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érpubUHcltrè  pét  ta  prhna  Polta  (*)  /«  «^fe  idrAalt^ 
db  M  ISustaùhiò  Zanotlìy  mi  cx>rs&  alpisnsieto  it  nome  To* 
ttro  prégìathsùno  j  cui  inermi  meco)  designando-  £' intitolarle ., 
J)a  squali  rugioiii  fùsiit  et  dò  sospinte^  ntì  facerH^  pet  noH  of- 
fend&e  ta  tè^efa  eritroitt.  Vbitta^  modestia. ^  Trapasserà  pure 
mtò  tìljtntia  le  onotiftàie  magistrature  che  ossele  soUenute:^  e 
€fte  tuff  ora  sostenete:  can\  somma,  lodt,;  r  cori-  pari,  integrità.. 


(*)  DI  EnsUcbio*  ZaDottr  non!  enr  alla-  lace  cbe  il  Ràgiònamentà^  so^ 
pra  ta  disposizione  deiV  aJioeoì  dei  fiumi'  versoi  là*  sbocco^  in  mure;  e 
l*  Esame  del  progetto  del  nutmo.  Ozzeiri;:  il  primo  fu  in«erito.  neUai 
Raccolta  cP  Autori  clie  trattano^  del  Moto^  deUb  acaue,.  edizione^  se^ 
eonda  di  Fironze  ;  ed'  il'  secondo  trovaai  in*  un  Imro  puiiblicato  in 
hacc^  Y  anno  z  78  a  ,  nel  quale'  wì  sono*  altri  l»orì<  disi  celebri  Bosco*» 
Tìclì,^  0"  XimeneS',  e*  cbe  firanoo  parte-  dì;  qiiestO'  ^ollune:  ii*tftiRiTiefrt» 
nd  tiité  dtUMtatihiu  di^g^ atoari:  Autori;. 


Non  farò  paróla  deWamor  Vostro  per  V  amena  ìeAeratura^ 
in  cui  versatissimo  vi  siete  mostrato  con  vari ,  e  moltiplici 
parti  del  Vostro  ingegno  ^  come  non  dirò  degli  studj  Vostri 
nelle  scienze  le  j^ià  graffi  j  in  cui  quanto  siate  valente  il  san- 
no per  prova  quelli ,  che  hanno  /ivuto  il  bene  di  profittare 
de*  Vostri  lumi ,  e  consigli .  E  a  dimostrare  in  quanta  sti- 
ma siate  salito  presso  i  Concittadini  Vostri ,  basterebbe  il  so^ 
lo  ricordare ,  che  la  Società  Agronomica  si  tenne  per  onora-^ 
ta  di  UQerQi  a  jocio  e  segretario .  In  vece  di  tutto  questo 
vorrò  piuttosto  dirvi  che  nacque  in  me  .speranza  di  trovare 
in  Voi  un  fautore  ,  ed  amatore  del  decoro  delle  patrie  ^  co-- 
se,,  e  <:he  ia  ciò  he  ^veduta  superata  ogni  mia  A,aspettazìene 
contessermi  del  favor  Vostro  cortese  nel  permettermi,  che 
questi  scritti  escane  alla  luce  fregiati  del  nome  Vostro.  Così 
io  pure  mentre  vado  lieto  d\  avervi  jfresentato  un  oggetto  sa^ 
ero  al  Vostro  amor  patrio,  la  gentilezs^  Vostra  mi  rassi-^ 
cjua^d^l  pari ,  che  porrete  in  quest^  offerta  ravvisare  e  gra^ 
dire,  come  ve  ne  prego,  un  pegno  ddV  ossequiosa  stima ^ 
con  cui  mi  professo 

Bologna  ìì.a  Ziuglio  1 8ix3« 

Vevrho  Othligafissimo  Servitore 
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.  IMTOfUK)  LA  NATIOAZtoNB- 

DEL  CANALE  DI  BOLOGNA: 


jU  signori  Assunti  del  buonGoffemo^  e  JUsiara^  '> 

on  oiedo  ohe  sàiro  if^eùo  yì  bìM  di  ottanta  i«^Ttexisii;#l  fivftAlfy» 
TAsta^gio»  elle  meriti  d'esseie  preferite  e  quello  di  oiHfner?ezeiU;o4^TÌ- 
garione,  unìoa mrgeiite di  quel  felioe  ooiosiieroio^  di  oni s«Ae Uiiosl^ 
città,  onde  non  può  d^baatanxa  lodarai  la^^Mlleoitudine»  e<la  xele  di 
ehi  nresiede  a  queat' opera  ^  o  ttodìa  di  readeie  il  più.  .ohe  aia  .poasUn)e 
epeoitoy^e  facile  il  trasporto  delle  merduel  noatiro  ttn^e  siaTi§U«;.  al 
qual  fine  Tengono  on  proposti  divem  5piesiti  ne'  teumini  QemedBMQ^,- 
I.  Qnal  eia  la  cagione  dei  continui  interqupMnti».  che  iiiMScefl^no 
nel  fondo  del  canale  naviglio ,  massìiniioiente. .  dal .  Bentiycglio  fino .  a 
Ifalaìbergo, ,  cnde  trovasi  la  gabella  '  sottopose  al  grave  dispendi^  ui 
rialsaar^  gUL  MraisaV.  .r  •  «r  ••  •>      r".it  •-  .^ 

H.  Se  qualche  riparo  ti  possa  essere  o  per  evitare  del  tnttó  9  o 

per  diminuire  un  tale  disordine  ;  e  quale  enetto  pDt|reU>Q  ;f  sp^iHaw  > 

iie  nel  cimale  fossero  introdotte  nvnvft^  acipe  torbide* 

,  Don  ponno  mettersi  in  dubbio  icpniinuiv  interramenti  succeduti 

nel  canale  naviglio,  fin  da«  quelito,  c^nnìnciiò  il  Renp,  «soito  dal  prò- 

J>rì«  letto,  a  vagare  siti  pQfftrì  teivreniiiijPer  quc^sto  spafidnpiento  del» 
'acque  dbl  fiume  ovunque  fungevano  le  torbide,,  deportandosi  il  li- 
mo,  é  r  arena ,  era  .pur  necessaiaa.,  cb^  aeguìsse  abvipento  di  fon- 
do ^  Diminuendosi  a  qqesto  modo  ouella  cuMcita  attpì  dp  Pfìwipip  ^ 
contenere f. le:  acque  d.^  fiitme^  e  degli  scoli,  dnrcai.fut^ieifie.  alzafsi 
il-  peld  della  gjran.;yaU9i»  ed«  eat^nderiiii  1*  allagamevttr.sQpns  i.CMij^ 
allVmliorno  Msti  i«  uo; .livello  juàb^ltp^cbe.  ;|^Mni^ .frano* aeciiuttt> 
lAiCadnta  dus:  aveaiiltoapale  ^/liyjif^  wgn  la  Tal]|i),  spjDViandi^,  dal 
MntlMA  ai  ir^dea  if^,|i^vi. iiieap»Qpf4i  pxodnrre  nsiUa  .cfKren);e  ^el- 
la "véloeitk  j  obe  sì  (richiede  a  spingere  oltre  ,la  torbida,  e  ad  inn^ 
diìM  r  intprwwwei^t^  deU'  alveo  •  La  ragipne  dUnoatra  die  cid.  ^ba 
aWiAnire,  e  il  fatto,  ^te^so.^il  comprova,,  .Sappiami  che  dalla  visiti^ 
d«bi6s^.  &tta  da  Mmiiìgfio]; , Corsini  fi^fl  4  ^cmfN)  ÀiB^  visita  d'  Adr 
da  .e  ]^l^ri9i',  cioè  del  1693.  si  tcoyò.  la  vslL^;  di  MalalWfP  ataaini 
Picdi,3;^(i)  e  dal- 169^  $no  all' aopo  1^7,16,. cioè  al  teffipo  jelk  .fì^ta  di 
Monsignor  Bivieni  sL  tro^^  aceresci«to  T  alaaqfM(nt»vpÌA])i  a..^  9., (a) 
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il)  Veto  d*id<bk,  e  Barberiai.        (^  Vets  di  MiMigaor  Bifisca.  S*  T^* 
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E  per  tacere  di^*  mof ti  «ìtri'  déetaiénii  ^é  m  kbUame,  batta  riflet» 
tere  che  V  Arresto  di  Malalbergo ,  che  anticamente  serviva  a  tratte- 
nere le  hAr^  |i4  :  e|||o)  le^a^e   con  funtf,  .drà  rtata  aepollo  sètto  il 
piano  .delGà  f)ooìficàzioni ,  e  inferiore   ài  pelo  dell'acqua  piedi  &  ia 
circa.    Quanto   abbiamo ^ detto  fii  vede»  la. cagione   principale  d^li 
interramenti  ,  per  cui  è  stato  sempre  indispensabile   la  cura   di  an- 
dar crescendo  V  altezza  degli   argini,  affine   di  contenere   le  acque 
entro  il  canale;  e  ^'  impedinle  i  tmhocèbi.  Tutto  oii  per  altro  non 
basta  a  formare  una  giusta  idea  della  pendenza  conveniente  al  corpo 
Nd'ab^à^ebé  ivi  scem^y'ia  cui  notizia  sembra  necessarie  a  ehi  atii- 
dia  di  risràovere'  per  *  quaertè  è  possibile ,  qualunque  cause ,  che  mai 
poteàse^  contribuire  ad  accrescere  i  temuti  disordini  •  - 
^^  Osservando  il  profile  Bonacorsi^  e  Marietti  per  l'anno  1744»  tn^- 
yo  y  che  la-  pradenza  tim  il  BentivogHo  ^  e  la  Beva  di  Malalbergo  è 
di^otice    rS.   pièt  nri'gfio,  le  quale  si  accorda  assai  dapprofse   ceUe 
pendenza  tn  Castagnòlo  ,  e  BcnsliyogUo.  Ometto  la  pendenza  fra  gli 
altri  sostegÉi,  gjiàòrehèi  quesiti  proposti  riguardano  principalmente 
quest'  nltime  tronco  dd  canali  •  A  dir  véro  la  pendenza  di  enee  iS. 
sembra  assai  ^scarse  attesa  la  torbidezia  »  e  il  corpo  d'  acqua-  che  ivi 
scorre  •  Pure  convien  dire  >  che  per  le  cli-costanso  dd  canale  sia  sui- 
'fieiente;  imj^erocchè  se  per  mancanza  della  pendenza  seguissero  gl'in- 
terramenti  ^  dovrebbero  questi  essere   maggiori  superiormente ,  cieè 
presso  il  Bentivoglio  ,  giacobè  per  til  mezzo   verrenbe  aocretciiita  le 
pendenza ,  pósto  che  fosse  scàiM  più  del  dovere  •  Non  si  è  creduto» 
che  abbisognasse  per  questa  ricerea  instituire  una  nuova  livellazione, 
bastando  nlbrire  a  hiogo  a  luogo  il  fondi^  al  p^lo  d'acqua  d^rrenle , 
hi  cui  pendenza  nen  potea  supporsi  sen^bilmente  diversa  da  quella  » 
che  mostra  9  preiHo  del  1744,  e  perchè  si  ò  trovate  nrila  serie  de* 
gli  scands^  da  noi  presi  il  di  i  a.  Luglio  del  correnta  anno  1779. 
presse  a  jpoco  lo  stesse  pro«:resse  i  nelle  distanza  del  fondo  ddUa  s«- 
pefficie  mlK  aéqua,  ohe  móstra  il  detto  profilo ,  se  ne  raccòglie  che 
k  pendenza  siari'  oHeservata  la  sfessa  ;  dunqoe  aen  abbiamo  motivo 
di  sospettare  9  éhe  per  questa  eaciozre  del  continuo  interri  il  cane» 
le.  Sènza  che^etebbe  inveririmtte,'ehe  dopo  tk  lungo  intervie  4k 
tempo  i  non  avessero  per-  anche  le  aoque  disposto  il  modo  oonfimne 
la  loro  esigenze,  poste  che  ed  esse  convenisse  lAal  BentiToglio  a  Me- 
lalberge  una  caduta  maggiore.   Che  se  il  fondo  si  è  rialzate,  eoa» 
servandoli  penatalo  e  te  stesse,  non  può  ineolpafai  k  soMseezadel* 
la  pendènza,  ma  solo  que^a  oootinun  elevazione  del  reinpieele,  e 
sia  della  valle  ,  eicoome  abbianm-  dette  di  sopra .   Nel  prosente  siste^ 
ma  éeHeacqm  esesnde  raseiugafte  le  viM,  che  per  ìà  lotOf  ciroostaaae 
acquistavano  d' aeae  in  aneo  ma^ipeM  altezza ,  sasà  pw  -costante  ^le> 
s1mk)co  del  néitro  umdrl  diletto  A  cave  Bentdettane^  il  pezdiè  nea 
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MtU  loogt  a  fanière ,  ohe  per  aa  téiittUle  :  »li»m«nto  del  recipìiiiite 
#'  AìAs,  spesso  ftd  accrescere  V  Altezza  4^i  a^lpni  »  6  basterà  la  sola^ 
sìparaaaone  per  q«#l  logoramento ,  obe  è  comune  a  bitte  le  opere  di 
qmesto  genere^ 

*  Due  cose  per  mìo  avviso  rendono  sufficiente  la  ^ndensa  d'  onoo 
i3.  Il  numero  delle  chìavicbe ,  <U  cui  e  provveduto  il  canale ,  e  T  a-f 
prìm^nto  9  cbe  di  quando  in  quando  si  taceva  della  travata  »  p  cbe 
ora  ai  ht  del  sostegno  »  a  quella  scfstituito..  >Considecandosi  il  solo  ,^ 
ietto  delle  cbiavicbe  dovrebbe  al  ibado  superiormente  mwten^  » 
eecavato  »  e  rialzarsi  inferiormente.,  siccome  a«veoiur  dee  per  SMrtìy 
mento  di  tutti  gì'  idroatatici  ,  ove  .si  diveda  buona  polmone  d' uh 

ri  da  un  canale  9  poicbè  sopra  il  punto  della  diversioae  aoquiatan* 
r  aequa  una  velocità  maggiore  9  M  rende  pù  atta  a  sping(KR^  ol- 
tre k  torbida,  e  a  distecoare  dal  fondo  io  materie  depeate .  Il  c<^n^ 
anrìo  dee  >eeguire  sotto  il  punto  della  diversione  »  ^va  la  iersa  della 
oerrente  si  rende  j^  debole  «oeMa  dimimusione  del  .oorpo  d'  ac^U» 
dal  cbe  ne  aoEgue  interramento.  Queste  lebaavi^k*^ possono  rigoaid«rf 
fA  {tolta  la  dlfferenia  cbe  «passa  :tra  il  grande  ».o  il  p^Wo  )  looma 
quei  para  porti ,  cbe  servono  nei  oanali  di  derivaaione  .pw>  teqerli  o-, 
apnigati  dAo  «meorlo  ,  >eh#  ÌT  mmpm  -m^  jnmeiime  >    Hi  ifuesto  geiMSM 
aooo-i  pan  porti»  de'  quali  è  munito  il  canale  anporiim  poco  aotta 
la  cbiosa  di  Gasaleecbio*  Nel. profilo  citato  di  sopra  ai  vedrà ^  ol^  al* 
K  incontro  delle  ^duaviobe  rfi  deprime  il  fendo.»  la, quel,  depressiitn^ 
ai  estende  a  qualcbe  idìatansa ,  per  cui  si  manifesta  £n  dove  gioAgfii . 
r  aasiooe  della  cbiavìea^  la  quale  si  jrende  ^viepiù  effiene  per  ^trovfr* 
ai  la  maaj^or  parte  delie  cbiavicboa pie  basse  .del  fendo  ragguagliato 
dei  caaato.  Questa  efficacie  però  nen  dae.valaUrsa  per  la  sok  bai- 
arnsa  rispetto  al -fendo  del  canale  9  ma  conviene  ancwa  avere  riguar- 
do al  terreno  adiacente;  ìmperoocbè  se  la  soglia  della  obiayici^ai  tcc^ 
▼era  ms!  piano  stessei  del  .teneno  adiacente»  oppure  a  lifetl^  d'ac- 
cia ivi  stagnante  sarebbe   superfluo  il  profondarla  di  più»  ooi^e  per 
lo  contrario  si  renderelAe.meno  efficace  9  col  tenere  k  soglia  piùal- 
toi>  Considerandosi  poi  V  efietto  della  travata ^  e  del  $Q9tHJ^:i  ^t^^  ^ 
^*^^^  uu^  *^  -«tasse  perpetuamente  cbiaso»  e^^biuso  pufo  a  ri^f^ratore» 
ai  avrel^e  come  muL  pescaia  stabile»  la  -quale  fiurebbe  cialaare  11  fendo. 
Idei  canale»  più  o  meuo  in   proporeiono  dell' altezaa  della  peicaia. 
Cotesto  pcMiicioso  ^etco  viene  impedito  colT  alimento  del  sostegno» 
ohe  regolarmente  a«ol  farai  ogni  mese .  La  cnduta  dell'  acqua  quiuido 
à  apporto  il  sostegno  vale  4t  ^ombrare  il  fondo  »  e  a  ridurlo  in  quel- 
lo auto»  in  cui  sarebbe,  se  ni^p  sostegni   vi'/fosse,  L'azioi)f  però 
di  questa  caduta^   non,  è  dello  stesso   vieoio  per  tutto  il  tutto  del 
oanale,  ma  s'udebblisce  a  misum » ,<$be  cresce  la  distanza  del  soste- 
gpw»:oosi  cbe  mUo  paHi  lontane»  per  e^orgare  il  fondo  daUe 


msfMfe  d0poiC6  s  li  fidhiÉwNlite  wt  fmpo  iMii  pia  Ivif^  »  dM 
non  saole  ootieoderti  tìt  apeita-del  toitegiiio.  Gomluiuuido  ora  gli  e& 
fetti  dello  chianohe  »  e  del  sMfto^o»  penni  che  d«Te  maoM  r  ano» 
ne  del  sostegna  suppliaea  quella  delle  ehiaviche  ;  onde  noi  namo  d^ 
Mtori  alle  clnavìche  di  mantnera  lo  tteaao  fendo  nella  pano  ta- 
periore  »  e  riamo  delMdori  al  aoitegna  di  mantenerio  depreaso  nell% 
parte  infirriore. 

Per  oià  ohe  at  ^  detto  ninna  ragiono  apparitoo  ».  per  eoi  deUka,  pfo^ 
aenteneote  aoeoniidarsi  maggior  oopia  d* mterramontti^  e  elio  per  m^ 
il'nmdApivF'  fiemento  il  Insogitto  di  rnloaro  eli  argini  «  Beata  da  o»> 
aattrinaro  ipudi  omCCi  aUda  potuto  prodarre  u  aoategno  aoatitiùto  al» 
la  travata  «. 

Ginnli  «lia  ftmmO'  a  MaMbeigo»  ai  gindic^  dorersi  aopra  tatto  •» 
aaminare  la  colloeariono  del  aoategno  »  ad  oggetto  di  paragonala  a 
Aletta  della  traiata.  Nel  profflo  del  1744.  ai  Booige,  die  la  90fùiià 
oA  rihoratom  troTairail  neHa  aleata  linea  ocìazoniile  della  soglia  <M- 
la  troTÉta  9.  o  perèàè  la  soglia  del  risoratoro  h  rinuiata  qnal  era»  no^ 
tMi  par  essa  lieoiioaeoro  i|nd  diflBnoma  tì  fosse  tra  la  soglia  del 
nttofo  aostegoa»  o  la  sogfi»  dell^antiea  trarata.  Il  sic.  Ciotti  prefo» 
landosi  del  Uvelto  oomnno  troTò  eoa  rMlloatl  esptemientt  la  aogfii 
àA  portone  snperkve  del  sostegno  pie  alta  della  soglia  dfl  riaorato* 
re»  e  per  contegtiéAia  più  alta  deDa  soglia  della  yeòeliia  travata  pio» 
di  1.  S.  9«.  Non  sarebbe  disprezaabile  questa  diffèrensa ,  pe  fosse  koi- 
tò-  coBOlmidere»  obe  d''  altrettamo  si  fosso  rialnlo  il  fomdo  ^  ma  perohè 
nelP  espurgo  «niversale^  ohe  al  *&  del  eanale  coU'  aprire  tutti  i  sostegni» 
od' insieme  i  risoratori  »  resta  taasato  il  fondo  a  qvnMf  Mofeudità»  in 
cui  trorani  la  sogUa  pia  ba^a  ;  o  aia  del  sostegno»  o  dd  ristoratolo  » 
in>n  pare  cbo  pto  la  di£ferenaa  trovata  s'  ablna  a  temere  alcun  prò* 
giudizio  •  Io  sarei  più  tosto  inclinato  a  «edero  »  cbo  qualebo  alto* 
raziono  vi  fesso  nd  pdo  d*  acqua  eorrente.^  No^  ^^^""^  ^^^^'^^^'^'^ J^"^ 
tendo  nnfOito  H  canaio  di  una  travata»  o  levandosi  nrato  maggiori  0^ 
screscenze  alemii  de^  travi  superiori  »  dovea  segiuro  abbassameato  tap 
le  nella  superfieio  delT  acqua  »  onde  non  potesse  sormontare  gli  argini*' 
Questo  prowodimento  non  è  ora  praticamle  nelle  parti  dd  sestuplo 
lé  qtaali  so  mai  nelle  ma^^ori  escrescenze  dd  canale  »  trattaaeasoro 
l'acqua  ad  una  dtczza  maggiore  di  ouella  »  che  gH  argim  ponno 
contenero  »  sarebbe  «sposta  la  gabella  al  di^ndio  di  ridzare  gU  m^ 
gini  per  tutto  qnd  tratta  »  ove  giungesse  qMsto  magiaro  rigurgito 
del  sostegno.  Vero  è  però  cbe  coli*  aprire  più»  o  meno  il  risorato- 
re  si  otterrebbe  quel^ vantaggio  »  cb#  si  aveva  od  sopra  detto  leva- 
mento di  alcuni  travi  •  Ma  questo  rimedio  non  0  cosi  pronto  »  e  spo« 
dito  oome  V  altre  »  e*  il  ritardo  di  un  tempo  qmmtunquo  breve  m» 
dur  potrebbe  k  neeenità  di  rialzare  gli  aigini»  i  qadi  riooforabbeia 


gnr%  àméQ  per  ppM  die  diifAHe  V  neqm  nefiò  tfifo  dS  tomoatuli.' 
Passo  on  a  oooiìderare  gU*  effetti  provwiienti  dalie  iatrodadoae  di 
^oore  aeqne  •  Certamente  non  può  eoe  giovare  V  aUiondanaa  d*  ao» 
qna  in  4in  canale  destinata  principalmente  a  comodo  della  navigai- 
mone  i  tntuvia  secondo  le  cireostanae  soffre  qualche  limitazione  nna 
tale  asserzione.  Se  il  fiome  »  da  cui  deriva  il  canale  fosse  cosi  abiMm» 
dante  di  sorgenti  »  cihe  neUc  maggiori  siccità  somministrasse  tutta 
Facmuis  cbe  abbisogna  per  uso  deeli  edifim»  e  della  navigazione  t 
starebbe  superfluo  se  non  dannoeo  r  istrodome  di  pia.  Cbe  se  in 
«Bmpo  di  siccità  scarseggiasse  d'  acqua  il  canale  »  e  la  introduzione  3 
&cesse  sol  quando  ne  abbonda  »  per  tale  circostanza  panni  di  ravvi* 
•are  un  pregiudicio»  cbe  sarà  più  o  meno  sensibile  in  proporziono 
del  corpo  d*  acqua  introdotto  •  Mostra  P  esperienza ,  cbe.  quanto  ^ 
maggiore  la  copia  d'  acipia  in  un  alveo ,  tanto  più  cresce  P  altezza  ^ 
e  la  scarsezza  ddla  sezione  fincbè  siasi  oostitmto  un  perfetto  equi- 
librio tra  la^  forza  della  corrente  »  e  la  resitmza  delle  ripe ,  e  del  u>n- 
do.  À  questo  proposito  il  Gnglielmini  si  esprìme  nel  seguente  modo. 
Al  crescersi  di  nuove  acque  sf  accresce  aitren  e  profondità^  e  larghe»^ 

^ui Questa  regola  è  di  etema  verità .  Ciò  posto  la  inlsodumone 

di  un  ìnfloente  dee  far  si  eihe-^el  leiw'iPaMMglu  UrwaMie»  •  eim  per 
tale  allargamento  in  tempo  d^  acque  scarse  avendo  qaeete  aaodo  di  di» 
ktarsiy  e  spandentmaggii»meDte' nella  largbeaza  accresciuta ,  scórro- 
no con  sllezza  minore,  e  quindi  potrebbe  restare  sospeso  il  corso 
delle  barcbe,  o  rendersi  fuu  malafede»  e  stentato.  Qui  però  con- 
vieo  riflettere»  ebè  trovandosi  il  canale  munito  di  soaSegni»  il  pre*- 
giugno  accennato  >  qualora  sieno  scarse  le  acque  non  avrà  luogo  pe^ 
tutto  quel  tratto 9  cbe  sente^il  ringergo  del  sostegno,  per  cui  vieno 
regolato  il  pelo  delP  acqu  ^  e  constitnita  ad  nna  certa  altezza,  che 
non  può  ricevere  alterazione  per  una  maggiore ,  o  minwe  larghezza 
dell'  8lve<K  Sìa  3  canale  nel' suo  maggn^r  colmo,  e  sopravvenga  P in- 
fluente in  piena,  ninno  certamente  si  avviserà,  cbe  quell: altezza 
d*  arcini,  ébe  prima  era  sufficiente  a  contenere  le-  aeque ,  ablna  ad 
esserio  ancora  dopo  P  introduzione  delP  influente  ;  nò  questa  mancane 
m  di  altezza  negli  argini  si  avrdbbe  soltanto  nel  tratto  inferiore ,  cioè 
dal  punto  della  confinepza  fino  al  sostegno,  ma  ancbe  superiormente 
fin  dove  giungesse  il  ringorgo  dell'  influente  •  Percbè  non  restassero 
aopercbiati  gh  arrini  basterebbe  forse  daro  sfoco  maggiore ,  e  più  libo- 
ro  die  ac^e  colP  f^re  il  riaoratore,  giacebè  acquistando  P  acqua 
una  maggiore  velocita  si  contenterebbe  di  una  minor  sezione,  ma 
non  ferei  poi  sigurtà,  cbe  per.  la  velocità  accresciuto  non  fosse  per 
seguire  corrosione  negli  argini  fino  a  tanto ,  cbe  per  P  allargamento 
ddia  sezione  si  ottenesse  quell'  equilibrio,  cbe  abbiamo  di  sopra  ao- 
censiato  tra  la  forza  della  oorrento ,  e  la  resistenza  delle  rìpe«  Quante 
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abbiMMo  deèto  towiiotticÉndo  ^  eventi  noli  pttb  loetterri  fti  eràto  di 
dÌMrdifie^  qualanqae  Tolta  vi^ia  modo  di  preTenirlo.  Tatto  il  di^ 
sordine  u  riduce  al  presso  dell'  opera  y  giac^è  eoi  riakameoto  ilef^ 
argini  9  e  coHa  dilatazione  della  aesione  ti  >pQÒ  4;>erare  di  manteneie 
la  «aYÌga2Ìone  con  queUii  felicità  y  con  o«i  ti  &  •praaentemente  y  e  Ibr- 
se  ancora  di  ageYokurla  maggìoraiente  • 

Dopo  «questo  ragionamento  potrei  losingarmi  «di  areM  risposto  per 
quanto  è  in  me  ai  quesiti  annunciati  di  sopn  y  pure  non  è  pago  ab- 
bastanza il 'desiderio  mio  di  dimostrare  T  impegno  ^  ohe  ho  di  servire 
dbi  mi  ìm  onorato  di  omaadarmi  ee  non  aggiungo  4{ìmùto  io  eroderei 
ooniMente  a  mantenere  jina  prospera ,  e  sicura  navìgasione.  Non  è 
già 9  che  io  creda  potersi  tutti  eseguire;  una  necessaria  economia 
spesso  si  «oppone  dila  perfezione  dell?  opera  •  .Comunque  sia  y  sottopo- 
nendo io  i  miei  sentimenti  a  cbi.sapcà  dar  giudicio  del  «Talore  dello 
proposizioni  ,  e  fino  a  jqual  disegno  iSia  /sofiribue  il  dispendio  spetterà 
ad  essi  la  soelta  di  ciò ,  che  crederanno  opportuno  ad  ottenere  alme- 
no qualche  parziale  vantaggio ,  che  anche  essendo  ^e ,  merita  i  ri* 
guarnì  ^i  ohi  presciede  ad  un  affitae.di  tanta  importanza  « 
•  Bispetto  ttd  canale  «superiore  non  abbisogna  -altro  provvedimento  ol- 
tre quello  .detta  «anuteaziono  ;  tutto  U  pericolo  si  riduce  alla  parte  in* 
leriore  camineiaiido  dal  Bentivoglio  fino  allo  sbocco  nel  JBenMettino  ^ 
Bai  Bentivo^io  a  Malalbeno  si  contano  venti  ehiaviche  ^a  sinistra 
restando  chiuse^  e  in  inofficiose  quelle  alla  destra^  I  orantaggl  che 
si  ricavano  dalle  .dnavidie  «ono  .di  Aiinminìstvare  acqua  a  tempo  op^ 
portnno  ai  maoeratori  y  di  coìmare  i  iemni  pia  bassi  colle  torbido 
dandosi  un  .qualohe  Ébgo  alle  maggiori  esorescenze  »  o  di  mantenere 
espurgato  il  fondo  del  canale ,  ^ome  si  è  detto  di  sopra  •  Giasenno 
di  questi  |Vantaggi  è  di  ^e  jilevanza  ^  che  mvì  Jh  lecito  si  trascurar- 
lo ,  bensì  a  me  piacerebbe  se  in  altro  modo  si  ottenesse  y  che  per  qnel 
che  io  giudico  niente  ai  ojppone  |dl^  isiteresse  paatic<dare'  dei  posses« 
aorì  adiacenti  • 

In  riguardo  alla  chiaviche  »  che  ad  altro  non  servono  ,  «ohe  per  dar 
acqua  ai  maceratori  y  siano  pure  in  qual  numero  sì  ^uole^  «e  sieno  di« 
sposto  confonne  il  comodo  di  chi  dee  5>revalersene  »  che  •cìi  niente 
rileva  e  per  la  piccola  quantità  idi  acqua  y  che  si  estrae  «dal  eanale  » 
e  per  &»i  .di  rado  ^esta  estrazione  •  Gli  altri  due  vantaggi  potreb- 
bero forse  meglio  ottenersi  con  un  minor  «umero  .di  4)hiaviche  »  pur- 
ché fosse  ciascuna  di  una  4uce  pia  ampia .  Vorrei  y  ohe  V  ultima  di 
queste  fosse  costrutta  poco  sopra  il  sito ,  ove  ^arà  introdotto  il  nuo- 
vo influente^  posto  ohe  si  fiiccia  <x>testa^iiìtfodazione5  e  che  da  indi 
ili  su  fossero  disposto  si  distanze  eguali^  iì  produrre  inferiormente  la 
serie  delle  chiaviche  riuscirebbe  inutile.,  ove  V  abbondanza  d'  acqua, 
e  la  vìeinansa  del  sostegno  Jiastano  a  tnnere  eapiirgato  il  /ondo .  8e 
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li  e^midera  il  fine  delTa  Bomfimzione»  orni  fliirà  difficiTe  doodimre  !• 
Mrbide  ovanque  piaccia  di  far  le  colmate  •  GloTeranno  pm  più  effi» 
cacemeo^e  le  chiaTisfie  all'  espdtgo^  del  catiale  non  tanto  per  essere  la 
iotzsi  della  chiamata  più  unita  ^  ma  ancora 'pél  comodo  di  tenere  «- 
perte  aaellè  sole*  co^i  dove  ai  conosca  maggiore  il  bisogtio;  senza  ctiò 
Bara  pia  facile  la  cnstodia  di  poche  chiavici^ ,  quando  per  la  navì« 
{azione  importa  moUo ,  ohe  reatino^  chioae .  Ai  predetti  vantaggi  ai 
i^^onga  anche  quello  di  nrovvedeire  comodamente  y  nel  oa80  di  ntia 
atraordinaria  eacrescenza  nel  nuovo  influente,  ai  trabocchi^  se  mai 
non  hastasae,  V  apertura  del  riaoratore  •  Imperocché  senza  impoverire 
superiormente  il  canale  coi  tenere  aperte  le  ultime  cbiavicfae ,  assor- 
Jbirebbero  queste  buona  proporzione  d'  acqua,  ove  essa  più  abbi0d|^  , 
e  si  renderebbe  più  facile  il  regolametita  del  risoratorcr  ad  oggetto '*di 
mantenere  il  pelo  della  correntia  ^oel  segno,  ohe  i^fn  sopra van»ts<^ 
ae  r altezza  degli  argini.  ' 

^  La  brevità  della  strada  fiivorisM  non  poco  il  commercia,  e  qitando 
ai  tratta  dì  un  canate  scarso  di  p^idenza ,  sì  ottiene  anche  il  vantag- 

g\o  A  accreÉderla  coli'  accorciare  la  linea.  M^ianoM  ii  canale  del  mro- 
no  ,.cbe  deriva  dal  canale  naviglio  poco  sopra  il  sostegno,  e  kife^ 
riormente  ad  e»»o  si  urnsco  segaench»*  uon:  diimmw  meno  obbliqna 
per  modo  che  procedendosi  pel  canale ,  che  ora  si  naviga ,  ai  &  nk 
giro  che  jHfolunga  il  corso  pertiche  66*.  incirca.  Non  debbo  io  dissi*- 
mutare,  che  se  in  vece  di  queata^  direzione  si  prendesse  quella  del 
mulino,  sarebbe  piccolo  il  vantaggio  non  pure  in  riguardo  delP  ao>^ 
eorciamento  della  linea,  come  ancora  delr  aumento  della  pendenza; 
tuttavia  non  credo ,  che  fosse  del  tutto  da  dispreazarsi . .  Secondo  qae«* 
ata  idea  verrebbe  tolto  P  uso  del  soategno  ii  Mahilhirgo ,  e  in^uo» 
ta  la  necessità  di  costruirlo  in  altro  luogct»  A  me  paietel^  opportu^ 
no  il  trasportare  cotesto  sostegno  colà  dove  si  è  fiitto  vn  ponte  per 
la  nuova  strada.  Proeedendosi  per  la  Hnea  ]^ii  breve  poo'  anzi  aecen» 
nata  assai  piccolo  sarebbe  T  aumento  dsila  disianza  fra  il  toMegno  di 
Bentivoglio-,  e  il  sostegno  inferiore»  odde  non  jpnd  temersi  per  dò 
atomi  disordine  ,  e  doUbiamo  anzi  spen^me  vantaggio  per  la  penden» 
tà  accresciuta  •  Secondo  i  profili  il  tondo  ragguagli^  de)  oanaie  did 


za  di  piedi  ir  incirca  per  miglie,  onde  apparisce  essere  tale  Taumen- 
to  della  caduta  tra  H  sostegno  Benvoglia,  e  il  sostegno  ideato,  che 
non  puè  temersi'  pregiiidieìo  per  k  diftanaa  aecreseiuta .  La  a^gtia  det 
Tportone  inferiore  potrebbe»  9tid>ìKre  a  Kvelfo  della  soglia  dei  nuovo 
ponte..  Pe*  rimanente  pdtrebbono  servire  k  stesse  nmure  dr  altezze , 
e  Iftrghesze  ^  seeondo  oui  soo»  alate  costrutte  tutte  le  parti  del  sostegno 
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presrate  ^  oon  che  si  r«idei:i^be  meno  gravoM  il  dispendid  »  gitcc^è 
.molti. xnatatrialì  ora  40  opera  tardbbono  adattabili  al  aoste^^oo  da  co- 
atriMm  •  Perchè  non  .potremnio  noi  jnottere  a  conto  di  vantaggio  la 
Yicinansa  dd  toategno  al  nnoTO  ponte^  mentre  chi  assiste  al  sostegno 
non  avrà  molta  Ixnga  di  provvedere  al  comodo  insieme  di  chi  navi» 
ga  t  e  a  qu^o  dé^  passe^eri  sopra  il  ponte? 

Supponendo  costrutto  u  sostegno  che  abbiamo  proposto ,  prendere- 
mo ora  ad  esaminare  lo  stato  dei  canale  ad  esso  snferiore  fino  al  ano 
sbocco  nel  cavo  ^nedettino  •  Tra  la  soglia  del  portone  inferiore  00- 
ata  a  livello  della  foglia  del  nuovo  Ponte ,  e  lo  sbocco  nel  cavo  ne^ 
nedettino  si  trova  essere  la  caduta  ai  piedi  4*  7*  ed  ^  essendo  la  di- 
atanil^  di  pertiche  1066  9  risulta  una  pendenza  ^er  miglio  ,  che  poco 
manca  dalle  omo  a6.  Questa  pendenaa  sembrami  adatUU  al  bisomo 
per  non  essere  jie  tanto  piccola  «  che  cagioni  interramenti  nel  fondo  » 
né  tanto  grande  »  che  dimoulti  il  barch^gio  contrp  acqua  •  Temo  sol« 
tanto  per  diverse  n^oni^  clie  in  Ipnpo  <U  acque  scarse  non  resti 
interrotta  la  navi^ione  •  Ciò  succedendo  £urà  vedere  T  esperiensa  » 
ohe  in  questo,  ult^no  tiiiipco  del  <cipiale  W  necessario  un  qualche  ri» 
tegno  al  cono  delP  acqua  p^r  sollevarlo  almeno  quanto  basti  alle  bac- 
che di  un  carico  ordinario  ^  3arà  forto  tnffioiento  la  costruzione  di 
ima  semplice  beva»  o.  chiusetta  simile  a  quella  che  esisto  superiora 
mente  al  Battiferro  •  $arebbe  Ora  su{ierfluo  indicare  il  luo|po  per  tale 
edificio  »  la  cui  fabbrica  può  differirsi  ad  altro  tenipo  »  e  il'  aifferirla 
dark  campo  di  stabilirla  sopnt  notizie  più  sicure  •  Quando  poi  le  ac- 
que saranno  abbondanti  ^  siccome  è  facile  »  c^e  abbondino,  nello  stesso 
tempo  nel  cavo  Benedettino  s  non  vi  sarà  allora  bisogno  di  chiusetta 
jBd  upusi  pel  riiqpnrgCt  che  si  £urà  del  Benedettine  entro  il  canale  di- 
verrà comodissimi^  la.  naviggMuone  • 

Un  ostacolo  per  una  £elice  navigazione  s*  incontra  alla  fi>ce.  non  so- 
lo de'  fiumi ,  che  sboocano  in  mare  9  ma  ancora  di  quelli  che  mettono 
in  un  fiume  maggiore  •  Per  legge  costante  della  natura  allargandori  la 
sezione  ove  è  lo  sbocco  manca  talvolta  qudla  altezza  d*  acqua  »  che 
richiede  il  carico  delle  barj;ihe  alla  foce  4ol  Po  fiume  raj^uardevole , 
è  necessario,  tslvqjta  aspettare  V  alta  marea  per  inoltrarsi  entro  il  fiu* 
me.  Ne'  fiumi  minori»  come  quelli  che  nella  spiaggia  dell'Adriatico» 
servono  di  porto  idle  navi^  non  basta  il  soccorso  della  marea  alta ,  e 
conviene  prevedere  al  bisogno  col  tenere  ristretta  la  foce  con  due 
ordini  di  palaficate  9  onde  acquisti  l' acqua  maggiore  altezza  ,  ed  in« 
sieme  maggior  forza  per  tenere  escavato  il  fondo.  Lo  stesso  .succe- 
de a  qualunque  influente  ove  sbocca  nel  recipiente  ;  e  qui  senza  ad- 
durre la  ragione  del  frtto  ,  la  q^uale  per  se  stessa  fiicilmente  si  ma- 
nifesta »  basta  osservare  i  profili  di  tutti  i  torrenti  »  che  metton  in 
Primaro  »  e  si  vedrà  che  allo  sbocco  forma  il  fondo  uno  scalino  »  per 
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cni  ^n  tempo  'il  acque  basM  A  réisde  difficile  V  ingresto  ;  Perebi 
non  potrebbesi  da  noi  praticare  il  ripiego ,  che  bì^  tiene  ne'  fiumi  de- 
atioati  a  servire  di  porto  alle'  barche  di  mare?  Alla  confluenza  del 
nostro  canale  col  Benedettino  trovano  i  barcaiuoli  in  tempo  di  acqua 
basse  molt^  difficoltà  neir  ingresso  >  la  quale  non  vi  sarebbe  se  fosse 
munita  la  foce  con  doppiò  ordine  di  palificate  «  Queste  daranno  si ,  che 
aia  tolto  l' impedimento  dello  acalino ,  il  quale  sebbene  si  formasse 
durante  il  tempo  delle  maggiori  escrescenze  del  recipiente  y  nel  cala- 
te delle  acque  verrebbe  poi  appianato  ^  e  distrutto  per  la  sezione  te« 
nuta  ristretta. 

'  Ne  deve  perciò  recar  spavento  quella  spesa ,  a  cui  sappiamo  essere 
soggetti  quelli,  che  in  tal  formasi  adoprano  per  mantenere  lo  sboc- 
co de'  fiumi  in  mare  ;  imperocché  ad  essi  conviene  spesso  prolungare 
le  serie  dei  pali  ^ 6r  le  deposizioni ,  che  fanno  i  fiumi  allo  sbocco  » 
per  le  quali  si  avvanza  del  continuo  la  spiaggia ,  portando  più  oltre 
la  foce.  Nel  obso  nostro  resta  sempre  la  foce  nello  stesso  luogo»  giac* 
che  le  torbide  del  canale  non  si  arrestano,  ma  sono  portate  altrove 
dalla  corrente  del  fiume  recipiente.  Il  beneficio,  proveniente  dalle 
palificate  non  termina  in  quel  punto ,  ove  esse  giungono ,  poiché  la 
sezione  tenuta  ristretta  doyc  per  ucoessIUt  yroéurre  un  ringorgo  ver<- 
so  la  parte  ssiperiore.  Sarebbe  forse  opportuna  il  costruire  la  Be- 
va, o  chiusetta 'proposta  nel  precedente  paragrafo  colà'  dove  arrivas- 
se il  rineorgo  detto  poc'  anzi .  Non  ho  fatte  parola  sopra  gli  arginìr  di 
questo  uitiiTio  tronco  del  Canade  da  Malaibergo  fino  allo  sbocco,  i  quali 
forse  avranno  bisogno  di  qualche  riparazione,  che  dipende  principaU 
mente  dalP  altezza  del  rigurgito  dell'  acque  del  cavo  benedettino  •  Ha 
creduto  inutile  il  parlarne<-4c>Mi ,  si  perchè  basta  la  sola  osservazione 
per  conoscere  la  conveniente  loro  misura,  si  perchè  questa  potreb- 
i>e,  cangiarsi  non  essendo  per  anche  stabilito  il  fondo  del  cavo  bene* 
dettino 9  o  sia  del  fiiune  recipiente.  Ciò  ò  quanto  ec. 


Eustachio  Zanotti 
Lettore  pubblico  d' Idrometria  • 
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JhàU  Bora  al  Batlileno  pere  uà.  3  "OiSennuk  dei  doe 

i5o.  -     livelli  d  acqua  al- 
^5.  -     là  Bota  once  >4r 

647.  3 

l«ndenKa,del  pakdi  accpia  conente  once  i&.  in  circa. 
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170 
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Aal  Battiferro  al  Torreggia«->  ^ 

ni pertiche    a38  Ditferenza  dei  due- 

Pendenza  del  pelo  d*  acqaa   .  .  .    o      lirelli    al    Batti- 
Pendenza  dedòtta  dai  numeri  once  g      ferro  once  loS. 


Dal  Torregeiani  al  Landi  perf.    14^  Difibrensa   ec.  al 
Pendenza- del  pelo  cA^    once-insen-    -  Torre^giani  on«- 

sibile      ce  36. 
once  4.  ""^ 


Dal  Landi  al  Graiti  •  ;  pertiche    770  Differenza    ec     al 
^ndenza   ec.  .  .  .  »  .  •  .once      x3      Land!  once  8ar. 
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8416  pert.  Distanza   dàlia  Bo-: 
va  superiore  a  quel- 
\    .  la. di  Malalbergo. 


zo3 
36 

38 

90 
96 
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s6. 


577  Somma  di  tutte  le  dlfie-' 
renze  dei  liveUi  dalla 
Bova  superiore  fino  a 
quella  di  Màlalbergo  « 


Dal  Grassi  a.Corticella  pert.    070  Diflbrenza    ec.     al 
Pendènza  ec. .  ....  .  .  ^  once       3      Grassi  once  38w 


Da  Cortioella  a-Gastafnolo  perc.'zi^  Differenza     ec.     a 

ib4      Gorticellaon.  xi6 


once  8&A.  Dtffeirenza  misurata 
sul  profilo  della  di- 
stanza del  pelo  di  ac- 
qua sotto  la  Bova  su- 
periore,  e'  del  pelo 
d'  acqua  sopra  la  Bo- 
-Mi  di  Malalbergo. 

i5 

i 

3 

38 

Si  an^verte,  ohe  tra  i  due  sostegni  vi  è  la  chiusa  che    xoa 
sostiene   1'  acqua    superiore    più    alta    dell-  inferiore  ^ 

once  16  ii38  Somma  di   tutte  le  pen— 

16       denze  dei  peli  d^  acqua 
■    '       tra   sostegno  >  •  soste- 
I      ■■MMMwwBiiP— ^— — pa— ii— iw^— —  I  I     I        aaa      gno. 
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xoit 


alla  Bova  on. 
a  Chiusa 


z6 


Pendenza  ec.  ...»;..  •  once   38 


Dal    Castagnòlo    ol   Benfivo«- 
glio.  .  . pertiche 


•640 

Pendenza  ec once     54 

elle*  sono  per  miglio  la'J  in  circa 


1179  Difforeinsa  ecaCa- 
3o4     .stagnolo  once  90 
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'Apertile  tra  Conieellfl,  e 
•  Castagnolo  vi  è  la  chiù- 
.sa  ohe  sostiene  1*  acqua 
once  16,  perciò  dovran- 
no queste  sottrarsi  per 
arere  le  sole  pendenza 
-Ael  pelo« 


Dal  Benxivoglio  fino  alla  Bo-   ^  Differenza    ec.     a1^ 

va  di   Malalbergo  pertiche    '3885     Bentivogiio  on.  96 
Bendenza  ee.    ../....  enee       loa 
-che  tono  per  .migli*  onco       i3 

1 ^"  ■  ■'^■■■t 


Dìfferensui  ec.   aUa 
.    3oT,a  di.Malalberi* 


-jonce  85a  Differenza  ec«  come  so- 
pra . 

677  8omma  di  tutte  le  dif- 

-; ferenze  ec. 

A75  Somma  della  penciden- 
2a  dei  peli  d'. acqua, 
che  discorda  da  quel- 
la trovata  di  sopra 
once  53. 
^osta  la  pendenisa  del 
pelo  once  &ft2  si  avrà 
per  miglio  once  i3  --L 
Posta  la  pendenza  del 
pelo  once  a75  si  a« 
vtà    per    miglio   on.. 


ce  16  I 


La  cagione  degli  interrimenti,  clie  succedono  nel  canale  ma^lms* 
pente  0^1  Bentivogiio  a  Malalbergo,  o  sono  di  questi  ultinii  tempi, 
oppure  si  ba  notizia ,  che  anche^^ne^  terapì  addietro  abbiano  obbliga- 
to gli  Illustrìssìnii  signori  Assunti  della  Dogana  di  rialzare  di  quan- 
do in  quando  gli  argini  per  impedire  i  svalleggiamenti  dell'  acqua 
del  canale .  Se  il  jprimo  converrà  incolpare  qualche  mutazione  ,  che 
iìasi  fatta  in  questi  liltimi  tempi.;  ae  il  secondo  converrà  ripetere  la* 
cagione,  non  da  queste  mutazioni ,  ma  da  quelle  circostanze  >  che  sie-t 
}u>  state  jiempre  congiunte  di  canale  medesimo. 

•Parmi  opportuno  ìl  premettere  un  esame  sopra  alcune  cose ,  *che 
^^r  potrebbero  motivo  di  disputa .  Se  mai  si  credesse ,  che  il  canale' 
tra  n  Bentivogiio ,  e  Malàlbergo  interrisscTper  raancaza  di  quella  -pen- 
1^*  >  ^  «sige  la  natura  per  portare  oltre  ia  torbida ,  e  impedi- 
re le  deposizióni  ,  ai  vedrebl)erò  gli  interrimenti  maggiori  .presso  il 
Bentivpgfio  ,  e  questi  andare  scemando  fino  a  Malàlbergo ,  ove  niun 
vestigio  di  loro  apparire  dovrebbe .  In  tal  caso  il  bisogno  di  rialzare 
gli  argini  seguirebbe  T  ordine  degli  interrimenti ,  che  vuol  dire  sareb- 
][)e  il  maggiore!  presso;  il  Bentivogiio  ^'e  diverrcMe  nullo  a  Malàlbergo. 

A  me  ,pare  ,  che  non  jpossa  attrì))uir8Ì  ad  un  continuo  accrescimen-i 
to  di  peadenza  il  bisogno  di  ridzare  gli  argini.  Sono  passati  molti 
secoli  da  che  scorre  il  canale  y  fl  quale  avrebbe  avuto  tutto  il  tempo 
ili  proporzionarti  la  pendenza  alla  natura   delle  sue  aeque  9  stabilita 
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la  quale  altra  riparazione  non  converrebbe  fare  negli  argini ,  cbe 
quella,  cbe  per  altri  accidenti  suole  praticarsi  in  tutti  gli  argini^ 
che  spalleggiano  i  fiumi  stabiliti  di  corso.  Osservando  il  profilo  del 
Bonacossi  fatto  V  anno  1 744*  ^^ggo  »  ^^^  ^^  fondo  ragguagliato  proce- 
de parallelo  al  pelo  dell'  acqua  corrente  ,  e  ciò  è  indicio  ,  che  fin 
d^  allora  fosse  disposto  il  fondo  con  quella  pendenza ,  che  puè  conve- 
nire al  canale .  Sopra  tutto  mi  persuade ,  che  non  abbia  laogo  V  au- 
mento di  pendenza ,  giacché  il  rialzamento  richiesto  negli  argini  è 
universale  per  tutto  il  tratto  del  canale ,  e  non  segue  1'  ordine  di  u- 
sa  regolata  pendenza. 

Forse  si  darà  colpa  alle  chiaviche ,  la  quale  opinione  sembra  ap- 
poggiata ad  alcuni  principj  ammessi  da  tutti  gl'idrostatici.  Conven- 
gono questi ,  che  in  qualunque  canale ,  ove  scorre  acqua  torbida  sa 
si  diverte  in  qualche  punto  una  porzione  della  sue  acque,  superior- 
mente alla  diversione  debbasi  almeno  per  qualche  tratto  escavare  il 
fondo,  e  debbasi  rialzare  inferiormente  in  punto  di  diversione .  Seguei>- 
do  questo  principio  si  pretenderà  ^  che  un  effetto  simile  debba  segni- 
re  nel  canale  • 

Io  sono  di  contrario  parere,  e  non  sarei  disposto  a  concedere  la 
'  chiusura  delle  chiaviche  colla  speranza  di  ottenere  una  tale  escavazio- 
ne ,  che  risparmiasse  1'  opera  di  rialzare  gli  argini  »  Queste  chiavi- 
che vi  sono  state  sempre ,  .  e  dovremo  credere  »  ohe  non  siasi  per 
anche  disposto  il  fondo  a  aeconda  di  quelli  interrimenti,  che  cagio- 
nare potessero  le  chiaviche  aperte  ?  Si  consideri  in  oltre ,  che  per  il 
princìpio  idrostatico  poc'  anzi  addotto  dovrebbe  disporsi  il  fondo  in 
senso  contrario  a  quello ,  che  abbiamo  detto  delle  pendenze  ^  cioè  do- 
vrebbero gli  interrimenti  trovarsi  maggiori  nella  parte  inferiore  del 
canale  ;  eppure  come  ho  detto  mostra  il  profilo  >  che  il  fondo  raggua* 
gliato  cammina  parallelo  al  pelo  dell'  acqua  corrente . 

E  qui  potrebbesi  domandare  come  si  salvi  il  principio  ammesso  da 
tutti  gì'  Idrostatici?  Al  che. rispondo ,  che  parlano  essi  di  un  canale 
o  fiume ,  che  sbocchi  nel  recipiente  a  foce  libera ,  e  aperta  >  perchè 
allora  se  sarà  divertita  una  porzione  di  acqua  dal  fiume  dovrà  succe- 
dere ,  che  di  sotto  al  luogo  della  diversione  acquisti  il  fiume  cogli 
interrimenti  una  pendenza  maggiore ,  che  cagioni  un .  alzamento  di 
fondo  forse  insensibile  presso  la  foce,  ma  più  o  meno  considerabile 
superiormente ,  a  proporzione  della  quantità  d'  acqua  divertita  dal 
fiume.  Il  nostro  caso  è  molto  diverso <  Non  è.  costante  la  foce  del 
nostro  canale  che  ne'  tempi  addietro  era  munita  di  una  travata ,  ed 
ora  di  un  sostegno ,  che  danno  il  comodo  col  totale  loro  aprimento 
di  carìonare  tale  velocità  all'  acqua ,  che  si  renda  capace  di  sgombra- 
re: dal  fondo  quella  materia  deposta  nel  tempo  ^  che  erano  trattenute 
)e  acque 9  dalla  travata»  0  dal  sostegno  chiuso.  ^ 


.  Per  togliere  qualanque  eo^ivMO  parmi  neceisarìo^  eottbmar!e:;iaj^ein6 
gli   effetti  9  che  produrre ^bbooo  le  chiavìclu;  juj^i  ^  aprimento  del 
toategoo*.   Gooftideraodosi  il  solo  effetto  delle  chiaviche  aperte   noa  è 
da- cUibitare,  che  la  chiamata  dell'acqua   maggiore  nella  parte  $upe- 
riffe  non  abbia  a  conferire  a  tenere  escavato  il  fondo  per  quel  prin- 
cipio ammesso   dagli  idrostatici  *    Tutto   il  pregiudizio  ^i  ridurrebbe, 
alla  parte  inferiore,  ove  per  essere  diminuita  di  molto  il  corpo  d'ac- 
qua y  e  dimifluita  altresì  la  ve^locità    col    minor  numero  delle  chiavi- 
che, si  renderebbe  incapace  la  forza  dell'  acqua  a  distaccare  dal  fon- 
do le  materie  deposte  5  e  a  impedire  le  deposizioni^  Queste  chiavi- 
che possono  ancora. rijsguardarsì  y  (  tolta  la  differ^nza|  che  passa  tra  il 
grattde , .  e  il  piccolo  )   come    quei   paraporti ,  che  servono  ne'  canali 
di  derivazione  per   tenerli   espurgati   dalle  materie ,  che  1'  acqua  in- 
troduce. Di  questo  genere   sono  i   paraporti,    de'  quali  è  munito  il 
canale  poco  sotto  )a  chiusa  di  Casalecchio .  In  fatti  mostra  il  profilo, 
ohe  all'  incontro  delle   chiaviche   si    deprime   il  fondo  9  la  quale  de- 
pressione si  estende  a  qualche  distanza ,  per  eui  si  manifesta  fin  do- 
ve giunga  l'azione  dgjla  chiavica.  Questa  azione  sì  rende  vie  più  ef- 
ficace per  trovarsi  la  chiaviche  più  basse   del  fondo   rageuaglìato  del  . 
canale  •  GonMdejnuidQs'k  pgl  V  cff<&t>^  «lei  M>steguo  ^  egli  e  certo  ,  che 
se  stesse  perpetuamente   chiuso  j  e  chiuso   pure  il   nsoratore^   si  a* 
vrebbe  come    una  chiusa  stabile,,  che  come  mostra  V  cflfperienza   fa- 
rebbe rialzare  il  foqcfo   del   casi^  superi^p  , più  p .  meno  in  propor- 
zione dell' altezza;  della   chiusa»  X^^^^^  pewci<]|SO.  effetto  Tiene  im- 
peditp  nel   nostro  canale   coU'aprim^nta   del  sostegno  ^  che  .regolar* 
mente  suol  &rsi  ogni  mese  »  La  caduta  precijpitosa  delle  ac^ue  auann 
do  è  aperto   il   sostegno   vale  a    sgombrale   il  iondo^  e    ridurlo  in 
quello  statp.,  in  cui  sarebbe»  90  nion  sostegno  vi  fosse.  Conviene  pé- 
ro avverlire,  che  l'azione  di  questa  caduta  non  è  .dello  stesso  vigo-v 
r€  per  tottoi}^  tratto   del  canale,    in*   s' indebolispe  a  misura»  che; 
e  r^sf^  )a  ii^nf»  d^^  sostegno ,  posi    che  nelle  partì  lontane  per  ri*^ 
lassare  il  fóndo  vi  si  richiedesse  un  tepipo  più  Ifingo  di  quello  »  johe 
suole  concedersi  a  tenere  aperto  il  sostegno .  Combinando  ora  gli'  ef- 
fetti delle  chiaviche,  e  del   sostegno,  parmi»  cho  dove  mancano  le 
une  ,  supplisca  V  altro ,   giacché   siamo  in    grau  parte  debitori  alle 
chiaviche  di  mantenere  il  fondo   nella  parte   superiore  del  canale  ,  e 
siamo  debitori  al  sostegno  dì  mantenere   depresso  il  fonda  nella  par- 
te inleriore. 

Le  riflessioni  fttte  fin*  ora  sene  dirette  a  provare  ,  che  senza  V  in- 
tervento di  nuove  circostanze  non  potrebbe  seguire  alcuna  alterazio- 
ne nel  canale,  che  oltre  la  manutenzione  esigesse  nuovi  provvedi- 
nenti ,  e  nuove  riparazioni .  Per  la  qual  cosa  se  vi  sia  stato  sempre 
il  bisogno  di   andare    mlzando  gli  argini  per  il  continuo  alzamento 
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del  fetido V  coii>tìrtòì8àr' là  colpa 'aft'ttttói  eàii»ft  perpètuwiefite  o- 
perante,  di  .cui  rtjbor  cessi  1'  azione  peìr  'r*^faaménto  seguito •  Ghe  se 
mai  paresse  ,  chef  gì*  interrihienti  fossero  incominciati  in  qiiesti- 
ultimi  tempi,  oppure  fossero  più  del  solito  cresciirti ,  in  tal -easó^on-i* 
verrebbe  riconoscere  una  nuova  cagione,  che  per  lo  passato  niente 
avesse  operato  a  danno  del  -canale  .'      - 

Trattandosi  di  rintracciare  una  cagione  ,  ^he  «la  stata  sempre  ope- 
rante senza  pev-dere  la  aua  efficacia ,  io  non  'saprei  d'  altrónde  rico-;' 
npscerla ,  che  dal  continuo  alzamento  àéW  acqua  della  valle  >  per  'cui 
fiiafà  stata  più  volte  rialzata  la  soglia  della 'Bava  ;  dirò  di  più  poter' 
essere  tàli4e  circostanze^  che  il  solo  dzamento  dfel  pelo  della  valle 
scpza  quello  della  soglia ,  possa  cagionare  itfaggiori  interrimenti  •  Per 
rendere  ragione  di. ciò,  che  ora  asserisco,  mi  conviene  esporre  un 
fatto,  che  si  presenta  agli  occhi  di  ognuno v  Essendo  in  un  numre  u-^ 
na  cateratta  o  chitisa ,  in  occasione  di  molta  «screscenza  ^on  ai  'ri- 
conosce più  la  caduta  delP  acqua  ,  ninna  chiusa  si  comprende  ,  e  «o- 
Io  apparisce  una  pendenza  regolata  nella  superficie  delf  acqua  cor* 
;^enté.  Questo  fenopieno  si  osserva  nella  chiusa  di  GasaleccfaiO)  e  n 
vedrà  succedere  ovunque  sieno  chiuse ,  purché  vi  sia  una  certa  prò-- 
porzione  tra  ^l'altezza  dell'acqua  del  fiume  ,  e  quella  della  pescaia; 
imperocché'  potrebbe  essere  tanta  V  altezza  della  -chiùsa ,  che  per 
ninna  escrescènza  del  fiume  restasse  occulta  agli  occhi  dei  Tisguar« 
danti  ^  e/potrebbe '-essere  tsoii  piccola  i' '  iti tezica.ddia  chiusa  che  ba«- 
atassero  le  mediocri  -esoriescetize  ad  occultarla.  Tinche  Testa  manì^ 
fèsta  la  caduta  dai'  acqua 'non  V*  ha  dubbio,  che  n^n  sofra  il 'fiume 
nùa  possente  chiamata  ^. che  .accresca  la  velocita  superiormente  alla 
chiusa,  la  quale  restando  occulta  ,  V  accrescimento  della  velocità  di- 
penderà dalla  maggiore ,  o  minore  pendenza  della  snperfioie ,  e  -qne- 
ita  dalla  maggiore  .^'o  minpre  altezza  della  chiùsa'.  Sla-pui^  aperto 
fl  sostegno  ,  se  la  velocità  delP  àcqiia  per  la  diriainuzio^' della  cada- 
la andrà  scemando,  si  jefnderà  sempre  meno  a^  ad  esiDbyari^  Ài  eà^^ 
]3i»le  pollo  spingere  oltice  ^rantórripieflti . 
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LETTERA 

AL   PONTEFICE   PIO   SESTO 
INTORNO  LE  PALUDI  PONTINE. 

Beatissimo  Padr^^-  '' 

In  edecnzione  degli  ordini  «ovr^ini  dà  mèrioevtiti  per  mezzo  deU 
V  E.  R.  sìg.  Cardinale  Boncompagno  mi  dò  1'  onore  di  umiliare  colla 
dovuta  yenerazìone  a'  Fiedi  detla  Santità  Vostra,  alcune  mie  osserva*- 
zioiiì  sopra  il  progetta  della  universale  bonificazione  delle  paludi 
Pontine  conforme  la  esatta  relazione  dell'"  Ingegnerer  Rapini .  rolrei 
spedirmi  in  poche  parole  protestando  d'  essere  persuaso ,  cine  seguen- 
dosi la  traccia  indicata  da  Vostra  Santità-,  e  tale  essendo  il  declivio 
dei' terreno- umondato  »  c|ual&  il  dlnestrano:  i*  pronti: ^i  si  rende  sicuro 
ih  buon  esito  »  e  soifribìle  la  spesa ,  eh&  a  molti  doppj  sarà  compeiv- 
sata  dalla  coltivazione  di  un  fertilissimo  terreno  che  altre  volte  ftt 
detta  granala*  di  Roma  ;  ma  la  bpevità  del  mio  discorso  non>  reehereb^ 
be,  come  io  desidero  ,  una  testimoniansaa  certa  della- mia  pronta  ub- 
bidienza 5  e  premura  di  adoperarmi ,  come  meglio'  per  me  ai  potea  •» 
ÌB  servilo  di  chi  ha  a.^uta^  la  degnazione  di  onorarmi  d&'  suoi  vene^ 
ratissimi  comandamenti  • 

Sarebbe  superflua  il  parlare  *  delle  cagioni  delle  innòndazioni ,  ed 
alta- argomenti 9  che  seno  stali  ampiamente^  trattati  da'  dotti,/  ed  e- 
sperti  ptofessori;  e  sarebbe  altresì  superfluo  il  dimostrare  / 1'  insussin 
stenza  d'  altri  progetti  dopo  che  il  Rapini  colle  ultime  notizie  delle 
liveUazieni  da  lut>  eseguite  ha  dedotto  per  essi  vbn  dispendio»  eeceesi^ 
To,  con  cui  altro  in  fine  non  si  otterrebbe  ;- ohe  tina  parziale  bonifi-^ 
cazione.  Sarà  diretto  il  mio  discorso 'a  stabilire  le^  misure.^- che  prin# 
-cipalmentè  riguardano  1'  attuale  esecuzione . 

Prima  d' intraprendere  qualunque  esarn^  sembra  necessaria^  cono«^ 
scere  almena  a  un  dipresso  quale  sia  per  essere  il  corpo  d'  aequa, 
che  dovrà  scorrere  nel  nuova  fiume  ,  raccolte  che  Meno  taite  le    ao*- 

a  uè  in  un  solo  alveo-.  Da  esso  dipende  k  larghezza,  e  la  profoadità 
ella  sezione  da  farsi  colb  escava^ioae ,  O' col  rinfianco^- degli  argini; 
dipende  la  misura  della  pendenza,  avuto  il  debita  riguardo*  alle  ma- 
terie trasportate  dalle  ac?|tte.  Conosciuti  questi  elementi  si  potrà  cotì 
qualche  fondamento  stabilire  da^  qiial  parte  s'  abbia  a  indirizzare  ogni 
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canale ,  ed  ogni  scolo  per  avere    un  ivgreS9o    vantaggioso   nel   fiume 
destinato  per  comune  recipiente  di  tutte  le  acque. 

Il  metoao,  che  suole  praticarsi  dagli  idrostatici,  quando  si  tratta 
di  definire  la  sezione  di  un  nuovo  alveo ,  che  debba  raccogliere  le 
acque  di  diversi  fiumi,  che  scorrono  in  alvei  separati,  sì  è  quello  di 
calcolare  dalle  sezioni  di  ciascheduno  il  corpo  d  acqua  corrisponden- 
te ,  non  trascurandosi  tal  volta  la  velocita  superficiale ,  e  quindi  fatta 
la  somma  si  cerca  poi  la  sezione ,  che  di  tal  somma  sia  capace  •  Uà 
tale  metodo  non  parmi  praticabile  nelle  presenti  circostanze  per  V  a- 
niversale  spandimento  di  tutte  le  acque  .  Se  io  prendo  una  sezione 
del  fiume  presso  V  origine  prima  che  le  acque  sormontino  le  ripe ,  o 
gli  argini^  si  trascurano  tutte  le  acque,  che  inferiormente  da  diversi 
rivoli  concorrono  in  quelF  alveo.; Se  poi  scelgo  una  sezione  inferio- 
re ^  ecco  che  resta  defraudato  il  calcolo  per  tutte  le  acque  espanse 
«elle  parti  superiori  •  Parrebbe  a  prima  vista  ,  che  dalle  luci  dei 
ponti,  che  trovansi  nella  via  Appia  si  potesse  sperare  qualche  lume 
per  questa  ricerca  ;  ma  noi  non  sapiamo  a.  quali  aoqne  fossero  essi 
destinati  ;  non  sapiamo  se  fossero  proporzionati  a  quel  corpo  d^  ac- 
^ua ,  a  cui  doveano  servire ,  o  se  nella  loro  costruzione  vi  avesse 
gran  parte  la  magnificenza  romana  ;  né  manco  sapiamo  se  fossero 
tutti  officiosi  in  un  tempo,  o  se  altri  sìeno  stati  costrutti,  ed  altri 
chiusi  secondo  che  paresse  opportuno  il  farlo  •  Da  questo  gran  nume- 
ro di  ponti  altro  non  credo,  se  ne  possa  raccogliere  se  non  ciò  che 
4'  altronde  sapiamo ,  essere  stata  massima  presso  gli  antichi  ingegne- 
ri di  tenere  disunite  le  acque ,  quando  V  esperienza  ha  poi  fatto  co- 
noscere*^ che  l'unirle  reca  alle  proviacie  considerabili  vantaggi,  e  si- 
curezza maggiore. 

'  À  fronte  di  tante  difficoltà  bo  creduto  espediente  il  prevalermi 
d'  altro  metodo .  Non  può  dubitarsi  ,  che  la  maggior  copia  d'  acque 
di  cui  abbonda  un  fiume,  non  dipenda  principalmente  dalla  maggio- 
re estensione  del  terreno  da  cui  derivano,  e  scolino  le  pioggie,  nel 
che  però  parmi  necessario  usare>certe  avvertenze  qualunque  volta  si 
voglia  dair  estensione  del  terreno  dedurre  la  capacità  di  uor  alveo  ;  e 
in  vero*  non  dee  trascurarsi  la  durata  delia  piena,  essendo  manifesto 
che  la  capacità,  ove  duri  lungo  tempo  la  piena  non  sarà  di  quella  di- 
mensione, che  esigerebbe  la  natura,  se  tutta  T acqua  vi  scorresse  in 
un  tempo  più  breve.  Per  non  avventurare  un  giudicio  appoggiato  u- 
nicamente  a  queste  astratte  riflessioni  ho  doluto  far  prova,  se  in  due 
fiumi  stabiliti  di  corso,  e  da  coi  conesduti,  come  ridice,  e  la 
Savena ,  si  trovi  presso  a  poco  fra  le  sezioni  quel  rapporto ,   che  di» 

I)enda  e  dalla  estensione  del  terreno,  da  cui   riceve  acqua  Tuno,  e 
'  altro   fiume,  ed  insieme  dalla  durata  delle  piene.   Sopra  le  mìglio^ 
ri  carte  topografiche  abbiamo  il   Rapini  ed  io  misurata  V  estetfsion» 
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del  terreno»  che  epp»rtiese  all'  ano,  ef  airaltto  fibme^  #  perobè  la 
durata  delle  piene  non  è  .eguale  in  ambedue.  Abbiamo  diviso  eia- 
aouu  numero  esprìmente  la  estensione  del  teireno  pel  numera  esprir 
mente  il  tempo  della  rispetlÀTa  durata  della  piena  >  dal  che  ne.  nasce 
tal  proporzione  >  che  poco  »h  scosta  da  qaella ,  «he  assegna  Gabriello 
«Manfìredi  aUe  portate  de^  predetti  due  Q^mi ,  che  egU  raccolse  dalle 
semplici  sezioni  colle  yelocità  distribuite*  secondo  la  scuola  paraboli- 
ca.  Incoraggito  per  tale  successa  sulla  Mappa  tiel  Boscovik  ,  e  del 
Bossi ,  si  soBO  oplevate  le  triglia  quadrate  di  tutto  il.  terreno ,  da  coi 
derivano  le  acque  nella  palbde  Pootioa,  compresa  b  stessa  palude»  o 
ridette  le  misura  4iUe  stessa  anìsà,  ne  risulta  nua  «stensione  di  texnr 
jio  cinque  Tolte  maggior^^dii  qaeHa^.che  appartiene  all' Idioe •  Non 
conviene  però.  ìipmagiflaM  ,  che  1&  pettate  de'  predetti  fiumi  seguir 
debbano  una  ital  proporzione .  Osta  ciò  il  riflesso  «  ohe  pur  dee  ayer- 
81  del  rapporto. ,  che  Jba  la  parte  montuosa  colla  pianura .  Trattan- 
dosi della  pianura  ^an  parte  dell^  acqqa  piovuta  viene  assorbita  dat 
Ir  terza  y- parte  si  trattiene  ^e'  ibssi,  e  uoaiseola  nel  fiume,  che  len- 
tamente ,  e  in  più  luoghi  nen^'pjA  scolare  se  non  dopo  cessata  la 
massima  esisresd^nza  »  lo  c^  noif  può  genexalmente  -dirsi,  del  terrena 
9ao]|taoso  ,  onde"  io  cr^drei  »  che  la  pianilra  almeno  in  gran  parte  non^ 

già  ad  accrescere  le  piene ,  ma  servisse   soltanto  a  rendere  le  mezze 

I)iene  di  una  dorata  maggiore.  £  perchè  in  «ose  di  fatto  vale  più 
'osservazione,  e  T,  esperimento  di  qualsivoglia' studiato  raziocinio  » 
invito  chiunque  a  fare  un  confronto  tra  V  alveo  di  un  fiume ,  che  si 
riempie  per  acqua  discesa  dai  monti  coli'  alveo  di  un  semplice  seolo, 
^^y:ìtro  cui  derivino  le  sole  acque  deUa  pianura,  la  quale  per  quanto 
s.ia  estesa  non  esìgerà,  mai  una  sezione  nello  scolo ,  ohe  meriti  d""  es* 
sere  paragonata  con  quella  del  fiume  •  I  terréni  piani  situati  tra  1'  I- 
dice,  e  il  canale  naviglio  comprendono  miglia  quadrate  87.  misimi 
di  Bologna  ;  e  la  montagna  che  scarica  le  sue  acque  nell'  Idice ,  si  e- 
stende  per  uno  spazio  di  miglia  quadrate  47.  metìuc  ineirca  dell'  al- 
tro.  Eppure  il  Tenentp.  Golonello  Btddrini  direttore. i  de'  lavori  di 
5aeste  provincie  avendo  preparato  uno  acoli%  largo  iu  fondo  «on  più 
i  uua  pertica ,  e  capace  di  una  altezza  di  acqua  di  piedi  é.  si  è  poi 
conosciuto  essere. più  che  sufficiente,  comokedi  avea  preveduto ,  per 
dare  sfogo  alle  acque  della  pianura  poc'  anzi  indicata  •  Paragonandosi 
la  sezione  di  qQosto  scolo  con  quella  dell'  Idice ,  troveremo  eàsere  la 
prima  di.pipdi,  quadrati  90,  e  l'  altra,  di  piedi  quadrati  »oò.  tutto- 
che  scpH  la  prkna  un  terreno  doppie  di  quello ,  che  ha  lo  scarico 
per  r  altra  .  £  4'  onde  mai  procede  tal  differenza  nelle  seaoni  P  dei^ 
temente  non  da  altro  dee  ripetersi  ,  che  dalla  durata  delk  piena  ,  la 

3 naie  qelF Jdice  trascorre  in  sei ,  o  sette  ore,  e  nello  àcolo  1'  abbon- 
anz»  d' acqua  y  che  per  esso  può  dirsi  piena,  si  mantiene  la  stessa 
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parèccló  grirar^  Hipigliancto  il  ditféorso  iMomliióiata  òbntieìié  sape** 
-rev  <^he  rispetto ''air-Idioe  la  '  pianura ,  da  cui  esso  rieeVe  acqua  in 
paragone  della  montagna  è  così  piccola,  che  si  paò  trascarare  in  tin 
calcolo ,  da'  cui  non  si  pretende  nna  tomaia  precisione ,  I^r  lo  con« 
trarlo  rispetto  ai  nnovo  fiume  la  pianura  oltrepassa  il  doppio  della 
parte  montuosa  .  Si  ag^anga  in  oltfe  ohe  attesa  la  più  alta ,  e* 
più'  lontana  derivazione  delle  acque  per  questo  fiume  y  che  per  quota- 
lo conviene  aspettare  nelle  piene  una  più  lunga*  durata.  Trovo  un'al- 
tra disparità  per  cagione  delle  <  imyi ,  o|m  s'  aocumutano  in  gran  co« 
pia  a<i  i  nostri  monti ,  che  p#i  al  sciolgono  ,•  e  nnite  alle  pioggie 
quandi^  spirano  venti  éi  scirocotf.,  forihatto  le  massime  escrescenze  , 
ove  pep  lo  contrario  Paria  temperata  di  «otwto  ctimà  non  permette» 
'4^he  si  faccia  delle  nevi  gran  enmelo,  che  vagKa  collo  scioglimento  ad 
accieseere  le  consuete  piene.  Per  tutle*  queste  circo Aanze  io  sono  di 
parere 9  che  la  portata  del  unevo  fiume  non  ^ngerà  m  tanto,  che 
«ia  eguale  a  quella  deiV  Idioa.  < 

Abbiamo  fin'  ora  oensidorato  il  rapporto^  del^  acque  temponnee  pr»- 
•venienti  dalle  pioggie  ^  rimane  ora   à^  esaminare   quale  ^incremento 
<d^bba  accordarsi  nelle  portate  di^'    fiumi   per  l'aggiunte  delle    ao- 
que   perenni  -  provenienti   dalle    fontane  f  e.  delle  sorgenti ,  che  acne 
copiose  nei  contomi  della  palude  Pontina,  e  molto  sca^e  nell'  Idice. 
Siami  qui  permesso* di  promuovere  un  dubbio,  se  instituito  un  calco- 
lo nel  modo,  che  ora  si  è  tenuto,  la  mi^gior  coiHa  delle  acque  p&> 
Tenni  debba  contribuire  ad  accrescere,    oppure  a  sminuire  la  portata 
del  fiume  nelle  maggiori  esiiresoenze .   A'  nostri  giorni  avendo  i  filo- 
•  aofi   rii)nnciato  all'  antica    opinione ,  che  le  acque  delle  fontane  pr» 
vengono  dal  mare,. sono  d'accordo  nel  credere,   che  sieno  sommini- 
strate dalle  pioggie.  Ciò  easendo  bisogna  accordare,  che  ove  più  co- 
Siose   sono   le   sor;s;euti  ,    ivi    la  terra   assorbisca    maggiore   quantità 
^  acqua  caduta  dal  cielo  ^  che  poi   la  natura   sa  conservare  nelle  vi- 
scere della  terrà',  e  dispensare  con  misura  a  beneficio  degli  abitatori*. 
Onde  se  le  maggiori  escrescenze  succedono  in*  tempo  di  pioggia  da  cui 
!ConvcDga  defalcare  queljo ,  che  assorbisce  il   terreno ,  bisogna  conce- 
*dere  y  obe  ^defalco  maggiofe  debba   farsi  ove  più  copiose  sieno  le  ac- 
que perenni.   Che  che  n#*  sia   di  un  tale   ragionamento,  non  parmi 
credibile,  che  il  diverso  rapporto  delle   acque  perennfi  sia  capace  di 
alterare  notabilmente  le  misure  delle  sezioni,  anche  sul  riflesso,  che 
dove  ess:é'  sono  più    copiose  ^  ivi   n  avrà  in  compenso  il^vàntaggio , 
iche  recano  di  mantenere  espurgato  l'alveo  ,  onde  rendèsi  più  liberò 
-il  corso  delle  acque,  ed  11  fioitoe  in  iatato  di  conteatarsi  di  una  mt- 
.'Bore  sezione  •  "  , 

Dòpo  tutte  le  rifleisiODi  qui  esposte  mi  resta  a  £re  quale  capacità 
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la  gwdkhi  oonvèiìkè  a(^«tii0v;o  %fi£Me .  Q^&  ^ove  aoMMiftittio  nnife 
tutte  leacque»  i)ihe  dkceBdono  da^  dìv^r^e  4iafù  «uU'agro  .Pomino  « 
NoB  ìoteiida  ora  di .desdrliFere  quella  forma»  o  fieim«,  che  sia  più  a-> 
datiata  alle-ioéaenti  drcos^tanzei.  :  Di'qiielata.  panoiremo  in  appresso  » 
Ì>a8taDdo  pei:  ora  rttcebnoar^  1^*  sefiii^ae«/^apa0iù.  con  uxia.%ura  pres* 
^o  a  poco  simiie  a  quetbit  deir  Idrce ,  ohst  ha  ^rvito  di  modello  ,  e 
che  potrà  pm*  variarsi  secondò  ehe  sarà  ^eveduto  espediente  *  Pertanto 
io  crederjek  ohe  convenisse  al  fottdo  iina..largfaQnar*di  palmi  ^9  e  ta- 
le x>3cofoadttà  capace  di  cofttsoiere  fiin^  iJleszÉ.  d'acqua  di  palmi  17^  * 
La  larghezza  poi  misurata  aopra  il  pelo  della*  :if)assisia  éacteacen^a  sif 
di  palini  laq.  fila  ({«eate  misntt  jì  #Qorg&,;che  la  scarpa.  d^Ue  rip§« 
4x«degli  argini  resulta  di  uu-  pahno  psr  palmo  d'tf  altez^a>»  «oh^. . form% 
una  pendeoea  pm  ^he^^uffioì^nte  in.  uo  teri^ena»  ohe  f  er  la  aua  Aatu? 
ole  tenacità,  e  sodezza  difficilmente  sÌ4PÌoglie. 

Stabilita  la  sezione  »  .0  capacità  deir  alveo  proporzionata  a  tutte  la 
acqiì^  si  pcocedem  colla  medesima  per  Italtoiil  tratto  delle  acque  u* 
JWite.  Converrà  poi  sminvirla  mperiormente  alto,  shocco  dell!  Amase-* 
no,  e  dpir  Uffente  nella  Jbbea  Pia.  Io  ari  prevarrò  dello  atesso  mew 
todo  ,  di  <rm  finora  xni  «ano-  servito^  per  indraCciSre  quésta  nueva 
.diezìoue  .    PertaTìto  ricorrendo    ftlla  carta  topograilca  in  oouxpagnia   ilei 

Kapinì  abbiamo  separato  il  paese  mafituosot  che  trasmette  le  acquei 
ne  fiumi  superìsirì  da  titlto  il  rimaneste,  e  prendendo  J e  misure  itt 
miglia  quadrate  abitiamo  giudicate,  cbe  il  primo  sia  lui  terzo  del  se* 
ooodo  ;:onde  ritenendo  la  stessa  forma  della,  sezione  si  riduoe  il  fonala 

Ser  la  piletta  diminuzione  del  43orpii  d'  acqua  a  pakniK  48 ,  T  altezza 
ella  piena  a  pabni  1^0^  e  la  larghezza  mii aurata  «Ul  pelo  della  cor- 
rente a  pahni  48.  .Queste  misure  non  sono  gran  fatto,  discordi  da  quel- 
le^ ^e  COSI  altri  princìpj  furono  stabilite  e  dal  Manfredi,  ^  dal  Bo- 
•covik.  La  larghezza  da  essi  accordata,  al  fondo  -è  di  palmi  àp.^  a  cui 
non  saranno  ripugnanti  i  miei  .calcoli  9  piirchè  però  ai  coAceda  al- 
l' altezza  della  piena  un  salo  paln(u>  di  aumento^ 

Per  queir  accordo ,  che  abbiamo  veduto  trovarsi  tra  le  jniauBC  dello 
aeziom  dedotte  da  diversi  prìseipj  ci  lusinghiamo  che  aleno  ancora 
per  esaere  conformi  alla  esigenza  del.nuc^vo-^nme,  CHttde  a  nonna  di 
osse  con  tutta  fiducia ,  e  quasi  srourezzà  4i  non  errare  possa  intra- 
prendersi la  formazione  dell'  alveo.  Che  se  taluno  ci  opponesse  la 
incertezza  dei  metodi  somministrati  dall'  Idrostatica  ,  •  ^  .  credasse  di 
colpir  meglio  nel  ^egoo  pronunciando  un  giudizio  fantastico  ^  e  arbi- 
trario appoggiato  soltanto  ad  una  oculare  ispezione,  io  lo  prego  di 
riflettere ,  che  per  quanto  incerti  sìeno  i  metodi  fìu!  ora  praticati , 
ha  però  T  incertezza  loro  certi  Jimki  ;  ma  non  ao  poi  qua^  Mmitì  .^ 
ver  possa  la  fantasia  ^  e  rad>itrio.;  '^  ,  •  - 

Non  abbiamo  parlato  di  gol^a^»  legnali ,  vi  più,  luoghi  sarohbcro 
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inutili  miMhMinente  per  avere  noi  ntegotfo  alle  ripe  nn%  learpa  ti* 
sai  vantaggiosa  in  rigaaida  alla  tenacità  del  terrena ..  Per  altro  ove 
ooDOScetfe  il  Dìpettore  >  ohe  vi  fosse  pericolo  di  corrosione  »  o  ohe  vi 
fosse  risparmio  di  spesa  nell^  ;|ttnde  esecnzione  »  fSetrà  egli  acpresoere 
la  capacità  quanto  importa  Io  spazio  occupato  dalle  golene . 

Colla  predetta  eeaione  si  procederà  fino  alla  confiaenza  del  Fosso« 
di  Cisterna)  o  delle  Congiunte ^  e  perdbè  qnivi  cominciamo  ad  aoco- 
starci  colà  dove  i  torrenti  sono  provveduti  di  molta  caduta ,  per  cui 
le  acgue  scorrono  con  molta  velocità  y  sarà  più  espediente  prendere  re- 
gola dagli  alvei  vecchj  riattati,  come  fra  poco  diremo,  giacché  la  gran- 
de differenza  delle  velocità  fin' ora  incognite  non  permette  di  cak^ola- 
re  il  rapporto  delle  capacità ,  e  delle  sezioni .  Rispetto  agli  scoli  del* 
le  campagne  sarebbe  inutile  l'^  impegnarci  ora  a  descriverli  a  parte  a 
par^,  e  a  indicarne  T  andamento.  Tòlte  che  fossero  le  espansioni 
.  de'    fiomi»  e  de^  canali  d'  acque  perenni,   restano  le  sole  acque    di 

Sloggia  y  che  con  fossi  di  facUe  >  e  spedita  costruzione  potranno  oon- 
itrsi  colà  dove  il  declivio  li  chiama  y  ne  per  ciò  fa  di  mestiesi  ricor- 
rere ai  princip)  più  reconditi  della  Idrostatica. 

Prima  di  parlare  delle  pendenze  voglio  €sporre  due  miei  desiderj 
diretti  al  bene  dell'opera  »  Sapiamo  ,  ohe  giova  unirò  le  acque,  ove  i 
fiumi  non  portino  ghiaie ,  onde  mi  jpiaoerebbe ,  che  dove  V  Uf« 
lente,  e  1'  Amasena  si  congiungono  a  Capo  Selce ,  trapassando  quivi 
così  uniti  la  via  Appia,  fossero  introdotti  nella  Linea  Pia,  con  che 
si  avrebbe  V  unione  di  tutte  le  acque  a  maggior  distanza  dal  mare , 
e  la  differenza  sarebbe  di  tre  miglia  in  circa ,  quanta  è  la  distanza 
da  Capo  Selce  alle  Macerie  ove  la  pianta  mostra  la  predetta  unione  • 
L'  altro  desiderio  sarebbe  di  tenere  la  linea  Pia  >  alquanto  discosta 
dalla  via  Appia  ,  poiché  se  questa  fosse  destinata  a  servire  d'  argu>6 
sinistro»  e  le  piene  si  alzassero  sopra  il  piano  della  via,  sarebbe  in- 
decente, e  mostruoso  ingombrarla  con  argini  per  iaspedire  le  espan^ 
sioni  del  fiume  •  Avendo  comunicati  questi  miei  desiderj  col  Rapini , 
tanto  è  vero  che  sono  conformi  al  jgenio  spio  y  che  mi  ha  in4^cato  un 
altro  motivo  di  ciò  fiire  •  Trovasi  fi  via  Ajppia  in  più  luoghi  dirupa- 
ta, e  guasta.  Molte  grosse  pietre  a  bello  studio  distaccate,  e  getu- 
te  a  canto  del  fondamento  della  via  per  agevolare  la  pescagione  oc- 
cupano quel  fondo  »  che  si  vorrebbe  escavare,  e  il  trasportarle  altro- 
ve ritarderebbe  •  non  poco  il  lavoro ,  ed  accrescerebbe  la  spesa  ,  la 
quale  per  altro  è  stata  contemplala  dal  Rapini  nel  suo  calcolo . 

In  riguardo  alle  pendenze  molte  riflessioni  convien  fare  per  adat-j 
tarsi  alle  circostanze  del  luogo»  e  all'esigenza  dell* acque.  Se  si 
considera  là  qualità  -del  terreno  sodo ,  e  tenace ,  potrebbe  forse  man- 
tenersi una  pendenza  maggiore  di  quella ,  che  si  richiede  per  soste- 
nere p  e  spingere  oltre  lo  materie  incoaporate  coli' acqua .  Con  questa 


*9 

ma^iore  pemlénza  aumentaudosi  la  Télocità  A  accresce  la  fi>rza  di 
tenere  espurgato .  il  fondo ,  e  di  sradicare  le  piante  »  che  germo' 
gliano  in  copia,  e  che  si  reggono  in  più  luoghi  essere  d'impedimen- 
to alla  correiite  «  La  grande  fecondità  di  cotesto  terreno  forse  ha 
non  poco  contribuito  a  disordinare  il  sistema  tante  volte  riftabilitOy 
e  altrettante  volte  sconcertato ,  e  ridotto  conio  trovasi  presentemen« 
te  •  Dair  altra  parte  coir  eccesso  della  pendenza  nel  fiume  priqcipale 

Sotrehbesi  escludere  qualche  influente ,  il  quale  se  fosse  pwveduto 
i  acque  torbide  forse  non  avrebbe  sufficiente  caduta  pe>r  portarsi 
da  se  solo  al  mare .  Parlando  ora  del  fiume  principale  »  e  suppo- 
nendo che  da  Capo  Selce  fino  a  Badino  »  s^  abitano  le  acque  tutte 
mccolte  in  un  solo  alveo  >  io  mi  tengo  certo  »  che  il  fondo  per  tutto 
quel  tratto  non  abbisogni  di  alcuna  pendenza  t  e  si  disponga  in  una 
curva»  che  restì  sepolta  sotto  il  pelo  basso  del  mare.  Potrei  qui  ad- 
durre mille  esempi  d^  altri^  fiumi  >  e  molti  ne  addussi  in  una  .disser* 
tazione  stampata  (i) ,  dimostrando  che  per  legge  costante  della  natiira, 
i}nulunque  alveo  di  fiume  verso  lo  snocco  in  mare  forma  una  ma- 
nifesta concavità  più  o  meno  estesa  secondo  che  sia  maggiore  o  mt^ 
note  il  fiume  ;  ma  senza  ricorrere  agli  esempi  d'  ahri  fiumi  »  a  noi 
dee  bastare  ciò  ,  che  succede  nel  Portatore,  in  cui  come  mostra  il 
profilo  »  drila  confluenza  deir  Uflente  »  e  dell'  Amasene  fino  allo  sboo* 
co  in  mare  ritrovasi  il  fondo  sotto  la  linea  orizzontale»  Tutto  ciò  è 
stato  ottimamente  avvertito  dal  Rapini  nella  sua  relazione ,  e  colla  ca- 
dente'descrìtta  nel  profilo  ci  dà  a  conoscere  di  avere  trascurato  que- 
st'  ultimo  tronco  del  fiume»  altrimente  avrebbe  impostata  la. cadente 
sul  fondo  alla  foce  « 

A  Capo  Selce»  o  poca  prima  di  giungervi  s'incontra  la  Gavatella 
i^tta  recipiente  di  tutte  le  acque  superiori  >  che  qui  dee  riguardagli 
come  influente  rispetto  al  fiume  poc'  anzi  descritto .  Il  fondo  d'  o« 
gni  influente  non  si  spiana  sul  fondo  del  suo  recipiente  se  non  quan- 
do fossero  di  eguale  portata  »  ma  neir  ingresso  forma  come  uno  sca- 
lino ,  la  cui  altezza  dipende  dalla  proporzione  che  Ibanno  le  altezze 
di  ao^ua  ne'  due  confluenti .  Ciò  non  parmi  di  tanto  rilievo  ,  che 
meriti  un  particolare  esam^  ;  poiché  supposta  una  discreta  discesa 
dell'influente  non  resta  sensibilmente  alterata  la  cadente  descritta 
nel  profilo  con  una  pendenza  di  palmi  a.  per  miglio ,  la  lEjuale  pen- 
denza dal  Manfredi ,  e  dal  Bertagiia  fu  giudicata  convenire  al  corso 
di  quelle  acque  •  Lo  stesso  viene  confermato  dal  Boscovìk  sul  fonda- 
mento di  alcune  livellazioni  da  lui  fatte  nella  Cavata  superiormente 
alla  torre  di  S.    Lidono.  Che  se  tal  pendenza  si  trovò  in  quel  sito 


(x)  Vedi  più  sottp  in  questo  vokune. 
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essere  conforme  airefigciiza  delle  acquo  »  con  nm  forte  ragione  dob^ 
biamo  noi  credere  ,  che  basti  nel.  tronco  d^  alveo  ,  di  cui  parliamo  y 
ove  si  avrà  un  concorso  di  acque  molto  maggiori.  Certamente  se  i 
fiumi  di  quei  contorni  fossero  così  torbidi  y  come  i  nostri ,  la  pen- 
denza di  palmi  2.  sarebbe  molto  inferiore  al  bisogfto  ,  ma  attesa  la 
pochissima  loro  torbidecza  »  e  la  rettitudine  deir  alveo  ^  sono  persua- 
to  y  cbe  sia  più  che  sufficiente  ;  e  quando  mai  contro  ogni  ragione  si 
volesse  svpporre  neeessaria  una  pendenza  alquanto  maggiore  ,  correa- 
do  il  fiume  quasi  tutto  incassato  fra  terra  poco  vi*  vorrebbe  a  rialza* 
re  gli  argini  per  conteoere  le  acque,  e  impedirne  lo  aj^ndimento. 
Quest'  òpera  grande  non  potea  più  sagacemente  essere  immaginata^ 
dacché  tale  sistema  si  è  adottato,  in  cui  succedendo  un  errore  sa- 
rà facile  e  pronto  il  rimedio  •  Esaminando  il  profilo  ,  e  confrontando 
ì  piani  delle  campagne  adiacenti  colla  cadente  ,  non  parmi  ehe  con- 
venisse  per  conto  alcuno  far  -hso  di  una^  pendenza  maggiore  ,  bensì 
erederei  conforme  all'  indole ,  ed  esigenza  de'  fiumi  procedendosi  col- 
la escavazione  da  '  Capo  Selce  verso  le  parti  superiori  incominciarer 
con  una  pendenza  alquanto  minore  di  palmi  a.  per  accrescerla  poi 
ne*  siti  più  lontani  dal  detto  luogo  • 

Osservando  attentamente  sulla  piantale  i  profili,  l'andamento^ 
e  la  situazione  de'  fiumi ,  che  discendono  nella  palude ,  ninno  ne  ho 
ritrovato ,  che  ricusi  d'  unirsi  colla  linea  Pia .  11  solo  timore  ,  cbo 
mi  rimanesse ,  riguardava  unicamente  il  fosso  di  Cisterna ,  o  dello 
Congiunte  ;  considerando  ^oi  ,  che  il  solo  corso  può  piegarsi  in  mo- 
do ,  cosi  cbe  per  unirsi  colla  linea  Pia  non  si  prolunghi  più  di  un 
miglio  e  mezzo ,  colà  dove  trovasi  una  caduta  di  palmi  6 ,  ho  depo- 
sto ogni  timore ,  e  mi  sono  sempre  più  confermato  nella  persuasione, 
che  questa  linea  dal  perspicacissimo  intendimento  di  Vostra  Santità 
proposta  ,  sia  l' unico  mezzo  per  restituire  a  •quell'  ampio  terreno  la 
perduta  coltivazione. 

Non  può  cadere  alcun  dubbio  sopra  gli  scoli  particolari  de'  campi, 
a'  quali  basterebbe  qualunque   benché  piccola  pendenza.    Le  campa- 
;  gne  a  destra ,  e  a  sinìatra  della  Pedicata ,  come  pure  quelle  a  destra, 

e  a  sinistra  della  Scaravazza  in  poca  distanza  dal  mare  sono  più  alte 
della  orizzontale  ove  5,  ove  6.  palmi;  ed  il  Vialone  Gabrielli ,  cho 
rignardasi  come  il  sito  più  basso  in  qnei  contomi,  resta  superiore 
alla  orizzontale  palmi  5,  essendo  la  distanza  dal  mare  di  miglia  5. 
La  pendenza  di  un  palmo  per  miglio  in  uno  scolo  è  soprabbondante* 

Lo  stesso  Pantano  dell'  inferno ,  ove  ora  ristagnano  le  acque  ,  avendo 

il  suo  fondo  sopra  l'-orizzontale  palmi  4,  e  «on  essendo  la  «sua  distan- 

V  za   dal  mare    più  di  miglia  4.    aver  potrebbe    uno    scolo  felice.   Una 

maggiore  abbondamza  di  pendenza    rilevasi  nelle   campagne  dal  mare 

più  jfontane.  La  linea  trasversale  livellata   lungo  il  ibsio  di  Mesa  dal 
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fiume  Sisto  alla  Tlà  Àppia  In  ^LsCàazà  dal  rnkre/  dt  miglia  io.  deno- 
ta essere  r  altezza  delle  oampagne  laterali  di  palmi  18,  e  rispetto 
all'  altra  linea  trasversale  intitolata  Sezione  deW  Agro  Pontino  dal 
mare  distante  miglia  iS»  i  siti  più  bassi  restano  superiori  alla  o-* 
nzzontale  palmi  19. 

Giacohè  da  prineipio  abbtama  posto  per  fondamento  delle-  nostra 
considerazioni  la  misura  della  sezione  capace  di  contenere  le  aoque 
obe  concorreranno  in  un  solo  alveo,  sarà  di  molta  importanza  V  ac^r« 
tare  prima  d^  Intraprenderno'  V  escavaxione ,  se  dette  misure  nieno  poi 
cosi  prossime  e  conforni  al  vercf ,  come  lo  fa  »peraxe  la  cor^ispondeE»- 
sa  dei  risultati  dedc^ti  con  diversi  metodi. 

Tutta  la  cautela  da  usarsi  in  queato  cas«r  consìste  neir  ordine  de' ^ 
lavori  >  e  quantunque  il  JAapini  1'  abbia  accennato  nella  sua  relazione,  * 
vuole  però  l' ìmportadfft  dell*  affare ,  che  io  ne  tratti  più  difusar^ei^ 
te.  Si  sa  per  le  rela^ni  di  tutti  ^elii,  che  hanna  visitato  i  con* 
tomi  della  palude ,  essere  universale  Io  spandimenta  di  tutte  le  ac^ 
que  per  modo  che  niun  fiume ,  e  niun  canale  trovasi ,  che  non  sor- 
monti le  ripe  per  cagione  degli  impedimenti  ,  che  d^iudono  V  alveo  , 
o  perchè  sieno  in  più  squarciati ,  e  aperti  gli  argkii  •  Diasi  princìpio 
a  cotest^i  grande  opera  col  togliere  'g^  knpedin>enti  dai  fondi  ,  e  eoi 
rìstaurare  9  e  chiudere  gli  argini  per  tutto  quel  tratto  del  fiume,  che 
zion  sia  soggetto  a  mutazione  dì  corso  neli  attuale  esecuzione  della 
Unea  Pia.'  Per  esempio  il  Vinfa,  e  il  Teppia  uniti  ibrmano  la  Cavata, 
ja  quale  oeme  dimostra  la  pknta  dovrà  poi  discendere  nella  Gavatel* 
la  in  &ccia  alla  torre  di  S.  Lidono,  e  quivi  abbandonare  T  antico  ' 
alvea»  onde  tutto  T  alveo  superiore,  che  dovrà  egualmente  servire* 
alla  nuova  linea  ,  potrebbesi  sul  bel  principio  ristaurare  nel  moda, 
che  abbiamo  detto  *  Così  V  Àmaaeno  con  poca  spesa  potrebbesi  in 
tanto  rivolgere  ,  e  scaricare  nel  pantano  delF  Inferno ,  acciocché  i- 
y'x  depositasse  tutta  la  niateria  strappata  dal  letto  superiore.  Demoli- 
ta la  peschiera  di  Ganzo  non  sarebbe  di  poea  conseguenza .  T  abbl^as- 
samento  del  fondo  •  Facciaai  Io  stesso-  per  tutti  gli  altri  fiumi  y  o  top- 
renti  che  saranno  tributarj  della  linea  Pia,  trascurandosi  per  ora  gli 
scoli  ,  de'  quali  non  è  per  anche  stabilito  1'  andamento ..  Sarà  inolt];e 
necessaria,  estirpare  tutti  gli  acconcj  ,  e  atterrare  tutte  le  peschiere, 
che  in  più  luoghi  della  palude  a  comodo  della  pescagioof  trattenga- 
no P  acqua ,  .e  aflbgano  per  sino  quei  piani  ,  che  per  V.  alta  loro  si- 
-tuazìone  appena  cessata  la  pioggia  rimarrebbero  asciutti.  Seguendo 
.quest'  ordine  se  ne  avrebbono  diversi  vantaggi  senza  gettilo  di  spesa 
inutile,  giacché  o  presto,  o  tardi  bisogna,  4be  tutto  ciò  si  esegui- 
-ica .  In  ^rimo  luogo  si  ottiene  la  facoltà  di  meglio  conoscere  la  por- 
tata di  ciascun  fiume,  da  cui  dipende  la  capacità  del P*  alveo  da 
idostruirsi  per  leeipiente   di   tutte   le  acque  ^    imperocché   non  sarà 


Su 

difficile  frovare  nna  lezione  »  che  Alia  quel  reqtdski  »  clié  ^TesciiTè 
il  Guglielmini  per  calcolare  con  qualche  aicuTesza  il  corpo  d^aoqua» 
che  scorre  in  un  dato  tempo  ,  né  vi  sarà  luoso  a  temere  »  che  resti 
defraudato  il  calcolo  per  la  mancanza  di  queir  acqua ,  che  nello  stap 
to  presente  viene  divertita  altrove.  Non  sarebbe  da  trascurarsi  la 
velocità  superfiziale  esliendo  probabile ,  che  in  que^  siti  venga  nota* 
bilmènte  accre«ciuta  per  la  soverchia  pendenza  del  fondo. 

Considero  in  secondo  luogo  non  potersi  riattare  ,  e  comporre  il  £>ii» 
do  di  questi  fiumi  »  cosi  che  non  reati  ^a  e  là  sparsa  moha  terra, 
che  dalle  prime  escrescenze  verrà  poi  trasportata  infeiaormente,  la 
quale  se  fosse  costretta  a  ricadere  nelF  alveo  nuovo  darebbe  motivo 
di  temere  qualche  «concerto .  Ora  si  deponga  pure  questa  terra  o- 
vunque  piaccia  alla  natura  di  trattenerla  non  potrà  seguirne  altro 
-che  bene. 

In  terzo  luogo  sarà  di  qualche  vantaggio  il  tronoscere  con  replicatt 
esperienze  la  condizione  della  torbida  per  tutti  i  fiumi,  procurando 
tale  notizia  con  un  esperimento  simile  a  quello  9  che  ha  iatto  il  Ra- 
pini sopra  r  acqoe  deU'  Amasene ,  e  del  Teppia  ,  usando  per  altro  le 
dovute  cautele  per  non  confondere  la  torbidezza  naturale  del  fiume , 
con  quella,  che  viene  accreecìuta  per  colpa  de*  lavori  fatti  neir  al« 
veo  superiore  »  de'  quali  abbiamo  poc'  anzi  parlato .  Non  so  del  tutte 
disprezzare  la  torbidezza  di  que*  fiumi ,  di  cui  mi  ha  dato  sospetto  U 
vedere»  che  ddla  parte  destra  della  via  Appia»  come  dimostra  il 
profilo ,  la  campagna  è  più  alta  molti  pAni  della  campagna  a  sinistra; 
e  appunto  da  quella  parte  si  spandono  il  Teppia,  e  il  fosso  di  Ci- 
sterna che  sono  torbidi.  Né  parmi  verisimile  u  supporre  y  che  tale 
differenza  sia  naturale  a  quel  terreno,  dacché  non  è  verosimile  il 
supporre  ,  che  Appio  Glau(Ko  per  fiibbricare  la  sua  strada  avesse  scel- 
ta quella  linea  ,  ove  si  trovasse  cotal  differenza  tra  i  piani  delle  cam^ 
pagne .  Non  intendo  con  questo  mio  discorso  di  accusare  per  troppo 
piccola  la  pendenza  di  due  palmi  per  miglio  ;  intendo  soltanto  di  av- 
vertire ,  che  conviene  prepararsi  a  rialzare  gli  argini  qualora  la  na- 
tura deUe  acque  contro  ogni  nostra  aspettazione  richiedesse  una  pen« 
denza  alquanto. maggiore.  Che  se  si  prevedesse  con  ;qualche  proba- 
bilità questa  esigenza  della  natura ,  sarebbe  contrario  alle  buone 
regole  di  economia  escavando  V  alveo  più  del  bisogno* 

Abbiamo  in  quarto  luogo  motivo  di  sperare  ,  che  dopo  le  aocenna- 
te  operazioni  si  agevoli  talmente  lo  scarico  alle  acque ,  che  la  inon- 
dazione ai  restringa  ad  uno  spazio  molto  minore;  e  allora  sarà  la 
palude  quasi  per  tutto  accessibile  ,  e  in  potere  del  Direttore,  a  cui 
sarà  concesso  di  scoprire  gli  antichi  canali ,  e  di  meglio  conoscere  o- 
ve  più  tomi  a  conto  eseguire  la  escavazione  di  ciascun  alveo. 

Nel  fine  dell'  esposizione  di  questo  progetto  tratta  il  Rapini  della 
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ttMrìgtvoMv*  '^  tUb^^  tm  porto;  dtte^giittdtQn»tti,|dip 
taiio  le  f ravidmize  >  e  le  «caM  di  V^stn  Sa&tìctà  ;  fiifeDotto  «lU  iòé- 
^vigasiont  qiuMda  étlM  podeac»  »on  i»  tnckiegga  nm  finM^^t^fab 
«qixfla  4i  pilni  dae  per  mìduslia  flutto  Wlen  ^re^Mdteus  che^itt» 
piaticabUe ,  e  #1  pia  potfebM  riutéìfe  dinante  &iwmè  di  faendia^ 
§10  coatvo  ao^a  oeÌ  tempo  delle  wa^orì  esoMBoeoBe*  Aiifpetlo  4(1 
perlie^  pi^ima  di  parlaaip  mi  oonTÌen  oonieMare  ia  mia  impeiiiiaa  >  «lOfi 
avesdo  m^à  iiv»to  uè  il  ooìMdo^  liè  PoGcariwe  di  «ttentMBMite  «•- 
aetvave  ^  effetlé  maravigliosi ^  oke  produce  il  «mm  «BAro  ì  poeti.,  id 
liuflo  le  spiale.  £»pofrb  tutt^ivia  ipiel  poeo,  t)fae ÌH> dedoitodài^uei 
&tu ,  <Ae  SODO  a  xnia  ootiBia .  Se  «ì  trttcaaae  di  finte  un  jpocto  a.  «li- 
liale colà  dove  si  arra  lo  «boeoo  del  nuovo  fitmie^  io  nu  tengo  -^^^ 


to,  che  01  avttibbe  un  oomodo  in§ve«M  »  ^ando  «i  aveaae  lai^oiira  di 
mantenere  43on  doppie  paKszate  ristretta  la  Ibee  ;  e  qnattunque  mt^ 
correste  ad  ogni  tanto  inoltrarsi  entro  mave  ^pet  le  depotioóni  mofm^ 
«ìttlatesi  alla  boeea  del  porto,  piiM  por  la  fiooa  toiMtizn  del  i&mam 
non  sarebbe  si  frequente  il  bisognb,  come  lo  ^  a.  FionMcinDF^  <e  in 
tutti  i  porti  deir  Admtico,  ove  '  toccano  ftilMfi>  <e  totwMf  rori- 
dissimi .  Forse  àncora  poteebbe  succedere  v  die  pet  H  ntiuaioiie  disila 
sp\A|^\a  a  Badino  fosse  tale  la  possanza  della  corrente  litorale ,  e>  drii- 
le  burrasche  di  spingere  altrove  la  terra,  e  T  arena  condotta  dal  fini- 
rne, che  escludesse  il  bisogno  de'  predetti  ^lavori.  Tale  Juskiga  na« 
scò  dal  vedere  non  essere  a  Badino  alcun  vestìgio  d' interramento  » 
oeme  si  scorge  in  altri  simili  porti  chiusi  d'  intomo  da'  ÌMindii  ^  a 
scanni ,  e  principalmente  alla  oestra ,  cioè  a  seconda  della  cofrenta 
del  mare  •  La  stessa  antica  torre  di  Badino  aderente  al  mare  porge 
un  altro  aKomento,  che  non  siasi  prolungata  ia  spiaggia^  È  ben  ve- 
ro ,  che  i  numi  di  più  alta  origine  non  iri  portano  ora  le  torbide»  ma 
è  vero  altresì  che  il  Portatore ,  il  quale  riceve  V  Àmaseno  non  può 
a  meno  in  tempo  di  piena  di  non  essere  alquanto  totbido,  onde  do- 
po il  lungo  tratto  di  tempo  decorso,  se  la  materia  portata  dal  fiume 
si  trattenesse  dentro  la  spiaggia  ,  sarebbonsi  oggimai  rendnte  sensìbi^ 
li  le  alluvioni. 

Stabilita  la  bonificazione  della  palude  per  la  linea  più  fiicile»  e  più 
breve ,  qua!  viene  indicata  dalla  stessa  natura ,  e  dalla  Divina  Prov- 
videnza riserbata  a  rendere  sempre  più  memorabile  >  e  glorioso  il 
Pontificato  di  Pio  VI ,  si  vedrà  poi  se  col  prolungarne  il  corso ,  e  pie- 
garla in  modo,  che  termini  al  porto  di  Terrwina>  resti  in  menoma 
parte  pregiudicata  la  bonificazione  »  e  se  vi  sia  speranza  di  ottenere 
un  comodo  porto  per  le  barche  di  mare ,  al  ohe  ci  invita  la  magni- 
fica fabbrica  a  tal  uso  eretta  dagli  antichi  Romani.  A  me  pare  che 
nulla  più  si  otterrebbe,  che  un  porto  a  canale,  conciossiaefaò  il  fiu- 
me entro  il  recinto  di  quelle  mura  si  formerebbe  a  poco  a  poco  un 
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ml^M  yraponioiutfo^  «Ile  it*  aq^iló  «oli»  dfpodfiraiTlaierdi.  ddfa  «in 
liids,  ove  retdBrebhe  P  acqua  come  stagoanCé .  Vi.  oiò.  mi  peranadono 
le  ragioDiadciottQi  dal  Gaglieliiùni  per  la  rimeaione  de'  nuiiii.&eii- 
tày  e  I^aTe*^Ib^ ' Ugaoà  di  Venera.  Se  foaaèrO'a  neatim  aotiaia  le 
priocipidi,  cagioni  »  per  cm  iroi^asi  ora  oolmato  cotesto  porto  nen  sareb- 
Se  forae  dìffic^e  preodere  le  opportune  precauzieiiì.  Chi  ea  che  non 
«prevenga^  rinterrìoiento  dal  mare ,  che  io  tempo  di  bumtaca»  e  quaoH 

'  do  spÌBaMo  .wnts  fnezaigiorni.,  e  Ubeco|  inietti  a  quella  apia^a^  V  ab- 
bia portato  quelle  aaeoe  >  che.  ora  rieippioiio  il  porto.  Chi  sa  che  non 
•'  abbia  ad  incolpare  V  Àina8eno>5  che  n^'  tempi  immoti  fosse  intrik* 
dotto  entro  iL  portò  y  come  da  alouni  vestigi  d*  aheo-  apparisce  »  e  poi 
Be. fosse  rìmosao .  conoaciutone  il  pregiudizio.  Non  mancherà,  forse > 
ehi  vern  sostenere»  che  la  rimosione  di.  tutte  le  aeqoe  abbia  da  se 
a<da!  prodotto,  tutto  iL  disordine  sul  riflesso  »..  che  un  coipo  d'acqua 
^nggnaòdovofe^  sia  capace  d' impedire  »  che  il-maM  vi  spinga  denko  le 

^  :  avene»  e  dt  agonàbrare  tpttp  q^uelk  ;i>ortatet  dal  fiume  •  Lamia  ìnsuf- 
•ficìenaa  non  mi  pennette  dt. pronunciare  un  giudizio  su  questo  pun^ 
to  ..  Al  difetto  mio  'supplirà  certamente  il  fmo  accorgimento  di  VoMra 
Santità  >  alla  ^aW-coo^i  profondiasi«ia  ViBaeraaiope  baoio  ì  Santissi- 
mi piedk 

Bdo^a  adì.  a8»  Agosto  1777^ 
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„  IdU'^affaie»  che  corami  tratta ,  d' unire  w  nn  8olo;«lireo  tutte  ém, 
aefve,  ohe  si  spandono  per  Taate:fnasmre  con><indicìliil6i)dafano..dett^ 
Provincie  di  Bologna  ^  di  Fecrara  »  e  JìcRomagna ,  «no  de'  poeti  prìn«: 
otpali  da  stabilirsi  si  è  questo,  se  4'  aliFoo  di  «pMJnnque^  fimne  nel 
SHo  tuonee-f inferiere  , 'Oon  cui  sboooa  in^marevdeliiba  esaere  dotale  di 
qualéhe^^pendenxftj  ^  se  deUba  riguaklarsiy  come  oriaaeoide.  Neih»-H 
sta  ìl.deierHiinere-  eie  in  ftenmnar- generali  ;  ma  ipèr  rregùla^delleiiitirissm 
sìoni,-4)be  n  y^tìtrekhamo  intnpreadere.,  sarebbe  neoessari^i  asaegnare 
la  quantità  dalla  pendensa,  poato  che  kt  natura  del  fiume  esigesse  ua> 
fendo  iu<diikato  timo  «Ha  foca;  ^ppiivé  ^neir  altro  auppostO'  oauinsrrebH 
hb  assegnare  il  termine 'del  sfondo  ortEzentale  ,  per  «oomìaotare.  da  es-: 
so  a  distribaire  le  pCDdenze  verso  le  piarti  superiori..  .Gioverebbe  al» 
nostrorinsenlo  9  che  molte  ^sservaaioni  .fossero  ^  state  fatte  in  diversi 
fiumi  »  perobò -dal  coufmnto.delle  misure  \iprese  nei  timwdii  inierior» 
verso  Jo^  sbocca. »  larebbe  «facile'  il  ricenoseere  qnalebe  legge:  t^ostaute 
della  natera  che  servir  potrebbe ^i  regola  fortuna  -«uova  inalveaBÌo- 
ne-.Jo  JHesDoanea .delle  molte  ootìzie,  che  si  desiderano;»  f«roeurere«t 
m<K  coH^  aitate  delle  poche-  che  abbiamo ,  di  prendere  :qli«]ehe  lame  , 
intendendo  ftempre^di  sottoporre  jdi'  altìrui. giudìaio  le-.consideraaioni^ 
che  ora  fan^mo. 

;  CopveQgoiioi( tutti  gl'fldiiestatìci^  die  quanto  ma(|gtore  m  -trova  esr 
aere  Uveìeeìtìt  dell'  acqua**  o  abbiasi  questa  ^velooltà  per  la  semnlica 
aheaza.»  (t>  uerU' caduta  superiore»  tanto  maggiore  sia  k  forza  eli  e- 
soavarts  U  feudo.  Ciò  si. vede  chiaramente  iu  una  pescaia >  ove  ren- 
dendosi più  pronto ,  e  lìbero  il  corso  dell'  aequa ,  si  fa  ancor  più  ve- 
lece  ;  si  ^vede  dissi  il  fondo  escavato  in  modo ,  che  .per  unirsi  al  ci- 
glio della  pescaia  diventa  acclive ,  lasciando  dietro  di  se  una  uotabile. 
concavità^  Lo  stesso  effetto  si  ricooesce  in  un  fiume ,  ove  da  una  se- 
sione  .molto  ristretta  si  passi  ad  una  assai  dilatata, ^  mentre  .nello  spa« 
zio  ristretto  si  trova  il  tondo  disposto  in  una  manifesta  concavità» 
corrìspoodendo  H  maggior -fondo ,  per  quanto  può  gradicarsr,  al  luo-^ 
go  ove  è  maggiore  la  velocità  dell'  acqua  corrente .  Ne  sembra  ra- 
gionevole il  credexc;  che  si  foimi  quella  profondità  nella  sezione 


ristretta  per  hìsogo^  ohe  si  $ii  iì  àocmcu^  ipaaeio  ti  corpo  d' acqua 
che  vi  deve  scorrércr^ipm^fal  mi4  itiaaeafio  intorii  cbe  ci  assicura- 
no, condotti  dair  esperienza ,  e  dalla  raj^ione ,.  non.  doversi  riguardare 
tuipf  la  lezIWI  <3iMii»  yiM  ^  e  :<Aiq  1^  ac^w,.  ki  ^«4^  rìita^nei^lbe  in 
quel  cavo ,  se  il  fiume  restasse  asciutto ,  ci,  dà  indizio  ,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  grmì  parte-,  >Ìt  qtianto  ri  sia  di  superfluo  nella  se- 
zione ,  mentre  sarebbe  lo  stesso  pel  libero  corso  del  fiume ,  se  in  ve- 
ce d'  acqua  si  riempisse  IT  cavo  di  terra  •  Né  vaio  il  dire ,  che  poi- 
ché il  fiume  ha  escavato  quel  fondo ,  e  di  nuovo  V  escaverebbe ,  se 
di  nuovo  fosse  colmato  di  terra,  esige  la  natura  nna  tale  concaintà 
fér  pcoponouarlà  àk  corpo  d'  acqua  corrente  ;  imperocché  non  -sem« 
prò  gli  effetti  dipendonn  da  qnioUe  oircostanse ,  dio  ad  eisi  vanno 
Bweasarsamente  cengionlv^  Lalbrea  delF  acq«a  ntllai  sezione  tunet* 
tBLy  vi«eend#  k,  reiistenM  éel  fonda,  il  tà  corrodendo*  finor  a;  che  rei» 
fti  «ta  hi  eoQMsite,  e  il  fendo  un  corpo  df  s«qna>  ob»  mrwm  ék^  dìfe* 
ta ,  e  a.  rintxunro  V  impeto  ^  o  hi  fi>rKa  delia  corrente  »<  Cenoto*  il  fiu«* 
me  t4l<^  '*^^  "d^  equìlìbriD  oéeserì»  la  eonesione  ;>  e«  qoaado  mai  per 
iraMri'Moicbmtt  Matasse  dianìniiìtai  ht  -vobckà  éétkki  oevresiter  comin- 
cereUleM  nel  cavò^  a  T»eooglì4n|  gl^  jatemanAti  dèpósd  dalF  acqua 
torbidi'}  e  por  lo  «satrairìo  se  maggioM  «Kvtoiase  In  veleeitii ,  per  ot« 
tenere  1'  equilibrio  vi  sarebbe  bisogno  di  sdag^ot  «cqna  mterposta , 
(Uoé   a  dive  d^'una  maggiore  profondità. 

È  parimente  noto  ad  ognuno  ,  ohe  la  snperfi«io  delbi  massima^  e«* 
«oresoeaea^  é0m  spianami  allo^  sbMCc  colla  snpevfteiet  éel  mare ,  a  cui 
parimente  lìl^nisise'  k  svperfime  del  pelo  ba»aa  del  imaie':  e  che  la 
pviìfy^éM^  delhi  iòc9  in  ogni  fimne-  é  molto^  piccola  se  si  paragt^na  al- 
la meseima  altOM»  deU'  aequa  nelle  porti  Mperìori  •  Jd^biamo  ancora 
dalle  osseWsision»,  come  notò  Eustachio*  Manfredi,  che  il  pelo  alto 
del  fiume  lontano  dalla  sbocco  e  sensibilmente  pigrallefo  al  pelo  bas* 
so  (i)  quando  però  non  vi  concorrano  circostanze  tali,  ohe  facciano 
alterave  Ib  taro  pendenze;  e  in  altro  luogo>  (n)  s'  esprimo*  in  questi 
termim»  Onde  anco  it  péto  alto  del  Po  si  scorge^  avere  qtudche  cur* 
jcità^  e  ^msfa  nelle  parti  superiori  procedere  quasi  parallela,  alla 
euriHitura  del  pelò  basso  j  avendo  noi  veduto  che  V  unoj  e  l*' altro 
pelo  Ù9  quelle  prime  m  miglia  (  cioè  dalla  SteUata  aLagoscuro)  ha 
per  ciascun  miglio  7  once  in  circa  d' inclinatitme  coli' orizzontate  ; 
ma  pei  vanno  finalmente  a  concorrere  insieme  le  due  curve  suddette 
allo  sbocco  dei  Poj  ove  l^  una,  e  V  altra  tocca  uria  linea  orizzonta- 
le, e  con  essa  si  confonde ..  Da  ciò  ne  se^e,  che  a  qualche  distanza 


(r)  Vedi  il  Tomo  V.  di  questa  raccolta . 
*  (a)  Dialoghi  fra  (forgio ,  Maarelio  ec.  Vedi  il  volume  suddetta . 


éMo  tbocao  àehbàm  p^t  mttmitjk  MomiottT  le  lezìom  tìto  a  di- 
fémr  mmoo  alta  »  e  che  dare  dò  toecede  ,•  debba  ia  compenso  ere* 
«oere  la  vdooilà  deir  aeqoa,  giaoohè  le*  nedié  vekcità  sono  nella  rate- 
ile reomcooft  deile  aezìoiìi  (i  ^ •  Chete  questa  Telocità  fosse  tanta ,,qaan* 
lo  pesstauM»  concepirla  in  una  sezione. ristretta  ^  siccome  di  sopcaab- 
hiama  detto  r  dovn  seguire  W  steswr  effetto  9  e  dovrà  il  fondo  in  quri 
tatto  d'alTeo>  ove  hi  Iona  deir  acqua  superi  hi  resistenza,,  escavar* 
ai 5  e  fÌMmiare  vna  concavità,  che  dando  ricetto  a  nn  corpo  d'  acqua 
oome,«ta§naBte ,  impedisca  al  fiame  una  ulteriore^ escavazione  ;  per  la 
«piai  cosa  la  vefocità  delP  aeqpa'  dovrà.  tvXteta  dìpend'ere^  AiHa.  penden- 
sa  delEBi  superficie^  e  non  da  quell'»  del  fonoò .  Ciò  è  ciméìTme^  a* 
quello  che  ha  scritto  il  GugUwlinim  (a)  ed  il  Mariotte  {^}  e  prima  di 
Iqroi  il  Torricelli  »  siccome  rifèrisee  il  p*.  abate  Gtaodi;  (4)  eolle  se« 
gnenti  parole  y,  ed  è  €li  parere  in  certr  sue^  scritttMte'  ^oprm  la  C/Ua» 
na,  che  la  pelociià  dell'  aoque  correnti  debba  péutiòst^  regolarsi  col» 
ìa  pendenza  della  sì^erfioiey  che  eont  foella^  dei  fimdo». 

Una  os$ervaaìone  ,  che  ho  fatta  sul.  profilo  del  Tevere-i^  servirà  es- 
sa pure  a  dfanostrave  quanto  la  pendiaoBe  della  svpefflìcie  contribui- 
sca alla  magfpoitr  velocita*  Questo  fiume  prima  di  sboccÉre  in^  mare , 
aoorrande  «opra  nn  fondo  ».  ohe  deve  rimardarm.  oonve-  orizzontale  ,  si 
divìdo  in  dine  rami  y  uno  de'  quali  si  <imiand«  ramo*  d'  0»lia,  e  P  al- 
tro di  Fiumicino.  Il  primo,  che  resta  a  Levante,  è  Inn^o  pertiche 
%<\oo*  in  circa,  e  il  secondo  pertiche  1000 ,  dalle  quali  misure  appa<« 
rifce  essere  il  primo  quasi  doppio  in^  lunghezza;  del  secondo  •  Nella 
carta,  di  cui  appresso  parleremo,  ove  è  segnata  là  pianta^,,  e  H!  pi^: 
filo,  del  fiume,  sono  descritte  diverse  sezioni, e  particotàrmenfte  quel*-* 
le  y  che  furono  scandagliate  sul-  looge  d'ella  diversione.  Lc'Kirghezzo 
in:  saperfi:(ne  della*  sezione  neir  ingresso  del  ramoN  d^  Ostia  è  di  pì^dL 
204,.  e  quella  dì  Fiumicino  piedi  129;  T  altezza  ragguagliata  dellà^ 
prima  piedtao.  3,  e  della  seconda  piedi  19.  3:  Queste  sezioni'  Cìntio» 
vedere,  che  s'  alza  il  fondo  un  piede  nefl'  ingresso  di  Fiumicino.  Ho 
fatto-  il  calcolo,,  servendomi,  dellà^  tavola  parabolica  del  pad^e-  abate 
Grandi  per  rinvenire:  la  propMzione  delle  acque  divise,  le  quali  scor^ 
rojao. in. maggior  copia  pel  ramo>  d'  Ostia,,  non   sole  per  essere^  mag- 

fiore  la  larf^bueaza:  della  sezionò  ^  ma  ancora*  per-  essere^  più  profonda. 
«  proporzione, che  risulta  dal;  calcolo,  è  di  a3  a  9.  Se  valesse  sem- 
plicememe;  la  ragione:  del   maggior^  corpo   di.  acqua  per  ooncbiudére 


(i)  Guglielmini ,  Della;  mifiura.  dell?'  acqae^  correnti.   Tomo  IL  di  qaes^.  r^c^. 
colta.    ^ 
*(a)  Gugltelmini .  Natura  de*' Piumi  Gap.  V* 
»  (3)  Trattato  del  Moto  dell*  acque  Paft.  fi.  ; 

(4)  AiOes^ioni^uU'  Era.  Vedi  il  Tomo  JY.  di  questa  raccolta.. 
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quanta  e  quale  debba  eJ>ew  rescarnimie  id  fondo,  ti  d}nliiie4>h» 
maggier  escai^azioue  doyeAe  ^trovarsi  ^uel  ramo  d'  Ostia ,  che  in  qoe^ 
Io  di  Fiumicìoo^e  pure  suoeede  tutto  il  contrarie ,  come  dimoetrm 
il  profilo  9  mestròruel  ramo  di  Fiumicino  ^ arriva  la.kaaaecaa  del  fon- 
do sotto  P.omzoalale  a  .piedi  19^  e  nell^mltvo  ramo  sonroltrepas^ 
sa  piedi  40  :  bisogna  dunque  ripetere  la  cagione  di  queato  fatto  dai^ 
ktrpendenza  delia  superficie.  Essendola  lun^heaza  del  ramo  di  •Fio- 
micino  la  .metà  in  circa. dì  quella  deir  altro,  edveasendo  qaette  luo- 
gbezae  come  le  tangenti  degli  angoli,  che  fanno  le  liaee  delba  due 
superficie  rOoUe   linee   verticali  ,>  aivanno  le  tangenti  la  atessa  -doppia 

1  proporzione  ^  ma  Je  tangenti  -di  due  «angoli  sono  reciprocamente  *eome 
e  tangenti  dei  compimenti,  e  traitandosi  d' angoli . assai  piccoli, 40« 
no  le  tangenti  come  gli  archi  :  dunque  V  angolo  della  pendenza  rag-* 
guafliata  nel  ramo  di  Fiumicino  è  doppio  dell'altro  angblo^;  e  però 
iXQji  è  .ineraxiglia  .se  nasca  tale  ^velocita,  che  produca  una. maniero 
escavazìone ,  avvegnaché  ùa  min<930  il  corpo  di  acqua ,  che  aconre  da 
quel U  .parte. 
..Per  queste  rìflesràoni  resteremo  facilmente  oemiasi,  che  dalla  :fi>- 
ce  Iridando  su  .per  il  fiume  debba  incurvarsi  il  fondo,  sensa  sogget- 
tarsi >ad  alcuna  regolare,  e  continuata  pendensa ,  beoti  per  esser  la 
Qurva  disposta  col  «concavo  all'  insù ,  ai  farà  il  vfondo  declive ,  e  -fo* 
scìa  acclive  ;  onde  tirandosi  una  .linea  >  orizzontale  dalla  sommità  del 
fondo  sjalla  foce  .per  4'  alveo  del  fiume,  ove  questa  lo  incontrerà,  a- 
vjen^  un  «punto  da  cui  procedendosi  verso  k  foce  non  avrà  il  ^u- 
n^,. bisogno  .di  alcuna  pendensa,.e  potrà  riguardarsi  per  le  cose  det- 
ta,  come  se  fosse  orizzontale.  -Che  «se  condurremo  JV orizsontale  non 
dal  .fóndo. ,  ma  .dalla  «uperficie  del  pelo  basso  del  mare,  ove  questa 
incontrerà  T  alveo,  avremo  il  termine  di  quel  tratto ,  che  resta  sem» 
pre  bagnato  dall'  acqua,  e  potremo  in  oltre  asserire,  che  dal  detto 
punto  alla  foce,,  altra  caduta  non  abbisogni,  ohe  quella  ,  che  sia  e* 
guale  alla  profondità  delia  foce . 

Ninno  preteiylerà  certamente.^  che  per  istabilire  qualche  regola 
a'  abbia  ^irimieramente  a  definire  geometricamente  la  i  natura  della 
durva ,  che  ahbiamo  divisata ,  e  molto  meno  dovrà  aspettarsi  di  rico- 
noscerla neU'  alveo  de'  fiumi  cosi  regolare.,  come  verrebbe  descritta 
da  un  Geometra.  Le  yarie  resistenze  del  fondo,  le  diverse  larghez- 
ze,  le  tortuosità  cagionando  effetti  «talvolta  oonliari,  non  ponno. a 
meno  di  non  alterar  quella  legge  di  continuità,  che  noi  ci  fìnghia* 
mo ,  -considerando  le  cose  in  astratto  • 

Dovisemo  solamente  procurare  di  riconoscere  colle  misure  raggua- 
gliate qualche  costanza  negli  effetti  della  natura.  A  questo  fine  pren- 
deremo ora  a  considerare  que'  fiumi ,  che  per  i  particolari  interessi 
delle  Provincie  adiacenti  anno  stati  più  degli  altti  osservati,  e  descritti  « 
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Ifo  {Nréso  td  esamintre  iPprofilor  del  Pò  di  Lombardia  pubblicato 
dopo  la  TÌ8Ìta  dell'  anno  1721.  In  esso  è  notata  la  lìnea  della  massima 
escrescenza  dal  Pcmte  di  Lagoscuro  fino  al  mare,  succeduta  il  mese 
dì  Novembre  delP  anno  z?!^.  Ho  in  primo  luogo*  cercato  il*  punto 
ove  cominciai  a  piegarsi  sensibilmente  la  detta  linea  rerso  il  pelo  bas- 
so notato  sul  profilo >  perchè  da^  esso  comiociando^  sensibilmente  ad 
abbassarsi  le  sezioni ,  è  fom-  che  »'  abbia  un*  aumento  di<veIocità  ,  at^ 
ta  a  produrre  1'  effetto  di  una  maggior  escavatone  •  Sappiamo  gi» , 
ébe  fe  linee  delle  massime  escrescenze  non  ppnno»  notarsi  su  i  profili 
con  un  sommo  rigore  di  esattezza ,  dipendendo  j^er  lo  più  le  indica- 
zioni dallo  relazioni  dei  paesani,  che  abitano  in-  que'  contorni;  ma 
noi' non  ipretendiamo  sé  meno»  di  fare  deduzioni  precise  ^  e  cioonten- 
tiamo  di  riconoscere  le  cose  a-  un  di»  presso  • 

Esaminando  r  accostamento  del  pelo  alto  al  pelo  basso  del  fiunie 
tra'  il  pento  di.  Lagoscuro  ,  e  la  chiavica  •  di^  Bacano ^  il  trov^o  di  piedi 
i*..  5',.  cioè  a  i^agione  d'  once  a.  per  miglio  in^quet  tratto^ di  pertiche 
39JO*  dal  che  si  vedo,  che  kr' sezioni  faannodi  già  cominciato  a  òì^ 
>eair  meno  alte.  Dalla  chiavica  di^Racano-^  a  quella*  de*  Certosini*, 
oioò  in  una  distanza  di  pertiche  &09S,  consertandosi  pressa*  a  poco 
•la  stessa  pendouza- dei  pelo  bu»9o  ,  riesce  V  accostamento  del  pelo  al» 
to' al  pelo  basso,  di  piedi  3/  11  ,r  cioè:  in^  ragione  d' oace  4<^  per  mi- 
glio^ iodi  va^erescenao  verso  le  parti  inferiori ,  e  in  fine  si  diminui- 
•oe  neir  accostarsi  alla;  &oe»,.  dovendo  ciò  succedere  ove  fier  maiican<- 
aa  di  argini  il  fiume  può  dilatar»! ,  e  formare  unv  hgo«,  che  in.  un 
oerto^  modo  comincia  ad  assumere  la^  naturar-  del^  mare  vicino  • 

Dameste  misure  8i>  raccoglie ,  che  il  punto  ove  comincia  a  piegar^ 
SMk»"tòperfioie  del  pelo  alto,  e  ad  accostarsi  a  quella  del  pelo>basso> 
sesta  alquanto  superiore  al  ponte  dì  Lagoscuro.  E. noto  per  gli  scanh» 
4)Bgli  fatti  sol  fondo  àeh  Po ,  ohe  la  orizzovtdte  de)  pelo  basso  del  ma«* 
xe  condotta  sa  per  il  fiumo,  iacontm  infondo  fra  il' Ponto  di  Lago« 
SGttvo,.e  la  Stellata ^ onde  il  pnnto  di  questa- linea  orizzontale  segna* 
tò  sul  fendo,  e  il  puntO' ove  la  snperfieie  daUa-. massima-  oseresceoza 
comincia  sensibilmente  a  piegarsi,'Cadono  presso*»' poco  a  eguale* di* 
stanza  dalla^foee.  Si  consideri  inoltre- ohe  neh  predetto  punto-^  a.  cut 
giugno  r  orìz^male  del  pelo  basso  del*  mare  ,  tutta  «  r  altezza^  deK 
la  massima  escrescenza  distrìbnìta'*  egualmente*  nella  distanza-,  di  ea* 
so  dalla  foce  ,  ci  somministra  la  pendenza  ragguagliata  deHa  super* 
ficìe  ,  k  quale  pendenza^  risalta  neL  casa  presente  di  once  7  i  pen 
miglio.^ 

Sebbene- hH  pendenza  del  pelo  basso^deì  fiume  i^K  intervallo)  che 
abbiamo  considerato  ,  sia  minore  di  quella  del  pelo  alto  ;  perchè  poi 
ai  va'  aumentando  rerso  le  parti  superiori,  sarà  necessario  incontrar- 
si in  tal  luogo,,  ove  essa  agguagli  quella  pendenza ,'ChQ  abbiamo 
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trovata  nella  masiisia  HùreÈeénA  reno  lo'feboceò  •  Veltodo  io  (are  nna 
tale  ricerca ,  mi  è  comrenato  rìconere  a  quelle  pendeiice  del  Fo  j  dio 
Eiutadiio  Manficedi  con  sode  cougliietture  ha  stabilite  ^  mentre  non 
ji  ibanno  ;eaatte  liTellazioni  di  questo  fiume .  Fa  conto  il  Manfredi , 
che  tra  la  Stellata  9  e  Lagoscoro  (  come  a'  è  detto  jdi  aopra  )  la  pen- 
denza raegnagliata  sia  d'  once  7  per  mielio  ;  tra  la  Stellata  ,  e  il  Min- 
oio  (1)  d  once  8  i  ;  onde  si  può  dire  9  cne  dal  ponto  «ve  il  pelo  al- 
to comincia  a  piegarsi  verso  il  pelo  basso  9  procedendo  air  inaà  per  il 
fiume  .ad  una  .distanza  minore  di  quella  del  detto  punto  dalla  foce  » 
Ja  pendenza  ragguaj^ata  Aél  pelo  basso  Jia  «eguale  alla  pendenza  rag- 
guagliata biella  massima  ^escrescenza  verso  lo  sbocco  «  Esaminiamo  sen- 
za cercare  la  raglìone  4)1  ciò  cHe  succede  9  se  1'  osservazioni  sieno 
d'  accordo  in  dimostrare  negli  altri  fiumi  la  stessa  oorrispondenza  fira 
le  .misure ,  €hB  abbiamo  ora  considerate  nel  profilo  del  ro« 

Abbiamo  Jin  profilo  del  Tevere  ^  icbe   unitamente  ad  alcuni .  ragio- 
namenti rsopra  Je  cagbni  ,  ^  i  rimedi  delle  inondazioni  f«  pubblicato 
in  lU)ma  V  anno  r746.  per  «ordine  -di  Benedette  XIV.  di  gloriosa  me- 
Jiioria.  Sono  in  esso  notati  i  peli  bassi  del  ifiume  oorrispoadenti  a' 
giorni  ne'  qnali  furono  iatte  le  livellazioni  ;  la  linea  della  maSMma^ 
screacenta  ,deir.anno  X742-  e  la  linea  del  massimo  l^do.  Esaminan- 
do gueste  linee,  e  cercando  il  punto  oVe  la  superficie  della  massima 
escrescenza  .comincia   sensibilmente  ad   aeeostarai  al  pelo  basso»  ho 
creduto  xbe  «sso  spunto  debba  .stabilirsi  nel  luogo  ove  %  notata  la  ae- 
jsione  :S  9  Ja  .guai  resta  lontana  mi|Iia  ai.  dalla  SOjàone  ^é ,  misurata 
presso  la  Jbce  d'  Ostia ,   ove  termina  la  aponda  «^iiistra  9  intendendo 
sempre  jidotte  Je  misure  .alle  nostre  di  |9ologna  •  il  fondo  per  tuìto 
questo  Intervalio  è  molto  irreetflare^  Jjb,  linea  orizzontale   del  pelo 
basso  del  mare  incontra  il  fonoo  .ad  una  distanza  dalla  •sezione  ee  cfi 
miglia  jS.  Quivi  jì  jalza  il  fondo  formando  rcome  nn  dosso  alto  pie- 
di 3.  T]!osQg«endosi  ;^i  an  per  P  alveo  per  Jan  tratto  di  miglia  ^  si 
vede  il  fondo  .ora  pia  alto  5  .ora  più  Imsso  dell*  orizzontalo  4X>n  line- 
ata differenza  9  cbe  la  bassezza   giugno  in  ])itt  luoghi  ad  ^tto  piedi  9 
«  J^ltezza  non  oltrepassa  i piedi  6i.  Se  poi  si  coosidera  P  estensio^ 
ne  in  lunghezza.,  ove  il  fondo  è  più  basso  in  paragone  di  qudla  ove 
è  più  aito ,  non  v*  ha   dubbio  che  la  prima   non  sia  4i  '^ran  Sunga 
maggiore  della   seconda  ;  onde  fiitto  un  còmpeuiso   delle  pcsofondità  9 
colle  yrniiHnamzft ^ >ohe  in  esso  si  scorgono,  a  cui  dovrebbesa  aver  ri- 
guardo fi  traifctandojBi  di  xma  nuova  ioaLveazìone^  ai  4»^ieliiu^erà  ,  che 
sia  cony.enietite  il  .supporre  lutto  ^intervallo  di  miglia    zi*  disposto 
in  una  linea,  che  :si  jostenda  aotto  T orizzontalo  del  pelo  basso  del 

"    '       "  I     I     I       I   m        II  I  II nmit^mi^^fm^^Hfimf^^^mm^^m^f^'^^ 

(f)  Dialoghi  fra  Oisrgio ,  Maurelio  eo.  ^ 


ttam,  ft  ft  Mi  dtrt  pandensa  hob  poiià .  tffrìbiiini,  che  la  toU  prò- 
fiiadità  della  foce  «  Pamgonate  T  altesze  della  massima  esbtescenza  ne* 
ponti  estremi  dì^  ^tto  questp  intervallo  di  miglia  ventiino ,  si  deda* 
4^  là  pendensa  della  snper6cis^  d*  once  ao  ner  miglio.  Questo  fiiyno 
esige  nelle  parti  «nperion  nna  peiidénzia  abbondante  ;  del  che  sareB^ 
be  ora  inntile  addurre  fa  raeione  •  cbe  ciascuno  pnò  leggere  nel  li- 
bro a  cui  sta  annesso  il  j[>r^nlo .  Basta  per  ora  il  riflettere ,  cbe  prò* 
cedendo  dal  punto  a  cui  corrisponde  la  sezione  S  Terso  le  parti  più 
ake  9  senaa  però  accostarsi  a  que^  luoghi ,  ove  il  fiume  porta  la  ghia* 
ia»  si  trova  in  una  lunghezza  di  miglia  io.  cio;è  sino  alla  sezione  K 
la  pendenza  mezzana  del  pelo  basso  del  fiume  d'  once  ao.  .Non  ho 
preso  un  intervallo  maggiore  »  perchè  superiormente  alla  sezione  K 
m  distanza  di  7  miglia  si  trova  V  alveo  sparso  di  ghiarella  minuta  • 
In  questa  rioerca  non  ho  tenuto  conto  della  pendenza  del  fondo  per 
le  grandi  irregdlarìtà  che  vi  si  trovano  »  giudicando  che  basti  il  nco- 
noscere  la  situazione  del  pelo  basso  con  riguardo  però  di  riferire  al 
medesimo  pomo  le  difièrenti  altezze  9  che  in  diversi  giomi  furono 
osservate  •  La  pendenza  d^  once  ao.  che  abbiamo  dedotta  s*  acesvda 
per  P  appunto  con  quella,  che  conviene  alla  superficie  della  massi- 
ma escrescenza  nelP  interrallo    compreeo  tra  la  foce  ,  e  il  punto  det- 

tua  inflessione. 

Se  avessi  avuto  per  le  mani  un  maggior  numero  di  profili  non  a* 
vrei  mancato  di  fare  in  ciascuno  lo  stesso  esame  per  meglio  accerta» 
re  quella  qualunque  "siasi  corrispondenza ,  che  abbiamo  trovata  nel 
Po  f  e  nel  Tevere  tra  la  pendenza  della  superficie ,  e  del  fondo  •  Via 
fiume  cosi  sregolato  come  è  in  oggi  il  Primaro  non  può  dar  lume 
suflGiciente  per  questa  ricerca .  Spandendo  esso  in  più  luoghi  le  su6 
aeque  per  mancanza  degli  arginr»  e  non  ricevendole  unite  dalle  par- 
ti sii^eriorì ,  ma  beùsi  lambiccate  dalle  valli  ove  sboccano  i  suoi  in- 
fluenti 9  non  può  ricevere  queir  impulso  ,  cbe  avrebbe ,  se  V  acque  vi 
{giungessero  rendiate ,  come  negli  altri  fiumi .  Si  rifletterà  ancora,  che 
e  pendenze  non  sono  quali  converrebbero  alPatfque  torbide,  come  ò 
stato  ottimamente  avvertito  e  da'  Ferraresi ,  e  da*  ^Bolognesi ,  che  in 
^^^  -P?^^  disconvengono  tra  di  loro .  Ciò  non  ostante  potrà  essere  di 
qualche  vantaggio  il  riflettere  sullo  stato  presente  delle  cose .  Nel 
profilo  descritto  secohdo  le  osservazioni  della  visita  dell'  anno  scorso 
1761.  fatte  coli  intervento  de'  periti  delle  provincie  interessate,  la 
lìnea  della  massima  escresceilza  de'  i5.  Novembre  i?6i.  comincia 
sensibilmente  a  piegarsi ,  e  comincia  il  fondo  a  disporsi  sotto  la  li- 
nea orizzontale  del  pelo  basso  del*  mare  in  un  punto  dell'alveo  supe* 
riore  di  quattro  miglia  in  circa  allo  sbocco  del  Santerno.  La  penden- 
za defla  massima  escrescenza  dal  predetto  punto  sino  alla  foce  è  di  once 
11.  per  miglio,  come  ognuno  potrà  riconoscere  dal  profilo  medesimo  « 


Resterebbe  o»  4à  eercMre  la.  pendenza  dd  finido  ^ereo  le  jparti  mi<^ 
'periori  del  fiume.  Pareadomi    che   couvenissa   in  ciò  tener .cottto  di 
quella*  sola  pendenga   di  fondo ,  in   ooi  le  aeque  aceirono   noìte  »  1^ 
•ercato  la  pendenza  nel  Primaro  dalla  eooflueoza  del  Cavo  Benedet- 
tino fino»  al  punto  dell'  infleaeione  delW  èuperficie  >  o  sìa  fino  al  pun- 
tb  ove  V  orizsontale  del  pelo  basso  del  mare  incontra  il  fondo  ,  cne  è 
-  un  tratto  in  circa  di  pertiche  7?9a.  L' altezza  del  fondo  sopra  1'  oriz- 
sontale nella  confluenza  del  Cavo  distribuita .  per  ogni  miglio  di  que- 
sta lunghezza  ,  dà  .una  pendenza-  di  once  8.. in  circa  minore  della  pen« 
denza  poc'  anzi,  troi^ata  nella   superficie .   Chi  ayesse  voluto,  ottenere 
una  totale  corriapondenza.  tra.  la  pendenzia  e  del  fondo ,.  e  della  euper- 
fioie»  alerebbe   potuto   inoltrarsi  su  pesi  il  Cavo   Be^nedettìno ,  ove  le 
acqoe  portano  un   grado  natnrale-  di   tcd^bidezza  ;   n^a  io   avrei    ere- 
\  duto  in.  ciò  di  far  violenza  alla  ragione ,  imperocché  t^ou  conviene  in 

[  .  '  oggi  riguardare  >  come  una- continuazione  del  Primaro  i|  detto^  Cavo  » 

\  in  cui  scorre  un  pieeol  fiume  solitario,.^   pure  si  può.  dic^  ,.  che  vi 

\  «acorra,. mentre  Tacque  in  parte  si  rivolgono  alla^  sinistra  dell' Idice> 

veaso*  la  valle.  Se  la  pendenza,  del  fondo. risulta  minore  di  quella  del- 
I  la  superfidie,  V  osservazione  non  discorda  punto  dalla  ragione ,  la  qua» 

[  le  senza  l'aiuto  di.  alcuna,  esperienza  ci  avrebbe   insegnato,   ohe   la 

[  pendenze  del   fondo  nelle  parti   superiori   debbono    essere    minori  di 

\  quelle,  che  si  avrebbono    se  le  acque  ,  ohe   superiormente    concorro- 

no  in   Pximaro  ,  portassero  un  grado    eguale   dL  torbidezza  a>  quello 
'  '4elld  acque  ^  ohe  si.  raccolgono  nelki.  parie  infeiriore*. 

Da  ciò  che 'abbiamo  osservato  sembra,  che  la.  natura  ci  dia  a  di- 
vedere con  qual  leggo  essa;  deponga  T  alveo  de'  fiumi  verso  la  foce-. 
'Questa  l^gge  consiste  in  ciò  cbe  là  pendenza  ragguagliata  della  sui- 
perficie  nella  massima  escrescenza,  dal  punto  ove  arriva  il  pelo  basso 
del  mare  sino  alla,  foce  sia  eguale  alla  pendenza  ragguagliata  deV  fon- 
do ^o  del  pelo- basso  del. fiume,  cominciando  dal  medesimo  punto 9. e 
Ìirocedeodo  verso  la  parte  contraria.  Per  la  quaL  cosa  essendo  data 
7  altezza  della  massima  escrescenza  sopra  il  fondo,  che  presa  nel  pun- 
to ove  arriva  il  pelo,  basso  del  mare  dee  distribuirsi  per  la  canata 
della  superficie  sino  al  mare  ;  ed  essendo-  data  la*  pendenza  di  es«- 
aa^,    conveniente  a  ciascnn.  miglio,   la   quale  può  aversi  mediante  la 

Sendenza  del  fondo  superiore  al  detto  punto,  ne  risulta  la  distanza 
i  questo  fiume- dallaToce;  la  quale  distanza  verrà  espressa,  con  una 
frazione ,  il  cui  numeratore  sarà.  Y  altezza  dell'  acqua  sopra  il  fon« 
do,  e  ìL  denominatore  U  pendenza  ragguagliata  del  fondo,  presa  cor 
me  si  è  detto  poc'  anzi*  Panismo  per  esempio,  che,  uniti ,  o  raccolti 
che  fossore  in  PrtmaTO.  tutti  i  torrenti  ^  non  [«otesse  elenarai  il  pelo 
della  massima  escrescenza  a  più  di  piedi  i6.  conforme  la  opiniono 
del  chiarissimo  sìg.  Murescotti»   e  ohe  la  pendenza*  ragguagliata   dcd 
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JbnSà  9  per  tjndnff o  grdride  il  vù§Ììè,  rappòrre  'i  non  ^ma  eccedere  t)Q^ 
ce  12  :  latta  la" diti^ìode  cpme  si  è  detto,-  risulta  la  lungbefza  di  mi- 
glia 1.6.  per  qnefPtratto  d^  afireo ,  che  -rimarrebbe  ioferìere  AV  orizzoa<< 
tale  del  pelò  ^birsso  del  mare .   ' 

Dà  questa  seòifflice  fonridla.,  dedotta  non  gik  da  aleuta  teoria ,  jna 
dàlie  sole  osservazioni ,  se  ne  deducono  diverse  conseguenze .  In  p^ 
ino  luogo  apparisce  9  che  trattandosi  di  nn  piccolo  fiume  dovrà  riu- 
scire assai  piccola  per  due  ragioni  la  lunghezza  ricercata  delP  f^lveo  ^ 
e  perchè  si  avrà  ntià  minore  altezza  di  aequa  di  quella  ,  dhe  si  avreb- 
be in  ntf  fiume  grande ,  e  percSiè  sì  avranno  maggiori  le  pendenze 
del  fondo  ;  onde  è  che  il  quoziente  della  frazione  ,  ohe  ha  per  nume- 
ratore r  altezza,  è  per  denominatore  ia  pendenza,  si  farà  sempre 
iDÌnore  a  proporzione ,  che  scema  V  una ,  e  I'  altra  cresce  •  Apparisce 
aneora  dalla  stessa  formola  quanto  giovi ,  come  è  noto  ad  ognuno  ,  fl 
tenere  V  alveo  di  un  fiume  jptuf astretto  che  sia  possibile;  imperoc- 
ché non  solo  si  aumenta  1"  altezza  colla  diminuzione  della  larghez^ 
sm  ,  ma  ancor  si  rende  quél  corpo  dì  acqua  pia  atto  ad  escavare 
il  fondò ,  e  yetò  il  fiume  in  istato  di  contentassi  di  una  minore  ^[Mn- 
denza.. 

Per   accostarmi  p\A  xHic   «la   po«©tl>n«   aR  -ai:^  Tneto*3b  ^o metrico    HCl 

trattare  la  presente  questione,  prenderò  ora  a  cònsìdaràre  V  anda- 
mento della  curva  ,  secondo  cui  si  dispone  la  superficie  defila  massi- 
ma escrescenza  di  un  fiume ,  senza  però  adottare  alcuna  ipotesi.. 
L' indole  dì  tutti  i  Riunii  è  la  medesima ,  e  concorrono  ad  operare 
in  essi  le  medesime  cause ,  consìgrtendo  la  differenza  nel  pi'ù^  e  nel' 
meno;  onde  nell'esame,  che  ora  si  vuol  fare,  gioverà  prender  dì 
Ih  ira  il  profilo  del  Po  ,  perchè  quanto  prù  sono  grandi-  gli  oggetti  , 
tanto  più  manifeste  sono  le  differenze  tra  ie  misure  ,  -che  ai  rile- 
vano, e  tanto  meglio  appariscono  le  loro  proporzioni.  Sulle  stesse^ 
Srofilo  il  celebre  abate  'Grandi  fondò  alcune  sue  congkietture  tenen- 
o  dietro  alla  curva  delta  massima  escrescenza  descritta  nel  profilo^ 
Abbiamo  detto.,  che  il  pélo  alto  del  Po  comincia  ad  accostarsi  al 
pelo  basso  superiormente  a  Lagoscuro ,  eioò  in  distanza  dal  mare  ili 
Circa  di  miglia  So.  Sia' tjuestò  luogo  il  punto  A  \jfig.  unica  tav.  i.  )  ed 
esprima  la  curva  €AHGM  la  superfioie  d^Ha  massima  escreaoenza  -  ^ 
Sia  la  foce  in  M  ,  oppure  il  luogo ,  ove  H  pelo  alte  si  spiana  sulla  " 
ifnperficie  del  mare-  Per  A  ,  e  M  si  tiri  una  linea  retta  AM.  Sia 
DM  V  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare ,  che  possiamo  riguardare 
eotne  una  linea  retta;  e  ^a  linea  irregolare  OKP  rappresenti  il  fendo. 
JWco  in  primo  luogo,  -che  la  curva  della  massima  escresceeza  da  prin- 
cipio è  còncava,  e  poi  t^on vessa,  e  pbi«di  nuovo  tofna  concava ,  for- 
lìiatido  due  flessi  Contrari  ;  ed  in  secondo  la<^o  che  la  -linea  AM  ia- 
eoittra  la  cnrya  in  quattre  punti  • 


.  Ahbiamo  dalla  iNtersrasiom  ^  ia  le  q«aK  è  iMo  deseritto  3  praft« 
lo  i  che  la  BuperBeie  della  niaf ahiui  etereiceosa  da  Laj^oacun^  a  naca* 
na  pende  once  4«  per  mtgUa  ;  da  Raoana  a^  Oitoaini  once  7,  e  qam«» 
di  va  cresceado  la  pendenza  fino  alla  GavaneBa»  e  dopo  acema  nello 
zfCQstaxBi  del  £nine  alio  abocco.  Bi90|;na  dunque  che  gli  angoli ,  ohe 
&ntto  ì  latercdi  della  curva,  come  m  H,  aiana  rivolti  air  ingiù  9  e 
che  perciò  la  curva  sìa  di  sopra  convessa  •  Perchè  poi  gli  ultimi  later^ 
coli  in  M  si  ianno  orizzontali»  dovrà  nel  fine  la  curva  rivolgere  il 
concavo  da  quella  parte,  ove  era  rivolto  il  convesso,  e  formare  tra 
H ,  ed  M  un  flesso  contrario  »  Considerandosi  la  curva  nella  parte  su- 
periore verso  G  »  ove  essa  precede  parallela  al  pelo  basso  y  ed  insieme 
paraUela  al  fondo  ,  dovrà  essere  concava,  pacche  il  fondo  viene  ri- 
guardato come  uo  poligoiio ,  i  cui  lati  nello  scostarsi  dall*  origine  del 
Bume  vannp  scemando  riuclìnazMine  eoirorizzente.   Stanti  le  cose  a 

Snesto  modo,  farà  necessario  V  incontrare  nella  curra  uà  altro  fleiao 
ra  G,  e  H. 

La  lin^a  ret|a  A^f  esprime   la  pendenza  n^gnagBata  del  pelo  alto 
tra  A ,  e  M  •    Qpesta  peiideiiia  si  è   trovata  di  once  7  |  ;  dunque  la 

]>endenza  della  AM  ò  maggiore  della  pendeaca,  che  fanno  i  primi 
atercoli  della  curva  da  A  versa  H  ;  onde  è  forza  che  1*  angolo  BAM 
sia  minore  dall^  angolo  mistilineo  BAH ,  e  che  però  la  curva  dopo  il 
punto  A  resti  "superiore  alla  linea  AM  ;  ma  i  latercoli  della  curva  ai 
£inno  orizzontali  in  M,  dunque  bisogna  che  verso  la  foce  essa  resU 
inferiore  slla  Ko«e  AM ,  e  che  vi  sia  un  punto  d*  intersezione  tra  A^ 
ed  M*  Superiormente  al  punto  A  dovrà  la  curva  tagliare  la  atessa 
retta  in  u|i  qualqhe  punto  G,  perchè  essendo  concava  la  curva,  e 
crescendo  sempre  gli  «ni^oli  de'  latercoli  coli'  orizzonule ,  non  si  può 
immaginare  nò  ohe  la  curva  si  allontani  dalla  retta,  nò  che  ad  essa 
ai  accosti  cam9  ad  asintoto  • 

Qui  puj|  aver  luogo  una  riflessione ,   che  non  sembra  da  diaprez- 
tarsi ,  giaechò  s' i^coorda  con  ciò  >  che  è  stato  osservato  ne*  fittimi  da 
alcuni  celebri  Idrostatici .   Dalle  cose  fin  qui  dette  panni  a'ablua   a 
laccogliere  >  c^e  presso  alla  sezione  AB  dcW>a  cadere  un  rnassmo  m 
riguardo  ali* altezza  dell'acqua  sopra  il  fondo;  imperocché  aupp^nen^ 
do  il  fopdo  dotato   di   una   regolare  pendenza»  e  che  superiormente 
ad  AB  scorra  il  pelo  alto  parallelo  al  pelo  hasso,.  onde  il  moto  possa 
prendersi  come  equabile  ^  non  potrà  a  meno  di  non  succedere  qual-. 
che  alterazione  iu  AB,  ove  il  corpo  di  acqua  comincia  ad  incoiitrare 
quella  resistenza  »  che  cagiona  T  acqua  del  mare  col  suo  ng;urMto  si^ 
no  in  B,  e  però  dovrà  Tacqua  entro  il  fiume  arreaUrai»  e  soUeyarsi, 
alcun  pooo  per  acquistare  ooll»  maggior  altezza  quella  velociU ,  che 
perde  sopravvenendo  una  nuova  resistenza ..  Questo  efietto  comspon» 
4e  all'osservazione  del  Zendrini^  c!»«  tf»n  IW  i^MMAQ  nelle  alteaso^ 
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dilla  aerile  de'  fiumi,  e  dhe  e|H  aUanift  ventre  ddla  pieùr«  Io  non 
potao  aderire ,  che  questa  xsuMimb  t'  abbia  nel  Po ,  mentre  nel  prò* 
fi^o  da  me  esaminato  manca  la  linea  del  fondo*  Potao  bensì  assicura^ 
pte^  òhe  tanto  nel  profila  del  TererOy  qfoanta  in  qneHa  di  Primaro 
ti  scorge  nna  maggiore  altezza  di  acqua  presso  a  poca  in  quel  puor 
to  y  ove  giunge  1  orizzontale  del  pela  bassa  del  mare. 

Cai  ponto  d' intersezione  C  aia  condotta  nna  perpendicoUre  CD  » 
Paragonandosi  queata  CD  *  con  AB ,  dalla  loro  differenza  si  avrà  k 
pendenza  ragguagliata  nel!'  intervallo  GA  della  curva  ^  la  quale  pen<* 
denza  sarà  eguale  alla  inclinazione  ci^'' orizzonte  della  retta.  GA  •  Per 
la  qual  copa  ai  tende  chiaro ,  che  la  pendenza  raggua^ata  del  pelo 
alto  da  A  aino  alla  foce,  è  eguale  alla  pendenzai  ragguai^ta;  dello 
9te890  pelo  alto  da  A  verso  la  parte  CQni;ran|| ,  prendenda  jier  termi* 
ne  il  punto  G,  ove  la  curva  tagliarla  retta .^^  Che  se  nell^ intervallo 
tra  A ,  e  G  si  trovano  paralleli  e  il  pelo  alta,  e  il  fonda,  potremo 
ancora  asserire ,  che  la  pendenza  raggua^fiata  del  fondo  tra  B,  e  D 
sia  eguale  alla  pendenza  ragguagliata  del  pelo  alto  da  A  sino  sUa 
iocct 

Non  essendo  cognita  la  natura  di  questa  curva ,  noft  potrà  sapersi 
il  Inoffo  preciso  del  panto  G  •  il  quale  dipende  e  dal  concorso  dò* 
gl'influenti  col  recipiente,  e  da  altri  accidenti  aversi,  che  a'^io* 
cpntrano  nel  corso  de'  fiumi ,  onde  qui  potrà  naaoere  nn  dubbia^ 
che  quella  distanza  del  punto  G  dal  punto  A  ,  che  nel  profilo  della 
nuova  inalveazione  non  potrà  stabilirsi  che  per  via  dì  semplici  eoo» 
ghietture,  riuscendo  assai  dìfiorme  dalla  vera^  non  cagioni  nel  riaul- 
tato  un  errore  da  non  disprezzarsi  «.  Si  potrebbe  ancor  dubitare ,  non 
i{  fondo ,  o  il  pelo  basso  tra  A,  e  C  si  disponesse  esattankente  in  n-r. 
na  linea  parallela  al  pelo  alto,  e  che  le  pendenze  adattate  non  cox^, 
rispondessero  a  quelfe,  che  la  natura  poi  richiedesse.  Certamento 
che  questi  dubbi  avrebbero  molto  a  valere  pressa  chi  pretendesse  ^ 
diffinire  con  precisione  la  lunghezza  dell'alveo  sottoposta  al  pela 
liasso  del  mare  i  ma  chi  si  contenta  di  conoscerne  solo  a  un  ^dipres^ 
so  la  misura,  non  disprezzerà  afikito  questa. iarmofa,  massime  Srats^ 
tandosl  di  um^  ricerca  pena  d'incertezza,  e  d^ oscurità,  abneno  &a 
tanto  che  si  trovi  altro  metodo  capace  di  maggior  precisione  •  Ha. 
voluto  in  qualche  modo  far  prova  di  qarf  grado  sia  r  incertezza  ,  a 
euì  è  soggetta  questa  ricerca»  valendomi  della  stessa  profila  del  P^, 
^  variando  f  altezza  della  piena  ,  e  la  pendenza  del  fonda ,  coma  so 
queste  quantità  non  ossero  a  noi  cognite  per  le  osservazioni ,  ed  ha 
trovato,  che  le  diverse  lunghezze  delr alveo  orizzontide  che  ne  risul- 
tano, di  poco  ai  scostano  dalla  vera,  a  joltanto  se  ne  scostano»  che 
limane  soffribile  V  errcNre ,  purchò  però  si  ponga  un  limite  ragione» 
lEole  ^' arbitrio^  che  ai  prende  nel  aoatituìre  le  predette  quantità^ 
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Affine  di  {yrevémre  ilrane  difficoltà,  che  pofrebliero  maoTeni,  n 
che  in  parte 'ho  ioteso  dire  l9a  quelli,  che  hanno  impegno  di  coa« 
tradirci ,  esporrò  'le  mie  ragioni  dopo  -dì  aver  propósto  le  difficolta  « 
IXeono  alcuni  che  ilPrimaro,  come  ora  %  ,  non  può  servire  di  re* 
gota;  imperocché  ti  corrono  al  presente  acque  miste,  e* dopo  Punto- 
ne de'  torrenti  vi  correrebbero  le  acque  interamente  torbide  ;  ohe 
anzi  abbiamo  motivo  di  credere ,  che  -se  nello  stato  presente  dal 
Sftiitertio  al  mare  resta  il  Ietto  orizzontale,  sì  abbia  in  tutto,  o  in 
gran  narte  a  perdere  questo  vantaggio ,  quando  fossero  le  acque  pia 
tórbide ,  che  ora  non  aono.  In  secondo  luogo,  che  ciò,  che  convie- 
ne ad  un  fiume  perenne ,  non  ^uò  egualmente  convenire  ad  un  fiu* 
me  temporaneo;  onde  gli  esempi  del  Po,  e  del  Tevere,  Che  sono  fiu- 
mi perenni  non  ponno  ad  caso  nostro -servire  di  règola,  la  .terzo 
luogo,  éhe  non  sempre  si  verifica  di  un  piccolo  fiume,  ciò  che  «i 
osserva  in  un  fiume  grande ,  e  però  non  essere  pra4eu£a  il -fidarsi  de- 
gli esempi  addotti  in  un -afiÀre  di  tanto  rilievo. 

^  *>Ghe  il  Primaro  nello  -stato  presente  non  abbia  a  servire  -dì  regola  , 
io  pure  ne  convengo  »  e  ne  no  detto  di  sopra  le  ragioni;  ma  non 
convengo  poi ,  che  vi  sia  motivo  di  sospettare  ,  che  il  punto  ove  co- 
mincia il  fondo  oriazonrtille  9  «bhìft  per  U  ftoque  torbide  ad  accostarsi 
alla  foce,  e  passar  oltre  il  Santerno ,  i>ve  i 'Bolognesi  banno  imposta- 
ta la  loro  Cadente.  Si  è  detto,  che  r alveo  -si  h  orizzontale  per  la 
gran  velocità,  che  acquista  l'acqua  nell' avvicioarai  alle  sbocco  in 
mare. 

Per  questo  aumento  della  velocità,  che  aecondo  le  precedenti  tì- 
flessioni ,  e  aecondo  i  calcoli  fatti  sulle  altezze  ,  e  sulle  pendenze  ac- 
cettate  dagK  stessi  nostri  Avversari ,  dovrà  farsi  alquanto  sopra  lo 
sbocco  d^i  Sancerno,  non  resta  luogo  a  temer  quivi  alcuna  deposi- 
zione; anzi  perchè  r  acqua  torbida  e  più  pesante  delP acqua  chiara  » 
poste ie  predette  circostanze,  avrà  maggior  momento  per  escavare 
li  fondo  ;  onde  ^o  non  senza  ragione  mi  avanzo  ad  assicurare  i  no- 
stri vicini ,  T^he  incassate  che  sieno  le  acque  in  Trimaro,  non  ostan* 
te  la  loro  maggior  tofbidezza  ,  disporranno  quel  tratto  d'  alveo  ,  che 
sì  estende  dal  S:interno  al  mare,  con  una  profondità  maggiore  di 
quella ,  che  trovasi  nello  stato  presente . 

Replicherauno  forse  col  dire,  che  in  «ose  di  fatto  ^al  prù  l' espe- 
rienza deHa  ragione;  che  abbiamo  notizia  essere  .stato  sensibile  il 
flusso  e -riflusso  del  mare  sino  ad  Argenta,  quando  le  acque  in  Primaro 
erano  quasi  del  tutto  chiare,  e  che  a  poco  a  poco  «i  è  ritirato  verso 
lo  shocco  questo  sensibile  effetto,  a  misura  che  in  Primaro  eì  sono 
introdotte  nuove  acque  torbide;  e  che  pero  T  esperienza ,  che  che 
ne  dica  -in  contrario  la  Tagione,  ci  dà  un  ben  giusto  motivo  di  te- 
mere ,  ohe.  introdotti   gli  altri  influentì  con  quella  torbidezza,   cha 
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«d  esA  è  naturale;,,  noir  seguano  iiaoTr  tnterrtmenti  finV>*  alla^  foce .  rÀ 
questo  argomeaio  rispondo  ,  ehe  se  dalle  os^erTaziom ,.  e  dagli  espe- 
rimenti vorremo  dedurre  conseguenze  sensa  riflettere  alle  diverse 
circostanze ,  che  mostra  la  ragione ,  t)tdrenio  spesso  ìn«  errore  •  In  iat' 
ti  se  valesse  un-  tale  argoménto  converrebbe-  credere  ,.  che  ritonian- 
da  il«  Po  di  Lombardia  al  suo  antico  corse  ^  giacché  le  sue  acque  so* 
3QIO  più  torbide  dell'  acqua  del  Primaro ,  dovesse  allora  stabilìrsà*  il 
.  »incìpio  della  cadente  in^  un  punta  più  vicino  alla  foce  •  Giò  essen- 
do manifèstamente  falso  ,r  come  è  noto  ad.  ognuno,  per  oiò  che  sue- 
'eede  n^iralvea,  ove  ora  scorrono  le  acque  del  Po,  ne  segue,  che  non 
bisogna  attendere  in^  quest'esame  la  sola  torMdezza  dall'acqua  ooa« 
fbrme  alle  sperìenae  addc^tte ,- ma  la  torbidezza  unita  a  quelle  oirce- 
atanze,  che  ponno  accrescere  ,.o  diminuire   la  vebci(à. 

Parrò  troppo  prolisso,  uva  l' importanssa  della- questione,  ohe  si 
tratta  non  mi  permette  d' esser  breve  •  Supponiamo  un  canale  ool 
fondo  orizzontale,  che  termini .  sotto  la  superficie  d'  un  kga,  o  del 
mare.  Siene  le<  sponde  vertiGali  ,^  e  parallele  ;;  e  siavi  continuameate 
introdotta  una  certa  quantità  d'acqua  torbida  dall'altra  estremità 
del  canale.  Affinchè  I' acqua^  acquisti  quella  velocità,  che  si  richie- 
de, perchè  tanta  se  ne.  soarielu  ,  quanta  ne  viene  introdotta^-  sarà 
duòpo,  che  sempre  più  s'alai- l'acqua  nelle  parti  più  lontane:  allo 
ahiocco ,  fino,  a  che  acqni&ti  l' altezza ,.  o  la  pendenza  necessaria  per 
imprimere  al  corpo  d'aoqua  la  velocità^  conveniente^- onde  le  sezioai 
nel  canale  diverrannosempre  più  alte  ,  quanto  sarà,  maggiore  la  di- 
stanza dallo  sbocco.,  e  le  medie  velocità- delle  seziona  anderaono  ace- 
.  mando  ,.  seguendo  esse  la  proporzione  reoìprooa  delle  altezze  %  Fin- 
giamo un  grado  tale  di  torbidezza ,  che  per  sostenergli  la  arteria  nel 
fluido  esiga  qtieL  grado  di- velocità^  che  si  trova  in  una  sezione  ìoh 
termedìa^  tra  la  sbocco ^  e  1?  origine  del  canale.  Da  questa  sezione 
andando,  verso,  lo  sbocco  sarà  sempre  la  velocità*  più*  ohe  aufficiente 
per  sostenere  la  n^ateria ,  onde  per<  mantenersiv-il  fondo-  orizzontale 
eome  1!  abbiamo- supposto >  ninna  diiférenza  vi  può  essere  tra  le  ai>- 
.que  chiare,  e  le  torbide  ;- anzi  se  il  fondo  fosse  capace  d'esser  com 
zx>so,  rimarrebbe  più  facilmente  escavato  dalle  aeque  torbide^  ehie 
dalle  chiare.  Per  lo  contrario  nelle  sezioni  superiori ,  ove  perle  sce- 
inare  della  velocità  manca  Gl'acqua  1»  forz*  di  sostenere  la  materia», 
sì  faranno  interrimenti,,  coaiineiando  quesèi  dalle  parti  più  lontana 
allo  sbocco,  ove  è -minore  la  velocità,- e  contiiyuéranno- ad-  alzare  il 
fondo,  fino  a  che  restino- diminuite  le  se^io^i,,.ed  in  es|e  aocresoiu* 
ta  la  veIoc*ttà.aqviel  grado,,  che.  esige-  la  torbidezza,  del  fiuido*  Gii 
è*  accorda  con  qoello ,  che  abbiamo  detto  da  principio,  e  che  è  ct>n- 
forme  airopinieoc  di  €infor  celebri  Autori,  che  abbiamo*  Citati  sti  tal 
proposito  ;  cioè ,  ohe  la  velocità  dell'  acqua  a'  abbia  a  desumere  diJla 
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SendénsEa  deOa  rapérficie,  #  non  ià  qnella  del  fondo  ;  ìà  qnalo  pon* 
enza  del  fondo  non  dee  rignardarsi  oome  causa  dell*  acMetoimento 
della  velocità^  ma  piultoata-oomo  T effetto  della  mino»  velocità  nel- 
le Mzioni  anperiori^  *  ^ 

£cco  dnmpie^  che  la  qneatione^i  riduce  a  troTare  il  Inoeo  della 
fezione  intermedia  5  date  che  lieno  le  condiaioni  delle  acque  m  Fri- 
nuro^  per  cui  non  bastano  le  osservazioni  £itte  su  lo  stato  degh,  an- 
ni precedenti^  £  perchè  la  semplice  Idrostatica  non  <n  dà  lami  su& 
ficienti  per  isciorre  nn  tal  quesito  ^  siam  £>tzati  a  ricorrere  alP  esem-. 
pio  d'altri  fiumi  costituiti  nel  loro  stato  natiuralo,  per  vedete  se  in  * 
Msì  apparisca  qualche  legge  costante  «  Ciò  ò  appunto  quello  che  ab- 
biamo procurato  di  Are  9  e  crediamo  di  non  allontanarci  troppo  dal 
Tero  nello  stabilire  »  che  il  luogo  della  detta  sezione ,  ove  la  superfi- 
cie comincierà  seusibilmente  ad  accostarsi  al  pelo  basso  del  fiume  t 
debba  cadere  alquanto  sopra  lo  sbocco  del  Santemo« 

Sono  alcuni  disposti  a  concedere  ^  che  una  porzione  d*  alreo  riman- 
ga oriizzontale  »  quando  il  fiume  sia  perenne  come  il  Po  »  ed  il  Te- 
vere^ ma  non  vogliono  concedere  la  stessa  proprietà  ad  nn  fiume  tem- 
foraneo  »  lo  non  niego  »  che  non  aia  di  vantaggio  »  che  il  fiume  ab- 
ondi  di  acqua  in  ceni   stagione   almeno   per  certi  riguardi ,  perchè 
se  si  tratta  uegli  scoli»  non  potrà  mai  ad  essi  pregiudicare >  che  Tal- 
TOC  sia  vuoto;  ma  prima  di  rispondere,  mi  conviene   domandare  co- 
sa si  voglia  intendere  per  fiume  perenne/»  Se  fiume  perenne  è   quel- 
lo^ che  pub  navigarsi  in   cgni   tempo,  certa  cosa  è»  che  il   Prìmaro 
dovrà  dirsi  fiume  temporaneo;  ma  se  per  fiume  perenne   intendiamo 
quello^  che  non  resta  mai  affatto   asciutti»^  e  in  cui  scorre  almeno 
tant' acqua,  che  basti  per  tener  molle  ,  e  bagnato  il. massimo  fondo , 
allora  il  Primara  dovrà  mettersi  nel  nnnero  de*  fiumi  perenni  ;  e   ta« 
le  appunto  dovremo  chiamarlo  conforme  alla   definizione ,  che  ne  dà 
il  Guglielmini  |i).  Ne  è  da  dubitare,  che  il  Primato  non  sia  i>er  es- 
ser tale ,  quando  anche  si  supponessero  interrite  tutte  le  valli  »  men- 
tre essendovi  diversi  influenti^  che  ricevono  acque  tutto  V  anno  dal- 
la sorgenti^  sbanderanno  poi  queste  ad  unire  nel  recipiente  comune. 
Per  lasciar  da  parte  ogni  equivoco  ai  pretenderà  «  che  esdendo  il  Prì- 
maro  in  qualche  tempo  delr  anno  assai  scarso  d' acque  «  abbiano  in 
-esso  a  restar  le  deposizioni  lasciatevi  dair  ultima  piena ,  le  quali  ag- 

Siunte  alle  deposizioni ,  che  vi  lasceranno  le  piene  susseguenti ,  va-* 
ano  disponen<lp  il  fondo  con  qualche  pendenza  fino  alla  fi>ce  • 
Qd  pub  aver  luogo  di  riflettere ,  che  fin   dairannd^  1717.  avendo 
£  Ferraresi  protestato  >  che   in  Po  s*  erano  fatti  nuovi  interrimenti 

(i)  Della  Natura  de*  fiomi  Gap.  UL, 
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«oir  alzamento  quaai  universale  del  fondo ,  avverti  Eustachio  Maofre-^ 
di  in  una  sua  Scrittura  (i),  che  secondo  le  osservazioni  fatte  nella 
irisita  di  Monsignor  Riviera  non  si  era  trovata  la  pretesa  elevfkzione 
di  fondo ,  quantnnque  le  osservazioni  di  detta  visita  fossero  fatte  .in 
un  tempo  più  svantaggioso  all'  intenzione  de'  Bolognesi  y  mentre  era- 
no da  molt'  anni ,  che  non  s'  erano  vedute  nel  Po  che  mediocri  e- 
screscenze .  Con  ciò  pare ,  che  si  voglia  inferire  che  vi  fo»se  stato 
luogo  di  sospettare  »  che  il  fiume  avesse  avuto  tempo  di  accomodarsi 
la  cadente  »  non  quale  ai  conveniva  al  corpo  d' aequa  abbondante  di 
cui  suole  esser  ricco  ^  ina  a  quel  corpo  d^  acqua  ,  che  era  corso  ne- 
gH  anni  precedenti  ;  e  per  togliere  ogni  cospetto ,  ai  dimostra  che  è 
tanto  lontano ,  che  si  trovaasero  interrimenti  ^  che  piuttosto  si  rice* 
nobbe  il  letto  abbassato .  Con  aueate  osservazioni  pretendo  di  prova- 
re y  che  gr  interrimenti  non  si  tanno  in  un  subito ,  e  che  lungo  tempo 
vi  vuole  per  alterare  le  cadenti  di  un  fiume  «  Abbiamo  un'  altra  coni- 
ferma  di  ciò  nella  presente  visita ,  in  cui  si  è  trovata  k  penderla  di 
Reno  sotto  la  confluenza  della  Sammoggia  ^  maggiore  di  quella ,  che 
è  stata  determinata  nelle  altre  visite .  Di  questa  alterazione  ne  è  stfl- 
ta  cagiono  la  rotta  Panfili  succeduta  l'anno  i75o  ,  dopo  il  qual  tem- 
po non  ha  ancora  potato  II  Reno  disporre  la  cadente  dell'  alveo  sa«- 
periore ,  ed  accomodarla^  all'  esigenza  delle  sue  acque  • 

So  benissimo  che  alcuni  si  vagliano  de'  risultati  fatti  colle  nuove 
livellazioni ,  per  provare ,  che  il  Reno  abbisogni  di  una  pendenza  mag- 
giore dell'  once  1^  f  5  contro  a  quello  9  che  è  stato  sempie  créduto  » 
non  dai  Bolognesi  soli  »  ma  ancora  da'  Ferraresi .  Pei^  Sostenere  que- 
sta nuova  opinione 'sono  essi  costretti  ad  avere  per  dubbie  tutte  le 
precedenti  livellazioni  9  e  per  sino  quelle  che  sono  state  &tte  ad  ac- 
qua stagnante.  »  le  quali  con  ragione  sono  sempre  state  credute  le  più 
BÌcure..Ma  ritornando  alla  difficoltà^propostay  voglio  anche  concede- 
re y  che  resti  in  Primaro  dopo  1'  ultima  piena  qualche  deposizione  • 
Sarà  poi  essa  portata,  via  al  sopraggiuguere  d'  un'  altra  escrescenza  y 
mentre  gT  interrimenti  non  avranno  potuto  rassodarsi,  restando  es^i 
come  si  è  detto  bagnati  da  quel  poco  di  acqua,  che  in  ogni  tempo' 
«correrà  nell'  alveo.  Che  se  vogliamo  che  nel  Po  grande  non  si  tro- 
vassero interrimenti  al  tempo  della  {Vedetta  visita ,  perchè  le  acque 
cl&are,  e  perenni  gli  avessero  sgombrati,  io  rispondo,  che  quello 
che  hanno  potuto  fare  le  acque  perenni ,  e  basse ,  lo  potrà  fare  in 
Pnmaro  la  prima  piena  che  arrivi;  e  al  più  converrà  «ftopporre  m 
Primaro  quelle  ^le  deposizioni ,  che  vi  resteranno  nel  calare  dell'  ul- 
tima piena.  Per  altro  io  confesso  di   non  intendere  per  qual  ragione 

(1)  Alla  Sagra  Congregazione  :  Sopra  lo  pretese  variazioni  • 

7 


So  ^ 

nello  stabilire  le  pendeue  y  cbe  si  credono  convenire  all'  alveo  vope- 
riore  del  fiume ,  non  s'  abbia  avoto  alcuno  sera  polo  per  riguarda  alia 
scarsezza  dell'acqua,  e  non  s'abbia  avnto  timore,  che  le  pendenze 
Boa  sieno  per  alterarsi. notabilmente  negli  anni  o  asciutti,  o  piavosi, 
e  che  poi  nasca  il  timore  rispetto  alle  partì  inferiori ,  dove  il  letto 
del  fiume  resta  non  sola  bagnato  dall'acque  quivi  raccolte  da  tutti 
gli  influenti,  ma  anche  da  quelle  del  mare,  le  quali  se  non  ponno 
da.se  sole  tenere  escavato  il  fondo,  ponno.  però  mantenerlo  in  tale 
disposizione ,  che  sia  poi  facile  alla  corrente  il  trasporto  delle  mate- 
sic  quivi  deposte  • 

Resta  per  ultima  da  esaminare  ,  se  sia  lecito  dai  maggiori  fiumi 
argomenlare  ciò  che  debba  succedere  ai  fiumi  minori .  A  me  pare 
certamente,  che  noa  abbia  a  cadere  alcun  dubbio  sopra,  di  ciò,  quan- 
do non  vi  fossero  circostanze  ,  che  validamente  si  opponessero  alla  e« 
•cavazione  dell'alveo.,  e  che  non  sarà  difficile  di  ravvisare.  Un  tor- 
sente ,  che  portasse  la  ghiaia  fino  al  mare  ,  avrebbe  forse  bisogno  di 
gualche  pendenza  fiao«  alla  foce  •  Imperoccbè  essendo  la  ghiaia,  un 
«orpo  il  quale  non  può  essere  sostenuto  dal  fluido,  come  il  lima,  e 
1'  arena  sottile,,  e  viene  spinta  avanti  strisciando  sul  fondo ,.  se  la.  pen- 
denza del  piano  non  concorre  colla  forza  dell'  acqua  a  facilitarne  il 
trasporto ,  potrà  restar,  ferma  facendosi  un  cumolo  di  essa  ,  finché  si 
attenga,  la  cadente  necessaria  pel  suo  avanzamento .  Un'  altra  circo- 
stanza potrebbe  impedire  V  effetto  della  escavaziooe ,.  conforme  la  re- 
gola proposta  qiaalora.  venisse  rinserrata  la  bocca  det.fiume  e  dalle  pro- 
prie arene ,  e  da  quelle  del  mare  ;  siccome  leggiamo  succedere  al  fiu- 
me Morto  (i)  in.  tempo  che  le  sue  acque  sono  «magre ,.  e  deboli ,  e 
ohe  spirano  i  venti  libecci ,.  e  mezzi  giorni ,  i  quali  portano  gran  co^ 

Sia  di  arene  allo  sbocco.  Né  l*uno^nè  1' altro  di  questi  disordini 
obbiama  aspettarci  in  Primaro  ;  del  che  ce  ne  assicura  abbastanza 
r  odieraa  esperienza,  la  quale  dimostra  essere  la  forza  della  corrente 
più  che  valevole  a  tenere  escavata  la  foce  » 

Quantunque  il  Primaro  non  sia  del'  numero  di  quei  torrenti ,  che 
Èanno  impeditalo  sbocco,  come  dianzi  si  è  detto,  nulladimena  si 
vuole ,  che  gli    esempi    del   Po ,.  e   del   Tevere    non  siano    suffieienti 

ristabilire  una  regola  nel  caso  nostro,  perchè  avendo  io  dedotta 
lunghezza,  dell'  alveo  inferiore  al  pelo  basso  deh  mare  aolamente 
dall'altezza  ,  e  dalla- pendenza,  senza,  esaminare  se  tutte  le  circostan^ 
se ,  in  cu#  troverassi  il  Primaro  ^  sieno  per  essere  le  medesime ,  die 
quelle  del  Po ,  e  del  Tevere ,  resti  sempre  luogo  a  temere ,  che  ad 
^sso  non  possa   convenire   la   formela  da  me  proposta .    Si    vorrebbe 

Il    ■■    I   ■  >    Il  I    k 

(i)  Castelli,  Tomv  III.  di  (xuesca  raccolta» 


£>rse ,  ctie  fossero  le   |>]ene  ài  eguale   jhiraf a ,  ed  insieme   egnale  Tt 
torbidezza ,  e  c^he  le  acque  basse  fossero  iti  qualche  prof  orzione  cosà 
abbotidantì   in   Prìmaro,    come  ne*  ^ue   ritiri   fiomi.  Le   quali  cose 
giacché  possono  ,  e  debbono  aver  parte  nella  conveniente ,  e    natura- 
le disposizione  dell' irlveo  »  non  sembrerà,  t^he  V  abbiano  da  trascura- 
re ,  -quando  si  vo^Ka  stabilire  una  regola  generale  per  tutti  i   fiumi  • 
^lo  veramente    non  ho   introilotto   nella  mia  ^formola  «e   non   due    e- 
lementi,  e -questi  sono  1^  altezza  delle  massime  escrescenze,  e  la  pen- 
denza ragguagliata  del  fonde;  *ma  ^rcbè  la  durata  delle   piene,   la 
torbidezza  9  e  l'abboodaiiza  deir  acque  chiare,  e  perenni  vagliono  a 
produrre  quella   pendenza ,  di  cu^  è  dotate   il  fiume ,  ed   insieme  a 
far  crescere,  o  dìmìmiire  P  altezza  delle  piene,  essendo  questa    pen- 
denza, e  questa  altezza  a  costitutivi  della  formola ,  si  dev«  far  conto 
che  «ìa  4a  forraola  ^sostituita  da  tutto  ciò ,  che  coopera  a  formare  ,  e 
stabilire  ì  predetti  elem^iti .  È  vero   che   non  resta  con   ragioni    di- 
mostrato come    la   formola  esprima   il   conveniente,  e   proporzionato 
epe  rare  di   ci^isruha    causa,    che   concorra   a   disporre,  e  a  stabilire 
F^ltimo  tronco  cMI' alveo;  ma  io    non  ho    preteso  dì    far   deduzioni 
per  via  di  ^ragioni  idrostatiche,  ma  solo  coli  aiuto  delle  osservazioni: 
e  sìccoìne  ho  trovato,^  che   una   medesima  regola   valp  per  il  Po  ,    e 
per  il  Tevere,  senza  che  sia-no  affatto  aimili  le  circostanze  deir.uno^, 
e  dell'altro;  oo#ì  ho  Treduto,  che  ^ssa   valere   ancora    per  gli  altri 
fiumi.  A  me  h»sta,  giacché  non    pretendo  di   spiegare   fisicamente  i 
£?noinetiJ  -della.  iNitifra ,  che  ninno  mi  -poasa  opporre^  che  io  abbia  a& 
fa^to -esclusa  dalla  forraola  una  qualunque   sìaéi -di  «quelle  eause,  che 
ponno  validamente  promovere  ,  o    impedire  i' escavazionè    dell'alveo^ 
perchè  in  tal  caso  si  renderebbe  sospetto  il  calcolo.  Poiché  però  tui* 
to  quello ,  che  sì  prendeva  considerare  in    un    fiume,  ha    connetsio- 
jse  ,  o  rapportò  eoll'Naltezza ,  e  colla  «pendenza ,  come  la   velocità  ,  la« 
torbidezza,  la  durezza  del   fondo,  la   tenacità  della  maceriamola  du- 
rata delle  piene,  la  maggiore  ,  o  ^minore  abbondanza   di  acqua  nello 
atato  otdinario;niuRo  potrà  accusare   la^formola   di   un  -difetto   cosi 
ri)evaQt&-,  e  ehi  domanda  cento   dell^  azione   di  ciascuna  causa  ope* 
fante ,  domanda  ciò  che  a  tutti  .  é   ignoto ,   e  4)he  se   fosse   a   nosti» 
notizia,   niun   bisogno  vi  sarebbe  per  decidere    la  presente -quistiono' 
di  consultare  i  proirti  Ae^'^fiomi. 

Per  quanto  <o  m'abbia  cercato,  nmi  mivè  venuto  fatto  di  ritrova- 
re  una  esatta  ^^e  compita  4escrizione  .di  qualche  piccolo  fiume  ^  che 
abocchi  in  mare ^  la  quale  potesse  servire, con  più  d'evidenza  a  de<« 
eidere  la  presente  ^questione.  Mi 'è  venato  alle  mani  un  .manoscritta» 
ehe  contiene  il  Diario  delle  osservazioni  ^  che  ^furono  fatte  .prima 
della  diversione  del  Ronco,  e 'Montone. -Esso  in  gran  parte  é- scritto 
di  inano  propria  di  JSuttachio  ManfiredL,   e  ora  si  conserva  nella 
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librerìa  àelV  lostìtuto .  Affine  di  prender  regola  f^er  le  operazioni  i 
che  8i  avéaiio  a  fare  nella  divertione  de'  detti  fiami  ^  il  Manfredi ,  o 
il  Zendrini  $i  portarono  a  scandagliare  i  fiami ,  che  mettono  foce  in 
quella  spiaggia  •  Siccome  però  non  A  trattaTa  allora  della  questiona  » 
di  cui  ora  si  tratta ,  non  furono  prese  né  tntte  le  misore  »  ne  a  queU 
le  distanze  dal  mare  9.  ohe  da  noi  ora  si  vorrebbono  ;  tuttavia  procu- 
reremo di  prendere  da  esse  quakshe  lume ,  avvertendo  intanto  9  ohe 
saranno  trascrìtti  fedelmente  nel  fine  di  questo  discorso  pM  scanda- 
gli ^  che  allora  furono,  fatti  col  piede  di  Ravenna  »  e  che  noi  rìdurre- 
mo  al  piede  di  Bologna. 

Per  gli  scandagli  latti  sul  Ronco  »  e  Montone  uniti ,  tanto  è  lenta-* 
no  che  apparìsca  alcuna  pendenza  presso  lo  sbocco ,  che  anzi  si  tro- 
va acclive  il  fondo  ^  con  quelle  inegualità  però ,  che  mostrano  ancora 
ì  fiumi  maggiori  •  G  onviene  aver  riguardo  all'  alzamento  del  mare  , 
che  nel  tempo  delle  operazioni  fu  d  i>nce  8  in  circa ,  la  quale  cir- 
costanza fa  scemare  le  profondità  descrìtte  presso  la  foce ,  e  rende  il 
fondo  più  acclive  «  Con  aueete  avvertenze  essendosi  da  noi  formato 
un  profilo^  si  trova  che  V  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare  incon- 
tra il  fonda  ad  una  distanza  dalla  foce  di  miglia  S  J  in  circa  ;  inten« 
dendo  sempre  rìdotte  alle  misure  di  Bologna  le  distanze  9  e  le  altez« 
ze  date  nel  diario  col  piede  di  Ravenna  • 

Il  Savia  mostra  esso  pure  chiaramente ,  che  il  fendo  in  quel  trat- 
to di  dae  miglia  in  circa  ,  ove  furono  fatte  le  osservazioni  ^  resta  sot* 
to  V  orizzontale  condotta  sul  fondo  alla  foce';  anzi  perchè  il  mare 
cresceva  nel  tempo  ohe  i  misuratori  si  andavano  accostando  alla  spiag- 
gia ^  conviene  diminuire  gli  ultimi  scandagli  a  proporzione  dell'  alza** 
mento  del  mare,  come  si  è  detto  di  sopra;  e  &tta  questa  riduzione, 
resta  sempre  più  manifesta  la  bassezza  del.  fondo  superiore .  In  quella 
distanza  al  due  miglia ,  ove  si  cominciarono'  a  prendere  gli  scanda^* 
gli ,  essendo  la  bassezza  piedi  3..  maggiore  di  quella  della  foce ,  dà  a 
divedere  ^  che  il  fondo  sia  acclive  verso  mare .  Non  è  poi  verisi- 
mile ,  che  tutto  ad  un  tratto  si  alzi  il  fondo  sopra  la  predetta  oriz- 
zontale,, cosicché  non  vi  si  rìchiegga  almeno  la  lunghezza  di  un  aU 
tro  miglio  5  onde  si  possa  concliimlere  ,  che  al  Savio  convenga  un 
tratto  d'  alveo  orizzontale,  di  tre  miglia .  ^     ^ 

Rispetto  al  Lamone ,  gli  scMudagll  presi  ci  lasciano  in  qualche  o- 
scurìtà  ;  imperocché  correndo  allora  acqua  torbida  nel  fiume  con  mol- 
ta velocità  y  non  è  da  dubitare ,  che  non  s'  abbia  a  supporre  la  su- 
perficie alquanto  inclinata  ,  e  però  senza  la  notìzia  di  questa,  penden* 
za  non  può  dedursene  la  pendenza  del  fondo .  Un'  altra  notizia  sareb- 
be pur  necessaria,  cioè  la  misura  dell' abbassamento  del  mare  nel 
tempo  delle  operazioni ,  la  quale  non  trovasi  descrìtta  nel  diario.  Per 
queste  incertezze  sarebbe  inutile  raccoglile   alcuna,  conseguenza  ^^1^ 


mde  SHW  ptffreUbe  riolmie  die  ìsim  dnbMt  •  Stp^ift  (t  qneàta  di«* 
tttto  una  UveUatione  fatta  ranno  ^7a5.  dal  ponto  Giróni' totlo  la 
direzione  di  Eustachìa  Manfredi  •   Si  conseinrano»  le  matrìei  originali 
|Hretfto  gli  eredi  del  sopraddetto;  perito  i  e  noi  abbiamola  quelle  fatto 
QO0trnire  un  profilo ,  da.  oni  si  rilevano'  le  misure  ».  che  ora  esporrem- 
mo ;.  U  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare*  itioontra  il  fondo  taa  il 
p$aso  del  GoltelUecio  >  e  le  Masdriole  ad  una  distanza  dallo  sbocco 
di  pertiche  i8c6,  ohe  sono  miglia  3|..  U  altezza  dell'argine  nel  det- 
to punto  è  di  piedi  9.  7.  6 ,  e  peiè-  dandosi  4i  frauco  air  argine'  Le 
once  7-6,  restano  piedi  9.  pi^E   V  altezza*  della  massima  esoieseènza... 
Apparisce  dalle  stesse  matricà  1^  andameato   del  pelo'  dell'  aoqua  cor*- 
rente  del  dì  4«  Ottobre ,  da  cui  si  piiò  assai  dappmaso/  riconoàcece  la 
pendenza  regolare  del  fondo'  per  un  tratto;  saperiore  e  (fUel  ponto»,  a 
cui  ^uugo  r orizzontale*  del  pelo  basso  del  mare*'  .Qiiesla  pendenza 
tra  le  Mandriole,  e  8.  Alberto»,  cioè  in   un»  distanza  di  pertiche 
1400  »  si  trova  d'  once  3i.y  per  mi|gUo.i  Si  divida  per  essa  1  altezza 
di  piedi  9  »  e  sì  avrà  per  quoziente  il  Alimelo  3  f  euprìmento  »  secon- 
do la  nostra  formola^  la  lunghezza' dell'  alveo»  sott<mosto/ al  p^o  bas- 
80  del  mare,  ohci  nxà  abbiamo^  riconospiuto  mi  pnmlo'  diì  miglia  a  f  •- 
Io  non  so  .se  Via  lecito  as|ieuare'.  ìm^oo^ù  di  qiikeste^^  genere  uuar corri'' > 
spondenza  maggiore  •  Perchè  però"  l' altezza  della  massima  escrescenza 
non  può  dirsi  abbastanza  verificata  par  la  spia  altezza  delL^  argine  di 
sopra  riferita  :  così   noa  pretemlo  di  co^vìiieere'  eoa  ({uesto  profilo 
dbi  «sente  ripugnaaza  di  ammettere;  la  fórmola  da  noi  proposta...  .i       ^ 
Dall!  esame  di  questi  piccoli  filini  si  rende  manifèsto»  che*  la  uaì^, 
tura  osserva  costantemente  la  medesima  legger  net  disporre  1'  ultimo 
tronco. dell' alveo*.  Abbiamo,  le  osservazioni  de' maggiori   fiumi ,  che 
pr(»vano  lo  stesso  ;  O;  se  noR  bastaoa  quelle  ,  ohe   abbiamo   finora  ad- 
dotte »  esibirò^  ancora   1'  osservazìpqe    del  sig*.  de  la  Condamuie  fatta 
sul  Rio  delle;  Amazoni  (i)..  Navigando  egli  pel  detto  fiume,  si  aocer"* 
•e^  obe  in  esso  il  flusso ,  e  riflusso  del  mare  era  sensibile  allp;  stret-^ 
to  di  Pauxìs,  cioè  ia  distanza  dal   mare  di   zoo  e  più  ^ghe^.>e  se** 
eondo  il  ju  Acauna  di  leghe  36o  ,.  dal  die    dobbiamo    cavare  questa 
oonsegneuza,  che  più  ìa  sa  delle  leghe  iU)o  y  atteoiendoci  alL'osser«a<« 
zione  del  sig.  de  la  Gondamine  ,.  si  estenda  1'  aReo  orlczootale  ;   Dal 
Kio  delle  Amazoni».  il  più   gran   fiume-  che  sta   sol  nostro   Globo, 
discendendo  sino  al  Lamoae,  che<  in  questo  confronto  possiamo  dire 
il  più  piccolo  ,.  si  vede  che,  la  natura  ha' preparato  u^  alveo  orizzon-* 
tale  «el  prima  almeno»  di  aoo  leghe,  6  Udì' altro. di  mi^a  3;  perchè 
dnaquf  non  vorremo^  conoedeea  al  Primaroi  quelli:  «prerogati^  ^  di  col 
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goJoao  tvttì  gli  .*ltri  fiami  »  è  con  qntMà  praponloM  fjka  pii^  oM- 
venire  aJIa  ^am  'graodcMBzaf'I»  non  80  trovar  4a  ragione  nel  mteina* 
delle  cose  maturali ,  e  atai*À'foree  -naicotta  sotto- altri  principi  ^  noi 
igoMi  *  'Siooome  è  stato  detto  altre  volte ,  che  il  Re.no  è  fatto  daMa 
natura ,  perchè'  vada  a  sboccare  in  nna  vaMo  ,  quando  -gji  altri  tiami 
sonoNi  destinati  4id  «unini  ad  on  finme  ^eale  per  portarti  al  mare  ;  e 
siccome  pure  è  atato  dotto ,  che  le  aogne  del  Reno  j  quantunque  u- 
goalroente,  o.  meno  torbide  di  quelle  d^  altri -fiumi , -abbiano  però  es- 
se sole  la  proprietà  dMrtterrire;  Oosi  dovremo  credere ,  ohe  aggiun- 
to il  Reno  al  Rrimaro^  abbia  ia  esso  a,  sconvolgere  tutto  F  ordine 
deUe  cesene  «  dièporre  il  fondo  in  un  modo  contrario  a  quello »-eiio 
ne  mostra  1*  esperienza  ,  e. la  ragione.. 

:  Sono  restato  alquanto  sospeso  j  se  dovessi  far  parola  del -fiosso  »  e 
lìflusso  del  mare*,  a  cui  molti  celebri  Autori  hanno  in  gran  parte 
attribuita  la  forza  di  mantenere  orizzontale  T  alveo  de'  fiumi  verso 
lo  sbocco  ;  imperocché  tacendo,  parrebbe  «he  io  non  facessi  alcua 
conto  delia  loro  aotòrità,  e  parlandone,  bisogna  che  io  coalessi,  che 
la  ragione  mi' fa  essere  di  ooutrarió  parere  .  Non  vorrei  però  che  si 
credesse,  che  accordandosi  da  noi 'la  poca  effijicia  di  questo  flusso  « 
o^rìflusso ,  si  '  accordasse -per  qu*?sto  or  iusiississeuzi ,  o  la  diminu* 
EiOfle  di  un  effetto,  che  secondo  il  >parer  nostra  ,  nco  losce  un'  altra 
cagione.  Qaale  essa  sia  ,^*  abbiamo  abbastanza  spiegato  disopra.  Per 
ciò' che  si  aspetta  al  ^flusso  ,  ^  riti  uMa  dd  mare,  dirò  -bretemente» 
che  noh  so  persuadermi,  che -un  mVito  così  limto  p^i»sa  sgombraro 
DeU'  alveo  le  materie  deposte ,  o  impedire  ,  ch«^  -si  d'^pongano  f  anzi 
perchè  più  for^a '^vi  ^uole  a  distaccarle  dal  fonilo,  che  a  pòrtarvele, 
quando.-Sono  mescolate  coir  acqua  ,  crederai  più  todto ,  cne  in  vece 
di  -giovare,  pregiudicasse  questa  alternativa  delle  aoqae  muruie.  la 
btti  sirvede  ,  che  molti  porti  ,  ove  4ioa  sbocchi  qualche  gran  fiume  , 
o  non  abbiano  ^comunicazione  con  nna  vasta  laguna,  restano  fauiU 
mente  preguidicarti ,  come  imendo  essere  succeduto  ài  »uoyo  pocftodi- 
Ravenna.  Sé  poi  la  lagouii' fosse  molto  estesa^  si  manterrebbe  il  pof^ 
to^  conforme  al  detto  che  corre  :  gran  laguna  fa  gran  porto  \  men** 
tre  do-vendo  per -la  bocca  -di  esso  passar  tutta  1  aequa ,  che  riempia 
quella  gran  vasca  ,  e  Talza  al  iivello  del  mare ,  ^bisogna  -supporre  u« 
na  grande  velocità  "della  corrente  nelP  entrare  ,* e  nel!' escire  dal  por- 
to, per  cui  si  mantenga  poi  escavata  la  bocca,  ed -insieme  il  cauale, 
che  al  porto  conduce  .  ~Ma  trattandosi  di  un  fiume ,  quale  idea«ibnnia« 
mo  noi  xli  una  vasta  ^laguna?  Un -canale  largo  egualmente  ner  tatto.^ 
e  ohe  anai'Sivva  dilatandc^o^^e  confina -col  maro,  Jiitia  velocità  >tton 
esige,  se  non  quella  che  Inasta  perchè  in  sei  ore  si  scarichi  un'  altea- 
ita' di  acqua  tli  ^ue  fiedi..  Che  li  estende  fin  tiove  arriva  11  pélo  alto 
del  marej  e  questa  velocità  va   diatnuondo  nelle  sosioni  superiori^ 
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^T6  paMi  minor  qnantttài  di  acqua  nel  detto^tempir.  Ne  queiie^ri- 
ÉessioBÌ  hanno  a   valere   sol  quando^  si  auppong»  il   fiume  sene?  ao« 
qua  ;   perchè  sebbene    si   trovasse  nelle   sue*  iha^ion  esoresoense*» 
non  sarebbe  difficile  il  provare  ,*  ehe  T  arresto  di  più  d'  acqua,. che 
ai  ùl  per  il  ringorgo  del  mare  e  cho  poi  si   scarica   nel  riflusso  ,  pa- 
yagonatp  a  quello  del  fiume,-  come  del  Po,  o  del.  Tevere,  è  tioppe 
pìooolo^  perchè  ad  esso  a'*^  abbia  ad  attribuire  principalmente  T  effet- 
to deUa  disposizione  deU^>  alveo  ;•  ma  per  lasciar  da  paete   ogni,  sotti- 
gUezza>  consideriamo  •  solamente ,  ohe  i  aenstbili  ringorgbi  del  mare  in 
Ko..  non  arrivano  che  di  rado.a.CFÌspiiaer>  (:|,  cioè.  aoU  quando  «  sia  il 
mare  in  tempesta.,. ed   il  Po  scarso  (JBiaequa ,  .mentre    nelle-  maggiovi 
escrescenze  il  ringorgo  non  è  sensib^lè^  che  a  minor  ^distanza  dalla  fo- 
ce. Se  dunque  nelle,  parxi   superiori  a cGrìspiao .  non  possiamo   attri- 
buire al  flusso  ,  e  riflusso  del  mare   la  disposizione    delP  alveo    oriz- 
sontale, m%  abbiamo  bisogno  d!  ricorrere  alla  velocita. dell'  acqua  ac- 
cresciuta per  1!  al)bassamento   dalle   sezioni  ,  per  quaLragioue'  vorre- 
mo noi  porre  il  termine  a  questa  causa  cola  dove  essa  diviene  mag- 
£*ormente:.  eflSicaoe  ?  Si  aggiunga  «per  ultimo,,  che   ia  riguardosa  que^ 
ami,  ohe  sboccano  nelMedì  terraneo,  ove  il^maasime  flusso  non  ar-- 
xiva.ad  un  p>ede  ,t.uoD..s'^  dovrebbe  mantenere  escavato  V  alveoad  u-* 
na  si  ragguardevole  distanza  dalla  -  foce.  Mau  di  questo  abbastanza.  £• 
gli  sarebbe  inutile  di   questionare  sa  questo   punto,  bastando  *  al  co- 
mune interesse,  che  mostn  T  esperienza  qual  legge  osservi,  la<  natura 
nel   disporre    V  alveo  de'  numi  verso  lo  sbocco»,  e  qual  regola  s*  ab* 
bia  a  tenere  perlina  nuova  inalv^^aioner. • 

SCANDAGLI  DI  ALCUNI  FIUMI  CHE  SBOCCANO  IN  MARE 
SU   LA   SPPAGGm   DI  RAVENNA^ 

Cavnti   dal  Diaria    delle  -  osservazioni  fatte  dà*   signori    Bernardino 

Zendtini  ^  ed  Eustachio  Manfredi  in  occasione  d^lla  eversione 

de*  due  fiumi  libnco  ^  .  6 .  Montone.  • 


A' di  17.  Settembre  1731.  lÀinedì'. 

Oi  andò  là  mattina  ad  osservar  le  parti  inferiori  dell'  aWeo .  eomit*^ 
me  per  cui  i  due  fiumi  Ronco,  e  Moutpae. uniti  #l)oocana  uqL  mare 


(i)  Yisiu  RxTÌera  Mft.  .e*  i^^e  $egc 


Aclrìatko»  èisendo  Tuno  è  1'  altro  di  èssi  in  questo  giorno  in  tm^ 
grezza  d' acqna  j  a  aenza  le  solite  traverse ,  o  argini  che  sogliono 
esseryi,  e  che  attualmente  si  fiibbrìcano  ad  effetto  di  riydeere  le. 
acque  necessari*  agli  edifici  de*  Molini»  e  giuntisi  in  fìtccìH  al  pozzo 
de  padri  di  S.  Maria  di  Porto  situato  sulla  sinistra  del  detto  alveo 
comune ,  si  oominoiò  uno  scandaglio  alla  lunga  nel  maggior  fondo  di 

Juesto  andando  Terso  lo  sboceo  9  con  tenersi  il  più  che  fosse  possi- 
ile  nel  detto  maggior  fondo,  essendosi -incominciati  i  detti  scanda- 
gli Terso  l'ore  i3  f  in  tempo,  che  l'acqua  nel  mare  potea  essere  a 
un  dipresso  «sotto  comune,  caio  sotto  la  sua  altezza  ordinaria  once 
8  i  j  essendo  seguito  il  plenilunio  il  giorno  avanti  • 
Piedi  a.  e  8  In  faccia  al  pozzo  de'  («dri  di  Porto  • 
li  Qui  in  fondo  è  dd  laMMa  dura • 
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B  A  dii^iUnira  della  punta  di  terreno  alto  a  siniètra  del 
fiume ,  che  è  V  avanzo  d§ìì^  sponda  destra  del  vec- 
chio alveo  del  medesimo  ^  per  cui  corroTa  ayantiil 
taglio  fatto  1'  annio  i7ai« 

7  II  fimdo  è  lezioso* 

B 

8 

o  Qui  il  fondo  è  duM» 

7  A  dirittura  del  Capanno  de'  pp#  di  Porto  goduto  dal 
sig.  March.  Cesare  Aavpcnì ,  posto  a  sinistra  •  E  qui 
oomincia  a  vedersi  alla  destva  l'alluvione. nuova  se- 
guita dopo  r  introduzione  dell'  aoque  nel  predetto 
taglio. 

a.    4*.  "  ; 

j.  IO.    jL  Qui  comincia  r alluvione  nuova  »  sinistra  pia  Iiassa 
della  destra  • 

T.    II.    IO 

I.    6.  8 

1.     6.  8 

A.     6.  7  ^ 

a.  IO.    o  Pondo  morbido. 

a.     8.  4* 

A.  II.  8.  Fondo  duro. 

n.  IO.  e. 

A.    8.  4 

1.  1  u  IO  Qui'  Io  soanno  ^  0  aUuviotte  #  sinistra  ^  che  ttel  tempo 


A. 

4. 

n. 

6. 

a. 

8. 

a. 

IO, 

a. 

IO. 

a. 

IX. 

3. 

II. 

a. 

li. 

a. 

II. 

a. 

IO. 

a. 

6. 
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deir  osservazioni  fu  taciuta  in  parte  scoperta  >  .4 
qopre  dal   maro   alto  nelP  altezza  comuoe  »  litddove 
r  alluvione  alla   destra  non  resta  c<q^rta  dal  mare 
se  non  nelle  burrasche, 
piedi  a.    6.     7 

a.     6.     7  Fondo  morbido. 

!•     8.     5 

I.    6.     8  Fondo  durissimo* 

1.    IO.       I 
z.    JO.      X 

3.  4*  ^^  Fondo  durissimo^ 

,  Qnest'  ultimo  scandaglio  fu  a  diritfora  della  pun^ 
ta  y  o  lineua  di  terra ,  o  alluvione  a.  destra ,  a  cui 
termina  r  alveo  predetto  »  essendo  k  sponda  sini* 
stra  molto  meno  avanzata  in  mare, 
fi.  II.  8  In  mare  in  faccia  allo  sbocco  »  e  verst  la  F^osa^  o 
foce  del  medesimo  •  .  :  ^ 

Nel  aavìgare  per  quest'alveo  si  ossevvò  le  direzio- 
ni di  esso  essere  per  Greco  Levante»  e  notatasi 
1)arimente  la  direzione  ,  ohe  ha  per  qualche  tratto 
a  spiaggia  del  mare  formata  dalla  predetta  alluvio* 
ne  destra  del  fiume  j  andando  verso  Porto  Gandia- 
no,  fu  notato  esser  per  Ostro  Carbino,  e  quo- 
st'  alluvione  non  vien  coperta  dall*  a#quA  comune  » 
ma  solo  dalle  burrasche. 

Mercoledì  3.  Ottobre  1781. 

rJesìderandosi  di  prender  qualche  lume  nel  presente  affare  dal- 
l'esempio  de'  vicini  borrenti,  e  specialmente  da  quello  del  Savio  si 
andò  questa  mattina  allo  shocco  di  esso ,  il  quale  sbocco  è  presente- 
mente lontano  dal  Ponte  j  che  gli  passa  sopra  nella  strada  Rpmana 
4  miglia  in  circa  »  e  si  fece  nel  ma^eior  fondo  del  medesimo  uno 
scandaglio  alla  lunca  »  incominciando  alla  Pinarella ,  luogo  po9|0  due 
yniglia  in  pirca  in^impieiite  al  -detta  Ponte^  e  seguitando  finp  allo 
sbocco  predetto  in  mare,  e  si  trovarono  le  seguenti  profondità  del- 
r  acqua  in  tempo  ♦  che  il  mare  era  assai  alto,  e  tuttavia  in  cresce- 
re ,  avvertendo,  che  il  fondo  nella  maggior  piurto  de*  l«0ghi  scanda- 
gliati era  assai  duro 9  e  composto  di  salvia. 

4,  II.    6  . 
,      3.    6.    6                                                          ' 

I.     8.     5 
I,     8.     5 

« 

\ 


*8 

fiedia.  6.  5 

a.  8.  8 

».  o.  ^                                         ^   ' 

3.  3.  I 

I-.  9*  3^ 

s«  a.  & 

1.  6.  a 

%^.  i^.  I- 

i^  a.  S- 

0.  9.  *- 
a.  7.  5 
3.  6.  6 

».  7.     y 

».  3.  i^ 

1.  8.  9 
Sf*  04  ar 
Y.  II.  10 
1'.  7.  ft»' 
14  7..  é- 
X.  8.     S 

1>.    iO.    II- 

1^  6.  6^ 

f.  5.  le^ 

IV  7w  •*• 

i^  9,.  i* 

1.  9*  ^ 

!..    IO.       la 

1.    IO.       I 

r.  it).     7- 

8^ 

3 
a* 

a- Dirìmpetto  aP  termine*  d^Hà  tpoiida,  o  aUimane  8i^ 
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is  n,  le  Dirimpetto  al  termìi»  dfellfc  sponda^»  o-  allutione  de- 
stra. 
Notendesiy  ehe  il  mare  nel  fine  di  questi  seandà*» 
gu  era  quasi  net  suo  maggior  colmo  essendo  ore 
17  i  in  cìroa^  nel  qnale  atato  resta  coperta  qnaU 
ehe  parte  considerabile   dell' alluvione  3^  destra ,  e 
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■ìa.  JBrezione  cB  questo  «boMo  fii  ntttunU  «Mere 
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Mercole^  to,  ■  Ottobre  » 

:Oì  andò  raA  oaserrare  il  fiume  Lamene  dal  paaae  .del  Geltcdlaoeie 
£no  al  sito  sbocco  in -mare «.e -sì  troTÒ 'Correre  con  >«pialohe  ooniide- 
rabilé  -velocità,  e  con  acqua  torbidisàima  a 'cagione  di  una  mezqa  pie- 
Ba  sopniTYenntagli ,  e  ebe   già  aveva  •eomìaoiato  a  .-oalare .    Si  «can- 
dagliò  guasto  fiume  inoomificìaodo  dal  passo  predette,  e  ti   trovaro- 
no ,  stando  per  quanto  fu  possibile  MtiL  m^gyf  iondo  ^  essa  ie  se- 
fuenti- profimdità  d'acqua. 
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'  DovendMi  àTrertire»  ohe  ael  tanpò  di  qtBMtk  oitemnoiio  il  ma- 
re  aveva  di  già  oominciato  a  calare. 

Stando  topra  alla  punta  alla  destra  di  detto  sbocco  fa  osservato  i 
obe  la  torbida  del  fiame  andava  longo  essa  ripa  destra ,  tenendo  ver- 
so gii  sbocchi  della  BaioDa  9  e  Fossina  »  •  passatosi  alla  ripa  sinistra 
di  esso  finme  si  vide  il  mare  verso  Tramontana  limpido  9  chiaro^  e 
•enaa  alowu  tintnni  di  torbida  »  e  gettati  de'  gaUefgianti  nel  mare 
furono  ipiesti  oaftantemente  vedati  tendere  atta  detta  narte  destra  ^ 
e  nituio  dia  sìaistn»  ahbencbè  il  mare  non  risonasse  alcun  venfto* 

Si  osservò  poscia  i  che  lo  sbocco  di  esco  fiwne  era  dirette  per  Si« 
roccQ  Levante  9  e  la  spiag||ia  a  deetra  di  esso  direMamente  per  O- 
atro  coma  ancora  la  apngpa  dietio  il  mare  alta  sioistn  diretta  pre^ 
cisamentè  per  Tramontana  »  e  cbe  la  punta  sinistra  di  t9$o  sboooo  e-» 
ra  di  qualche  pertica  più  aTanxata  Terso  il  mare  dalla  parte  destra» 
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ALL'  OBBIEZIONI  DEL  SIGNOR  BRUNELU 

IDROSTÀTICO    DfIXA    BASdA    ROHACKA 

».  ..      ■ 

Vattt  cùntro  il  Ragionam^to  presentato  alla  visita  sopra  la  disposi^ 
«SOM  dell'alveo  de*  fmàni  verBif  lo  ^sbocco  in.  maree 


JNel  rìij[»otidere  alle  Cfbbiestoni  fatte  de  un  Taleatei  e  dotto  Idro- 
statico aggitmgereiiio  alotuie  Tifleasioni,  ohe  potranno  servire,  o  a 
coofermare  ciò  ohe  afibaamo  ayuto  in  animo  dti  provare  col  Rapona* 
mento  esibito' alla  visita  ^o  almeno  a  promuovere  con  ulteriori  ape» 
rienee  mia  ricerca  ^  da  cai  ia  ^rte  dipende  il  modo  di  ben  ^regolare 
H  corso  do*  finitii.  N«H^  esame  che  abbiamo  fatto  topra  diversi  prò- 
fili  per  rtcoooacéves  aeipMsibila  fosse  ipieHe'i^roprietày.che  rende  la 
satura  comuni  a  tutti  i  fiumi ,  si  è  in  primo  luogo  fatta  riceroa  sul 

Srofilo  del  Po  stampato  r  anno  lyai.  se.  la  pendenza  raggaagliata 
ella  superficie  Torso  lo  sbocco  nella  massima  escrescenza  sìa  eguale 
aHa  pendenea  ragguagliata  del  fondo  verso  le  parti  superiori,  inco-i 
minciando  per  V  una ,  e  per  V  altra  dal  punto  ove  giunge  entro  V  al- 
veo r  orizzontale  condotta  sul  pelo  basso  del  mare*  Qui  mi  si  oppor 
Be,  che  -iiD.mi  sìa  servito  di  un^  altezza  del  fiame  minore  di  quella» 
che  è  comunemente  accettata ,  e  che  dal  Manfredi  «  e  prima  dal  pa« 
dre  Riccioli  fa  stabilita  di  piedi  3 1 ,  o  3a  (i)  da  cai  certamente  n<m. 
ho  preteso  di  allontanarmi.  Quest'  altezza  di  piedi  3i  è  stata  dedot- 
ta dal  paragone  di  qiolti  scandagli  fatti  sai  Po  nella  visita  del  1693  , 
da'  quali  non  si  deduce ,  che  a  Lagoscuf o  »  o  a  qualanqne  altra  mi- 
nor distanza  dal  mare  sia  alto  il  Po .  sopra  il  fondo  regolare  i  detti 
piedi  3 1  »  ma  tale  altezza  deve  piuttòsto  appartenere  colà ,  dove  non 
abbiano  ancora  le  sezioni  cominciato  ad  abbassarsi!  per,  la  caduta  del^ 
*  Ja  snpefficie  sopra  il  mare  •  Vero  è  però ,  che  avendo  per  le  mani  il 
detto  profilo  ,  U  quale  comprende  il  solo  tratto ,  che  si  estende  da 
Lagoscnro  sino  alla  foce  ^  ho  misurato  ,  a  Laff oscuro  V  altezza  della 
falena  sopra  il  pelo  basso  del  mare  j  e  quindi  bQ  dedotta  ia  pendenza 
agguagliata  della  superficie  conveniente  a  quella  distanza  .  None  notavo 

'   (i)Vedi  il  VMfto  Y.  di  qnetui  raccolta.  ,  , 
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knonre,  oba  .|iae$t'akea«&  non  fotta  minore  di  qaella,  «he  Ita  il 
sunne  nelle  parti  taperiori»  mentre  nel  tnio .  Ra^onamento  ho  atteri« 
to  9  che  quivi  U  sezioni  hanno  di  già  cominciato  a  divenir  meno  aUe^ 
e  che, U punto  ave <mnincia jl  pelo  alS9  ad  .aceostaui  al  pelo  basso 
cade  fra  la  Stellata  ^  e  Lagoscuro .  Non  yi  tonq  osservazioni  tali  nel- 
lo stato  di  questo  finme  per  le  quali  possa  indioansi  aie  il  iuo^o  pre- 
ciso del  detto  punto,  né  la  comune  sezione  del  fondo  regolare  colla 
npet&éie  del  pelo 'basso  del  mare; -le  quali  cote' fottero  «tate  a  mia 
notizia  non  avrei  mancato  di  ptevalennene  c<d  prendere  r.altezza  del 
fiuma  in  quel  punto  per  dedurre  la  pendenza  della  superficie .  Poiché 
però  nel  modo  da  me  tenuto  risultava  una  pendenza ,  che  non  era 
tensihilmeQte  dì^rersa  da  q^ella  ,  che  il  Manfredi  dà  al  pelo  alto  tra 
la  Stellata  9  e  Lagoscuro  crederei  inutile  qualunque  altra  ricerca  » 
persuaso,  che  créscendo  ralieaca  «con  quella  proponiooe  , '  con  cui 
cresce  la  distanza  dalla  foce,  la  conseguenza. tarehbe  ttata  .}a  medeti*- 
ma.  In  fatti,  te  ìli^liiogo  dell'accostamento  del  pelo  ;  alto  al  palo  has- 
aO'ii  prende  ad  una  dtsmiaa  di  miglia  So  daUa  fooe,  la  quale  >aup- 
poticiona  é  conforme  a. eie,  che  ho  detto  Jiel  mio  jagtenam^mo . dì^FÌF> 
ta  r  altezza  di  piedi  3i  per  le -So  miglia,  ne  riaolu  la.  pendenza  rag* 
guagliata  di  once  7Ì  ia  cin^  eguala^  queUa  •  ,Qha  .é  ttau  da  ma 
atabUita^ 

&i  aggiunge  poi  dal  mio  oppontore»  ohe  quetU  distanza -di  «liglia 
Se^  o  come  egu  vuole  di  miglia  53  ,  tebbene  ti  accoirdi  con  ciò,  cha 
te  ne  dice  nel  mio  ftaffioaamento  ,  non  ti  «accorda  perÒHMm  quello  t 
che  viene  affermato  nella' visita ^RiTiera  topraa  rigurgiti  ilol  mare, 4 
quali 'tono  •  insensibili  superiormente  a  Crispino  ,  cioè  in  distanza  dal 
Biare,  come  egli  dice,  ^i  miglia  36,  ohe  io  no»  avrei  dittooUà  di 
ridurre  à miglia  trenta,  ed  anebe  a  miglia  aS,  dando    eoo  dò  mag- 

P*or  forza  all'obbiezione  proposta. -la  per  verità  non  tatendo,  coma 
una  cosa  abbia  che  fare  coti'  altra,  e  forse  mi  tarò  espreaso  troppo 
asouramente ,  il  perchè  satà  necessario ,  che  io  renda  jnanìlesu  la 
mia  ìntenrioae .  lo  ^^erco  al  punto  >ave  giunge  1'  orizzontala  deli  pela 
baaso  del  mare  d*  entro  1' alveo .  U  rigurgito  di  cui  si  parla  nella  vi- 
sita Riviera,  e  die  si  fa  .entra  il  fiupieaer  l'alzamento  della  super- 
ficie del  mare,  è. mi' altra  questione,  cbe  non  ho  |>reto  a  trattare^ 
Ninno  crederà  mai,  elm  quetti  ringorghi .  debbano  giungere  fino-ca« 
là,  dove  arrivarla  orizzontale  del  pelo  batta  del  mare.  £ra  nota  al 
Manfredi ,  ehe  il  iondo  del  Po  a-Lagosoiiro  per  le  ostervazioni  deUa 
risita  d(A  169S,  e  di  quella  del  171C.  resta  più  basso  del  fendo  alla 
Ibee  ;.e-pore  non  dubitò  di  asserire  nei  auoi  dialoghi^,  ahe  i  rigur- 
giti non  oltrepassano  Crispino-  Questi  rigurciti  dipendono  dal  màg^ 
giore ,  o  minore  alzamento  della  superficie  del  mare ,  e  dalla  penden- 
za della  superficie  del  fiume,  si  eateodono  ad  una  dìttanza^Nra  piùi 
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gnnèey  on  metib  ^  mar  p^r  ìì^  Cdntìrftria  ta  dÌ8tasztf.4èl  punto  a  coi 
^inige  V  orizzontale  dèi  pelo  basso,  non  riceve  da  quelle  «iroostanze 
aloana  alterazioae»  e  sì  mantiene  sonare  la  stessa,,  quando-  non  si 
akeri  il  fonilo^ regolare  del  finme,  a  la  mìnim»  altezza  del  mare  »  le 
quali  cose  se  non  seno- soggette  «mutazioDe,  oerumente  rìcbieggo- 
ilo  un -tempo  lunghissimo',  perchè  questesi  rendano  a  imi*  sensibili. 
In  vista  di  tutto  eiò,  che  ho  detto  fin  qiM,  non  he  avuta  difficoltà 
di  asserire  nel  nrio  Ragionamento ,  che  se  nel  Rio  delle  Anuzoni  al^ 
la  dlstanèa-  di  aoe ,  e  più^  leghe  dalla  ftce  à  sensibilp  il  fiusse',  e  ri- 
Jkissa  del  mare,  molto  pia  in  su^debba  estendersi  il  fondo  orizzonta- 
le^ non  ostante  obe  in-  quella  spiaggia  gsungane^i  flussi  ordinari  a^ 
piedi  IO.  Con  questa  oceaeione  voglio  ancem  rendere  ragione  ,  pep- 
ehè  nel  calcolare  la  pendenza  ragguagliata  della  superficie  del  fiume 
V  abbia  sempre  riferita  al  pelo  basse  del  mare ,  imperocché^  se  tra  la 
Stellsfta,  e  Lagoscuro^ no»  sono  sensibili  i>  rigurgiti,  e  le  piene  si 
conservano  nel  medesimo  Atati>».  qualunque  sia  l'altezza  del  mare  > 
mi  è  parnto  conveniente' di 'riferire  la  superficie  della  massima  esore- 
aeenza  a  qttel  termine  costante,,  che  suole  comunemente  prendersi;^, 
eioè  al  pele  basso  del  mare»' 

Parml  ancora  ,  obe-mova  V  oppositore  uu'  al  tra  ^  dif&coltà'  sopra  'la 
jbrmola  da  me  propesta,  la  quale  dice  egli,  essendo appc^giata  a  due 
elementi*,  cioè  alla-pendenza  del  fonde  superiore*,  e  all'altezza  delle 
massime  piene  del  rrimaro  renduto  torbioo-,  nou^puè^  xwarci  aleua 
fonie,  e  resta  affatte  inutile ^  se  prìnn  nou  siene  atabilitr  i  predet* 
la- elementi-,  e  già  mostra  di  credere,  che  V  altezza  dì  piedi  16,  di 
cui  mi  sono  servito,  sia  minore  del  dovere*  %li  h  verissimo,  che 
io  non- mi  sono^pceso  alcun  pensiere*di  stabilivè  còsa  alcuna*  sopra  le 
pendenze,  delle  quali  hanno  altri  trattato,  e  dettamence ,  e  copiosa*- 
mente,  e  a  questo  solo  he  ristrette  il  mio  ragionamento- di  cercare 
se  per  mezzo  di  esse  ri^  potesse  riconoscere  a  un  dipresso  quella  lun^ 
gbezza  d'alveo*,. che  reata  inferiore  ali pele  basso  deV mare ^  Preflope* 
irò  il  mie  oppos^ore  a  riflettere  quale  discrepanza  vr  sia  tvA^ opim 
nioni,  che  oggi  covrono  sulle  pendenze,  e  sulle  altezze^  cbe  avreb^ 
bone  le  acque  terbide  in^Prìmarov  e- quale  ria  la  diversiti:  d'  opiufe^ 
ne  sopra  la  disposimene  défll'  alvee  ^erse  lo  sbocco^  T«attandest  defc 
Il  pendenze^  e  delle  altezze  la« questime air  riduce  a  sminuire  ,  o  ad 
accrescere  e  V  une,  e  Y  altre ^ per  esempie^del  terze,  e- del' quarto^ 
e  forse  ancora  deb  solo  quinto;  mài  se  pariiamo  della  dìsposirione  del-^ 
r  alveo  sf  pju^  dire >  ohe  non  sì.  trattii  deKpiÙp,  o^dd'  mene,  men*» 
tre  alcuna  ammet^ne^  uw  fondo,  CMbe  eonzzoiitalter  di  una*  cotfsid^n^ 
bile  estensione,  ed  altri  Io  negano  affatto,  e  vogliono,  che  la  pen- 
denza pfoségtósca  shiir  alfo-  sbocco;'  cónóedendó',  che  resti  sotto  il 
pelo  basso  del  zzare  quel  solo  ttaUo  dell' jOro^».  che  sebbene  inriinato 
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non  amT«  però  a  tnpevtre  la  prafeojSiià  eolia  «fiiee  •  Qnalaaqat 
voUa  fotta  la  risola  da  me  pvo{K>tU  meramente  oonforme  alle  leg^ 
gì  ddla  oal  va  »  eoBie  io  T  ho  trovata  oorrìspondere  a  quei  fiutai  » 
de!  qnalì  abbiamo  i  profili  >  ti  potrebbe  allora  ridarre  .Ja  qveHioae 
a  termini  ataai  più  rittretti ,  e  meno  yagbi  di  quelli  9  che  abbiano 
j^etentemente  •  Si  toelgano  le  mattSme  >  e  le  minime  fra  tutte  le 
peodense,  e  le  alteese,  ohe  ora  tono  prodotte  con  qualche  ragione* 
^olesea ,  e  tieno  nella  fonaola  sottiti^te  la  mattina  pendenaa»  e  la 
minima  altezaa  per  averne  il  quosiente;  coti  pure  aia  tottituita  la 
imuìma  pendenza,  e  la  mattimia  altexaa  per  avere  un  aecondo  quo- 
ziente .  I  dne  quozienti  coti  rìtrotati  daranno  due  lung^zse  »  che  ta* 
-ranno ,  come  i  limiti  della  queatione  »  entro  ai  quali  dovrà  probabil- 
mente contenerli  la  quantità  che  ai  cerea  •  Per  la  qual  cota  io  non 
aaprò  mai  pertuadermi ,  che  t^  abbia  la  formola  a  riguardare  come  af- 
flitto inutile  per  quella  incertesaa  »  che  hanno  gU  elementi  che  la 
compoe^ono)  ma  per  diefaiacaria  tsJc  dobhianao  aspettare ,  che  altro 
ottervazioni  abbastanza  ^  esatte  la  mostrino  discorde  dalle  leggi  delU 
natura  •  Ne  m^io  mi  si  deve  rimproverare  »  che  io  mi  sia  servito  per 
le  mastime  escrescenze  del  Primaro  di  un'altezza  minore  del  dova» 
tè  i  iapeooochè'  non  volendo  io  »  né  dovendo  intraprendere  nna  tale 
ricerca  gli  avversari  mi  debbono  ssper  buon  grado  t  te  io  mi  valgo 
di  quelle  misure ,  che  nella  presente  questione  son  più  fiivorevoli  al 
loro<>  che  al  nostro  partito. 

Veniamo  ora  làle  otservasìonì  ùdi»  nella  pretente  vitita  tul  La- 
mone  ,  coUe  quali  pretende  il  sig.  Brunelli  di  far  vedere ,  ohe  que- 
sto fiume  non  dispone  il  suo  alveo  come  la  nottia  formola  ricfaaede- 
rebbe  9  in  cui  fatte  le  debite  sostituzioni  ^  trova ,  che  il  pelo  basso 
del  mare  dovrebbe  propagarsi  dentro  V  alveo  ad  una  distanza  di  mi- 
glia  8  i  contro  a  ciò  che  ne  mostra  V  osservazione .  Io  non  dubito 
dell'  esattezza  ddle  miture  ultimamente  prese  »  ma  dubito  so  siano 
a  proposito  per  decìdere  la  presente  questione  9  e  non  posso  non  ma* 
ravigiianni,  che  mi  siano  «flotte  le  sole  osservazioni  di  un  torren« 
te  9  a  cui  avevn  già  data  eccezione  per  diverse  ragioni  9  delle  quali 
non  mi  hanno  dimostrata  V  in^ssi#tenza  •  Ma  Ukciando  da  parte  ^  che 
al  fondo  del  Lamone  possa  altesarai  per  fa  vicinanza  del  Primaro  » 
Come  ho  detto  nel  mio  RarioBamenio ,  risponderò  9  che  non  credo 
bastantemehtn  definita  né  r  altezza  ddla  massima  escrescenza  »  nò  la 
pendenza  raggusglìato  del  fondo .  Il  Manfredi  avverte  nel  passo  duto 
(t)  dal  mio  Ogposìtor»»  che  T  altezza  dee  dedursi  dal  paragone  di 
molti  scandsgli  >  potendo  anccedete  »  che  vi  tia  qualche  goi^   nel 


(i)  Raccolu  presente  Tobi*  T. 
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fondo  per  enl  apparisce  T altezza  maggiora,  del  giasfo.  Trattandoci 
del  Reno  si  esprime  il  Manfredi  colle  seguenti  parole. (l):  Il  ^ugliel^ 
mini  mostrò  ia  profondità  del  Reno  minore  di  piedi  9  miiura  f»agt 
giore  di  un  piede  ili  quella  >  di  cui  ^i  valse  il  p,  Hiccioli ,  e  eht:  ò 
media  ira  yucsìa^  e  quella  di  piedi  10,  vhe  fu  adoperata  dai  Barata 
tierì.  1  pareri  diversi  di  questi  t^elebri  Autori  »  ^e  le  misure  trovata- 
neir ultima,  visita  se  non  altro  mostrano  almeno  la  difficoltà,  che  vi 
è  di  determ,inare.  guest' «altezza  delle  massima  iBSCPesoenze ,  per  cui 
non  bisogna  affidarsi  ad  una  sola  t^sservazione  dell'  altezza  tlelr  argine 
sopra  il  fondo  del  fiume.  Per  la  ii]ual  cosa  se  l'altezza  -dì  piedi  ja^ 
dovesse  sminuirsi  di  -due  »  o  tre  piedi,  le  miglia  -8  i  "si  ridurrebbero 
forse  ve  miglia  16  iii  circa.  Credo  ancora 5  t)lie  la  lunghezza  trovata  di 
miglia  S  i  potesse  scemare  di  molto  per  conto  della  pendenza ,  assen-* 
do  io  persuaso  »  che  il  Lamone  cada  in  un  miglio  più  delle  sapposte 
once  1 7.  Né  vale  il  dire  ,  che  le  t>nce  1 7  -siano  dedotte  dalle  livella-f 
zioni  fatte  in  visita,  delle  quali  non  è  lecito  di  dubitare»  Queste  li* 
venazioni  mi  danno  l' orizzonte  di  due  soli  putiti  di  un  fondo ,  che 
potrebbe  essere  tanfo  arregoTare ,  -che  mancassero  due  piedi ,  e  più 
ancora  a  quella  differenza  "-di  -altezze  ,  che  si  avrebbe  ^  se  essendo 
descritto  il  fondo  regolare  del  fiume  -se  ne  prendesse  per  questo  mez- 
zo la  giusta  pendenza .  In  fatti  essendo  1'  altezza  dell  argine  nella  se* 
zione  superiore  di  piedi  16 ,  ^  quella  nella  sezione  inferiore  di  piedi 
la,  se  non  vogliamo  -concedere  4  piedi  di  franco  nel  luogo  'Superio-» 
re,  dovremo  accordare,  che  ^i  sia  superiormente  tm  ^orgo  molto 
profondo  per  cui  la  pendenza  debba  apparire  minore  del  giusto  ;  op-» 
pure  dovremo  credere  ,  che  le  sezioni  «del  %umb  -abbiano  nel  luogo 
inferiore  d>  già  -caminciato  ^ad  abbassarsi ,  lo  che  se  fosse  'la  penden- 
za ivi  trovata  non  potrebbe  servire  per  la  proposta  formola)  avendo 
io  mostrato  nell'esame  fatto  sul  Po,  e  sul  Tevere,  che  s'«bhia  a 
prendere  la  pendenza  del  fiume -superiormente  al  luogo,  ^ve  le  se« 
zioni  cominciano  a  divenir  meno  alte.  Essendo  l' altezza  della  mas- 
sima escrescenza  nel  Po  di  piedi  3i  ,  se  vorrò  questa  dividere  per 
la  pendenza ,  che  secóndo  il  ^pro'filo  'conviene  'al  pelo  'basso  del  fiume 
inferiormente  a  Lagoscnro,  ne  risulterebbe  la  longhczza  dell' alveo 
inferiore  al  pélo  ibasso  del  nnre^di  miglia  i5o  in  circa  ^  tre  volta 
maggiore  del  giusto  • 

Dae  sono  i  fini  chf  nìi  aono  pwposto  nel  mio  IRagionamenlo .  L'u-* 
DO,  che  può  dirsi  il  principale  «i  è  di  provare,  che  la  Natura  dispo-^ 
ne  in  tòascun  £ume  una  porzione  d' alveo  verso  lo  sboeco  in  una  ìt^ 
nea ,  che  dee  riguardarsi  comò  orizzontale  ;  'e  le  prove  sono   state 


(i)  Sialog.  fra  Giorg.  Maurol.  Tom*  V. 
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dedotte;  e  daHa  Telocità ,  che  ft^^istana  le  eeqae  per  Te  oadafa  mi* 
la  soperficie  del  mare  »  e  dall'  esempio  di  molti  fiumi ,  altri  grandi  » 
ed  altri  piccoli ^  ne'  qaali  si  osserva  la  predetta  disposizione;  le  qua- 
li prove  sono  a  mio  giudizio  tanto  oonvineenti,  die  per  negarle  bi- 
sogna essere  prevenuto  y  ed  impegnate  a  sostenere  la  oontrarìa  opi- 
nione. L*  altro  fine  è  stato  quello  di  determinare  in  qualche  modo 
la  Innehessa  dell'  alveo  orizzontale ,  o  più  tosto  dell'  ahreo ,  che  resta 
sotto  il  pelo  basso  del  mare .  Quanto  dee  riputarsi  utile ,  necessaria 
una  tale  ricerca  ^  altrettanto  è  difficile ,  ed  involuta  •  Pare  tuttavia 
che  quei  fiumi  y  de'  quali  abbiamo  i  profili  seguano  la  medesima  sem- 
plicissima legge ,  che  si  esprime  colla  frazione ,  il  cui  numerato- 
re sia  l' altezza  della  massima  escrescenza  »  e  il  denominatore  la  pen- 
denza del  fondo.  Non  eetante  l' aeoordo  che  trovasi  ne'  detti  fiumi 
io  confesso,  ed  ho  confessato  nel  mio  Ragionamento,  che  gicverelh- 
be  al  nastro  intento.,  che  molte  osservazioni  fossero  state  fatte  in  di^ 
versi  fiumi  nelle  loro  parti  inferiori  sino  aUa  foce,  affine  di  meglia 
accertare  una  regola  ritrovata  coli'  aiuto  di  poche  ossenfozioni  •  Ora 
mi  fiiccìo  lecito  di'  tenere  coi  miei  Oppositori  lo.  stesso  linguaggio , 
che  h#  tenuto  contro  me  medesimo  ^  e  di  avvertirli ,  che  se  per  ben 
£>ndare  un  sistema  non  dobbiamo,  contentarci  di  poche  osservazioni , 
né  meno  dobbiamo  credere ,  che  qualunque .  osservazione  fatta  in- 
qualsivoglia  circostanza  basti  per  decidere ,  che  una  regola  sia  con- 
traria alle  leggi  della  natura.. 

Abbiamo  già  dimostrato  quali  siane  ì  motivi  per  cui  le  osservazio- 
ni addotte  della  visita   non   sono   capaci  dì  decidere  la  questione ,    e 
molto  meno  io  sono  per  arrendermi  a  quelle   osservazioni  occulari , 
che  si.  adducono  per  mostrare^  ehe  a.  poca  distanza   s'insinua  entro^ 
r  alveo  il  flussa  del  mare .  E   qui  bisogna  riflettere ,  che  i   piccioli 
fiumi  hanno  per  avventura  il  fondo  verselo  sbocee  in  proporzione  pi» 
irregolare ,  di  quello  abbiano,  i.  fiumi  maggiori.    Osservando   attenta^ 
mente  gli  scandagli  fatti  dal  Manfredi ,  e  dal  Zendrini  sopra    i  fiumi 
di  Ravenna.,  che  io  ho  esibiti  nel  fine    del   mio   Ragionamento ,  tro~ 
vo ,  che  sebbene  il  fondo   ragguagliato  verso  lo  sbocco  si«  <Ksposto 
in  una  linea  presso  che   orizzontale ,  vi  si-  incentrano^  però  tali  pro- 
minenze ,  le  quali  non  sola  restano  superiori  al  peh>  basso ,  ma  quasi 
arrivano  ad  eguagliare  il  pelo  alto  •  Ora  domando  ìa  in-  questa*  dispo-^ 
sizione  delP  alveo,  sarà  facile  il  conoscere  con  una  semplice- osserva- 
zione occttlare  a  quale  pnnto  arrivi  il  pelo  basso  del  mare ,  e  a  qua- 
le punto  atrìvi  il  pelo,  alto;   mentre  può  dubitarsi,  che  quel  breve 
tempo,  in.  cui  il.  pelo  alto  resta  supeiùote  alle   prominenze  det  fondo- 
non  basti  all'  acqua  per  estendersi ,  e  coprire  tutto  il  tratto ,  che  ri- 
mane sotto  quella  orizzontale  •   E  se  le   osservazioni  fossero  fatte  in 
quei  giorni,  ne'  quali  è  piccolissimo  il  flusso  quaiUo  sarebbe  facile  il 
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TOdtare  icgannati  da  un  emenineiifò  l  che  a  prima  Tuta  sembra  deci- 
0ÌVO  ;  Affinchè  non  si  erecii^  »  che  io  mova  questi  dubii  senza  alcun 
fondamento,  potrà  chi  vuole  leggere  nel  Diario  manoscritto  da  me 
citato  nel  Ragionamento^  e  che  conservasi  nella  libreria  dell' Istituto  » 
potrà  dissi  leggere  sotto  il  dì  6.  Ottobre^  che  trovandosi  i  jpredettì 
matematici  in  distanza  del  mare  di  pertiche  3ii6  y  gli  alzamenti ,  e  gU 
abbassamenti  osservati  per  il  flusso,  e  riflusso  non  giungevano  alle 
once  5 ,  essendo  la  Luna  in  quadratura  .^  ove  sono  le  alterazioni  poco 
sensibili  • 

Queste  riflessioni ,  che  io  sottopongo  alP  altrui  giudizio  non  servi-* 
ranno  solamente  in  risposta  alle  obbiezioni  per  altro  ragionevoli  del 
sig.  Brunelli  ,  ma  ancora  a  rendere  più  cautelati  quelli ,  che  vorran- 
no con  nuove  sperieuze  promuovere  questa  ricerca^  per  cui  niun  ge- 
nere di  esperimento  sarebbe  più  opportuno  <li  quello  delle  livellazio- 
ni, e  degli  scandagli  fatti  lungo  il  fiume,  cominciando  allo  sbocco,  e 
andando  su  per  il  fiume  per  un  tratto  maggiore  di  quello,  a  cui 
giunge  r  orizzontale  del  pelo  basso  del  mane  •  Feci  menzione  nel  mio 
Bagionamento  di  quella  livellazione ,  e  di  quegli  scandagli ,  che  furo- 
no fatti  sul  Lamone  dal  perito  Gassani  sotto  la  direzione  di  Eusta- 
chio Manfredi  V  anno  i.T^iS.  Se  questi  documenti  non  sono  pubblici  , 
se  ne  conservano  però  gli  originali  presso  gli  eredi^  e  tpero  che  nin- 
no mi  farà  il  torto  di  4)redere ,  che  io  voma  imporre  con  finte  mi- 
sure •  Secondo  1  numeri  delle  matrici  ho  fatto  rilevare  il  profilo  del 
£ume ,  ed  eccovi  ciò  che  ne  risulta .  L^  orizzontale  del  pelo  basso  del 
mare  incontra  il  fondo  tra  il  passo  del  Coltellaccio,  e  le  Mandriole 
ad  una  distanza  in  circa  dallo  sbocco  di  perticbe  1.780,  che  sono  in 
circa  maglia  3 1 .  L'  altezza  dell'  argine  nel  detto  punto  è  di  piedi  9. 
7.  6 ,  e  però  dando  di  franco  air  argine  le  sole  once  7.  6  resterà  per 
r  altezza  dèlia  massima  escrescenza  piedi  9.  Procedendo  dal  medesi- 
mo punto  verso  le  parti  superiori  fino  a  S.  Alberto,  cioè  in  distan- 
za di  perfìdie  1700,  tre v^  che  al  fondo  conviene  una  pendenza  d^Qfi- 
ce  ai  per  miglio,  e  procedendo  più  in  su  fino  al  passo  della  barca 
di  S.  Maria  di  Saverna ,  cioè  in  distanza  di  pertiche  3ooo  risulta  la 
pendenza  di  once  3  e  per  miglio  •  Prendasi  la  pendenza  mezzana  d^  on- 
ce a6  ,  e  per  essa  si  divida  T  altezza  di  piedi  9 ,  e  ne  verrà  per  quo- 
ziente il  numero  4  esprimente  la  lunghezza  in  miglia  delr  alveo, 
che  resta  sotto  il  pelo  basso  del  mare ,  e  che  noi  abbiamo  osservato 
sul  profilo  di  miglia  3  | .  Io  non  saprei  desiderare  in  cose  di  questo 
genere  una  corrispondenza  maggiore . 

Passiamo  ora  ad  altre  osservazioni ,  che  sono  per  le  mani  di  tutti, 
e  che  non  ponno  essere  sospette  per  pane  di  cbi  le  ha  eseguite  •  È 
.vero  però  che  le  circostanze  non  sono  per  appunto  quali  si  desi- 
derano  neUa  presente  ricerca^  sono  pero   tali^  che  poco  divario  vi 
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dovrebbe  essere  in  rigaardo  agli  effetti .  Abbinino  dal  Barattieri  una 
esatta  descHzioae  delio  Stirone  nel  tratto  di  6  miglia  superiori  ad  uà 
sostegno  ,  o  chiusa ,  da  cui  liberamente  cadono  le  acque  néìV  alveo 
inferiore  (i).  Non  solo  egli  descrive  la  giacitura  del  fondo»  e  T anda- 
mento della  superficie  in  una  massima  escrescenza  »  assegnando  in  nu« 
meri  le  misure,  ma  agg:iunge  un  prolilo  assai  distinto,  da  cui  potrà 
ogn'  uno  senza  fatica*  comprendere  lo  stato,  di  quel  torrente .   Tutto 
il  predetta  tratto  di  miglia  6  viene  dal  citato  Autore  diviso  in  la 
parti   eguali  »  onde  ciascuna  parte  vale,  un  mezzo,  miglio  ^  Per  le  os- 
servazioni da  lui  fatte,  tre  delle  dette  parti  ,^.cio^  la  pia  vicina  al  so-* 
stegno  giaciono  i'a  una  linea  orizzontale.   Le  due  seguenti,  che  pos« 
siamo  prendere  come  una  sola  retta  hanno  fra  tutte  e  due  un  brac- 
cio di  pendenza ,  così  le  altre  due  seguenti  ne  hanno  braccia  3 ,  e  le 
altre  due  braccia  4  •  La  liùea  del  pelo  afte ,  o  sieno  le  altezze   sopra 
il  fondo  ione  state  da.  lui  riconosciute    per  mezzo  dei   segni    restati 
negli  alberi  dopo  la  piena  •.  Parrerà  forse    strano  ^  che  mentre  si  di- 
sputa della  dìspozione  dell'  alvea  di   ùa  fiume  vicino  alla  sbocco  in 
mare  ,  ia  voelia  valermi  dèlie  predette  osservazioni  ^   pure  se  riflet- 
teremo ,.  che  la  libera  caduta  delle  acque  >  può  in  qualcne  modo  equi- 
valere allo  sbocco  in   mare ,  non  disprezzertmo  affatto  V  esame    che 
siamo  per  fare  sopra  uu  torrente»  che  da  un  celebre  Autore  ci  viene 
descritta  con  motta  accuratezza  •  Quando,  uà  fiume   sbocca  in  mare  , 
e  per  la  maggiore  facilità ,  che  trovano  le  acque  a  scaricarsi  in  quel 

{;ran  recipiente ,  e.  perchè  l'  alveo  si  dilata  notabilmente  y  ne  siegue 
'  abbassanienta  nelle  sezioni  del  fiume  y  cioè  a  dire  quella  pendenza, 
di  cui  abbiama  parlata  nel  Ragionamento ,  ed  una  maggiore  velociià 
neir  acqua  i.  Nel  nostro  caso  non  abbiamo* .  la  dilatazioue  delP  alveo  9 
ma  bensì  una  caduta,  ed  uno  scarico  più:  libero  che  produce,  e  la 
pendenza  della  superficie  >  e  la  maggiore  velocità  dell'  acqua  .  Riflet- 
tendo io  sopra  di  eie  volli  far  prova  se  easenda  gli  effetti  presso  a 
Seco  i  medesimi,  valesse  ancjpra  la  stessa  forma»  lo^  che  Tabbianio  ad- 
attata ai  fiumi  che  sboccano  in  mare  *  Ninno  avrà  difiicoltà  di  ac- 
cordare y  che  r  orizzontale  condotta  sul  pela  alta  dell'  acij[ua  nel  luo- 
go del  sostegno ,  debba  nel  nostra  caso  equivalere  all'  orizzontale  del 
pelo  bassa  del  mare  »  su  cui  vanno  a  spianarsi  le  acque  dei  fiumi  9 
essendo  questa  nel!'  uno ,  e  nell'  altra  caso  l'  altezza  dell'  ultima  se- 
zione del  fiume.  Condotta  per  tanta  la  detta  orizzontale  ^^  essa  in- 
contra il  fondo  presso  a  poco  in  quel  punto ,  che  il  Barattieri  ha  con- 
trassegnato colla  lettera  G  ad  una  distanza  di  miglia  3  dal  soste- 
gno •    Ivi  r  altezza  della  piena   è  di  braccia  ii  ,  che   divisa  per    la 


(j)  Àrchit.  deiy  acque.  Parta  I,  lab.  \I.  Cap\  JL 
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àìBttmsi  del  i09€egiio  Ala  peùdenaa rftggQ&glitfa  deKa -supetficiei Tor^^ 
so. lo  sbocco  di  braccia  3  |  per.  miglio.  Vediamo»  ora  proQ^deodo  ver* 
80  le  parti  taperiori  del  fiumci^uale  sia  la  pendenza  del  foado  •    . 

PreBdendo  un  miglio  superiore  al  puuto  6,.  lai  pendenza,  risalta  di 
braccia  3 1  minore:  della  ritrovata .. 

Prendendo  miglia  a.  la  peadeoza  del  fonda  risalta  braccia  .4  \  mag« 
giore  della  ritrovata  ».  ^ 

Dunque*,  la  pendenza  della  superfìcie  nella  massima  escrescenza,  ìn^^ 
eomìnciando  dal  punto  ove  ^nnge  V  orizzontale  condotta  isopra  i'  ttl« 
tima  sezione  del  fiume  ».  è  lagnale  alla  ipendènza^  del  fondo  ipcesa  dal 
medesimo  punta  verso  la  paita  contracia  \  aul  quale  principio  ò  fonda* 
ta  fai  formola  da  noi  proposta  •* 

Quéste  osservazioni  sullo  Stirene  penna,  valere  in  conférma  di  ciò,, 
che  io  dissi  nel  n^ìo^  Ragionamento  sopra  la^  disposizione  delP  alveo  ». 
cbe  io  riconobbi  come  na  efietto  della  velocità  maggiore ,  che  acqui<» 
stano  le^  acque:  presso  la  sbocco,, e  nom  gijb  del-  flusso^ e.  riflusso», 
mentre;  senza  questui»  preteso>^  aiuto^  vediamo  >  cbe  lo^  Stirene  s'acco* 
moda  esso»  puro  alla  legge  dei  fiumi  cbo  sboccano  ii>  mare  -  Questo 
era  pure  il  sentimenta  del  Guglielminii,  il  quale  riputava  grande  erro- 
re il  lasciarsi  ingannare  dallf  apparenza  di  quella  ragione  y.  con  cui  al- 
tri pretendea  di  provare ,.  che  ìL  flusso  y  e  riflusso,  fosse^  da  se  sufiif- 
cìente  a  mantenere  l' alveo •  orizzontale  •-  Quest^ azionor  del  flusso,  e 
riflusso ,  essendo  sempre  1&  stessa  in  ogni  fiume  ^  dovrebbe  produrre 
it  medesima  efietto  di  tenere  escavata  L'  alveo  alla  medésima  distanza 
dal  mare  ^  Quanta  ciò.  sia  falsoy  lo  comprova  il  Gugliermini  coir  e-^ 
sempio  del  Lamone  9  il  quale  rivoltato  che  fu  al  mare  har  interrito ,. 
ed  alzato  il  proprio  fonda  di  maniera, ^  che  nella  visita  del  lógS.  si 
era  trovato  €U?ere  dai  ponte  di  S^  Alberto  al  mare  piedi  6.  a.  di  cof^ 
duta^  Questa<  caduta-  non  è  punto  contraria  air  idee  da  noi  concepi- 
te >  anzi  essendo  poco  difierente  da  quella  chfr  risulta  dalle  livellazio- 
ni del  1795^»  puà  servire^  er  ai  provare  T  esattezza  delle  détte  livella- 
zioni y  ed  insieme  la  corrispondenza  della  nostra  formola  colla  dispo- 
sizione deir  ìdveo;  di  questo^ fiume.  EcQO  per  tanto»  ohe  le  osserva-  , 
zioni  del  Lamone  unite  a  quelle  dello  Stirene  fanno  vedere ,  che  il 
signor  Brunelli  non  ha  un  fondamento  sufficiente  da  quel  suo  calcolo 
'  per  tonchi  udere ,  che  la  formola  noa  sia  adattabile  a'  piccioli  fiumi ,, 
e  temporanei  *. 

Né  mi  movona  puntale  ragioni  eh'' egli  poscia  ne  adduce-  Non 
•  scrive f,  dice  egli»  che  la  minore  €dtezza  dell* acqua  col  maggior  decli* 
vlo  della  parte  superiore  dia  unf  quoziènte  minore,  perchè  a  ciò  poS" 
sa  verificarsi  proporzionaìmente  un  tale  quoziente  ;;  sembra  vi  dovesse 
essere  una  proporzionabile  parità  di  circostanze  fra  le  cause  operanti 
dei  Fo^  e  di  un  altro  fiume..  Fra  lo  cause  operanti  mette  egli  in 


cofito  la  jlnrofa  Aelie  ^e«6 .;  che  Torrebbesi  &gat\t  ndl*  ano ,  e  ntU 
V  altro  fiufit«%  e  perche  queiKe  durano  più  nel  Po  «   che  nel  Prìnaro 
si   coQchiude,  ohe  non  potranno  prodkmre  il  tapposto  escaraoiento  « 
Si  vorrebbe  inoltre ,  forae  sul'  riflesso  ,  che  4'  altezza    delle  piene  in 
Frimaro  sia  piedi  16  ,  e  nel  Po  piedi  3i  ,   o  3a  ,  ohe  in   Primaro  ti 
corresse  un  corpo  d'acqua  chiara^  e  fierenne  eolla  metà  dell'altezza» 
di  quello  che  corre  in  Po ,  ad  effetto  di  operare   con   egnal   propor* 
zione ,  e  d'  ia4>edite^  che  le  piene  eeparate  dai  torrenti  non  UscÌM« 
sero  deposizioni .  lo  mi  confondo  con  tutte  queste  proporzioni  y  e  aio- 
eome  non  scorgo  con  evidenza  ^aali  ppoporzioni  esigga  la  natura  fra 
tutti  i  oonstitutivi  di  due  fiumi  per  renderli  «ìmili  in  quanto  agli  ef- 
fetti ,  così  non  intendo  quello  ,  che  pretende  U  mio  oppositore  ;  a  cui 
pare  9  che  avendo  io  uledotta  la  lunghezza  dell'  alveo  inferiore  al  pelo 
basso  del  mare  dall'altezza,  j&  dalla  pendenza  non  .possa  essere  -giusta 
questa   deduzione,   se  tutte  le  cireostanze  non  sieno  le  medesime,  e 
a  *buou  conto  ei  vorrebbe  un'  effuale  durata  nelle  piene ,  -ed  un'  al« 
tezza  nello  stato  ordinario   del  nume    eguale  alla  metà  di  qneHa  del 
Po.  Se  le  .circostanze  si  vogliono  eguali  5  penchè  non  rìchiedesi  un'^- 
tezza  d'acqua  in  Primaro  nel  suo  stato  <Mrdinario  eguale  a  quella  dd 
Po  ?  Oppure  se  piace  la  xagione  del  doppio ,  siacchè  èssa  trovasi  nel- 
l' altezza  delle  piene ,  perchè  non   si   domanda ,    che   la  durata  del- 
le piene  in  Po  sia  doppia  di  quella   di    Primaro  ?   Potrei   rispondere , 
4^he  se  le  altezze  in  Po ,  ^e  ilei   pelo  alto ,  e   del    pelo  basso  fossero 
doppie  di  quelle,  del   Primaro ,  e  fossero  doppie  le  durate  delle  pie- 
ne, forse  riuscirebbe  la  lunghezza  dell'alveo  di  Primaro  maggiore  di 
miglia  16 ,  e  ohe  {>er  «manoanza  delle    predette  circostanze  ai  riduce 
alle  1^  miglia,  e  se    mi   replicasse    T  Oppositore,  che   nella   formoU 
non  si  comprendono  uè  le  aurate  delle  piene ,  né  le  altezze  del  pelo 
basso  del  fiume ,  i?iapoaderei ,  «he   poiché   queste  altezze ,  ^   durate 
secondo   lui   ponno    alterare   di    molto   la   pendenza ,    avendo    questa 
gran  pavte  nella  formola,  ai  può  far  conto  che  v'abbia  parte    ancora 
%itto  ciò   che  coopera  a  iStabilire   la   detu   pendenza  •    £  vero  ,  che 
non  Ideata  con  ragione  dimostrato  9  che   la  ibrmola  esprìma  il   conve- 
niente, e  proporzionato  operare  ^i   ciascuna  causa  ^  ohe   concorre  a 
disporre  a  questo  «tabilimento  ,  e  a  atabilire  l'nltiino  tronco   dell' al- 
veo ;  ma  io  non  ho  preteso  cU  dedurle  per  via  di   ragioni   idrosta- 
tiche ,   ma   bensì   dalle  sole  osservazioni  ;  e  siccome  ho   trovato ,  che 
una  medesima  regola  vale  per  il  Tevere ,    senza  che  alano  proporzio- 
nali le  altezze  .dell'acqua  in  ogni  state»   del  fiume^  e   le  durate  dello 
piene;  cosi  ho  creduto,  ohe  possa  valere  quella  allessa  regola  per  gli 
altri  fiumi.  A  me  basta.,  giacche  non  pretendo  di  spiegare  fisicamente 
i  fenomeni  della  natura ,  che  ninno  mi  possa  opporre ,  che  r^ti  affat- 
to esclusa  dalla  formola  una  di  quelle  ^Miuse ,  che  ponno  Yalidamonta 


Il  ^ 

promuovere,  o  impedire'  la  escavazione  dell*  alVea»  percliè  m  tal  ca-^ 
80  sì  renderebbe  sospetta  il  calcolo.  Poiché  pQrò  tutto  qaeUo  cbe  si- 

J>rende  a  considerare  iiv  un  fiume  ha  connessione ,  e  rapporta  o<  al— 
*  altezza  >  o  alla,  pendenza  ,  come  la  velocità ,  e  la  torbidezza  delP  ac-^ 
gna,  la.  durezza  del  fondo,  h,  tenacità  della  materia,  Indurata  delie- 
piene  ,  la  mag^ore ,  o  minore  abbondanza  d' acqua  nella  stato  ordi^ 
nano,  ninno  potrà  accusare  la  formola  di  uà  "difetto  cosi«  rilevante  » 
e  chi  domanda  conto  della*  proporzione^,  e- del.  rapporto  ,  che  hanno  le 
eanse  operanti»  domanda  ciò,  ohe- a. tutti  è  ignoto,  e- che  se  fosse 
stato  nota  air  Autore  del  Ragionamento ,  per  ottenere  una  formo^ 
la  adattata  al  presente.  bisogno>  noit  avjsebbe:  consultata  i  profili  dei 
£umi  i. 

Le  altre  difficoltà,  che  si  movono  riguardana  principalmente  la^ 
oondizione  del  Primaro,  per  cui  si  vuole.,  che  esso  sia.  un-  fiume 
temporaneo  ',.  e  per  la  poca  acqua ,  cbe  scorre  iu'  esso  nei  tempi  deU 
le  maggiori  siocità^»  se  ne  pronosticano  molti  disordini^;  si  vuole .  che 
aiente  vi  sia  di  comune  ira  essa,  e  il  Po  ;  che  le  pendenze  sì  abbia-^ 
no  a  stabilire  eguali  a  qudle  del  Reno  solitario  >  ehe  T  alveo  debbaj 
essere  inclinato  fina  allo  sbocco.  Io  mi  ero  lunsìgata  di  avere  col 
mia  Ragionamento  prevenute  l^t  difllcoltà ,.  ehe  potessero*  adiducsi.  so: 
tale  proposito ,.  ma  aviendo-  a  fare  con-  un-  ingegnerò  Oppositore  ,  co- 
nosco* di  non  aver  detto  abbastanza  ^  avvegnaché  io  creda  di  dovere 
zìpetece  molte  di  quelle  cose  che  ho  dette».  Non»  è  mia  intendimene 
to  il  parlare,  delle  pendenze ,  delle  quali  iia:  dottamente  trattato  ih 
chiarissima'  sìa.  Marescotti  ;  pure  mi  converrà  toccare  alcune  propo^ 
sizìoni  generali  per  quel  rapporto  che  haonale  pendenze  cella  dispe» 
«zionc;  deir  alveo  verso  lo  sbooccr.  K  passo- aHegato*  del*  Manfredi  (s)f 
non  vale  a» confermare  L' opinione  dell'  Oppositóre^  n^entrei  termini  so* 
no  i  seguenti  i  Potersi  tale  effètto 9»  cioè^  di  spingere.,  e  di  staccare  lei 
materie  sciolte,  aspettare  iri  qualche  gradò-  ancHe  rtello  stato  ordi^ 
noria  delle,  acque  j  e  quindi  si  puk*  inferire  ^  che  in  tale,  supposizione/i 
un  fiume  perenne  sarà  sempre  meno  declive  di  un  temporaneo*.  Dice* 
egH  in  qualche  grada ^  ouà^  valendosi  dell'  autorità^di  un  tanto  Uo- 
mo ^  il  quale  niente  ora  definisce  ,^  e  j^trebbe  spiegarsi  cogl'  istessi: 
termini^  quand?  anche    1?  effetto  fosse . pìoeolissitdo  ,   non   e  lecito,. 

rrchè  manchi^  il  detto  corpo  d'  aequa  y  V  accrescere  oltre  mssuni*. 
pendenze,  e  privare  affatto  il  fiume  d^  un*  al vea  orizzontale  verso? 
la  sbocco  «  Per  meglio,  intendem  rinteauone*  di- questi  celebri*  lèto^- 
statirà.^  vediamo*  come  essii  si  esprìmono-  in  altri  luoghi.  £*  perohà* 
(2)  it  Continuo  bagnamentù-  contribuisce  molta-  ad  ammoHr&  bar  tenacità 


(4Gagli«lHiiiii.  Natora  de*  fiumi  Art.  XVE  Gap,.  V;- 
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della  materia  del  fondò,  é  per  lo  contrario  U   rasciugarsi  della  tnè^ 
decima  fatto  dal  Sole  accresce  nella  materia   atta  ia  tenacità ,  per'- 
ciò  i  fiumi  j^erenni  sono  ,per  tal  cagione^  qualche  volta  ineno  declivi  ^ 
che  i  temporanei  dnj^arità  di  tutte  le  altre  xircostanze  .  -Si  noti,  che 
ij  Gnglielmini  3ice  >  gualche  volta ,  e  -che  però  "non  *8i  «promette  un 
effetto  .sioaro.  Considera  in  altro  luogo  da  che  provenga  la  tenacità , 
e  la  durezza  del  fondo  per  'Cni  debba  crescere  la  .pendenza  •  La  ma^ 
teria  limosa  (i)  che  si  rende  tenace  per  V  essiccazione  fatta  'dal  Sole ^ 
non  si  depone  >che  con  una  ff^an  ^liminuzione  di  velocità  j  ^he  appena 
si  riscontra  .neW  acqua  dei  fiumi .  ;Ecco  «doTC  :vanno  a  terminare  tut- 
ti i  temuti  -sconcerti  per  r  eaticcazione  del  fondo  ^  ^1  «quale  %i  «^ende- 
rebbe  difficile  ,ad  ^essere  -corroso,  ted   escavato  sol  quando  'la  materia 
deposta  fosse  ^n  limo  Asottiltssimo  ,   il  quale  ,però  non  si  depone  se 
Bon  per  una  diminuzione  di  velocita ,  che  appena  si  riscontra  neW  ao^ 
qua  dei  fiumi .  Ma  che  diremo  poi  se  ^conceduto  il  pregiudizio ,  che 
ne  verrebbe  jper  Ja  «essiccazione   del  ffondo,  i^nè  .pure  :potrà  darsi   il 
caso  di 'questa  essiccazione  ;  mentre  in  ogni  tempo  scorrerà  in  Prima* 
TO  tan  t'acqua,  c^e  basti  «per  :  tenere  molli ,  'C  'distaccate  le  materie 
'deposte;  e  eiaechè  -vogliamo   valerci»   come  'è  ben  'di  Piovere,  del- 
l'autorità «del  ^uglielmini,  non  dobbiamo  attribuire  al  Primaro  ciò« 
che  il   detto   Autore  ^insegna  .essere   proprio  de'  fiumi   temporanei , 
mentre  per  Ja  definizione ,  che  'egli  né  Jia  ^data  (a) ,  non  deve  il  Pri-* 
^maro  mettersi  in  .-quel   numero.  .Ag^upgeranno  iforse.,  ^che  ^sempre 
manchi  a)  .Primaro  4iel -suo '^tato  «ordinario  «quel   corpo  idi  acque  "ab* 
bondaciti,  .che  , è  capace,  «secondo  lil  ^rere  tde*  prenominati   Auto* 
ri,  di. staccare;  é  portar  vìa  le  .materie  deposte*  .Ed  io  torno  a  ri- 
petere ciò,  «die  dissi  nel  Ragionamento,  che  quello  che  non   si  fii 
per  un  corpo  di  acque    chiare ,  e  perenni',  si  fa  poscia  colla  prima 
piena  che  ^arrivi,  e  così   resterà  il  fiume    stabilito    con  t{uelle  pen« 
-denze,  «-e  'Con  -quella  r disposizione   deir  alveo   verso  lo    sbocco,   che 
«rigé  jK'Corpo  ^V  acqua  («di  «cui  ò  iformto  Jl  /fiume  .«elle  massime  «• 
escrescenze. 

JSi  vuole»  che  il  Trimaro  sia  presentemente  pia  paragonabile  al  Vo^ 
perchè  le  piene  sono  ora  di  maggior  durata  perseverando  esse  tal  voi" 
ut»  dei  mesi  j  é  perchè  vi  si  mantiene  un  corpo  di  acqua  perenne ,  che 
rende  più.  lunga  V  azione  per  scemare  Je  pendenze.  Queste  ulue  condii* 
séòni  di  maggior  .durata  delle  ^piene  ,  e  delle  nacque  perenni  ,  rendono 
il  Primaro  diverso  dal  Primaro  ^renduto  .torbido .  Non  w'  ^a  dubbio , 
*<^e'  iOon  vi  .sia  .un  gran  vdivario  «tra   questi  rdue  rstdti  del  ^ume  ;  ma 
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Sfa  a  v;ed0re  quanto  aiK>rl4af0;lil^pm  Tai^CagguMo  .4«ll'  altro  per  boa- 
to delle  :  pendenze  ^  o  (iella  ;  dkpoiwìoQo  del?  alveo  vano  la  •  »l)ocoo  • 
Se  fi  ,prppoaes8orp.4iiei fiutai  édì^^ine  molto ^div erse 9  V  uóo^  de'  qua^ 
li  rì€e!i^S8^'dagl!.ì#i%S0ti  taut'a^qiia»  i»be  le  pieoe  v^  dùraesero  dei 
^lesio  e  c^  inoltre. 'W  81.  loak^teDesBe  un  corpo  di  acqua  abbondante, 
e  perenne;  mentre  T  altro  fiamo  Tastasse  attatto  asciutto  la  maggior 
parte  dell'  anno ,  e  quando  TÌceve^e  acqua  dalle  pioggie  »  «e  dalle  ae« 
yì  dnraaseit»  le  pieue  fgo(^e  ore;  vftrreì  allora,  in  pariti  dalle  altnei 
^irQQ^tauze  ncDUcedere  >  cbe  il  prìm^  fosse  meno  debUre  delibai tro^  «e 
clie  disponesse  un  ttafto  più  lungo  d'ai  v^eo  verso  lo  sbocco  in  una' 
linea  lOfizasontala  «  Ma  parlandosi  di  ^ue  stati  differenti  di  un  mede-* 
limo  fiume ,  cbe  in  :capo  air  anu(0  non  può  ricevere  »  cliè  quell|  ^mw 
pia  di  acque  ohe  gli  viene  somministrata  dagli  influenti  ^  se  V  acque 
9aranno  trattenute  per  far  si,  cbe  le  piene  durino  un  tempo  pili  Lun«* 
go,  bisogna  imma^nare,  cbe  per  qualunque  sctzione,  tanto  pia -ne 
scorra ,  quaufio  abbia  essa  un  libero  accesso  nel  recipiente  ^  Da  qi»e* 
sta  velociti  y  che  secondo  la  durata  supposta  delle  piene  sarebbe  in 
un  caso  più  di  cento  volte  maggiore ,  ohe  nelP  altro  5  avrebbe  il  fiu^* 
{ne  maggior  forza  di  escavare  ,  e  di  mantenere  un  f^tto  orizzontale 
verso  la  foce  ;  e  perì»  non  trovo  alcun  vanta^io  dall'essere  ora,  co» 
me  dice ,  il  Primaro  più  paragonabile  al  Po ,  di  quello  aia  per  esse* 
re  in  una  nuova  inalveazìoùe .  Né  giova  il  dire,  che  rendendosi  più 
lunga  r  azione ,  uè  segua  maggiore  effètto^  perchè  se  la  forza  del«» 
r  acqua  nou  vale  a  superare  la  resistenza  della  materìa,  non  la  ri* 
pevera  mai^  aiocoroe  una  potenza  non  potrebbe  vinoere  un  peso  di 
lei  maggiore  per  quanto  durasse  la  sua  aziotfe .  È  ben  pei^  vero , 
phe  in  uno  atato-le  acque  saranno  chiare ,  ^  poco  torbide,  e  nell'al- 
tro saranno  intieramente  torbide  •  Questa  differenza  &,  che  non  si 
abbia  solo  a  tener  conto  -della  durata  delle  piene,  la  quale  da  se  so- 
ia in  vece  di  giovare  pregiudìcarebbe  all' escavazione ,  ma  della  du- 
rata insieme ,'  e  deUa  torbidezza  ddile  acque  >  per  le  quali  cose  coiq« 
binate  insieme  in  tuverso  modo  vi  potrebbe  essere  un  compenso  ta- 
le, ohe  non  restasse  o  per  l'una,  o  per  1'  altra  pregiudicata  la  dispo- 
sizione dall'Uveo  dì  cui  si  tratta.  E  già  ne  ho  dette  alcune  ragioni 
nel  mio  Hagionamento ,  che  ponno  leggersi  al  5-  Replicheranno  forse 
e^i  dire.  . 

Si  creerà  forse,  che  serva  in  risposta  a  quanto  lo  ora  oppongo 
ciò,  ch^  il  sig.  BruneUi  dice  pina  basso  nella  sua  acrìttura ,  cioè 
che  il  (pndo  del  i^rimaro  sia  per  alzarsi  in  modo  da  rimaneae  inca* 
pace  dj^ ricevere  tutti  i  fiumi  della  Romagna;  onde  è  poi,  ohe^smi- 
fruendosi  nel  Primaro  torbido  il  numero  degli  influenti  debba  succo- 
dere ,  cbe  in  esso  durino  meno  le  piene ,  di  quello  cbe  facciano  pce- 
•entemente  >  sen^a  (Sììq  bisogno   vi  sia  di  queir  aumento  di   velocità 


^ 


'l^  poco  fa  chi  me  in^oato.  Sarebbe  rqfliésfò  ati  Aftfro'  punto  di*  eonfiro- 

^  irersia,  il  quale  seeoadi»  il  parer  ill%^ftiente  ha  che  fkre   colla   pre«- 

aeaee»  ed  è  facile  intenderne  la  ri|^diie  i^  La  controveniia  ette  ora  si 

^^  tratta,  si  riduQe  ad  egamìnaré,  se    passibile'  sia,   unire   in   PHmara 

U;  tutd  i  torrenti,   e   tutti  gli   scoK  del  Botognese,  e   della  Romagna 

H'y  aenza  danno  della  proviacie  aggiaoenti%   Per  decidere  questo  punto, 

{k  ooBviene  in  primo  luogo  cercare  quali  pendenze  rìchieaerebbe  il  eor« 

;|;  pò  di  acqua,  cbe  si  formasse  daH* untone  di   tanti  torrenti,  e  quan- 

f  to  esteso  fosse  T^aheo*  orizzontale 'irerso  la  foce*    Si   stadia  da  tutte 

[*  le  partì  ,  si  consultano  eli  autori ,  ai*  eiaminaoc  V  esperienze,  si  stabi- 

':  l  lìscano  regole  dalle  quaU   dipenile    la  -risoluzione  della  controversia  ; 

*  1^  impefocchè  quando  ai  convenisse^  nelle  regole  ritrovate ,  si  passerebbe 

;  I  /  allora  a  descrìvere  un  profilo  mediante  le  osservazìoirì  della,  visita ,  e 

!  '  scenata  in  essa    la   Unea   del  fondo  secondo  lls  pendenze  stabilite,  e 

/  eolia  .debita  disposizione  dell'  alveo  verso  le  sbocco ,   si    vedrebbe  to- 

^;  sto  qual  caduta  avessero  nel*  recipieute  tutti  i    torrenti ,  e    tutti   gli 

r^  scoli,  i  quale  se  mai  restassevo  impedita, 'e    (orzati^  a   spandersi    per 

le  caoipaene ,  allora  si  conchiuderebbe  tion  essere  eseguibile  la    me- 
T  ditata  inalveazìone-.   Per  la  qual  cosa  ognuno  vede,    che    iTattamlon 

;  di  stabilire  le  pendenze,  e  là  lunghezza  delP alveo-  orizzontale,  biso* 

;  gna  supporre,  che  tutti  g(' influenti  concorrane  nel  medesimo- alveo  . 

Che  ae  vorremo  cominciare  la  disputa  supponendo  ciò  che  e  in  que- 

I  atione,  cioo  cbe  il^  recipiente  rimanga  col   fonda   tanto^alto,  ehe   e- 

ì;  acluda  la-  maggior  parte  degl'  influenti^  e  oercheremo  poscia   le  pen* 

dense,  come  se  vi  scorresse  il  solo  Beno,  e T altro  influente ,  non 
v^  ha  dubbio ,  che  non  fossero  per  trovarsi  tali  inconvenienti  da  ren« 
dere  disperata  V  operacioiie ,  e  noi  ci  vedremmo»  costretti  a  rimanere 
nello  stato  miserabile  iu  cui  ci'  troviamo  • 

Resta  per  ukimo  da  constderare  ìl^  calcolò  che  fa  T  Autore  per  la 
lunghezza  ddl' alveo,  che  resta  sotto- 11  pelo  basso  del  mare.  Sem* 
hra,  dice  Egli  ,  f^e-^ dulia:  profondità  dèìiu  focB  ,  f  dalla  inclinaziona 
della  cadente  nasca  il  rigurgito.  Concede  ivi  una  pendenza*  dionee 
^a,  supponendola  d^  enee*  14  \  neHe  parti  superiori  .  Vuole,  che  s'iat" 
posti  la  cadènte  alla  foce  piedi  /^  sotto   it  pelò  basso  del   mare ,    la 

Btale  alzerà  il  fóndo  sopra  U  detto  pelo  alia   distanza  di  miglia   4* 
opo  tutto  ciò  accorda,    che  il   fiume    non   sia  per    mantenere   nna 
I  pendenza'  regolare  ,    e   vuole  che   s'abbia    ad  incurvare  colla  solita 

^  concavità,  rendendosi  declive  al  punto  delregurgitOj  e  poscia  acclive 

t  per  sormontare   gli  scanni,   lì  sig.  Brunelli  mostra  di  rinunciare  per 

i  eorlasia  ad  once  %  f^  per  miglio  ,  ma  il  fatto  si  è,   cbe  dl[>po  ae  le  ri* 

^'  toglie  eon  usura  .  Accorda  egli  nel  Primaro  tè^  solite  concavità  verso  la 

foce,  cioè  quelle  che  si  osservano  in  tutti  i  fiumi  grandi,  e  piccoli-, 
perenni  2  a  temporanei  •  Queste  ooncavitk  non  sóno"  così  poco  estese^» 
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the  non  emedano  uh  9^^^  f  ^'^  fintai  minori .  Mei  profilù  del  La* 
none  4e«mritti>  con  le  osservazioni  del  1725.  un  piano  oriszoitCale  eoa* 
flotto  sul  fondo  più  alto  vicino  alla  foce ,  incontra  T  alveo  ad  jioa  di- 
itansa  alquanto  maggiore  di  vm  mì{^io^  Fatto  lo  etesio  nel  Sayio  a 
nonna  degli  scandagli  del  i73i  1  de'  quali  ho  dato  conto  nel  fine  del 
mio  Ragionamento  »  si  trova ,  che  la  predetta  onzapntale  incoatra  il 
fondo  alla  distanza  in  <ùrca  di  un  miglio ,  e  mezzo.  Molto  maggiore 
trovasi  la  detta  distanza  nel  Beno ,  e  Montone  uniti  •  «Con  questi  e- 
aempi  siami  lecito  il  snpporre^  che  la  orizzontale  condotta  sul  massi- 
mo fondo  alla  iooe  .del  rrìmaro,.  incontri  J'  alveo  ad  .una  .distanza  di 
un  miglio.  Per  itutto  questo  intervallo  resterà  bensì  corvo  ti  fondo ^ 
•106  prima^declive,  e  poscia  accline  ,  ma  per  T. eguaglianza  di  questo 
contrarie 9  e  cadenti  dovrà  prendersi  come  orizzontale^  e  come  se 
fosse  quella  concavità  ricolmata  di  terra .  Perchè  poi  si  suppone,  che 
il  pelo  basso  del  mare  si  estenda  su  ;^er  il  fiutila  alla  distanza*di  4. 
miglia  y  la  pendenza  di  piedi  4  >  ^^^  richiede  p6r  eguagliare  la  prò» 
fondita  della  foce  9  dovrà  disitribuirsi  alle  tre  miglia  «he  restano ,  on- 
^e  si  avrà  una  pendenza  di  .once  16  per  miglio.  Elcco  4)he  in  veoe 
di  sminuire  la  pendenza», si  .accresce  per  lo  meno  di  once  i  ^  per  mi» 
glio.  Se  mai  paresse 9  che  io  avessi  ecoedato  ideila  langhevsza  della 
concavità  supponendola  di  un  miglio ,  si  rifletta^  che  per  quanto 
essa  se  diminuisca.»  si  proverà  sempre  nello  stesso  modo,  che  «ebbe* 
ne  siasi  accordata  una  pendenza    di  once   la  ,  si  fa  poi    uso  di  una 

Sendenza  maggiore  ;  e  quando  si  yolesse  sostenere  la  pendenza  accor* 
ata»  bisognerebbe  ^rinunciare  affatto  alla  concavità..  Volendo  il  si- 
fuor  Bruoelli  concedere  qualche  diminuzione  nella  pendenza  »  e  ata* 
ìlire  col  suo  metodo  la  litngheasza  della  coacavità»  che  egli  crede 
convenire  al  Primaro,  e  a  questa  aggiunga  il  numero  delle  miglia^ 
che  coUa  supposta  pendenza  ;giungano  ad  egnagliare  la  profondità  jddU 
la  foce  .    : 

Gì&  è  'conforme  a  quelTo  ebe  bo  detto  nel  mio  Baglionamento  al  5* 
J^^r  q^estm  rifiessiifii .  ^Nen  debbo  dissimulare  9  ohe  nei  filimi  si  pren-* 
dono  le  pendenze  ragguagliate»  e  che  non  ostante  la  supposta  con<^ 
cavità  presso  ia  fec^»^ potrà  sempre  ^irsi  »  che  essendo  Ja  caduta  di 
piedi  4  in  miglia  4,  fatta  «n'  eguale  diaHibuzione^  tocchi  un  piede 
a  ciascun  miglio.  £gli  è  vero  essere  questo  il  metodo 5  ohe  ai  tieno 
per  esprìmere  la  misura  della  pendenza  in  un  fiume,  ohe  avendo  il 
fondo  inregolarei^  ed  incostante  peri  deverai  accidenti  che  a^incon- 
«xandy  nosi  può  sottomaatersi  ad  unaxegolare  pendenza  ;  e  quando  ai 
Aratta  d^  imma^nar^  «n  ainwo  «alveo  -,  chi  e  «lar*  ebe  il  deaioriva  eoa 
quelle  pendenze  irregolari  ohe  ai  tvowB^  nei  finmà ,  cobo  ninno  pu^ 
prevedere;  ma  ^ando  à^  abbia^  determinata  la  cadala  -da  punto'^ 
a  punto  con  i^aell*  ordine  ».  ch^  ti  erodo  oon«enìento>  bi^^na  poi 
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commettere  al  fiume  la  Aiftribttzione  irrej^Im  della  pendeiiES  »  %  la^ 
sciare  ad'#«vo  T  arbitrio  di  di^porla  a  modo  »ao .  Ora  però  ohe  si  irai* 
ta  di  ana  coQoatità  di  Mtitra  «ut  oeoessarìa  ^  come  a  noi  dimottni  9  e 
la  ra^^ioine ,  e  la  esperienza  degl'  altri  fiumi ,  non  de?e  essa  mettersi 
ÌD  ooato  di  qaelle  irregolarità  ;  per  le  quali   trova  il  fiame  mi  com- 
penso nelle  altre  peudeoze  *  Se  nel  descritere  un  profilo  di  nuova  ì- 
nalveaziane»  si  notasse  in  essa  un  fondo  ooueavo   presso  la  foce  di' 
quella  aiteusione  ,  che  fosse  conforme   all^  esperienze  degV  altri  fiu- 
mi 9  qual  ragione  vi  sarebbe  di  oominoiare  ad  indicare  il  fondo  sopra 
il  termine  di  quella  concavità ,  con  una  pendenza  maggiore  di  quel« 
la ,  che  conviene  al  fiume  nelle  parti   saperiori  ;  come   se  nel  nostro' 
caso  fopse  la  concavità  di  due  miglia  »  non  sarebbe  egli  mostruoso ,  • 
contrario  al  sentimento  del  stg.  Guglielmini ,  e  degli    altri  Idrostatici 
r  assegnare  a  ciascun  miglio  dei  due  y  che   restano  una  pendenza   di 
once  sà^ ,  quando  nelle  parti  superiori  si  credesse  bastare  una  penden» 
za  di  once  14  f  ? 

Per  meglio  spiegare  eiò ,  che  a  me  par  di  comprendere  »  conside-^ 
reremo  le  cose  in  un  modo  difièrente  da  quello  ,  dn  cui  fin'  ora  lo 
abbiamo  immaginate  y  perchè  quando  esse  non  sono  soggette  a  di** 
mostraztoni  evidenti ,  giova  il  riguardarle  secondo  diversi  punti  di 
veduta  per  iscegliere  quello  che  meglio  si  adatti  alla  nostra  intel- 
ligenza •  Primieramente  io  considero ,  che  le  seftoni  si  vanno  mbbai* 
sando  verso  la  foce  ner  due  ragioni ,  come  è,  noto  ad  ognuno ,  e  per- 
chè cresce  nel  floido  la  velocità,  e  perchè' P  alveo  si  dilata  ove 
confina  col  mare .  Facciamo  conto  ^  che  con  argini  tobusti  al  tenga 
ristretto^  it  fiume  fino  allo  sbocco;  oltre  il  quale  resti  la  spiaggia  a9*> 
sai  profonda.  Non  v'  ha  dubbiò,  che  tolta  la  dilatazione  dell  al^eo 
non  sia  per  maggiormente  profondarsi  la  foee .  Suole  praticarsi  qtut* 
sto  ripiego  nei  piccioli  fiumi  ebe  sboooano  in  mare ,  per  ottenere  al- 
la foce  quella  profondità ,  che  abbisogna  alle  navi  jjer  avere  T  ingfes* 
so  nel  fiume  .  Per  quello  che  sono  ora  per  «re  ,  mi  basta  di  suppor- 
re ,  che  il  Primaro  tenuto  ristretto,  «quisti'una  profondità  sal}a  10^ 
ce  j  che  in  tutto  giunga  a  piedi  S .  Supponiamo  pure  una*  pendeùaa  re- 
golare di  once  la  per  mìghov  senza  ohe  si  formi* alcuna  cmioavita  prea^ 
so  lo  sbocco.  Con  queste  supposiaioui  il  pelo  baàso  deli  mare  si  e- 
stenderebbe  su  perii  fiumo  ad  una  distanaa  di  miglia  6.  Lasoiamo  era 
ni  fiume  la  libertà  di  dilatare  V  alyeo  secondo  che  richiede  lo  stoto 
suo  naturale.  Si  restituirà*  il  fondo  «10110'  shocòol^Ia,  primiera  (altea- 
«a ,  e  per  questo  alaan^ento  di'  un  piedo  si  fiiwwerà-la  oyneavi»  .seih 


perche 
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più  libero  alle  acqae  rapètidrì»  e  per  qiiestcf  anmento  di'  velocità' 
fi  aviebbe  ana  forza  maggiore  par  escavarli  il  fondo  ,  e  per  dimiaiii- 
re  la  pendenza .  Da  tutto  qnesta  discorso ,  sènza  ohe  io  altro  aggìan« 
ga  9  intenderà  ciasGuna  quanto  ttiàonevoU  sia  la  difficoltà  da  me  pro- 
posta nei  dae  precedenti  pariagrafi  •. 

Proseguendo  V  esame  conforme  V  idea  concepita  del  Primaro  tena-> 
to  ristretto  fino  alla  foce  »  egli  è  manifesto ,  che  la  questione  di  tro- 
vare il  punto  a  cui  giungo  il  pelo  basso  del  mare  sarebbe  decisa;  sa 
fossero  cognite  d«^  quantità ,  cioè  la  profondità  dèlia  fode   nel  "fiume 
tenuto  ristretto ,   e   la   pendenza  ragguagliata-  del   fondo    nella  parte 
inferiore  vicino   allo  sbocco.  Imperocché  divisa  l'altezza  della  foce 
fer  la  pendenza  raggualiata  del  fondu  si  avrebbe  la  dist^^nza ,    a  cui 
giangerebbe  il  pelo  basso  del  mare;  la  quale  distanza  Vi. manterrebbe . 
poi  la  medesima,  o  piuttosto  diverrebbe  maggiore,  allorquando  lascia- 
to il  fiume  in  libertà,,  acquistasse  V  alvea  verso  lo  sbocco  la   sua  na«: 
turale  dilatazione  .  Laacio  ad  altri  il  formar   conghietture    sopra  1'  u« 
na>  e  T altra,  delle,  predette   quantità,,  confidando,,  che    per  quanta 
Siena  impegnali  a  raccogliere  da  esse  tinà  conseguenza  a   noi   avan« 
taggiosa,  purché  però  non  oltrepassino  i  limiti  della  ragionevolezza  » 
non  potranno  a  meno  di  non  accordare  una  lunghezza  d'  alveo  molto 
maggiore  di  4  miglia,  come  suppone  il  sig.  Brunèlli.  Nel  Primaro  te* 
nuto  ristretto  ,  dovendo  la  profondità  della  foce  supplire  alla  larghezza  > 
oltre  modo  diminuita ,  se  nello  stato  presente  si  cotxtenta  il  fiume  di 
piedi  4,  io  non  farei  sicurtà»  che  non*  ne  bisognassè|for  allora  a,  op« 
pure  9.  Il  Tevere  che  ai  divide  in  due  rami,  nel  ramo  più  piccola 
detto  di  Fiumicina  ha  la  fóce   profonda   quasi  i  a  piedi  per   cagione 
delle  palizzate  ivi  costrutte ,  le  quali  non  permettano  al  fiume  di  di- 
latarsi ,   come  succede  ntìV  sdtro  ramo ,  ove  per  conseguenza  la  fooe 
testa  profonda  solamente  piedi  8;  Per  quello  poi  che  riguarda  le  pen-^ 
denze ,  s^e  io  esamina  quelle ,.  che  sono  state. esibite   d^T   Matematici 
Ferraresi ,.  e  Bolognesi ,:  posso   con.  fondaménto  pronosticare  ,   che  a. 
quel  tratto  inferiore  baatat  debba  una  pendenza  ragguagKata  di  once 
a  ìa  circa.  Qòu  qiitenì  elenmnti  stabiliti  Con  tutta  la   moderazione > 
si  faccia  il  calcolo,  e  si  vedrà  ohe  1* alveo* ohe  resta  sotto  il  pelò  bas* 
so  del  mare   poco  dìSbrisce    in   lunghezza  da   quello ,  che  con   altro 
metodo   ho  dedotto  nel  mio  Ragianamento .  Non  debba  qui  omettere. 
di  avvertire  >  che  se   i   nostri  Avversarj  '  votranda  per  loro   vantag* 
•gio   supoorre  molto   piccola   la    profonditi  della  foce ,.  non   ostante 
cbe  il  fiume  sia  tenuto  ristrettòi  aarapna  (loi  forzati  a  concedere  una 
«naggiore  diminnzTone  nella  pendènza ,,  giacche  abbassandosi  vie  jpiù 
le  sezioni  inferiori ,  è  forza? ,.  ohe  colla  atessa  ragione  rcéiptoca  dello 
abbassamento  crescano  le  medie    velocità.    E   se   non  VOri^nno   smi* 
jpiaire  le  pendenze  >  non  potnmno  nò  meno  supporre  accresciuta  la 
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velocita ,  e  però  oMsevrandoii  presso  a  poeo  egiuli  le  sezioni ,  Crove^ 
ranoo  in  fine  la  profondità  della  foee  moko  maggiore  xli  qaeUa^  che 
^  fosse  per  eseere  vantaggiosa  alla  loro  intensione  • 

I  .Affinchè  ciascuno  possa  conoscere   con    quale  ordine  procedano  le 

/.;  pendenze,  per  cagione  della  maggiore  »   o   minore  altezza  della  foce, 

^  t  ho  fatto  un  calcolo  colle  seguènti   supposizioni .   Suppongo    V  altezza 

^*).  della  massima  escrescenza  in  Primaro   di  piedi  16.    Le  sezioni,  seb- 

r*     ,  ,  bene  sia  tenuto   il   fiume   ristretto   sino   allo   sbocco,    non   potranno 

];^  snantettersi  eguali,  ma.coraincieranno  ad  abbassarsi  a  qualche  distanza 

.  r  dal  mare  per  le    ragioni  altre  #olte  dette  ,  per  le  qu^li  abbiamo    an- 

.^  ocra  luogo  di  credere  «  ohe  la  detta   distanza  sia   eguale  .al   rigurgito 

^\  del  pelo  baaso  del  mare  entro  il  fimne  •  Il  fMtragone  deir  alteisza  del* 

la  sesione  superiore  di  piedi  ,i6,  ore  arriva  il  pelo  basso   del  mare, 
V'  €011  quella  che  si  vorrà  supporre  alla  foce ,  servirà  di  fondamento  per 

•^  calcolare  secondo  le    teorie.de*  più  celebri  Autori,  il  rapporto  delle 

»'  pendenze  nei  due  .punti  ai  quali  appartengono  le  dette  sezioni  •    F^t- 

ta  la  somma  di  esse.,  e  poi  la  metà  di  detta  somma  «  si  avrà  a  uo  dir 
presso  la  4)endeoaa  ^agguagliata  delf  intefvalio  conteiMito  fra  le  due 
sezioni.,  «e  la  lunghezza  di  esso  Risulterà  dnl  quoziente  che  nasce ,  es- 
sendo divisa  r altezza  della  foce  per  la  detta  pendenza.  Per  rendere 
esatto  conto  di  tutto  il  mio  calcolo,  ho  jopposto  nulla  Ja  velocità 
auperficiale  nel  luogo  della  sezione  superiore,  e  perchè  possa  la  stes- 
'  sa  quantità  di  acqua  nell'  altra  sezione ,  ho  potuto  aenz*  altra  notizia 
della  velocità  superficiale  dedurre  dall' altezea  -vera  T^Uezza  equiva- 
lente .  Nel  calcolare  le  pendenze  mi  aono  servito  4^1  metodo  ìnse- 
\  guato  dal  celebre   padre   Frisio.,  ed   esposto  nel  suo^avreo  libro  4el 

I  modo  di  retgalare  i  fiumi.    Avirei   potuto  «seguire  il    metodo,  che   ha 

i  tenuto  il  chiarissimo  sìg.  Marescotti   per  calcolare  le  sue    pendenze , 

ma  io  ho  voluto  attenermi  al  primo  «  conoscendolo  meno  favorevole 
al  mio  intento.  Ho  supposta  la  pendenza  aul  luogo  della  prima  «e- 
zione  di  once  jo  ,  la  ^uale  più  tosto  .eccelle  qui^lLe  pendenze,  ohe 
hanno  stabilite  i  matematici  Ferraresi,  e  Bolognesi,  dair  opinione  de* 
quali  se  alqiianlo  mi  allontano >  il  ^faooio  per  rendeve  la- supposizione 
più  svantaggiosa  al  mio  calcolo,  fi  mio . Oppositore  .pretende  colP  an* 
.  •  torità  del  Manfcedi^  ehe  la  pendenza  debba  essere  almeno  eguale  a 
quella  del  fiume  meno  inclinato^  iQuaoto  sia  male  *in  questo  luogo 
interpretata  la  intenzione  dì  Eustachio  Manfredi,,  senza  che  io  altro 
aggiunga.,  chi.arameote  il  dimostra  ti  padre  Frisio  , nel  isopra  citateli* 
'  bro  (  tom.j6.  cli»questa  race.  )  Dopo  tutte  queste  aupposizioni  ho  «ai- 

colato  la  «lunghezza  -dell*  alveo  sottopposto  jA  pelo  basso^  del  mace ,  e 
corrispoMeoie  ad  una  «data  altepza  della  foce,  incominciando  dai  pie- 
di 6  ,  fino  ai  piedi  14.  Ho  giudicalo  inutile  il  proseguire  il  calcolo 
per  le   altezze  minori  di  69  e   maggiori   di  piedi  i4-»  lusingandomi 
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ohe  Dìnno  Torrà  ìmmigiAtre-  un^alte^za ,  cfat  olipepassi  i  predelti 

termini. 

Bendensa  ragffi:^lUita 

dell'alveo  inferiore 

alP.  B.  del  mare. 


Profonditi  dèlla"^  foce , 


Lungjbezsa  delUaWeo 

inferiore 

al  P.  B.  del  mare. 


Piedi. 
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.   Lia  diapoakioae  dell'alveo  tenuta  rtstaetto,  come  finora  F  aLbiamo 

aoQsiderato,  è   coerente    all'idea   di  quelli ,   ai  quali   sembra  che  la 

oadente  dei  fiumi  s'abbia  a^oootinnara  sino   alla  foce,  onde  non  do*^ 

vesserò  essi  «vere  diificokà  di   abbracciare  una   teoria-,    di  cui  hanno 

^vuto  presentimento,    dall' altra  parte  conviene  ,    che   riflettino-  non 

poter»  conveoire  ai^due  stati  differenti  del  fiume- la*  stessa  inclinazio«- 

ne  delibai veo.^  Qaeibr' pendenza^  «he   in-  nn  caso  va  a  terminare   col 

fondO'  sulla  Ìboé ,  ammuendoti  la   profondità  della  foce  per  la  dilata^ 

zione  dell'  alveo  non  può  tutta  rimanere  impiegata  per  la  perdita  fat>^ 

tasi  delle  caduta,  onde  o  conviene  sminuire  la  inclinasione  del  fon^ 

.da,  o«  accordare- una' concavità  pressarla  fece,  che  renda   come   oriz* 

contale  una  porzione'  dell'  alvea^-  Sembra  probabile  ,  che  segua  e  l' u* 

no,  e  l'altro»  cioè  che  si  faccia- una  concavità,  e  che  a  qualehe  di-> 

«tan^  dallo  sbocco,  eioò  aoperrormente  aMuogo  dove  comincia  a  di* 

latavsi  .le   sezioni^,    aequista   l'acqua  mag^òre   forza  per' escavare   il 

fondo  .Per   iraesta   ragione   la   lunghezMv^'del^alve<^.  calcolata  nella 

'supposizione  dei  fiume  tenuta- ristretto  fino  alb  sbocco,  sarà  per  di^ 

venire  maggioro  quando  si  dilati  il  fiume ,  e  però  non  resta  luogo   a 

temere  ,.cb^  la  dilatazione  delP  alveo  sìa  per  alterare  le  distanze   del 

rigurgito^  ai  nostro  svantaggio^   CUii<  ricusa  di  ascoltaro   qualunque  ra-^ 

g^one,  che  non   sta    puramente  dimostrativa-,  o  non  vuote  aprir   gli 

occhi,  che  al -lume  chiara  dell'  evidenza >  io  gli  do  questo  consiglio 

di  non  leggeco  oosai alcuna^  o-di  aov  isorivere  sopra  queste  materie v 


Mùstachh  Ztinotti^ 
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RISPOSTA 

A'L  L  A    SECONDA    MEMORIA 
DEL  PADRE  XIMENES 

Concernente  le  obbiezioni  da  lui  fatte   contro  il  Ragionamento 

presentato  alla, visita  sopra  la  disposizione  dell'alveo 

dei  fiumi  verso  lo  sbocco  in  mare  « 

1  ■  ■  IT  I  ^m\\ 


L/0 vendo  io  rispondere  a  ciò  che  oppone  il  padre  Ximenei  al  mio 
Ragionamento  sopra  b  disposizione  dell'  al veo  .dei  fiumi  verso  lo  sboc« 
co  in  mare,  potrei  lusingarmi  di  .fario  con  jbrevìtà.se  si  riguarda  il 
iMiroero  dell^  obliìiezìdDi  esposte^^eUa  seconda  sua  Memoria';  ma  trat- 
tandosi di  un  afflare  di  somma^  importanza ,  non  parmi  conveniente  il 
trascurare  oosa  alouiia  di  ciò ,  cbe  può  contrìbalre  alla  bietta  intelli- 
genza di  .alcune  reigole  .necessarie  da  atabUìrsi  per  .intraprendere  con 
aieurezza  -una  nuova  in^lveazione  ;  e  jnassimamente  avendo  a  fare  con 
un  dottissimo  Avversario  »  T  autorità  del  quale  potrebbe  valere  mol- 
tissimo,  se  la  ragione  non  .assistesse  la  nostra  causa.  Nel  rispondere» 
io  non  seguirò  lo  stesso  ardine  con  -ciii  sono  eaposte  le  difficoltà  spar^ 
fé  in  diversi  .articoli  deUa  jprima  parte  ideila'  Scrittura  TesjMméiva  al 
aig.  Marescotti  ;  ^cercherò  ,benaì  di  xacco^liere  tutto  ciò  aAiù  appartie- 
ne al  mio  Ragionamento  )  per  far  .vedere  quanto  aia  lontano  dal  vero» 
cbe  attenendosi  il  padre  Ximenes  ai  principj  miei,  ed  a  quelli  del 
4ig.  Marescotti  senza  aggiungervi  niente  del  suo,  venga  a  risultare 
un  nuovo  profilo,  del  fiume  ,  il  quale  .distrugga  il  progetto  del  P rimare^ 

Perchè  meglio  si  comprenda  lo  stato  della  questione,  convieno 
primievamenie  avvertire.»  ^cbe  il  mio  Oppositore  non  intende  rper  fo- 
ce del  .fiume  :]a  stessa  seyi^ne  ,  *clie  intendiamo  iM>i.  Egli  intende 
per  foce  quel  punto  prossima  j,al  mare  fin  doft^e  :la  piena  giunge  incas^ 
jata.  E  quindi  mostrando  di  attenersi  ai  princip)  miei ,  e  a  quelli 
eie]  sig.  Marescotti,  trova  V  alveo  del  nuove  fiume  in  una  situazione 
molto  svantaggiosa  agi' interessi  delle  provincie  aggiacenti.  Io  non 
Jono  jper  oppormi,  che  egli  ;prenda  per  ibce  qual  «ezio«e  più  gH  pia- 
ce ,  essendo  questo  un  arbitrio  .conceduto  specialmcaite  ai  matematici 
di  definire  le  cose  a  loro  Jnodo ,  mi  baata  di  avvertire ,  che  io  mi  so- 
no aervlt^  .di  questo  termine  ii^uel  senio,  -con  'Cui  fin'^ra  è  stato 
adoperato  dagr  Idrostatici,^  dai  periti, che  hanno  scritto  «opra  que- 
ste materie  «   11  GastelU  nel  discorso  >  o  considerazioni  intorno  alla 


Ugnnà  Ai  Veaetta»  per  dare  idea  della  foce»  diee,'elie  ove  no  fiame 
ffboooa  in  mare  ^  ivi  ai  alca  una  trincìera  di  arena  a  messa  luna  det« 
ta  in  Toscana  GaTallo,  la  quale  traforata  ddiU  corrente  dà  Hbero  al 
corso  alle  acque  formando  quiri  la  booca  del  porto,  e  Io  sbocco  del 
fiume,  n  Montuiàrì  ha  intesa  la  foce  neir  isteaso  modo^  come  ai  ri^- 
leira  da^  auoi  pensieri  sopra  il  mare  Adriatico .  Per  conesoere  quale 
fosse  il  sentimento  del  ALmfredi ,  e  dello  Zendrinì ,  basta  dare  un'oc- 
lÀiata  a  ciò  cbe  banno  detto  nelP  esporre  ì  scandagli  da  essi  fatti  so* 
pra  i  fiumi  di  Ravenna  ^  'e  che  ho  'esibiti  nel  fine  del  mio  Ragionap- 
mentOy  da'  quali  si  comprende,  t^he  per  foce  non  hanno  intesa  V  ul- 
tima sezione  del  fiume  incassato  »  «  dove  41  fondo  comincia  a  farsi 
acclive ,  ma  bensì  una  sezione  -entro  mare  fra  gli  scanni  formati  dal* 
le  allnviom.  E  per  fine*  senza  ^consultare,  ciò  ohe  hanno  scritto  gli 
Autori,  si  osservi  qualunque  profilo  ,  e  si  vedrà  qual  sezione  sia  sta*- 
ta  indicata  dal  periti  per  foce  del  fiume  •  Per  tasto  avendo  io  sopra 
alcuni  profili  st^ilìte  certe  regole  ,  non  è  poi  lecito  ritenere  le  stesse 
parole  €(4Ie  quali  sono  enunziate  le  Tegole ,  e  canpame  il  significato, 
€  pretendere  nello  stesso  tempo ,  che  abbiano  a  Teiere  le  regole  •  Im^- 
peroechè  se  nel  Po ,  e  nel  Tevere  la  distanza  a  cui  giunge  il  pelo 
basso  del  mare  daUa  foce  Istessa  nel  senso  ^comunemente  accettata , 
Tiene  espressa  con  una  frazione ,  che  abbia  per  numeratore  1'  altezza 
d^Ia  massima  escrescenza,  -e  per  -denominatore  la  pendenza  ragffua^ 
glìata  del  fondo  superiore ,  ciò  non  potrà  più  Terìficarsi ,  quando  si 
prenda  per  fi>ce  del  fiume  un'  altra  sezione  ,  che  renda  molto  diver- 
sa la  predétta  distanza.  Per'^la  stessa  ragione  U  pendenza" della  mas- 
sima escresbenza  presa  dal  punto  ^ove  cominciano  ad  abbassarsi  le  se- 
Eioni  fino  al  punto  della  £»ce ,  non  può  liusoire  la  medesima,  quando 
si  prenda  per  foce  un'altra  sezione,  perchè  -cannandosi  i  termini 
della  distanza ,  e  non  essendo  la  pendenza  per  tutto  egu^ ,  non  pipò 
a  meno  di  non  riuseire  diversa  la  pendenza  ra^piagUata,  i^he  sèi  ne 
deduce  •  Parmi  che  la  nostra  controversia  proceda  in  gran  parte  jdal- 
V  uso  differente^  cht  abbiamo  fatto  degli  stessi  Tocabeli ,  per 'cuiJia 
creduto  il  padre  JLimenes  di  potere  <5on  giustizia  asserire ,  eA«  tèou 
sono  le  sue  ipotesi ,  che  cendannano  la  linea  di  Prìmaro  ,  ma  ^li  stessi 
pritmpj  ,^  gli  stessi  insegnamenti  dei  professori  B(dognesi. 

Esaminiamo  ora  più  dappresso,  le  ragioni  del  padre  Xìmenes .  Sup- 
pone in  primo  luogo  (  5ac  )  che  l' acqua  del  Po  a  quella  del  ^  nuovo 
fiume  sìa  once  i6.  i  ;  onde  le  loro  radiai  saranno  eoce  4.  i  ;  *adi 
anppoae  V  altezza  deU'  acqua  magra  dd  Po  alla  foce  vera  di  piedi  ra, 
e  facendo  le  altezze  come  le  radici  quadrate  delle  portate  dell'  ac- 
que ,  ne  conchiude ,  che  l'altezza  drfl' acqua,  magra  alla  vera  foce 
di  Primaro ,  sia  di  piedi  8.  Considerando  -poificia  qual  sia  la  cadènte 
nel  Po 9  posta  la  foce  di  piedi  la,  e  ritenendo  la  distanza  dalla  fqi^e 

li 


Al  miglia  Si  ,  ch^  noi'  abbianìo  «negnaU  aT  tratto  TiiferiòredeH^aU 
Yeo,  che  retta  «otto  V  orizzontale  del'  pelo  Inasa  del  mare,  trova 
jaell'iootesi  delle  cadenti  reciproche  alle  radici  quadrate  dette  porta- 
le delle  acaae  i  la  pendenza  in«  Primaro  d'  oace  14  ^^  ,  e  quindi  la 
lunghezza  deir  aliFCo  aotto  la  deHa  orizzontale -di  miglia  S.  Parnri  dif- 
ficile ^di  ravvisare  in  questo  raziocinio  un* fondamento  sufficiente,  peft 
lasciarsi  vincere  dalla  conseguenza  che  ne  risulta.  Dir^  in  primo  lao^ 
0O,  che  non  è  mai  stata^  supposta  da  alcuno  alta  la  foce  in  Po -piedi 
ta.  Poiché  pero  intende  egli  per  foce  una  sezione  diversa. da  quellai, 
«he  è  stata  csomnnemente  accettata,  senza  però  indicarne*  il  luogo-,  a 
fine  di  hen  intendere  il  suo^  raziocinio ,  converrà  cercare  il  luogo  di 
detta  sezione  colle  notizie,  che  abbiamo  dello^  stato  dei-fiume.  Si 
K  ooncede  nello  stato   ordinario  un'altezza   d^  acqua  tra^  Lagoscnro-,  e 

ji  la  Stellata  di  tS-,  o  iS  piedi ,  e  m  fa   conto,  che  la  pendenza^  della 

^  auperficie  m  di  once  »  in   circa  per  miglio«^  Prendendo  P  akezza  a 

Lagoscura  di  piedi  /4  »  o  la  peaaenza  di  once  3,  si  trova  ohe  V  al- 
f  tezza  del^'  acqua  dì  piedi  la,  o^.sia  )a  foce  del  Po^,  seeondb  il  aentì* 

mento  del  mio  Avversario  ,  aule  in  distanza  presso  a  poco  di  8  mi» 
}  glia  (kl- predetto- luogo,   cioò   lontana   dal^  mare'  più   di    3o  miglia ^ 

Non  occorre  tener  conto  in  questo  calcolo  della  situazione  del  fondo, 
che  è  molto  irregolare-;  anzi  perchè  da  Lagoscnro  al  mare  si  fa-  esso 
>  -acclive,. essendo  tV^  fondo  allo  sbocco  più  alto  del  fondo  a  Lagescuro^ 

'  eonverrebhe.  su  tale  riflesso  allontaaar  maggiormepte  questa  fooe  dai 

I  mare.  Soggiunge  egti  poscia>.ehe  iu  Po^ai  ha  una  caduta  di  piedi  ia 

\  in.  miglia  Sa«,  con  ehe  viene  a  coneedere,  che  V  orizzontale  condótta 

sul  pelo  dell'acqua  alla  fioco  d»  noi  ritrovata  lontana  dal  mare  ,  più 
I  >di  So  miglia  ineontri  U- fondo  alla  distanza  di  miglia  5i'}  e  siccome 

j  dal  profilo*  che  egli  forma  del .  Primaro ,  mostra  di*  creder^  ,  che  V  ai>- 

-^«a  bassa  alla  (bee  si  spiani  col  livello  del  mare ,  si  concfaiuderà  da 
j  tutto  queato  discorso,. che  T  orizzontale   del  pelo  basso  del  nMre  ,  si 

!  estenda  entro^  il  fiume  ad  una  distanza   dallo  sbocco   maggiiote   di  80 

miglia  ^,lo  che  è  cootrario  aUe  osservazioni,  e  oontraria*akresi  air  ii>. 
tenzione  di.  quelli,  che  vorebbono  anzi  dnmnuire  nei  fiumi  quella 
lunghezza  «d'alveo,  che  resti  sotto  il  pela  basso  del  mare,  affine  di 
togliere  iuv parte  la  forza  che  hanno  gli  esempj ,  e. le. osservazioni. di 
eiò,  ehe  succede  «leglt  alvei  dei  fiumiv  ' 

SL  fanno ^le  altezze!  alla  foce». come  le  radici  quadrate  delle  por- 
tate delle  ae«e.  Giò-aarebbe  vero  in  parità  delle  akre  circostaa- 
ze,  quando  lo  scala  deUé  velocità,  fosse  il  triangolo-,  e  fosse  nulla 
ìa  velocità  superficiale-y  ma  quando  la  scala  fesse  una  parabola,  come 
sembra^  pitt>  verisimile ,  oon^errebbe  allora- servirsi  delle  radici,  cube 
dei  (quadrati  di  esse  portate.  Comunque  sia,  giacché  non  giova-  ora 
^eaucnare  iototoa  la  scelta  della  otirvai>  che  esprimerla  YolooUà^ 
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egfi  è  .però  eerCo/'Ohe  in  o^i ,  tnpposiiEìone  the  si  iaccia  » -tic^  • 
lecito  coachLadere ,  che  ie  altezze  seguano  quella  proporzione  tra 
le  portate  delle  acque.,  die  esìge  la  curva  delle  velocità. ,  se  noa 
quando  sieno  eguali  le  larghezze  ,  che  se  aaranno  ignote  le  lar- 
ghezze 9-0  essendo  note,  non  se  ne  tercà  conto  nel  calcolo,  quanto 
niaggiore  .sarà  la  differenza  di  esse^  tanto  più  inaofribìle  riuscirà 
Terrore  che  nasce  dair  averla  .trascurata.  Lascio  ad  altri  il  pensa- 
re, se  la  differenza  che  , passa  tra  la  laipgbezza  del  Po  ^  e  del  Pri- 
znaro  sia. cosi  piccola  .da  non  sfarne  caso.  .Vale  la  «tessa  eccezione 
quando  si  vogliano  stabilire  le  cadenti  per  mezzo  delle  portate  del- 
1  aequa ,  essendo  contrario  alla  ragione  il  conchiudere  cosa  alcuna 
senza  .tanor  conto  della  larghezza .  41  padre  Ximenes  ha  cavato  diffi- 
colta ^di  approvare  simili  raziocìo]  ove  si  .tratti,  che  un  recipiente 
riceva  un  nuovo  influente ,  per  lo  scrupolo. che  ha, /che  non  si  man- 
tenga la  stessa  larghezza  d'  alveo ,  rna  ora  che  si  tratta  di  una  diffe- 
renza cotanto  ragguardevole  la  trascura,  non  altrimenti^  che  se  potesr 
se  riguardarsi  come. usuila. 

Conviene  ancora  riflettere»  che  secondo  il  padre  Ximenes.,.sono  dif- 
ferenti le  altezze  deli'  acqua  alla  foce  nel  fiume  magro  e  nel  fiume 
pieno, 2,perJa  qual  oosa.io.pon  so    comprendere  ,qaale    sia  la  ragione 

}>er. cui  volendo  egli  coir  esempio  del  Po  raccogliere  l'altezza  del- 
' acqua  alla  foce  ,di  Primaro  nella  magrezza  del  fiume,  in  vece  di 
valersi  della  proporzìone«,,che  hanno  le  acque  basse,  abbia  fatto  uso 
delia  proporzione,  che  hanno  le  acque  nella  massima  escrescenza. 
M'  accorgo  bene  di  xiò  ch'egli  stesso  avrà  conosciuto.,  cioè  che 
l'altezza  alla, foce  di  Primaro  sarebbe  xinscita .tropo  piccola,  e  forse 
di  poche  gqca»  e  però  .rendendosi  da  se  manifesta.  La  insussistenza 
di.  Jin  tale  risultamento,,  avrebbe  questa  senz'altro  esame  fatto  cono- 
scere quanto  poco  convella  fidarsi  delle , premesse ,  .e  dèlie  ipotesi  da 
principio  stabilite.  In  .fatti  .r  Oppositore  ci  manifesta  egli  stesso  la 
poca  nducia ,  .che  ha  di  un  tale  raziocinio  colle  seguenti  parole. 
Io  non  intendo  di. dire  né  che  le  ipotesi  adoperate  siano  le  vere,  né 
che  il  risultato  abbia  ad  ^sere  così;  nel  che  siamo  affatto  d'accor- 
do.. Non  così  siamo  per  accordare  «  che  j|ueste  ipotesi  non  sieno  af^ 
fatto  strane  j  dalle  quali  se  si  deducano  le  stesse  illazioni ^,  che  hu 
egli  dedotte  coW  autorità.,  je  colle  ragioni  sparge  rulla  sua  prima  ^ 
memoria  9  abbiamo  anzi  un  .giusto  motivo  di  sospettare  e  del  buon 
nso  delle  autorità,  e  del  valore  di  quelle  ragioni.  Invita  pc(scìa  a 
fare  altre  ipotesi  meglio  fondate  per  vedere  se  possa  risultare  nulla. 
Al  che  mi  iaccio  lecito  di  rispondere ,  che  non  è  difficile  il  trovare 
ipotesi  meglio  fondate,  e  che  i  raziocinj  da  noi  Tatti  nel  primo   Rth' 

E'onamento,  essendo  fondati  ^ulla  «semplice   osservazione   debbano  va- 
re   assai  più  di  quelli,   che  abbiano  per  fondamento  ,  non  -dirò 
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deir  Ipotesi  affatta  arbitrarie ,  ma  il  qaelle  aiieora ,  per  parlate  età-' 
ferme  af  aentiineoto  degli  atesai  nostri  Autori ,  die  fossero  aottìlmeate 
dedotte  dalle  leggi  della  meccanica ,  e  deir  idrostatica  « 

Dodo  tvttociò  sarebbe  inutile  il  tener  'dietro  a  quel  profilo  ^  oba 
egli  uà  nefl  Primaro,  il  quale  non  ha  altro  fondamento,  one  le  ipote* 
si  esaminate  di  topra.  Dopo  le  quali  se  riesce  la  posizione  delT  alveo 
contraria  al  nostro  interesse,  hon  ha  ngione  il  padre  Ximenes  di 
fare  il  torto  ai  due  serictori  Bolognesi  col  dire  ,  che  seguitando  paS'^ 
so  per  passo  le  loro  ipotesi  j  arrivasi  a-  quella  pendenza  di  Reno ,  fho 
egli:  wol&  sostenere  :  imperocché  le  ipotesi  noa  sona  dei  Bolognesi  ^ 
ma  sue. 

I  Per  non  dilangarmi  inutiTmente,   e*  per  non  ripetete  tutto  ciò; 

l  che  ho   scritto  in  occasione   di  rispondere  alle   obbiezioni  del  signor 

|;  Brunelli,  pregherò  il    padre   Ximenes    a  dare  un  occhiata  alk   detta 

^  risposta ,  sperando ,  ohe  abbiano  a  valere   presso   di  lui  le  nuove  ri- 

I  flessioni  cae  ho^  fatte  per  provare  ,  che  il  pelo  basso  del  mare  sia  per 

r  estendersi  nel  nuovo  fiume  ad  una  distanza  molta  maggiore    di  quel- 

^  la  9^  chet  torrebbdno  accordare  i  nostrr  A^wersar] ..  Questo  è  ciò  che  ho 

^  avuto  in  animo  di  provare  5,  e  non  già  che  il  letto  sia  orizzontale  dal 

'  punto  ove  giunge  il  pelo   basso  del  mare  sino  alla  foce,  come  il  pa- 

:  dre  Ximenes  ha  supposto  (  5-  20.  )  mentre  nel  detto  Ragionamento  mi 

?  sono  espresso  colle  seguenti  parole  :  E  potremo  in  oltre  asserire    che 

?  dat  détto  punto  y  (cioè  dal  punto  ove  giunge  Torizzòntale   del   pelo 

basso  del  mare  )  alta  fóce-  altra  caduta^  notti  abbisogna  cKe  quelTa,  che 
;  sia  eguale  alla  profondità  della  foce  •  Invito  con  coraggio  il  mio  Op- 

I  positore  a  leggere  la  detta  risposta ,   giacché  ha  avuU  fa  buona  sorte 

t  dik  stabilire  diverse  proposizioni,  che  trovo  conformi  air  idee  da  lui 

concepite,,  ed  espresse  in  quest^  ultima  sua  memoria;  ed  acciò^  non 
paia ,  che  io  prometti^  più  del  dovere ,  andrò  raccogliendo  ^  e  confron* 
tando  quei,  passi ,  che  paiono  detti  in  conferma  delle  mie  proposizioni  • 
Nel  rispondere  al  sig^.  Brunelli ,  propongo,  dk  considerare*,^  ciò-  che 
succederebbe  ad  un  fiume  tenuto  ristretto*  fino  allo  sbocco  in  mare  ^ 
cioè  flu  dove  il  mare  abbia  la  spiaggia  di.  qualche  profondità ,  ed  ho 
poscia  esaminato,  ciò  che  debba>  succedere  quando  il'  fiume  lasciato 
.  in  libertà  si  dilati ,  acquistando  quelP  ampiezza  verso  lo  sbocco ,  che 
è  oatunile  a  ciascuni  fiume  •  Ecco  le  proposizioni ,  che  setvono  di 
fondamento  al  mio  raziocinio ,  e  che  ora  disporrò  con  qnelL'  ordine , 
che  stimo  il  piùj  conveniente . 

I.  Nel  fiume  incassato^  fino  allO)  sbocco  con  te  sponde  artificiali,  co- 
mincieranno   le.  sezioni  a  divenir  meno,  alte  a  qualche   distanza  dal 
I  inare . 

.!  a.  La  foce  avrà  maggiore  profondità  di  quella ,  di  eui  abbisogna  il 

;;  fiume  conatituto  nello  stato  suo  naturale* 

\ 

\ 
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3é  Si  manferrà  il  fondo  con  q|tiiddbe  |>eìideQn"  fido 'allo  sbooco^.  ' 
4«  La  pen^nza  andrà  aempre  diminaendo.  Nel  «apposto  cHe  il  fitt- 
ine 91  dilati  Còme  la  natnra  esige  »   q[aando   sia   toItO'  qiialun<^aes  ìm^ 
pedim^nto  procnrato  dair  arte  .. 

5.  Il  letto  si  alzerà,  ove  il  fioode  si  dilata ,  sensà  Gangiarsi  la  pen^*^ 
denza  del  fondo  superiore ,  la  qìknìe  pendenza  se  fosse*  soggetta  a  ma* 
tazione ,  dovrel^e  pinttosto  dimiiiiaire  * 

6.  Per  questo  a^amento^  si  formeranno  le  eoncaTita ,  cbe  si  veg^ 
^ono  in  tatti  i  fiumi,  e  qui  si  noti v  che- formandosi  le  ooncavità  per 
il  solo  alzamento^  dèi-  fondtr-  iiifòribre ,  e^i  è  manifestò  »  die  esse  al^ 
tro  non  sono  y.  die*  il  fondo  stesso  del  finme  tenjuto  ristretto  .  Ùa  quel- 
ite premesse  se^  he  raocolgono*  quelle  conseguenze>  che  ponao«  legger- 
si nella  risposta  al  ^ig.  Brunellì .. 

Gomincianda  dalla  miina-  proposizione,  parmi  eh''  essa  non*  abbiar 
bisogno  di  alcuna  oonferma^,  arendo  io  dimostrato,  che  peggio  sareb- 
be per  i  nostri  Avveiwm  se*  pretend^senr».  che  T  altezza,  del  fiume^ 
ristretto  si  mantenesse  la>  stessa-  fino  alla*  foce. 

Ciò  che  Tiene  dir  nor  asserito^  nella-  prop?  2.  si  accorda  ottima-^ 
mente  colla  diffinizione  ,.  che-  dà  il  padre-  Xìmenes  della  fooe^^  e  s'  ac^ 
corda  altresì^  eolle  seguentr  parole  del  $•  a^  :  se^  qualcJie  mutaziane^ 
vien  fatta  alta  nmssitna'  verissima  del  Guglielmim  ,  r  del  Manfredi  ^ 
questa  consiste  nelV  impostare*  il  principiò  delle-  cadenfi  alla-  face  sì, 
ma  a  maggiore  profondità  di^  piedi  ^j  il  che  nasce-  dullà^  rettct  inteU- 
ligenza  della  foce  »       •  .     x.  - 

La  proposizione  terz»  è  ailatto*  conforme  al  sentunentò'  def  padre 
Ximenes ,  e*  del  sig.  Brunelli ,  che  insegnano  che  s'abbia  ad  impo- 
star là'  cadènte  alla  fece  del  fiume ,  e  ohi  crede  eie  convenire^  ad  un 
fiume,,  che  si  dilati  verso  lo^  sbocco,  molto^  più  dovrà  accordarle 
ad  un  fiume  tenute  ristretta.  È  vero  che  il' padre  Ximenes  non  in- 
tende per  foce  qadla  sezione  «he  ifitendiamo>  noi  ,-  ma  è  vero  altre«^ 
sì,  che  in  un-  Qume  temito^  ristrettesi-  toglie  ogni<  cquivocoy  e  1» 
foce  considerata  nell'  uno>  e  nell'  altro  senso  va  &•  cadére  ndla'  stessa 
aeziwe .. 

La  proposizione  4-.  viene  approvata*  per  ciò  che  si  dice  al  %  4.  ^^ 
ardirei  quasi  di  assicurare ,  che  non  vi  sia  fiume,  o  torrente  di  quah 
che  regolarità,  che  non  diminuisca  le  sue  rispettive  pendenze- pel  so^ 
lo  titolo  del  maggiore  accostamento  al  recipiente}  ed  al  §•  5.  Si  fin^ 
ga  il  solo  Reno  inalveato  dalla  Rotta  Panfili  sino  al  mare,  è  certo 
per  le.cose^  dette- ,^  che  le-  sue  pendenze  diminuiranno^  sino-  al  mare^ 
senza  il  concorso^  di  altre  acque  % 

Che  il  letto^  si  alzi  ove  sir  dilata  il  fiume  come  viene  asserito^  nel^ 
la  prop.  S  y  è  questo  un  insegnamento  datoci  da  tutti  gì'  idrostatici» 
ed  abbastanza*  comprovato  coir  esperienza  • 


In  conferma  ^elU  propw  6.  eooo  dSè  ohe  dice  il  ^ptdre  Xinenet  al 
5-*  1^2.  Distinguendo  lu  pianta  dello  scanno  dal  declive  del  fiume  y. ed 
il  tronco  *del  Jiume  incassato  dal  tronco  aperto,  quella  .^concavità 
svanisce  j  e  diviene  alveo  vero  del  fiume  i  essa  è  concavità  in  rapporto 
allo  scanno  ^  e  sua  scarpa  ,  ma  non  già  in  rapporto  ali*  alveo  mmie^ 
riore.  E  poco  dopo  :  //  fatto  è  che  queste  non. sono  concavità,  ma  so^ 
no  i  veri  alvei  de^  fiumi,  i  quali  finiscano  doi»e  comincia  la  scarpa 
dello  ecanno  j  creata  per . ampiezza  delle  sezioni. 

Quantunque  fra  noi. $i  convenga  nelle  precedenti :prQpo8Uiom ,  nou 
voglio  però  lusingarmi,  ehe  resti /perciò  deciao  il  punto  controverso 
dalla  lunghezza  deir  alveo  ^sottoposto;  al  -pelo  Jyasso  del  inare;Jtnpe- 
TOCchè  rimane  da  stabilire ,  e  Ja  pendenza  del  fondo  nell^  ultimo  tron- 
co del  fiume  incassato  fino  allo  sbocco  ,  e  Ja  ^profondità  dell» .  Ibce  » 
che. sono  i  due  elementi ,  pome  abbiamo  spiegato  nella  risposta. al 
aig«  Brunelli ,  nia'  quali  dipende  la  lunghezza  ricercata  •  Seguendo  ia 
^  scorta  dei  raziocinj ,  ^e  ^delle  riflessioni  del  padre  Ximenes  non  ssrà 
difficile  convenire  ancora  nella  profondità  della  foce .  JSgli  .  la  stabili- 
eee  in  Pcimaro^va  è. notata  la  sezione  ja«  incontro  alla  .Torre  tea  le 
pigne  dei  pilloni  piantati  per, serrare  T  ingresso  ai  baatimenti.  Que- 
sta «sezione  per  gli  scandagli  fatti  in  visita. ha  una  profoadità  di  pie- 
di-io sotto  r.orizzontale  comune  »  e  di  .piedi  q  sotto  il  pelo  baa$o 
deKmare.  6i  pretende  (Ae  ^ui  vi  .sia  un  iondo  morto  per  X  angustia 
della  sezione ,  e  cbe  per  ^càò  vuon  s' abbia  a  svalutare  tutta  la  ^profon* 
dita  di  piedi  9  come  profondità  della  foce*  Il  discorso  procedereb- 
be ottimamente ,  se  ibsse  .vera  V  angustia  della  sezione  ,  ma  essendo 
tutto  li  contrarie,  come  H  din^islrano  Je  misuw  prese  in  visita,  quel 
diritto  che  aveva  egli  per  sminnìre  detta  profondità ,  T  acquisto  io 
per  accrescerla  •  vLa  sezione  nptata  nel  profilo  n.  i  ,  che  è  la  più  vi- 
cina allo  sbocco  ha  di  larghezza.pertiche  ,17;  la*sezioiie  n.  a.  incontro 
alla  torse  perti^e  1&4  ;  la  sezione.  n«  3.  alla  chiavica  Leonardi  pertiche 
ift  ;  e  la  sezione  a.  4-  ^^  chiavica  JBedone. pertiche  40,  dal  quali' or- 
dine apparisce  chiaramente  ychc^  non -ai  restringe.  Tal  tee  «  ma  si  dila- 
ta •  Tuttavia  perchè  non  paia  ,  che  io  voglia  troppo  star  sul  vant4ggio9 
accetterò  la-misura  trovata  di, piedi. 9  ,  come  profondità  dela  foce. 

Resta  per  ultimo  da  etabilire  la  pendenza  del  fondo .  lo  non  voglio 
ricorrere  a  ciò  5  che  hanno  detto  i  Ferraresi^  «e  i  Bolognesi  troppo 
sospetti  di  «prevenzione .  Per  togliere  se  è  possibile  anche  in  ciò  <^QÌ 
motivo  di  disputa^  procurerò  di  attenermi  in  questa  ricerca  agli  in- 
segnamrati^stessi  del  mio  Oppositore  .  Vuole  egli  che  la  pendenza  ..di 
Reno  alla  Rotta  Panfìli  sìa  once  18  »  la  quale  però  dovrà  ^per  diverse 
ragioni  scemare  di  molto  nelle  parti  inferiori;  imperocché  non  solo 
sminuisce  la  pendenza  pel  titolo  del  maggiore  accostamento  al  reci- 
piente, ma  àncora  per  Tageiunita  di  nuove  acque  »^phe  portai. mia 
torbidezza  poco  differente  da  quella  di  Reno .   Voglio   supporre ,  che 
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dòpo  eli  arere  il  Reno  rìceToto  molti  iolElaeiiti  »  .&cquUtL  la  pendenza, 
di  00,00  i^  ^,  e  che  V  altezza*  di  queste  acque  unite ,  sia  presso,  a  po- 
co eguale  a.qjiella,  che  si  vuole  attribuire  al' Reno»  dapp.U  conuu-*« 
enza. della  Samtuoggj^  »  cioè  di  piedi  iB.»  mentre  il  larla  maggiore^ 
sarebbe,  vantaggio  ai  mio  calcolo.  Non  voglio  qui  dissimulare,  che  seb^^ 
bene  il  padre  Ximenes  prenda  per  foce  del.  fiume  la  sezione  vicina 
alla  torre  di.  Primaro,  ove  la    profondità .  è,  di  piedi  9  ^.noii^  suppi>ne 

*      Bio    '  ' 


la. aumento  di  velocità,  che  c(|rrisppnde..ad  una  sezione  diminuita  sÌt 
DO  all'altezza  di  piedi  ja^  Con  qjiesti  dati  avrei  desiderato  di  ppteró 
calcolare  la  pendenza  verso  la  foce  ,. mediante  là  fbrmolà- esibitaci  nelU 
prima  Memoria,  ma  ia  mi  sono  incontrato  in  tali  difficoltà,  che  non 
mi  hanno  permesso  di  fame  usQ;,]mperocQhè/se.  io  considero. le  resi«* 
stenze- eguali ,  ed^egi^li  le .  larghezze  ,.  come  porta  là  greseute  nostra 

rap^^iidione  ^  si- ridurrebbe  '  la  formola  ad^S  =r;~-»  ^  ma  esseoéo  7^ 


oaa  q^antìtàj  costante.,  ora  che  si  tratta,  dèlio  stesso /corpo  d'acqua, 
ne  verrebbe  uda  pendenza  per  tutto  eguale ,  ló>  che  è'  contrario  aglj 
insegnamenti,  stessi  deir  Autore  .Ne  meno  posso  valérmi  della  formo- 
li 8'=:  -^  non  esseado-te  altezze  delle  sezioni  in  'pn^porzione  reci^ 

.proca  delle  larghezze ,  e  m  ottre  convieiie  riflèttere ,.  che  la  formoJ!^ 
cosi  ridotta  in  vece  di  scemare ,.  farebbe  crescere  le  pendènze.  Ip 
q\}esta  confusióne  di  cose  ,..noh4  créderò  di  allontanaci-  molto  dal  sen- 
timento del  mio  Oppositore  ,,ae  abbandonando  nel'caso  presente  Te- 
lemento  deir  altezza ,  riterrò  quello,  della  velocita  ,  giacché  trattando- 
si dello, stesso  corpo  di  acqua  ,  sebbene  Tàltezza  non  sia  costante,  è 
però.coatan^  la'  quantità. di  acqjis,. che, pfissa   in  ciascun  •  momento • 

Per  tanto  ridotta  hi  foraiola*  ad  S  =:  «^ ,  ne  risulterà  la  pendenza  pres- 
so, la  foce  dionee,  xo,  la  qualb^  riuscirebbe  molto  minore,  se  in  ve- 
ce della  semplice  velooifà  fosse  sostituito  il. *  quadrato  di  essa,. o  al- 
tra maggióre  potestà^.  Essendo  la  pendènza  alfa. foce,  di  once.  iq,..o 
nelle  parti  suppriori  di  once  i&\  pii»Hamo  far  conto,  che  la  penden- 
za, ragguagliata  nel  tratto  rferfiu me ^  ove  si  abbassano  le  sezioni  sia 
di  once  »a.  Qjpesto- risultato  della  pendènza,  ncm  dòvreblic  essere  di- 
.  tapQ;rovato- dal'mio  Oppositore,,  non  solo  ppr  essere  dedotto   da'  sapi 


ppr  1  ultimo   tronco .  deir  alveo   quella 
maggiore   Bpndenza ,  che   ponno  mai  pjetendexe  i  nostri  /Avversari , 
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«mipotrà  ^sflft  eccedere  le  t/nee  t%;  onde  divìdendo  per  tvn,  TaU 
tezsa  della  foce  di  piedi  9 ,  ne  risdlterà  la  lunebezza  deir  aly%o  boU 
rtof^^tà  H  ;pelo  basso  del  mare  di  niiglia  9.  Sebbene  qnesta  krghezsa 
iia  minore  di  quella  ,  cbe  bo  dedotta  nd  mio  Ragionamento ,  è  pe« 
TÒ  sufficiente  per  rendere  vani  gFlttfélìci  pronostici,  cbe  si  fiuino 
contro  il  progetto,  di  condurre  .4e  acque  nel  Po  di  Prìmaro  • 

Una  difficoltà  'potrebbe  •muoversi  contro  questo  mio  discorso ,  e  ehd 
rilevo  da  ciò  ^  cbe  rdice  il  padre  Ximenes  al  5*  ^9  ^^oè ,  cbe  le  con- 
cavità òbe  si  iisservano  wa  in  Prìmaro,  e  cbe  io  bo  supposto  man» 
tenersi  della  stessa  profondità ,  quando  nelP  alineo  vi  concorreranno 
le  acque  torbide  de*  nostri  torrenti ,  s'abbitnoln  pnte  a  ricolmare 
ner  ^i  jaterrimenti,  e  cbò  però  da  esse  non  possa  dedarsl  la  prò* 
fondita  della  fece  nel  nuovo 'fiume..  Se  queste  concavità  sono  effetto 
della  cbiarezsa  dell'  acqua ,  e  non  della  velocità ,  in  tal  Caso  h  ragio^ 
nevole  il  dubbio  ;  ma  se  si  Ibrmano  per  le  velo<^tà  ^  e  per  T  impeto  » 
'Siccome  questo  sarà  maggiore  crescendo  il  corpo  d' accana  nei  fiume  9 
bisogàerà  ancora»  ^ersieoo  maggiori  le  Mnoavità.  Per  queato  ri* 
jDéaso  acquista  maggior  forza  V  argomenterà  me  addotto,  e  il  mio  Op* 
|)ositore  deve  essere  contento ,  tfbe  io  prenda  regola  per  la  foce  ^  da 
ciò  èhe  si  osserva  nello  stato  presente  del  'fiume  • 

Parrerebbemi  di  avere  appieno  sodisfatto  alle  ingegnose  opposisioni 
4el  padre  Ximenes  9  se  non  fossi  egualmente  premurose  di  liberarlo 
^a  un  timore ,  cbe  egli  ba  concepito  (  $.  19.  )  suir  esempio  del  Teve- 
re >  in  cui  si  scorge  una  pendenza  molto  'grande  nella  superficie  del- 
la massima  escrescenza  per  cui  lente  »  cbe  possa  seguire  un  aimilo 
effetto ,  e  forse  maggiore  nel  nuovo  fiume  ;  e  percbè  risulta  dalle  no- 
stre osservazioni,  che  la  pendenza  della  superncie  verso  la  foce  sia 
aguale  alla  pendenza  del  tfondo  superiore  al  rigurgito  del  mare  »  con- 
ceduta una  grande  pendenza  nella  superficie  9  converrebbe  accordarla 
tincora  nel  fondo.  Avverte 'Cgli  ottimamente,  che  questa  grande  "pen- 
denza,  rdi  cui  godono  le  aoque  del  TeVere^  non  ptfò'da  altro  procede- 
re, che  dalla  torbidezza,  la  quale  lega  talmente  le  parti  del  fluido , 
^  ffti  genera  tal  resistenza  j  t:nc  ne  hanno  a  risultare  tff^tti  sensibì^ 
lissimii  e  concbiude,  che  ad  altra  barione  non  debba  attribuirsi  la 
difierenza  di  tal  pendenza  dalla  pendenza  di  Primaro ,  se  non  dal- 
r essere  quelle  acque  torbide,  e  queste  chiare.  Tutto  ciò  si  potreb- 
l>e  concedere,  se  la  pendenza  dipendesse  unicamente  dalla  maggiore, 
o  minore  torbidezza  delle  acque.  Il  Po  di  Lon^bardia  è  più  torbido 
dclPrìmaro^  e  pure  si  trova  avere  minore  pendenza  .Ma  qui  <i  re- 
plica ,  tJho  il  To  è  un  fiume  troppo  grande  per  servire  di  -esempio 
nelle  circostanze  In  cui  siamo .  Io  non  voglio  ora  sostenere ,  cbe  que- 
sto gran  fiume  debba  da  se  solo  dar  regola  per  la  meditaU  inalvea- 
sione;  ma  se  si  vuole,  cbe  serva  d'esempio  il  Tevere  maggiore 


titeh'eMo  del  Primaro»  e   non  il  Po,  convieiie  priaoa  stabilire  qual 
differenza  v^  abhia  a  easere  fra  le  portate  di  due  fiuoiì ,  auooiò  V  uoo 
possa  servire  d^  esempio  air  altro.  Kitoroando  alia  lorbll^ua  io  :Coii* 
veof  o  9  che  kgajiidosì  io^ieme  le  parli  del  fliùdo»  ai  modi  «aae  meno 
atto  A  aceomene   libe^rameiite  »  il  qiDal^  impedimeoto  perj^»   posta  U 
ateasa  ^Bantità  di  fluido  ^  uoa  dipende  aoUiiae^te  dalla  quantità  della 
materia  meaoelata  coli*  acqqa  ^  ma  ancora  dalla  oondiadoae  della  me- 
desima 9  e  dalla  disposizione  ^  che  hanno  le   partì  a  aoUegarai  insie- 
me.  La  qnanutè  della  materia  che  portano  le^acque  del  Tevere,  non. 
easendt)  10  tenta  copia»  per  le  notizie  che  tubiamo  »  che  aupen   di 
molte  q«eUa  del  Pi^ ,  e  defl^  ^^^^  noatri  fiumi  ^  non   possiamo  attri^ 
bui»  ad  casa  tattio  V  efietto  della  .maggiore  pendeoaa ,  0  sembra  più 
tosto,  «be^se  la.  natum  ea^e  tal  pendenza  «  ^eiò  debba  essere  per 
cagione  della  condizione ,  e  della  qiUlità  dejila  meaema  mesndata  col- 
r  acqua  •  Io  non  debbo  ora  mettere  in  conto  la  tienacità  del   temno  » 
la  quale  come  inaetgoa  il  GngUelmioi  (1)  rende  da  M  aela.  |>in  dieelì* 
we^  il  fiume  ;  ^mperoodiè  qiul  ora  si  considera  la  f«ndenaa  delia  niv* 
perficie  verso  W  sbocco  in  mare ,  non  so  vedere  come  Ja  durezza  di 
un  fondo  quasi    orìizQntale   possa  contribeÌKe  jI  «fuelk  p^idenza^   0 
come  non   scabbia  qneata  a  ripeteze  datta  «OAdàzimie  delia  torbida  « 
Anzi  non  avrei  difficoltà  di  asserire  »  che  ia  stessa  (lendeassa  del.  fimdo 
euperiore  trovata  molto  grande- nel  Tevere  »  fesse^én  jgnm   parte  ma 
efletto  della 'condizione  9  e   della   quatìtà  deUa  torbida  j  k  qaale  se 
sìa  tale^  cbe  ^deposta  Ibrnn   un  corpo  duro»  e  lenaee»  ^dla  ma^^ 
§i«re  pindenaftyche  Mige  il  finme  per  conto  della  tenacità  del  fendo^ 
viene  a  rsoenosoefr  come  aoa  prima  erigine  la  condizione  della  toi> 
liida  •  Se  «osi    abbiazdo  eq^rienze   fatte  a  belle  studio  per  dedbdere 
della  qualità  ,  enondizin&e  della  torbida  di  ciaseon  finme  9  abbiamo 

E  arò  notizie  tali  »  che  non  ci  lasciano  desiderare  queste  apèiienze  » 
gli  è  eerto  y  che  la  condizione  del  fondo  di  nn  fiume  ^  e  le  altaviop- 
ni  9  e  gl'interrimenti  9  che  si  fanno  per  ess»»  ci  danno  indisio  dlella 
condizioiie  della  matena  trasportata  dalle  acque .  Ora  sappiamo  pmr 
confessione  degli  etessi  periti»  i  quali  hanno  fatta  la  pianta  ,  e  il  pro- 
filo del  Tevero4  eheil  fondo  di  esso  è  durissimo  9  e  che  il  terreno 
ng^giacente  al  fiume  nella  bassa  pianura,  è  di  tale  cofMàsteaza,  ohe 
Sion  può  escavarsi  senza  grande  fatica  •  Si  rende  dunque  «anifeafio  »  ohe 
le  totd>ide  die}  Tevew  eona  cnmptsie  di  )^nì ,  pke  Iscilsiente  si  leg- 
gano insieme  9  lo  che  non  può  dirsi  egualmente  del  Po ,  se  si  consi^ 
dera.la  natura  dèi  fiondo,  e  delle  sue  alhiviooi,  ehe  anno  poco  4Ìi^ 
ièreziti  da  qsidle  ds^  laostri  fiumi.    Goncbiaderemn  per  tanto,  che 

*    (I)  Frop.  lY.  Cap.  V.  dalla  Namra  da*  fiumi .  .  .  J 
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per  conto  dbOa  torbidezza  dbbbiamo  Icuìo^trci,  cBe  Fa  natora  ^^P» 
esìgere  una  pendenza  in  PrimarO'»  che  pia  ti  aocosti  a  qaella  del-Fe> 
cbe  a  quella  del'  Tevere  • 

Superata  là  ripugnanza  di*  rìoorreie  al  profilo  del  Pb»  affine  dr  soo* 
prìre  con  qual  legge  diapongt  k.  natura  V  ahreo-  dei  fimm  verso  lo 
abooco  in  mare  ,  aggiaogerò  alcune  riflessioni  fatte  sopra  indetto-prò- 
filo  y  che  ponno  tener  Idogo  d'  appendice  al*  mio  Ragionamelo  •  Pren- 
do a  considerare  V  andamento  delta  curva  secondo  cui*  si  dispone  la 
auperficie-y  della  massima  escrescenza ,  senza  addottare  alcnaa  ipotesi^ 

•  senza  V  aif»to  d^  alcuna  equazione^  ma  solo>  coUa  scorta  deUe  sempU- 
ci  osservazioni.  Abbiamo  detto-  Bel*  Ragtonamente ,  phe  U  pelo- aite 
comincia  ad  accosterai  al  pelo  basso  superiormente  a  Lagoscuro  in  di- 
stanza dat  mare  in*  eirca  dì  migKa  Se .  Sia  questo  Inoeo  fi  punto  A 
ed  esprìma  la  curva  qualunque  GAH6M  la  superficie^  della  massima 
•screscenza  •  Sia  la  foce  iir  M  »  oppure  il  luogo   ove  ih  pelo-  alto  sì 

2 liana  sttUa  superficie  del  mare .  Per  A ,  e  M  si  tiri-  una  Koea  retta 
M  {Jtgi  unica  tmv.  i.  )  Sia  DM  Poriecontale  dei'  pelo  ^sso  del  ma^ 
re  y  ^  ìnr  linea  irregolare  OBF  rappresenti  it  fondo  »  che  possiamo  ri^ 
produrre  come  uoa  Knea  retta^  Dice-  in  primo*  kiogo ,  ohe  la  curva 
delia  massima  escrescenza  da*  principio  è*  concava ,  e  pcn  convessa ,  ' 
e  poi  di  nuovo  torna  concava  ,  formando  due  flessi  cootrai;  ;  e  ìa 
aeeondo  luogo ,  che  la  linea  AM  taglia  la  curva  in  quattro  punti  • 

Abbiamo  dalle  oaservaiiom  sulle  quali  è  siate  descritte  i»  proftto  , 
cbe  la  superficie*  della*  massima^  escrescenaa  àsL  Lagpaeuro  a.  Racano 
.pende  once  4  per  miglio-,  da  Racaoo  ai  Gertosiui  once  7,  #- quindi 
va  crescendo  la  pendenza  fino  alia  Gavanella»  e  dopo  scema  nelP  ac- 
costarsi del^  fiume  alle  sbocco .  Bisogna  dunque  cke  gli  angoli  cbe 
ianno  i  latercoli  della  curva  come  in  H»  sieno  rivolti  all^  ingià».  e 
cbe  per  ciò  la  curva  sia  di  sopra  convessa.  Parche  pò»  gK  ultimi  la^ 
tercolì»^  in  M  si  fiinno-  orizzontali  »  dovrà  nel  fiume  la  curva  rivolgere 
il  concava  da*  queHa  paste  ove-  era  rivolto  il<  convesso  9.  e  fi>rmaru  t.n 
H,  ed  HI  uu  flesso  contrario^ 

*  Gonsiderandosi  la  curva  nelle  parti  superiori  verso  G,  ove  essa 
furocede  parallela  ab  pelo  basso ,  ed  insieme  parallela  al  fondo ,  dovrà 
essere  concava,  giacche  il  fondo- viene  riguardato  oome  un  poligono  , 
i  cui  lati  vttona  scemando  T  ineKnazione  coIF  orizzonte*,  otante  le 
cose  a  questo  modo  9  sarà*  necessario  P  incootrare  nella  ourv»  vxu  &!« 
tre  flesso  fra  C,  A,  ed  H. 

Lai  Koea'  retta  AAl  eaprime  la  pendenza  ragguagliata  dèi  pelo  alto 
<tra  4*  «di  M  .  Qisast&  pendenza  si*  è  trovata^  di  once  7  K  Dunque  la 
P^'^ljjf^'^»  della  AM ,  è  maggiore  della  pendenza,  che  hanno  i  primi  la- 
termm  detta  òtìtva  dk  A  verso  IT,  onde  è  forza  ,  che  T  angolo  BART, 
ila  ffiuore  der angolo  mifitilìneo  BAH',  e  che  percola  ourya.  dopo  U 


I  ^ 


fimt&  À  refti  iope^iore  alU  lin^t  ASK;  mft  i  kfetcoli  delh  cnrva  jt 
imno  omisomiali  in  M ,  dunque  bisogna ,  che  y^rso  la  foce  casa  resti 
joferìore  èia.  lisca  AM ,  e  che  vi  sia  un  pnuto  tra  A  ,  e  M^  ove  Ja 
eurva,  e  la  retu  si  tagliano.  Si^periocmente  aljpnnto  A  dovrà  la  cur- 
erà togliare  la  stessa  retta  in  un  qualche  j^unto  G,  .perchè  essendo 
concava  4a  curva,  e  crescendo  sempre  gli  angoli  dei  latercoli  coir  o- 
rizzonte  »  non  si  può  immaginare ,  né  che  la  curva  si  allontani  dalla 
retta,  né  che  ad  essa  si  accosti  come  ad  assintoto. 

Con  queste  poche  riflessioni  si  comprende  fiicilmente  qualsia  l'an- 
clMBMito  delk  curva,  ed  è  facile  altresì  V  intendere  come  in  ABd 


deb- 
ba •crescere  r  altezza  dell'acqua  sopra  il  >fondo  del  fi^ume^,  imperoc- 
€hè  ^apponendo  il  Tondo  dotato  di  una  regolare  jpendenza ,  giacché  il 
corpo  dì  acqua  che  scorre  ^opra  di  esso,  comincia  ad  incontrare  nel- 
k  sezione  BA  quella  resistenza^  che  cagiona  T  acqua  del  mare  col 
suo  rigurgito  iiao  in  B,  ^on  potrà  a  .meno  P  acqua  dèi  fiume  di  ,noa 
arrestarsi  qiudche  poco  ^per  acquistare  colla  maggiore  altezza  quella 
Teloeità,  e4ie  prende  sopravvenendo  una  nnova  resistenza.  Questo 
effetto  «potrebbe  in  qualche. modo  corrispondere  all'osservazione  della 
Zendrini  ,  che  trova  uu  massimo  nelle  altezze  delle  acque  dei  .fiumi» 
e  che  egli  chiama  ventre  della  piei^.  lo. non  posso  asserire,  che  que- 
sto efiètto.  sì  osservi  -nel  Po,  mentre  nel  profilo  da  me  esaminato 
maiioa  la  linea  del  fondo.;  posso  benai  assicurare, .cbe  tanto  nel  pro- 
filo del  Torcere ,  quanto  in  quello  di IPrtmaro. si  scorge  una  maggiore 
altezza  di  acqua  presso  a  poco  in  quel  spunto  ove  giuage  V  orizzontar 
le  dei  pelo  basso  del  mare. 

Dal  punto  d'  intersezione  ,G  sìa  condotta  una  perpendicolare  CD  • 
Paragonandosi  ^uQSta  XP  ^on  AB  sì  avrà  la  ^pendenza  ragguagliata 
neir  intervalla  CA.  dalla  curva.^  e  questa  sarà  aguale  alf  inclinazione 
€oU' orizzonte  della,  retta  CA«  Per  la  qual  cosa  si  rende  chiaro,  che 
la  pendenza  ragguagliata  del  pelo  alto  da  A  fino  allatbce^  ò  eguale 
alla  pendenza,  ragguagliata  dello  stesso  pelo  alto  da  A  verso  là  ^parte 
oontvavìa,  prendendo  pei:  termine  il  punto  C  ove  la  curva  taglia  la 
retta.  Che  se  uell' intervallo  tra  A,  e  C  si  trovano  paralleli ,  e  U 
pelo  alto ,  e  il  fondo ,  .potremo  ancora  asserire.,  che  la  pendenza  rag- 
gQfgiiata  del  fiondo. tra  B,  e  D  sia  eguale  alla  pendenasa  ragguagliata 
^el  f  elo  alto  da  A  fino  alla  (bce,  conforme  a  ciò  che  si  e  aetto  nei 
capì  .precedenti  • 

Non  «essendo  cognita  la  natura  di  questa  curva,. non  può  sapersi  il 
loogo  precìso  del  punto fC  ,  onde  , potrebbe  ^dul>i tarsi,  che  net  pren« 
dere  ad  arbitrio  la  distanza  del  punto  G  dal  punto  A ,  per  avere  la 
pendenza  -rigf^agliata  del  .fondo ,  e  per  calcolare  con  essa  la  lunghez- 
za BM,^  rome  abbiamo  spiegato  nel  Ragionamento,  restasse  detta  pen* 
denza  alterata  in  modo  che  cagionasse  nel  risultato  un  errore  da  noa 
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dSsptèisàrii .  Si  potrebbe  uneoH  ddbitan  ^  c^e  tt  fbado^  oMl  pultf 
ba960  tra  A»  é  G  nòli  fovee  eilttitMétifè  ]>tAklleló  iti  peltf  tfht.  VcAi»* 
mo  fidd  òstéDte  ijùéét}  ^WBbi ,  è  qfdaié  èliàttézsae  pMriMm^  èlftaptomet^ 
téM  Hei  rUaltati,  usionfo  àoù  qùalclie  tnotltrftilQné  dell' àrbitrie  ^  ite 
Abbiamo  hi  niattcàùza  dèffle  notìzia  néttsMriè  ftél  prétldefé  h  Hraglies- 
in  BD  .  è  la  pèftdènia  HggùagBata  del  fetido  ,  6b«  ad  6ilà  ècftiritprade* 

Segdèfàdd  r  oiflibè  delle  pénitfazt  dftteol  éa  Ettiticbi^  Maoflvdi 
(i),  e  supponendo'  tit  pè'tidenia  del  Mtò  batto  tta  LagMcafOt  è  U 
StélUttk  d'otìce  ^  ^èf  inklló»  te  pendent*  tag^ùàgliatà  da  Lagowura 
alla  Seectila  boti  eccede  fé  dnòe  8  »  onde  aèbbeiKt  ai  fiiooìa  un  nwtfh 
scitAeiìtò  di  miglia  a8  nella  Inngbe^sea,  che  éi  j^rende  dal  {moto  A 
verso  le  barti  superiori  »  non  riesce  la  pendetizii  cbe  di  tal  ewoi^  j»et 
miglio  «  Nèir  inòérte^za  in  eùi  èiàmo  pòt  la  Inn^iMia  dir  BD  »  vo* 
gliQ  supporrò  un  erróre  di  ffaiglia  a8  prima  in  ftcoMio  f  è  fMOìif  ia 
difetto  «  Stelle  circostanze  in  cui  siamo  ne  tìsfdtetebbe  una  fieitden* 
z^  ragguagliata  o  maggiore  »  o  minore  del  giusto  di  un'mieiaf'.  Vedia* 
mo  ora  quale  errore  ne  verrebbe  nelP  uno  >  è  neir  nitro  csiaa  pet  la 
distanza  BM  «  Sì  divida  1  altezza  AB  di  jpiedi  Hi  prhni  pef  <mce  8  h 
e^  poscia  per  once  6  I .  Trascurando  le  frazioni ,  lata  U  primo  quo* 
ziente  44  >  ^  I'  ^^^^^  ^7*  ^^<^<^  ^  limiti  degli  errori,  €è«  M  petrebbe* 
ro  commettere  »  se  si  trattasse  di  cercare  nel  Po  la  luogiiezjM  d^ir  al^ 
veo  >  cbe  resta  sotto  l'  orizzontale  del  pelo  bassof  Aeì  fMàre  ;  errori 
cbe  non  debbono  indurci  a  disprezzare  affatto  la  fbnliékk^  misaima- 
mente  trattandosi  di  una  ricerca ,  pei*  otii  fino  ad  Ohi  noti  è  stata 
proposta  alcuna  reeola. 

L*  indole  di  tutti  i  fiumi  è  la  médesimai ,  è  «oncMrronO  sd  opera- 
re in  essi  le  medesime  eause,  consiitèùdo  la  .differenza  nel  più  • 
nel   meno ,  onde  nei  razlocinii  òhe  abbiamo  fatti  sul   profilo  del  Po, 


_  ^  prendi--  ,  _ 

le  loro  proporzioni.  Sullo  stesso  profilo  il  celebre  padre  Grandi  (a) 
foqdò  alcune  sue  eòngbìètture  rispetto  alla  curva  della  massima  e- 
screscenza  •  Non  essendovi  ragion^  per  escludere  dalla  nostra  formola 
ì  fiumi  minori ,  solamente  potrebbe  dubitarsi  ,  che  sebbene  ritenesse 
la  curva  la  medesima  indole  variassero  però  le  proporzioni  fra  le 
quantità ,  come  BD ,  e  BM ,  ma  ciò  non  toglierebbo  ogni  vantaggio  « 
che  può  aversi  dal  calcolo .  Poniamo  nel  Primaro  V  altezza  della  mas- 
sima escrescenza  di  piedi  i6»  la  quale   sebbene  sia  riputata  troppa 


(i)  Dialoghi  fra  Giorgio,  e  Maur.  ec. 
(a)  Tomo  IV«  di  questa  Raccolta^ 
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piecdit  dal  mio  OppésìMte^  nii^fiicoÌD  OM,Iecita>dì  tdoperare,  es- 
tendo quanto  pia  btociòhi,  ^anto  ]^à  BiFftfttA^lòta  al  mio  calcolo. 
Prendiamo  ancora  la  pendenza  ragguagliata  col  maggior  avantaggio 
^98ibi1e  ,  e  questa  si  faccia  dionee  i5,  sebbène  per  arerla  tale,  cbn« 
terrebbe  pfecedere  alto  in  su  ,  fin. dove  il  fiume  esige  una  pènden- 
za  di  due  piedi  iti  circa  «  Con  tutte  oneste  svantaggiose  misure  ri- 
1  aulterebber  In  lunghetta  dètl*  altea  Snwrìora  al  pelo  ba3sa  di  miglia 
ia|»  Chi  mai  vorrà  contrastarci  una  pretensione  coti^nto  discreta?. 


JÉustachiù  Zanetti. 
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SCRITTURA  ; 

J»    » 

Con  cui  si  vomirla  U  parere  ptMUcato  in  Roma  dai  Pjadri  Francese» 

Jaequier ,  e  Tommaso,  le  Seur  profesiori  di  nuUematica.,  sopra 

diversi  progetti  intórno  al  regolamento  delle  aeque  delle 

.txe ^ro\^incie  di  Bologna^  Ferrara,,  e.Somagna  (i^* 


jLroveodo  per  ordine  flelP  IHatt.  ed  Eecelsa  Assmiterìà  delle  aogne 
esporre  ((jual  «ia  il  mio  lentimento  sopra  i  dÌTorsi  pronti,  che  ma- 
no dato  motivo  alle  centroTeraie  insorte  fra  le  provìncie  di  Bologna^ 
di  Ferrara  ^  e  di  Ravenna ,  noa  potrò  essere  breve  qnanio  vorrei ,  im- 
portando molto  nelle  presenti  circostaiize  il  dimostrare^  quanto  sia 
Btato  facile  a  chi  non  era  provveduto  di  tutte  le  notizie  necessarie , 
il  prendere  qualche  abbaglio  »  massimamente  in  una  materia ,  in  cut 
le  osservazioni  9  e  le  esperienze  più  ohe  le  ragioni  astratte  debbono 
servire  di  guida  •  £  perone  si  tratta  del  pubblico  interesse ,  al  quale 
conviene  che  ceda  il  rispetto,  che  professo  i^l' Autori  del  Parere» 
spero  che  mi  sarà  perdonato,  se  per  togliere  qualunque  inynressiooe, 
che  £ir  potasse  41  celebre  l^ro  nome ,  m^  ingegnerò  di  sooprire  la  de- 
bolezza dé^  rai3ocin1  ovunque  sia,  e  di  .provare  che  opponendosi  il 
Parere,  a  ciòcche  1  esperienza  ne  addita,  tanto  è. lontano,  che ..«eel- 
gasi  da  essi  un  rimedio  ai  presenti  mali ,  ohe  anzi  si  espone  la  no- 
stra provincia»  e  quella  di  Romagna  a  danni  ma^iorì. 

Sì  fa  in  primo  luogo  T  enumerazione  de'  pregiiidizj  che  sofirono  le 
tre  Provincie  per  lo  sregolato  corso  de'  fiumi.  Por. troppo  sono  vere 
le  vaste  inondazioni  .jul  territorio  di  fiologna ,  provenienti  dal  oorso 
impedito  delle  acque,. al  dispetto  della  favorevole  nostra  situazione, 
che  dovrebbe  renderci  immuni.dalla  maggior  parte  di  questi  disordi* 
ni  •  ludi  si  passa  a  considerare  i  danni  del  Ferrarese ,  4  quali  sebbene 
consistano  in  semplici  timori ,  e  perìcoli  di  que'  mali,  che  .eia  da.srran 
tempo  afilig^ono  la  nostra  provincia ,  pure  «i  voeliotto  pi«  degl  al- 
tri mettere  m  vista  ad  effetto  di  persuadere ,  che  per  sollevare  la 
provincia  più  oppressa,,  debba  meno  computarsi  il  vantaggio  delle 
altre.  Ma  purché  il  racconto  funesto  di  tanti  mali  che  opprimoo# 
una  sì  bella ,  e  doviziosa  parte  dello  Stato  Pontificio ,  è  stato  £uto 
principalmente   per  dinMStrare   la  necessità  di  mettere  in  opera  vn 


(i)  Si  osservi  il  Tomo  IX«  di  queau  raccolta  ,  ove  è  iiuerìcp  il  tuddttto  Parafe. 


^atehe  rimedio^,  sareBbé  imitile   T  esaminarre  quale  dòUe  provinole 
fi  trovi  in  p^eior*  coadizione . .  Il  mio  assunto  sarà  di  far  vedere,  dbe 


le  ragioni  colle  qaali  si  pretende  di  mostrare  Incapace  il  Prìmaro  a 
recare  il' desiderato  sollievo  ,  non  sono»  di  alcun  nralBientoi'  e*  oho  Ur 
linea' superiore  prescelta' per  il  progetto. migliore  sarebbe  la. rovina 
del* Bolognese^,  e*  deHa  Romagna.  Prima  però'd^  intraprendevo^  «nata- 
le esame 'y  sarà  sopportano  il  considerare  certe  proposizioni-  premesse 
dagli  Autori  del  Parere»  sopra  le  quali  sono  in ^ gran  parte  fondati  i 
loro  ragionamenti^,  lo  cbe  fiirò  citando  lo  parole  stesse,  che  si  leggo- 
Bo^  nel  detto  Parere  • 

N  danno*  principale  '  (**$.  i.  num.  a;  )  al  quale  ri  tfwa  soggetta  Aa 
prqgincia-  dt  Ferrara,  consiste* particolarmente  nelle»  piene  di  Brimarcf 
il  qucdè  rimane  gonfio  alcune  '  volte  per  là  ispazio  -  dt  ^ax)^  ^  3ò.  giorni 
minaeeiandà-glt  argini  appena  di  qualche  once  superiori  alle  acqi$e  ec. 
Raccolte-che  fossero  tntte^  le  acque  in  un^  solo-canate  senza,  ohe  più 
si- espandessero  nelle  valli,  certamente  le  massime  escrescenze 'dure^ 
rebbero  U9  mibor  tempo  ;  pure  dovendosi  -  smaltire  la  stessa  quani» 
tità  d' 'acqua,  ccBverreBfce  che  ne^'  giorni  di- massmia^  piena  Ibssè 
i^aaggiere  il  corpo  d'  aequa  a  prc^oreione  dell»  minore  dvurata  delia 
piena  .  Ora  demando  io  sesia  pi iì^'  ragionevole  valutare  il  pericolo 
dai  corpo  di»  acqua*^  o  dalla  dorata!^  Ohi  sarà  di* parere,  che  scabbia 
^ià' tosto  a-  temere  la^  quantità  deH'  acqua* ohe*  gonfia  it»  fiume/,  che 
a  durata  di'  una 'piena  mrtnore?  Risponderà  che  si  >Yuoie  Timnovere  dal 
i^olesine  dì  #/  Giorgio,: e  dalle-  vaHi  di  Gomaecbio  «  nm  pericolo  pev 
recarne  ad  akra  partenti  maggiore-i  In' quanta  agli* argini,  che-ri^ 
mangooo'di  poche  once  superiori  alle  acque  , -desidero  d  etfeereiiifeiv 
mate  se  essi*  sieno^  giunti  a  •tale  ahezsa  ^  ohe  ^  sìa  unpossibile  4*  aggiunl^ 
ger  vi  ^  un  mezzo  piede- di  terra- p^r  avere  dr  franco  noe  spazio  ma£* 
giore  ;'itoperoochè  sei  Fèrraresf  eoneseono  potei^i  ciò*  fare-,  avendo 
^otto  gli  occhi  avgini'  più  alti,  come  sena^quelli^dèl'  nostro  Reno,. e 
del  Re,  è  irragionevole  mettere  la  bassezza  deglt^  argini  in>  conto  di 
que^  disordinì'S  che* esigono  la'  esecuzione  di  unmaovo  progette«> 

Anderà  aumentondosi'il'pericolo-d^^anno'in  'ann(rpen  iLristringimef> 
tò  delle  valli  j^  non  ih  solò  Polesine',  ma:  anche  le- vaili  di  Cornàcchia 
si  ridurrebbero  alV  infelice  stàtua*  df  "essere  recipienti  delle,  acque  .  F^ 
nalménte  la  navigazione  dèi  Po  essend^^  non  poco  danneggiata,  si 
renderebfifi'  affato 'impratieabii&'y  e  dalla  corrosione ,  er-  deposizione 
delle  moinerie  seguirebbe  P interrimento  dell*  alveo.  In  conseguenzi$ 
saf^ebbe  '  affinato  perduto*  per  acqua  il*  oommeroio  fra  la  Romagna  ,  -  e 
Ferroìta.  In-  fatti  che  le  vuW-  si  ristringano*  e  4fmdénte^^  poiché  U 
torrenti  mediana  la  deposizione  d^ìtòiucque  torbide'  rialzano '  iì  ter^ 
reno ,  e^  ne  h^mno* anche- bonificate  aleurso-parfif  onde  si  rende  ma^ 
mfesto,  che-tij  mtringimmtò^  dÌA^seste  valUr^aCLÌe  qcque  che  lo  vanno 
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riempiendo  nel  tempo  delle  piene  j  devoma   necesearìamenie  0aghnm^ 
éelli  disvUmeHti  nd  cvrsQ  di  Pdmaro  ,  ed  mterrirna  d' ali^o,.  Il  tniiQ» 
»  che  il  PoieiÌDe  dì  8.  Giorgio  «  e  le  valli  di  ComMCJ^io'Bieno  per  dW 
TèDÌro  il  reoi^pieate  ddile  acquo  «  e  che  si  perda  Ja  oavi^yjoae ,  |Mire. 
£D«daiQi  sh  eìo  che  H  rittriogmeata   dello  valli  eagì^Di  lAlocriiDonto' 
Mair  alvoa  di  Pnouuro.  I  periodi  «odo  alquanto  iotr^Ioiat*.  e  il  aeaaoi 
oaearo ,  pè  beo  «'  iotendo  ooiae  dalla  corrosioae  debba  sf^ire  ioteis 
rineoio  oell'  Alveo ,  e  dallo  riatriogimeato   delle  valli  i  diaeec^menta 
ael  oorao  di  Priaiaro  .^Soao  ionnaio  lo  valli  alla  deatra  di  Prìmaro  d«i 
torrenti  ^  e  dagli  scoli  che  vi'  sboccano  »   e  dall'  ^apansioai  d<elU  ateay 
tò  Primato  dmi^inato  dm  j^ttelU  parte  (  e  tanto  gli  uni  aas»  V  altro 
iri  «portano  iMerriinenti  ^  che  rieo^ptoodo  i  jtoodi  più  ctpi  dello  f  aU 
li,i)  riducendosi  ad  im  pifiDO,  4>he  seooipro  più  ai  aoooita  aU*  ori^ 
sofiialo*  itttece  di  riairiogore»  pare  Anai  ohe  debbano  A«i{^rOt  ed 
eatisndere  maggiormeoto   la  auperfioie  deUa   vaUe  *   C^k  dtfve  jogiùm 
ftt  coufeaaiooe  degl'  Autori  atessi  del  Parere  ,  i  qjKiali  { g»  i«  nona.  3.  \ 
ai  esprìmono  nel  aegueole  modio*  FiiuUmente  rm^piendoH  fme^e  fio/* 
a  oell0  depoiiwiani  delle  acque  torbide  dei  i^rretèti  Sillabe,  Quaderna 
oc.  le  piene  di  jpàe'  Jtotrenti ,  e  degli  seoU  9on  trwande  jpaeio  Muffi^ 
mmie i^soMo  vbèligate  a  spandersi  melle  campagoe..   Gho  ao  «orrenM» 
nfléttere ,  4)he  i  torrenti  come  la  Gentonara ,  la  Quaderna ,  il  Sìllaro 
in  prooeaso  di  tempo  si  formeranno  no  alveo  lira  le  proprie  alinvìoni^ 
e  giungeranno  aenu  opera  degli  oomioi  a  mettere   iooe  in  Primaro  ^ 
quesio  è  uti  naso  assai  remoto,   né  io  mi,  aspetta  va  ,  sAm  ora  A  po»« 
aasse  a  ci^^  che.  sarà  da  ^ui.a  più  «secoli^  FA>rae  hanno  in  vista  gli 
▲«tori  del^^  Pàrèsi  qfuella  xipa  »  e  spalto  i>he  va  iornuuidosi  il  Primaro 
terbido  icolle  ane  depoaizioni ,  per  cui  andrà  aempre  pia  diminuendo- 
ai  la  quanftità  il'accp&a»  die  esoa  dal  Primaro. in  tempo  di  piena  ;  ma 
ciò  deve  eootrìbuire  ad  escavare  il  fiaodo  del  fiume  non  ad  interrirà 
Jo,  e  reca  vantaggio ,  e  non  pregindicio  alla  navigamone.  I  duo. ma- 
ieraètici  x^  insegnano  pure  {  5«  *'  Aom^  7.  )  che  eoi  dividero  le  acque 
in  divevst:  aUei^  se  ino   dìminuisoe  la  irelooità^  la  ^uala   por  oonsi>- 
^onaa  verrà  aoorescinta  eoli!  nnirle  insieme ,  aggiuogondo  al  Pr«na- 
xo  quelle  dei  torr^ti^  e  facendo  riparo  air  eapansioni^  Pa  questa 
Tdocità  accMseinta,  ne  aegue  profoodamento  neiraJveo^  ondo  non 
iBonviene  temere  alcun  pregiudico  per  la  navigaaione  mossi  da  un  ar« 
gomentiO  »  di^  f»rova  tutto  il   contrario .  Non  deU>o  nm^tere  oha 
j^puinto  è  lodevole  ,  ^  giusta  la  premura  jli  conservaro  la  navkamone 
'tra  Ferrara 9  e  Romagna,  altrettanto  posiiama  noi  dolmrci,  et»  non 
nUnano  pensato  nò  punta.»  aò  poco  oello  aeegUere  la  linea  auperio* 
M  a  i||ueila  tra  Bologna,  e  Ferrara^  £  irero  che  vi  hanno  pensato  gli 
Autori  delle    linee   auperiori  proponendo   canali  d*  aoque  atagnanti  » 
botti  sotterranei  ponti  canali  nel  nuovo  fiumo  »  ma  a  quali  jdwaoh» 
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wm  'MBO  «oggetti  qnetti  ripief^i ,  i  quali  trifeUndMi  ^  tifi  «iTarò  di* 
9omaM  jimporUnEr,  «rrclAero  ««riCito  dai  4ae  matamiftì^  ^daloW 
flltiookre  ^cndetnàMie,  m  Quietato  «ssieWMre  la  «io»tea  |v«tiiMusa 
d'  eatere  pev  «ilta  -^gnalmemte  fremtOélà  ^  iAe  fMf  le  ahre  • 

Quanto  iÉia  BmsagfiA  t$«  v  n^m*  ^*  )  ^  "dmnril^  -che  -élla  Jlèffif%^ 
eonsisiono  fmncipalmente  nelle  inondazioni  ^Ite  ^campagne  ttu  frimai 
TO  ,  il  Sdlttemo  j^eil  Zanioìo .  ^ono  eagìonaiè  fguéstt  inofÉdas^ni  dalle 
piene  di  Prmaro  ;  il  quale  in  vna  gran  pairfe  del  Mo-  ^rso  n  destra 
è  disargiàato.%-.  Sipotrtèòero inpedire^^  almeno  dHnitùiire  ie  dette 
inondaeioni  tol  metzo  degU  argini  ;:  ma  il  rimedio  ^eHeràlnienie  ^ote»* 
derato  sarebbe  peggiore  'del  male  ,  .poiché  in  questo  'taso  U  iPftmaró 
jfpandereèbe  -le  sae  Nàcque  nelle  ^tampagne  dirimpetto  'ni  Polesine  di 
S.  Giorgio  «e.  Pare  da  queito  ^dUscorsa^  «ebe  «k  neeesaatìe  ad  no  "Gu^ 
me  1' espaiiBÌoiie  dì  una  certa  'quantità  'd'acqua  >  tsoii  «efae  detease 
acaricatti  nelle  Talli  «uperiori  quella  >  che  cesaatae  -di  ijpaiidere  il  fiu^ 
ne  nelle  iralli  loibrìorì .  ^le  non  nego  »  -che  «latringcmdoai  11  Po  cdf- 
r  impedire.^  t>  'Aminaire  1* «espansioni  'perle  stilli imerforìf^  non  %iio^ 
oedetae  ila  ^neipio  ^^alt^e  altomento  di  ^1o  mei  fiume  ^  ma  ciS" 
potreblie  myven&r»  ^«ensa  che  ^si  ^alzasse  sensibilmente  U  )>do  4irim«> 
petto  alla  ^aìle  'dei  Margone ,  ^  a  quella  d'Argenta^  «fendendo  qué- 
sta elevasione  -dalla  «distansa  ,  a  ^cui  si  estenderebbe  al  tigérgìto  >  il 
3 naie  come  è  noto  «  tutti  ^'Idrostatici- non  ascende  lino  all'origina 
el  fiume  7  naa  -si  Ib  sentire  «  piccola  'distanaa  ^-ebe  «dipende  «e  dal- 


lo cbe  aucoedendo ,  «come  tlebbono  'accordare  i  dne  ^Matematici  |>er  i 
nrincipj  da  loro  'Stabiliti^  si  Tede  quifnto  poca  Ti  sia  da  temere  per 
le  valli  superiori ,  per  le  quali  ae  sono  essi  premurosi ,  -nccome  prò* 
pongimo  di  arginare  il  Prìmaro  eXV  incontro  «delle  TaHi  inferiori ,  pp>- 
trebbero  proporre  lo  atesso  per  le  Talli  -superiori  ,  Talendo  la  stessa 
ragkme  per  dimostrare  che  niun  danno  ne  Terrebbe  agi'  adìaoenli ,  ef 
ohe  anai  ai  ^stterrebbe  il  Tantaggio  «di  i*eddere  ^ttifere  molte  'cam- 
pagne ineapaei  di  coltìytf9àone>  per  la  espansione  del  fiume  ^  * 
Non  dee  tralasciarsi  W  i.  num.  4.^  il  pericoloso  esèmpio  che  ci 
ha  somministrato  il  Cavo  Benedettino  nel  mese  di  Maggio  dell'  winó 
soorso^.^.  ia  piena  sormontò  gli  argini  Marito  a  dettra,  che  u  sini^ 
etra  in  molti  siti;  ma  pert^  oTdestra  sono  più  robusti j  e  vi  accorse 
moltissima  gen^e  j  vhe  indefessa  ^lavorò  in  tempo  cosi  piovoso  ^  suo* 
cedettero  bensì  edcuni  irapassamehti  tP  acqua  >  ma  di  mediocre  don* 
no.  Al  contrario  daW  tdtra parte  nessuno  essendovi  accono^ .  *  •  f  ac^ 
qua  spezzò  V  argine  sinistro  «e.  La  pcrtta  di  cui  se  ne  dà  qui  un*  e- 
aatta^  e  minuta  descrìnooie ,  altro  a#n  h  ebe  vasst  semplior  rotu»  la 
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fpale  ^  eocamòoe  <n  riflottara  quanto  infeliòe  sia  la  ttiaanwe  it 

q^Ue.  Mmoa^np  9  che  per  la  loro  baasessa^  aeno  forcate  daUa  uatiir 

]Qa  a  d|ure  u  pasto  ai  fioioai»  e  che'  non  poano   difenderti  sesaa  il  H- 

paro  di  alt«,  e  robotte   ai^natnre^.  Se  tì  (otte   modo  di  condan^ 

^[ii|0tto,  acque  al  maro  senza*  metlere  inperieolov  nettmi'paetes  non 

eredo  che  alcuno  vi.  fosse  coti  nemico  delV  altrui  bene ,  ohe  i  pensasse- 

d- imporre  tal  servitù.  ;  ^a«  qnando  si  tratta   di  levare  UpCfcicolo  dm. 

una   parie.,  per,  tsasportarlo>  in  altra^  parte ,  io  CMda  degni  di  seosa 

qu^ljii ,.  che   rimanendo  esposti  si  oppongono..  Se^  i   due  Matema&ci 

non  raccontano* questo,  caso  ad  altro  fine»  chopper  muovere  la  eom« 

passione  in  riguardo,  a  Ferrara  5  non*  maaoberanao  alle   altre  piovin»^ 

«ie  «Olili  esempi  >.  e.  r  Bavegnani  particolarmente   potrebbero^  oon^  u-^ 

no  stH^  egualmente   patetico   descrivere   la  ^^ena,  snoceduta  T  anno. 

1.636  ,.  per  cui  squarcìossi  V  sorgine  dèstro-  del«  Montone  ,^  e  le  aoqae 

.nrtando-  nel  sinistra- del^ Ronco  V  apersero >  e  così  uniti  que^  duefiumi 

OOAvertironn  la.  citta,  chiusa  d' ogni  intomo,  in  una  valle  •  Né  di  que^ 

4to  disordine  fu  colpa  la  debolezza,  decli  argini  ,  nò  la  poca  oostodia  ^ 

e  cun.  degli  abitatori  come  leggici  nella  telarne  di  sopra^deserilta . 

Temono,  ancora  i  Ravegnani  i  predétti   due   fiumi ,  benché  alquanto 

^ acostati   dalla  città.;  e  però.  se.  debbo,  confessare^  U'vero  non  so- dar 

loro  il  torto 9  se  ricorrono* alla  clemenza  del  Sovrano»  per  impedire , 

che  tutte   le  acqne   superiori    non  si  uniscano  in  un  solo  alveo  j  che 

accresca  i  loro,  timori   coli?  esporre  a  maggior*  pericolo  x  il  territorio  . 

£  quando  mai  si  pretendesse,  che;  non  potesser<^-etsi  tìonsare  tal  ser^ 

vitUy  , domandar   potrebbero  ai  Ferraresi,  perché   essi  soK   si   siena 

opposti  per. tanto  tempo. a  dare  iL passaggio  alle  aeque  di  Reno,  cho 

(conforme  la  disposizione    della  natura.,,  diciveMio    unirsi  a  quel  fiume 

reale.,  che  riceve  le  acque   dei  Eiemonte,   della  Lombardia.,  colegli 

altri  paesi  a  destra  ,  e  sinistra  fino  ai  mare  • 

.  JJa  queste  (  $«.  i^  num..5«  )  e  dalle  precedènti  rìflessioni  crediamo 
dimostratiL  la  necessità  di  mialcbe  ^P^<>  f^^  ^  ^^  pravmcie  ;  cioè 
crediamo,  dimostrati  i. danni,  che  soffirono  le  tre  provmcie,  ai^  quali 
sarà  giusta,  e  doveroso  il. porre  riparo,  quando^il  ripaao  vi  sia;  ohe 
•e  non  vi  fosse ,  come  sembca  non.  esservi  dacché  il  rimedio-proposto 
sarebbe,  peggiore  d^l  male  v  converrebbe,  allora'  soffirìre  i  danni  in  pa^ 
ce,  e  cercare  soltanto. qualche  teoiperamenta» 'che  iov parte  allevias-^ 
ae  i  pregiudiciali  ef&tti  dello. sregolato. corso  delle  acque.  Ne  pare^ 
rebhe  (  5r  i«  num.  6«  ).  giusto  esigere  da  noU  wi'  ealcotm  esatto  della 
^pesa...\.  Benchò  sieno  necessarii  ta^  calcoli  neU' esecuzione  a«tuale> 
nuHadimeno  sono  inutili.,  o  non  possona  fiire  ostacelo  alcuno  quando 
si  tratta  d!  una.  riparazione  necessaria .  ^.  «  Si  vede  quanto*  sia .  super»* 
0UO  quaIanq\ie..calcolo.economiico,purchò>  la  esecuzione  non  sia  su» 
'  seriore  aÙe  forze  deUe  provinoie,  il  che.  è.  fuor.  di.  dubbia  •  Quest» 


^9 

Bsèònéloin  saréBba  per  mia  tvyiso  anpeTiMe  alle  forze  ièlle  pray|ti-' 
eie,  quando  la  speaa- fosse  saperiore  alfe  d«tte  forse;  ma  eome  p<v 
treino  noi  sapere  se  la  «pesa  «ia,  o  non  .sìa  superiore  ^senza  «iarae  il 
. calcolo P  M'accorsi  bene  cbe  idue  Matematici  hanno  precedala  la 
opposizione  gravissima ,  che  paò  farsi  contro  k  linea  «operiore  par 
cagiocie  ideila ^pesa  esorbitante» -che  tì  vorrebbe  ad  eseguirla,  onàe 
fimno  ogni- sforzo  per  declinare  d»  essa,  a  per  •«nastrare»  che  «queste 
caleolo  sia  inutile .  Se  si  trattasse  d'  una  questione  puramente  meta- 
fisica ,  ed  astratta,  come  per  esempie ,  se  uno  cercasse  ciò  che  do* 
Tesse  succedere  nel!'  alveo  di  un  fiume  ,  che  avesse  le  'Spendedi  mac- 
ino ,  "sarebbe  allora  indiscretezza  il  provocare  4'  Idrostatìco^  a  fere  il 
calcolo  della  spesa.  Ora  si  tratta  di  un  progetto  ebe^ai  '^^orrebbe  ese* 

rire  •  I  vantaggi  ohe  aspettano  4e  tre  .provincie  non  ^consistono  nel* 
scritture,  ^he  ai  vanno  spaociando ,  nna  neHa  'Csecnziotte  di  uà 
qualche  'progetta^  e  «come  mai  .può  cadere  ia  capo  .ad  alcuno  &he  sia 
inutile  il  calcolo -della  spesa?  Non  pret^ido  io  già  questo  calcolo  da 
due  Matematici,  e  ne  «anco  vorrei  che  alcuno  il  pfotendesse  da  me^ 

5 retendo  solamente  che  se  •^essi  noo  cogliono  «fare  H  calcolo ,  il  cousì- 
orino  almeno  come  ^neòessario.,  ^e  lo  aspettÌBo  dai  Periti,  prima  di 
dare  un  assoluto  gtudìcióMèlla  scelta  del  progetto ,  oppure  «se  a  loro 
piace -per  altri  titoli  di  preferire  la  linea '<s«pertore,Je  diano  pure  l^i 
preferenza  con  questa  concezione  $però ,  ohe  la  -«pesa  non  ecceda  Jf 
Ibrze  delle  provincie.  iNevcjvderò  bmì  che  il  moao  di  ^provare,  cho 
una  spesa  ^otf  eccede  ie  forze  di  «chi 'deve  eseguirla  sia  quello  di  mo^ 
aerarne  il  insogno,  e  dician>o..pttranche  la  necessità.  Peraltro  io  sono 
di  parere  che  potesse  esaere  tanta  la  utilità  di  quarto  -oaloolo ,  eh» 
per  esso  solo  si  ^potesse  por  4;ermine  alla  disputa  •  vi  &utori  della  linea 
auperiore  accorcUino,  phe  la  apesa  aseenderebbe,a'iluè<  milioni  incirca 
di  Mudi.  Alcuni  nostri  peliti  avendola  calcolata  con  tutta  la 'possil^i- 
le  diligenza  ,  1'  hamio  trovata  di  cinque  nailìoni  di  scudi,  seiiza  oonn 
patare  quel  di  più,  che  'Suol  computarsi  in  simili  operazioni  per 
gli  accidenti  non  preveduti.  Conviene  inokae  riflettere,  che  coma 
cMnsegna  4'  es|)erìenza ,  -cresce  <  sempre  il  dispendio  a  juà  ^el  doppio^ 
di  quello  si  era  'oaleolato .  il  Cavo  Beuedettino  puè  «servire   d' esem* 

Slo,  che  importò  più  del  doppio  della  stima  che  si  era  sfatta  prima 
i  por  ^mano  all'  opera  .  Lo  Zendrinici  dà  questo  avviso  nella  ^sua  re- 
lazione della  diversione  del  fioneo.,  e  del  Montone  «  Xa  vastità  de'  la- 
bari ha  assorbito  una  somma  maggiore  del  doppio,  di  quella  che  era^ 
si  -calcolata  .  Tale  è  il  deg^no  delle  opere  .grandi,  di  non  potersi 
méUj  attesi  i  moltissimi  aecideati*che  ne  emergono ,  limitare  U  di* 
svendio,  qualtmaue  diligenza  venghi  praticata  da  chi  assiste..  Poiché 
«Nique  ie -f  rancb  operazioni  sono  più  soggette  delle  piecde  agli  ac- 
cidenti impensati ,  iascio  decidere  ai  Penti  a  quale  somma  potrebbo 
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ìn6n%  iSMiider»  tftttt  la  tipftM  ;  •  laicia  4i^ew  n  dbt^  bea*  ii 
iodata  della  pubbliea  economia  »  sappia  miaiuare  le  forse  dello  proYÌa» 
eie  »  Hi  sia  oiost  tempo  di  noa^-pià  udire  gU  tbbastaasa  aditi  mait« 
Qifitici»  e  di  pooaigliar  lora  a  riaeibare  per  qualche  filofofioa  «piistio* 
^0  scondemia  cotesto  sottili  rìcerclie  % 

Nella  parto  secooda  del  parerò  altro  non  si  &  che  desorìToro  V  an-^ 
dameoto  deU#  luiflo»*olit  i  dae  Mateaiatioà  haano  preso  ad  osaminare; 
ondo  pteaerema  alla,  terza  parto  inooaùaciaado  dal  (  $•  3.  miai.  u.  ) 
Quanti^  alta  jprima  condisuan^  della  certensta  morale ,  e  probabilità 
lommm  essa  dipende  nel  presente  affare  da  due  altre  eandizionij  cioè 
dalla  sufficienza  della  caduta,  e  dalla  qualità  del  terreno^    Dope 
questa  proposiziene  si  faana  diverse  considerazioni  sopra  le  acque  cma* 
re,  e  le  torbide,  sopra  la  quantità  y  e  qualità  della  materia,  che  come 
essi  dicono,  sona  accordate  da  tutti  i  Periti^  Io  cke  noa  iterivo  per 
Teglia  di  ooatradiro  lo  posso  omettere  >  giacekè  da  esso  nioiite  poi  so 
ao  raccoglie  »  e  ad  altro  noa  eerrooo»  ero  per  dare  al  disoovso  uà*  aria 
di  preoiaioiio»  oott  ofao  paro  oho  io  tutto  si  osservi  uu  metodo  geo-^ 
metrico^  <;|iiaodo  no  sìama  beno  lontani •  Gomonquo  sìa  la  certesa, 
aecoiido  gli  Autod  del  Parere  »  e  la  nrobabilita  somma ,  dipeodo  dalla 
snfficieaaa  delio  caduta»  o  dalla  qualità  dot  terreno.  Per  inerita  che 
si  sono  dimenticati  di  un* altra  condiaiono  sommamente  neoessarìa , 
cioè  del  livello  de*  piani  per  li  quali  passa  la  linea  a  Gonoediamo  per 
ora.  che  dal  punto  delia  diversione  fino  aUo  sbocoo  in  maro  vi  sia  us- 
ua sufiicionte  caduta;^  dio  il  terreno  non  sia  vallivo,^  è  petòi  d^  otti- 
ma consìatenao  Canta  per  la  esoavaaiono  »  dho  per  la  costìtorione  degli 
argini .  Se  mai  sueoedesso  che  i  Correnti  non  vi  avessero  V  ingresso  » 
e  non  ve  V  aveuera  gli  scolii  eooo  che  alU  deatra  del  nuovo  fiume 
eomìncierebbo  a  rìetagnare  lo  acque»  e  a  formarsi  le  valli»  che  ei* 
sondo  poi  cagione  »  che  mancasse  la  dovuta  onstodia  degli  argini  »  qu»- 
li  pericoli»  anai  a  quali  sommersioni  nou  rimarcebhe. esposta  uà  pae- 
se »  che  ora  e  fertile  P  Per  lo  ciio  niuu  4iUra  vantaggio  %t  rìcavorebbo 
^a  una  spesa  enorme  per  eaeeuiro  un  progetto  di  una  morale  certez- 
aa  »  e  di  una  somma  probabilità ,  che  it  trasporta  da  un  luogo  ad  un 
altro  dello  inondasionì  ^  Non  dubita  io  già  «me  gli  Autori  del  Parere 
non  conoscana  appieno  la  necessità  di  questo  esame  »  ma  ad  essi  gio- 
vava r  ometterla  parendo  loro  &cilo  imporro  ieoir  apparente  ragiono 
della  maggioro  caduta ,  la  quale  non  ^tendo  a  mena  di  non  -estero 
tale  nelU  linea  snperiore»^  ciò»  bastava  per  darò  ad  intendere  &  chi 
non  sa  y  o  noa  vuole  riflettere  che  fosse  aoeor  sufficiente  *  Maucoma- 
lo  che  fra  v  progetti  esaminati  ninna  fa   la  diversione  di  Rena  dalla 
chiusa  di  Casaleechio»  a  da  uà  punto  più  alta  fra  gli   Appennini» 
che  allora  essendovi  una  caduta  maggiore ,  ed  essendo  il  terrena  con^ 
sistente^  col  proposto  argomento  sarebbe  stata  prescelta  quella  linea  « 
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^4MP^»mt  olia  A  ^  Aellt  Ufiea  iti  Prìmtto,  ti  friCfà  iti  primo; 
laopo  di  mi  paolo  impottantisaiièo  »  i|iial  è  quello  di  tlabiUre  »  te  le 
pendense  adoperate^  dai  Bologòesi  siona  suffioienti  ;:  cade  o<MTÌene  aW 
tentamante  oonsiderare  Io  ragioni  >'  por  lo  quali  gli  Autori  del  Parerò 
rigettano  eomo  inv^fficietitl  lo  predetto  pendènao ..  Quanfunqùe  sìa 
impossibile  {%  3»  num..  x5«  )  come  abbiami  già  ossetvuto^  di  sopra,  il 
éetennmare  con  regoUs  generale:  U  bisogno  pr&dso.  delia:  pendènza  f 
nuHadismsiu}  nel  caso  presentamene  fissata^  dalli  Periti  ^  e  Màtemati^ 
lU  della  visHa  del  i^3«.  di  om>e^  x4f  P'^  ^^  migUo^  Vistesso  sfa^ 
hiUreno  i  Matematici  d^  Congressi  di  Eàensus^  It  celebr&  sig^  Gabriel^ 
la  Manfredi  assegna  aUa  sua^  eaderit»  seconde  le  vari&  circostanze  dei 
siti  once  14  per  migUo  j.  poscia  14  $>.  x4  f  *-  ^  cBiarièsimo padre  Frisi 
propone  la  stessa  pendenza  net  suo  pregetta  datO'  aUa  luce^.  Ora  •en^ 
sa  entrare  nelle  cagieoi  di  quaste-  Tario  pendenao  y  ci  serviremo  della 
caduta  la  pia  Tantaggioia  alla  prima  linea»,  cioè  dionee-  i4-  P^^  mi-^ 
g)io  raggoagliataineate  «  Prima  d*^  ogni  altra  ooaft  conviene  avvertire  >. 
che  quando  ai  dico  eatoro  •ommamantO'  difficile*  il  deffnire-  fa^  misura 
dettar  pendenza  »  si  dee  intendere 9.  che.  essendo»  data,  la  quantità.  deU 
r acqua»  e  la  ipialità  doHa  torbida,,  eà  essendo  propostad'  onireduo 
torrenti  ia  na  soli»  alveo  »  noft  vi  aia  ancora  alonna  regora  certa  di 
prevedere  quale  pendenaa  sia  per  richiedere  la  natura  del  nuovo  fiu<^  . 
me  ,  e  di  questa  difficoltà  hanno  parlato  di  sopra  gli  Autori  del  Para--» 
90;  ma  non'  si  è*  parlato  giàr  della  difficoltà  di  riconoscerò  col  livello 
alla  mano  »  qeeì  pendenaa  si  trovi  attuahneate  in  un  fiume  stabilito  9. 
poiché  in  quanto  a  questa  ricerca  y,  restano  i  Feriti  abbastanza  sod- 
disfatti dello  osservazioni^  e  livellazioni y,  purché*  sieno  fìtto  con  di-^ 
lìgenza,.  o^oonb  ottiini  strumenti..  Già  posto  si  fs^ccia  r'analisi  del?  di« 
scorso»  che  abbiamo  trascritto  di  sopra,  e  si  vedrà  esso  oontenere  il 
aegnento  argomento ..  Quantunque  sia  difficile  il  prevedere^  e  definirò 

auale  peoMlenza  sìa  per  avere  it  recipiente  dopo  V  ingresso  deir  in-* 
[uento^  puro  i  MatesMtìdt  della  visito  d^Adda,  e  Barberini  hanno 
eopra  esatto  livellaziooi ,.  detorminato  che-  sia  la  pendenza  di  Reno 
aoUtario  eneo  14  ^^  e  L'  hanno confermatai  Matematici  del^  congresso 
di  Faenza  ^  Da  queMo  premesso  non  ér  posribile  raccorrò  alcuna  con*^ 
aeguensBa*,  Cho  se  si  pretendo  di  avvtertiro  i  partigiani  del  Primaro,. 
che  Reno  soKtario- esigo  once  14 1  per  ogni  miglio,  risponderemo 
ebe  nifilio  ha  contrastato  al  Reno ,  fino  alU  ingresso  del  primot  inffuen-*^ 
to  la  predetta  pendenza.  Ageiuagono  poi  aveio  il  Manfredi  assegnap- 
to  al  Prtmaro  una  cadento  d  01100  14,  14  i ,  #4  fy,  e  ipEo  questa  vie^ 
no  cónfei;mata  Ani  p.  Frisi  ^  Egli  èr  vero  che  il  sig..  Manfredi  si  è-  ser*  . 
Vito  ^ella-  predetta-  cadente  per  impiegar  tutto  quella,  cboa  lui  som» 
ministrav^t  la  livellaziono  dek  1757-,  ma  non  si  troverà.  ìtt  alcun:  Ìuo« 
go  del  suo  voto  »  ove  dica  essere  cpiesta^  la  cadento  necessark  a  quei 
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fiume .  Se  T  trtore  defla  precedenCe  ìtTellaBioiie  fesse'  siito  màg0BÌe, 
avrebbe  eeli  i^enoeduto  al  Prìmaro  una  pendenA  aneor  maggiore  per 
non  «iotrodorve  «aoa  dispaia ,  ohe  era  rfiior  di  pmposilo  ;  e  allora  gli 
Anton  del  Parere  avrebbero  indi  dedotto  un  argomenlo  .più  forte  per 
pvovare  1'.  insufficienza  dì  quelle  pendenze  ohe  sono  state  addottate  do- 
po le  osservacioni -fatte  nell  ultima  visita*  Per  convinoere  i  nostri  Av- 
ìressarj ,  che  niente  era  «eoo.  a  proposito  in.  questo  luogo  dell' autorità 
del  Maufredi  ,  citeremo  le  ^ue  ^stesse  parole  distese  nèT  voto  nnm.  58. 
M  -Primaro  basterà  una  pendenza  molto ,  ma  molto  minore  d' tmce 
14^  -p^  miglio  ^^B  num.  68.  Le  pendenze  ^dol  fondo  si  credono  gran' 
demente  eccedenti  quelle ^4n<ui  la  natura  stabilirà  -U  fondo, -^  la 
superficie  di  PrifìuiTO.  Queste  espressioni  ^mostrano  chiaramente^  che 
^olle  betisi  il  Manfredi  impiegare  tutta  quella  caduta»  di  cui  credea 
essere  provveduto  il  fiume ,  ma  «on  -quella  ohe  fosse  necessaria  al-* 
r  esigenza  delle  acque .  Il  padre  Frisi  nel  suo  progetto  stampato  in 
Roma  T  anno  1760.  propone  di  prolungare  it  Cavo  Benedettino  attra- 
verso le  valli  di  JMarmorta.,  fino  alla  Bastia,  ma  non  determina 4o  al- 
eun  Ittogo^kfmisun  della  pendenza»  «'ilice. solamente  per  rispondere 
alle  obbiezioni,  che  se  appena  sarebbe  ^bastante  ÌH  pendenza  pernii 
iwigo ,  e  tortuoso  tronco  di  'Primaro ,  sarebbe  sicuramente  bastante  in 
•  un  canale  rettilineo,  e '^brevissimo .  4>a  questo  -discorso  non  può  mai 
dedursi  ohe  il  padre  Frisi  fosse  di  sentimento»  ohe  Je  acque  <«inite 
dei  nostri  torrenti  -richiedessero  t«iia  pendenca  Mgguagliata  d*  once 
a4.  Se  gli  Autori -dei  Parere  desiderano  sapere  il  aentimento  del  pa- 
dre Frisi  ^sulhi  pendenza»  leggano  il  suo  libro  sopra  il  modo  di -ingo- 
iare i  fiumi,  e  vedranno  ciò;^che  egli  stabilisce  con  sottili ,  «d  inge- 
gnose' ricerche  appùggiaile^aUa^ ragione,  ed  alla  esperienza.  Ma  ad  es- 
si non  tornava  a  «onte  citar  questo  libro,  ed 4unno  creduta  cosi 
vantaggiosa. id' loro  intento  T autorità  di  òo^tauto  uomo,  che  vogliono 
fiirla  valere  anche  in  ciò»  che  egli  «on  balletto  maì«  Queste  nou^eo- 
Bo  ragioni  mendicate  ma  vere-,  ^el  ohe  ciaeeuno  può  assicurarsi  log* 
gendo  ciò ,  che  hanno  pubblicato  i  citati  Autori .  «E  quand^  «nohe  fos- 
se vero  ,'che  Gabriello  Manfredi  promotore  délk  linea  di  Primaro  a- 
vesso  creduto  quello,  che  essi  ^dicono,  eaeeb  be' per  ^questo  deciso., 
che  le  once  i4'9ÌAno  4a  ^necessaria  pendenza  P  Non  mancane  Autori 
che  la  danno  minore.  EustacKo  Manfredi- (  cap*  ^a.  Risposta  V  rigno- 
ri  Geva,  e  Moscatelli  )m  esprime  pariando  delle  acque  uni4é  de' .no- 
stri torrenti,  che  vi  vorruio  almeno  once  *io,  il  quale  se  ^avesse  cre- 
duto essere  necessaria  una  pendenza  ^  once  14 ,  non  avrebbe  com- 
battuto contro  gli  Avversar]  celle  sole  once  -io,  avendo  per  le  mani 
un  argomento  più  forte.  Molte  ragioni  ponno  addursi  a-Uvore  di  u-« 
na  pendenza  minore  delle -once  149*0  P^  taoere  gli  areomenti  ,  che 
ci  hanno  4lati  i. fautori  atessi  drila^lineasupesiore»  del  aie  parleremo 


1^  suo  Inogo.»  bitta  per  ora  riflettere *>  che  abirràmo  neg**'  atti  dèlia  yl* 
sita  del  1693»  iuìa>UyeUa2Ìoiie'Aitta  in  aa  tratto  assai  lungo  di  Reuo> . 
sotto   la   Sfliamoggia,   dfa  oui   risulta   una^  pendenza' d^  once  i3  f^per 
luiglìa^^ohe  l!ann%  17  té.  nella  ^sita-di  Sfonsignor  Riviera  dalia  Bolr'^ 
ta.  Ghislieri   finetsa  Vigarano  «on^si  tro^arono'^eh^^  omÀ  lafper  mt*- 
^ìo%  LVùna,  et  V  altra  ds- queste  pendenze*  dovendo  poi  sminuirsi  pel 
^  coneorso  di^  num|.  acque ,  mostrano  quanto  siamo  loncani  dà  una  pen- 
denza ragguagliata  d'  once  14*  Hanno  forse-  creduto  i  due  Matemati^ 
€i  ohe  fesse   agevole  il   convineere  i  seguaci  del   Brimaro,  allegando 
F  antorìtàr  di  Gabriello  ]Vbu»firedi  autore^  di  dettai  Bnea.   Ma  che  ìm^ 
porta  di  coavìsusere  cotesti  seguaci  f*  Si  tratta  ora  di  persuadére  eoar 
"veri,  C'sodi  argomenti,  quo'   personaggi   indifferenti   per^  qualunque^ 
progetto^»  o  solamente' zelanti^  del  ben^  pubblico^v  provvidamente  de- 
stinati a<L  ascoltare  1#^  nostra  ragioni .    É  come  potranno  lusingarsi  di 
pernuàdersiN  ooU-^  autorità**  di  un   Idrostatico^   che  studiane  in    molti 
Isoghi;  di  screditare  trattando^per  falsi  ^  ed  >  eronei  i  suoi  prinoip]^?' 

Oltre  V  iusuffieieuza  della  caduta  >  si  {pretende  che  sia  ialso  il  prìn<^ 
cìpio.addottata  .dal  Manfredi  che-  T. alveo  d^  Primato ^ dallo  sbocco  fma 
ai  Saoterae  debba  rimanére,  senza  pendenza.  Nm  non'  crederemo»  dì^ 
avere* ri8|^08to  a  tutto<ciè  ,.obe  appartiene  alle  pendenze»  se^  nrimà- 
non  avremo  fatto^vedere  che- anéne  in *4iò  niente- si  prova ^ •  Andreraa 
ora«  raccogliendo^  le  pfopostzioni  principaH, .  che-  riguardano  questa 
pautoa  Ricava  il  sig.  Métafredi ,  che  per'  deàerrnmare  la-  linea  dei 
jwido  degV  alìmi^  ne*  fiumi  >  torbida-  che  sboocane  in ^m.are'*^  non  >  è  neces* 
sardo  di  prendere-  il' principio  della  cadente  dal  [fondo  delio  sbocco  .  '.  « 
S[^  dee  accordarsi  fàcilmente  -,  che  un  fiume  in  una  distanza  conside-^ 
vabile  dal- mare-,  non  abbia  bisogno  di  qmalehe  pendenzm.  È  bensì  ve^- 
ro  >  che  alcuni  alvei^si^ osservano  quasi  eriz%ontaM  in^ qualche:  disiane 
aa  dal.mare.^^m  È  vero^  ancora ,  ohe  per  quakhe  combinazione^ diffi'^ 
die  a  f  spiegarsi*  f-^non^si^  dispongono  -sempre  gli  alvei  in  *  uTta .  decUvitX 
conÈinuata*,^e  diventano  anche  alcuna^  velia  declivi  ;  ma  ^  che  si  possa 
fissare  .la^  pendenza- d)BU*  ah)eo^* da  mi  punto  molto  distante  dal ^jnare, 
principalmente  se  le^  acque  -  sono  torbide,  nel  qual  caso  ^ne-moko-ri^ 
tur  data  la  velocità^  questo  è  un^'prineipio^f Also  ,.O'abnén0' pericoloso- 
M  pratica  *  Questore  ciò  ohe  si  cUce  contro  T  opinìoue  del  Manfredi, 
lovin^  opporrei  volentieri  ^^ma-non^so  come  iKrlo^  meacre  i  càntradi— 
tori-' non  appi^rtano^  alcuna  ragiono^,,  e  solo*  si  contentano  d?  proferir» 
cof»*  franchezza  :  questo  è-un^pfineipiofklsoyo  aimètuff  pericolóso^,  lì 
Ma^redi  ta'lo'  sue  dedu^ìeoi  per  rapporto  a^  ciò  ,  ohe  sr  osserva,  nel 
Po  ^nd^  ,  nel  •  Tèvere ,  e  nei  Bo>dir  Prìniaro^'^Kdne  Matematici 
senza  addurre  né  'puae  r«  esempio  dì  1»  solo  -  fiume  ,*  che  scorra  ^  con 
de^ivio  f^o^  allo  -sbocco*  in  mare.,  negano  che  vi^sìa  questa  costanza 
BfiiGbi.  natura  t  S6;.haiuio  qijuJcho  ragiona.,  e^^nou  *si  credono  in  debita 
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di  msmfeseaYla  al  pubblico,  àeppme  il  puUiIico  tara  in  debito  di 
«redere  salta  loro  parola  «  AvreMiero  potato  leggere  ciò ,  che  toprà 
OD  taìe  argomento  iia  «critto  il  {ladre  ì'risi ,  e  ciò  che  da  altri  è  sta* 
to  con  Schtture  ]>r68eiitatato  alla  visita,  ma  egli  era  più  facile  de- 
cìdere -senza  inapegnarsi  Jt  tispoiidere  -adealoana  Tagione  .  -Sono  però 
essi  disposti  a  coneedere  4$lie  vi  4Ìa  un  bratto  d* alveo  sottopono  al 
pelo  basso  del  mare,  oltre  a  quello  oke  richiede  iaj^ro&||ulJtà  della 
lece ,  purché  son  aia  di  una  coosiderabiie  4angheaza  •  Goiroiò  si  ri* 
aerbaoo  quella  .porsioae  ,  di  etri  essi  credono  .avere  J>isogaoi,  pronti 
|»oi  a  negare  agP  altri  4{uel  di  pia  che  pretendessero  •  In  latti  mostra 
il  profilo  della  4inea  -superiore  9  che  non  ^sono  poi  cosa  oeraici  della 
teoria  del  Manfredi  ,  come  ai  crederebbe  da  aleuni  disoorsi  «he  fan« 
no ,  poiché  in  essa  Jìnea  resta  «sotto  41  palo  basso  del  mare  un  tratta 
di  I  i  miglia  •  X^uesti  'modi  di  ragionare  cono  aooomodati  al  proprio  im- 
pegno, e  non  al  buon  senso,  -che  solo  dovrebbe  servire  di  guida.  Per 
Comprendere  ciò  che  ci  concede ,  e  ciò  che  si  nega  dai  due  -Mateaiatici 
Mre'bbe  necessario  ^convenire  1  ciò  icbe  #debba  «intendersi  jier  distanza 
Considerabile  dallo  «booco  4n  mare.  'ESsaminandosi lo  -atatò  de*  fiumi  , 

5 lacchè  e  più  facile  Intendere  il  lingoaggio  della  natura  ,  .che  quello 
e'  4natematidÌ9*ifton  potrà  dirsi  constdenrbtie  «na  lunghezza  dir  mi- 
glia rventnna  nel  Tevere,  tdaoehò  la  natura  rba  disposto  il  Sonia  per 
tutto  quel  tratto  ^sotto  il  ,pelo  i>asso  del  «mare  •  iPer  ia  «stessa  cagiona 
non  «sarà  considerabile  nel  Po  di  lionìbardià  .una  lonffbezza  di  cinquan- 
ta miglia^  dacché  le  osservarioni  dimostrano  che  il  tondo  ia  quella  di- 
atanzà  mgnagUa  il  fiivello  'baiio  del  mare.  -Non  «sarà  ^considerabile  nel 
Hudson,  «fiume  inganardevole  ^deli^America  iSettentrioitale,  quella  «aiaj^ 
fiore  lunghezza ,  *che  icoaviene  ^concedergli  <per  essere  tnoto ,  che  la 
Biarea  si  "fa  in  -esso  aentìre  ad  una  diatanm  «dallo  •sbocco  di  'Ceacin- 
quanta  ^miglia,  ^Non  aaianno  ^considerabili  cneppure  lo  centinaia  di 
legbe^  foltre  le  quali  «ti  ia  aentire  il  ^usso»  e  ;riflnsso  del  jnare  nel 
Bio  delle  Àmazoni  ^  «u  solo  «sarà  -considerabile ,  e  da  non  animet» 
tertt  ^  «distanza  di  aedìoi  mt^ia  in  Prìmaro  9  ^allorquando  <tì  «correa- 
aero  rarginati  tutti  4  torrenti  4lél  \Bolpgiieae  ^  »e  della  Romagna  •  'Pino 
a  che  i  due  Matradatìei  Jion  avranno  dimostrato  quale  TsjpportO:»  alh* 
bla  il  tMtto  d'^àveo  aottoposto  al  .pela  basso  del  mare  c<flla  grandea- 
aa  del  fiume ,  amn  potranno  mai  asserire  -con  fondamento  se  aia  o  hcm»' 
aia  conaìdenCbile  la  distanza  tài  16  miglia  nel  Primaro ,  ^  quella  di 
II  .miglia  ìodlv^inea  «superiore.  Kè  »qui'ai  domandano  «{igieni  -eri- 
denti  ;  e  ìq:  tanta  acarsezza  ci  ^contenteremo  di  'qualcuna,,  che  foaae 
pNtbabile  ^  sosutnire  iniuogo  delPassolutó  pronunciamento  :  H^uesio 
€  prìneipio  falso  ^^  dimeno  jfeficoloso^  ^Ck>n  ^juesti  traciocinj  creik)- 
no  gli  Autori  del  Pwere  di  avere  dimostrato  impossibile-  il  progetto 
del  rrìmaro.  |o  direi,  che  avendo  etai  deciso  tenia  addurre  aleiuia 
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n^oùB  »  V  b«iUK>  &ite  éa  gi«did ,  ie<  nott^  ^  perid  ;  telette  «Tréb« 
ko  QQ  gindìce  .^miQùiafta  la  8eiiteaca  senza  trattenem  ift  diioor- 
li,  <ali6  per  ferita  «  ÌDome  già  ai  è  -veduto  9  nulla  c6iiehi«dono« 

Riniane  da  t;oaBi4efan  l'^ihra  oppeiàsione»  ofao  si  &  per  cagioiia 
della  qàalità  del  terreno  •  A  tutte  queste  rugìBni  deve  aggiungersi  la 
eattiva  qualità  de  terrem,  per  i  quali  poisa  questa  prima  linea;  li 
fondi  intersecati  dell*  alveo  ^  sono  incapaci  di  robuste  arginature^  «o« 
me  fanno  fede  gU  atti  della  visita  {  lettera  D ,  i)»  Certamente  chu 
proftegoendoti  il  cavo  eon  quella  direzione^  ohe  da  princopio  fjì  prefc 
posta  dal  padre  Frisi  colla  rìterya  di.  correggerla  »  tonando  ai  wnMnà 
msg^r  contezza  del  paese  ^  si  troverebbe  terreni  frMsdi,  eiinoapael 
ji  robnste  arginature;  ma  quando  ai  tenesse  la  traccia  indicata  da^ 
nostri  Periti  f  «tti  'della  risita  fogl*  9&.  ) ,  allora  ai  aTrebbe  nn  £>ndo 
sodo^  e  capace  di  sostenere  pli  argini  «  À  ehìonqne  abbia  proposta 
nuoTe  linee  ^  è  stato  lecito  di  aTanaarle^  dì  ritirarle  ^  e  di  piegarle  a 
ano  piadniflnto  9  per  ìsdufiire  i  fondi  eattivi  sooperti  coile  tisserr»» 
nioni  fatte  in  visita;  ma  rispetto  alla  > linea  "di  Primaro^  TOff^iono  t 
Matchnalìin  nelP  esame  ohe  fanno  9  litteralmente  interpretare  ciò^  che 
iu  detto 'da  pTinimiò^  per  dare*  anche  in  questo  prova  della  loro  in« 
differenza  9  ne  vogUono  ascoltare  quelle  correrioni^  che  propongono 
a  Bolognesi  dopo  le  opportuna  notsaie^ 

Si  esamina  (  num.  i4«  i5.  )  la  linea  Bertaglia^  e  la  linea  Perelli^ 
Qualunque  sieno  le  ragioni  addotte^  per  eui  ^engona  rigettate  qne* 
ate  lìnee 9  a  me  ibMta^  che  siamo 'd'  aooordo  lìel  'credere  si  T  una» 
ccrme  1'  altra  incapace  di  recare  qnel  vantaggio  ,  ehe  ss.^^sidera^;  y>n» 
de  passeri»  alla  linea  superiore  ^  che  pia  delle  altre  abbelliscono 'gU 
Autori  del  Parere  ^  ed  aooarezaano^  come  ^ueUa  che  oreéoiao  apporta» 
trice  della  salute  alle  afiBitte  provincie« 

-  È  ammesso,  i  $•  d*  num.  16»)^  approvato  da  tutti  negli  atti  deU 
la  visita,  che  la  caduta  netta  linea  superìere^  sia  molto  piìs  vantag- 
giosa che  nelle  dltre  Umee  ^  e  conseguentemente  quante  a.  questo  punto 
la  detta  Unea  merita  di  essere  p^efeeita  a  qualunque  altra  delle  prò-* 
poste.  Ma  ciò  non  basta  per  approvarla ,  se  di  jKunen  viene  provatfs 
ta  sufficienza^  Qncsttt  è  tiu  discorso  alquanto  artificioso ^^  e  sotto  quel 
più  vantaggiosa  si  contiene  un  e«piivoco  ,  che  conduca  di  nascosto  a 
quella  conseguenza  che  si  dorrebbe  ^  cioè  che  fesse  da  preferirsi  la 
Unea  superiore  a  quali^^ne  altra  linea  «  Ma  di  graaia  che  dobbia^^ 
mo  ioteiulere  per  caduta  più  vantaggiosa?'  Forse  ohe  dak  punto  del- 
la diversieoe  sino  al  mare  vi  sia  uo^  altezza  maggiore  ai  quella  » 
che  hanno  le  altre  linee?  Ui  ciò  siamo  tntti  abbastanza  persaasi,  e 
non  vi  era  bia^o  di  nna  visita  per  dimostrarlo  •  Finché  le  acque 
iMNrreranno  air  ingiù ,  sarà  sempre  più  alto  il  livelle  di  un  punto  su- 
(oriore  in  nn  fiivnOf  ohe  qudOo  di  un  punt»  inferiore^  l*omo  4»lie 
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k  linM  sia  pid  Br^v^f  Anoite  ciò  enaoto^^im  dèUà^  T»ihi .  Qùwa* 
tanqtate  situo  tatti  gV  Idrostatici  pn^vedati  di  qaotto  notistc^  noli 
sono  poràr  disposti  a  concedei^  più  Tantaggiosa  là  oaduta  nella^  Unea 
•uperioro  attese  le  diverse  oircostaose  del  fiume,  ie  prima  non  si 
dimostsi^.che  qaesia  oadaia  sia  per  essere  sufficiente  »  e  «he-manclii* 
selle- altipe- linee.  lìi questo  senso^egK  ènfidso  che^  abbia  Ik  Tisite  di'^ 
mostrata,  on  tal  vuita^o  per  la  linea  superioae.  Ialperocefaò^'  a  obe^ 
idtro. tendono  le  operaasaoni  fatte  in  Visita*». se  noma  scoprile  i  liveUt 
det^^piani^' dalle  campagne  ,v le  pendenze  deitorsenti^.le-condisioni  del- 
le mstenàa  -  negli  aliwi  ,v  le  «{oalità  deL  lei  reni  , .  ed  -  akre  cose  '  di  que^ 
sia  fnadàr» y. eoe  ai  nooDosoono  ooUe  osservasioni»  e  cogli  esperimenti.; 
jQuesttdati  per&  noe»*  bastano  per  istabilire  la  pendenaa  di  un  <  alveo v 
ohe  sia* destinato  a  raccogliere  diversi  torrenti,. se  prima  non. con« 
Tengono  gV  IdrostaUai  nel  modo^  di<cidcolarle..Pei!  la  qual  cosa  p#trib> 
ben  dirsi  ohe  la  visita. abbia  somministrate «loke  condizioni,. che po6«« 
sono  servile  a  questa,  difficile  itcerea«,  ma  noni  già  cno/' abbia  dimo-* 
strata  la<  suffioieoza^ di  una  pendenza». sopra  oni  non  ha  fatto  iiè;po«^ 
tea  firn-  alcnn  esperimento.  Ciò  è  tasto  ivero*^  efae*  gli  AntorLdel^Pa-^ 
rerepcepacano  sul  bei  principio*  aletini  dati,  tratti  «kgli.atti  delia  viw 
iata  per  dedoire  da  essr  per  via  di  congbiettnre  le  pendenze  «del  inuo*»» 
To  alveo.  Ci  mostrano. a  quale  pendenza  si  riduca  il  £sndo  della  Sam- 
moggia  dopo<r  ìnwessa  del  favino  <;.  o  ia  okre  come  scemi  la^endea-  ' 
ca  di  Rena,  dope^  1  ingsesso'  del\a  Sammoggla  >  e  quindi:  prendono  rego* 
la  per  ìstabiliMpeiMenae  del  nuovo»  fiume*  ali  ingresso  di  ciascai» 
ioflueata.  QaestO'modo  di  carenare  non  è  da  dìsprezzarsi^»  perchè 
tian\ dietro*^ all&^tzacce  della  natura,  ma  quando  fossero  k  circoatan-r 
ae  molto  dàverse,  come-' sona  ndla*  linea  soperiore^,.e^  se  ne  mcco^ 
gliessero  le  stesse  conseguenze,  allora  il  metodo*  diverrebbe  un  abu« 
so  della  racione .  ^Bolognesi  hanno»  fatta  prima  di  loro,  gli  atessi  cai- 
eoli  con  più  cautela  ,.  e  MMui' minor  fortuna >.  mentre  le  pendenze  co^ 
u  dedotte  si^hanno  per.  sospette ,  e  per*  insufficienti ,  e  solo  si  von 
glioDo  ammettere  pex  doverosa  cpielle  pendenze» »  «che,  il  Manfredi  avea 
per:  liberalità  conceduta. 

Non  debbo  dissimulare  ^  che  gli^  Autori-  dèi'  Hirerè  *  dopo  di  averei 
dichiarata  1.'  ordine-  delle  pendenze  dedotte  col  calcola,  in  qualunque 
modo  poi  sieno  stale  dedotta-,  per  istare  sul  sieuvo^  ^i  aggiuaaono. li- 
beralmente oinque,.o<  sei  once  per  miglia^. e  perchè-*  non  &nno  la 
stesso  i  ju^motori  del.Britnaro^  e  delle^  altra*  Knee ,  ci  avvisano  con 
.<VÒ  ^^leoaera  sul  vantaggio  a  oonfìrontO'  degli'  altris  o-  di  poter. da» 
come,  sicure  le  loao  pendenze^ Non  voglio  ora  contendere  se  oea  tnt- 
^  i'sggiu^nta  delle  cinque,  o  seijoaoa  eienor  sufficienti  le  pendenza 
l^erja  Unoa^  superiore  ,  mentre  di  ciò.parlerefnp  in  appsesso.;  voglio 
^lAltwta  ayyextucli.^1  ehn  jf  pceteodono'  di  &d  «omparira  oome  doM 


tò  del*  fitmie ,  saraiHEio  poi  obbl^ti  à  disdirsi  di  ciò  ehe  hanno  det- 
to altre  volte  contro  le  pendenze  proposte  per  la  Unea  di  Primaro^ 
Bopo  di  avere  etsi  assegnato  «al  Reno  sdifliria*  una  pendensa  d'  eneo 
d4  per  miglio  y  al  Jleno  uateo  alla  ^ammoggia ,  fino  «   Sarenà   uo« 

Suidensa  d'-onee  47.  8 ,  d»  Savena  all'  Idìce  #nee    i5  ,  dall'Idiee  id 
Ikro  once  -14,  si  eeprimono  nel  segaent^  modo  :  -Si ,  aaerescmmo  dun^ 
^[ue  le  dette  pendesse  nella  «linea  superiore  di  6 ,  o  6  onee   per  mi» 
glie  ,  «ioè  \9t  prima  ptsndeaza  d'  once  ^4  si. riduca  -ad  once  io  »  la  se^« 
eònda  d*  once  17.  i  ^d  enee  ^49  la  terza  di  onee  t5  ad  once  20  ,  I« 
qnarta  d'^once  »u  4m1  enee  ^17:,  e  oosà  sino  a  S.  làlberto^  alqaale  ao- 
erescimente^di  pendenza  pnò- facilmente. soddislare  la  lìnea soperiore^ 
dnde  neUa  deiu  linea  non  «solamente  isi  ha -In  suffieienea,  ma  anch^ 
P'aljSiondanza  della 'Caduta  •   Si '^tacciono  le  pendenze  inferiori   tanto 
itiffieienti ,  che  abbondanti  dal  Sillaxo  a^S.  Alberto,  >parchò  non  po- 
trebbero 'fare  ^oon .  esse  quella  ^-generosa   comparsa  ,  che  ^fimno  colle 
pendenze  <soperiori^,  e  dar^>faeeo  tosto  a^oonosoere.>,*olie  ^guardano 
eòme  sufficiente  4iaa>  pendenza  assai  piocola  ^  iC  molto  minore  di  qpuel* 
la, -eh^ èglino   nedesìan   hanno   disanproioata .   fisaminiamo  era   quaU 
tiene  ^  le  pendenze  .abbondanti    conceaute  -alla  parte  inferiore  della  li* 
siea,  mentre' dà  essa    potremo  rilevare   le  pendente   sufficienti.  :Ri« 
correndo >alle«'Scrittnre  stampate  <$onteo6nti  il  profilo,  della  lioesf  sape« 
riore ,  io  *  trovo  che  le  :  pendenze  ilistrihnite  ^dal   Reno  fino  -al  «Sill%ro^ 
combinano  eòlle  {precedenti,  sa Wa  una  piocola  dìfierenza  nel  <)ompar^ 
te  ,  t^he  si  'fa  pressoi  il .'iNariglio,  onde  raccòlgo  ,'fche  tza  il  Sillaro,  e* 
&  San  terno  sieuo 'generoiamente  concedute-4>oee>]3,  ^etrail  Saalef>^ 
no,  e  S.  Alberto  once  io,  e  peiÀse  hanno   accresciute   queste  pen«  ' 
denze  •  d'*  once  5,  o  6.  per  abbondare,  come  'vantano,  'è  segno  che  ' 
Credono  potere  essere  snffioiente  per^^gni  miglionna  pendenza  tra  i\ 
Sillaro ,  e  il  Santerao  d'  once  9,0  10 ,  e  Itoa  il   Santerno,  e  8*.  AU 
berlo  ^d' once  4,0  5.>Bisogna  tkinque  come  ho  4etto  4a  principio  ^  ' 
rinùnmare  4illa  generosità.,  die  affettano-,  jo  disdirsi  di -eie  ,  che  haff-  ^ 
no  detto,  dicale  pendenze  dei.Bologneàtsieno  troppo 'piccole  «fioTrdK- 
boro  ricordarsi ,  «he  avendo  appronrate  ■  le  cadenti  dei  Manfredi ,  che  ' 
assegna- once  14   nel  Primaro  tra  irMorgone^  0  il   SanternoL,  hanno 
esclamato  che  a  noi  non  conviene  ridurle  «Ile  once'  ii>.  ,.e  i»i  quando  ' 
poi  essi  si  ' fimno'  lecito^  ridurle  a  minor  misura.,  e  di  acerescer^ 
l6*'di  6,vo  di  4  onoe  solo,   per  abbondare  «  Hanno -conosotnto  che  il 
fìT' pompa  in*  q«e'  luoghi  4i  molu   cadente,  gli  avrebbe    obbligati  ef 
eosvaurrC'il*  fiume  sopra  terra,  e  ad  osolitder  ^gU  scoli  dal  Tocipiente^ 
onde  si  fingono* non^quellàcadente  «che  corrisponda  ai  precedenti  lo- 
m  «nmoòin},  ma  qnrila  che  couTcnga  coHa  giacitura  xleilc' campagne., 
te  ftedono  giusti  i  loro  nziocinj.,  giaochè  li  fiume  mon  bada  ai  pia»  ' 


àf"  tenrem;  pe^  ^tli  ptMt»  ma  it  finma  fMl  dMlhto  th^  tOgè  H 
corpo  d' toqan»  doTrehbem  ecm£et8an>  <^q  U  UoiM  propMte  sia  io»» 
capace  di  ioddUfìre  al  bbogno  doUa  proYtnoie  • 
.  Di  UD  altro  artificio  u  ierrono  par  oatentare  rahbaodaaaa  dalla 
lorp  caduta.  Hanno  detto  che  T acqua  torbida  eége  per  ooMone  com« 
•enao  de*  Matematici  mia  peodaBia  nggm(;IiaAa  d*  oooe  14  «  o  i& 
per  miabo  »  la  quale  maacando  al  PiMaaro  »  moatm  TiMaffiMaiiaa  di 
quella  linea.  Laacio  ora  da  parto  che  queato  coaiOMo  noo  ri  aiat  ^_ 
noa  poàaa  eaaerci  »  eaaendo  noto  a  tutti  ohe  lo  aoqoo*  ancorché  tor- 
bide poono  acorrere  eoo  qnaluoquo  pendeoaa  aecoodo  le  daTCcao  cis^ 
coatanse  del  fiome*  Comineiaiìdo  eaai  la  diveruone  da  na  punto  fkxk 
alto  ^  donde  il  fiumo  aoorro  con  molto  declivio  »  la  peodeMa  laggaa* 
gliata  naace »  e  devo  rieosiro  manìoro  deUe  onoo  14 ,  o  iS (  ma  oca 
per  questo  si  può  conchiudero  che  aia  abbondante  la  peodenaa  in 
ciascuna  parte  della  linea  per  qualunque  diatribaaiono  »  ohe  ao  no 
faccia  ;  imperocché  quale   eonneaaione    può  arerà  la  velociià  dell*  ao^ 

Jua  ».  dio  acaioe  dal  'Sanrtorno  a  S.  Alberto  e<dla  pendenm  »  obe  ha  il 
Leno  nelle  parli  anperiori  di  once  So»  la  ^pale  ooniribaaaoO  molto  a 
6r  sì  ohe  neaca  la  pendonsa  ranuagliato  maggiore  dello  once  14»  0 
j5.  Dormaai  crederò  che  la  reiocità  aoqoiatota  ove  il  fiume  penda 
once  So  ai  conservi  sino  a  S.  Alberto ,  quando  tutti  ^V  Idraatatica 
convengono  che  un  fiame  stabilito»  e  lontono  dalle  ghiaie  corra  ]^r 
V  altoaza  dell*  acqua ,  che  per  la  pendensa  »  la  qualo  pare  che  pnn« 
oipalmente  serva  a  ristorare  quella  velocità,  che  ai  perdo  per  te  to« 
aiatenze  del  firado  »  e  dello  ripe.  Se  dunque  il.  moto  delle  acquo  nel« 
le  pani  inferiori  del  fiume  »  non  ha  rekunono  colla  peodenaa»  che 
ha  Reno  {meosso  l' unione  colla'  Sammoggia  »  esaendo  piccola  per  noi 
nella  linea  di  Primaro  una  pendenza  d'enee  9»  o  10»  molto  piut  do- 
vrà dìfsi  piccola  nella  linea  superiore  quella  d*  once  4 ,  o  !►  »  ovo 
può  temersi  il  concorso  di  materie  più  groaae  •  Kranno  forse  che  ea« 
ii  in  contraccambio  auppongooo»  che  la  cadente  incominci  da  un  pun- 
to meno  distante  dalla  foca.  GooMinque  ai  sia»  ciò  riguarda  un'altra 
quistione  >  Ai  ci^ì  parleremo  fra  poco ..  Si  tmtto  ora  se  sia  lecito  aup» 
porre  una  pendénaa  d'  once  9 9  o  io»  oppure  d'  once  4»  <^  ^  iniquo' 
luoghi  5  no^ quali  sì  credo  cho  il  fiume  aU>ia  biaegno  di  pendenaa» 
Quando  mai  i  noatri  Avversar)  volesaero  oatinarai  in  questa  vana  pre» 
tonaiono  di  una  pendenza  ragguagliato  di  enee  j4»'  <>  >^»  giacché  non 
Vedo  alcuna  lagone»  ed  casi  non  la  inaegnano^  per  cui  a^  abbia  piut* 
tosto  a  cominciare  da  un.  punto  9  che  da  un  altvé  »  m  prenderò  ntU 
)a  linea  del  Primaro  il  principio  del  fiume  dal  peate  >  onel  congiuuge 
la  via  FUminia»  e  troverò  che  da  esso  al  mare  vi  è  una.  pénàmaa 
ragguagliata  di  once  17  in  18  per  miglio;  ed  ecco  salvata  la  coadf» 
sione  m  cui.  fanno  tanto  caao  •   Glie  ao   noA  rimangono  aoddiafattì> 
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patiAàio  ftfmih  ite  priÉ^ii^  it  Min»  i&e  gM^l  MpUtviiia  oli« 


Sbxitft  d^  lseg0i  efliiiniiìata  ^lil-ma  r<^tbiil0%  de.*  Promotori  delU 
KoM  wpeiiMe  iatoano  alln  g^uiitwa  deiUi'«ltimo;.trooo0  ddi^dlvea  d|^ 
«iascva  .ftime  Terso  la  sbooon*  i*  marej  per  da<94ew  te  tomi  a  Iota 
inttta§{^^iljdiuuiiar  ftlM  L  moatrìi  .ptiiic]^)  «  Nella  r  linea  supArioro  ait 
pinode  iL' MmÌAoiarìf  dalla  aadenii  ai^  AjUfteftOfiO.iii^I  Primaro  allo 
afaoodq  dèlSasttomoi!^  pQÌ(d)è  pèvà  latiauj^^KMta  pidfòiidità  del  fiuidift 
«otta a^pi^  faaiMijiielbiiiìDtti  oMaiè  la  afteisa.  ti^IV uoaiK  <l  iieU^altc% 
wétepì  y  per  aom  *  reeaf  qoafiitioae'  'Oo»*  ^pteaxei .  dilSbf enti  Ai$uro  »  oeH 
mevtaio  a  qualq  diateuia<  totro.T  alte#.ai  propini  aall*  aliay^e  .  nel*, 
l'altra  lisM  il  pela  baséo  del  «are 4  Nel  J^ri^m'  conna  appadaco  dal 
'profib'»  k  detta  diatanaa  à.^{i6  OMfliat^.Per  rigi^rdo  aUa(  linea  mi^ 
pexiore-  eoaviaiiei  rififlCtere  ohe  d«o  sono  lo  aerio  deUe  neadeuBe.^ 
«oa  cke  ebianuino  deljé  pendaDW  laMioadaiiti»  e  Saltila  delle:  iaffi.«^ 
•aiantìv  com»  •!{  rilefiia  dalie' paiole  ateeaodé^^i  Autori  del  Parere  tnh 
aeiitto  di  sopra..  Dello  peadenae  ablvMMalKti  sii  servobc^  per  deaciiverei 
il  profilo»  e  per  mettevo  in^maggftec'^sicuffestaa  VoperazipBe*.  Le  peo-» 
denoe  anffitteiiti  eomeeehè.dabèAilorpoapoiral  alfe  afaj^ndatfti  ia.  ttniL 
•peraaioiie  da  eaegotrsi  >  pare-  fanno  «tederò  «juato  aia  il  aentimeato 
di  ehi  le  ha  propoato^  eioè  dì  eroderle  bastanti  »  e  conformi  alta  ési-r 
fottza  del  finme»  Si  eerohà  pertantor  a  qnato  distanza  dallo  ahocoa 
ai  estenderebbe  il  pélo  basso  del  marta  ^^se^rakveo  sup^riormrente  i^ 
>&  Alberto  si  disponesse  oolle  pea^z^  sufficienti  /  PoÌM%è  ta  cadenta 
incomiium  da  un  ponto  sottoppoato!al  palo  basso  del  mare  piedi  3^ 
•é  la  pendenza  snmciento  del  fondoaì  da  dionee  4i»  ^i  ^  mantfeNi 
atOy  ohe  Forizsoiatàle  del  pelo  basao. incontrerà  il  (ondo  miglia  % 
aii^riormento  a  S.  Alberto^  alle  quali  aggiungendo  le  miglia  7  | 
quanta  è  la  distanza  di  S»  Alberto» dal  maro,  aTremo  una  distanza  di 
Miglia  i5  I  dallo  slioocd».  che  >noii.  dif&i&soe'  da  quella  <fi  Primari 
^c^  di  ^un  mezzo  niigKo.Par  questa  piooela  difierènza  mi  permetti* 
no  i  Promotóri  della' lineai 'eapeiioré  9  dir  loro»  o&e  se  sono  falsi  ì 
sroitn  princip),  sonc^ffadsi  anche  i  loro  che  non  so  vedor»  co«ne  poe^ 
anno  cbiam;ir  anfiìeienti  quellei-pendenoe  che  sono  dedotte  da  principi 
#»ìeì>  e  con  tptàì  fondamento  dieno  rper  sicure  le  stesse  pendenze  ac« 
eresoint^  di  S ,  o*  6  onoen  qunndo  esse  meno  cfedotte  da  falsi  prin« 
oipj.   ^ 

>  NoM'pirereUiem)  di  arerò  ermineto  il  Parere  di  dm»  matematici» 
ae^  IMtf  pendessi  a  oonsidorare  dkfintamentè  T  abbcndanz^!,  .0  la  saf* 
floiémsa  detta"  cadotà  »  che  è  il-  puntai  principale  della  controversia  ; 
Bla  prìmtf  'fili  coti'riene'  stabliìre  alenni  prìncip}»  i  qaali  comeecluè 
4bllM^  Mti^  #'  tutti  i  ^  efaiiri  per  se  %tQm ,  non  dehbonsi  omettere 


F.alvM  d^  'fioflii .  <^8t6  ^«ÌT^no   djnnBuoidtt.aélle  furiar  «ififiNMnr 
finché  81  irriva  ad  un  termine^  sotto. cui  non  s'incontra  più  veacìgio^. 
V     di  ghiàie  :  Quaf  pnato  -4óli''ftl veo  ^^Ùta^  ^  fftnànà  per  torniiiB  della 
ìliiaia  9'Hioo^è  fiiclle'du  «tat^ilvré*,  ^mjomtré  adn  «ooairettgiHio    tv»^.  Wio 
quelli ,  ^fae-  hanno  •  fiitto   sol   litogo  le  esser vaeioni  ^  >  onde .  non   è  poi- 
«lafaTÌglia  «e  -sieho  discordi  i  MatecAatici^  nelle  consegaénie  ^   clie. 
faeeoigono  oo'^ioro  raziooio].  Non  minare  jàcà  Hinoerteua  se^voiwr 
I0ipo*^striitlite'quéle'9ia  stitO'Éttté   volte  questo  lenniae  deUà  ghiaia, 
in  'ciaseuffi  fiuttO  ^a   oiò  »  che  <)i  iiaiiMo  lascùatoi  icjittoii<fjoritì  ,  e  4 
llatematioi  di  ^uèi  tei^  .i  Gonvnnqne  ^si^^ia.  »>  pare  ;cortamei|te  j  eho. 
detto  terniiBe  ndn  >  pos^a  fsiferofwsa,  ^e  .oostà«ite.,*<|aaltui<|ae  •▼oka' 
tarìassero  le  circostaiuie  del  finme  ;  impévòcohè  |>QftrQ4>he  essa    ghiÌAia. 
portarli  ad  un  ^eriiaiie   più  basio  »  o  i  perchè  il    fiume  divonisse^itt 
ncéo,  e  id)bond^nte-di  acqua,   o  perchè   crmcesse.il  ifendie.  sotto  «il. 

Simiei^'termÌDe  della  r  ghiaia  .-Niuno.aspett^rà^irche  io  con.  un  fatto 
mostri,  ehè4'auaMnta4'^acqua  Taglio  per.se  •sola* a  prodarre  jui) ta- 
le effetto.  Nìfin  esempio  i^iamo  di  fiumi  insieme  uniti  ove  .portando 
ghiaia, «^utt^vià  doyrà  valere  la  comune  esperienza ,  la  quale  .mostra^ 
che  dopo  le  j^tene 'Straordinai^ideV  torrenti  .ai  ^veggono  smosM  aasai 
•  grossìssiini,  è  trasporUti  più  ahbasso  ,  che  ajroano  per  molto  tempoi 
resisttto2tilepieiieminbri.il  declivio  del-fiuoio  potrebbe  crescere 
Bella  parte  inferiore  quàlunfue  volu  si  abbreviasse  .la  linea.  Se  io 
paragonalo  stato  di^Reno  qualem^l*  tempo  délGuglielmuii  ^s  qua^ 
le  essere  dovea- ne'  primi  anni  tlopo  «seguita  la  iRotu  Panfilia,  es-» 
sendo  noto  ^per  le  livellazioni  del  lò^S.  -^yhe  infondo  di  -Reno  nel 
luogo  deHa   nrtta  testava  più   allo -delle  icamfM^e   .5,  o  6  piedi ,    si 

Suo  far  cocto  che  di  altrettanto  ai   abbassasse  41  fondo  <per  «cagiono 
ella  Rotta;  ed  ecco. come  dal  teraiiDo  della  ghiaia  fino  al  detto  luo* 
go  siasi  allora   accresciuta   la   pendenza .  ^ra  isappiamo  -«he  il   ReM 

?er  le  osservazioni  fette  nella  Visita  del  vóga.  d^nevaU  ghiaia  ai 
Vebbo,  o  poco  più  abbasso,  e  al   tqmpoi  doH'iiIdma  visitn^tCoaM 
abbiamo  dal  voto  Perelli,  e  ds gli  atti  deUa  visita  (  fogl- .Wt)  se  ai  .è 
veduta  nella  vicinanza  .di  Makoappa,  cioè   quattro   mif^  di   soldo 
dal  Trebbo , gualche  piccolo  nmcòhio  sparso.qoa.^  e  là.nol   fondo»  « 
vicino  alle  -ripe ,  onde  può  dirsi  avanaato  xjuesto.  termìiie  della^ghiaìai 
almeno  di  due^  o  tre  miglia.  ^Jn  «éfietto  contoano   dove  aefiìn  al- 
zandosi il  fondo  dalla  parte    inferiore;  non  già  che  le  ghiaie  toi:niiu> 
indietro,  ma  perchè  restino  coperte  dagUvtatetriaie^liirTe'niaaohi  il 
declivio  allo  ghiaie  superiori  d'avanaarsi^  ohde  oca  jè.pOi  maraviglia 
se  restano  .nascoste  a  chi  le  «coca   per  non  trovarle^ .  Quoito  «osamn 
delle  ghiaie  essendo  di  grande  importanza  richk4eiabbe. molto,  ^  a  di^ 

\  verse  -«sservaziom .  Beami  anoora  ^ù  .a'.aooosii  0911  iM^>  otm  jdbbiaroai 
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ìMfo  /  f  <aMf#a(BÌon^  fittft^BifflArQaadem  ebe'  àlVilenli  deb  •ìgèor 
féfelli ,  je-^oft&iine  agU'^vUi  della  visita^  ftgè^  E  g)  porta  %hiaia  nùr  • 
tf^glia.9 :0'tTO*qoard$  sbcftoi'il  pomo  dwlifima'  per  Io  «booM^delIk  ìiom 
éiM^Uf  qvMkào  zh  tempo  della  ^iM&Adel!  1693.  sifba  ohe  ena  QaaA 
d^rna  dràoBeete  le  K^iaiè  a  nit.  migHo  <e  .niaBO*  sotto  Io  allocco  délUl 
CaiaBik' ,  la  quale  disEerenea  ,.€kte  *  secondo^  k:  mappa*  del  padffe<  Saliti* 
ni  è  dì  oiH miglio  e  meaf»)^  pere  che  da^ltra-nonpoefa  ppeterti  ohe 
éall^  akaniento  del > fondo  «nftrìove  ..  Viene  tfatto  oiòi  confermate'  da  qnel-^ 
Ky,  che' leggeai' nel  predetto^ voto «Pere^..>;La  Gentenera  porta [-^biaU 
ino  aè  no  ]>nsta  nperiore  3o4  perticbe  aV  poàdei^élle^Rondaniiia*  B 
probabile  éàé^esesa  prbha  dà*prolangareila  linea  la  atraacUiaase  dissolte 
il'  ponte  ^  fitvàtandoaene  apar^ai  in.  diveifs^  sìgi^^  a^ca^r argine  ,i;0  ael^ 
Ite  campagna*»  faecia  al 'ponte  ove^snodesie  u/Ha.  rotta  (Vogl^  «ay- 
Tertire ,  o  .^pinttesliok  pf opprre  agli  .altra  da  '  oontiderare  >.<  00  abbassane 
deal  l^akeov'ìnfenore^ied^avaBJttUMlèfli  il. tèrmine  della  ghiaia»  debba 
penrciè»<abbiissaré»>ìL  kAto^TbelIei  paoti^anpetiorb.  IgasendìOpU  la;  ghiaia  a^^ 
vafnzaita  ^it  okib  ^  è^'veroMmile  efesio tìiKrminitd€Ue:ghiaie^*{ùùr  e-pi^ 
éro98e'per  gualche-  tva|tov Idei*  fiume  si  «wreneino^esui  ]kire>9  lor  ^he  suo*  « 
èedéndo  noit.^ penna -Oo»ria|>dècmr€0  sAt^ni^éde^Hni  ^luoghk  le-  stesse  .pen-» 
4enze  età  fiome  'i  on^i^^itebh^i  iaif^cpmléhéf  'sito*  a>vfniré>,  <obe;  ab# 
]>H89andpsi  il'  fiume  inierìonnente'  fosse  tanta  ia  pendenza  >  ohe  ticbie-^ 
de3se^  la  ^iaia  grossa  1  avanzatala  ohe  in  veo&  di  abbassarsi  fslialzassé 
il  fondo*  del  fiame  .vQpestaif.per-r^aMveetnm  j^rebbe  .esdepeJa  (Cagio»- 
Be  ,  -per  òni  trovasi  «che  ìf  foad4  delrBeao  anferiormeiite^  al  ponte  <deU 
la  *  via  Flaminia  si  è  aiaata  $.  non  cotante  che .  siaai  abbreviato.  ìL  cof*:* 
en  9  mentre  a''  giemè  nostri  ipeoi  difender4  le  cunfiàgoe:  coniigue^aH 
teniqpo  -  dette  ^  maggiori  'escrescenze  9^  ex  statò*  necessario'  formare  arginelj^  ^ 
li  fin  (|ttasi-'al  ponte ^.i  quaii*  al  tempo  del  Gugliélmim  terminassero 
al  'Trebbe  • -Propongo  ^in  oltce^  dar-considenire  ^  se^  unendosi  nn  fiume* 
44*nm  altro^^eift'  sempra^  v^ero  -c)|e'  si  dimìnnìsoa  la  pendenaa  del  rcr 
nipienta  V"  imporocehèr  ao  le  materie;  del -fondo  iessem.d^'Wieftdifibren^ 
•ti6i  natmfa».*6omef.se'il^-reeipient&  corrèsse  io  areda-^  e rP  influente  ppr*^ 
taeee' ghiaia' 9  potrebbe  MoiDedere  che  pie'  yalesae  la  ghiai|  a?ia^  crer 
#oero:  la  pembnsiaf  ohe  ,  il^  eorj^^d?- acqua  a^oi^esciuta  qperrisoemar*^ 
fit' •  .(^iieste  intricate  vieender  sf.  Iwinno -a  temere  ^ne?  fiumi ^  che- corro**^ 
too^YA^  ghiaia  ><^è  perla  cohtrarià  ove  corrono  in*  arena  »  o  sottilissir 
inar.aaMiiay'je^seDdo  la  natura  pìù^aemplice^  pane  9JCf!0girt  pjù»&cile  la 
scopiiio*  lei  regole  .delle  ivasMizioRv^...,  /  xi,.  Vi  '  >  •  .  i  .  "[^ 
Ciò  paemotfsn ,  >a  me  pare /.che  pei^  decìderà  se  il  Vuoti^  esìto'  d^^a  li^^ 
nea  anpériore -sia  mortlmenie^  oeria^,  «^  I^ohahilisaimo  ^  iosse^neoessa? 
fio  pvevodaire  idmena  a  nor  dipresso  >  >cì6r^e^dehba  avteoii^  >  isiippor 
vàui  far  esecuzione  dit  detta  Iidiee.  le  veggo' che  accomodandoli  il  fa^ 
d^r  da.  fieno  allU/oadfittto  desiuàtt^^telsgrofilo  5JU  abbasserebbe  esso^a 
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SUfaKAppfc  étL  ti  t>iedi ,  %  il  iÌMido  dcflt  Sftmniiiggìft  «él  hmg^  4dl«,jdi* 
versione  cTa^  pìeili  4-  "Olà  se  per  un  ablitesàflienta  da  S,  <o^  f^i  ^ 
Sbodd  di  jReào  alla  Panfilia  »  «ice  ìa  4istaiiia  dal'  temane  delle  ^àémi 
4i  itiiglta  1 7  hanno  potato  atainaMi  ie  idnaie  dne,  ò  tra  «iglta^  ifnalÉi 
gara  peT'OneBé  F  «rnuBaaneoto  »  .allorché  s^abbam  il  badar  piedi  iS» 
nel  luogo  stesso  ove  giungono  presentenenta  le  ghiaie ,  •  «mono  ir^ 

g'ungeirano  prima  che  di  nuovo  si  alaasae  V  alveo  per  le  deapesisioni 
tte  dalle  torbide  pnwso  la  rotta?  Quale  saiì  in  òltm  il  destimi 
della  ^anormoggia  per  V  acquisiSo  ohe  fa  di  una  eadnta  m^gioM  di  pie-l 
di  4?  Gcesoe  la  dilBoòttà  se  io  «oltre  eonsidero  ^e  anmeattandeai  pia 
di  OQ  tetao  U  eorped'oH^qua^inél  fimhe  per  T  ingresso  delk  Sa^mK>g« 
gla^  saranno  spìnte  le  ghiaie  più  avanti  ^  che  non  éarreUiero  daUe  no* 
qoe  del  iólo  Reno .  Vi  sarebbe  egli  da  temere  ohe  si  alaasse  il  fondo 
soperionnente.  per  .ac<|niatavn  qnelia  caduta^  di  cui  abbisogna.,  oppa* 
re  -vorremo  noi  dhe  esso  'S^  abbassi  nelle  parti  infenori!?  Se  il  primo  ^ 

3 naie  sarà  il  pre^uiicio  <alle;'Caiifpagne  adìaotnti'  dov«ndo  monini 
^ar^ni  ODDftro  ^  un  finmeilnpetnoso',  ohe  «corre  fra  sassi  ^  <e  ohe 
sopra 'il  pànto  della  di^éfsione^<itiOD«f)iu  di  4  «igita  «erre  in  pen« 
dra^a  dpS-  in  9  piedi  per  migbo j^'  B  Wil'feoondoc;  -vi  sareU>e 'egli  il 
périoòlo  cbo'  mancasse  poi  Ìa  oadutalpél  tratto  del  fiume  ohe  resta 
fino  al  mare  P  9i  facciano  a^  parte  le  stesse  oonsideraziooi  sopra  oia^ 
acun  torrente ,  supponendo  ohe  esso  centri  nel  recipiente  giìk  di«« 
aposto  in  quella  cadente^  ohe  a  lui'  assegna  il  ptofilo^  H  tondo  di -Sa*, 
vena  resta  più  alto  nel  suo  ingresso  dì  piedi  18  ineireai  iSi  Tede  In 
^iaià  in*i]ne^  contorni,  anzi  3Ì  osserva  dispetaa  per  tutto  il  ^ttis 
Uno  alla  rotta.  Lo  stesso  Idioe ,  m  cut  si  accresce  una  caduta  di  oie^ 
di  18  potrà  somministrare  al  nuovo  alvoo  non  poca  quantità  di  ghia* 
ia^  di  cui  se  ne  abbiamo  veduta  qualche  pìccola  porstone  trasportata 
fin  dentro  al  Cavo  Benedettino  ^  allorquando  la  chiusa  fatta  neil^  Idice 
per  sostenere  il  fondo  superiore  fu  |iovesciata^  da  una  piena,  cbo  nei 
dovremmo'  aspettarci  neHe  presentì  «iròostanie^  in^ui<qi|esta'toinrnto 
testa  interseociito  miglia  6*  inotrOli  snpjeriormeiiter  al  detto  oaro?^  JNe 
giova  spelare  alcun  ^antaggm  dalla  diìnsa  della  Bmoardina , 'tsho  aiw 
>estì  il  corso  alle  ghiaie ,  tn^tre  sappiamo^,  t)he  iuferìèraiQnte  ad  ea«> 
sa  Ile  n^  trova  In  tale  àbbondsmaa  ^  die  i  contadini  la  Tanno  a  pre»^ 
dere  per  distribuirla  sulle  pubbliche  strado  •  Minore  in  vero  sarà  il 
periodo' per  riguardo  tlla  Gentonara,  alla  ^Quaderna  ,  ed  sii  SiHn^ 
ro,  pure  se  questi  torrenti  si  TCggòoo  sparsi  di  ghiaie v  o  tael  luog^ 
déir  intertfeoaaione  Scolla  lìnea  superiore  ^  o  pòco  lungi  da  esso  , 
t>ome  apparisce  daali  atti  della  viMta  (  fogL  H.  ff.  )  cuimrà  sempre 
da  temere^,  die  dibassandosi  di  alcuni ^'|nedi  il  fondo,  non  sucee« 
da  poi  quello ,  che  ova  da  noi  al  teme*  Almeno  per  decoro  del* 
la  Unea  superiore  còavorrebkjis^^addÉtto  qualóhò  ragiono  dirotta^  ai 
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fBt$nwSère  e&e  (piesto  trasporto  delle  ghiaie  non  abbia  a  Mccedefe. 
So  beaÌMnoo  che  i  disordini  considerati   ad  uno  p&r  uao  nell'afe- 
Jiaasamesfo  di  eiascun  torrente  non  ponno  aversi  tutti  in  una  Tolta , 
mentre  se  il  fieno  per  la   pendenza  che  esigerebbe  in  oecaèionedi 
«vaoaarsi  la  gbìaia  restasse  col  fondo  più  alto  della  cadente   nel  prò*  • 
lilo»  min«ir  caduta  si  avrebbe.  negP  influenti  di  quella  che   abbiamo 
èoMÌderata  ;  pare  sembra   necessario  esaminare  a  parte  y  a  parte  gli 
effetti  da  maacnoa  oausa  per  oonoscere   poi  se  possibile  sia ,  ciò    che 
debba  succedere  quando  concorrano  tutte   le  cause  insieme  •  Il   fatto 
aie,  che  a  ninno  darà  l'animo  di  stabilire  nel  caso  nostro  con  qual* 
cli^  fondamento  l' effetto  di  una  causa  soh,  onde  lascio  pensare  agli 
altri ,  ae  peata  insieme  tutte  le  cause  operanti  sia  possibile    neppure 
^  un  dipresso  prevedevne  de  conseguenze .  Si  lusingano  alcuni  di  trar 
gran  profitto  d»lle^  chiuse ,  che  propongono    di  costruire  nei    torrenti 
prima  che  ai  uniscano  col  recipiente.  Gli    Autori  del  Parere,  che  a-< 
iFranoo  conoscinta  vana  questa  lusinga  non  ne  fanno  parola,  ed  io  in' 
ciò  m^ accordo  col  IpYo  sentimento:  imperocché  vediamo  che  le  chiu- 
se non  vaglìone  ad  impedire  il  progresso  delle  gbiaie  •  Queste  chiuse 
f6i  a  «ì~  vogliono  di  pàetra ,  'C   allora  a  quale  eccesso    non  arriverà  la 
spesa  ;  o  si  vogliono  di  legni  verdi ,  e  allora  tutta  la  felicità   dell'  o- 
pera  sarà  appoggiata  alla  conservazione   di  queste  chiuse  •    Se  mai  o 
jper  difetto  della  custodia  9  e  manutenzione  di  esse ,  o  per  il  destino  che 
Banno  tutte  le  umane  ceso  rovinasse  Ja  chiusa   inferiore  fra  quelle  , 
cbe  attraversano  lo  atesso  torrente ,  come  potrebbero  sostenersi  le  su« 
pe rieri ,,  alle  quali  mancando   di  sotto  V  appoggio   del   terreno  cede- 
r£bbero  tosto>f.  e  si   favebbe   neir  alveo  un   abbassamento  universale , 
per  cui  trasportata   tutta   la  terra  nel  recipiente  ,  veìrebbe  im^dìto 
il  felice  corso  delle  acque  «  Di  ciò  può  servire  d'  esempio  il  Cavo  Be- 
nedettino ,  che  restò  interrito  per  lo   dirupamento  deir  alveo  delP  I« 
dice  9  quando  reato    schiantata  la  chiusa  ,  mentre   trovando  le  acque 
Ael  Gaso   un  impedimento ,    che    non   valeano  a  superare  >  e  contra- 
atando  cogr  argini  non  ben   rassodati  dovettero   questi  cedere,  dopo 
cbe  ai  rivolsero  le  acque  ad    altra   parte  >  lasciando  sempre  maggiori 
interrimenti  :  nel  Cavo^  Si  rammenta  spesso  da*  nostri   contradieentt 
1'  ioCelice.  psito   di  questo  Cavo ,  e  si  rammenta    pw  spesso  che  non 
eonirerrebhe ,  ma  ora  si  dknenticu  che  saiebbe  opportuno  il  ricordar* 
acne  •  ^  Che   se   mai    succedesse    un  simile   infortunio ,  quale  pericol(l 
Doa  VI  sarebbe  che.  il  fiume  si   aprisse   un'  altra   strada ,  e  accttmu^ 
landosi  poscia  gr  interrimenti    nella   parte  inferiore  dell'  alveo  a  lui 
preparata. saremo  da  capo,  se  vorremo    rimettere   le  cose  nello  stato 
primiero.   Si  prendevanno   queste    per  esagerazioni,  ma  ibrse  ninno 
a'  impegnerà  di  privare  con  sode  ragioni  che  sìeno  tétlt". 
^  Qaeata  oadente  coti^nto  difficile  da  determinare  ^   e  da  distribuire 
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secondo  le  circo9fàaze  del  fiiime  ;  èotrebbe   per  le-  ngioor  addotfé 
noo  corrispondere   ali*  idea ,  che  ne  hanno  fatto  gli   Autori ,  .e-^  nkino 
certamente*  può  assicurare  ,  che  io  <  vece^  di>  aM>assarsi  il  fondo  dì  Re- 
Bo  a  Malaeappa  piedi  i3,  non  si  abbassasse  che  soli  piedi  7908,0 
che  a  Sa.yena9  e  allMdice  in  vece  di  piedi    i8.   si.ayesse    un  profon- 
damenta. di  soli  piedi   la,  o   i3  ,    dipendendo  ciò   dalP a?anzameoto 
delle ' ghiaie  ,  e  dair.intcodnzìooey.  che  di  esse  si    facesse   nelP alveo» 
Quale  sarebbe  in  tal  caso  l'alzamento  del. fondo  nella  Sammoggià?  Il* 
Dossola,  e  gli  altri  scoli  non  avrebbero  più  l'ingresso  nel  nuovo*  fiu- 
me ,  e  sebbene  il  male  non   fosse  senza  rimedio ,    e  coli'  indirizzarli^ 
ad  un  punto  più  basso  si  trovasse  perdessi,  il  «recapito >  conviene  tut- 
tavia riflettere  a  ciò  ohe  potrebber  succedere  ^^er  che  niuoo^  può   pre^ 
vedere ,    per   disporre  lo    pcavincie   ad   una  operazione  più  grande  ». 
e  ad  un&  spesa  maggiore .  Tra  Rena^  e  Idice  converrebbe  pure  prov-^ 
Tederò  a  molti  scoli  »  che  resterebbero  inferiori  al  fondo*  del  recipten« 
te ,  e  particolarmente  i  terreni  fra  Savena  »    e   Idioe  perderebbero^  o» 
£ni  scolo.    U   Canale  Naviglio  rimarrebbe  molti  piediy  più   basso  del* 
fondo  del'  nuovo  fiume,   oecondow  ^este-  situaaionr  sarebbe    duopo* 
construire  una  botte  sotterranea  9  in  vece  di  un  Ponte  Canale.,,  oome 
prescrive   V  Autore    del   Profilo ,   oppure   per   colpire   con^  sicurezza 
nel   segno,   dovrassi  construire    l'una,  e  l'altro   per  servirsi  poi  di 
quello  ,  che  sarà,  più  adattata  al  bisogno  ?  SL  potrebbe  in  vero  aspet* 
tjire  dì. vedere  il. fiume,  stabilito  prima  di  avventurare  una  spesa  non 
tanto  piccola;  ma  il  sospendere   un  tal  lavonst  sarebbe  di   un  danno* 
immenso  alle «proviucie   per  mancanza  del  commercio.   Costrutta  poi 
che  fosse  la  bolle  sotterranea ,  o  il  Ponte  Canale  dovrebbesi  pure  dar 
qualche  recapite  a  queste  acque ,  che  spesse  volte  sono.torbide .  Gon« 
viene  risolvere  se  meglio   sia  inondare    una  parte  di  que'   terreni  in- 

E'ò  de  quali  sarà  stata  eseguita  la  linea-  superiore  ;*  oppure  se^' ab-*^ 
a  a  protrarre  il  canale  per.  unirlo-  al  Primaro  non.  ostante  il  pregiu-^ 
dìcio  che  resti  in. breve  interrito  l' alveo  per  mancanaa^di  nn  corp<> 
A' acqua  sufficiente  a  spìngere  le  materie  fino  allo  sbocco  in-  mare. 

Quantunque  sieno  soliti  gl'Idrostatici  nel  descrivere  là  cadente  di 
un  fiume*  ineomìnciare  dalla  parte  inferiore^  ove*  ai  ha  un  punto  fis-* 
so,  che  è' il  mare ,.  non  è  però  che  la  parte^ superiore  massime  quan^ 
do  vi  sono  le  ghiaie  y  debba  senza  contrasta  aecomodarsi  a  quella  li» 
nea ,  ohe  secondi  la  parte  inferiore  supposta  incapace  di  aheraziotie  • 
Questo  principio  noa  avvertita,  credo  che-  afa)>ìa  ingannati  gli  Astori 
della  linea  superiore.  Quando  si  tratta  d' inalveazioni-di  fRimi  ,  che 
«orrono  lontani  dallo  ghiaie ,  succedendo  nn  aM>assanento  di  fendo.» 
esso  si  protrae •  alle  partì  superiori,  o  per  una  linea  parallela  al.  fon* 
•  do  vecchio,  Q  perenna  linea  ad  esso  convergente,  che  ora  non*ser-^ 
Te    dì   stabilire^,  perchè   suceedendo   o  P  uno  9  o  l' altro>  non   può 
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«igùlre  àtetttì  (Jisordine  in  qiie'  lavori  òhe  si  fanao  molto  langi  dal  tex^ 
«SQÌtte 'delle  ghiaie;  Oiuie  la  regola  di  cominciar  la  cadente  dalla  par- 
^6'  inferiore  senza  prendersi  alcun  pensiero  della  superiore ,   non  può 
condnrci  in  orrore  «'Il  nostro   caso  è  ben  dijBFerente.  ^À  noi  prescnva- 
•ao  gli   Autori   deHe    linee   superiori   un    alveo ,  che  arriva  fino    allo 
^iaie  ,  e  diciamo  ancorasse  cosi  piace  y  poco  lungi  dalle  ghiaio  i   on- 
4e  qnesle  «on  potranno  -a  Ofteno  di  n«B  satire  una  ibrte  ,  e  possente 
*«hiarmata  per  inoltram   fin    dei^tro  4' alveo   nuovo,  ov«    incontrando 
*^u€l  declivio»,  ohe  a  loro  basta   por^avanzarsi,  essendo-  spinte  da  un 
-corpo  di  ac€fae  qual  è  quello  di   Reno  .unito   alla  Satnmoggia ,    e  al- 
quanto più  giù  a  Savena,  e  alPIdice,  chi  mi.Siipcà  dire  fino    a  qual 
-segno  lascìeranno  tutta  quella  cadente ,.  che    ci  hanno    descritta  nel 
Profilo.  Certamente  neftF  andamento -del  ibndo  stabilito,  non  potrà  es«- 
-servi  discontinnaziooe ,  e  quando  restasse  il  fondo  allUngresso  di  Sa- 
-vena  ,  e  Idioe^'^molto  più  atto  della  cadente,  del  Profilo ,  continuandolo 
poi  in  modo,  che  a  poco  a  poco  si  accostasse  alla  «  cadente  ideata,  -a 
tteno  ohe  non  si  finga  -uti  «ccostamento   precipitoso ,  e-K^ontro  il  na- 
turale j*^  non  vi  è  luogo  a    sperare    che   il  Sillaro  sì  abbassi  piedi  jo  , 
come  porta  il  profilo;  ma  sarà  P abbassamento   minore  ,  per .  esempio 
piedi  6,-07,  ^^^  ^^  ^^^  saprei  definire  •  Questo  potrebne  facilmen» 
te  succedere ,  e  noi  dobbiamo   temerlo  per  le  -ragioni    dette  .  .  Hesto- 
rebbero  allora  senza  .recapito  tutti  ^i  scoli  :tra  IVldice  ^>e  il  SiUaro  • 
Il  fondo  del  fiume  in  molti  luoghi   oamminerehbe   sopra    terra.    Che 
sarebbe  poi  delle  comunità  di  Vedrana,  della  Fiorentina ,.  di  fiudrio» 
e  d'  altre  ^molte ,  che  ora   non  serve  di  nominare  ^  e   che   ciascuna) 
può  vedere  sulla  carta  d^paese?  Se  pensano  di   rimediare  a  questo 
grave  disordine  eolia- costruzione  di  botti    sotterranee"^   giacché  non 
possiamo- prevedere  k>  staio  del  fiume^  dovremo  aspettare  che  la  na« 
tura  ce  lo  mostri^  e  abbandonare    intanto  questi   fertili  terreni   alle 
inondazioni  ?   Domando  in  oltre  quale  sarà  P  altezza  degli  argini   so- 
pra  il  piano  delle  campagne ,  qaale  il   danno  delle   sorgive ,  quale  il 
pericolod^Ue  rotte  P*^ Le  quaU  cose  se  provano  nello  stato  presente  la 
necessità  di  <  un   provvedimento,    avranno    maggior  forza  di^provare^ 
ohe   bisogna   rigettar  ^  questo ,  per   non  «  oomperare  a  caro  prezzo  la 
stessa,  o  piuttosto  ^uùa  maggiore  rovina  «  .Se  vagliono   queste  ragioni 
a  persuadere ,  che  le  pendenze  abbondanti ,  come  sono  descritte  nel 
profilo,  «on   possono  -soddisfure  ,  molto    meno    potrebbero   soddisfiir 

SneHe ,  che  chiamansi  ^sufficienti ,  le  quali  se  fossero  tali ,  e  dedotte 
a  buoni  princip} ,  con  tutte  le  avvertenze  necessarie ,  dovrebbero 
essere  conformi  all' esìgeiMEa  del  fiume.,  .giacché  la  natura  si  serve 
coN'^perare  dei  mezzi  sufficienti ,  e  «oon  dei  mezzi  abbondanti.  Ve- 
diamo pertanto  se* sìa  possibile ,  che  si  adattino  quelle  oadenti  alle 
4Ùrcotftanze ,  in  ou»  trovasi  il  fiumei,  6  se  abbùmo  jneritaio  il  sìotùù 
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4i  sufficienti  •  Fingiamo  escavato  ti  iiaaie  sedendo  V  ordine  di  qaeste 
pendenze.  Il  fondo  di  Reno  nel  punto  della  diversione  a  Malacappàt 
resterebbe  inferiore  al  fondo  presente  piedi  a8  incirca  9  e  più  anco* 
ra  rispetto  al  fondo  della  Savena ,  e  deir  Idice  nei  punti  delle  oonr 
fluenze .    Ora  poicbè  si  suppone   escavato  l' alveo  su  quella  linea ,  e«* 

fu  è  manifesto  ,  che  non  solo  le  ghiaie ,  ma  i  grossi  sassi   vi  cadreb^ 
iero  e  precipìzio  ,   non   sapendo   io  immaginare   alcuna  &rasa  ohe  U 
trattenga  nel  luogo  ove  sono  arrestati  dalla  poca  pendensa  del  fondo 
inferiore .  Dal  Trebbo  a  Malacappa  in  una  distanza  di  pertiche  aaoo 
vi  è  una  caduta  di  piedi  io ,  e  latta  Pesoavazione.»  come  si  è  detta^ 
diverrebbe  di  piedi  38 ,  che  sono  in  ragione  di  piedi  8  |  per  miglio^ 
Non  può  dubitarsi ,  che  al   Trebbo  non  sia  il  fondo  coperto  di  ghia* 
ia,  e  di  grossi  sassi;  non  può  dubitarsi  che  non  si  avanaino  le  ghia*- 
ie  ,  tutto  che   la  pendenza  sia  minore  di  piedi  8  i  per  miglio  •  Doik^ 
que  egl'  è  chiaro»  che   quella    cadente  dovrebbe   ài  molto  alterarsi  , 
la  qual  cosa  per    niun  modo   potrebbe   avvenire,  se  la  cadente  fosse 
sufficiente.  Io  piuttosto  la  chiamerei  immaginaria .*  L'  altra  pei  che  ai 
forma   colP  aggiunta  di  5  ,  o  6  once  per  allettare  i  troppo   credali  , 
pon  so  perchè  debba  chiamarsi  abbondante  ;  sarà  forse  un  immagina- 
rio di  un  altro  genere  •  Altro  non   potranno   rispondere  »  se  non  che 
le  pendenze  sono  state  dedotte  presso  a  poco  per  quelle  circostanze  in 
cui  ora  trovasi  il  fiume  •  Bene  sta  ;  ma  egli  è  chiaro,  che  le  .<drcostanze 
saranno  poi  molto   diverse  ,  onde  le  pendenze  rispettive  a  quelle  cir- 
jcostanze  che    sono   ora ,  non   hanno  che   f^re  colk  linea  superiore , 
più  di  quello  vi  avessero  le  pendenze  delta  Savena  ,  e  del  Danubio  • 
Dal  fin  qui  detto  io  eonchiudo,  che  questo  affitre   delle    pendenze 
è  stato  trattato ,  non  già  colla  scorta  delle  osservazioni ,  e  .sulla  trac- 
cia della  natura ,  ma  suir  andamento  dei  terreni ,  pe^  quali  si  vuole 
che  passi  la  linea .  Dopo  descritto   il   Profilo  dei  terreni   nelP  anda- 
mento della  linea ,  hanno  dovuto  ammettere  che  da  S«  Alberto  al  ma- 
re resti  l'alveo  con  pochissima  o  niuna  pendenza ,  che  superiormente 
a  S«  Alberto  si  contenti  il  fiume  d'enee  io.  per  miglio,  quantunque 
abbiano  essi  fiitto  più  d'  una  volta  dolorosi  lamenti  per  la  piccolezsa 
delle  nostre  pendenze  »   e  per  la  ipotesi   da   noi   accettata,   che  vesti 
inalterato  il  fondo  di    Primaro   in    un   tratto   considerabile   verso   Io 
sbocco  •  Proseguendo  essi  poi  colla  linea  verso  le   parti  superiori ,  e 
incontrandosi  in  terreni  alti  hanno  preso  coraggio,  e  col   Itr    profu- 
sione della  caduta  che  gli  restava  oltre  a  quella ,  di  cui  oredeano  abc 
bisognare,  hanno  fitto  dono  del  rimanente,  rimproverando  ai   parti- 
tanti  del  Primaro  la  loro  povertà  *  Considerino  un>^poco  meglio    que- 
sti animosi  le  circostanze  diverse  del  fiume  ,  e  vedranno  che  non  so* 
no  così  ricchi,  e  che  noi  non  siamo  cosi  poveri  come  pensano.   Fac- 
ciano altre  prove  fingendo  alterata  la  cadenie  ora  in  un.  modo  ^   ora 


ia  tm  àllro'per  le  itK>fft  cMie  ^  ohe  concorrotio  a  ttabìIiHa,  dello 
qaalt  non  poseiamo  eoneacere  precisamente  gli  effetti  »  e  si  accorge^ 
^-rantto  «quanto  sia  faoiÌ6  nell'  ineerteEsa  in  etri  siamo ,  incontrare  esta^^i 
coli  4ali  )  che  rendano  impossibile  la  eseonsione ,  o  sommamente  d%a* 
aosa  alle  fMroTincie.  RiilettiDO  seriamente  lasciando  da  parte  qaalua^ 
^e  prevenzione,  che  del  loro  progetto  non  ne  hanno  dato  che  un 
nemplice ,  nudo ,  e  miserabile  mbo2zo  »  Resta  da'  9tabiUre  con  qoaU 
^be  foàdamedto  a  qualer  sc^no  «priverà  il  p^o  basso  del  mare  entrò 
r  alveo,  quale  sarà  la  pendeivza  da  quel  pan  te  verso  la  parte  superio^ 
re ,  mentre  noi  noti  possiamo  intendere  la  loro  inteazione ,  preteoden* 
do  essi  nel  Primari  una  pendenza  d^  once  14^  quando  poi  nella  linea 
superiore  danno  per  "abbondante  una  pendenza  d  once  io,  e  maggiore 
del  bisogno  di  5,  o  6  onoe.  Se  pensano  che  si  adatti  ad  una  linea 
ciò  che  ripugna  neir  altra  ,  diano  almeno  la  ragione  della  difieren* 
za ,  e  ci  dimostrino  che  questa  stia  a  loro  vantaggio ,  mentre  noi  8Ìa« 
me  nell'  errore  di  credere  tutto  il  contraritf .  Ui  insegnino  qualche 
regola  per  definire  la  pendenza  ragguagliata  che  conviene  ad  un  fiu'* 
me,  e  se  questa  debba  essere  d'  once  14  >  o  iS  per  qualunque  fiu« 
me,  e  perchè  ad  ogni  distanza  dallo  sbocco  non  può  convenire  la 
«tessa  ragguagliata  pendenza ,  ci  diano  regole  per  conoscere  cotesta 
distanza,  a  cui  convengono  le  once  14»  o  jS.  Gi  dimostrino  pure  co- 
me data  la  pendenza  ragguagliata,  sia  poi  lecito  distribuirla  a  capric* 
ciò ,  6  sebbene  riescisse  in  qualche  luogo  piccolissima ,  debba  non  per^ 
tanto  il  fiume  accomodarvisi   essendo   provveduto  di   una  sufficiente 

Jendenza  ragguagliata.  La  cadente  che  ci  hanno  descritta  nel  Proti* 
> ,  e  che  essi  chiamano  abbondante ,  non  può  essere  conforme  alla  e« 
sigenza  del  fiume;  e  molto  meno  la  sufficiente,  che  come  abbiamo 
veduto  ,  non  potrebbe  mantenersi  per  la  gran  copia  delle  materie  gros*- 
se  spìnte  oltre,  e  dal  recipiente,  e  dagl'  influenti.  Ogni  divario  & 
temere  gran  sconcerti ,  onde  prima  di  decidere  a  favore  di  una  tale 
linea,  si  vorrebbe  che  alcuno  ci  dimostrasse  la  vera  cadente,  posta 
la  quale  «iene  per  equilibrarsi  le  forze  dei  torrenti ,  e  del  recipieifr- 
te  restando  fissi  i  termini  delle  ghiaie.  Dopo  tutte  queste  ricerche 
pensino  ancora  di  provvedere  alla  navigazione ,  che  essendo  di  una 
importanza  somma  non  conviene  lusingare  le  provinole  colla  sola  spe- 
Tanza,  che  sarà  facile  il  ripiegarvi .  Finché  non  si  porranno  in  chia- 
ro queste  proposizioni ,  combatteremo  con  varie  parole ,  e  nasconde- 
<remo  il  vero  sotto  gli  equivoci  ;  e  sotto  T  oscurità ,  che  sotio  il  rifté- 
gfo  delle  persone  ingegnose,  che  hanno  il  torto.  Qual  gloria  sarebbe 
mai  di  vincere  per  ingegno  una  causa, *e  di  rovinare  con  un  proget«- 
to  due  Provincie  intiere  ? 

Dopo  tutte  queste  riflessioni  mi  par  facile  il  decìdere  da  qual  par- 
te «tia  la  morale  certezza,  e  la   probabilità,  e  quale  intrapresa  sia 


ptùrx^ooforme  aUVuiMiià  pnidenM  ;  o  cfuelU^d^lk  lfn#a*  superiori ,  d 
quella  di  PrimarQ.   A  i>uoQ/OQn|o  la  naiura»  ohe    studiano  ^r  Idro- 
«tatici  d'imitare,  quanto  più  possono  «<  ai  inostr«i  diehì^irata  a  Javoradel 
Primaro.   Ciò  ipHaifestamante -si  «corge^àaip^roccbò  auppooianij)  tol- 
ti cfuesti   ostacoli  »  che  T  arte ,  e  T  iniustrià  ha  costrutti  ^  Jt  ve^re* 
mo  se  le  acque  ^prenderanno  il  corso  per.  .una    linea. «j^p^efiore,  o  per 
'una^ linea,  cbe  poco  ài  scosti  dasquilla  di-iPrimajro^  .£  yero  che  non 
2)isogna  abbandonare  afflitto  il  corso «4^Ue  acque,  alla -semplice  loro  in- 
clinazione ;  ma  è  vero  altresì  che  è  precetto  di  tutti  quelli  .  che  san- 
alo, il  secondarla,  non  violentarla  ,  Nella  linea  di  £riinaro  si.  .tratta  di 
unire  torreiui  y  come-  naturalnente   aoglicao  unirsi  ,  cioè:  lontani  /dal- 
le g^aie,  e  dove   portano   tnat^rie.  otno^nee  ;  e  se   restaase.  qualche 
dubbio  .sulla  suffioiensa  delle  pendenae ,  .potrà  V  esempio  d'  akri  fiu- 
mi .dar*  qualche  regola,  c' lame  per  maggior  .sicurezza    dell' operazio- 
ne^ Per  lo  contrario  colla  linea  superiore  si  raccolgono  i  torrenti  ove 
sono,  sparsi  di  ghiaia,  eh»  cheque  dicano  in  contrario  i. fautori  di  es- 
sa lioea,  e  quand'  anche  le  ghiaie  non  vi  fossero  presentemente,  ta- 
le è  la  dìfferejiza  4*  altezza  tra  gii  alvei  tlegl'  influenti -^iutersecati ,    e 
V  alveo  del  recipiente  ,  che   vi  giungerebbero  allora  {)er  Ja  pendenza 
accresciuta.  Non  si  tratta  di.  definire ^uale  ^pendenza  esigoQo  i   tor^ 
renti  nelle  circostanze  in    cui   ora  sono,    ma  in  quelle. che  non  co- 
nosQiamo  Ancora..  Quali -saranno  le  corrosioni,  le  tortuosità,  che  do- 
vranno seguire   per  le  deposìzioAi  delle  niaterie. ,  giacche ,   come   in- 
segna il  Guglielmini  (.Gap.  IX.  Prop.  V.  Nat.  deNfium.-)  .quando  uà 
influente  porta  ghiaia  4ieLrecipiente ,  oltre  che  il  fondo  dovrà  elevar- 
si nelle  parti  superiori ,  sarà  obbligato.il  recipiente  a  mutar  direslo- 
ne  facendo  T.  influente  ogni  sforzo  per  allungare  il  ^uo  corsa.  Si  conr- 
sidexi  ancora  se  più  facile  sia .  conservare  la  uavigazione  tra  Bologna, 
e  Ferrara  nel  progetto  del  Primare ,.  o  in  quello   della   linea  superio- 
re ,  e  come  meglio  potranno  ìnaAtenersi  canali   perenni,  sul  territorio 
posto  alla  destra  ^di  .Primaro  ad  uso  di  melini  ,0  ad  altri  comodi  tan- 
to necessarj    al   sostentamento   degP  abitatori.    Ci  promettono  che  <u 
penseranno  poi,  ed  hanno  ragione  di  non  pensarci  ora,   mentre  non 
aanno  qual  fosse  per  essere  V  esito  di  uua  si  coiraggiosa  intrapresa  •  <Si 
può  ora  ripetere    ciò  che  in  ;OGCa$ione  della  linea  del  Trebho  disse  il 
Guglielmini,  che  nòli*  eseguirla  sarebbe  un. operaie  allA  cieca ^  e  che 
tale  intrapresa  non  ha  esempio  ,  .che  possa  .dar  norma  •  Disse  pure  lo 
•tosso  Eustachio  Manfredi  nel  suo  compendio  contro  la  linea  Corradi, 
<5Ìoè  che  la  natura  non  ci  somministra  in  alcun  luogo  un  esempio  che 
possa. servirci  di  regola.  Ella  ci.  ha  dimostrato  colla  direzione  univer^ 
sale  dei  fiumi  della  Romagna  verso  il   Po  y  che  il  Po  ^  e  non  il.ma^ 
reebbe^ella  in  msta.per  lo  ricovero  <le'  medesimi  .    Che  diremo  della 
.apesa  ^  la   quale   come  abbiamo  altrove  aocennato  9  rende   V  impresa 
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moralmente  jmppdsìbile  .perrispetto^alle^  forza  dì- quelle  protincie» 
che  dovrebbero^  eSettaairlaf  MineÀ<»  nel  PAinar4  si  potrebbe  procede- 
re eoo  maggiori  cautele ,  e  non  avventurare  un'  intiera  operazione  al 
periodo  d'  essere  inutile ,' oppure  dannosa.  Propone  il  GuKlielmiui  in. 
una  scrittura   inedita  ,  che  fu    presentata    alFAssunteria    delle  acqj^e 

•  l^nno  J709  ,  di  valersi  del  Prìmaro ,  come  della  sola  linea  riuscibile 
fra  quante  erano  state  pr4)poste  alla  destra  .di  -Beno  •  Chei  se^.Tielle 
•ircpstanze  d'  allora  meritò  la  linea  del  Primaro  la  preferenza  aopra 
le  alfre  linee,  con  più  forte  ragione  dorremo  noi  pure. accordarla ,  e 
per  gl'abbreviamenti  propostile  perchè  Reno  giunge  ora  in  Primaro 
per  una  via  più  breve  ,  onde  si  avrà  bisogno  di  minore  caduta.  Con- 
aìglia  pertanto  il  Guglielmini,  d'  introdurre  prhna  il  Lamone  in  Pri-^ 
maro  per  la  atess»  via,  per  cui  vi  entrava  nel  secolo  scorso,  e  dap- 
poi osservare  se  il  fóndo  si  abbassasse ,  e  quanto,  e  similmente  aÌH«i- 
minutsse  la  maggior  altezza  dell' acqua.  ^Osservato  il  biiouv  effetti  »«  si 
dovrebbe  procedere  all'  inaJveazìone  degli^  altri  fiumi  a  parte  a  par«* 
te ,  e  ripetendo  nd  ogni  -nuova  iaaWeazìttiie  le  osstrvazieni  suddette  j 
se  Y  esperimento  fosse  sempre  favorevole  a.  quelle  che  restassero  d% 
farsi ,  si  avrebbe  un  '  riniedìo  reale  ,•  e  si  correggerebbe  in  qualche 
parte  Terrore  conmesso,  in  separare  le  acque- de'  nostri  fiumi >  da 
quelle  del  Po^  Osservi  eiascuno^con:  quale  riserva;  parli  il  primo  Idro-« 
statico,  che  abbia  avuto  T  Europa*,  e>coufìtiiiti  il  suo  dire  con  quel- 

.  )t>  de'  nuovi  progettisti,  e-poi  decìda;  s&  la  confidenza   di  ques.li.oai^ 
aea  ,  o*  da  troppo  con^gio  >  o  -da  ma^giolr  oognìàoni»  • 


Eustachio  Zanottf. 
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DIFESA   DEL   CALCOLO      ' 

MSIBITO  HELLA  SCRITTURA  CH]^  HA  PER  TITOLO 

ÉIPLESSIONI  SOPRA  LA  CAPACITÀ  DEL  CAVO  BENEDETTINO 
CONTRO  LA  SCRITTURA  DI  RISPOSTA  DEL  P.  LECCHI. 


P  R  EF  AZ IONE 

MJeèiàero  ohe  a  .tatti  sìa  palate  5  come  ehi  sapfiia  esserlo  a  molti  t 
aver  io  €<^la  precedente  scrittura  dichiarato  il  mio  sentmienta  sulU 
capacita  dei  Cavo  Benedettina  non  per  broglia  »  che  avessi  di  aocen* 
dere  nuovi  lìtigj ,  nia  per  ubbidire  ^agV  ordini  di  Monsigaor  Com* 
missario^  e  per  compiacere  alle  premure  atosBC  del  padre  Lecchi, 
Questa  volta  io  scrivo  per  soddisfistro  a  me  stesilo,  e  per  giuttificare 
la  mia  condotta,  e  rimuovere  npacalunnia  <)ui  forse  «darei  a  credere^ 
se  non  ne  /aoessi  risentimento  di  avere  meritata.  E  in  vero«  quale 
ìnterprelaisione  può  darsi  alle  parole  del  padre  Leccfa»  ^  di  cui  potessi 
io  essere  contento.  Egli  diohiar|i  Ai  svoler;^  «colla:  eua  risposta  j^alnuht 
re  queir  ondeggiamento  ,  nel  quale  secondo  le  vecchie  faraoni  si  vor* 
rebbe  veder  naufragato  il  Cavo  Benedettino  vecchio ,  e  nuovo  ;  e  pare 
anzi  che  si  dolga  d'  essere  chiamato  air  esame  per  una  via  non  più 
battuta  da'  contradittori  del  Primaro  .  Per  dissipare  ogni  ombra  di 
colpa  ,. che  mi  si  volesse  opporre,  è  duopo  qui  raccontare,  e  il  laro 
brevemente ,  onde  abbia  avuto  origine  in  questi  ultimi  tempi  la  con- 
troversia^ LVanno  scorso  trovandosi  in  visita  Monsignor  Commissa- 
rio, e  un  giorno  passeggiando  verso  sera  lungo  il  Cavo  Benedettino 
in  compagnia  del  sig.  Mariscotti  matematico  sopraintendente  delle 
acque  fiolognesi  ,  e  del  perito  Bonacorsi,  mosse  quest'ultimo  il  dul>- 
bìo  sulla  sufficienza  della  capacità  di  quel  Cavo,  protestando  di  non 
essere  persuaso  che  fosse  atto  a  contenere  tutte  le  acque  superiori . 
Tanto  e  lungi  che  il  dubbio  paresse  strano,  che  il  Matematico  ap- 
provò quanto  avea  detto  il  Perito,  indi  rivolto  a  Monsignore  meri- 
ta, disse,  il  dubbio  proposto  un  diligente,  e  maturo  esame,  ne  sa- 
rei in  grado  di  fare  sigurtà  a  favore  di  questo  Cavo*  Non  è  da  du- 
bitare se  il  sentimento  di  due  dotti ,  e  sperimentati  Professori  impe- 
gnasse tosto  l'ardente  zelo  di  Monsignor  Commissario  trattandosi  di 
un  punto,  da  cui  dovea   principalmente  aspettarsi  il  buon   esito  di 


tutto  il  sistema  •  Non  tardò  t^  a  rendere  contapeirole  il  padre  Lee»» 
chi  di  eiò»  oh' era  posto  in   questione   raccoinandandone  a  lai  *la  di» 
samina .  Dopo  quàlohe    tirmpo ,  vavendo  ]a  8.  OoD^Qga2ÌMe   neev4iti 
alouni  fogli  del  padre  Leeoni ,  ^con  «lottne  fnaove  ]>r^oBiz]oni  sopra  A 
lavori  da  farsi ,  i  quali  ^non  erano  del  tutto  eonformi  a  ciò»  ohe  era 
stato  prescrilto  ne)  Voto,  iirdinò  che  il  padre   Lecchi  ^stendesse  Wi 
piano  dì  tutte  le  operazioni ,  e  per  maggior  cautela  nelle  (risoln2aoai 
da  prendersi,  ingiunse  a  Monsignore  di  mentire  il  parere  d'altn  ^Hite^  • 
natici.  Allora  fu  che  il  padre  Lecchi  compose  le  Yue  'memìorie^  'delle 
quali  la  terza  altro  non  centiene ,  che  gU  argomenti ,  ^co'  quali    Vùr^ 
rehhe  dimostrare  la  capacità  8u£&ciente  del  Cayo  •  Compite  Je  Memo^ 
rie  il  «ig.  AiirisoDtti,  «d  io  fummo  da  Monsjignore  «deputati  ^all'  esa> 
me    richiesto    dalla  S.   CoBgregazione  ,   avendo   il  padre  Lecchi  ^ò« 
mossa  neii  che  approvata  tale  deputazione .   E  seguiti  'da  nói  gli  'or^ 
dini  supremi  con  quella  diligenza^  e  «incerità  che   ad  uomini  onesti 
conviene,   ebhì   io  la  disgrazia   di   opinare   diversamente  '-dal   padre 
Lecchi ,  intanto  ehe  il  sig.  Mariscotti  dichiarava   di  rimanere  'duh>- 
bioso  y  e  incerta  «  .Ecéo  il  dtlitto  ,  per  'oni  ^luno  V  immagina  «di  a- 
^ere  in.jide  ^ou^ttò-  il   reo  diaegno  ài  rimyvare  le  cantiche  ^fazioni -j 
ed  eohala^yvia^nwi^pià  battuta   da* 'Contrmditori  ^l  «Primoiro .  Che 
più?  ffi  varrebbe: &r  credere  la    questione   adatto  ^nuova^^ed  ^omessa 
da'  signori  Matemaéici  Ferraresi  «..>••  e  riserbata  la  scoperta  del  nuò^ 
n)o  problema  aWxingegru)  d'altro  4cri4tore.  -A  dir  vero,  ^ou  toi  sa* 
rei  aspettato' d^ilIcoatra^ni  con  uno  'Oppositore  così  risoluto ,  il/qua*- 
le  sì  arrischiasse  di  asserire  con  tanta  franchezza  nna  fiilsìtà  cosi  ma- 
nifesta. Sono  piene  le  passate  acritture  del  'timore,  'o  più  'tosto  del* 
la  persuasione,  in  cui  erano    i   Ferraresi,  che  il  Cavo    fosse  ^troppo 
ristretto  •  li  Bertaglia    (  Esame  del  Voto  Gap.  V.   e   IX.  Par.  I.  )  spes- 
so accusa  la  scoverchia  angustia  del  Primaro  stabilita  dal  Manfredi  di 
pertiche  ao ,  oppure    2S  •   Che  ae   egli   giudicava   troppo  -ristretto  il 
Primaro  colà  dove  altre   acque    non  potrà  mai  ricevere ,  *che    quelle 
del  Cavo ,  dovrà  lo  stesso  ^iudicio  appartenere  'egualmente  al  Cavo 
Benedettino  >.  Senza  però  che  bisogno  vi  sia  di  questa  induzione ,  che 
avrebbe  potuto  sfuggire  di  «otto  gli  W5chi  niel  mio  Oppositore ,  ab- 
biamo altri  passi,  che  aperUmente  dichiarono,  e  mettono  fuor  d'ìDgai 
questione,  ^nal  fosse  ilparere  del   Matematico   Ferrarese.   ìl   CaiHP 
Benedettino  t  Cap.  IX.  Part.  t)   non  sarà   di  gran   lunga  di   quella 
larghezza  ^  ofie  alle  acque   di  Reno  incassate  ^Itre  quelle  >della  Save^^ 
na\,  e  degU  altri  torrentelli  ,  <  scoU  ^  che  in  -esso  <«  vuotano  sia  óo 
comodata .  E  in  altro  luogo   (Gap.   V.  Part.    IL  )  Quando   il  Beno  si 
avrà  fatta  la  strada  4i  entrare  in  Primaro  ìncassaìo^  converrà ,  "rifare 
di  pianta  le  arginature  ^così  del  Benedettino  come  del  Primato. j,    'tra^ 
^portandole  indietro  per  dare  al   corpo   dell'  ae^  quella  'larghezza 
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elie  gli  è  dovuta^  e  che  non  ha  di  gran  Itin^  il  P rimaro  ^  ne  il  Ca^^ 
vo*  Dopo  queste  testimonianze,  oome  jpotrà  il  padre  Lecchi  sostene- 
re, che  la  (juestlcMie  sia  affatto  naova?  Io  non  tanto  mi  meraviglio 
di  lui ,  ohe  ignori  la  Storia  delle  nostre  controversie ,  che-  più  noti 
vii  sorprenda,  la  ignorano,  quelli ,  ohe  a  lui  stanno  d'intorno^,  e  lo 
•onsigliano  ,  e .  lo  dirigono ,  de^  quali-  alcuni  dovrebbero  almeno  ri- 
cordarsi di  avere  essi  avuta  gran  parte  neHe  risoluzioni  fatali  al  Ga- 
vo  Benedettino ,  onde  essere  più  cauti  in  avvenire  per  non  sagrifica- 
j^e  il  pubblico  bone  air  ùnpi'gno  di  sostenerf  ^li  antichi  loro  pregìu- 
dicj  •  I  fatti. si  rendono  a  tutti  palesi,  ^uve  non  tutti  giudicano  a4 
un  modo ,  prevalendo  sempre  alh  ragione  V  affetto  per  quel  partito , 
che  una  iM>lta  sì  è  preso.  A  me -basta  d^  essere  giustificato  presso  chi 
giudica  dirittamente'  •  Del  resto  ^i  io  noii  oura  ne  i  rimproveri ,  né 
i  clamori  popolari ,  come  non  curo  il  disprezsso ,  con  cui  sono  tratta* 
te  nella  Risposta  del  padre  Lecchi ,  a  cui  anai  mi  dicbiaro  debito- 
ze  di  quella  libertà,  ohe  ho^  poi  usatu  scrivendo  qnest'  apologia,  e 
che  riesce-  assai  comoda  a  chiunque  abbia  occasione  di  con  tradire , 
Hiasaim^ente  se  accade  cièf,  che- a  me  spesso  è- iccaii^to,  di  dover 
dimostrale  ohe  una  coneoguenaa»  aia  malamente  dedo<^^  ete  xm  fat» 
lo  allegato  sia  &ISO,  le  quali  espressioni  paiotìo.pe>-^6  vtterfsaj incivi- 
li ,  e  poco  meno  ohe  ingiuriose,/ oppure  non  si  potrébbon#  omettere 
senza  far  torto  al  vero  ,  e  senza  pregiudicare  al  «nerito  della  Causa . 
U  prudente  lettore  dovrà  attenersi  alla  forca  delle  ragioni.,  dalle 
^uali  unicamente  dee  dipendere  la  decisione  delk  GoiitrQversia.^o 

c  A  p  a  li.  »rt 

•o 
In  cui  si  dimostra  la  verità  del  principio  assunto  \,  èhe  un 
fiume  recipiente  si  vada  dilatando  col  ricevere 
i  fiumi'  irHutarj . 

ibafò  alquanto  prolisso  neF  trattare  V  apologia  del  mio  cateolo  «ol- 
ia capacità  del  Cavo  Benedettino ,  del  che  però  mi  scusa  abbastanza 
IMmportanza  dell?  argoménto  ,  e  V  obbligo  di  rispondere^  alle  opposìzio- 
ni  di  uno  scrittore ,  che  Ai*  gi>an  lunga  non  istudia  la  brevità .  fuco- 
anincia  il  padre  Lecchi  dichiarando- (  Prop;  I.  Par.  I.  )  una  sua  mera» 
viglia,  come  mai  ad  uno  scrittore ^  eh' egli  venera^  ed  ama  da  sfug- 
gito dalla  penna  y  ehe  tutti  convengono  in  questa  massima-^  che  deb- 
ha  col  tempo  allargarsi  qualunque  alveo ^  che  riceva  nuovo  influente  \ 
e  aggiunge  poscia  che*  tutti  convengono  nella  massima  contraria . 

Chi  ha  letto^  la  mia  acrittura  (  Riflessioni  ec*  )  non  ha  bisogno  di 
maggiore  schiarimento ,  e  intenderà  senz^  altro  cemento  che  io  parlo 
di   90   alveo  di  un»  capacità   proporzionata    al   corpo   d' acqua  ^  cbe 
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enfro  Vi  «covre  9  la  quale  eapèoif a  seoondo  il  senfìmetit»  i^omune , 
dovrà  poi  dìlalarsi  per  r  aggiunta  di  nuove   acque  .  11    padre  Irecchi 
non  ia  intende  cosi  »   e   «apponendo   un  alveo  più    spassioso   cbe  noa 
ricbiede   il  bitogno,   si   prepde  T  incomodo   di  provare  ^   che  possa 
ricevere  un  influente  senza  punto  dilatarsi .  Di  una  mìa  proposiziono 
'[particolare ,  ne  ha  fatto  una  proposizione  generale  •  Ciò  che  ho  dett» 
€Ìi  nn    alveo   proporzionato  alle  acque  ^he  porta,  e  di  una    seziono 
viva  ,  lo  traduce  a  qualunque  aezione    fosse  pur  anche   maggiore  del 
doppio,  o  del  triplo  ^i  quella  juisora ,  .^ha  può  .con^vefiire  al   fiume..' 
Per  cotale  sezione  non  apparisce  /^ertamente  jUeuna  tueeessità  di  dila-- 
tarsi,  come   apparisce   per  i^ altra.    Dia  chi    vuole    un'occhiata  alle 
prime  pagine  della  mia  scrittura,  e  vedrà  che  ho    parlato  biella  «up-- 
posizione  che  sia  l'alveo  pMpotzionato  alle   acque  del    fiume;  e  che 
ora  non   muto  linguaggio ,   perchè  altro  schermo  non  -trovo ,,  che  mi 
scampi  dagl' argomenti  Kleir 'Oppositore,.  Lascio  poi  ad  altri  decidere 
se  questo  sia  iL  metodo  da  tenersi  ,per  conoscere  Jl  ^ero  in  una  con- 
tvoversià ,  e  per  fare  aoelta   del  buono  in  un  'dSare  di  .tanto  rilievo  « 
Che  questo  sia  «tate  l'artificio  del  mio   Opfiositore  il  dimostrano    le 
testimonianze  da  lui   addotte  .di  diyeiasi   autori ,   le    quali    per    niun 
modo  si  oppongono  al  sentimento  mio;  avejoido ,essi  .pe' 4ttoghi  citati- 
parlato  di  nn  alveo,  di    una  «oprabbondante   larghezza.    Ciò  non  o* 
«tante  ha  potuto  il  mio  ^Oppositore  abbellire  con  molte  teitimoniaqze 
la  s»a  scrittura,  e  imporre   a  quelle,   cbe  senza  esaviiimre  il  .giusto 
senso  delle  parole  si  lasciano  sorprendere  ,dal  Cfiebre  nomo  degli 
autori  « 

Cita  in  primo  luogo  'Cabriello  Manfredi  (  Sudetta  scrit.  del    Bort^ 
glia  -5*  A^*  )  Noi  vediamo  fr^quenti&simamente  fiumi   minofi  fshoccate 
in  altro  maggiore,  j  sema  che  il  recipiente.^,. .    siasi  allargato ....    or  . 
vendo  ia  natura  altri  ^mezzi  di  far  passare  per   un  .istesso ,   istessissù- 
mo  y  ed  anche  per   un   als^eo  più  ^stretto   maggior    quantità   d*  acqua  < 
(finche  V  aumento  non  arrivi  ad  una  mole  molto  grande  y    senza   ao» . 
crescere    neppure  -di   un  pelo   la  larghezza.  I  mezzi  de^  quali  là  na^  ^ 
tura  spesse  volte  si  ^erve,  sono  .fra  gli.  alt  ri  l^  escavare  qualche  poco  Hx 
fondo  y  il  facilitare  ^qualche  poco  2a  superficie  ,  il  rendere  quàldm  po^  . 
00  più  vu;e  le  papié  laterali  ^del  fiume,  se  Me  ri*  erano  di  quelle  f.  che 
fofseropni  inerti,  e  non  operanti    al    discarico  delle  acque ,  -e  sopra^ 
tutti  gii  altri  V  càzar  -quanto  basta  la  superficie.  Vediamo  come  tac-; 
eia'  oon«Fo  di  me  «questa    dottrina.   Dice  il  JAaofredi  una  mole  molto- 
grande  ,  onde  per  far  valere  questa  licitazione  conviene  definire  se  .un 
mezzo  Reno,  che  al.  Reno  «i  aggiunga  sia  una  mole  d'.acqua  .piccola^ 
o  grande  .  I  mezzi  de'  quali  la  natura  si  serve  indicati  d^l  Manfredi^ 
rispetto  alle  palrti  più  inerti  ,   e  non  operanti  ^  .abbastanza  dimostra- 
la che  la  «ezione  del  >fiiime  non  dee  ri|puardai:si  come  viva  9  che  se 
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fQ«86  tala ,  e  foasd  propowiooata   a]  corjhi    d^adqna  fliMste^  urM^ 
neoeMario  ehaspgaisMi ,  come  egli  avverte,,  qualche  aUaneQto.di  »ii. 

r^cia,  per  c^i.  come  ìn«egpa  in  pia  luoghi  il-Guglièlmioi ,  verreb- 
tolto,  cquihbni^^ tra  la  foim  deU'  acqua,  e  la  re«iCaiiza  del  fon- 
d*>,  e  delle  ripe,  ed  obbligato  T  alveo,  noo  iole  a  profondarsi ,  ma 
iMipora  a  dilatarti ..  A  questo,  nuido^  I^  iate^e  pure  Euataehio  Manfredi 
parlaudo  del  Po  di.  Venezia  rispetto  allo  suto ,  im  cui  era.  1*  anho  1577, 
1»  cui  aeque  aadàTauo  cretoeado  a  proporcMoe:  che^  ioierraTasi  V  al- 
veo, di;  Pni|iapo>  {  Baccolta  presente  Tom.  V.  )  //  Po  dovette  alzarsi. 
Jmchè  non  fu  debitamente  wytctzXo  ^  e  allargato  a  miauia  del  corpo 
d/acqna,  )  che  in  esso  si.  andava  aumentando.. 

Cita,  lo^ecoodojoogo  il  Castelli,  il  quale  racconta  { Tomi. IIL  pre- 
mute raccol.)  di  avere  osservato  che  quaiiéo  a  privasi,  e  quando,  chiu- 
dèvasi  la,  chiavica  di  Baraoa,  non  si  vedea  alteraaìone  sensibile  nel 
pelo.dellé  acque  di  Panaro,  non.  alzamento  di  sapenBbie  ,.  nont  dilatan- 
done maggiore  ;  e  quindi  ne  deduce,  che  il  medésimo  debba,  sucee- 
qère^  nel:  Po.  grande  ,  quando  vi  fòsse  introdotto  Risilo  «.  Potrei  io  qui 
cootrapiM>rre  aver  detto  lo.  stesso  Cestelli  (  tomo  suddetto  di.  questa 
Tiamoha:;  );  La  verità,  è, ^  che  mettendosi  Reno,  nel  Po  ,,  farebbe  sempre 
alzamento  alle  volte  maggiore ,  e  alle:  volte  minore,  secondo^  ohe  tro* 
veràf  o.  con,  maggióre  j  o  con  minore-  corrente  il  Po ..  Potrei  contrap- 
porre, che  il,  Castelli  non  ebbe  difficoltà  di  accordare  un' alteraaìone 
del;  pelo^ del:  Po.  per  Raggiunta  di  Reno  di  once  4 1 1  come  risulta  da' 
SiUoi;  calt^oH  ;,  Bure  io.  voglio,  ora  lasciar  da  parte?  i  calooli ,  e  le:  teorie  » 
ohe* il:  padre  Lecchi,  disprezzà  quando  non.  sonora  lui. favorevoli  /  e  so- 
iMM^iite  domandò,  se  sia  lecito,  inferire,  posto  ancora  che*  fosse  insen- 
aiililèj  r  alasmonto  in,  Panaro  per  k>  scolo  di  Burana  ,,  e  per  Reno  in 
JStoi  tmutUi  volte:  maggiore ^  di  Reno  ,, che^  debba  poi  rendersi,  egualmen- 
t0>  iftfensibile;  in  Rìeno,.  a  cui  si:  aggiunga  con>  mezzo>  Reno  «Che  più  ? 
M^^ìiiù$%.ììi  padre<  Lecchi,,  afferma  il  Castelli y  che  il  Panaro  ami 
che  gofiàre  ili  Po  ^  V  ha  piuttosto  renduto  magro ,  percV  egli  è  anda^ 
tpjrodendo,  molti  renaj  ,  e  molte  isolette  createsi,  nel  suo  letto  per 
mancamento,  di  acque'  sufficienti  a  portar,  la  materia  delle  piene  in 
fjant4^fdatitudine..moBtnnotpìire:  i  renaj ,  e  le: isolette  cìit.Xt.wtiO' 
ni.  uMi  erano,  vive ,,  e-  il:  disfacimento»  loro,  dinota,  p^re*  accrescimento, 
nellài  capaeità'  della:  sezione  ,,  ìl^quale.  accrescimento >  se-  era  necessano. 
al;  maggior- corpo; d'acqua ,.  in.  mancanza',  de'' rena}:,,  e  delle  isolette,  a- 
Vrebbe  supplito^  la  corrosione  del.  fondo  ^  e*  dèlie;  ripe  cotta  dilatazio- 
iie«  dfell!'alyeo ..  Ove  saranno?  questi,  renaj ,,  e  queste  isolette  nel  Cavo. 
B^nedbttiiio  P;  Gioverai  forse  lasciarli  neV  rassettarlo ,  e  iatantOv  rende* 
x^>  impedita-  una;  sezione  per  se*  stessa*  troppo  angusta?. 

Cita  iti.  terzO)  luogo  il:  Gugliélmini  (  Nat-  de'  fiumi;.  Cap,.VUL)'5o- 
no)  gli  alo.ei:  d^i  fiumi,  quasi:  sempre  pia  larghi  di  quello  ,^  che  ridUede 


X  tfS$ogt90  détte,  acpi»  cfié  p&riano  •  Ho  détto  io  pnre  lo  stesso  (  Bi- 
flessioiii  ed.  $.  I.  )  e  r  ha  ripe  tato  (5*  4*  )  Segue  il  Gnglidiiiiiiit ..  E. 
però  rholte  ^olte  sopportano y,che  loro>  sia:  ristretto  V  alveo  considera^ 
biimente' senski:  verima-^  aliet.atione'  del  loro  pelo;  il'  che  non.  accade^ 
réhbe  se  le:  semoni,  fossero^  mve\.  Con.  quali  òoraggio-  può'  ilr padre  Leo-- 
ehi  oppormi!  queste;  parole:  dei  OugUelmini ,  dèlie  qiialL  io:  posso  oon 
tutta  ragione  vàl6ntli:0Ontro..  di  lui };  imgeroochò  eweìido  glL  alvei  qua- 
fli  sempi^'  maggiori   deli  bwoguo,.  non:  dobbiamo    mamTÌg|iareL  se  un: 

Sualobe  fiuflie^  siasi  introdotto  in  un  rooipieiite  »  senza*  che.  siasi,  ve- 
uta  una>  manifèsta i.  e<  generale  dilatazione..  Molte;  càuse  ,,  come  ho 
detto ' nella  preo0déiite>  serittuifay  possoBo.  concorrere*'^. dilatafe  più 
dol'  dovere  an4;  sessione ,.  ohe*  fosse^  proporzionata^  alle^  acqia^^  del  fiur> 
me  »  e*  non-  essendoi  i  meMi:  de?*  quali^  si:  servo^  là<  naturai  per  restriu» 
gerla'  eguulìnentè-  pronti^  »  net  segue,  che*  ogni  alveo  ,,  parlando,  in^  ter-- 
mini > generali,  debba:  essere-più  largo  del- dovere .^  Questa. dottrina, 
non  può-  aj^Iicarsi:  al  caso,  nostro  •  Si  tratta,  di.  un.  cavO)  fattoi  nonidal- 
là  natura  5, ma.  dall'opera  degli  uominic 9. che«  appena,  eseguito^  rest^» 
privo,  della'  maggior*  parte*  di  quelle-  aoque,.  che  erano^ a  lui  destinate,, 
e  che  non-  ha:  mai  ricevuto;  tutto  '  intiero  it  Corpo  d'acqua,  di.  Reno,, 
ohe'  col  tempo>  dovrà,  poi;  rioevero ,,  quando,  aaranno^  interrite  le.  vallL 
ooperiori .  Ciò  posto^  qual  connessióne ,  o  (jlial  rapporto  può  mai  ave^- 
i;e  il  nostro  cavo  cogli  alvei  de'  fiumi  stabiliti  di  corso,  onde  sia  poi! 
lécito,  il.  conohi udore ,  che  essendo  questi  generalmente  più.  làrghi.deli 
bisogno  a  cagione  delle  vicende,  alle  quali,  tutti  i  fiumi:  sono,  sógget-* 
i^j.  debba  anche  il  cavo  escavato,  per  opera,  degli,  uomini^  gpdere.dèlr- 
le  stesse  prerogative?  ^Nou;  valendo  il;  confronto:  de'  fiumi,  a  provare^ 
una  soverchia  larghezza,  nel!  cavo  „.egU.  è.  uus  supporre!  ciò.  che  è,  in; 
questione ,.  se- si  pretende  che  per  la  soverchia,  sua  grandézza^  possa' 
ricevere;  là- Sàyena,  e  l' Idiee  senza  punto  dilatarsi..  Si  no  tino,  indol- 
ire le  parole  del  Gugliehnini,:il  che^non.accadèrebbe-se- le  sezioni'- 
fòssero.  vive  ;.  e  ciò  vuol  dire»,,  eho:  come  non»  può.  restringersi" un:  al— 
Too> le  cui  sezionii fossero? vive ,  così  non: potrebbe  aumentarsi; ilcor*- 
pò  d'  acqua  senza  che  succedesse' qualobe/dilalftzìone;  nell' alveo  ..Lo^ 
atesso  dovrà;  dirsi,  del  Cavò  Bened^B^ttioo ,.  la^  cuir  capacità^  essendo/  as-- 
WLt  soarsai  rispetto^  al  Reno  solitario^,,  dovrà,  dilatarsi /dopo>  il-  concorso» 
dèlia  Savina  ,  e  dell'  Idice^.  E' quando. mai>  si. concedesse-,  ciò  cKe-non- 
può . concèdèrsi? ,.  chor  lan capacità:  del:  oavo>  fosser  sufficiente', ,  e?  proporr- 
•/ionata  alle»  acque  non*:  solo^ìi  Reno  ,,ma.  di.  Reno  ;  unitOi  alla.  iSàvena:,, 
a  idi'  Idice.,,  sarebbe- non i  pertanto^  da.  temersif  nnat  corrosione»  presso- 
cbe^  generalér  aegl'*  argini ,  ^  dacehò:  per  •  lèggo  •  delki  natura:  gUi  alvei:  dei: 
fiumi  sono f più  larghi ^^  di  quello-  che:  richiède t  il:  bisogno- delle:  aC'^- 
queche  povtano  ..Dat  tutto*  questo>discorso  se: ne-inférisee  una; conse-- 
^ensa:  aifatto>  contraria;  all',  iatenzi^ne.  del>  mio  0|^positore > .  essendoi 
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manifesto,  ólie  per  Fa^vìfto  dafoci  dal  Goglielmini»  covrritM  jielld 
stabilire  la  capacità  di  uà  aU/m  .da  costruirai  abi^ondar/e.^  e  aoa. 
scarseggiare  Jielle  miaure. 

Mi  rimane  a  rispondere  a  cine  altfe  opposizioni ,  nelle  quali  fOom- 
parisce  in  iseenal'  ab.  Grandi ,  Jecondo  cm  può  succedere  »  che  un 
£ume *ii>flueute  non  -accresca  r  altesza  deir^c^jua  nel  recipiente,  e 
che  taWolta  la  «cerni  per  cagione,  deUa  velocità  Bccresciuta.  Questo 
caso  ,  <)he.da  molti  *  celebri  Antori  viene  rignardato  .puramente  come 
metafisico ,  non  potrebbe  .servire  *di  regola.,  se  prima  non  .si  dimo- 
strasse con  qualche  probabile  ragione ,  che. dopo  lUngresao  della  Sa- 
vena,  «  dellMdice,  iossé  per  creacere  nel  recipiente  la. velocità. quan- 
to abbiftogaa  a.  produrre  un  .tale  effetto .  -In  nguardo  poi  air.ofser- 
vazìone  del  Po  delle  Fornaci^  il  quale  mantiene  presso  a  poeoia  stea- 
sa  larghezza  dopo  la  -diramazione  del  Po  d'Ariano,  oltre  ohe  U  fatto 
niente  prova  per  un  dubbio  «assai  ragionevole.,  che  la  sezione  fosse 
più  larga  del  bisogno,  conviene  ancora  avvertire.,  che  la  .vicinanza 
dello  sbocco  in  mare  rispetto  al  Po  mette  i  fiumi  in  'Circostanze  taU 
mente  diverse,  che  non  si  può  dagl'effetti,  dell' uno  ^argomentare  .ciò» 
eh  e.  sia  per  auccedere  jnell' altro  • 

Altre  prove  si  danno   dall' Oppositore   (  Prop.  5.    Par.  IL  )  che  egli 
riguarda  come  dedotte  dai. fatti  della  natura,  alle  quali  parnu  questo* 
il  ^luogo  dì  rispondere .  Per  dimostrare  che  al  maggior  corpo  d' acqua 

S revale  l' aumento  della  velocita ,  e  della  profondità  ad  esclusione 
eli' aumento  della  larghezza,,  adduce /un'osservazione,  di  .Custaobio 
Manfredi.  Si  ve^  (Info  r..  sopra -le  esser,  del  Po  ec.  >$.  So.)  che  il  Fa 
soprano  sbocco  -di  un  influente ^  gonfia  idquanto  indi  poco  sotto  alta 
sezione  dello  sbocco  ^  in  vece  di  alzatasi  visibilmente  j  si  abbassa  j  e  di 
nuoiio  si  rimette  ad  al t€zza  eguale  e  maggiore  di  prùnu.  Il  Manfredi 
non  dice  ad  altezza  minore,  del  che  non  può  essere  pienamente  con- 
tento il  padre  Lecchi  ,.Queet' osservazione. non  èeomprovata  con  at- 
tuali misure.  Racconta  il  «Manfredi  ciò  ,  che  gli  .è  accaduto  di  vede- 
re, e  di  conoscere  alla  semplice  vista.;  pur  non  ostante  io  voglio 
concedere,  che  debba  «lolto  ^valutarsi  una  semplice  .osservazione  oc^ 
cuiare  di  un  si  valente ,  ed  esjperto  Jdrostatioó;  e  intanto  avrei  pia» 
cere  ch%  alcuno  mi -dicesse,  non  essendovi  esperienze,  che  mostrino 
essere  il  fatto  oostante  per  tutti  gì' influenti ,  come  avverte  ,1' abate 
Grandi  (Nota  XIV.  alla  Memoria  in  favore  de'  Bolognesi)  quale  sia 
per  essere  l' evento  del  Cavo  benedettino  dopo  l' ingresso  della  Sa- 
vena,  e  dell'ldice,  eioè  se  l'altezza  dell' acqua  si  farà  eguale,  o 
maggiore.  Vorrei  inoltre  sapere,  se  le  vioende  che  succedono  presso 
lo  sbocco  dieno  regola  per  tutto  il  corso  inferiore  del  fiume,  sicché 
per  tutto  dopo  l'ingresso  dell'influente,  debba  .poi  mantenersi  JU 
^tess^  altezza  d'  acqua.  ^Se  alcuno  .yi   fosse  .che  desiderasse   aopija  (U 
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etit  quBtltlxe  notiaria'  più-  accertata,  abbiamo  irnìad<^  dì  soJtlisfarJo . 
la  occa8Ì#ae  delle  piene  del  Panaro  sopraggiunte  in*tenipo  che  il  Po 
,  era  pieao  ,  si  è  osservato  a  Lagoscnro,  oioè  in  distanza  dallo^  sbocco 
di  fHiglia  12  un  alzamento^  d*'  once  6  in  circa,  come'  asseriscono 
ì  testimoni  pratici  esaminati  giuridicamente  nella  visita  Borèmea 
(Sommario  N.®  9.  ^' onde  apparisee  ,  che  le  vicende,  e  gli  ondeggia- 
menti osservati  presso  lo  s^booco^y  vanno^  a-  terminare  eolF'  alzamento 
del  pelo  corrente . 

Soggiunge  il  padre  Lecchi  ,  ma  quanta  aì  dilafàmento  già  il  fatto 
dimostra  ;,  che.  il  Punaro  non  avea  sensibilmente  allargato  V  alveo  del 
Po>  Dove  ha*  egli  trovato-  questi  fatti?  Dopo  le  moke,  e  diligenti 
osservazioni  eseguite  nella  visita  del  1719,  1720,  Eustachio  Manfredi 
si  esprima  a  questo  modo-f  luformaz.  ec.  §.  la.  )  Non  si  nega  però 
da  noi  queW  allargamento  artificiale  che  nasse  dal  ritiramento  y  che 
si  fa  degli  argini  per  difendersi  dalle  corrosioni;  e  se  si  parla  in 
questo  senso  y  si  crede  che  V  allargamento  seguito  prevaglia  al  restrin^ 
gimento  .  .  -^  .  Ma  parlandosi  delle  mutazioni  naturali  j  stimiamo  moU' 
to  i^risimile  /  ehe  da  molto^  tempo  in  qua  il  Po  non  sia  univer^al^ 
mente  allargato 'y  ne  universalmente  ristretto  j  njra  si  mantenga  in  un 
medesimo  stato.  Il  Manfre^^i  nou  porta  aloun  fatto  comprovato  eoa 
attuali  misure ,  ed  anzi  ha  detto  precedentemente  ,  ehe  si  richedereh^ 
he  un^  infinità  d'  osservazioni  ....  ad-^  effetto-  di  dare  un  giudicio  ben 
fondato.  Altro  non  fa  egli  che  -dichiarare  la  sua  opinione  in  riguar*- 
do  aHenuitazioni  naturaU  succedute  da  molto  tempo  in*  qua  ^  essen^ 
do  già  persuaso  ,  che  in^  riguardo  alla  distanza  degF  argini  ,  1'  allar- 
gamento seguito  liei  Po  prevajesse  al  restringimento  .  Vedremo  in  al-^ 
tro;}uogo  qual  fosse  pur  questo •  allargamento  del  Po,  it  sentimento 
del  Guglielmìni ,  il  quale  ^  non  discorda  punto  da  ciò  ,  che  leggesi 
nel  volO'  Riviera  (  §.  62;^)  A  proporzione  delle  nuove  acque  che  si  so^ 
no  andate  introducendo  ^  il  rama  di  Venezia-^  si  è  profondato  ^  ed  ah 
largato.  Lo- stesso  era  stato  detto- dal  Gassinr- dopo4a  visita  Boromea 
{  Racco!,  presente  Tom.  IX.  )-  È  nota  V  ampiezza  maggiore  ,  che  va 
continuamente  acquistando  colla  corrosione  delle  ripe ,  e  della  pro^ 
fondita  maggiore  j  che  in  qualunque  altra  pipita  si  sia  mai  tr^vator 
il  Poec.  f 

Veniamo  al  paragrafo,  che •  incomincia  .  lì  mio  dòtto  Oppositore 
pare  che  non^ammetta  cotesto  principia ,  dimostrata- dal  dottissimo  j  m 
sperimentaHséiìno  -  sig.  Manfredi ,  oieè«  che  nel  ' eongiungimento  di  più 
influenti  in  ma  alveo,  prevaglia  al  mag^or  corpo  d'  acqua  l*"  aumen^ 
to  della  velocitàyc^ della  profondità.  Questa  dimostrazione  dei  Man* 
fredi  non  so  in  quat- parte  del  mondo  si  ritrovi;  e  oertamente  dai 
passi  precedenti  non  si  raccoglie  ciò  che  vorrebbe  ilpadre  Lecchi  , 
fusi  per  y  aumento  deUa- velocità  nel  recipiente^  la  seziont  minore 
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dopo  il  congiaDffimeiito  di  più  uifloenti .  Glie  bb  per  pi^vdMM  défim 
velocità  ,  intenderemo  che  la  fazione  nei  veoipientte  dopoja  oonflur 
enza  ipén  cresoa  con ,  quella  proporzywe  ,  ^oa  cai  ^U'etce  il  corpo 
d^  4«qua  per  V  aumento  ohe  riceve  la  uelooità ,  non  vi  è  contrasto 
lopra  di  ciò  ,  e  dopo  aver  io  accettata  ne"  miei  'Càlcoli  ia  «caia  para^ 
bolica  ,  è  assai  manifesto  essere    io  persuaso  di   questa  verità;  e  pa-' 


.ancbe  in  ciò  non    sarò  mai  per   contradirlo  »  «  non  ^u-edo  nò  manca 
d'  aver  io  detto  mai  cosa  alcuna ,  <cbe  ^ia  occasione  al  padre  Xieccbi, 
di  fannene  un  rimprovero  .  Dichiara  in  fine  ,  che  non  ammette  qualr 
f  liasi  opinione  acolastica  •  Disaprova  le  opinioni  moderne ,  che  «i  trat* 

!(  tano  nelle  scuole  per  esercizio  de*  giovanetti  ;  e  protesta  di  non  ac- 

l  ^  cettare  1'  opinione  del  Gennetè .  11  bello  si  è  che  il  Gennetè  ammet- 

l  **  te  up  principio  assai  più  moderato ,  perchè  sebbene  «apponga  che  4'ac« 

;  qua  non  s'  alzi  «eos\bUmente  in  un  canale  per  una  quantità  d'acqua 

eguale  y  che   vi  s^  aggiunga  ,  non  ha  però   detto  mai  che  a'  alìb^ssi  il 
l  pelo ,  e  ohe  f>6rciò   si  ristringa  la  sezione  ,    come    risulta   dal  calcolo 

[  ^  del  padre  Lecchi  nella  sua  terza  memorìa^per  V  uniooe  di  Savena  col 

Reno.  Nel  fine  del  paragrafo  dice,  che  il  Castelli  ,  il  Guglielhiini , 
il  Grandi  9  il  Manfredi  hanno  prima  del  Gennetè  atabilito  per  massi- 
ma certa  ,  che  prevaslia  al  maggior  «corpo  -d'aoqna  3^  aumento  ^ella 
velocità,  onde  parrebbe  che  questa  sempUcemence  ifosse  l'opinione 
del  Gennetè ,  e  fosse  |>rima  insegnata  da^  prelaudati  maestri }  «  pure 
ha  detto  da  pripcipio  n^n  essere  T-opipione  del  Gennetè  approvata* 
dal  consenso  degl*  Idrostatici .  Se  V  hanno  approvata  i  predetti  mae- 
stri; che  si  ha  mai  a  pretendere  di  più?  Il -Atto  si  è,  ^be  a  predetti 
maestri  ^  t  ì\  Gennetè  non  pariano  tutti  ad  un  modo .  £  come  mai  si  • 
può  tener  dietro  ad  una  Scrìttuta ,  mhe  diqe  ,  e  poi  si  ^ontradice  ; 
che  da  uua  proposizione  particolare ,  ne  ^deduce  una  generale  ;  a  cui 
fanno  giuoco  i  doppj  sensi  4elle  patde^  ^  si  perde  a  iprovare  ^  ciò 
•ohe  non  è  in  ^questione  per   far  pompa  di  belle  dimostraiioat  • 

Non  iQsncano  al  mio  Oppositore  «osserva^oni  favorevoli.^  al  reatriu- 
gimento  delle  sezioni  dopo  V  ingresso  di  qualche  influente  ;  e  per  rac- 
cogliere tutte  quelle  ch^  egli  dà  separate  in  più  paragrafi ,  -si  rei^trin- 
fé,  dice  egH?  la  sezjone  nel  Po  dopo  di  avere  ricevuto  il  Ticino , 
*  Adda  dopo  il  firembo,  la  ^ammoggia  dopo  il  Lavino  «  il  Reno  do* 
pò  la  Sammoggia  ,  la  Quaderna  dopo  la  Gaiana .  Nota  in  oltre ,  che  i 
fiumi  preaso  la  loro  «orìgine ,  «cioè  fra'  monti  isono  incomparabilmente 
più  larghi ,  che  nelle  pianure»  del  che  ninno  può  maravigliarsi^,  a 
•cui  sìa  noto ,  che  i  fiumi  correndo  in  ghiaia ,  non  hanno  alveo  prò* 
jporzionato  alla  portata  delle   acque  loro ,  e  serpeggiando  <or  qua ,  «r 
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là  5  non  concedono*  alle  ripe  una  giusta  »  e  conveniente  distaim.  So* 
j/rà  ciò  si  espresse  U  GuglielmÌBÌ  nel  seguente  modo  (Raccolta  pre- 
sente Tom.  I.  )  /  torrenti  vicino  alli  monti  non  vogliono  limiti  al^ 
le  loro  larghezze  •  • .  •  e  benché  molte  volte  abbiano  ampiezza  d*  alveo 
soprjobhondojite  al  bisogno  ^  nulladimeno  corrodono  le  ripe  de*  cam^ 
pij  e  dentro  quelli  si  trovano  lettQ .  Guai  a  noi ,  soggiuoffe  il  padre 
iiccchi,  se  fosse  vera  la  massima  che  si  dilatasse  Talreo  del  recipien- 
te per  qualunque  influite.  Noi  avressimo  i  fiumi  tutti  di  una  ster^^ 
minata  grandezza .  Al  che  risopndo  >  che  sarebbe  sterminata  la  gran« 
dema,  se  la  sezione  4el  recipiente  dopo  la  confluenza  divenisse  esua-* 
le  alla  somma  delle  sezioni  de'  fiumi  confluenti  »  Ho  detto  che  1  al^ 
veo  sì  vada  dilatando  ^con  quella  pro|)orzione  ,  che  esiee  T  aumento 
delle  acque,  ed  insieme  «-delle  velocita.  Ciò  posto  ,  ì  numi  non  pò-- 
trebberò  essere  ne  più ,  né  meno  di  quello  ohe  sono  •  Volendo  il  Ba- 
rattieri (  Raccol.  i68a.  pag.  146.  )  stabilire  la  proporzione  tra  la  por-^ 
tata^del  Po,  e  quella  di  Reno,  e  paragonando  T  estensione  di  tutto 
il  paese  che  scola  nel  Po ,  coir  estensione  del  paese  che  scola  nel  Re- 
no ,  stabilì  detta  proporzione  di  38 ,  ad  1  ;  onde  suppose  il  Po  trenta- 
otto  volte  magffiore  del  Reno.  Non  è  grande  il  divario  se  facciasi  il 
calcolo  sulle  misure  delle  sezioni  delP  uno  »  e  dell'  altro ,  applicando 
alle  altezze  la  scala  delle  velocità  o  triangolare,  o  parabolica  •  Con  que- 
sto metodo  la  proporzione  risulta ,  e  risultar  dee  alquanto  minore  per 
essere  caso  assai  raro,  e  forse  Don  mai  avvenuto,  che  nello  stesso 
tempo  tutti  i  fiumi  tributari  in  piena  entrino  in  Po  ^  il  qual  suppo- 
sta a'  include  nel  metodo  del  Barattieri  »  Non  è  dunque  tosa  da  a- 
apettarsi  cotesta  stermipata  grandezza  ne'  fiumi ,  posto  quell'  aumen- 
to della  capacità,  che  abbiamo  detto  dover  seguire  dopo  l'ingresso 
di  ciascun   influente  %    Per  riguardo  a  queste    grandezze ,  ci  avvisa  il 

S ladre  Lecchi ,  che  il  Danubio  è  più  largo ,  e  profondo  del  Po ,  il  Po 
el  Ticino ,  dell'  Arno  >  e  del  Reno .  Tutto  ciò  egli  eoncecle  ,  purché 
non  8i  creda  ehe  aieno  più  larghi  per  cagione  de'fiumì  tributar) ,  al- 
tri  mente  contradirebbe  a  se  stesso .  Quale  sia  poi  la  ragione  per  cui 
acquistino  essi  tanta  larghezza  ,  prenda  a  indovinarlo  chi  vuole. 

Ritornando  alle  isoufluenze  de'  fiumi  riferite  di  aopra  ^  pve  sì  esser* 
va  restringimento  nella  sezione  inferiore  allo  sbocco ,  avrei  desidera- 
to che  il  nadre  Lecchi  avesse  prevenuto  il  dubbio ,  che  potrebbe  na- 
scere per  le  circostanze  delle  sezioni ,  le  quali  èssendo  state  hiisurate 
a  tutr  altro  fine ,  forse  non  sono  atte  a  decidere  la  presente  questio- 
ne» che  richiederebbe  alcune  particolari  avvertenze  »  Sarebbe  stato 
opportuno  indicare  la  figura  delle  sezioni ,  per  dare  a  conoscere  .qual 
SÌA  l'alveo  interiore^  quale  altezza  da  cui,  più  che  dalia  distanza  de- 
gli argini ,  dee  valutarsi  la  capacità  del  fiume  .  Nel  libro  (  loformazìo* 
ni  90.  )  ai  descrive   la  larghezza   di  Reno-  misurata  luì  pelo  basso 
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eorrente  ^  prima  dell'^  ingresso  delFa^  Sammoggia  $  minon  pfedi  i  o  ddllar 
largjiezza  misarata^  nello  stesso  modo  sotto  la  oonflùenta  ;  dal  che  pare 
se- ne  deduca-  dihilasione  ,  e  non  resirìngimento  delP  alveo  interiore . 
Uo**^  altra  avvertenza  ci  viene  suggerita  da  Eustachio  Manfredi,  il  qua* 
le  dopo  di' avere  (  Annot.  L  Gap,  IX.  Nat.  de'  finn»;  )  descritte^le  lar- 
^ezze    osservate  in  Po  sopra,  e  sotto  la   confluenza  diel    Tieino',  ed 
altresì  quella  del  Ticino,  e  avendo  trovata  minore  delle  altre   la  lar- 
ghezza del    Po»  sotto*  la^  confluenza ,   aggiunge  :  Per  fare  esattamente 
simili  confronti,  com^errebhe  prendere  te  larghezze  minime  degV  uni, 
e  delV  altroTy  affinchè  i  divarf   ttovati  non  si  p9tessero  attribuire  alle 
irregolarità  delle  stesse  larghezze.  Veda  il  padre  Lecchi-,  se  le  sezio- 
ni soprar  le  quali  fonda  i   suoi  raziooin)-,   sìeno.  conformi  al  precetto 
di,  Eustachio  Manfredi  •  I^r  meelio  conoscere  la  verità  di  questi  con* 
ironti ,  hasta  tradurre   il   metodo  tenuto-  dal    padre   Lecchi ,  air  esa* 
me  d'  altre  proprietà   de'  fiumi  •    Sia  per  esempio  da  determinarsi  Ift 
pendenza  •  Niun  Perito^  per  quanto  fosse  indotto ,  ed  inesperto  >  pre* 
aumerebhe  di  definirla  col  semplice  confronto  di  due  punti-  presi  sul 
fendo  ,  e  poco  distanti  fra-  loro  ;  imperocché  la  pendènza  così  trovata^ 
potrehhe  a-  cagione  delle  irregolarità  de'  fondi  riusoire^  di^  gran  lunga 
maggiore^  o  minore  deHa  vera  pendenza   ragguagliata;  e- potrebbe  c- 
siandio  riuscire  in  senso  contrario,  indicando  un  fondo  *  acclive  .    Chi 
per  tale    confronto   cencht«desse  ,    che    il   finme   corre   all'  insù ,    r- 
vrebbe  per  questa  teorìa  un  fondamento  tanto  sodo,  e  sicuro,  qlIaI^- 
to  può  ora  vantare  d'averlo  il  padre  Lecchi  per  Ift  sua. 

liopo- tante  testimonianze  de'  più  celebri  Autori  malamente  inter- 
pretate, e  dopo  alcuni' fatti' rqni voci  osservati  ne'  fiumi  conefiìude  : 
La  natura  di  noi  più  accorta  ha  voluto  di- mano  in  mano  restringere 
le  sezioni  de*  fiumi,  quantunque  accresciuti  da  tanti- influenti .  Lascìà- 
jno  per  ora- da  parte  qualunque  ragione  si  di  teorica,  ehe  di  pratica»» 
e  discorriamola  nel  seguente  modo .  O  questo  nel  rìstringimenKr  è  un 
effetto  generale ,  e  cosfairte  delle  cause  nat«ira1i  per  tutte  le  eonfluen^ 
ze\  de'  fiumi,  o  è  particolare.  Se  l'effttto  è  particolare,  perchè  tal- 
volta si  restringa  un  fiume  dopo  la  confluenza,  e  talvdla  s'allarghi-, 
•ara  duopo  affine  di  provvedere  alla*  sicurezza  dell'  opera  nel  costrui- 
re un  nuovo  Cavo,  proporsi  il'  caso  più  svantaggioso,  che  è  quello 
della^' dilatazione  •  Ma  via  concediamo  che  siala  lègge  generate-,  e  co- 
atante  per  tutte  le  confliTenze;  domando  poi  se  il  ristringimento  n 
Jbccia  per  cento,- o- duecento  pertiche  sotto-  Ib  sbocco  dell'influente, 
e  per  tutto* il- corso  inferiore  del<  fiume.  Se  mai  la  legge  consìstesse 
netto  sole  cento  ,  o  duecento  pertiche ,.  sr»  ridurrebbe  molto^  a  poco  l^ 
sicureyza  del  Cava  Benedettino  v  Dunque  mi  conviene  supporre  per 
la  pretesa  indennità  di- tutto*  il  Cavo,  che  questa  lègge  della  natura 
^  generale  per  tutti  gl'infl^nti»  o  pepetua  pertutfto  il  corso  infetìoro 
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éeì  recipiente  •  Ammaesfrafo  per  tali  in«egn(imenti ,  tnl  t^onviene  can- 
oellare  dall'  animo  certe  idee  rendale  già  famigliari  coir  uso  del- 
la ragione .  Mi  propongo^  alla  mente  il  Ifanubio  uno  de'  maggiori 
fiumi  d^  Europa ,  «cbe  -dalla  sorgente  al  mare  scorre  per  «una  lunghe^ 
^  sa  di  400  leghe  9  raccogliendo  per  via  un  gran  numero  di 'torrenti^ 
e  di  'fiumi  »  M^  immagino  ohe  poco  lungi  dalla  «sorgente  ^  «sìa  presso  a 
poco  eguale  al  nostco  Reno  «  indi  ai  vada  restringendo  ogni  volta  che 
riceve  un  influente.  Certamente  prima. di  giungere  al  mare,  sarà 
divenuto  come  «un  fosso  da  trapassar  con  «un  salto.  Vedendo  un  fii^ 
me  in  piena,  dovrò  (credere  che  aia  scarso,  e  povero  d'acqua,  dao- 
,/Chèr  abbondanza  porta  decremento  nella  «e zinne  ;  e  per  lo  contra- 
rio, essendo  basso  il  pelo  corrente,  dovrà  conchiadore  che  allora  vi 
concorra  un  diluvio  d'acque,  per  cui  sia  ridotto  il  fiume  in  .quei 
mìsero  alate.  «Queste  >aono  le  «conseguenze,  alle  quali  mi  conduco 
1'  idrostatica  del  mio  Oppositore .  Jio  inteso  dire  più  volte  da  alcum 
acioperati ,  che  lo  studio  guasta  la  testa  degli  uomini .  Ho  sempro 
creduta  una  tal  massima  suggerita  dall'amore  per  l'ozio,  e  nudrita 
coscia  dall' ignoranza, «ora  mi. avveggo  che  ha  qualche.aenso  di  verità^ 
rrima  che  vi  fossei?o  trattati  d'idrometria,  e  fossero  stabilite  alcune 
regole  roir-amto  della  geometria,  della  meccanica,  .e.*della  fisica  o« 
gni  indisciplinato,  e  groasissimo  vomo  avrebbe  saputo,  e  uatural- 
mente  conosciuto  che  1' alveo  dì  un  ^fiume  col  .i;^cevere  maggior  co- 
pia d'acque  non  può. farsi  i>ià  piccolo. 

Quantunque  sia  fàcile  col  semplice  lume  della  ragione   decidere  k 
proposizione  controversa,  pnre  non  voglia  trascurare  un  genere  d'ap» 

S omento,  che  presso  a  molti  vale  più  della  ragione.  Verrò  esponen- 
Q  alcune  testimonianze  di  diversi  Autori,  alle  quali  moli' altre  po- 
trebbero aggiungersi  per  dimostrare ,  che  non  senza  fondamento  ab- 
bia io  proferito i^la  scrittura  (.Rifleasioni  ec.)  Tutti  convengono  che 
debha  col  tempo  allargare  qualunque  -alveo  che  riceva  nuovo  injluenr 
#e  ^  purché  però  le  mìe  parole  sieno  prese  in  quel  senso  secondo  cui 
banno  parlato  gli  Autori ,  e  «be  si  rende  palese ,  e  chiaro  ^  e  manifei- 
0to  a  t^ninnque ,  uon  ricusi  di  lecere  la  mia  precedente  scrittura . 

Il  fastelli  (  Goroll.  IL  Prop.  IV.  Dimosti».  Geom.  |.  E  qui  biso- 
gna) racconta  ohe  avendo  preparati  diversi  «ifoni  eguali  per  modo 
che  sgorgasse  da  ciascuno  4a  atessa  quantità  d'acqua  éntro  un  cana- 
le,  se  ne  osservarono  altezze  diverse  nel  canale.,  e  tempre  maggion. 
secondo  il  maggior  numero  de'  sifoni  aperti  •  Aggiunta  all'  acqua  di 
Qti  sifone,  l'acqua  di  tre  altri  sifoni,  1  altezza  sì  facea  doppia  del- ^ 
la  prima,  ed  aggiungendo  altri  rCinquéT  sifoni,  l'altezza  sì  iacea  tri- 
pla »  e  coir  aggiungerne,  altri  sette,  J'  altezza  cresceva  il  quadruplo  » 
e  cosi  procedendo  col  medesimo  ordine ,  trovavasi  in  fine  che  essen- 
jdo^^ntapUi  l'acqua^  diveniva  VjdtezM  4ecupU  della  prima.  Tuttt 
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ciò  viene  confermato  dal  Cassini  per  |e  esperienze  fatte  da  loi  ia 
Roma  come  può  vedérsi  nella  (Raecolta.  Tomo  IX.  GugUelmini  Na- 
tura de'  fiumi  Gap.  V.  )  Nella  stessa  maniera  si  'dee  discorrere  del» 
le  larghezze  de'  fiumi ^  che  sono  effetti  parte  dell'  abbondanza^  e 
velocità  delle  acaue,  e  parte  del  contrasto,  e  resistenza y  che  far^' 
no  le  sponde.  Cui  può  mai  dubitare  che  nn  nuovo  influente"  non 
renda  più  ricco  d' acque  il  recipiente  ;  onde  se  la  larghezza  era  sta- 
hilita  coli' equilibrio  tra  l'abbondanza  primaria  cagione  delia  veloci^ 
tà ,  e  la  resistenza  delle  sponde ,  come  poi  tolto  1'  equilibrio  coli'  ag- 
giunta d'un  influente,  e  prevalendo  la  forza,  o  abbondanza  dell'ac- 
qua potranno  mantenersi  le  ripe ,  e  conservar  l' alveo  la  stessa  lar- 
ghezza ?  Tutto  ciò  è  coerente  a  quanto  ho  io  detto  (  Rifless*  ec.  %.  s.). 
(  Guglielm.  Natura  de'  fiumi  Gap.  V.  )  Egli  e  ben  certo  e  conferà 
mato  sì  dalla  ragione ,  che^  dalV  esperienza ,  che  i  fiumi  quanto 
^maggior  copia  d' acqua  portano  nella  loro,  escrescenza ,  altrettanto 
sono  pia  profondi  j  e  più  larghi., 

(  Guglielmini  Natura,  de'  fiumi  Gap.  XIV.  )  Se  si  darà  il  caso  che 
i  fiumi  da  unirsi  in  un  solo  alveo  portino  tutti  materia  omogenea . . . 
solo  resta  in  questo  caso  incerta  la  larghezza  dell*  alveo  ,  la  quale 
dipendendo,  dalla  natura  del  terreno,  più  y  o.  meno  facile  a  cedere  al 
corso,  del  fiume 9  e  daW  abbondanza  dell'acqua  non  si  può  esatta* 
mente  determinare ....  oltre  che  se  si  ha  bisogno  d' argini^  ^  basta 
abbandonare  nella  loro,  distanza,  più  tosto  òhe  mancare  •  Mi  rimetto 
al  giudicio  di  qualunque  Professore  se  nelP  idea ,  come  viene  prò* 
posta  di  rassettare,  il  Gavo  Benedettino  si  abbondi ,  o  si  manchi.  neK 
la  distanza  degl'  argini.  . 

(  Guglielmini  Raccolta  predente  Tom.  I.  $.  7.  )  Supponendo^  che  il 
Cavo  da  farsi  dovesse  essere  di  larghezza  di  pertiche  ao  ^.  e  prò* 
fondo  piedi  10^  che  di  tale  sezione  ha  di  bisogno,  il  solo.  Reno* 
Ha  detto  il  solo  Beno;  dunque  era  di  sentimento  che  la  larghezza 
fosse  per  essere  maggiore  dopo  il  concorso  d'  altrì^  fiiumi ..  Si  avverta 
in  oltre ,  eh'  egli  qui  parla  del  solo  alveo  interiore ,  poiché  trattan- 
dosi dell'  intiera  sezione  compresa  la  base-  degl'  argini  si  esprime  co- 
sì %  /  terreni  che  si  occuperebbero  in  larghezza  di  pertiche  3o  sono  ec. 

(  Guglielmini  Raccol.  presente  Tom.  I.  5-  ^i-)  Si  osservi  che  i  fiumi 
che  hanno  poc'  acqua,  hanno  ancora  più  caduta  naturale,  e  profondi* 
tà,,e  larghezza  d'alveo  minore;  e  che  all'accrescersi  ^di  nuove  ac^ 
que  ,  s' accresce  altresì  e  V  una  ,  e  V  altra  ;  ma  per  lo  contrario,  si 
diminuisce  la  caduta.  Su  questa  regola,  che  si  riscontra  d*  etema 
verità  in  tutti  i  fiumi  del  mondo  ,  che  hanno  sponde ,  e  fondi  possi' 
bili  a  corrodersi  da  corso  d^  acqua ,  s' appoggia  la  ragione  della 
gran  profondità ,  e  larghezza  del  Po  4^  Lombardia  ,  e  dalla  medesp* 
ma  ne  nasce  per  necessaria  conseguenza  ,  che  quanto^  più  i  fiurtù  reali 
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$i  fanno  maggiori  col  dar  ricetto  a  maggior  numero  di  tributar j  \ 
proporzionalmente  si  vanno  sempre  pih  allargando  ,  e  profondando . .  • 
Dopo  che  Panaro  fu  rivoltato  intiermmente  al  Po,  è  notorio,  che  VaU 
n)eo  di  questo  a  Lagoscuro  si  è  considerabilmiente  aliar gato  9  e  lo  di^ 
mostrano  le  riUne  di  qualche  fàbbrica,  e  V  esistenza  de* ^ due  froldi  ,. 
uno  a  destra,  e  V  altro  a  sinistra  nella  medesima  dirittura  ... .  •  ma* 
nifestamente  si  conosce  quanto  sempre  più  s' idfbassana  le  escrescenze  $ 
affetto  del'  maggiore  allargamento  ,  e  profondamento.  deW  alveo .  Noa 
credo  che  il  Gaglielmini  per  servirmi  della  frase  del  padre  Lecchi 
possa  parlar  più  chiaro ,  e  più  ^  tondo .  Noto  qui  di  passaggio  ,.  che 
noa  contento  il  Guglielmini  di  stabilire  in  termini  generali  questa  re* 
gola  rispetto*  alle  larghezze  dei  fiumi,  ch'eglL  chiama  d*  eterna  veri-» 
tà  y  ha  Toluto  indicarci  una  proporzionalità  y  dicendo^  proporziojial- 
xnente  si  vanno  sempre  più  allargando  .Non  pretendo  io  gik  che  Te*' 
spressìone  debba  intendersi  secondo  il  rigoroso  significata  delle  pa- 
role 9  pretendo  soFamente  che  il  detto,  di  uà  Auto.re  così  accurato» 
giustifichi  in  qualche  modo  chi  su  tale  asserzione  abbia,  instituito.  un. 
calcolo  d' approssimazione  ;  ma  dì  questo  in  altro  luoga*. 

Per  meglio  conoscere  qual  sia  la  comune    opinione-  sulle  larghezze** 
•nccessivc;  di  un  alveo ,  ohe  riceva   diversi  influenti,   niènte   parml 
più  acconcio  quanto  il  dare  un'occhiata    ai  progetti  esibiti  per  nuo- 
ve inalVeazioni •  Vero   è   però,   che   molti  Autori   si  sono   contentati 
d'iadicare.  lia  linea;  senza  discendere  ad   un   detaglio  particolare,  e- 
minuto ,  e  senza  credersi  in*  obbligo  di  descrivere  a  parte^  a  parte  le 
larghezze ,  sopra  le  quali  non  sogliono  cadere  le  con  tradizioni  più  o*- 
stiliate  delle  parti.  Per  dare  di    ciò   un    esempio  assar  recente  ^.  Ga- 
briello Manfredi ,  comecché  in  qualche  luogo^  del  suo  Voto  abbia  as- 
segnato al  Primaro  una  larghezza  di  i>ertiche  20 ,.  dà  però  a  conoscere 
dì  non.  avere  in  ciò  presor  partito ,  né  stabilita  alcuna  masnma ..  In  fat- 
ti, rispondendo  air  opposizione  fatta  per  la  soverchia  angustia^  dell'  al- 
Tee  ,  non.  sostiene  che  la  sezione  sìa  sufficiente  ;.  ma^  che    i.  Periti  di 
JBologna^  e  di  Ravenna  (Voto  ^..100.)  hanno  appunto  pensato  di.  al-^ 
largare  V  alveo  di  Primaro  sino  a  pertiche  ^5  ,  ed  anche  più  se  bisO'^- 
gnerà./Pev  altro  mostra  egli  di.  credere  ,  che  un  alveo  acquisti  natu- 
aralinente  una  dilatazione  maggiore  per  il  concorso- degl'inflìienti,    a- 
Tendo  detto  (  §.   73.)  Così  il  Primaro  si  potrà  uguagliare- in  larghezr 
%a  ni  Reno   superiore  alla   rotta   Panfìli,  e  potrà    rendersi  anco  più ^ 
capace  del  Reno>  istesso  a   contenere   tutte   le.  acque  che  in.  esso,  rin*> 
chiudere  si  vogliono  •. 

In  altra  maniera,  si  regolò  il  Bertaglia ,  a  cui'  piacque*  nelP* esporre 
il  auo  progetto  di  indicare  le  larghezze  delP  alved,  le  quali  furono* 
da  lui  distribuite  nel  seguente  modo  (esame  deli  voto  Par.  II.  Gap.  II.  ) 
SaUh  volta  Sampierip  airidioe  pertiche  60 ^  comfrQsa  la.  base  deglii 
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argini.  Dall'  Uice  àL  Santerno  pertiche  7^.  Dal  .Sanferno  a  S.  Alber- 
to pertiche  80. 

Abbiamo  una  ebiara.testimODiaiiza  del  sentinaento  4el  aìg.  Perelli 
matematico  consultore  nella  visita  Conti  (  Miscellanea  di  varia  lette- 
xattMra.  Voto  «sopra.  le  acque  ea  §•  66.)  Il  canale  da  scavarsi  dovrà 
essere,  largo  da  S.  Alberto  al  Santerno  io  pertiche  nel  fondo  j  e  quin^ 
di  sino  allo  sbocco  dell*  Idice  andarsi  gradatamente  restringendo  fino 
a  ridursi  in  vicinanza  dello  sbocco  accenrwtojargo  nel  fondo  solamene 
te  8..  ...Circa  alle  distanze  degli  argirn  ^  .dot^r^  ciascuno  nel  tratto 
*  da  S.  Alberto  al  Santerno  jfarsi  distante  dal  suo  opposto  nel  piedo 
'  della. scarpa  intema  60  pertiche  ;  ^td  Santerno  al  Sillaro  54^  e  dal 
Sillaro  all'  Idice  48. .  / 

Non  mancano  akre  prove  di  questo  genere,  che   io  .produrrei,   se  / 

credessi  cIjc  il  nomerò  prevalere  «loves^se  air  autorità  di  que'  pochi, 
che  si  riguardano  cerne  maestri^  e  de'  quali  ognuna  si  pngia  di  se- 
guire gP  insegnamenti.  Bernardino  Zeodrioi ,  ed  Eustachio  Manfredi 
fra  gli  altri,  si  distinguono^  e  pereiò -che Jbanno  scritto,,  e  per  le  ope- 
razioni da  essi,  eseguite^  ^ual  altra  intrapresa  possiamo  noi  propurci 
come  inadello^ìù  confacente  al  caso  nostro  della  diversione  de*  iiumi 
di  Ravenna.  Ognuno  può  immaginare   quanto  studio   vi   ponessero   io  Vi 

Zendrini,  ed  il  Manfredi  per  secondare  le  sovrane  premure,  di  lihe-  \ 

rare  una  ragguarde\vole  città  dal  pericolo  di  sotomergere ,  da  cui  era 
del  continuo  minacciata. «Seguitiamo  la  tracce  di  que' diiie  maestri^j^ 
cediamo  come  queste  •corrispondano  al  regolamento,  ehe  ora  ai  uo- 
ne.  Prima. di. stabilire  le^jnìsure  deir  alveo,  che  dovea  «poi  ricevere 
il  Reno,  e  41  Montone,  quante  seuoni  non  furono  prese  aell'  uno,  e 
nell'altro  fiume,  oome  ancora  «eir  alveo  vecohio  de'  fiumi  uniti,  ia 
un  Diario  scritto  di  mano  del  Manfredi ,  che  conservasi  nella  Biblio- 
teca dellMnstitttto,. >ho. trovato  ^na  sezione  del  Montone  misurata  h 
di  ao^Otjtobre  .1 73  t.iB  luogo  -ove  il  fiume  camminava  qiiaai  ^retto . 
Non  .trascrivo  tutte  le  misure ,  che  sarebbero  superflue  r^ì  caso  nostro. 
Distanza  fra  ciglio,  e  ciglio  degl'  argini  pertiche  6.  6  misura  di  Ra^ 
renna.  Larghezza  del  fondo  4>ertÌQhe  «.io,  essendo  il  fiume  provve- 
duto, di  doppia  .golena /in  ^larghezza,  di  pertiche  i.  io.  Un' altra  sezio- 
ne fu  misurata  lo  stesso  giorno  nel  Ronco.  Distanza  da  ciglio  a  ciglia 
degP  argini  pertiche  9.  £•  .Larghezza  del  fondo  pertiche  5.  i3,  pie* 
noul«Ue  due  golene,  pertiche  i.  lA.  Premesse  queste  notizie,  su  qua- 
li misure  sarebbe  «tata,  stabilita à la.  capacità  delr. alveo  per  i  fiumi  a^ 
siiti,  se  la  ricerca  fosse  stata  fatta  da'  moderni  Idrostatici  ?  Per  sentì- 
mento  loro  restringendosi  1'  alteo  di  un  racpiente  sotto  la  confluen- 
za,  sarebbe  ..p.tata  soprabbondante  la  .larghezza  del  fiume  >j»aggìore^ 
cioè  pertiche.  9.  6.  Il  Zendi-ìni,  e  il  Manfredi  hanno  pensato  altrimen- 
ti^ e  Goncprden^ente  «stabilita  una  distanza  da  ciglia  .a  cigUo  d'argiam 
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filati  eguale  dia  semina  4Ì  queUè^  dè^  fiiimi  separati,,  giadicando  es-* 
sì ,  senzar  badare  al  maggiore^  dispendio-,  che  fosse  meglio  peccare  ip^ 
eccesso,  che  in  difetto »- Tale  fa  la  risoluzione  (Relaz;  per  la  diver**^ 
•ione  de'  fiumi  Ronca,  e  Montone,  Tom«  VIIL  Raccolta  presente .)  La 
larghézza  di  questi  alveo  da^  àrgine  a  argine  ,  cioè  dal  ciglio*  interior 
re  dell*  uno  a^  quello  deW  altro  si  faràr  di  pertiche  i  &«  Quellar  del 
fofldo  dee  essere  di  pertiche-  io». 

Ho  rìserbata  per    ultimo   unn  prora   ttattà   dall'  autorità,    la  qual 
proTa? giungerà  del  tutto^  imova   a-  chi  legge,  e  inaspettata  w- Il  padre 
iaecchi  dopo  dì  avere  con  tanti  argomenti  sostenuto ,  che  per  il  con-» 
oorsO'dinùo^ve- acque  debba  assottigliarsi  il  corso  di    qualunque   fiu<^ 
me  j  e  dopo  di  averci   insegnati-,  ebe-  )a  natura'  {U*  noi  pia  accorta , 
ha  voluto  di  mano  in   mana  restringere  le  sezionh-^ei  fiumi,  quan-* 
tunque  accresciuti  da  tanti  influenti,  cosasi  esprime  :  («Prop.  IL  JBsr'^ 
te- L  )   Che  i   fiumi  dopa  il  concorso   di   molti  influenti,  si  dilatino 
oualche  poco  in  larghezza,  ed'  alquanto   crescano  in  altezza,  e  pro- 
fondità, chi  non  lo  sa?  Dunque  se  molti  influenli  hanna  forza  di  di- 
Tatare  un.  alvea,  dovrà  anohe  dilatarlo  iftu  influente  solo,  cheequiva^ 
glia  a  molti  ;jed^  essendo    sempre  T  efiCetto  proporzicmale   alla  causa  ^ 
perchè^,  mai  dilatando  l'alveo  un  influente  maggiore ,  dovrà  poi  essere 
XHilIa    la  dilatazione    pef  1'  influente*  minore,  oppure    dovrà*  seguirne 
restringimento?  La  controversia  e  decisa,  e  la»  decide  lo  stesso  Oppo- 
aitore.  Chiunque  abbia  soltanto  il  senso  comune  pj&r  se  stesso ,  cono- 
ecerà  la  verità  della  mia  proposizione  ; .  ne  a^  lui  voglio  far  questo  tor- 
to di  credere,  che  per  restare  interamente    convìnto  ,  avesse  bisoguo 
4i  tante  testimonianze,  o  aspettasse  che  il  padre  Lecchi. confessasse.  U- 
suo  errore.^ 

GA  E  o  ir. 

Ihrcni' si' dimostra    che  il  prinóipiò   assunto    d'ella   similitudine' 

delle  sezioni ,  non  può  rendere  illegittima  la  conseguenza 

della  insufficiente  capacità  del  ^  Coi^o  Benedettino  «- 

Acpennero  brevemente^  il*metodo>  che  ho  teputo  per^  calcolare  hi 
eapacità  conveniente  ad  un'alveo,  per  cui  debba  scorrere  Reno  ac- 
eresciule  delle  acque  della  Savena ,  e  dell' Idicev  Ho  scelto  della  vi- 
site^ Genti  le  sezioni  pia  ristrette  deb  Retto -.superiormente  alla  rótta 
Panfili;  ho;  immaginato  che  perdesse  scorra^'  non  più  Reno-'solo,  ma 
Reno  unito  alla  Savei>a',  e  all'  Idice%  còlla  legge  delle  velocità  in  ra* 
gìone  dimezzata  delle  ahezee,  ho  supposto  che  la  dilatazione  di *eìa«- 
Bcuna  sezione^  si  faccia  in  fnodo  ,^'^he  la  figura  rimanga  simiLe-a  quel* 
la  ,  che  era  innanzi  ;  e  con  un  teorema  geometrico,  che  rende  il  cal- 
eolofitcile  9  e  spedita  ^j- ha  dedocto^*  taMa  l^ 'anmenlo  ìa>  altezza, cha 
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in  largbezasft  della  sezione .  Questo  metodo  ha  eccitato  per  sino  Te  ii«> 
sa  del  mìo  Oppositore ,  il  quale  non  tralascia  di  condannado  per  es- 
'sere  nuovo 5  come  se  la  novità  bastasse  per  se  sola  a  4)orre  in  iscre- 
€Uto  qualunque  teoria  •  Mi  è  sempre  paruto  j  che  niente  più  confe- 
lisca  a  ben  intendere  lo  stato  di  una  questione ,  quanto  V  esaminare 
le  opposizioni  de'  contradittori  ;  onde  prima  di  render  ragione  della' 
ipotesi  da  me  adottata ,  verrò .  esponendo  >  ed  esaminando  le  apposi- 
zioni. 

II  padre  Lecchi  riguarda  come  una  poesia  questo  mio  postulato  della 
similitudine  delle  sezioni ,  e  mi  consiglia  (  Prop.  IL  Part.  L  )  a  riscon* 
trare  tutti  gr  influenti  t>he  vanno  in  Po,  che  entrano  in  Reiio,  che 
s'  uniscono  al  Ticino  ec.  ad  effetto  che  io  mi  persuada  con  queste  os- 
servazioni ,  che  nel  mio  postulato  tkon  può  ravvisarsi  un  fumo  di  ve* 
ritày  io  per  lo  contrario  non  ravviso  nell' opposizione  un  fumo  di  ra- 
gione. Se  avessi  detto  che  per  T ingresso  di  un  influente,  acquistas- 
se r  alveo  del  recipiente  una  nuova  forma  ,  cosi  che  le  aezioni  tutte 
tanto  inferiori ,  che  superiori ,  m  disponesero  in  iìguie  tra  loro  -simili , 
avrebbe  luogo  il  consiglio  datomi ,  e  le  osservazioni  fatte  nel  Po,  nel- 
r  Adige  ,  nel  Ticino  sarebbero  decisive  •  Chi  può  mai  supporre  ^  che 
io  r intenda  a  questo  modo.,  essendo  a  tutti  noto.,  che  in   ogni  fiu- 
me per  le  diverse  eircostanze  -o  di  velocità ,  o  di  direzione ,  nel  mo- 
-to  delle  -acque  ,  e  per  la  diversa   tenacità  del  terreno ,  V  incontrsoo 
ad  ogni  passo  diiferenze    tali  nella  forma  deir  alveo  ^t^he  parlando  in 
tutto  rigore ,  neppure  si  troverà  una  -sola  sezione,  che  ad  un^ altra  sia 
simile ,  ed  eguale  •  Per  t^onoscere  se  la  similitudine  da  me  supposta^ 
sia  veramente  conforme  ^Ile  leggi  della  natura,  sarebbe  necessario  (are 
un  confronto  di  due  sezioni ,  nelle  quali  concorressero  le  «tesse  cir- 
costanze ,  salva  la  «ola  differenza  niella  quantità  dell'  acqua  t)orrente . 
Sembra  in  vero    difficile  il  trovar  modo  di   eseguire  un  tale  esperi-' 
mento  ,  massimamente  se  n  pretendesse  fra  le  eircostanze  una  per- 
fetta nniformità .  Pure  se  vi  è  luogo  a  sperare  ehe  possa  almeno  a  un 
dipresso  ottenersi  ^questa  nnifotmità,    altro  partito  non  Teggo,  che 
quello  di  osservare  ìq  un   dato  sito  T  altezza  ,  ^  la  larghezza  di  una 
sezione  «prima ,  e  dopo  che  al  recipiente   siasi  «mito  V  influente .  Ciò 
posto ,  se  coi  fatti   vuole  il  padre   Lecchi  ^dimostrare  1'  insussistenza 
della  mia  ipotesi ,  ci  dica  egli  qual  fosse  la  sezione  del  Tevere  in  un 
dato  sito ,  prima   che  il    Teverooe  a  lui   ai  unisse ,  e  quanto  diversa 
•da  quella ,  cbe  dappoi  acquistò  il  fiume ,  parimente  ci  4ica  qual  fos- 
se la  figura  di  una  sezione  nel  Po  sotto  lo  abocco  del  Ticino ,  prima 
ehe  qussti  fiumi  corressero  insieme  nniti ,  per  paragonarla  a  quella 
sezione,  «he  nel  medesima  «ito  ha  <^ttenuto  il  Po  accresciuto  del 
Ricino  • 

I^eir  esporre  la  aimilitudine  da  me  supposta  »  ho  voluto  (  Rifless. 
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novità,  notare  che  H  Gìxgììélmìni  piacque  di  avvertire,  che  parafo» 
nandosi  due  sezioni  la  più  ristrette  di  due  fiumi ,  una  dà  lui  scelta 
nel  Po  y  e  V  olirà  nel  Reno,  si  trovano  le  stesse  proporzioni  tra  le  al* 
tezze y  e  le  larghezze. /Ptt  questa  oitadone,  che  io  avrei  potuto  met^ 
tere  >  mi  accusa  il  padre  Lécchi  (  Prop.  III.  Par.  I.  )  di  avere  trova- 
to il  letto,  e  di  avere  nascosto  Io  scopo  del  Guglielmini ,  nell'  av-p 
vertimento  dato  di  quella  proporzione  •  Non  ha  difficoltà  di  aocu- 
aare  in  certo  modo.il  Guglìelmini,  che  per  trovare  laiMetl^  propor* 
zìone ,  abbia  dovuto  far  scelta  non  della^ sezione  più  regolare,  e  ristret- 
ta del  Reno ,  ma  dove  si  allarga  alla  botta  degli  Annegati  piedi  i8o , 
dando  air  espressione  si  allarga  un  significato  di  grande  dilatazio- 
ne ,  quando  in  quel  luogo  altro  non  significa  se  non  è  largo .  In  fatti 
tanto  la  sezione  del  Po  a  Lagoscuro  ,  quanto  quella  della  botta  de^^ 
gV  Annegati  in  Reno  ,  ove  la  piena  correa  quasi  tutta  raccolta  nel  Cor- 
vo interiore  fra  le  golene  y  sono  le  più  ristrette  che  si  trovano  in  que* 
due  fiumi  ^  Rispetto  al  Po ,  dice  Eustachio  Manfredi  ^  Informaz^  eCm 
pug*  38.  5*  8i-  )  Si  è  prescelta  la. sezione  del  .Po  ,  dirimpetto  a  Sàn^ 
ta  Maria  Maddalena  di  hagoscuro  ,  ove  non  sono  ne  golene  ^  nèfon^ 
do  scoperto  ;  il  Po  ha  già  ricevute  tutte  le  acque  ....  Ella  è  delle 
più  piccole,  e  forse  la  pia  piccola  di  tutte  j  da  argine  a  argiàe  in 
questo  inferior  tratto  ^  e  il  Po  cammina  quivi  assai  retto \  Rispettiva- 
ménte al  Reno  dice  Gabriello  Manfredi  (  Risposta  alla  scritt.  del-  sig. 
Bertaglia  Gap.  III.  ).  Seiione'  che  p^r  essere  fra  le  più  strette,  che  sie^ 
no  state  osservate  nel  Reno  ,  e  conseguentemente  fra  te  pia  -regolari 
riputarsi  dee  per  la  jdh  atta  di  tutte ,  a  determinare  la  piìà  verisimi^ 
le  altezza  ,  e  larghezza  del  fiume  •  Un'  altra  prova  della  listrettezza  di 

attesta  sezione  1  abluamo  dal  Gaglielmini  ,  il  quale  se  ne  servi  per 
calcolo  della  portata  del  Reno  (  Raccolta  presente  Tom.  L  ,  e  II.  ) , 
e  dopo  lui  r  abate  Grandi  (  Nota  VL  Memor.  in  favore  de'  Bologne- 
si I .  Dunque  la  proporzione  indicata  dal  Guglielmiiii  jBra  le  altezze  » 
e-  le  larghezze  del  Po  ,  e  del  Reno  non  e  accidentale  ,  ne  si  è  tro- 
vata scegliendo  a  bello  studio  quelle  sezioni  y  che  la  contenessero  • 
£lla  è  nata  da  ae^  o  aia  dal  paragone  delle  sezioni  più  ristrette,  e 
però  se  il  Gnglielminì  ne  ha  fiitto  caso ,  e  T  ha  creduta  degna  d'  es- 
sere avvertita ,  non  so  perchè  dovessi  io  disprezzada . 

Studia  il  padre  Lecchi  di  proTare,  che  la  dotta  proporzione  sia 
stata  indicata  a  tutt'  altro  fine  assai  diverso  da  quello ,  che  io  ho  in- 
terpretato a  mio  vantaggio.  Lo  scopo  die*  egli  ,  era  di  esaminare  la 
fnassima  che  tanto  i  fondi  ,  quadto  le  larghezze  degP  alvei,  vengono 
ad  essere: determinati  dalla  natura.  Se  questo  fosse  stinto  il  fine  dèi 
Guglielmini ,  che  io  non  contrasto,  sarebbe  indizio  ch'egli  avesse  ri- 
eoaoaciuta  per  legge  della  natura  la  predetta  analogia  »  altrimenti  a 
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ehe  servirebbe  addurla ,  ore  si  pretendesse  di  rìconoséere  qnefla  leg^ 

Se  y  secondo  cui   la  natoM   determina  4e  largfaeize  ,  e-  le  profondila 
edi  alvei? 

L' altra  soopo  seeondo  il  parere  del  padre  Lecchi  si  è ,  di  provaro 
ehe  h»  velocità  dtlV  acqua  sia  tanto ,  che  non  trova  un  resistente^ 
ehe  pareggi  Im  di  lei  forza  sempre  continua  ad  allargare  ^  eprofbn^ 
dare  *  Ogonn  Tede  qaanto  poco  abbia  che  fare  con  questa  massima  là 
proporzione  indicata^.  Se  la  proporzione  fosse  una  u^rza,  o  una  resi<- 
atenza ,  pot4|bbe  allora  essere  a  proposito  la  riflessione  deL  padre 
Lecchi. 

Un  altro  scopo ,  die*  egli ,  è  stato  quello  di  dicbiarare ,  onde  avven^ 
ga  che  i  fiumi  abbiano  la  largheszar  della  profondità.  Rispóndo  in 
prima  luogo  ^  che  noa  troverassi  aleun^  filosofo^  che-  riguardi  la  pro- 
porzione qualunque  siasi  Sra  V  akezza  di  una  sezione ,  come  o;iusa  di 
quelle  dimensioni*.  Dicaia  secondo  luoea,  che  per  provare  cotesta 
maggioranza  nella  larghezza  rapporto  ali^ altezza,,  non  eea  dtiopo  no- 
tare quella^  analogia ,  la  quale  non  prova  né  piÙ9.nè  meno  che  se 
eresse  detto  il  Reno  ha  la  larghezza  «piattordiei  voHe  maggiore  del- 
l' altezza  »  e  iP  Po  l' ba  ventiseste  Tolte  maggiore  •  Che  se  e  jmciuto 
al  Guglielmini  di  notan  quell»  proporzione  sul  confronto"  delle  se- 
zioni più  ristrette  del  Reno  ,  e  del  Po  »  è  segno  ehe  a?  lui  ha  fatta 
qualche  caso*  quella  analogìa ,  e  eonosoendo  nello  stesso  tempo,  noa 
potersi  applicale  a  tutti  i  fiumi  y  i  quali  non  eersono  dentro  alvei  di 
terreno  omogeneo*,  ne  portano-  acque  della>  stessa  torbidezza-,  ha*  do* 
,tuto  avvertire,,  che  la  zegola^  non  può  essere  generale*. 

Dopo  di  avere  il  mio  Oppositore  tentai»  con  infelice'  snecesso  di 
mostrare  V  abuso  (atto  da  me  dèl^  testa  del  Guglielmini  ,  passa  a  racco- 

f;liere  con  eguale  fortuna  gli  errori  da  me  commessine!  calcolo  ('Prop. 
V.  Par.  I.  )i  e  primieramei^e  cita  il  Cuglielmini  ,  ehe  dice  (^  Gap.  X^ 
Natura  dt»'  fiumi  ^  essere  ne*  maggiori,  fiumi  le  larghezze  soprabboi»- 
danti ,.  che  rendono  inutile  qualunque  calcolo  ,  ^  con  cui'  si  pretenda 
definire  quale,  alzamento.,,  e  quale  allargaroento  sia  per  succedere ,  nel 
recipiente  accresciuto  di  un  nuovo  influente.  Ninno  ha  mai  creduto, 
ehe  tali  ealooU  sieno  esatti,,  e  precisi  ;  nulla  dimeno  però  quando  se 
ne  sa|]q^ia' far  uso  sono- di  molto  TAntaggio...  Lo  stessO' CngtieUnim  se  ne 
è  servito  per  dimostrare,  che  piccolissima  sarebbe  P  alzamento,  se  il 
Reno  fosse  iutrodolW  nel  Po .  Cerca  prima  la  quantità  dell'  alzamen- 
to  con*  quelle  teorie ,  ehe  più  s' acoostaee  al  rero ,  indi  esamina  da 
qnai  parte  pieghi  l^erreve  della  teoria  per  le.  ommissioni  ehe  si  fanno 
nel  eidcolo,  in  cui  si-  prescinde  dalle -resistenze^  e  in  okre  si  suppo* 
ne  che  le  sezietù-  siena  vive .  Pet^  le  resistenze  trascuraste  nB.  segue*, 
che  risultìi  uxr  corpo  d*  acqua  nelP  influente  maggiore  in  praporztoiM 
di  quello ,  ciU  xiaulta  nel  recij^iente  ^  onde  per  questa:  oouiumìQxm 


r^lomenfto  Mkolafo  dee  nescire  maggiore  del  ginsfo.  Dee  pari- 
nenie  rìesoire  maggiore  perciò ,  che  si  è  detto  essere  soprabbondaD- 
ti  le  larghezze  ne'  fiumi  maggiori .  Dopo  queste  riflessioni  %ì  po« 
tra  con  sicurQZsa  oonckiudere  ,  che  J' alzamento  calcolato  aia  quel  li- 
mite 9  a  coi .  non  possa  mai  giungere  J'  altezza  della  piena  dopo  il 
concorso  deir  influente.  E  perchè  l'alzamento  nel  Po  pei^  raggiunta 
di  Reno,  risultava  di  once .9  incirca,  potè  il  Guglielmini  con  tutta 
fiducia  apporre  il  suo  calcolo  a  quel  timore  ,  che  alcuni  dimoatra- 
vano  non -fossero  gli  argini  «del  Po ,  oapacì  a  contenere  Je  piene  ac- 
cresciate dalle  acque  di  Reno.  .Ecco  il  vantaggio  cihe  si  ritrae  dai 
calcoli.  Guai  all'  idrostatica,  .e  alla  fisica,  e  a  tutte  le  matematiche 
miste /sedo^vessero  rigettarsi  ie. teorie,^  perchè  manca  in  .esse  la  evi- 
denza^ ^e  la  ^precisione  geometrica^ 

Il  «eoondo  errore^  di  cui  sono^  accasato  sì  è  ,^i  non  avere  conside- 
rato <qu<*l  notabile  maggiore  profondamento  ^  che, è  V  effetto  del  ma^g^ 
gior  corpo  (C  acqua  de*  fiumi  uniti ,  i  quali  continuano  u  decorrere 
-sopra  Ufi  fondo  di  egual  .resistenza  •  Da  gueata  accusa  si  scorge  la 
confusione  delie  idee  nella  mente  dell' accusatore  •  O.la  sezione  aa« 
rà  'viva,~e  proporzionata  fa  corpo  d'.  acqua  ,  o  jarà  soprahbondante  • 
Se  foase  s<^prabbondante ,  ^  metterejibe  in  moto  tutta  l'acqua  se 
ire  n'era,  che  fosse  inerte ^  e  non xiperan te,  e  potrebbe  xlarai  il  caso, 
che  non  «eguìsse  alzamento  nel  pelo  della ^.. piena ,  senza  cui  non  pò-  - 
trebhe  ne  manco  aversi  il  preteso  jprofondamento  dell'  alveo.  Se 
poi  foase  viva  la  sezione ,  giacché  il  fiume  segue  à  decorrere  sopra 
nn  fondo  di  egnal  resistenza,,  jC  .tra  le  medesime  -ripe,  le  quali  era- 
no io  equilibiró  con  un'  altezza  minore  d*  acqua.,  e  forza  che  ac- 
cresciuta r  altezza  per  1'  aggiunta  d^  altra  acqua ,  non  solo  si  pro- 
fondi 1'  idveo,  m|  eziandio  si  dilati  contro  il  volere  del  padre  Lec- 
chi, succedendo  J' uno ,  <e  r.akro  nel  medesimo  tempo,  come  in- 
segna Eustachio  Manfredi  (Annot.  VI.  Gap. T.  Natura  de'  fiumi.)  Nel 
che  è  .da  avvertire  non  potere  mai  un  fiume  arrivare  a  j^erfettamenr- 
te  stabilirsi  iielV  una  di  coteste  due  misure  (  cioè  .di  profondità ,  e 
di  larghezza)  senza, che, si  stabilisca  eziandio  nelV  altra ^ -come  far- 
cilmente  iS*  intende  ec.  S'. inganna  in  oltre  il  padre  Lecchi  riguar- 
dando per  nullo  1',  alzamento  d^aéqua^  perchè  profondandosi  1'  alveoj 
può  ia  superficie  rimanere  allo  stesso  livello,  ed  anche  abbassarsi*, 
Qui.Jion  si  tratta  di. cercare  a  qnal  segno  sia  pev  abbassarsi 4a. super- 
ficie,, si  .tratta  soltanto  di. quel!' altezza  d^. acqua  ohe  si  misura  àA 
fi>ndo  .sino  al  pelo  della  4>ieBa  la  quale  altezza  si  farà  maggiore  in  u« 
sa  sezione  viva ,  comecché  si  abbassi  la  superficie,  "bastando  che  11 

Srofondamento  dell'  dveo  superi  V  incrementò   déir  altezza .   Lasciao* 
e  dunque  da  parte  il  prefondamento   dell'alveo   sarà  sempre  .vera 
^e  debba  dilataraì  la  aezione  per  V  incremento  dell*  dJtezzA  cagionata 
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dair  inflaente  .  tìhe  poi  nel  oftsd  nosfro  aia  per  profondarsi  l' alreo  ** 
qaesto  è  un  punto ,  che  niente  appartiene  alia  questione  della  lar- 
ghezza ,  e  però  non  dovea  essere  da  me  esaminato ,  dovendo  ansi 
supporre  che  il  padre  Lecchi  ayesse  stabilito  il  fondo  in  quella  situa- 
«ione ,  che  verrà  determinata  dalle  pendenze  inferiori  del  fiume  fi* 
Ho  allo  sbocco  in  mare ,  le  quali  pendenze  »  se  a  lui  fossero  ignote  , 
sarebbe  vano  il  parlare  ora  di  profbndamento ,  potendosi  egu^mente 
aspettare  alzamento  di  fondo  • 

Torna  di  nuovo  a  dimostrare  (  Prop.  H-  Par.  U.  )  ooUe  osservazio- 
ni ,  e  coi  fatti ,  dover  essere  le  piene  di  Reno  solitario  più  alte  del- 
le piene  di  Reno  unito  alla  Savena,  e  airidice.  Se  parla  egli  del- 
r  altezza  del  pelo  riferita  ai  punti  stabili ,  la  proposizione  è  verissi- 
<ina ,  né  io  F  no  mai  contrastata  ,  ed  era   inutile  1*  addurre  per  com- 

Srovarla  un  testo  del  Guglielmiui  ^  e  il  fatto  del  Lamone  divertito 
al  Primaro  •  Ciò  che  è  avvenuto  dopo  la  diversione  di  questo  fiume» 
mostra  bensì  che  la  superficie  ne^  fiumi  disuniti  più  s'  eleva  «opra  i 
piani  delle  campagne  j  e  meno  si  eleva  ,  se  i  fiumi  fossero  nniti  in  un 
solo  alveo;  ma  niente  prova  che  P altezza  d** acqua  sopra  il  fondo  de* 
fittmi  uniti ,  sia  minore  di  cascun*  altezza  de'  fiumi  Mcparati  •  Chi 
leggeva  con  questa  avvertenza  tutta  la  proposizione  prima  e  seconda 
della  Parte  seconda ,  conoscerà  che  noi  siamo  sempre  da  capo  ;  e  che 
facciamo  come  que'  ballerini,  che  dopo  molti  passi  e  lunghi  ^ri, 
sempre  si  trovano  nel  medesimo  luogo.  Gonchiude  con  alcuni  avver- 
timenti :  Chi  non  ha ,  die'  egli,  studiato  la  natura  de*  fiumi  viaggiane 
do  lungh*  essi  9  e  riscontrandone  le  osservazioni,  quantunque  egli  sia 
dottissimo  uomo  ,  formerà  progetti  assurdi  ,  sul  modello  di  quella  nar 
tura  de'  fiumi ,  eh*  ei  si  finge  al  tavolino . 

Tutto  ciò  è  vero ,  ma  è  vero   altresì  »   che  chi  stando  al  tavolino  ' 
malamente  ragiona  su  i  fatti ,  si  rendono  inutili  i  lunghi  viaggi  ,  e  la 
molte  osservazioni  sul  còrso  de'  fiumi. 

Ho  io  commesso  il  terzo  errore  per  non  avere  considerata  la  mag- 
giore velocità  dell'  influente ,  e  del  recipiente  in  piene .  Chi  si  a- 
spetterebbe  quest'  oi^posizione  da  uno  idrostatico ,  che  misura  la  ca- 
pacità de'  fiumi  co'  semplici  piedi  quadrati,  siccome  ha  fatto  nella 
sua  terza  memoria,  e  Io  ripete  (prop.  5,  e  6.)  di  questa  risposta, 
quantunque  il  faccia  in  un'aria  diversa  •  Nella  memoria  tratta  il  calco- 
lo,  e  lo  riguarda  come  serioso ,  e  decisivo ,  di  cui  ponno  vedersi  gli 
assurdi  da  me  notati  (  Rifless.  5*  ^7*  ^^-  )  »  ^^  nella  risposta  avve- 
dutosi dell'errore,  e  dissimulando  dichiara ,  che  per  soddisfare  al 
popolo  si  serve  della  semplice  misura  de'  piedi  quadrati.  Non  so  qual . 
bisogno  vi  sia  di  persuadere  il  popolo ,  e  di  averlo  partigiano  eoa 
questi  falsi  argomenti.  Ritornando  alla  velocità,  io  l'ho  considerata 
secondo  quelle   regole ,   che  sono  praticate  da'  migliori  idrostatici  $ 
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•eireodomi  ddla  scata  parabolica  y  la  quale  sé  in  fatto  rigore  non  è 
esatta»  lo  sarà,  che  ohe  ne  dica  V  Oppositore,  assai  più  della  sempli- 
ce mìsara  de'  piedi  quadrati  • 

Mi  viene  rimproverato  il  quarto  errore  con  un  passo  del  GugVid- 
mini ,  il  quale  in  somma  ci  avvisa  ,  che  la  velocità  delP  acqua  cor- 
rente dipende  dall'  altezza ,  e  dalla  caduta .  Crede  il  padre  Lecchi  di 
parlare  in  una  terra  di  ciechi  privi  di  qualunque  lume  d'idrostati- 
ca y  tanto  per  confonderli  coi  termini  della  velocità  per  V  altezza  y  e 
per  la  cadata.  Ho  detto  »  e  apertamente  dichiarato  di  avere  posto  il 
Tcrtice  della  parabola  nella  saperficie  y  dal  che  s' intende  che  il  cal« 
colo  è  stato  ila  me  instituito  a  norma  della  velocità ,  che  nasce  per 
r altezza.  Ho  poi  soggiunta,  che  se  mai  paresse  ad  alcuno  doversi 
tener  conto  di  qualche  accelerazione  per  la  caduta ,  potrà  ripetere  il 
calcolo  trasportando  il  vertice  tanto  sopra  la  superficie,  quanto  ere* 
derà  conveniente  alla  velocità  superficiale.  Non  ho  mancato  di  ao* 
cennare  quelle  ragioni ,  per  cui  credo  inutile  tener  conto  di  que« 
st'  altezza  del  vertice ,  ohe  chiamasi  equivalente ,  per  cui  sarebbe 
assai  piccolo  il  divario  ne'  risultati ,  ora  massimamente  che  si  cerca 
non  la  misura  assoluta  delle  portate  de'  fiumi,  ma  la  proporziono 
loro.  C  isegna  poi  il  padre  Lecchi  ciò,  che  a  tutti  è  noto,  essere 
la  scala  della  velocità   non   una   parabola ,  ma  un  composto.  Dio  sa 

rale .  Queste  cose  le  sapea  il  Castelli ,  il  Cassini ,  il  Ouglielmini  , 
Maniì^di,  l'ab.  Grandi ,  e  non  pertanto  si  sono  serviti  della  scala 
o  triangolare ,  o  parabolica  per  i  loro  calcoli  sulle  portate  de'  fiumi  • 
Il  quinto  errore  nasce  da  tre  false  mie  supposizioni  •  Qui  l' Oppo- 
sitore ragiona  in  modo  che  per  salvare  l'incoerenza  del  suo  discorso» 
gli  conviene  confessare  di  non  avere  inteso  il  sentimento  mio.  Nelle 
tre  sezioni  da  me  prese  per  modello  della  capacità  di  Reno  solitario 
anppongo  ,  che  le  piene  non  sopravanzino  le  golene ,  e  considero  la 
sola  capacità  dell'  alveo  interiore.  Ognun  vede,  che  io  anzi  che  ac-* 
crescere  diminuisco  di  multo  la  capacità  conveniente  alla  portata  di 
Reno.  A  questo  proposito  posso  citare  lo  stesso  passo  del  Ouglielmini g^ 
ebe  il  padre  Lecchi  fuor  di  proposito  ha  citato  contro  di.  me  .  L*  am^ 
piezza  delle  golene,  che  ne*  fiumi  maggiori  è  assai  grande,  allargarti 
do  le  sezioni  nella  parte  superiore ,  contribuisce  a  rendere  V  altezza 
reale  tanto  minore  di  quella y  che  nasce  dal  calcolo*  Certamente  se 
avessi  voluto  immaginare  un  alveo,  che  comprendesse  tutta  l'acqua,* 
che  nelle  massime  escrescenze  si  spande  sulle  golene ,  esso  sarebbe  riu- 
acito  maggiore  di  quello  da  me  considerato  in  ciascuna-  delle  tre  se- 
zioni ,  e  però  se  nel  Cavo  Benedettino  non  trovo  tale  ampiezza  che 
vaglia  a  contenere  un  alveo  minore ,  parmi  di  potere  con  sicurea- 
za  conchiudere,  che  ne  maneo  potrà  contenere  un  alveo  maggiore. 
Io  cpncederò  all'  Oppositore  di  a?er6  &tta  una  falsa  supposizione 
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rigaardiiido  eoBie  noa  intiem  porti ta  di  Reno  queir  aoq[iii  aolt^  «&• 
aeorre  oel  Cavo  interiore  $  purché  mi  .^conceda  egli,  ohe  qoetu -éiIm 
•upposizioiye  dà  forza  maggiore  al  mio  argomento  y  e  rende  la  consa* 
guenza  più  certa,  e  aicnra.  Non  intendo  poi.aijual  fii^e  abhia  qui¥i  il 
padre  Lecchi 9. con  un  lungo  diacorso  descritta  la  forma  del  cavo  da 
lui  ideata,  41 4mi  lascia. pertiche  4  ^^  ^S^^  parte  di  golena.  Prego  il 
mio  Oppositore  a  rileggere  la  mia  Scrittura ,  e  vedrà  che  affiue  di 
rendere  quanto. si. può  maggiore  la  capacità  «del  vecchio  Cavo  Bene- 
dettino ho  finto  9  che  la  ^scarpa  degl^  argini  posi  sul  fondo  ,  e  che 
jdiuna  golena  occupa  <la  aezione,,  ia-quale  se  riesce  mancante  ,  non  e 
da  sperare  che  acquisti  capacità  maggiore  per  Je  quattro  pertiche  di 
golena  da  lui  progettate.  Ho  procurato  4utt' i  uataggi  possibili  al 
mio X)ppositore ^  il  quale  cion  -vuole  sapermene  buca  grado,  e  si  af- 
fatica per  provare 9  che  pertiche  otto  di  golena  .sono .sufficienti.  Io 
Bon  -parlo  di  qudle  otto  pertiche  di  golena  da  lui  assegnate  al  ^cavo. 
Io  formo  un'  idea  del  Cavo  a  ^vantaggio  della,  capacità  suppooeiHlolo 
senza  golena.  A  qjiesto /Cavo -iscrivasi  ciascuna  delle  tre  sezioi^i  di 
Beno  le  più  irislrette  ira  le -osservate  «nella  visita  .Conti.,  ad  efietlo 
di  riconoscere  quale  spazio  resti  tra.il  Cavo,  e  la  sezione  iscritta,,  il 
quale  spazio  potrà  poi  concedersi  alle  golene.  »Taoto«è  lontano  che 
resti  qualche  spazio,. che  ajszi  trovasi  mancante  il  Cavo  per  contene- 
re ciascuna  delle  tre  sezioni.  Prendo  a  considerare  le  stesse  sezioni 
dilatate  «econdo  quella  proporzione  ,  che  a  mio  giudicio  richiede  l' ag- 
giunta a  fieno  della  Savena,  e  dell' idice.  ascrivo  queste  pure  den^ 
tro  il  Cavò,  e  fatti  i  con  venienti,  rapporti  apparisele  ,  che  a  contenere 
la  larghezza  della  prima  sezione,  mancano  al  Cavo 'Benedettino  piedi 
Aj;  della  seconda  piedi  89^  e  della  jterza^^che^  Ja  sezione  .Piombi- 
ni piedi  76.    . 

rer  ^giungere  il  sesto  errore  mi  'derìde  ,  percb%  essendomi»poeto  isi 
capo  una  corrosione  di  piedi  3  i  abbia  fabbricata  un'ipotesi,  da  cui 
segua  tal  corrosione .  ''Può  mai  credere  alcuno  che  a  si  picoolp  ogget- 
to avessi  indirizzati  tuàti  i  miei  «tudj  ^-e  dall'altea  parte  chi  crede* 
rebbe  mai  che  il  padre  Lecchi  avesse  per» nulla. la  corrosione  di  tnt* 
ta  la  «carpa,  valutando  soltanto *ia  oorrosione  di  piedi  .3  l^entro  il  vi- 
vo degli  argini ,  che  si  avrebbe  da  ogni  parte  coM'  iscrivere  la  sezio- 
ne più  ristretta  di  Keno^  41  'rimanente  poi  del  discorso  non  reg^  ^ 
non  essendo  mai  «stata  mia  intenzione  di  restringere ^tutteJe. acque  fra 
le  eolene  delCavo  Benedettino  ,  ideate  dal  padre  Lecchi^ 

Conta  per  eettimo  errore  the  debba  .^secondo  me  «dilatarsi  una  se* 
^one  qualora  si  unisca  al  Tecipiente  un  nuovo  influente,  e^ohe  « 
6ccia  questa  dilatazione  -per  modo,  che. la  sezione  dilatata  rimaogn 
simile  alia  -preeedente,  oppure  che  rimanga  fra  V  altezza  ^  e  la  Jar- 
ghezaa  la  stessa  proporzione .  Esclama  in  £ne  :  Oh  Dio  ^  wvU^ffpo  di 
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mppùnxioni.i^yyatb  oliar  molti  akrt  errori  avtekbe  egli  potuto' ivo- 
▼are,  de'  quali  lascia  la  cura  ad  altro  eccellente  scrìttove^»  3  quale 
per  mio' avviso*  se  avrà*  seguite  le  tracce  del  suo  conduttore  »  e  diret- 
tore,^ poco  potrà  promuovere  la  presente  questìoiie.' Mi  vieo^  detto,' 
ohe  un'altra  serittora  sia  uscita  a  far  carteggio  alla  risposta  del  pa» 
dre  Lecolii  coV  titolo  di  Riflessioni  prudenziali.  La . prudenza  in  que* 
Ito  afTare  d'acque  consiste  prÌQ«i{Hdinente  neUiar  scelta  di  un  pia*, 
no  ,  ohei  eonformandosi  aliar  regole  della*  teoria ,.  e-  della  pratica  a  um 
jirometta  un  esito  feliee..  Queste,  regole;  ci  additano  1  insufBeienza 
del  Cavo  Benedettino,  onde  non  so  comprendere  sa  quale  diritto  la 
iorittura  s'  ansoghi  A-  titolo^  speciosa  di  prudenziale  •  Che  che  ne  sia 
della  convenienza  di  questo  titolo ,  che  niente  giova  cercarlo ,  ritor- 
no di  hooBa  voglia  air  ipotesi  da« me  adottata^  dalk  similitudine  delle 
sezionif.^^  poiché  essendo  qjiesta  uno  de'  principali  elementi  del  >  mio 
calcolo,  ragion  vele;  che ^ se  ne  faccia  una rdiligeqto  apologia.»    - 

hitendo^^ora  di  parlare  con  quelli,  che  dal  mìo  precedente  diseo»- 
•o,  o  piuttosto  oofldotti  dd  solo  lume  della  ragione  sona  persuasi» 
•he  una  sezione  viva  debba  ampliarsi  aliar  quando  ir  fiume  recìpien^ 
te  s' aecreaea  per  nuove -acque  .Gha  le  sezioni  da  me  scelte  nel.  Re- 
no- sìeno  per  le  loro  circostanze  atte  a  indicarci  la  conveniente  capa- 
eità  di  Reno,  certamente  non  può  dimostrarsi  con  evidenza;  pure 
ae-  rifletteremo  essere, queste  le  più  ristrette,  che  travìnsi  in  tutto. il 
corso  deL  fiume  ,. provvedute  in  oltre  di*  una  forma  assai  regolare;,..e 
BÌ^tuata  in  luogo-,  ove  il  fiume  comincia»  quasi  retto-,  non' è-dà' spe« 
rare,.chee  Rena  solitario  possa  altrove  contentarsi  dì  una  sezione  più 
augusta.  Essendo  queste  sezioni  i  limiti  più  ristretti  delia  ^capacità 
indicati  dal  fatto  medissimo  ,. non  ha  creduta  di  obiedeve  melso ,.  sa  ho 
domandato  che-^  nài  sia  conceduta  una  proporzionata  dilatazione ,  quau* 
da  per  ciascuna  sezione  scorresse  iU  Reno^  unito  alla  Savena ,  &  al- 
IMdice.- Pretende  il  padre  Lecchi  che^  queste  seaioni  sienadi  capa- 
eità>  soprahbondante  y^av^^ndO'  trovato-^  essersi  altra  vc4ta  contenuto  il 
Rena  iu.  una  seaione  più«  ristretta ,  qual  era  al  tempo- della  visita  del 
17410^. b  seuona  Piomi^i.  La  vanità  di-^  un  tale  argomento  -  sarà- da 
me  dimostrata  nel  capo  seguente .  Ripigliando  il  mìo  discorso  ognun 
▼ede,.che  non- basta  stabilire  in  termini  generali,  che  debba^succe- 
djbve'  qualche  dilataziane^-ma  si -i^irrebbe  per  regolamento,  delle  opera- 
zioni >conoscere^  almeno*  a.  un.  dipresso  -  1' aumento^- in  larghezza  pw 
ciascuna  sezione..  Ninn  Autore  pes^  quanta  io  sappia,  ci ^ ha  aperta 
caci,  qualche  metodo  la  strada  per- calcolarlo..  Dovreme-  noi  dunque 
abbandonarli  alla  ventura^  e  proiferrre  ar*capriccia  quella  ^misura  didd- 
]atazioae,«ohe  più^ ci  aggradar  Essendo  piaciutoval  Cuglielmìni  di~av« 
vertire ,  che^in.'due  sezioni  le  più  ristrette,  che  trovinsi  nel  Po ,^ e 
BoL  fteAU  regnar  là- atessa  pro|korzÌQue^  jOra^  T  altezza  ^  e  la  larghezza  x  ^ 
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avendo  detto  in  altro  luogo  da  ne  citato  CSap.  I.  che  proporsional^ 
mente  si  allargano,  0  sì  profondano  gli  iJivei  col  dar  ricelto  a'  nuo- 
vi tribatarj,  mi  sono  indotto  a  cercare  la  misura  della  dilatazione 
supponendo  salva  la  legge  della  velocità ,  conaervarsi  la  stessa  propoT-*^ 
sipne  fra  Talteeza,  e  la  larghezza.  Non  ho  preteso  che  queato  me« 
todo  sia  esente  da  qualunque  eccezione  ;  vorrei  bensì  eh'  altri  in  ve-^' 
ce  di  perdere  il  tenipo  in  derisioni  pensasse  a  sostitairne  un  mìglio^ 
re,  giacché  non  si  provvede  al  bisogno,  in  cui  siamo  di  tali  notizie 
coir  abbandonare  questa  ricerca  perchè  non  può  trattarsi  con  evìden- 
s»  geometrica. 

Forse  mi  dirà  alcuno ,  che  non  essendovi  metodo  sicuro  per  tale 
ricerca  ^  aon  è  prudente  consiglio  deliberare  sopra  un  affitre  di  tanta 
conseguenza^  e  sopra  una  operazione  di  tanto  dispendio ,  mossi  da  u- 
Da  semplice  espressione  del  Guglielmini ,  ohe  appena  pronunciata  ^  h% 
creduto  di  .doverla  limitare  coli  avvertire  ^  che  la  regola  non  è  gene^ 
rale  per  tutti  i  fiumi. 

Confesso  il  vero  che  avrei  io  puro  desiderato  uà  fondamento  più 
eodo ,  su  cui  stabilire  il  mio  calcolo ,  e  convengo  che  il  mio  argomen- 
to non  acquista  pia  di  forza,  perciocché  mancano  migliori  notizie. 
S' accresce  in  me  una  ben  giusta  diffidenza  per  altro  passo  dello 
ètesso  Autore^  che  mi  sono  incontrato  di  leggere,  e  che  qui  traacri- 
vo  {  Raccol.  présente  Tom.  II.  )  jénzi  non  si  ha  nota  proporzione  re- 
runa  fra  V  altezza  j  e  larghezza  del  medesimo  fiume  in  tutti  i  siti, 
e  d*  un  fiume  colV  altro ,  come  apparisce  dalle  misure  di  esse  ,  U  al' 
tezza  del  Po  alla  sua  larghezza. e  come  i  a  %!iì  ;  quella  di  Reno  as^ 
sumendo  V  altezza  di  piedi  jo  come  /^  a  \ò ,  queila  di  Panaro  come 
I  a  6.  Onde  apparisce ,  che  il  Guglielmini  esprimendosi  nel  predetto 
modo ,  riconosce  alt^a  legge  della  natura  assai  diversa  da  quella ,  che 
avea  indicato  nell'altro  passo  con  una  analogìa  comune  al  Po,  ed  al* 
Reco .  Cli  Autori  non  hanno  sempre  pensato  ad  un  modo  ,  e  talvolta 
ai  sono  abbandonati  a  quelle  idee ,  che  loro  si  presentavano ,  senza 
prendersi  la  briga  ài  esaminarne  le  circostanze  con  molta  attenzione  « 
aalvo  se  il  soggetto  principale  ^el  discorso  noi  richiedesse .  Noi  non 
aiamo  nel  caso ,  onde  meritasse  scusa  qualunque  missione .  Si  tratta 
ora  di  un  ^unto^  che  é  lo  scopo  principale  della  controversia.  Non 
sappiamo  da  quali  aezioni  sieno  state  dedotte  le  proporzioni  indicate 
poc^  anzi  del  Cuglielmini ,  e  ne  meno  sappiamo  se  siasi  egli  servite 
delle  altezze  medie  per  ciascun  £ume ,  e  se  per  la  larghezza  abbia 
preso  le  distanze  degli  argini,  e  delle  golene  .  Ricorrendo  al  libro 
(  Informaz.  ec.  )  che  comprende  le  sezioni  di  diversi  fiumi ,  io  ne  rac- 
colgo proporzioni  molto  diverse  •  La  sezione  del  Po  a  Lagoscuro ,  che 
^er  le  sue  circostanze  merita  d*  essere  alle  altre  preferita ,  come  si 
e  dotto  in  altro  luogo ,  mostra  fra  V  altezza ,  e  la  larghezza  misurata 
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fri  pfelo  della  'fiena  h  proponAane  ^lì  i  a  ii?  i  •  Hispeifo  ^4  Paium»^ 
womo  registrate  nel  detto  libro  due  sezioni  0Y6  il  fiume  ecne  fra  ^li* 
argipi  »  Rianlta  da  esse  la  proporzione  di  i  a.  1 1  in  circa ,  avuto  il 
debito  riguardo  all'  effetto  aél  rigurgito  calcolato  dal  Manfredi .  Sor 
^aTCSsi  airuto  per  le  imni  altre  .sezioni  del  fiume  più  lontane  Alilo 
abocco.»  e  libere  da  ogni  rigurgito  »  le  avrei  prescelte  ad  effetto  di 
atabilire  con  maggior  sicurezA  la  ricercata  proporzione,  la  quale  ria- 
mane ora  alquanto  incerta  per  cagione  del  rìgm^to  ,  di  cui  gli  effet« 
•ti  neat  spno.ai^iaManza  conosciuti  •  Per  esprìmere  la  proporzione  cdn- 
TeBÌeute*aIla  capacità  di  Reno  ^  io  mi  prevarrò  defla  distanza  delle 
yolene,  dacdiè  esse  in  volti  looghi  sono  di  tauta  altezza,  cbe  basta 
m  contenere  te  piene  ordinarie  ddi  fiume  «  Le  sezioni  più  ristrette  so- 
no quelie^  stésse  i'  che  bo  esibito  nella  scrittura  (  Rifles.  ec.  ^  sopra 
le*  quali  piendendosi^  le  misure  mezzme  fok  le  altezze ,  e  le  largbez^ 
ze  risulta  la  proporzione  di  i  a  i4* 

O  si  considerino  questi  ritoltati ,  o  le  proporzioni  come  sono  indi* 
cate  dal  Guglielmini  nel  luogo  citato  poc^  anzi  ^  è  manifesto  cbe  tan>^ 
to  gli  unì ,  che  le  altre  direttamente  si  oppongono  a  queHti  similitudi-^ 
ne ,  o  analogia  da  me  supposta  nelP  altra  scrittura  ^  e  di  cdi  ne  avea 
fiitto^nn  elemento  pel  mìo  calcolo;  onde  io  sono  pronto  a  fate  'da 
quanto  bo  detto  su  quella  ipotesi  una  solenne  ritrattazione.  E  intana 
to  qual  partito  prenderemo  tioi  costretti  dalla  necessità  di  cercare 
quanta  sia  per  essere  la  dilatazione  di  un  alveo ,  che  riceva  nuovi  fiu- 
mi tributar]?  É  bensì  vero  che  il  predetto  Lecchi  ci  bborta,  e  e*  in- 
vita l  Prop.  7.  Part.  IL  )  a  fare  per  dÌTertidlento  questo  calcolo ,  cor 
me  se  egli  ne  avesse  preparatf  gli  elementi  y  e  piegato  il  metodo  •  lì 
fatto  sìr  e ,  che  in  tutto  il  su?)  scrìtto  non  leggonsi  che  proposizioni 
generali ,  come  per  esempio ,  che  un  fiume  si  restrìnga  dopo  lo  sbocco 
di  un  influente  ;  che  le  sezioni  di  tutt'  i  fiumi  siano  soprabbondanti  ^ 
le  quali  cose  essendo  troppo  vaghe ,  non  ponno  servire  d'  elemento  ad 
un  calcolo  •  Che  se  il  padre  Liecehi  avesse  preparato  quaAto  bisogna  ^ 
faccio  io  altrui  sigartà  che 'égli  non  avrebbe  mancato  di  esibire  questo 
calcolo  tanto  opportuno ,  ne  certamente  V  avrebbe  omesso  per  amore 
della  brevità . 

Tuttoché  mi  vegga  abbandonato  da  quella  analogia^  cbe  era  stata 
mia  guida  tiel  calcolo ,  io  però  non  dispero^  di  raccogliere  qualche  lu^ 
nie  dalle  precedenti  misure  •  Pàrmi  che  da  esse  si  scopra  questa  leg^^ 
gè  della  natura  almeno  ne'  nostri  fiumi ,  cbe  corrono  sopra  fondi  pres- 
so a^  poco  omogenei  convenire  a'  fiumi  maggiori  una  maggior  larghéz- 
za j  in  paragone  delP  altezza  •  Mi  conferma  in  questa  opinione  il  ve- 
dere, che  dalle  sezioni  più  regolari  e  ristrétte  dell' Idice ,  e  della  Sa-> 
vena  ,  fiumi  assai  minon  di  Reno,  sì  raccoglie  fra  V  altezza,  e  la  lar- 
ghesBa  la  proporzione  nel  prmio  di  x  a  7  »  e  nel  leoondo  di  x  a  6*. 
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Noa  ti  può  pretende!»  in  questi  ooii#oiiti  di  rìconosMW  un  online^,- 
ohe  esatteoMote  cocrisponda  alle  ditene  portate  dé^  fiottìi  >  il  qnal. 
#rdiQe  reat&  tempre  alterato  dalle  cinooataiiee  diverte  ,  per*  piccola 
•he  ette  tieno.Ca  regola,  che-  tuole  tenersi  oym  coooorrenda  molle* 
mute  a  atabìtire  le  misare  ,  Tettar  nascosto  qnell*  ordine  semplice  che 
TI  sarebbe^ se  le  circostanze   fossero  per   tutt^-  le   medesime,   si  ^ 

a  aesca  di  paragonare  due,  a  pia  terminir  della  sorsi  molto*  fra  Ibro^ 
istanti,  come  apponto  nell»  serte  de'  fiumi  è^  distante  V  Idice,  ola 
Savena  dal  Po,  tùie  se  piacesse  una  distanza  aneornaggipre  ,  piisia*** 
mo.  discendevi  ad  aJtve  quan|ità<pitt  piceole.  come  ad  non  scolo >  o  ad^ 
un  semplice  fesso  ne^  quali  si  d»^  spessOiil  caio»  purebè  il  terreno  si^ 
tanto  '  lonace  per  sostenersi  con.  noca^  scarpa  che  trofhì  «ra.  Il  alteava^ 
e  la  lafghezsa  la  ragione  d'  egnalità ,.  fo  ohe  non  succederà*  mai  ìn^ 
un  corso  abbondante  d' acqua  ,.  come  quello  di  uu^  fiume  ».  in  otti  seiur 
pre  prevale  a  molti  doppj  la  larghezza  all'  altezza  ^ 

, Dal  pracedence' discorso    ne  segue  conte  corollario,  che  -Inalveo  di 
qualunque  fiume  ai  faceia^più.  ampie  col  rtoevece   nuovi  ioflueuti    din 
]naniera>  però ,.  ofae  la  larghezza  paragonala  ali?  altenza ,  acquisti-  seni*» 
pre  una  maggior,  proporzione  •  In  fiitti  se  in  tenderemo-  unirsi  ai  ne» 
atro. Rena  un  altro  fiume  eguale  a  Reno».  Cr  poi   un  altro  fino  aKnii» 
mero  di  3o  iocirco  ,  si  avrà  io  fine  quel  fiume- Po»,  ohe  mostra    Te- 
aperienza  esigere  nelle  sezioni  più  ristrette,  una  larghezza  %7|  vdte 
maggiore  dell'altezza  ».  intanto  ohe  Reno  solidario,  si  contenta  di  una 
larghezza  14  volte  maggiore  dell^altezaa .  Pe»  la  qual  cosa  se  avessi, 
dovuto  dalle  notizie  ».  obe  si  hanno-  delle  sezionti  di   Reno   raccogliere- 
la  larghezza   del  Po  ».  e   avessi  per  istilpire  un   oaloolo*  supposto  W 
similitudine   delle    sezioni  »  avxei  errate*  di.  molto,  e   sasebbe  stato- 
Terrore  in.  difetto». risultando  unor larf^ezza  minore  di  Catella,  che  il. 
fatto  «limostra.  Se  dal  Reno  al  Po  succede  questo  ereore  di  calcolo^ 
per.  colpa  della  aiipposta  similitudine ,  perchè  non  dovrà  esaere  1'  er* 
Tore  della  atessa  specie    per  le   quanti^  interaiedie  ?.  Di  mede  die 
valendomi   della  stessa,  ipotesi  per   determinare  la^  larghezza   conve- 
niente ad  un.  fiume». che   cqntenga«  uà  mezzo  Reno. unito. al»  Reno», 
non  abbia  pòi  ad  essere  Terrore  in  difetto,  e   là  tàr^Hezza  ealoolata. 
ininore.  di  qfiella»,  che.  la.  natura. richiederebbe  pel.  mu>vo.  fiume w  Ciò 
atante  vedisuno  a  qnal  conseguenza  ci  abbia  condetti  la  falsità  dell'i- 
potesi, in  riguarda  alla,  siihilftudine  da«me  adottata  .La  larghezza  di« 
oiascuna  delle,  trisezioni  dLRéno  accrespiuta  in  vigore  della    simili-- 
tudine  da  me   supposta   nel   calcolo^   si.  trova   minore  del    giusto,  e. 
però  adattata  aT  Cavo  Benedettino  meno   difettosa,  ne  mostra  la  sua. 
capacità.   Non    ha  dùnque   l'Oppositore    alcun  motivo   di   sdegaarai. 
contro  U.  ipotesi   della   similitndine    delle   seaioni,  la  quale  anzi  che^ 
aficccfcere^  diminuisce,  molto  la  luiture.  a  mie  svantaggio  «   Cbe  ae  bL 
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l^nrt  ealoolafa  MU  hrglierat  >  la  qn^e  ;  «ome  A  è  letto ,  Tkaitt 
mìnoK  del  dovere ,  apertameate  ci  addita  la  inaafficìeaaa  del  Cavo 
fieaedettiao,  cbe  tai^Me  poi  quanéo  ai  avesse  uii^  maggiore  latgbec* 
wà  assai  più  coaforme  -alle  leggi  della  natara  ;  il  padre  Lecchi  pecca 
d^  ingratitudine  oondeaoando^  e  detestando  un'4petesÌ9  che  per  quan» 
to  può  si  moslia  a  Jiii  favoceirole ,  dopo-di  ayere  oomoiesBe  un  altro 
^an  fallo  iaipaem^odo   una  v.erità    manifesta   coflaprovAta  si  dalla  ra« 

};ione,  ebe  dall  esperìenata ,  quale  appunto  è>qiidlla,  di  cui  si  è  psiv 
ato  nel  cafQ.prelE^edeaU:4.che  .uanupus  debba  dilatarsi  col  »rÌGe¥.er0 
«krì  Jiuini  taibularj*    .  ^ 

,CA.P  O    IlL 

Eiome  deUa  oapmeità  del  XJofoo  JBenedeHino  rdatìvamenie 
Mie  ^t^gm  delusolo  Jteno;^    > 

on 'Inasta  a  difesa  AA  wie.ealaolo,  e  «UHe  «auaigvMfetr^olie  i» 
Jie  raccolgo  r  ^vere  dimestrato,,  che  debba  .il  ;j&uaie  recipiente  diW» 
tarsi  -dopo  T  inigresso  deir  inflaeiite .»  j|ia  in  oltre  mi  -cesta  a  prayaro 
che  il  «óav!»  Be^iedettino  tuttoché  rassettato. ,  e  ripulito,  da  ^ni  m- 
lerrimeaXe ,  non  sia  di  gran  lunga  capace  a  coatenjare  le  piene  del 
solo  «Reoo.ìiei^eFocohè  ^se  tvai^i  Aiise  .motivo  ^i  credere  sopràb)M>n«  ^ 
dante  la^i^EÌone  del  Cavo  risp^to '-ilie  acgue  di  lleno,>  «.potrebbe  ^ni" 
con  aasperp  la  4^sing£^:9  ahe  la  aytessa  capacità  scQza  ponto  alterarsi 
fosse  atta  a  rioevere^.e  a  i^fjfiiteQem^,  iioUamente  a  Benp  la  Sagena,  e 
r  Idioe.  Abbiamo  detto  uel  /oapo  precedente.^  e  lo  ripetiamo  ^ra^  che 
la  sezione  (pìà.ristreu^.  di  ^eoo  9.  cioè  quella  che  iu  mi^iir^ta  nejlayv- 
aita  Conti  al  ipasso  di  B^g^et^o.^  si  trova  esseredi.lale  ^rghezza  »  pb^ 
non  può  adattassi  ei^tro  u  >y^up  del  Cafo  Benedettino^  suupifnend# 
che  gli  argini  a*  alziuA  sopra  iKfoipdo  colla  scarpa. di  .i^l.piede.4B  ipez- 
Eo  mr  »pied^  ;  .e  In  fatti  .a,^cootenere  ^à^esta  , sezione ,  n^ancaiio  albi 
larghezea  dei  Cavo  piedi  4  •  Io  non  voglio  jper  31  .piccola  jdi^'erènza 
Gonefaiudereuy  che  ildav^G»  sia^insufficiente  fP«l  fsolo^^|le|{|o.9^^jiasskné 
etsendo  incognite  .tutte  le  circostanze  del  jiuovo  finme.,  dalle  qàa^* 
li  dipende  lo  stabiliménto  deir  alveo  ^  Baata  che  U.  capacità  nqn  jdeb^ 
•l)a  pasererfqprabbbodante, pacche  nifin  motivo  abbiamo  di  crederò 
aoprabbondanie  ,k  sezione  id  j[>a8so  di  :Bagnetto  rispetto  a  Ileiio  soli- 
taria* '.-.•;»•  '  '  ,  ' 
.  Il .  GuglieUmni  nel  dibrp  biella  .Katnia  de*  £unii^(  tjap.  ,  XIV.  :) .  pre- 
acri  v'e^  tKitte  ile  avvertenze  ^  aversi  per  una  nuova,  ina} vf azione ,  le 
quali  inaomiM  si  «ridicono  a  prendere  norma  ,  si  nelle  pendenze^ 
€ha  joalle  Jarghezze  del  fiume  vecchio.  Un  .laie  .ins^|;0am6oto  .è  jgéc 
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M  »t60M  fmfd  CMftrme  alla  ngiohe  ^  «  adattafo  alla  pmtica ,  ebe 
atuDo  vorrà  coodamiurU,  «njsi  mi  tengo  certo,  oheohi  opemvéo,  n 
fmi|KNrvà  di  legttiro  il jpreoetto'  dal  Gugliolmini^  non  fiirà  aoolu  doHa 
Msioiie  pia  ristretta  £l  ▼Mchio  tttme  per  modello  del  imovo»  sa 
^prenderà  una  «mìrafa  ;Biedeana  fra  quelle  ohe  -  risultano  dalle   ioùom 

{m  regolari  9  come  aj^unto  si  farebbe  ift  rìgnaMlo  alle  pondense  del 
oBdo  variabili ,  altretunto  che  le  I*gltfsze .  Per  oncedere  all'  Oppo- 
«itore  ogni  vantaggio ,  scelgo  per  modello  la  senooe  al  passo  di  Ba- 
gnetto  la  più  ristretta  di  quante  sono  itate  osservate  nail'tiRinNi  vi- 
aita  y  e  diciamo  ancora  nelle  visite  precedenti  »  eppilre  nm  è  egli  coih 
tento,  e  domanda  un  modello  più  angusto ^  il  cbo  facendo v  non  può 
certamente  vantarsi  di  seguire  gF  insegnamenti  del  maestro  degl   !• 
drostatici  ,^  il  quale  non  concede  di  prendere  regola  da   una  sezione 
immaginaria ,  che  non  trovasi  in  tutto  il  corso  del  Tcccbio  fiume ,  e 
a  cui ,  come  il  fatto  dimostra ,  ripugna  lar  stessa  natura .  Io  4^  ^^^ 
voglio,  ne  cre4o  necessario    intraprendere    una  sottile   ricerca  sulle 
misure  di  quella  minima  sezione,  che   può   convenire  ad   un   fiume. 
Gértameiité  nelle' tii^cf^ttzé,  in  cui  trovuA  quilunque *ie9Ìone  »  tuon 
potrebbe  essa  essere  lue  più ,  né  meno  Hi  qfUello  ébe  òt,  essendo  «ém- 
pre  1^  effetto  proporzionale   alla  caùéa  •   Rimarrebbe  a  vedere  »e  va^ 
riandò  le  Circostanze  altre  ve  nef^Sseiro,  che  obMigasaero  il  fiume  % 
coutentam  di   ilna   lezione  minore;  e  in  fine  'te  quiete  okbostaaze 
siano  per  aversi  nel  Gtfvo  Benedettino .  CoHeediaàio  '  {^e  che  la  se- 
stone al  passo  di 'Biglietto  t,  ncm  Ma  la  micfimà'tfa  lepcsaìfeili ,  sap^ 
piarne  pei'ò^èilferè  fa  più  ristrétta  fra  quelle  ohe 'éiiètoiio;' code  assai 
chiaramente'  tìt  lAoktn  9  fatto  dèHSi  nàtiira ,  quale  debba  prendersi 
da  niu  p^  là  ^iiòtie  mibima  del  Renò,  e  qual  sia  il  modello  più 
scalilo  per  uba  Quóva  iualveazione  ;  Batta  quanto  ho  detto  fin  qui  a 
persuadere,  ébi  non  abbia  ^reso  partito  in  qneata  controversia,  che 
la  se^ioùbéel  G^vOy  non  è'^soprabbondante  i  relativamente  alle  acque 
di  Rétio;  e!fl(  bhi  poi  fosse  *  preveiluto ,  sàifebbe   si!^rfl(io  il  dire  di 
j>iù.^i, resta  dk  rispóndere   ad  alcune  opposizioni,  oci^  aen^a  a 
m^giorkchiiiriteiento  di  inetti  materia. 
'Tretdide  il-^di^  Lecìchi  (Prop.  4.  Par.  IL)  Che  la  sezicne^ffi  Re- 
no alla  o&èa  Piotbbini ,  qùal  trovasi  registrata  nella  visita  del  1719» 
i7ac.  debba  servire  per  modello  della  nuova  inai veazione.   Attese  le 
misure  descritte  da  Eustachio  Manfredi  nel  libro  (  Informaz.  ec.  )  ri- 
sulta la  detta  sezione  Piombini  alquanto  più  ristretta  di  quella,  fehe 
è  stata  osservata,  neir  ultima  visita  al  passo  di  Bagnetto,  e  che  io  h* 
riguardata  come   la 'minima  fra  le  sezioni  di  Read.  Tuttala  piena 
sucèèduta  P  andò  1*^19  ,  còme  nòta  il  Manfredi,  restò  ^fra  le  golene 
|n  altezza  di^piédf  i:&  ,.  essendo  la  larghezza  'dell'  alveo   interiore  iti 
sommità  di  pièdf  i48  •  Per  questo  incceatfo  confida  il  padre  Lei^cfai  ^ 


ibe  mia  pièni  ài  Ketio  »  poisa  comchlftTneiite  scorrere  enfta  nna  oap^ 
^eità  tùsoìto  mvaoiB  8ì  quella  del  Cavo  Beaedettino  >  per^itere  1»  pre- 
'detta  se2Ìime 'attore  di  quella  del  Olivo,  diverse  ragioni  ibuovoue  ìt 
'^^di^  Ltcftht  ar*  preferire  la  detta  sezione  Piombini  a  qualunque  al» 
tra.  Eustachio  Manfredi  y  dio'  «gli  ,  sq^  n'  è  servito  ad  esclusione  delle 
altre,  per  lire  il  calcolo  deHa  portata  di  Reno.  La  sezione  è  provve» 
duta  di  una  forma  regolare  senza ^  iiieguaglianza  di  fondi  coperti^  -e 
senza  alcuna  espans^ne  della  piena  sulle  golene .  Aggiunge  one  la  se- 
zione si  è  mantenuta  uel  uiedeshnp  essere  iu  tutti  guanni  precedeup 
ti  »  e  n(H»  ha  dil&etrftà  df  tnéttere  i&  questo  conto  uno  >  o»  duft  lecoK 
li  9  nel  corso  de'  qdali  *per  suo  avviso  il  fiume  non  èstato  notàbiìfct 
mente  alterato  o  da  rotte  in  cavamento  ^  o  da  -  altre  dirersioni  • 

Esaminiamo  ora  te  circbstanze)  in  cui  trovavasi  la  sezione  PiouN 
'bini  aPtempo  della  vìsita  del  1720,  per  decidere  se  il  padre  Lecchi 
-  abbii  ragione  di  preferirla  a  qualunque  altra  •  Conviene  avvertire  il 
lettore,  che  Tanno  17Ì6  iegui  una  rotta  nel 'Rena  alla  Gremenà» 
Òioè'in  distanza  dalla  predetta  sezione  di  miglia  4  io^o  un^  altra  rolh» 
ta  alla  Panfilia  succeduta  Tanno  1714*  P^^  Tuna,  e  per  l'altra  rot* 
ta  si  profondò  T  alveo  superiore  a  tal  segno  ^  che  le  piena  continui^ 
Tono  a  scorrere  incassate  fra  le  golene ,  comecché  poco  prim«  fosse 
stata  presa  la  rotta.  Di  ciò  ne  dà  testimonianza  Eustachio  Manfredi 
(  Informaz.  ec.  §•  So-  )  Sopra  la  botta  Cremona  essendosi  abbassato  il 
fondo  dotta  rotta ,  e  non  per  anche  ridótto  dopo  la  chiusura^  tutta^ 
la  piena  scorre  tra  riptty,  e  ripa;  laddóve  di  sotta  'al  detto  liso^ù 
spande  nelle  escrescenze  ^  e  sapra  Te  golenre^  per  sino  agli  argini^  lfe*al* 
tra'  conferma  abbiamo  del  detto  abbassamento  nel  voto  Riviera  f  ^  8.  ì 
JEgli  è  vero  pertanto  che  ne'  luoghi  superiori  alle  rotte  si  è  abbassato 
il  fondu  del  Reno;  onde  dalle  livellazioìni  ,  e  dagli  scandagli  fatti  alt 
Passo  di  Cento  si  trovò ,  il  maggior  fondo  di  quel  fiume  profondato 
piedi  4^  once  g^  min,  ii.  più  di  ^ello  che  fosse  trovato  nella  visi» 
ta  del  %6gi.  Debbo  in  cìtre  avvertire  'tehe  la  sezioi^e  alla  casa  Pionk^' 
bini,  Ctoie  iiferisce  Eustachio  Bfanfredi  fu  trovata  colla  ripa  sinistra 
a  piombo,  avendo  fti  ripa  destra  una  scarpa  di  ptedi  18..  Dopo  que- 
Bte  notizie ,  che  ninno  può  mettere  in  dubbio ,  vediamo  come  bene 
ci  avvisa  il  ])adre  Leeoni  £  scegliere  per  modello  della  capacità  di 
Reno  una  sezione ,  che  secondo  il  parer  mio  non  era  stabilita  al  tem- 
pio della  visita  ».  dacché  mostrano  le  cireostanze  che  il  fiume  non  a- 
yesae  perahco  potuto  compir  T  opera  di  proporzionare  la  capacità  alla 
tua  esigenza. 

Poco  mi  muove  che  U'  Manfredi  abbia  scelta  quella  sezione  per 
instftuìre  il  calcolo  della  portata  di  R^o  •  Noi  sappiamo  quanto  riu<» 
acirebbe  iQomodo  per  questi  calcoli  T  applicare  al  fiume  un  regolatore  , 
e  formare  oua  luce  rettangola  per  ìsfuggire  le  irregolarità  d<HÌ  Itond^f 


e  delle  ripe  ,^  per  rendere  Tiva  fatta  Uhiexioiie*»  V(om  sarebbe  Iac2« 

le . applicare  #d  un  6uine  come  Beao  si  fiitto  regolatore»  oudeiu  man- 

canea  dì  esso  scelse  il  .Mff#ifr^di4a  aezione  .Piombiai ,  io  cui  .la   ripa 

sinistra  s' alaa^  a  oiombo.  £  ben  vero,    èhe   T  alira  rìpi^  a' indinar 

.▼a  eoo  ««ana  scarpa  di  ftiedà  1,8  »  ma   e   vero  .altresì»   ehe  niaà*  aitai 

sezione  gie  meguo  di. questa   potea  .servire  all'intento  del    calòolatCK 

jre,  a  cui  niente  premea,  che  la  i^one  fosse  stabilita .  Non  cercava 

egli  un  modejlo  per  Ana  nuova   inalveazione ,  ma  una.Ince  ,  per  cui 

«j^sasse .tutta  l'acqua  raccolta  in. breve  QipazÌQ»  come  per   un  regoU- 

.toro,  affine  di  dedure  ^en  metodo  j>iù  «icfiro  la  portata  del  fiume* 

^uole  jl  padre  Lecchi  eh»  qnella  sezione  .lesse  regolare .  A  me*  pa- 
re il  contrario  9  e  parsa  ad  s^;nnuo  spiegato  ehe  ^vr^mo   il  signilica- 
So  delle  parole.  .Sezione  regolare,  dee  dirsi  quelK,  che  avendo  il  mag* 
,gìor  ibndo  nel  mezzo ,  rimane  chiusa  dalle  patti  da  duceurvotsimilif 
,ed.  eguali  «.Nella,  sezione  JBiomhini  sorge  dalla  parte  siuistra  la  cifia  à 
piorubOf-e  dalla^parle  diestra  s^ inclina  con  scaq^a  di  piedi. Ji'tt#  e  trovap 
ai  il  maggior  fondo  presso  la  ripa  sinistra,  oome  apparisce  dilgii  seaisi» 
dagli  fatti  9  4e  descritti  dal  MantreJì  •  ,Por  ^queste  circostanze  ninno  ai 
persuaderà.^  che  la  aezione  debba  chiamarsi  regolare  *  Sarabb^  in  ve* 
ro  difficile  trpvare  .una  sola  sezione  che  appnutatameoite  fosse  reeola- 
re,  ma  s^rà  facile  altresì  trovarne .  quUcu.oa ,  ehe  più  di  quella,  sac* 
costi  alla    regolarità,.    E  poiché   tanto. è  giacinto  al   padre   liCpohi  4a 
forma  della .  sezione  Piombiui  9    cbe  a   noi  .  la  propone   Qome  ^^odello 
per  la  nuova  inaìveazìone ,  io  m'  aspettava   che  a  line  di  rendere  e- 
eualmente  regolare  la  sezione  del  cavò  ,  ordinasse  che  foaae  demolita 
la  scarpa  deJlsrgi ne  sinistnp  del  Benedettino,  e  posta  la  ripa  f  mom« 
ho,  e  tajQto  più  cbe  ;ie  Ti^rrebbejper  questo  mez^o  accresciftia  la.qar 
jjacità  del  cavo,. 

Si  pretende  ohe  la  secìone  .Tiosri)>ini  fosse  stabilita  9  e  pMiAenntasi 
senza  potabile  cangiamento  per  uno. ,  o  dae  secoli  •  Per  ciò  che  ab- 
J)iamp  detto. dì  nopra,  in  occasione  delle  rette  alla  Panfilia ,. e  aUU 
Cremona,  restò  squarcialo,  «  prolòndato  l'alveo  .per  molti  pfediiy  onde 
jjSon  è  yerisimile  ohe  vi  restasse  pur  ombra  neUa  sezione  della  pripnie- 
ra  figura;  e  già  la  piena  »  che  prima  ^pandea  sulle  golene ,  si  era  tut- 
ta raccolta  entro  lo.apazio  dell'alveo  interiore.  Potrai  al  più ^po noe- 
dere ,  che  in  vece  d'uno,  o  due  jieco1i,«  la  sezione  si  fosse  mantenur 
ta  in'uQ  Qiedesimo rStato  per  uno,  0  due  .anni  precedenti  alla  visita. 
Senza  però  cercare  argomenti  dalla  stona  de*  &tti  j  il  sólo  rimettere 
che  nna  delle  ripe  stava  a  piombo  ,  'basta  a  persuadere  ,  che  la  sezio- 
ne non  foa^e  j|tabilita^  Qome  quella  ,  «che  non  avrebbe  ^potuto  j>er  lun- 
go tempo  durare  in  quello  stato .  In  fatti  si  dia  un  occhiata  alla  se- 
zione qnal  s'è  trovata  al  tempo  della  visita  Conti,  cioè  l'anno  1761^ 
é  si   vedrà   cl^e  Avendo  .cootiuuato  Je   pi^qe  .'Qrdiaafie  41  decorrere 


ifloafsate  fi»  te^i^hhie ^  a^pocor,  r»  poco ^81  sono  esse  aperte  una  8tra«- 
da  pm  ampia  ^  asostaodo  le  ripe  sino  alla  <  distanza  di  piedi  &i4»e  re* 
oando'' all' ahreo  una  forma  assai   più  regolare   della  precedente.   Per 
questo  civoeslamo   comecché    sembri  la  sezione   così»  dilatata -somma^-^ 
mente  atta>a  indicarci  la  convODiente  oapachàidel  fiame  »  pure>io  noA^ 
liogUotora  prevalermene  ,.  ne  per  essa*  dimostrane  T  enorme  difetto^ 
sella  larghezza  dal- Cavo  Beneoettlino.  Ritorna  alla  sezione  Piombin|< 
qual  era  del  1720^  •»  chieggo  soltanto,  che  allasipa  yertioale,(SÌ  dia* 
qtiella  naturale   pendeasa,^  ohe    trovasi   a^ere  la  ripa- opposta- di  ui|^ 
piede  e  mezzo   per  piede.    Per  otttaere  un   tal-  cangiamento,  «on  ò* 
anopo'  immaginare  una  violente  azione  nel  corso  del  iionie ,  poiché  la> 
terra*  bagnata  ».  e  inaiippata.  di   sole  pioggie.  col' successivo  sno  dirai*-- 
paroento y  avrebbe  infine  acquistato  quel  pendio  che  esige,,  e  la  gravi-*- 
tà  della  materia ,  e  lo  ^gamentO' delle  parti*  Non  altro  mancava. che 
ti.  iempa,  perchè  fesse  compita   quest'opera,,  e  ridotta  T  iinboccato» 
radelr  alveo  alla  larghezza   di  piedi  i66.    Ora  s'adatti  questa   sezio^ 
ne>  e  s^  inscrìva  ai  Ca  vo*  fieoed  etti  no,.  >  come  si  è'  latto  delie  altre,  e. 
ai' vedrà  ch^  essa  in  larghezza- eccede  d'aleuni  pjedi  la- distanza  deglL 
ar^o4  corriapondente  alk'  altezza  della  sezione  .  Dal  che  ^dobbiamo  in^ 
ferire»,  ohe  sia  illegittima  la  prova   dell'abbondante    capacità  drl  ca- 
vo dedotta  da  questa  Hezione.  Il  padre  Lecchi  non  ha  avuta  dìfiìeoL^ 
tà  di  dare  eeccsioue  a  quella   sezioai,    di  cut  io.' mi  sono  servito  ak 
legando  ohe  sieno  state  alterate  per.  la*  rotta^  Panfilia  ;^.  eppure  questa*, 
sotta  è.  Ioatana  dal  passo  di» Baguette  miglia  sette,.. laddove  la  sezione. 
Piombini!  dai  lui  prescelta-.,  non  «era  .lontana  dalla,  rotta   Cremojaa  ohi», 
Baigli»  c|uattro  •  Si  aggii^nga 9<  ohe  esseade  la  rotta  Cremona  suocedu'«i' 
ta    pochi   anni  prima  9  non  yi  è   fondausento   dì  credere  che  il  fium^. 
avesse  potuto  in  si  brava  t^mpp   progorzionare.  T- alveo,  alla  portata^ 
deHe  me  aoquotw. 

Parmi- questo  il  luogo-d'eseminare  oio  ohe  riferisce  if  padre  Leo*^ 
ohi  (r  Pro.' 14.  Par.  IL  ).  dacché  si  tratta  ora.  diseppare  fra  le  sezioni^ 
di  Reno  uia  modello  adeguato  ailf  sua  capacità.  Gita  un  p^sso  dérCas-^- 
aìni  estratto*  dalla. «laziono  inserita  nella  Raceoltav  del'  i«6fta*  p^g,.  6». 
dopo  la  cotta  di. Ren»  seguita  U  anno  1460*  sotto  Cento  fu  per  con-- 
venziono  atabilita.dieondnrre.ik  fiume  al  Dónde  no  j,.  e  di  unirlo  al* 
Panaro  a  sboccare  io  Po.  L'  alveo  si  fece  di  larghezza  dì*  pertiche  1-1^ 
e-lo  stftzio^di.qua^  e»  di: là  fra  V  dveo^  e.T  argine  dì . p/er'tiche  4^  Dà' 

Jueate  misuro  parmi  cho  si  poesa  eonchiudere,  chJB  afttesa  là  scarpaL 
elle-  ripe ,.  fosse  la»  distanza  degli  argini: da  ciglio  ,  a  eiglio--  dì  per*- 
tiche  ao.  inoirca».  V^lio  concedere  che.  le  misure  date  dal' Cassini' 
aiencr  pvecise  ,. comecché.  riFevatesuglt  avanzi  di  unalveo  contrafat' 
to  dai  tempo  ,  e  quasi  distrutte;  e  riflètto  soltanto  che  se  là  lar- ; 
f^kfizza^  di  psriiche  ao.  fadestinat^ral-Reno  oaito   alla  3ammoggia-». 


non  abbiamo  foodamenfo  di  credere  ;  ohe  la  sfeiK  ly^^Oika  sia  m^; 
prabbondante   a  segno  dì  poter  ricevere  il  Reno   unito  »   non  aolo- 
aib  Sommoggia,   ma  ezìan^fio  al  Naviglio ,  aUa  Savena,  e  alPIdioo  •> 
Conviene   in  oltre  riflettere  che  la  larghezza  ^  ^ale  islevaai  di  »per<^ 
tiche  ao.   neir  antico  alvfo,  corrispooieva  all'  altezza  delle  piene  di^ 
Reoo  accresointo  àk  quanto  8iu>lo  concederti  di   franco  «gli  argini  •* 
Qaest*  altezza  col  detto  accrescimento  9  non  pnò  essere  maggiore  di 
piedi  14.  Si  cerchi  ora  qual  sia  nel   Benedettino  air  altezza  di  pio*. 
di  14  la  distanza  fra   argine  e  argine ,    e   si  viedrà  eh'  essa  non  eo^* 
«de   pertiche   17-    Ne   varrebbe  id  dire  che  T  acqua  4enuU  ristretta 
a'  alzerà  rimanendo  nel  Cavo  «no  spazio  abbondante  per  contenerla. 
Noi  sappiamo ,  e  Io  insegna  in  più  luoghi  il  Guglielmini  9  che  le  lar-^ 
ghezze  come  le  pendenze  vengono  determinate  <£illa  natura  ^  e  che  n 
noi  non  è  lecito  procurare  coir  altezza  ciò  Che  manca   in   larghezza  • 
Quale  sia  poi  la  legge  della  naturar  rispetto  al  Reno  «non  conviene  de* 
durla  y  come  vorrebbono  alcnoi  da  un  motivo  di  risparmio  ne'  lavori 
da  farsi ,  dobbiamo  impararla  dall'  alveo  st0s8t>  di  Reno ,  il  quale  per 
fntti  i  confronti  fattici  dà  eerta  testimonianza ,  che   la    sezione    del 
Benedettino  sia  troppo  angusta .  Il  padre  Lecchi  s'  apre  quivi  un  bel 
campo  per  far  spiccare  la  sua  naturale  eloqnenza  .  Si  rivolge  a  far  ea- 
com]  agli  antichi  Periti  sommamente  esercitati,  e  pronti  ad  intraprende- 
re opere  pubbliche  di  grande  utilità  .  S'immagina,  che  a'  nostri  giorni 
fosse  chiamato  un  Senato  di  Matematici ,  e  di  periti  'per  formare  il  pia« 
no  di  costruire  sopra  Reox»  la  chiusa  di  Casèleechio  :  Qual  confusione^ 
dìo'  ^li  j  ma  gli  uomirit  di  quella  vetusta  età  j  non-  esitavano  punto  J 
Quanti  pregiudicj  mai  recar  suole  l' antichità  »  a  ehi  non  esamina  he« 
ne  i   fatti 9  e  le   circostanze   loro.    Nel   secolo  decimoqnarto  fu  co- 
strutta la  chiusa  ch^  esiste  tuttora  dopo  la  rovina  succeduta  d' un  al* 
tra  chiusa,  che  pochi  anni   prima  era  stau   fabbricata  in  luogo   al-« 

auanto  inferiore ,  e  di  cui  rimangono  ancora  i  vestìgj  ,  che  4anno  fé* 
e  della  grandezza  di  queir  edificio  •  Non  vorrei  che  si  rinnovasse 
l'esempio  di  quella  vetusta  età^  e  che  i  nostri  Periti  meno  esercita- 
ti di  quelli  del  secolo  decimoquarto  preparassero  un  cavo  ,  che  per 
la  soverchia  aua  angustia  dirupasse  aa  ogni  parte ,  onde  convenisse 
costruire  un  altro  Cavo  y  dopo  l' infeUoe  esperimento  della  rìattazione 
del  vecchio.  •       • 

In  altra  maniera  si  accinge  il  Padre  Lecchi  (  Prop.  8.  Par.  II.  )  di 
provare  la  capacità  sufficiente  del  Benedettino.  Riferisce  le  ossero 
vazioni  di  Gabriello  Manfredi  fatte  l'anno  i74S.  alla  Bàstia,  ove  fu 
sntsttrata  una  sezione  del  Primaro  9  e  dal  paragone  di  essa  ,  còlla  se- 
ziono del  Cavo  ne  inferisce,  che  questo  sia  capace  di  conteneit  io* 
acque  che  vi  ai  vogliono  introdurre.  Quanto  era  l'argomento  efficace 
per  le  miìre  di  Gabriello  Manfiredr^  ahrettanto  parmi  inconcladentr' 


iSS 

^r  TodiecEO  sistema  •  Conviene  sapere  ehe  /allora  Oàbrìello  Maafredii 
iK>aie  iip|»ari80e  "da  un  ^sno  manosoritto  in  data  dei  .^9.  Aprile  1749^ 
e  a  molti  ben  noto ,  liguardava  il  Cavo  .Benedetti»»  come  un'  o» 
pera*  provvislonde  da  «seguirii  per  .unire  alle  torbide  delP  Idice 
le  acqne  chiare  di  Beno  »  -e  .per  -ccmToj^liare  le  nne  •ooll^ifinta  delle 
altre  fino  ^al  mare  •  Egortava  a  non  affrettare  le  torbide  4i  Beno  per 
inoltrarle  nel  Cavo^  e  ^dar  .tempo  ^be  fossero  del  tutto  compite  le 
colmate  delle  valli  'Superiori ^  perebè  terminate  queste  colmate,  e 
costretto  Reno  a  discendere  «con  :una  «uà  iutiera  portata  nel  Cìavo^ 
non  era  sperabile  di  rdifendere  più  lungamente  ia  parte  inferiore  ^  ebtf 
perciò  4oYeasì  allora  ;abbandonaro  4illa  òooificazione  •  La  <qual  perdita 
potea  forse  a  3ui  parere  «meno  irave  4opo  il  guadagno  4elfa  parte  S0« 

tenore  ^  £ceo  pertanto  che  il  Manfredi  ^oUa  .sesione  .alla  Bastia  con^ 
dava  di  provare,  che  per  il  Cavo  potesse  scorrere  ^comodamente  V  U 
dice  unito  a  quella  porzione  delle  acque  di  Reno»  che  ora  ^i  |^nge 
dopo  le  espansioni  per  le  valli ,  ma  mm  Keno  interiore  unito  alla 
jSavena^  e  all'idice^  -    ^     •   ^ 

Non<è  di  maggior  peso  r  altro  argomento  9  che  &  il  padre  liecobn 
(  Prop.  9*  Par.  II.  )  suUa  sesione  di  Primaro  a  S.  Alberto.  (Anuove» 
ra.tutti  i  ^umi,  che  quivi  -concorrono ,  a'  quali  .se  basta ,  dic^  egli> 
una  sezione  minore  di  quella  del  Cavo ,  4anto  più  dovrà  Imstare  il 
Cavo  ai  soli  torrenti  Reno,  Savona,  e  Idice.  Questo  dìscorso^ ^errelw 
I>e  a  persuadere  !se  fossero  pari  le  circoìtanae  ^  si  consideri  che  molti 
torrenti  .non  ^«3>occano  in  iPrìmaro ,  ^che  m  poco  ^  poco  dopo  larghe 
espansioni .  Rispetto  a  quelli  che  -entrano  nurginati  in  Primàro  per 
poco  d^  idzameiito  che  -cagiomuo^  dee  per  tutto  il  tratto  del  rigur^ 
gito  alzarsi  Ha  valle*;  te  tale  può  ^essere  il  consumo  delle  acque  sope» 
rieri ,  t)he  *prìma  di  'equilibrarsi^  cessi  la  piena  d'  uno,  <ed  altro  iuflu- 
eute,  lacuale  non  dura  'che  poche  ore»  Per  lo  t^ontrarìo,  -se  foss^o 
incassati  i  filimi  ,  «qualunque  sezione  dovrebbe  'Concedere  il  passaggio 

"  l»reve  spazio 
Ito,  tutta  la 

^  . piena  dell' influente  • 

Si  consideri  la  vicinanza  di  S.  Alberto  11II0  sbocco  in  mare ,  per  cui 
dice  Gabriello  JAaufredi  |  Hispos.  «1  «ig.  Bertaglia  $.  77,  779.  )  foca 
ìarghezza^f  ,poca  profondità  bastano  tdlo  tmaltimenio  ^elle  acque  ^ch^ 
nelle  parti  superiori  del  fiume  richiedono  maggiori  misure  m  Onde  tant 
te  ,^  e  tali  sono  ie  circostanze'  diverse ,  che  ^ou  possiamo  da  ciò ,  che 
ai  è  osservato  a  S.  illberto  dedurre  quello  ^  -ohe  debba  'ae^rne  nei 
cavo .  Il  padre  LeccU  tfi  dà  «questo  avviso^  Imsemma  si  è  ^emprs  vo- 
22^/0  imparare  dallo  stesso  fiume  yuello  *che  ;gli  si  HDOtsoenga  •  Questa 
è  una  fallacia,  ed  uno  de'  soliti  equivoci,  mentre  ognuno  vede, 
%%  siamo  .uqI  caso   dii  «a  medesimo  fiume  «  Se  egli  vuole  leguire  H 
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precetto  àegV  Idrostatici»  ti  rivolga  aF  Reno  Btiperiórmenté  alfi  ratta, 
Panfilia*;  e  quando  le  misKre  così  dedette  non  fossero  a  lui  favore- 
voli, anzi  che  abbandonarsi  ad  altri  disperati  confronti ,  risolTa  a  sua 
ms^ìùT  lode,  e  a  profitto  nostro  di  can^r  sentitnento. 

Non  contento  il  padre^  Lecchi  d(*  avere  consultato  le  sezioni  del 
Priinaro ,  si  rivolge  ad  altri  fiumi ,  e  ci  propone  la  larghezza  media 
della  Secchia  dì  piedi  i$5,  dedotta  da  una  ^sezione  ,  che  abbiamo  dalla 
visita  del  17^19  ,  17^0  •  Quanta  mai  sono  precipitosi  •  i  giudicj  del  mio 
Oppositore,  il  quale  avrebbe -dovuto  esaminare,  se  la  sezione  non 
xDolto  lontana  dallo  sbocco  sia ,  o  non  sia  rigiM'gitata ,  e  procurarsi 'i> 
na.  maggior  contezza  del  fiuhie.  Ma  via,  tutto  a  lui  si  conceda^  e 
vaniamo  al  confronto  proposto.  La  larghezza  media- del- Gavo^  Bene- 
dettino ,  che  io  debbo  ora-'  sufiporre  provveduto  di  golene,  seconde 
le  misure  prescritte  dal  padre  Lecchi  (  Prop.-  5«  Par.  IL  }  fatto- un 
rettangolo  dt  tutto  lo  spazio  ,  che  contiene  la  sezione^^  e  diviso  per 
r.  altezza  supposta  di  piedi  24,  quanta  è  l'^altezza  degK  argini  >  riaul-^ 
ta  il  quoisiente  piedi  i6a,  e  n(Mi-i8o  ,  come  pretende  il  padre  Leo 
ohi.  Ghe  90  avremo  riguardo  a  ci4  che  ci  vieo  détto  in  altto  luogo, 
essersi  fatta  V  altezza  degli  argim  di  piedi  >s4',  non  perchè  deliba  uU 
trettanto  alzarsi  la  piena /ma  per  concedere  piedi  4»  p^te  al  futuro 
abbassameolio ,  e  parte  a  ciò  «he  vi  vuole  di  franoo^>  allora  la  media 
•larghezza- riuscirà  di  piedi  i56.  Avverto  in  oltre,  ohe- il  padre  Lee- 
chi  suppone  la  scarpa  df  «un  piede  per-  piede-,  che  io  giudico  assaf 
scarsa  per  le  ragioni  dette  (  Rifless.  ec.  %-  ^^«  )  »  ^  però  se  faremo  il 
calcolo  supponenìdo.  la  scarpa  di  un-  piede,  e  mezzo  pet  {^ede^  riu-^ 
icdrà  la  larghezza  media  di  piedi  146,  ohe  ài  peco-^p^ede  quella 
della  Secchia;  onde  sebbene  si  ^concedesse- ebè  ì  predétti' fiumi  fo8« 
sero  eguali ,  del  che^  potrei  dubitare  ,  non  «sbendo  alato  fiitto  snllè 
portate  loro  alcun  caloolo,  non  perciò  resta-  comprovata- la'soprab^ 
bendante  capacità  del  Cavo  rispetto  al  sole  Reno.  Queste^ matiiera  di 
definire  la  capacità  conveniente  ad  un  «Ivee  da  eostriiirai  è  molte  ì&«' 
certa ,  attese  le  divette  circostanze  dn  noi  non  sconosciute'^  nelle*  qua- 
li trevansi  i-fiumi;  per  la  qual  cosa  non  mi  sazierò  mai  di  ripetere, 
>ehe'*r  alveo*  vecchie  debba  essere  il  modello  più  sicuro'pep  istabitire 
le -misure  dell'  iilvea  nuovo .  Vale  lo  stesso  che  ho  detto  «in  qui  per 
eseludere  T*  altro^  confronte*^  die  si  fa  di  una  sezione  del  Paliaro  c<d'' 
la  sesìone  del  Cavo  • 

Non  debbo  passar  sotto  silenzio  un  altro  argomento  j  di'  cnt'si  ser^ 
Te  il  padre-  Lecchi ,  per  provare  '1*  abbondante  capacità  del  Benedet-* 
tino.  Pretende  egli  chopper  la  stessa  sezione- di  Panaro ,  qual  trovasi 
di  presente  ,  vi. scórressero  'un  tempa  Panaro  ,  e  Reno-*insieme  •uniti"j| 
il  quale  argomento^  niente  prova;  se  prima  non  siasi  diitiostrsto^^  che 
la  sezìpi^  9iasi  oMiprteiHita'^la  medesima.  14  pedi^Leeehìiiecorgendoil 
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MiriittportMiM  cK'ipiMfa  proVa;  illega  ihia  teUhnomanzà  del  Man* 
fredi,  il  qeaie   asserìaoe ,  .che   del  1460.  8Ì   univa   Reno  a  Panaro  >  e 
die  nella  «visita  Gomoi  fu   riooflosoiuto  il  liiogo  di  tale  unione.  Ciò 
non  ha  che  fare  calla. identità  della  sezione.»  onde   aggiunse   il.padue 
Lecchi 9  che  negli. argini  antichissimi.,  e  molto  pia  mJle  fabbriche  slu-^ 
tiche  aggiacenti  a'  medesimi,  argini  ,  abbiamo  una  testimonianza  cbia* 
rissMna  ,  che  non  sia  'seguito  1  cangiamento  aleuno  iiella  larghezza  del- 
ia-sezione ..Io  vorrei  prima-cbe  mi  fosse  insegnato  come  si  riconosca 
1'  antichità  di  un  argine»  «e  -  dalla  £Dnna,..«r  dalla  qualità  della  terra  di 
cnii.4  cempesto.  In  rispetto  poi-delle  fabbriche,  sarebbe  stato  opportu-^ 
no  adduce  ;  qualche  prova  di  una  antichità- oltre  a  3co  anni,  senza  cui 
ognune  potrà  credere,  e  dire  ciò  che  gli  pare.    Bisogna  che  di  que-* 
•te  antiche  notizie  fossero  privi  .i  Matematici,  che  intervennero  alla 
Yìsità  d'  Adda,  e  Barberini,  cosse  pure  Eustachio   Manfredi,  ì  quali 
progettando  dì  unire  ih  Reno  al   Panaro ,  per  ricondurre  il.  primo  ìa 
Poy  consigliavano  d'  allargare  rP  alveo  del  seoondo,  che  si  credea  in* 
oapace  di  contenere  que'  fiumi  uniti.  Questa  /i/tets  (Voto  d'Addale 
Barberini  .  $«  Questa  linea  )  •  •  •  entra  in  Pcmaro  ,  per,  il  di  cui  letto 
da  dilatarsi  ,  e    raddrizzarsi  in  più  parti  ,  si  porta   npl    Po  sotto  Us 
Stellata  r=  l*  unione  dell^.acqua  del  R^no  (  GoiglielminiRaccfolta;  pre- 
sente TÒTXJu  II.)  con  quella  del. PaùaFoaons&rà  effetto  nella  elevazione 
dell'. acqua, «benaì  nd  profondamento ,^ed  allargamento  dell' alveo  .  i.« 
Se  si  lasciasse  l'opera,  alla   natura  medesima,'  ben  presto  si  propor- 
snonerebbe  l'alveo  in  larghezza,  e  profondità  tale,  da   non   provar^ 
il  temuto  alzamento,  ma  ciò  non  si  vuol  fiire,  anzi  si  pensa  allarga-^ 
re  tanta  r  alveo  dì  Panaro,  dal  cBondeno.  in  giù  9  che   la  .natura  abbia 
piuttosto  a  restringerlo  f>er  soverchia  larghezza,  che  ad  elevarsi  l'aoi 
qua  per  troppa  angustia  di  letto  =  JVe//a  linea, del  Po  Grande  (Eu->i 
staohi^  ^Manfredi  -Compendio   ed  «esame  /Par.  IH.   $.  Nella  linea  ):vi 
vuole  una  escavazione  ^i^  quattro.^   0    cinque   miglia   dentro   l^   cassa 
del  Po  di  Ferrara:^  e  del  PoMoro,^  per  *  iàb^ssare  /s^.  dovere  Jl  prinw^ 
^  per  Aimmase  e  ólloirgare  il  secondo . 

Anche  il  Tevere  (  Prop.  XI.  Par.  II-|  si  ohiama  .a  Cimsulta  in  questo 
affare;  nelche  ipecòdièhìsrra^il  p.  Leoohi  disfar  .troppo  onore  al  Reno» 
paragonandolo  sA  un  fiume  dieci  volle  ^naggiore,  in  cui  hanno  na^- 
gate  le '^famose  piramidi  d'  Egitto.  Gertaóiente^il  Reno  non  può  darsi 
un^tal  vanto  ^  :ma  non  perciò  vorrà  .eontentarsi/di  un*  alveo  troppo* 
angnka.  Primardi  lenirei  al.  paragone  di  ^questi  fiumi, '.miconviena 
icoprire  un  bel  ^uoee-di  mano  ^adell' Oppositore .  Dopo  di  aTcr  detto 
oh^  il  Teverane'Uno  de'  .piindpalianflaei^ti  cóme  «el  noràe ,  cosi  nel* 
la  «capacità  tlelle  acque  pareggia  il  Tevere,  notale  larghezze  medio 
£«ett#  sezioni,  dedotte  dalle  misure  registrale  siel  libro  Delle  cagio-  . 
nij  e  de' .fùnedj  delle  iaondaziani  del  Tevere»  Di  queste  otto  Jeadonfjt 
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ana  loU  rìaniie  tot!»  1»  tluM»  del  Teverone,  etMnd»  le  altife  In 
laogo  «apenore.  Con  qae>te  «i  voraebbe  muovere  1»  altrui  naravi. 
glu^oome  mai  aduu  fimo»  dieci  Tolte  maggion  di  Beno,  possa 
oonvenjre  una  IaiglH,«»  media,  ohe  di  poche  pertiche,  ecced;  qJlw 
k  del  Cayo,  e  non  pertanto  debba  ««dorsi  U  feavo  troppo  ang^to. 
ffZ*1fJllP"^-^**Ì"""'  ««•«»««  eTitare  T  altrui^Wr^igl!^; 
welga  queUe  se»ooi ,.  ohe  non  essendo,  tenute  ristretto  ira  le  ^ra. 
glie,  sona  però  lafenon  al  Terrone,  e  assai  lontana  dalla  sbocco  ia 

T.l^r  a'1  •''  '■^'^\  ^'  *^  '  ^  »  *  »  ^•"«  9»»»^  ^^  registrate  nella 
tavola  da  lui  esibita  le  seguenti  medie,  larghe.»  di  piedi  3So  ,^38, 

ìtia  .  *  paragoni  oiascana  di  queste,  colla,  largéezsa.  media  del 
SlVtIS  •  •*^•°P'*/*  P»«di  T46,  e  si  Tedrà,  ohe  la  4iflbreD» 
non  è  tanto  piccola  ,  onde  non  possa ,  attese  fe  diverse  cinosunze. 
credem  J  Cavo  troppo  angusto  .  Si  consideri  che  il  terreno  ove  «cor* 
re  il  Tevere  è  assai  duro  „  e  tenace  ,  come   attestano  i  Periti  autori 

«n  fi?«^.*^  ^  J^Vf,"»  f  «h^^P»'  tale  tenacità.  la  largheaaa  di 
un  fiume  in.  parità  deU»  altre  cìrcostanae ,.  dee  rinaeita  muore .  Si 
consiOfin.  ohe  il  Tevere  è  un  fiume  inondante,,  dilatandosi  ampiamen. 
te  nelle  maggiori  esoreaoenze  sopra  le  ripe  sprovvedute  d'argini;  dal 
cbe  potrà  ognuno  conoscere  quanto-  poco  si  debba  Talniaie.  un  ule 
eonfronto;  e  quindi  raccorre ,  ohe  il  solo  parUto.  sienro>  si  è  quello 
di  pamgonare  il  fiume  vecchio  col  nuovo,,  seconda  il  consiglio  del 
Ougliehnini.  Sono  infine  invitali  i  Bòlogneei ,,  che  trovansi  in  Bo- 
ma  a  portarsi  per  lora  diporta  luogo,  il  Tevere ,  ove  potranno  corno- 
damente  maravigliarsi-,  paragonandone  le  sesioni  con  quelle  del  Cavo  » 
lo  per  la  contraria  gì*  invito. a  leggere  si  fatta  scrittura,  e  B<m4  «er- 
to che  diranno  essi  ciò,  che  ora  mi  conviene  tacere^ 
^popo  i  confronti  delle  sesioni  di  diversi  finm»,  passa  il  padre  Lec- 
chi ad  esaminare  (  Prop.  14.  Par.  II.  )  Tnaa  delle  golene,  e  propo- 
ne come  problema  da  risolvere  »  se  più  oonferiaca  alla  sionrezxa  dì 
«m  ^veo  una  mag^e ,  a  minore  golena  .  Potrei  dianensarmi  dal  tu 
parola  sa  tale  argomemto  »,  dacché  ora  non  si  tratta  di  una  minore, 
•  minore  golena,,  ma  di  un  alvea  condannata  per  la  sua  angustia  a 
^manere  senaa  golene  .  Che  se  mai. si  convenisse  di  dilatarlo ^  non  m 
pfopone  da  noi  di  abbandonare  nell*  ampiezza  delle  golene ,  ma  da  oon* 
tenersi  entro  i  limiti  più  ristretti  ,  quali  vengona  indicati  dal  vec- 
chio fiume.  Tuttavia  perchè  potrebbe  parere  ad  alcuno ,.  che  io  tra- 
scurassi maliziosamente  una  questione  ampiamente  trattata  a  &vere 
del  Cavo  Brodettino ,  e  il  facessi  per  non  av^re  che  irìspendere  alle 
molte  ragioni  ohe  si  adducono  ;  verrò  in  primo  luogo  esamiùado 
qua!  SUL  1»  ufficio ,  e  il  vantaggio  delle  «olone  ;  e  in  secondo  luogo 
laro  vedere  quanto  mai  sìeno  inetti  gli  argomenti ,  co'  qnati  n  vor- 
xthbo  in  certo  modo  mettere  in  iscritto  f  luo.  delle  golene. 


^'  MùìAké  ptopMhìbnV  teM  hi  nii  téme  ^  •  fabe  in  un  altfo ,.  dannò^ 
Mcationa^a  molti  equareoi  •  L7  ampiézza  di  un:  alveo  r  che  di  morto*  eo« 
ceda  qoella  miaurt^  ehe  CQmciine^  at  fium&  per  8enjdmento>  cornane  re* 
ca  daoDo,  »  non:  vanta§g;iO'^  onde^  taluna  ai^omentanda  che  la  grando 
estensione.  dèHe   eolene  ^  pregindìchi  al   regolata  corta  delle  acque  *. 
Gotetta  8»rabhQnlianza  di  capacità,  può*  intenderai  in  due  maniera 
diverse^  ^  dalle-  quali  teguona  contrarjj;  effetti  «.  Fingiama  V  alveo;  inte» 
fiore  det  fiume  larga  assai  pia  del:  Insogno..  Insegna  il.  Gaglielmini 
f  Natura  de''  fiumi  Captiola  ¥•.  )»  >c^  ben  presta»  colle  alluvioni  si  re* 
^ringerà.  E^  perùhà  sarebbe;  difiScile-  che:  questa  altuvioni  si  facesse» 
ro  egualmente^  ilH  ogni  parta  ».  Talenda  qualonque-  oaust'  anoorobà  piO') 
cola  a;  toglierei  L^*equiribria,.  e  a.  rendere^  piùs  impedito  il  corso»  dà  n-»- 
na  ^rte  »,  che  dall'' altra ,  perciò*  dovrà  seguire-  dairuua  parte  Inter* 
rimento  ».  e  dair  altra  escavaanoire  »  il  corsa  si  farà,  tortuosa  9.  e  na  ver- 
ranno quindi  i  percoli ,.  e'«  danni  cha  nascono  ,.  e*  dab.  prolungamene 
ta  della*  linea  ».  e  dalle^  frequenti  ripercosioni  dell'*  acqua,  contro  le  ri-* 
pc*  soggette  alta  corrosione  ^  TalaKaprabbondanza;  d'  alvea  riesca  pre* 
giudieevole:  per  le-  ragioni  dette>  le-  quali,  vensona  compravata*  dalle 
stesse-  spetienze ..  Un.  riscontra^  di  ciò'  (  fiustaimia  M&nfredi  Risposta* 
a^  signori*  Cóva ,  e;  Moscatelli ..  §..  Il  secondo  )•  si.  vede^  nelV'  alveo  del 
Panaro  dal  Bondeno  alla  Stellata^,  nei-  queUe-  correndo^  oggi  le-  sola- 
acque-  di'  quel  torrente  y  st  sono  fatte  tra  le  golene  una  linea  strana^ 
mente  flessuosa  y,  laddove   quando  U:  Po  w.  oorreaa.  *  ••  si  portava^  per 
una  linea  piSt  retta*. 

In  altro>  modo  può  intendèrn  là  eafMcita  soprabbondànte  •  Supponia- 
DO  che  V  alveo  interiore*  non  basti  a  oontenere-  le  piene,  le-  q^uali 
aormontando.  le  golena  quantunque;  alta  spandona  persino  agir  argi*- 
ai,  cfié  ponnO'  supporsi  fra  loro^  distanti  per  modo»,  oha  la<  capacita 
81  rende  soverchia*.  Sarà'  non  pertanto'  obbligata  la  corrente-  a  tene^ 
ra  la  direziona  del  maggior  fondo  ^  a  non*  pctràt  il;  fiume  farsi:  tor« 
tuoso ,.  na  p6tranna:^indi  derivara  quegli  effetti,  perniciosi»,  che  so^ 
no  le  conseguenstfe».^eome'  abbìiMia  vedutO'  di  uni  alveo^  interiora  trop« 

Jo  largo  ;  onde:  in:  questa  senao^*  la  soverchia  capacita  non*  potrà:  recar 
anno  i.  Non  è^  però>  che'  io^  creda  »;  cha  uni  fiume-  tale  debba  per'  no* 
.€^8sità- mantenersc  stabìYmenta  senzai  essera  mai  soggetto' ad  alcun  can- 
giamento; para  vi  vorrà  una  fòrza  molto^  più  efficace,. che  non.  abbi- 
fogna  nellfaltro^ìGlasa  pcsr  distorlo  9  a  piegarlo   dal*  veccliio>  corso;  'O 

3;aa1voltà;  snecedA'  éiò  ».  ehor  più  iacilmenta  addiviena  ne''  fiumi  grandi  9 
1  mutar  'corso  »>  la  snaziosa*  golèna  darai  tempadi  méttere  in.  opera  gli 
éppMtun|  ^ari  »  p^nma^  cha  la  corroslona  giuoga^  al'  piede;  dell'  af« 
gnie  ;  a  minacci  una  pronta!  rovina .,  la  somma^  la  golene-  apportano 
sempre  gran  Vantaggio,  il  qoalé  earà  jnàggiore,.  quanta  più  spa:9Ìo- 
la  aarà  b  golena  •  Nel  oba  però^  Jiisogna.  usare  una  ceru..medÀ90iit|i 


afilBckèimn/èi  compell  ftma  .mti^iar  siacreRt  *  tM|[po>  caro , prez- 
zo col  toireDo  perdato  j.  e  abbandoDato  tA^  ki^^idazioDe  «  Sqho  le  go«, 
Iene  G^me  :  le  opere   eatenorì  'di  una  Fortf^sa  »    di ,  £ui  .  ritardano  la 
preMl ,.  e  danno  tempo  al  socoorso.^ima  laon  la  rendpno  ine^pc^abile. 
la.  dae  maniere  aobiamo  immaginata   Ja .  soverchia  capacità  xU   un 
alveo ^  e  ne  abbiamo   conaiderati  gli  effetti.  .. Variandoli   la   iorma  di 
esso  alveo  )  che.  potrà  yariarsi  supponendo.»  ohe  le  .golene  MÌ%e  si   .va- 
dano abbassando,  dovranno  corrispondere   gli »^i&tti, alla  combinazio- 
ne ideile  eause,  o  circostanae  accennata  di  sopra  «.Da^.tut^  questo  di- 
scorso si  comprende  qual  sia  rjutilitày  che  apportano    le  ^golene,   le 
quali  per  altro  non  .sono  necessarie  per  modo  che  jin  fiume  non   po- 
tesse ne  manco  per  i>jceve  t^mpo  scorrere  fra  semplici  aigioature.    E 
in- vero  essendo  Hi' argine  costrutto  di  x[uella  .terra,  che   torma   le   gf^^ 
Iene,  se  penne  queste  raffrenare  il  cono  dell'acqua,^  il  pot^'aima    e- 
gualmente  gli  argini.  -La  idifierenza  consister  che  io  un  ca^a  è  pconU> 
UpericeW^«  neir  altro  pud  essere  assai,  remoto.. 

un'  altra  di£ferenza  ^merita  di  «ass^e  notata^,  ohe  naso»  dalla  ^gran- 
dezza del -fiume.  Essendo  i qualunque  fiume  .soggetto  a  mutar  .direzio- 
ne, o  è  taleia  copia  delle  acque  »  e  T  .impeto  d«Ua  corrente,,  r  che 
ni  un  lavoro  possa  resistere,  né  impedire  che  prenda  il  ^ume  quella 
direzione  ,  a.  cui  si  mostra  iuclioato  ,  o  è  facile ,  e  praticabile  il  ripa- 
ro, eoo  eui  .respiiigere  >la  cosreote  ad  altra  .paf  te  •'  Nel  primo  suppo^. 
sto  ^sono  le  golene  necessarie ,  e  neir  alOro  sono  presso  ch^  inutili .  II 
Po  che  non  potrebbe  frenarsi  senza  un  dispendio  superiore  alle  forze, 
delle  Provincie,  allorquando  minacoia  d' inekratsi  ad..eaoav|tfe  entro 
la  ripa  un^senomèlto  profondò, iai<preiide  il  partito .4i''VÌsiUrr.vgi^ 
ne  a  molta  distapza,  lasciando  uaVàmpia «golena,  a^oe  di.  ucmì  essexa 
obbligati  a. rifar  r  argine  per  qualunaue  nuova  corrosione.  JJe' -picco- 
li fiumi  ove  con-  pochi  lavori  si  ditende  una  ripa.minACciata  dlcoi> 
rosionè,  saranno  le  gcrfeae  presso  ehe  inutili ,  ma  non  si  darà  mai  il 
caso  «che  T  ampiezzindelle  golene >  adte  apporti 'fpi»giiu4ÌQÌo.  Jmperoc- 
rfiè  la  ripa  potrà  difendersi  cogli -opportuni  lav^i,  e  allora  sari,  in- 
differente una  maggiet^,  o  minore  larghezza  delibi. g^^eoa  ,,«o  non  po- 
trà difendersi,  e  allora  sarà  utile  un'ampia  S9ha9L  affinchè, ani  prin* 
cij)io  biella  coiTosione  non  resti  indebolito  il  piede  dall'argine,  e  pò-, 
ste  in  pericolo  le  campagne  aggiacentiv 

Non  era  per  avventura  ignete  queste  dottvjne  al .  pff^fO'  LecchU 
«[uanda  scrisse  41  suo  Voto ,  onde  ondino  ,-  che. f^giMndo^  il  Riano^ 
incominciando  dalla  rotta  PanfHia,  si  tenessero  gli  argipifr^  Jflfiojon- 
tani  ^pèrtiche  55,  come  *pnre  «quando  ordinò  ohe  T  arg^j^e.^^atrp  de^ 
Ptimaro.  si  tenesse  quasi  -altrettanto  lonUno  del  sinistro.., Tutto  ciò. 
viene ^pjiesoritto  per  lasciar,  luogo. ad  ampie  golene  troppo  necessarie^A» 
difeudere^le  ar^inature.^  di.  che  passala  lodwo  gli,a(i|ichi,«^rqhiteUi^, 
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e  ravrediraent*  Tòro  di  sitoare  in  tanta  dfètansa  gViargim  del  vcc- 
^10  corso  di-  Reno,  e  specialmente  8otte  Cento  .  Ora  in  questa 
'prima  risposta  si  cangia  scena,  e  le  golene,  che  quanto  più*^  ampie, 
'tanto 'più  erano  utili,  ed  oppòrtutie' a  nmuovere  ìl"perìcolo  delle  rot- 
te ,.  divengono  ora  dannevoli ,  e  perniciose  siso^  ad  essere  annoverate 
£ha  le  cagioni  delle  rotte  medesinre.  ^n  e  vera,  che  egli  si  sforza 
dì'  scusare  una  tanta  contradizione ,  dicendo  che  allora  preserisse 
quella  soverchia  distanza  d'argini^,  ad  oggetto  di^ lasciar  luogo  alle 
acque ,  di^depprre  ivi  quella*  terra' èhe  gli  abbisognava  per  la  costrur 
zionet  d^gt^  argini;  ma  queHtf'lcusaè'del^ttitté^vana;  imperocché,  se 
fosse' giuntò  il^tempo  d'^idàlv^a^  it  Retro ,  lion  poti^ebbe  manearcla 
terra  per  *fbiT|iàre  gli  argina- H  minore  distanza ,:  e»<8e  non  'fosse  gim>- 
tik  il  tera|)ò  converrebbe  appettarlo':  Ma  q usile 'aiasi  questa  scusa  ^  che 
miovo  spettacolo  sarà-  egK  a* vedere  la  stessa  arginatura-  delio  stesso 
fitime  al  di  sopra  degli  influenti  à|)f^irsi  sino^  alle  *  pertiche  55  ^  e*  poi 
Irestringéhi  fino  alle  ao ,  colà  dove  ticerve  gi^  influenti  per  i^^9Ì'  & 
bel  nuovo;  al 'Morgone  ,  rioùperandia  qmvi^una  lafrghezza  pMo*' mino- 
TQ  deHa  prima  ?  Pàssiaiiìo  ora  ad  esaminare  aleune  riflessioni  ^delP  0(i* 
positoré  .oollè^  quali  1^  ingegna*^ di^diuioistfare*  V  inntitittu:  delle*  golcfiie 
a  solo  ometto*  di  liberare  ir  GaVè  Sl^nedettino  da  ogni  >eeoezsoné  •  -  ^ 
ta  pnonà  rimessione' dì^l  padre  Lecchi-  rigaavda.ie  rotte  di' ^Renb 
BUccedute nel  tratto  inferiore  sott&  Gènte» ,  #v«  si  dilata.  K  ahreo  fine 
JT  pertiche  6d  ,  e  più-^àoòora».  -Sembra  (  -Prop.  14.»  Para  11.-^  )  -^  die  tutte 
ìà  cólpa  sta  attribirita  alP  ampiezza^deìia  seaioiie ,  dacché' ^F  alveo*  suh 
periorre  assai ^pii!^ -ristretto'  ha  iresùtuite^' furar  'dette ipimie'.  Peate -il 
lattò  ,'per  non  errare  ^elP' al»segnare  la  cauaa  ,  doUMamo^-prsmà  eseb- 
Tninare?  ìè  circostacize ,  -pOiebè'^se  Be'kiogbl'4€Ìl6<rMte  non-ierd^r^av- 
gine  difeso  da  coiene ,  o  erano  queste  tanto  basse  per  losciare  il  ^gi^ 
me  in*  ìibèrtà-di 'cangiare'  ìt  suo -corso ,  ndn  dovremo  ineolparè^  le  go- 
l'éne,  ma  lÀ  mancanza  *di  efiliséi  Oppure-sè- qualche'  rotta  fosse  succe^ 
diita  per'sormòntazi^me  ,  allor»  lai  golena  uoir  avrebbe  potatoi  contri*» 
bùirettè  alta -rottura' delPat^gine,'"  né  allft  conservazione  delF  alveoj^ 
Ijasciando- da  parte  qiiestìdlib])}  i  òhe  per  se  stessi  potrebbero  Delu- 
dere sospetta  r  induzione  del  j^dre  Lecchi ,^  iodica  obotlo  xotte^so- 
m>  apptìtìto^  succedute  colà  dove  doveano*  intervenire  per  uim  .  cagiife- 
Bfe,  ili  dui  nòto  banner  aleirnà  pwté  te  golène.  Le  depomnoni*;  che 
del  continuo  rialzavano  il*  fondo  della  valle  presso  lo  «sbocco  di  Reno 
tencfndo  irf  collo  le  acque,  e  cagionando  un  ristagnò  ih^ quale  sr-w- 
Benté  nelle  p^tl"  del  -  fiume  vicine*  alio  sbooeo',  e -^iir' rendei  linsensìbil» 
tielle  parti'  lontane  ;  sfanno  crescere  1^  altezza  della  jpena^el  tratto  ri>- 
^urgitato*,  onde  acquista  V  acqua' maggior  forza',  «4fve<;è<màggìo£e  J?  al- 
tezza per 'nptrrsi  una  irtiova  strada  meno  impedita  deHa  giàìprMicata. 
t(è  «icono  tXH  dftTelibe  «^er-edeve  j-cb^.in^^ani^-  ditp98»k>Be><d<'al^e^ 


\6o 

-«ffatto  T^ontrtria  ,  cioè  largo  di  sopra ,  «  di  aoflo  tattto  riitretto»  ^^nb* 
to  Basta  a  togliere  la  superfluità ,  non  a  rendere  impedita  la  sezione  ^ 
;dovéssero  per  'questo  ^eonto  irìmanera  squanoati  gii  argini'  nella  parte 
^aperiom  del  oume^  ove  aoa  ò  sensibile  P  effetto  delle  variazioni  s^« 
gnìte  presso  io  fsl>ooco.« 

Piace  al  padre  Lecchi  ^Prop.  i5.  Par.  II.  )  «di  confiro^re  eoi  fatti 
le  sue  teorie  ;  è  ben  vero  9  che  sopra  essi  ragiona  in  modo  ,   che   sa* 
rebbe  tnegflio  itacerli.»    E  nota  .ad   ognuno  lis  rotta  seguita  neli*  ar* 
gine  >cìniondaTÌo  »  o  coronella  d^tta  Valle   di  (Gandazalo  «  È  noto  pa- 
limente,  <cbe   alquanto  prima   era  seguita   la   rotta   delP  Jirgine   co- 
stratto  a  traverso  la  valle,.  Di  ^questa  :rotu  non  ia  menzione  il  padre 
Lecchi,  di  cui  non  potrebbe /dar  ^pa  .alle  golene,  e  soltanto  x^pona 
sopra  r  altra  della  .coronella.  Prende  «gli  per   golena  V  intervauo   di 
pertiche  600  tra  1^ argine  traversale ,  (e  4a  «coronella;  e   vuole  t^he  Ja 
rotta  sia  seguita  per  cagione  4i  una  golena  troppo  .ampia ,  .ed  estesati 
Suppon^^no  svagamento  «della  ]>iena ,  «e  .del  .filone  ,  che  avendo  j>er« 
«dota  la  traccia  .della  snalvraaione^i  fV^voUgesse  ad  urtare  la  .coronel« 
If .  Per  Tero  tlire  »  tutti  i  Periti  :han<io  sin!  ^ra  creduto ,  ^cbe  .la  rotta 
seguisse,  perchè  la  .coronella  febbricata  vdi  freso» ,  ^  non   pe?  .anclie 
rassodata  lesse  incapace  «di  resifteri  aHa  pressione  »  ^d  allo  .sbattìfneii- 
to  delle  acque  ;  ^d  altri  accertano',  «he  V  acqua  si  alzò  a  aegno   di 
sormontarla  •  Ma  vìa  siano  bugiarde  ^queste  relazioni^   e  «concediamo 
•che  il  ,filone  .abbia  fatto  .allora  il  .|;ijro  della  ^alle  per  investire  la  ^o- 
Tonella  ,  qual  icolpa  .ne.avranno  .poi  le  /golene.?   i^  <colà  ruon  myviso 
che  una  .valle  4li  .ttoo  pertiche ,  K)ui  ci  piacer  »1  padre  Xecohi   di  ri- 
guardare ^ome  sua  goleiia ,  potrà  a  voglia  ^a  chiamar  golena  tutto 
^iò  che  si  oppone  al  regolato. «corso  delle  acque  , ad  effetto  di  rendere 
più  odioso  un  tal  ^nome^ 

Jn  altro  .modo  ^  Prop.  18.  Par.  II.  )  aousa  11  padre  Lecchi  le  gole- 
ne <come  complici  4i  rotte .  Considera  la  forma  del  .Cavo  Benedettina 
da  pnma  «oatruttoi  si  sdegne  contro.  V  ioavvei>tenza  degr  Jlrohitetti , 
dì  non  avere  abbassate  ile  golene  troppo  alte  ^  onde  ^non  «e  meraviglia 
^  sono  sue  parole^  ^che  dn  /quella  famo$a  gfiena  si  4ihasserfl  indietro  U 
4iefBe  sino  alla  valle  idi  (^anAasBoh^,  <e  jormanlassero  V  ^argine  jcircon» 
4ario.  Dimentico  di  quanto  avea  detto  prima,  non  più  dàla.Qolpa  al 
filone  della  piena ,  che  abbia  smarrita  la  strada ,  non  alla  .golena  dì 
perlidhe  i6oo  »  e  concedendo  ora  che  V  acqua  abbia  soperchiata  ia  (Co« 
renella^  vuole  che  le  goleue  del  Cavo  sieno  sUte  la  vera  cagione  di 
quella  rotta  rseguttata  in  distanza  di  parecohie  miglia  «ove  Jr  argine  f 
o  coronella  ^era  fiq[n!Qiv:ireduta  <di  .golena.  Per  'questo  «uooeaio  prescriva 
égli',  che  si  spianiuo  le  .^ene  del  Cavo  •  Oodfesso,.,  «che  oion  Intendo 
la  ginstis^a  di  tale  risolaaione ,  parandomi  che  <conv<misse  lasciare  la 
golena  ove  trovasi  »  avendo  «osi  bene  difeso  V  argine»  e  aggiangerU 
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o^e.  xdaxic&»  ed  qv6  è  suocedata  la  rotta  •  K  padre  Lecobi  ei  occulta 
li  vero  oggetto  dell'  abbassamento  di  queste  golene.  Conosce  la  trop- 
pa angustia  deir  alveo ,  e  pejr  procurarne  una  maggiore  ,  non  ha  èì& 
ficokà  di  disarmare  V  argine,  riduoendo  la  golena  alla  misera  alte^^a 
di  piedi  4*  ' 

,  L'  ultimo  argomento  che  si  adduce  (  Prop.  i6.  Pari.  IL  )  per  pro- 
sare la  inutilità  delle  golene ,  è  fondato  iwl'  esempio  di  molti  fiumi 
incassati  aenmUcemente  fra  argini  privi  di  golene*  Con  quella  facili-^ 
tà,  con;  cui  rOppositoTO  asserisce  »  potrei  io  negare  questi  fatti,  6 
al  più  concedere  la  mancanza  delle  golene  in  alouni  piccoli  fiumi, 
per  le  ragioni  dette  di  sopra.  Tuttavia  non  avendo  veduto  i  profili 
di  tatti  qae'  fiumi,  di'  egli  annovera^  e  non  ne  avendo  d'  altronde 
contezza ,  come  non  f  ha  certamente  il  mio  Oppositore ,  restringo 
il  discorso  a.  provare  che  è  falso  ciò  oh'  egli  dice ,  rispetto  ad  alcuni 
fiumi  •  E  primieramente  è  fallo  ehe  il  Panaro  sìa  privo  di  golene ,  ed 
ecco  ne  la  ragione.  Eustachio  Manfredi  rimprovera  al  Corradi  Ter* 
rore  di  aver  preso  ^wel  profilo  del  Amaro  per  linea  degli  argini  quel- 
la linea  ,  che  dinotava  le  golene  { Compendi  ed  Era.  Par.  I.  %  La  se- 
conda prova  )  Sappia  qui  il  lettore  y  che  quella  linea ^  deformemente 
piegata ,  e  ratta  in  quattro  parti- ,  non  dinota  il  ciglio  degV  argini , 
ma  la  sommità  delle  golene  di-Panaro  i  Certamente  non  avrebbe  po- 
tato il  Corradi  commettere  un  tale  errore  ,  né  il  Manfredi  corregger-- 
]o',  se  il  Panaro  fosse  senza  golene.  Ne  vale  il  dire  per  Sostenere  la 
mancanza  delle  golene  ^  che  queste  nòo  anno  per  tutto  continuate , 
poiché  se  bastasse  la  dìscontinuazìone  per  escludere ,  anche  il  Po,  che 
pur  si  annovera  tra  i  fiumi  provveduti  di  golene ,  non  le  ha  per  tut- 
to il  suo  corso,  e  se  non  altro  sappiamo  che  a  Lagoscuro  corre  fra 
semplici  argini  •  Parimente  s^  inganna  il  padre  Lecchi ,  se  crede 
che  il  Tevere  non  abbia  golene;  e  mostra  di  non  conoscere  lo  stato 
di  quel  fiume  ,  comecché  abbia  invitati  i  Bolognesi  à  passeggiare  Inn-* 
£o  te  ripe  difesso  per  raccogliere  diverse  notizie,  delle  quali  parmi 
aver  egh  più  bisogno  di  loro  •  Scorre  il  Tevere  disarginato ,  e  nelle 
maggiori  piene   spande   largamente   le  aue  acque  sopra  i  terreni  ag- 

S tacenti ,  che  tengono  luogo  di  golene ,  e  però  quel  cavo  che  si  ve- 
e  ove  sta  raccolta  tutta  T  acqua  nelle  minori  escrescenze ,  altro  non 
è  cbe  il  Cavo  interiore  del  fiume .  Sé  dal  padre  Lecchi  è  stata  presa 
pei*  golena  una  porzione  della  valle  di  Gandazolo  larga  pertiche  óoo-, 
quanta  è  la  distanza  dell' argine  traversale  dalla  coronella;  per  qual 
ragione  non  dovrà  riguardare  come  golena  tutto  il  terreno  che  nelle 
iriaggiori  piene  resta  inondato  dal  Tevere  ,  e  che  riniianca  T  alveo  di 
questo  fiuni^  • 

Tralascio  alcuni  inutili  problemi  (  Prop.  XVII,  XVIII,  XX.  Par.  IL) 
de'  quali  il  padre  Leocfai  da  noi  non   provocato  ha  preso  a  trattare  • 

ai 


*• 
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Merita  per  altro  [d'  etiere  oooftiderato  il:  [problema  (  Prop.  XIX.  )  Se 
le  golene  nel  Cava  Benedettino  possano  lasciarsi   un   poeo^più  alte 
i  del^  prescritte  d«  lui  .  Aocarda  che  si  potrebbero-  tenere  pia^  akè  u-» 

i  '  no»  o  4ue  piedi;. ed  io  il  consiglio  non  essere  tanto  liberale >  perchè 

I    ^  due  piedi  faranno  perdere  nella  capacità  i6o  piedi  quadrati ,  de'  qna- 

I  U  potrebbe  egli  ayer   bisogno   ne'  suoi  calcoK ..  Lasciando»  questo  da 

1  parte ,  io  non  so  a  quale  proposito  quivi  si  racconti ,  che  Reno  pres>» 

I  i  so  Gento>  fii  inalveato  tra  sole  arginature  ,  cbe    essendo  pù  distanti 

del  bisogno  ,  ha  potuto  il  fiume^  colle  deposisBioni  formarsi  golene  al- 
tissime, entro  le  quali  dopo  le  rotte. inferiori  scorre  incassato.  Qua- 
lunque sia  il  motivo  di  un;  tale  racconto ,  dovrebbe^  1'  Oppositore  ri- 
flettere, che  que^b.i^  un  caso  (  auppost»  la  veritìt.del  fatto  )  in  cai 
non  ha  pregiudicato  -  una-  largheasar  abbondante  della-  sezione  j  tanto 
da  lui  detestata ,,  ed  anzi  avere  procurato  ai  Gentesi  una  più  robustar 
difesa.  Gonchiude  po3<Ha  che  ciò,  che  ^  fatto  Reno  presso  Gente, 
lo  farà  nel  Cavo  Benedettino  ^alzando  colle  deposizioni  laterali  le  go- 
lene. Qui  il  padre  Leochl  si  è  dimenticato'  il  pnutA  principale  della 
controversia  ,  non.  potendo  valere  la  sua  illazione.,,  se  non-  quando  m 
trattasse  di  un  alveo  più  largo  del  bisogno.  Che  se  fosse  troppo  an- 
gusto,.  tanto  è  lontana  la  speranza,  che  il  fiume  sia  per  munirsi  di 
una  più  robusta  difesa  ,  che  anzi  dobbiamo*  temere  che  restino  distrut- 
te le  golene  concedute  in  altezza  di  piedi  4,  e  non  bastando .  celesta 
allargamento  alla  sufficiente  capacità,  che  s'  innoltrino  le  corrosioQi. 
'  entro  gli  albini  stessi ^  e  |)ongauo  in  isoompiglio  tutto  il.  sistema,  del* 

;  le  acqne^. 

I  Termina  la  seconda  parte  con-  una  conclusione  9  «  proposta  del  par- 

'  tato  migliore  .  Suppone  egli  dimostrata^  k.  sufficiente  capacità  del  Ca- 

'  vo  Benedettina.  Vuole    che  la  spesa  di  un  nuovo  Gavo  sia  superiore 

alle  forze  deUe  provincie  ;  onde  non  è  meraviglia ,  se  persìste  nel  pro- 
getto dì  rassettare  il  vecchio  cavo .  E  stata^  mìo  intendimento  di 
contenermi  iu  ciò  sete,  che  abbia  relazione  aHa  controversia  sulla  ca- 
pacità, del  Benedettino  ;  e  parendomi  di  aver  detto  quanto  basta-,  e 
più  ancora,  che  non  bisognava  a  purgare  il  mio  calcelo  da  ogni,  e 
qual^que  colpa,  che  se  gU  Volea  apporre,  farò  fine-  senza  prender- 
mi la  briga  di  esaminare  la  Parte  III,  la  quale-  akro-non  contteae, 
che  il  metodo  della  esecuzione,  di  cui  il  padre  Lecchi  ha  parlato  di* 
fusamente  nelle  sue  Memorie ,  e  sopra  cui  ho  io  dichiarato  il  mio^ 
sentìmenta  in  alcuni  fogli  presentati  a  Monsignor  Commissario*. 


£Mtbohio  Zanatti^ 
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APPENDICE    ■ 

-CHX    SKRVE    VI    RISPOSTA    AZZA    SCRJTT*URM 

DEL   SIGNOB    MARI^COTTI^ 


f.   xermìnata  ia  precedente  tispoflfta ,  mi  ò  pianta  alle  mani  nni^ 
scrittura  dei  sig.  Mariscotti ,  il  quale  avendo  depoata  quella  incertezza 
e  quel  timore ,  che  protestò  in  presenza  di  Monsignor  Commissario  » 
ora  ai  dichiara  del  partito  del  padre  Xecchl.    L^  unanime   loro  senti*- ^ 
mento  si  manifesta  colla  uniformità  delle  ragioni^  e  de' fatti  che  por- 
tano contro  la  mia  scrittura ,  talché  si  direbbe  Che  f  uno   avesse    ri- 
copiato dair  àttro^  senza  però  che  apparisca  a  qude  convenga  la  gloria 
dell'  invenzione .   Ite  rbposte  da  me  ^date  alle  opposizioni   del    padra 
Lecchi 9  mi  risparmiano  ora' un  lungo  ragionaménto;  (^fri  avessero  «-- 
glint)  a  noi  risparmiata  la  ripetizione  deHe'^Àedesime  còse  •  Per  que- 
ste invio  il  lettore   alla  ^precedente  mia  scrittura,  proponendomi  ora 
di  rispondere  alle  sole  divelta  ^  che  souo  proprie  del  nuovo  Oppo- 
sitore. 

^A.  II  signor  Mariscotti 'divide  la  materia  in  Sue  questioni.  Cerca 
primieramente  a  quale  altezza  giungerebbero  entro  il  Cavo  Benedet- 
tino le  acque  unite  di  Reno,  della  Savena,  e  dell'  Idicc  ;  e  perchò 
detta  altezza  riesce  niinore  di  quella  dqgF argini,  ne  deduce  che  sia 
sufiScìente  la  capacità  del  Cavo.  Esamina  in  secondo  luogo  ,  se  la  lar- 
ghezza  èia  adattata. aUa  esigenza  del  fiume.  'La  prima  questione  era 
^atto  ìni%ti:|e,  non  avendo  io  detto  mai  éhe  il  corpo  ir' acqua,  chcK 
{Nirtano  i  j[>redetti  torrenti ,  debba   occupare  ^no  spazio  maggiore ,  di 

anello  ohe  -si  avi&  nel  Benedettino. ,  e  che  risulta  dalla  larghezza ,  e 
éH*  altezza. «eireséiuta  di  piedi  6,  conforme  la  prescrizione  del  pa» 
dre  LecdhfMiB'ilubbio  riguarda  la  sola  larghezza  j,  come  rilevasi  ddla 
Mia  prima  scrittura. (Rifless.  sopra  la  Capacità  ec.)  con  cui  dichiaro 
le  ragioni  per  cui  sono  perauaso,  che  gli  argini  non  potranno  resiste- 
i^e  dia  forza  dell* acqua  tenuta  ristretta,  ed  obbligata  ad  ascendere 
a-maggiore  Altezza,  per  ottenere  ^utto  lo  spazio  conveniente  alla  por-« 
tata  de^'  fiumi  uniti.  jQuàntunque  però  9  signor  Mariscotti  abbia  sid 
principio^  trattata  una  questione  inutile  impiegandovi  moki  fogli ,  noa 
saranno  inutili  gP  insegnamenti  datici  per  calcolare  le  ifttezze,  che  a- 
vrà  un  fiume  in  un  alveo  più  ^stretto,  e  se  non  altro  possiamo  im- 
farare  da  lui -con  quale  precìiìone  debbano  eseguire  1  calceli^  noA 
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trascurando  egii  (  Veggansi  i  fogli  annessi  alla  scr\ttara  )  le  frazioni 
in  un  numero  di  sette  ^  figure  ^  forse  dimentico  di  avermi  ripreso  , 
perchè  ho  tenuto  conto  di  un  mezzo,  o  di  un  terzo  di  piede  in  una 
lìnea  di  pochi  piedi.  Veramente  è  cosa  iosofFribile  la  pretensione  di 
fare  impunemente  ciò ,  che  si  condanna  negP  altri ,  il  quale  ingiusto 
procedere ,  chiaramente  dimostra ,  che  V  Oppositore  non  avea  alcun 
sodo  motivo  di  contradire  ;  e  rivolgendosi  contro  la  diligenza  del  cal- 
colatore ,  non  s' accorge  di  riprovare  ciò ,  che  è  fatto  proprio ,  e  che 
viene  approvato  dall'  uso  di  tutti  y^uellì,  che  sottopongono  a  calcolo  le 
loro  teorie,  i  quali  così  facendo  altro  intendimento  non  hanno,  che 
di  mostrare  il  risultato  preciso  del  calcolo,  e  non  la  precisa  misura 
della  quantità,  che  basta  sapere  a  un  dipresso. 

3.  Avendo  io  opposto  al  padre  Lecchi  la  fallacia  del  metodo  di  mi- 
surare il  valore  di  una  sezione  coi  semplici  piedi  quadrati,  il  signor 
Mariscotti  prende  a  difenderlo  ($.  4.  )  coli'  avvertirmi,  che  nel  Bene- 
dettino supplendo  una  maggiore  altezza ,  a  ciò  che  manca  in  larghez- 
za ,  le  misure  cosi  dedotte ,  tornano  in  isvantaggio  del  padre  Lecchi . 
Nel  ohe  io  debbo  avvertire  lui,  che  non  conviene  troncare  ì  periodi >  e 
dissimulare  ciò»  che  principalmente  giustifica  la  diflEicoItà  proposta. 
Ho  aggiunto  le  seguenti  ferole  ,  e  massimamente  nel  paragone  che  si 
fa  fra  le  sezioni  di  Reno ,  Savena  y  e  Idice  ,  senza  aver  riguardo  al 
rapporto  dell*  altezza  colla  larghezza;  il  quale  rapporto  viene  deter- 
minato dalla  natura,  e  non  è  in  mano  nostra  il  cangiarlo,  e  adattar- 
lo alle  circostanze  a  noi  favorevoli.  Debbo  iq  oltre  avvertirlo,  posto 
ancora  che  fosse  da  trascurarsi  il  detto  rapporto ,  che  sarebbe  oppoi^ 
tUDa  la  sua-4if60&9  quando  si  trattasse  deF  solo  confronto  di  Reno, 
e  il  Benedettino  ;  ma  perchè  il  padre  Lecchi  nel  suo  calcolo  unisce  i 
piedi  quadrati  delle  sezioni  di  Reno,  della  Savena,  e  dell' Idice,  e 
senza  aver  riguardo  alle  diverse  velocità,  procede  con  metodo  affatto 
nuovo ,  implicato ,  ed  oscuro ,  era  pur  necessario  il  mostrare  ^  che  in 
parte  procedeva  1'  oscurità ,  e  1'  incoerenza  del  discorso  9  dal  non  a« 
ver  egli  misurato  il  valore  di  una  sezione  col  dovuto  riguardo  alle 
velocità  corrispondenti  a  ciascun' altezza .  Per  altro  io  non  riprende-* 
rò  mai  che  si  adoperi \ un  metodo,  benché  fallace,  m%ydo  torna  in 
isvantaggio  del  calcolatore.  Possa  ben  dire  con  verità»  «è  nel  caso 
nostro  era  inutile  il  prevalersene ,  per  essere  inutile  il  trattare  la  que- 
stione della  semplice  capacità ,  consistendo  il  dubbio  nella  sola  iar* 
ghezza,  che  non  si  crede  proporzionata  al  fiume,  onde  sarebbero  e- 
•posti  gli  argini  ad  una  continua  ,  e  generalp  corrosione  ^ 

4.  Il  signor  MaTiscotti ,  che  ha  preso  a  difendere  il  padre  Lecchi  ^ 
non  so  come  |(ene  soddisfaccia  a|  suo  impegno.  Studia  egli  con  arti- 
ficj  di  stravolgere  i  sensi  per  trovare  errori  nelle  mie  proposizioni, 
e  poi  abbandona  il  suo  Gonfe4eratore  a^ove  maggiore,  sarebbe  il  bisogno 
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di  sostenerlo  •  Se  volea  difendere  il  padre  Lecchi ,  dovea  sopra  tatto 
riflettere ,   che  ogni   sforzo   d' ingegno  era  ^no  a  se   non  dimostrava 
essere  i  prin<iipJ9  da'  quali  furono  dedotti  gli  argomenti  a  favore  del* - 
la  sufficiente  capacità  del  Cavo  >  conforme  alla  ragione,  ed   air  espe« 
rìenza ,  e  non  erronei,  e  falsi  come  ho  fatto  vedere  nella  mia  Scrit^ 
tura .   Dovea   egli   persuadere  il  lettore  »  essere   altre  volte  trascorsa 
nel  Cavo    un-  intera  portata  cC  Reno  >  come  vuole  il  padre  Lecchi  • 
Dovea  liberare  da  ogni   sospetto  di  errore  quel  calcolo  che  diminui- 
sce la  sezione  di  '  Reno  dopo  V  ingresso  della  Savena  »  e  poi  V  accre- 
sce .per  r  aggiunta  dell'  Idice .   Ne   varrebbe  il  dire ,  che  queste  vi- 
cende talvolta  si  osservano  ne'  fiumi,  imperocché  sona  esse  un  efiet- 
to  delle  irregolarità  procedenti   la  maggior    parte  da  cagioni  a  noi  i- 
gnote  ,  e  non  introdotte  nel  calcola  ,  alle  quali  per  conseguenza  noiL 
può  essere  soggetto  il  calcolo ..  Dovea  sopra  tutto  ribattere  le  mie  op- 
posizioni contro  la  prima  >  e  la  quarta   Memoria ,  alle  quali  ninno 
fin' ora  ha  dato  risposta,  e    mostrare  come   una  Savenella  larga  rag- 
guagliatamente  in  sommità  pieili  20 ,  e  profonda  piedi  6  sia  suffi^cien- 
te,  perchè  il^fiume  debba  poi  da  se  compiere  tutta  intiera  la  esoava- 
zìone.  Dovea  procurare   di    rendere  in  qualche  modo   ragionevole  la 
fiducia  del  padre  Lecchi,   dichiarata   nella  sua  quarta  Memoria  .che 
debba  il  Benedettino ,  e  con  esso.  T  Idice  profondarsi  oltre  i  piedi  i5, 
e  mantenersi  in  quello  stato  anche  dopo  il  concorso  delle  torbiite  di 
Reno ,  e  degP  altri  torrenti  •  Se  tace  il  sig.  Mariscotti ,  e  dissimula 
i  punti  principali  della  controversia  insorta  fra  nói ,  avrò  io  maggior 
obbligo  al  silenzio  suo,  che  non  ha  il  padre  Lecchi  alla  sua  difesa. 
5*  Ttalascierò  altre  frivole  opposizioni  ^  come  sono  quelle  ($.7*  11  ) 
di  avere  io  citato  il  solo  Michelotti,  e  le  diligenti  esperienze   da  lui 
iatte  in  Torino ,  comecché  avessi  potuto  citare  altri  classici  Autori  » 
che  hanno  detto  lo  stesso  per  contestare,  che  la  scala  della  parabola. 
sia  da  anteporsi  alla  triangolare  :   di  avere  citato  Gabriello  JMUnfredi 
per  autenticare  le  proporzioni  da  me  adottate  tra  le  portate  di  Reno , 
Savena  ,  e  Idice .    Avrebbe    egli   voluto ,  che  io  mi   fossi   servita  dei 
numeri  da  lui  esibiti,  dopo  le  osservazioni,   e  l'esperienze  esattissi- 
me deir  ultima  visita .  Confessa  poi  non  esservi    divario    da.  tenerne 
conto  tra  i  suoi  numeri ,    e   quelli-  del  Manfredi .    Dunque  se  si  può 
negligere  quel  divario  ,  qual  bisogno  vi  era  di  citar  lui ,  e  non  piut- 
tosto valersi    di   un   nome  più  illustre  ?  Se  egli  ha  smania  d'  essere 
citato  come  autore,  stia  di  buon  animo,  che    se   in  avvenire   verrà 
a  qualunque  il  capriccio    di   sostenere,  ohe  un  fiume  non  debb<t  di- 
latarsi dopo  il  concorso  di  molti  influenti ,    altra  autorità  non  potrà 
addurre,  che  quella  del    sig..  Mariscotti,  e   del  padre  Lecchi.   Kap- . 
pure  era    duopo  ad    effetto   di  .stabilire   con   pcecisione,  e  sicurezza 
ma^gior^  le  proporzioni  fra  le  portate  de'  fiumi  >  ricorrere  ai  dati 
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deUNiltimft  tUita,  bastando  ^  par  qaerti^^ooli,  che  tla  cognita  nna 
sezione  del  fiume  »  quanto  si  può  mai  ristretta  •  Sì  fatta  «sezione  era 
Bota  al  Manfredi  egualmente  5  che  a  lui  •  Non  ignorava  il  Manfredi 
la  sezione  Piombini  osservata 4' anno  1720  ,  cbe  ora  il  padre  Lecchi, 
e  il  sig.  Mariscotti  danno  per  modello  deUa  capacità  di  Reno»  e  Fan- 
.  tepongono  a  qualunque  sezione  osservata  nell  ultima  visita  »  nel  che 

J  dimostrano  di  non  avere  difficoltà  di  allontanarsi  qualche   volta    dai 

da^  di  questa  celebre  visita ,  quando  loro  torna  a  coirto  di  farlo  • 
Che  poi  il  'l^anfredi  abbia,  p  non  abbia  trascurata  la  velocità  super- 
ficiale ,  -a -we  non -cale  di  accennarlo  • -Debbo  supporre  »  che  il  Manfredi 
àthìa  tenuto  il  metodo  da  lui  creduto  più  atto  a  raccogliere  le  dette 

5roporzi(mi  y  e  quando  niai  avesse  fatto  errore  nella  ^oeelta  del    mete- 
o  ,  dacché .  sarebbe  disfHrezzabile  il  divario  per  V  uno ,  e  per  V  altro 
modo  di  calcolare,  che  importa  cercare  se  il  Manfredi  abbia,   o  noa 
abbia  negletta  4a  velocità  superficù^e.  Vorrebbe    il  signor  Marisootti 
trovare  ne'   miei  supposti   qualche  contradizione,    la   quale    infine 
rimane  tutta  nella   sua   imnv^ginacione .    Ove    si   tratta  di  difièren<- 
ae  incapi  -di  alterare   sensibilmente    le  ^nisure  inservienti  «Uà   pra- 
tica ,  ^gni  scrupolo  di  esattezza   si   rende  superfluo .   In  fatti ,  aven- 
do io  supposta  tra4e  portate  de'  fiumi  quella  porzione ,  4^he  il  signor 
Mariscotti ,  avute  riguardo  die  velocità  superficiale ,  deduce ,  ^d  esi- 
bisce nel -foglio  IV.  di  5a.  per  Reno,  ^  per  Savena  ,  e  i5  per  Idice, 
risulta  la  distanza  fra  le  golene  in  sommità  rispetto  alla  sezione  di  Bar 
gnetto ,  dilatata  per  il  concorso  de'  predetti  torrenti  4ina    difièrenza 
dì  mezzo  piede,  per  cui  riesce  detta  distanza  minore  di  quei/a,  che 
fu  da  me, calcolata  coi  numeri  di  Gabriello  Manfredi.  E  degno  di  es* 
s^re  noUto,  che  il  -signor  Mariscotti  oltremodo   geloso   della  prefe*- 
ronza,  ^he  meriteno  le  misure,  e  i  dati  esattissimi  dell' ttltiraa    Vi* 
sita  ,  volendo  instituire  ti  oalcolo   colla  velocità  superficiale ,  prende 
a  indovinarla  rispetto  alla  Sav^ena,^  ali*  Idice  ,  non  essendo  state  fat- 
te osservazioni -sul  corso  di  questi  fiumi;  onde  per  questa  licenza  si 
rende  «sempre  più  manifesta  1  ingiustizia  della  pretensione ,  che  deb^ 
bano  i  numeri  da  lui  «esibiti  anteporsi  a   quelli  di  Gabriello  Manfre- 
di 9  seppure   non  jpresume  ^^li   d'  essere  migliore  indovino,   che  il 
Manfrrai  non  era  eccellente  idroststioo  • 

6.  Passando  all'  altra  questione  ,  che  rignaida  V  abilità  contrastata 
degl'argini  a  tenere  incassate  le  «icque  correnti,  dirò  in  primo  luo- 
go ,  che  -non  mi  aspettava  dal  «ignor  Mariscotti  un'  opposizione  coA 
risoluta,  e  un  impegno  eosì  dichiarato,  dopo  di  aver  ^gli  protestato 
di  rimanere  incerto,  e  dubbioso.  ^"Questa  inceKezza  egli  è  vero  non 
ba  che  &re  colla  questione;  pure  essendo  .stato  detto,  che  la  passio-* 
no.,  e  lo  spirito  di  partito  ci  abbia  accecati  a  se^gno,  di  traveder» 
cotale  iucectezza  nel  s|g.  Mariscotti.,  mi  convien  dicldarare  joal  fia 
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Itoto  il  fondamèirto  dèUà  tto»tra  oredeim ,  e;  scrìvere  qtii  sotto  le  p»* 
rolCwStesse  del  parere  data,  da  lui  ia  uà  foglio  scritto  di  mano  pro- 
pria a  Monsignor.  GomiDÌssario ,  dopo  V-  esame  richiesio  della  capaci- 
tk  del  Cavo:  Se  pei  data  que$^ area  o^gueH*  ampiezza <y  o  questo-^inuh 
io  alla  sezione  del  Benedettino^^  rimangan  poscia ,  o  possan  rimanere 
Ifi  golene ,  e  gU  argini  di  lui  solidi ,  e  resistenti  abbastanza-  a  frenare 
V  impeto  delle  acque  ,  ed.  a  contenerle  ,  nulla  pronuncia^  (  il  Marìscotti») 
su  questo  particolare  ,.  rrià^  si  rimette  alla,  pia  lunga  ^  ed  esercitata 
pratica  ^eo.  Chi  sarà  mai  che  noQ  riconosca  da  qxies te  parole  1'  incep-, 
tezza.di  chilo  ha  scritte  R  il  quale  s«r  fosse  stato  persuaso  ,  come'oggi 

£re ,  della  sussistenza   degl'  argirn , .  perchè   avrebbe  ayuta    difficoltà 
renderlo  palese  a, chi  con  autorità  conferitagli  dal  Sovrano  l'intera- 
xogava  del  suo- parere  «Né  mi  si  dica,,  che  niuno*  potrebbe  face  sigur» 
.  tà  della  sussistenza  di  un'argine,  sebbenefosseT  alveo^  tanto    largo  > 
quanto  richiede  il  bisogno  9  e  fosso:^  munito  •  d'  ampi^*  golene  ,  poiché 
non  si  trattava  allora. di  qualunque  pericolo.  Si  trattava  di  quel  so- 
la pericolo,   che  proviene    dalle   acqiie  tenute  ristrette  a  norma  del- 
le- d'unenaioni . date  aL Benedettino.   Ma  di  questo^  abbastanza  j.  vengo 
ora  agr  asgomenti  addoni  contro  la  mia  scrittura  • 
,    7.  Avendo. io.  detto  (  Rifles.  sop.  ec«  $•  a3.  )   Già  tutti   convengono^ 
che  debba' col  tempo  allargarsi  qualunque  alveo ^  che  rice'ua  nuovo  m- 
fiuente  9  fmchè  si  adatti  a  quella  forma  ^  che  la  natura  ^chiede- ^  ìnter*^ 
jfietra  il  signor  Mariscatti^  che  io.  intenda  di  parlare  non  solo,  di  qua- 
lunque alveo  proporzionato  all'  esigenza  del  fiume  recipiente  ,  ma  an^^ 
^ora.  dì  un  alvea^  che.  fosse  maggiore  del  bisogno,    secondo- qualun- 
que proporzione  •   Dopo  di  avere  a  questo  modo  ìnterpetrato   le   mie 
-parole,  non  gli  era  poi  difficile  trovare  Autori,  ì  quali  parlando  dèi-» 
le  irregolarità  9  che  si  osservano  nei  fiumi  ,  abbiano  notato  darsi'  taU 
Tolta  il  caso  che   si  restringa  la-  sezione   d4>  un-  recipiente   sotto   lo 
sbocco  dèliVinfluente  ;  onde  ha  potuta  con  molto  coraggio  farmi  il  se* 
guente.  rimprovero*.  Debbo--(  §.  17.  )  confessare   ingenuamente   la   mia 
sorpresa,  come  mai  sieno  sfuggjites dalla  erudita. penna, che   tutti  con^ 
vengono  ,  che  debba  col  tempo  allargarsi  qualùnque  alveo  ^  che  riceva 
muova  influente-.  .^  conciossiacosaché  gli  uomini  pia  illuminati . .  ^  sono^ 
di'  contrario  parere ,  ed  karts  tenuto-^   e    tengono    che   possa    succederà 
talvolta  raccogliersi  un  fiume  da  un^ altro ^  senza^però -che  queff oso g^- 
giacciala  doversi  dilatare .  Prega  chiunque  non  riscaldata  da   parti to» 
a  leggere  la  mia  scritturai,  e  vedrà,' che   da  principio   suppongo   un» 
corso  d'  afii^jua  regolare  ,,  che*  da-^e  siasi  «formata  quella  cavità ,   o-  al- 
veo che  gli  abbisogna  ,  e  ho  detto  poi  lehe  questa  cavità  dovrà  dila-' 
tarei  crescendo  la  copia  dette  acque^;  e  che  noi¥  baeterebbe  procura- 
xe  on0  spazio  mag^^ore  alzando  le  ripe,  o  gli  argini.  Legga  l'  Oppo- 
fitore  '^^\%  a3,  jF^ia^cui  dichiaro  ropinione^omMne^^d 
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sulla  iieeeishà  di  ampliarsi  un  aWeo  per  acqua  aggiunta ,  e  vedtk , 
che  ciò  tiene  asserito  in  occasione  di  parlare  delle  tre  sezioni  le  più 
ristrette  di  Reno;  e  che  tutto  il  discorso  si  fa  sopra» la  cavità  ia« 
teriore  delF alveo»  che  per  molte  ragioni  si  dee  supporre  propor* 
zionata  al  corpo  d'  acqua  del  fiume  »  e  di  cui  sì  cerc^  V  ampliazione 
dopo  il  concorso  della  Savona  »  e  deir  Idice .  Che  serve  qui  con-» 
trastare  sulla  capacità  di  un  alveo  ampio»  e  spazioso  ,  che  possa 
contenere  un  fiume  msggiore  P  Fioche  il  signor  Mariscotti  non  prò-» 
va  essere  le  «re  sezioni  da  me  scelte  soprabboadanti ,  a  segno  di  po- 
tere'^comodamente  dar  ricetto  alla  Savena ,  e  air  Idice ,  reggerà  tat- 
to il  mio  discorso,  e  i  fatti  eh'  egK  adduce-,  e  i  passi  degli  Autori» 
che  hanno  paiolate  nel  supposto  d'alvei  soprahbondanti »  non  prove- 
ranno mai  che  il  Benedettino  sìa  capace  di  contenere  le  acque  ae'  tre 
fiumi  uniti.  Se  poi  il  signor  Mariscotti  vorrà  intendere  il  sentimen- 
to de^  migliori  Autori ,  legga  le  testimoniaoze  da  me  addotte  in  fine 
I  del  Gap.  i  ,  e  Tedrà  che  tutti  accordano»  che  un  jdveo  generalmente 

l  parlando  debba  dilatarsi  per   acqua ,  che  al  recipiente  si   aggiunga* 

Quanto  sono  4|ue8ti  artifizj   indecenti    alla  gravità  di  uno  scrittore  , 
I,  altrettanto  recano  di  pregiudizio  agP-affari .  Sono    utili  le  controver- 

sie» quando  si  prende  di  mira  ciò,  che  de  è  il   principale  soggetto, 
ed  è  diretto  il  discorso  a  scoprire  il  vero  ;  ma  riescono  inette ,  e  pue- 
rili ,  se   per  occupare  in  qualche  modo  V  Avversario  »  si  declioa  dal 
f  soggetto  ,  e  si  contrasta  sulla  mancanza  di  una  parola  ^  comecché  da 

tutto  il  -discorso  si  comprenda   di  leggieri  quale    sia  il  jsentimento  di 
I  chi  ha  scritto.   JVI'  aspetto   ohe  s'  abbiano   ancora  ^d  instituire   que- 

stioni grammaticali .  Avrei  dovuto  dire  nel  luogo  della  mia  Scrittura 
i|  citato  dal  mio  Oppositore  ,  che  un  alveo  proporzionato  nlla  portata 

?  del  fiume,  91  dilaterà  per  il   congiungimento   d'altri  influenti ^  e  ho 

>'  detto  soltanto  che  un  alv.eo  si   dilaterà»  perchè  ho  ci^duto  superfluo 

-:  accennare  quella  condizione ,  come  sarebbe  stato  bui>erfluo  T  aggion- 

[«  gere  sì  dilaterà  ,  purché   le  sponde  non  siano  di  marmo ,   4>  di  dia-. 

i  apre  •'  Il  mio  Oppositore  colla  sua  dotta  ^  ed  erudita  Scrittura  ,  avrà 

X  in  fine  ottenuto  ^  «he  io  gli  conceda  doversi  aggiungere  nel  luogo  ci- 

I  tato  Je  parole  proporzionate  ni  fiume  ^  e  fornito  di  sponde  corrosibi- 

i  li  ;  ma  nulla  attiene   per  la  sussistenza  degl'  argini  »  che  è  il  punto 

i  prinoipgie    della   questione  ;   di  che  dovrebbe   oggimai   persuadersi  , 

' .  eh'  era  por  lui  partito    migliore  il   perseverare   nella  sua  incertezza  , 

I  ohe  dichiararmi  guerra   per   la  mancanza  di  una  parola^  che   niuoo 

1  fuori  ^i  lui  crederà  abbisognare  a  rendere  tchiaro  ^  e  palese   il  seoti- 

\  memo  fnio- 

'a  8.  Un  argomento,  di  cui  fa  gran  conto  V  Oppositore  (  §.  19 »  e  se^-  ) 

g  è  fondato  sulle    misure    delle   larghezze  del  Po  prese  Tanno  i7'9  9  ^ 

3  2  7 AC  »   per   le  quali  ^on   ha    difficoltà   di   supporre    un  j^accestivo 


fettriiigimeiifo  nelP  alveo  di  quel  finite  #  popò  aoerp  rleéimtà  (  sono 
sae  parole  )  it  Po  tutti  que*  grandi  fiumi ,  cké^^dianzi  ubiamo  nu^ 
meratij  d  avremo  in  larghezze  pm  tosto  minori,  ch^ magmiori  di 
prima  i  tome  il  fatto  dimostra.  Sì  citano  tutti  quelli,  che  intervenne* 
jo  alla  visita,  de'  quali  T autorità  Qomecohè  Vaglia  moltisiimo  presso 
di  me ,  non  basta  però  %  salvare  Y  abuso  che-  ti  £mIì  tali  osservazio- 
ni .  Lascio  ora  da  ^arte  obe  fosse  necessario  avere  1b  minimo  sejrioni^ 
tra  intuente ,  e  influente  »  neppure  domanderò  quale  fosse  la  Agii-* 
ra  di  ciascuna  séeionè^,'  dipendendo  principalmente- la  capacità  di  es^ 
aa  dair  alveo  interiore  •  Domando  soltanto ,  se  le  larghezze  misurate 
ani  pelo  d' acqua  corrente  ,  sieno  state  piMe  in  uir  medesimo  stato 
del  fiume.  Questa  avvertenza  era  sopra  tutto  necessaria,  ed  è  gran*" 
meraviglia ,  che  un  Idrostatico  intento  a  cercar  prove*  òì  fatto  sul 
eorso  del  Po,  non  abbia  fatto  riflessione  alcuna  topft  gli  stati  diver- 
ti del  fiume.  Eustachio  Manfigp<fi  non  ha  tralasciato  di* notare  giorcy» 
per  giorno  le  alterazioni  del  pelo  corrente,  ftpciocohò  ncp  mancasse» 
ro  le^opportnte  notizie  a  chi  volesse  far  uso,  di  quelle  osservarioni  • 
Sono  registrate  le  mutazioni  del  pelo  del  Po  ^  notate  .ner  viaggio,  dal 
^o  Novembre  1719,  nel  quale  si  fecero  i.  primi  scanaaelt  sul  fondo 
presso  allo  sbocco  del  Ticino,  fino  al  as  Febbraio ,  ^nel  qual  ^orna 
fu  scandagliato  il  foado  a  Lagoscuro;  oode  apparisce 'che  dai  3o  No^ 
vembre  ai  aa  Febbraio  il  Po  si  era  abbassato  pindi  9,  once  .8.  Vo«^ 
leodosi  fare  un  confronto  della  larghezza  del  ^o  presso  il  Ticino  col- 
la  larghezza  a  Lagosoaro ,  èssendo  state  prese  le  «misure  a  fior  d'  ao- 
qua,  converrebbe  prhna  ridurre  il  fi  ornerai  «medesima  pelo  corrente  # 
o  coli*  aggiungere  piedi  9, «cuce  8  air  altezza  deir  acqua  sopra  il  fon- 
do a  Lagoscuro,  o  col  sottrarli  presso  lo  sbocco  del  Ticino,  e  quin- 
di calcolare  qual  sarebbe  T  aumento,  o  il  decremento  della  fer^hez- 
za.  Lo  stesso  dicasi  per  le  larghezze  intermedie  avuto  riguardo  al« 
le  rispettive  matazioni  del  pelo  •  Un  tanto  abbassamento  ,  o  alzamen* 
to  può  produrre  «ella  larghezza  un  divario  considerabile.  |Usendo 
r  acqua  bassa ,  emerge  la  ripa  'con  poca,,  e  taìvolt»  con  insensìbila 
Inclinazione ,  per  cui  la  differenza  di  pochi  pt^di  nélP  altezza ,  pu6 
produrre  un^  él^pansione  di  molte  pertiche;  cdf  ove  fosse. una  spiaggia, 
o  alluvione,  ftn  piede  solo  di  meno  ,  potrebbe  rendere  tutto  quél 
fondo  scoperto  ,  e  din^intiìre  smisuratamente  la  larghezza  <\eU^ àlveo, 
misurau  siSl  pelo  'd'  aeqaa  corrente .  Non  intendo  con  questo  mio 
discorso ,  cho  a  norma  delle  mutazioni  descri^tte  dol  I4|^nfredi  s*  abbia 
a  supporre  il  pelo  d*  acqua,  sotto  lo  sbocco  del  Ticino  appi^to  più 
basso  piedi  9,  once  8\per  ridurlo  a  quello  ^ta'to ,  in  cui  trovaifasi 
al  tempo  che  furono  fatte  Je  '  osservazioni  a  Lago^uro ,  diffendendc^ 
il  divario  dalle  circostanze  degr*4nfluenti  intermedj.  Intendo  bend 
di  avvertire  ^  ohe  per  alcune  combimizioni  di  pienezza  >  o  lU  màgrezzik 
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iegV  mflMati ,,  eome^  pofrebba^  il  divario  eMere  stato  mmore  di  pie» 
di  9  »  enee  a  y  oosà  potrebbe  essere  sUta  maggiore  •  È  ignoto  il  pia  ^ 
ed  il-  «epa  ».ma  è  certo  obe  il  ^o  era  più.  magro  al  tempo  deHe  ul- 
time osiervacioiiii  9  e  le  altime  largbezM  esservate  minori  del  giuste 
idspetto  al  pelo  corrente  sa  coi  furono  prese  ie  prime  misore  ,  onde 
non  può  dedarsi  dal  itolo  confronto  delle  kj^hezze  a  fior  d'  acqaa  aia 
eucoessivo  restringiio^to  neir  alveo  »  quaiw^ancbe  si  conceda  la  pro- 
"  tesa  dìminuziene  delie  larghezze  registrate  nel  libro  sopra:  acQen^ato. 
La  stranez^^  di  Hi&  induzione  9  può  dirsi  simile  a  quella  di  un  viag- 
giatore,  il  quale  passando  per  Bologna  nel  mese  4i  Agosto  ,  e  ern- 
/vando  a  Nàpoli  in  Deceabre,  assicurasse  sulla  propria  esperienza  , 
«he  il  freddo  sì  fa  seoUra  maegiore  a  Napoli^  cne  a  Bologna. .  Ber 
Are  in  altro  modp  comprendere  quaotp  sìeno  vaniti  ed  inetti  tali 
•oafronti  ».  fingiamo?  ohe  il  fiume  recipieuto  fosse-  tempoMneo ,  e  foa- 
se  mancata  1\ acqua,  allorquando  fa/fjUta  V  ultima  osservazione.  Per 
onesto  successo  9  qaale  sarebbe  state  il>  restringimeata- dell' alveo  de-' 
4otto  dalle  larghezze  del  pelo  d'  acqua?  Q^uun  vede f  ohe.  ar^Mien- 
tajidosi  nello  stesso  moda,  si  direbbe  che  un^  fiumC'  svanisce ,  e  s^  an% 
BÌcbila  per  il' concorso' di  molti  infldenti.   La  semplice  pratica  ,  e  la 

5ura  osservazione ,  eonduce^  spesso  in  errore.^  se   non.  viene  assistita 
a^a  teorica,  ó  sia  dalla  ragione... 

9.  Vuole  r  oppositore  (^  aa*.)  preveiure  una  dìfiicoltàr  dà  tai  di» 
éhiarata  nei  seguente  modo  :  Dicesi  ,  che  se  ,un  fiume  potesse  entrare 
in  un  olirà  senza  fargli  variare  la  misura ,.  ogni  piccola  rioo  j  potrei^ 
he  essere  capace  di  tutti ^i  fiumi  del  mondo,* Si  affatiea  nsr  risolvere 
questa,  cbe  egli  chiama  grossolana,  e  popolare  opposizione,  e  propo* 
.ne  la  ricerca  del.  minimo  alzamento,,  che  d^e  seguire  in  un -fiume  pei 
1!  aggi«ntavcba  facciasi  di  una  costante .  quantità  d'acqua,  del  qaal 
JDinìmo  parleremo  in  appresso;,  e  intanto  nou:  debbo,  omettere,  che 
il  signor  Marìscotti  confessa  cìhò  dallo  stata  in,  fuori  dèi  minimo  oc* 
^rescimento-  le.  stessei,  sperienze^  del  Gennei&  yMimpsiigano  sensibilmente 
.r  acdrescimento  ..Aggiungp^  poi  con-fuol^  razza  di  raziocinio  si-  tiri, 
fihe  ogni  piccqia  riv&i  puà  essere-  capace  di'  tutti  i  fiumi,  del' mondo t 
*G Hi' vuole  sapere  la  razza^  di  fi^Z  ras^io^;//»^  ^petrà  scOpriria-^oel  pre- 
teso ristringimento  del  Po  contrario  aJiedottriner»  steste  del  Gònne- 
tè ..  Imperocché  supponendc  che  il  Ticino>  o»  altro  influente  aggiunto 
8Ì  1^0  >  faccia  il  minimo  alflim^itO',  dovrebbero  gli  altri^  fiumi  come 
la  Trebbia,  T  Add«  ,.il  Taro,  klEarma^-  T Enza  ,  l'  OUio,  ik  Min- 
ciò,  la  Secchia,  il  r^naro^  prodarre  alzamento  sensibile.,  ed  insieme 
dilatazione  dell!  alveo;  e  perchè  yuolie  V  Opposi toi^e  sosteneee,  che 
per  tutti  questi  influenti  si  vada.. restrìnipoda  l'alveo,  bisogna  riouiw 
ciare  alle  doitrine  del  Gennetè  ,.ilAfaaIe  stabilisce  il. minimo  per  uno 
•tata  unico  a  ^  «O^Àdcl  fisime^,  qpncede.  negli  altri  0(a^  na^alsMOitato 


teosibile;  onde  torna  !>etf$  la  consegQenzft  deir  ai;gomeikiD  grossola^ 
no,  e  popolare,  che  uj\  rivo  sarebJ^  capace  cT  a(}pogtiere  tatti  i 
fiumi  del:aioDdo;  il  quale  acgooieni^  se  uoa  Tale  con^o  ilGeaqetè^ 
Tale  ftm  juoltiaaimo  a  dit^pstrare  aseprda  la  .massima,  del  9|gi^r  Mar  i 
rìscottiT  dedotta  dal^  »o$p>4^r;;azioDÌ  del  .Fa,  che  per' qualunque  iu- 
flutente  ,  che  al  repipi^t^  ^i, unisca^  debb^nmi  pure  Qoaservan)i^  mi. 
diminuirsi  .la  larghezza  deU\alveo.  ^ 

xe.  Veuiamo  em  alla  i^ceroa  del  minimo  alzanvènto^  che  farebbe  n-^ 
na, cèrta  e  costante  q^ntil^  d' acqua  i^ggiunta  ad  um  fium^  ne'  divefipi 
Itati  di  sua  pienezzza^^  magreaza.  ,Dice  il  ^igoof  Mari^colti  essere 
maggiore  r^rizacoentt)  »  ae  è  magro  il  iìume^  s  jninore  se  è  gonfio  9  òr  * 
che  il  «massimo,  si  ha.  quando  il  fiume  è  senz' acqua ^  restando  self 
da  determinare  lo  stato  del  fium^  ,  che  soffre  .il  minimo  ^zanq^nto^ 
Confesso  il  veVo,  che,  io  non  comprendo  come  qui  possa  aver,  luoga 
la  ricercatici  minimo^,  .^on  può  ignorare  1'  Oppositore^  che  in  una 
serie  di  quantità  decrescenti  •'  incontri  il  minimo  colà  dove  le  quan- 
tità tovn^no  di  nuovo  a  crescere  ^  e  questa  legge  non  vale  aoltanto 
nelle  idee  astratte.,  e.  geometriche,  ma  ancpra  jnegl'  eSetti  naturali^ 
giacche  la  natura  non  opera  inai  per  salto  •  Ciò  .posto  concedendo  il 
•aìg.  Mariscot'ti,»  che  da  .principio  sieuo  maggiori  gì' incrennontt  d'  al-  * 
tezza  pe/r -aggiunta  di  una  costante  quantità  d'  acqua,,  e  che  poi.  ù 
arrivi. ad  un  ^icremento  .mìnimo,  dovrà  concedere,  che  dopo  tale  sta- 
to del  fiume ,  tornino  gì'  incrementi  a  farsi  maggìpri  •  L^^gansi  tuta 
gli  Autori,  che  hann<a. trattato  delle  acque. correnti,  il  Castelli,  il 
Cassini  9  il  Guglielinim^il  JUanfredi,  e. ci  diranno  .tutti  concordemen- 
te ,  che  <{iianto«è  maggiore  l'acqua  del  fiume ,  tanto  è  minore  V  in- 
cremento ,^che  cagiona  nell'  altezza  la  stessa  Quantità  d'  acqua  '  i|^«- 
giunta.  3ei3ondo  questo,  principio ,  parlando  essi  della  immissione  del 
Reno  nel  Po,  dichiaraTano  sen^  alcuna  riservai,  che  essendo  il  Po 
l)as80,  avrebbe  potuto  il  Reno  alzare  il  pelo  corrente  di  alcuni  pie- 
di ^  e  per  lo  •contrario  sostenevano  che  nelle  massime  escrescenza 
•arebbe  st%to  T  alzamento  di  poche  ence^  Neppure  io  comprendo 
quale  ma?  possa  essere  il  metoilo  da  'tenersi  per  questa  ricerca  del 
minimo ,  ^dt  4Dni  il  signor  Mariscotti  con  molta  fidanza  si  (a  debito- 
re ;  imperocché ,  se  intende  di  cercarlo  geobaetricamente  servendosi 
della  scala  o  parabolica.,  o  triangolare,  è  corto  che  nói  troverà  mai ,9 
perchè  dal  continua  diminuendosi  l'alzamento^  divien  nullo  ,  sola 
quando  abbia  ottenuto  il  fiume  nd'  altezza  infinita  •  Se  poi  intende  di 
:  cercare  il  luogo  del  -minimo  fisicamente ,  e  di  di^iurlo  dalle  sperien» 
.  ze.,  Ja  promessa  fatta  di  scìorre  il  problema.,  non  è  appog^ata  cha 
ad  una  aperienza ,  cui  per  ora-  si  mostra  contraria  la  ragione  ;  #«enza 
che  sarebbe  poi  difficile  effettuare  le  sperienze  in  maniera,  che  s'a- 
dattassero Alle  circostanze  iu  cui  tiamo  ,  e   rendessero  chiaro  ^  « 
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palese  tfnàl  fósie  ftr  etàete  V  éVefvfo'  nei  Bimèdettino  dopo  ^  coneosw. . 
io  del  Reno ,  della  Saveo^ ,  e  dell'  Idice  •  Goncediaino  pa?  aociie 
che  ci  abbia  »1  essere  un  miiiir*>  negl*  incrementi  d'  aliena ,  finokè 
gara  involo  lo  flato  àtì  fiume  «  che  soffre  il^kiiinimo,  ninno  pg|rà  cou 
franchezza  asserire  »  siccome  fatto  hanno 'gli  Oppositori,  che  la  Save^ 
Ba,  e  ridice  troverantto  appunto  il  Rentf  in  quello  stato,  ohe  per 
acqua  accresciuta  non  abbiiogni  di  dilatare  h  sna  sezione. 

fi.  La  opposizione  più  rilevante ,  e  ehe  ferisce  ftiìrittura^il  n^eto* 
do  del  mio  ealcqlo  riguarda  la  similitndifle  Alile  sezioni.  Lasciamo 
«  per  ora  da  parte ,  cho  non  debba  attenderei  t^ome  legge  della  natara 
la  proporzione  indicata  dal  Guglielmini  tra  le  illtezze  del  Pt>,  %  del 
Beno,  rimettendomi  sopra  ciò  a  qoanto  ho  detto  nella  precedente 
«  scrittura  ;  e  vediamo  soltanto ,  se  ammessa  quella  proporzione  coma 
legge  della  natufà,  r^gg^  il  rimanente  del  mio  discorso,  che  mi  ha 
indotto  a  rìgaardare  come  figure  simili  quelle  sezioni,  nelle  quali 
trovasi  la  predetta  analogia ,  o  sia  la  stessa  proporzione  fra  le  altez- 
ze, e  le  larghezze.^  Mi  corregge  P Oppositore,  e  mMnsegna  ,  che  non 
#  basta  quella  analogia  a  provare  la  similitudine  di  due  sezioni  cotl^c 
sempio  di  un  triangolo,  la  cui  base,  e  altezza'  può  avere  la  stessa 
proporzione  della  base,  e  dell'altezza  di  nn  rettaùgoló,  avvegnao- 
che  le  figure  siano  fra  loro  dissimili .  L'  errore  in  vero  sarebbe  assai 
grossolano ,  e  da  non  perdonarsi  neppure  ad  nno  scolanstto  appena 
iniziato  nello  studio  della  geometria  •  Ho  commosso ,  il  confesso  un 
errore ,  ma  non  quello ,  di  cui  sono  arguito ,  -bensi  di  avere  omesso 
^^  per  troppo  amore  della  brevità  alcune  riflessioni  ,  ohe  io  non  giudi- 
^  cai  necesiarìe,  come  quelle,  che  sono  per  se  stesse  tanto  faciVi,  e 
aderenti  al  soggetto ,  che  non  avrei  creduto  che  potessero  aottrarsi 
dalla  vista,  e  perspicacia  di  un  Professore  di  matematica.  Per  non 
confondere  i  termini  deir  opposizione ,  mi  conviene  avvertire ,  che 
il  sig.  Mariscotti  parlando  della  larghezza  di  uba  sezione ,  oQi  soppo- 
ne  una  larghezza  ragguagliata ,  ora  quella  larghezza  che  viene  misu- 
rata sul  pelo  della  piena.  Rispondevo  prima  nel  supposto  della  \ar« 
gliezza  ragguagliata  premettendo  ciò,  che  egli  asserisce  {^.  9.)  I  da* 
ti  che  per  questo  calcolo  sono  necessarj  si  riducono  ,  secando  la  prati' 
ca  più  comune,  e  spedita  a  due  misure ,  cioè  a  quella  della  larghezza, 
e  dell*  altezza  ragguagliatamente  prese  •  Il  farlo  con  più  misure  svi" 
la  vera  figura  dellof  sezione ,  non  può  portare  sé  non  pochissimo  diva' 
rio .  Pai  che  si  comprende ,  che  il  signor  Mariscotti  non  crede  che 
pregiudichi  alP  esattezza  del  calcolo,  ove  si  pretenda  di  definire  le 
portate  de^  fiumi ,  il  ridurre  la  sezione  a  rettangolo  prendendo  tan« 
to  rattezza,  che  la  larghezza  ragguagliata  della  sezione.  Fatta  una 
tal  riduzione  egli  è  certo,  che  ogni  conseguenza  riconosce  il  suo 
principio  dalla  figura  rettangola ,  appunto  come  so  la  seaione  fosat 
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nafmenfe  un  retf àngolo  •  Ciò  posfo»  se  arando  alsanò  per  le  mani 

due  8«ioDÌ  di  due  diversi  fiumi  dotate  di  due  larghecze  ragguagliate*  " 

proporzionali  alle  Kltezse  parimente  ragguagliate ,  perchè  nun  do/rà 

egli  arerle  per  simili ,  deducendoue  ciò  che  è  proprio  delle  figure  n* 

mìli  >  dacché  sono  sempre   simili  i  rettangola  ,  le  cui  basi  sieno.  pro«  ^ 

porzìonati' alle  altezze  r  O  il  signor  Marisootti  si  è  dimenticata  que^ 

sta  proprietà  de'  rettangoli, ^o  si  è  dimentioata  la  pratica  comune  de* 

gr  Idrostatici ,  di  ridurre  le  «eziom.  alla  fignra   rettangolare ,   poiché  » 

aenza  V  una,  o  1'  altra  dimenticanza  »  non  avrebbe  fatta  cotale  oppo« 

siziòiie,  ne  avrebbe  col  descrivere  a  parte  nn  triangolo  »  e  un  retta n« 

gelo   insegnato ,  che   può  T  altezza ,  e  la  larghezza  raggcuigliata  del« 

V  UDO   essere  proporzionale  all'altezza,  e  alla, larghezza  ra^uagliata 

dell'altro,   quantunque   sieno  dissimili   le 'figure.   Quale   idrostatico 

troverassi  mai,   che  volendo  fare   il  confronto  di  due   fiumi,  abbia 

convertita  in  trìa»golo  la  sezione  dell'uno,  e  convertita  in  rettango- 

lo  quella  dell'  altro  •  Se  piace  al  signor  Marisootti  di  riguardare  coqM 

rettangolare  la  sezione  dì  nn  fiume,  dovrà  piacergli  ancora  la  sezio« 

ne  rettangola  per  F  altro ,  affine  di  rendere  coU' uniformità  del  melo* 

do  più  pr9ssima   al  vero  la  proporzione  ,   che  si  cerca  fra  le  portate 

de'  fiumi  ;  e  perchè  si  tratta  di  due  ret|angoli ,  basterà  conoscere  » 

che  passa  la  l^essa  proporzione  fra  1'  altezza ,  e  la  base  per  conchiu* 

dere  che  sieno  «^figure  sirniJi . 

lA.  Passiamo   ora  all'altro  snpposto  di   una  larghezza  misurata  sul  ^ 

S^lo  della  piena*,  è  vediamo  se  possono  ^fisicamente  aversi  per  simili 
ne  sezioni  ,  ov#  trovisi  la  stessa  proporzione  fra  le  altezze ,  e  le  Ur-   ' 
ghezze  misurate  sul  pel<^  della  piena.  Consideriamo  primieramente  lo 
cose  in  astratto ,  e  progoniamoci  come  problema  ,'  di  cercare  la  fign* 
ra  di  una   cavità  esoaVìita   dalla   sola   forza  dell'  acqua,  e   ridotta  a 

?  nella- forma  ,  in  cui  trovasi  infine  stabilito  nn  perfetto  equilibrio  tra 
aziona  dell'  acqua  corrente ,  e  la  resistenza  delle*  ripe,  e  del  fondo. 
Uti  tale  problema  yerosimilmente  ci  condurrebbe  all'equazione  di  u- 
Ha  curva  trascendente  ;  ma  qual  ne  fosse  l' equazione ,  è  certo,  che  ri- 
tenendo i  imedesinti  dati ,  e  variando  il  solo  dato  dejla  quantità  del- 
l'$cqna,  rimarrebbe  la  stessa  equazióne,  e  si  avrebbe- per  un  fiume 
«tanto  grande,  che  piccolo. una  curv»  della  stessa  natura^  e  ciò  bastar 
dovrebbe,  perchè  in  questa  difficile  materia,  ove  sarebbe  superflua 
Ogni  scrupolosa  diligenza,  fossero  riguardate  come,  figure  simili  due 
sezioni  ,  le  cui  larghezze  avessero  la  stessa  proporzione  alle  altezza» 
E  perchè  questo  mio  discorso  parer  potrebbe  troppo  teorico,  e  spe- . 
culativo,  sqno  pronto  ad  accostarmi  più  daN vicino, alla  pratica,  prò-  ^ 

ponendomi  una  curva  facile  da  costruirsi ,  ad   effetto  d'  ìndici^re   con 
essa  là*  cavità  interiore  di  un  alveo,  la  cui  sezione  sia  regolare.  Non  , 

avendo  fin'  ora  gP  Idrostatici^  e  con  essi  il  signor  Marìscotti,  avuta 
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difficoltà  di  rìdniM  ogni  seanone  alla  forma  di  rettangdo,  tktto  dal* 
V  altezsa  ragguagliata  della  aiensL ,  oella  metà  della  8omiii4  deUe  lar* 
giiezze  del  pelo  basso  »  e  del  pelo  alto.  Don  dovranoo  rlpognare  che 
ai  rappresenti  V  area  di  una  ^sezione  per  qualcbe  oarva ,  .oUe  propaiiiia- 
meato  si  adatti  «1  perimetro  della  .sezione^.  Fingiamo  descritta  ia 
«n  foglio  qualehe  sezione  regolare  a  norma  delle  misure  attualmente 
prese ^ «e  per  togliere  qualunque  equivocazione,  serva  la  stessa  scala 
per  le  altezze ,  e  per  le  larghezze  •  Sia  condotta  la  rliAea  della  piena , 
che  sarà  corda  dètla  curva,  ohe  oiroonsortva  U  ae^ione.,  e  dal  mezzo 
di  essa  sia  condotta  una  perpendicolare  dn  al  fondo,  ch^  sarà  saetta 
detta  curva.   Per  tal  costruzione  .ayremo  dati  tre  punti .,  cioè  i  due 

Sunti  estremi  della  corda , -e  il  punto  ove  termina  la  aaetta  col- 
I  curva.  Per  essi  sia  descrìttolo  uo  arco  di  circolo  »  o  di  parabola, 
o  di  ellisse ,  o  d' iperbola  di  qual  ordine  si  voglia ,  perchè  .la  curva 
abbia  due  rami  simili,  ed  eguali  di  qua^  e  di  là  jlal'a  saetta,  e  ve* 
drà  il  signor  Jtfarìscotti,  .cne  ogni  cor  va,  cui  piaccia  di  scegliere, 
sarà  molto  più  atta,  e  accomodata  di  im  xettangoio,  non  solo  a  rào« 
cogiiere  tutto  lo  spazio  compreso  nella  .sezione .,  ma  ancora  a  lasciare 
intatto  r -ordine  delle  velocità,  che  compt^tono  a  ciascuna  linea  .ve^ 
ticale*  Ciò  posto  se  4M^caderà.,  che  in  due  sezioni  .sieno  le  cord^  pro- 

rrzionali  alle  saette  ,  purché  a*  intenda  desc^ritta  per  V  una ,  e  per 
altra  sezione ,  o  un  arco  di  circolo  ,  o  di  parabola  ^  aaranno  simili 
le  figure,  e  prossimamente  saranno  simili  nel  caso  nostro,, se  gli  ar- 
chi fossero  d*  ellisse,  o  d'' iperbola,  quando ^jerò  di  queste  i  pararne- 
tri  non  avessero  ira  di  loro  la  stessa  proporzione  detfe  qordùf  o  de^ 
le  saette ,  perchè  avendo  la  stessa  proporzione,  sarebbe  alloca  geom^ 
trica  la  aimilitudine .  Posto Jlunque  che  le  sezioni  sieno  regolari,  qusr 
li  sogliono  essere  ove  il  fiume  sconre  entro  una  cavità  senza  spandi^ 
mento  sulle  golene,  ed  ove  cammina  quasi  retto,  basta  la  sola  noti- 
zìa  della  stessa  proporzione  tra  1'  altezza ^  «  la  larghezza.,  a^eoncfaia- 
dere  che  siane  fisicamente  simili  le  sezioni..  Parmi  di  aver  'detto  ab« 
bastanza ,  e  ^iù  ancora ,  che  non  bisogna  *per  «convincere  il  signor 
Mariscotti ,  che  il  metodo  da  me  adoperato  non  eoiQprende  V  errore 
da  lui  supposto,  e  che  niente  era  meno  a  proposito,  quanto  il  pre« 
tendere  nelle  cose  fisiche  quella  perfetta  siroilitudioe ,  a  otti  mira  un 
geometra  nelle  astraete  idee  della  estensione,* 

]3«  Non  si  ferma  qui  il  signor  Mariscotti,  -e  argomentando  sottìi* 
mente  coli'  aiuto  di  un  calcolo  analitica,  vuole  dimostrare  la  falsità 
del  mio  teorema ', -e  T  abuso  die  io  n'  ho  fatto.  Procurerò  di  rispar- 
miare al  lettore  la  noia  di  un  calcolo  ,  e  nello  stesso  tempo  di  mette- 
re r  opposizione  in  tutto  il  suo  lume.  E  prima  .mi  conviene  richiama* 
re  alla  memoria ,  che  furono  da  me  scelte  tre  sezioni  le  più  ristretto 
di  Keno  ,  e  che  rispetto  a  ciascuna ,  cercai  quella  sezione  simile  »  pev 


etti  scorrere  pofessr  Rètte  unite  alla  Sarena,  e  airidice,  eolia  légge 
delle  velocità  in. ragione  dimezzata  delle  altezze.  Supposi  costante- 
mente  la  proporzione  di  2^  a  3  tra  la  portata  di-  Reno  solitario»  « 
di  Reno  unito^ agl^^kri  due  torrenti.  II.  signor  Mariscotti  trova-  na 
assurdo,  in  questi  supposti  y-  imperocchà  »  dice  egli  (  5«^  a8.  )  »  se  fa« 
rema  il  calcolo  della  portata  di  Reno  per  ciascuna*  delle  tre  sezioni, 
adoperando^ neUo^  stesso  modo  la  parabola*  per  iscala  delle  velocità, 
3K>n  troveremo  infine  la  stessa^  misura  a  cagione  dell' incertezza  del 
metodo,  e  però  saraime  diversi  i  rapporti  fra  le  acque  di  Reno,  del« 
la  Savena,  e  dell' Idice  dedotti  da  ciascuna  sezione;  dal  ohe  ne  in-» 
ferisce,,  ohe  volendo^  noi  far-  asoldi  tutte  tre -le  sezioni,,  convenga 
prima  stabilire  quel  rapporto  fra  le  portate.de'  fiumi,. che  risulta  da 
eiascuna- sezione  per  valersene  nel  calcolo,  con  cui  si  oerca  l' ingran- 
dimento di  ciascuna  sezione,  dopa?  introdottavi  la  Savena.,  e  ridice^ 
Questa  è  una  sottigliezza,  per  cui  maggiore  sarebbe  la  perdita  del 
guadagno  ,..ser  si  riguarda  Ualtezza  del  metodo.  Certa  oosa.^è  ,  che  irir  ^ 

atituitO'il  calcolo  pisr  ciascuna  sezione  ,^   se   I9   portate   del   fiume    si  !f 

troveranno  diverse  ,  o  converrà  dire  ohe- id  tempo*  della- massima  pie^  ^ 

sa  non^  sk^  trascorsa  la  stessa  quantità  d'acqua  per- ciascuna  sezione-, 
o  che  a  ciascuna  noorsia  applicabile  la  stessa  legge  di  velocità..  Non 
può  dubitarsi-  cho  1'  acqua- non^  sia.  la  stessa. che  iaftuisceper  tutte  le 
sezioni  del  fiume*,  dunque  se  ne  dovrà  raccogliere  per  '  conseguenaui 
oerta.^  che  la  legge  dello  velocità,  non  sia  applicabila  nello  stesso^  mo- 
do a>  oìasouna  sezioue.,  ma  cheveng^  alterata  o  dalle  diverse  resisteur 
sse ,  o-da  altre  cagioni  non  conosciute.  Non  piatendosi  conciliare-  gH 
elemenU. del  calcolo  ,r vorrebbe  il  signor  Mariscotti  ,  che  il  calcolato* 
re  8i  prendesse  tutto  F' arbitrio  sopra  quello  che  è  certo,  e  sicuro»,  ^ 
per  sostenerov  l'altro- elemento^  che  sappiamo^ di  certo  non  essere  ia^^ 
tutto  rigore  conforme  alla  pratica*  della  natura^  ^ 

14*  Forse  replicherà,  che  avvegnacchè  sia  certo ^  e  manffesto,  oiùò 
in  uno  staio  di  permanenza  del  fiume  p^ssa  per.  ciascuna,  sezione  la 
stessa  quantità  d'  acq^a  ,  pure  questa  quantità-  non.  essendo  precisa- 
mente conosciuta ,  e  determinata^  potrà  qualche  p^cOrdiminuirsi,  o  au- 
montarsi^ ad  arbitrio  det  calcolatore,  e  a^ norma  de'  risultati , ,  che  si 
AanDo  per  i. calcoli  insti tuiti  sopra  diverse  sezìeni.  Al  che  rispondo, 
efi«  conviene  prima  stabilire  q^i^esto  elemento-,  e  ded urlo  non  da  mei-» 
te  sezioni,  ma  da.  quelli. che  si  credè  più  atta  a  scoprire  la  giusta 
misufs^della- portata. del' fiùmo.  Per  questo  calcolo-si  dee  ricorrere 
alla  sezione  più  ristretta-,  p0co  impprtando- se  sia ,  o  non  sia /stabili- 
ta» purché*  L  acqua  scorra,  raccolta  entro -un  Cavo,  p)er  cui  meno  che 
altrove  resti  alterata*  la  legge  dalla  velocità.  CoHÌi^fece-irastacbio  Man- 
fredi il  quale  determino  la  pprtata  dì^  Reno  dalla  sola  sezione  Piom- 
lùni>>  k.  pia  natrett^^  di  potante  furono,  ossecvate^nielia  visita  del  1 719» 
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1720.  Lo  9te«M  doYrk  ftrsi  ia  riguardo  alla  Savena,  e  AV  Idice. 
Dopo  queste  diligenze ,  per  le  quali  Dotremo  lusìogarci  di  riconosce- 
re assai  d*  ap^sso  al  Vero ,  se  non  r  auoluta  qiiHntìtà  delle  acque 
de'  fiumi ,  almeno  la  loro  proporzione ,  sarebbe  da  condaiìnarsi  V  in- 
costanza del  calcolatore,  se  per  salvare  la  legge  delle  yelocità,  le  qua- 
li per  le  resistenze  diverse  ,  o  per  altre  cagioni ,  non  po'nno  conser- 
vare lo  stesso  ordine  in  tutte  le  iezioni ,  rinunciasse  al  principio  cer- 
to del  passaggio  di  un  corpo  cenalo  d'  acqua  per  ciascuna  -sezione  • 
'lo  non  ho  premesso  i  ealcoli  delle  portate  de'  fiumi,  credendo  che 
bastasse  a  giustificare  la  mia  omissione,  P  avvertire  che  io  mi  sono 
servito  de*  numeri  di  Gabriello  Manfredi ,  di  cui  è  abbastanza  noto 
il  sapere  ,  e  la  diligenza. 

iS.  Non   sarà  contento   T  Oppositore,  e  insisterà,  che  avendo  io 
supposta  una  legge  di   velocità ,  che  non  può   aversi  in  ciascuna  se* 
zione ,  si  r^nde  erronea  la  conseguenza  dedotta  de  tale  supposizione . 
Certamente  se  io  avessi   preteso  di  difinire  le  ricercate   misure    eoa 
^0  nn  metodo. esatto,  e  preciso,  la  di£Bcoltà  avrebbe  luogo;  ma   io  h$ 

voluto  intraprendere  lu  ealccio  d*  approssimazione ,  colla  lusinga  che 
non  dovesse  esscM  tiprovato  da  quelli,  che  in  altre  simili  ricerche 
non  hanno  avuto  ripugnanza  di  servirsi  d*  altri  metodi  soggetti  alla 
medesime  difficoltà.  Che  hanno  eglino  fatto,  e  che  latto  ha  lo  stes- 
so signor  Mariscotti ,  per  calcolare  la  portata  di  un  fiume  ?  Hanno 
ridotta  la  sezione  a  retungolo;  hanno  supposto  che  Tsicqua  si  muova 
eolla  stessa  velocità ,  tanto  nel  mezzo  ,  che  verso  le  ripe  tnicaraado 
le  resistenze  ;  le  f  nali  cose  tutte  quanto  sìeno  aliene  aal  rigore  geo* 
metrico,  non  è  d^aopo  dimoatrarlo  a*chi^  abbia  qualche  cognizione 
di  queste  matef4e« 

ì6.  Forse  il  signor  Mariscotti  non  avrebbe  prodotta  questa  ina  op- 
posizione, se  io  avessi  instituito  il  mio  calcolò  sopra  una  sola  sezio- 
ne, e  segnatamente  sulla  più  ristretta,  che  è  quella  al  passo  di  Ba« 
gnetto  •  Se  cosi  è ,  io  non  ho  difficoltà  per  contentarlo  di  rinunciare 
zgy  altri  confronti ,  e  di  accettare  quel  numero  esprimente  la  porta- 
ta di  Reno ,  che  risulta  dalla  detta  sezione ,  purché  poi  si  degni  egli 
di  riflettere  «  che  siccome  Reno  ha  potuto  trascorrendo  ^  passo  di 
Bagnetto ,  alla  casa  Piombini  ^  farsi  un  passaggio  da  una  sezione  pin 
ristretta ,  ad  una  più  dilatata ,  lo  stesso  potrà  succedere  nel  Cavo  Be- 
^  nedettino,  dopo  che  le  acque  unite  avranno  trascorso  una  sezione 
^  corrispondente  a  quella  del  passo  di  Bagnetto ,  onde  non  sarà  inutile 
cercare  nello  stesso^  modo  V  altra  sezione  corrispondente  alla  sezione 
Piombini .  Ma  di  grazia  lasciamo  queste  cavillazioni ,  che  non  fotreB^ 
bere  alterare  sensibilmente  le  misure  dà  me  dedotte  ,  e  ripugnanti 
alla  sufficiente  capacità  del  Benedettino .  In  quanto  poi  al  decide^ 
re  00  01  debba  fin:  uso  di  una  0ola  t  o  di  molte  leziom  di  Reno  nel 
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isoofronto  f  che  si  tuoI  fare  della  sua  capaehà  con  qaelk  dd  cavo , 
parmi  efae  si  riduca  la  questione  a  vedere  >  se  per,  modello  di  ima. 
nuova  ioalveasHone  »  s'  abbia  a  prendere  la  minima  delle^.  sezioni  deii- 
r  alveo  véccbi^ ,  tralatciando  tutte  le  altre  f  oppure  se  convenga  per 
buiwa  regola  di  prudenza  rivolgersi  ad  altre  sezioni  »  per  non  affida^ 
re  tutta  la  speranza  del  buon  esito  delle  operazioni  ad  un  esempio, 
che  è  unico  in  tutto  il  corso  del  vecchio  nume  •  Non  chieggo  già 
che  si  scelga  le  sezioni  più  ampie ,  e  dilatate  »  che  sono  sempre  un 
effetto  dello  sregolato  corso  delle  acque.  Chieggo  quelle  sole  seztoni 
che  sono  le  più  regolari ,  e  ristrette  »  le  quali  tuttocchè  ira  lero  di« 
Terse  ,  potrebbero  essere  proporzionate  ali  esigenza  del  fiume»  e.  pò» 
irebbe  nascere  la  differente  loro  grandezza  4alla  sola  diversa  tenaci- 
tà del  terreno. 

17.  Il  padre  Lecchi,  e  il  signor  Mariscotti,  fin  qui  sono  stati  fira 
loro  d'  accordo;  disconvengono  ora  nell'  assegnare  un  errore  da  me 
commesso  in  rispetto  all'  altezza  della  piena .  Il  padre  ^Lecchi  ni  ac* 
casa  di  avere  per  nulla  tutta  V  acqua  y  che  si  spande  sulle  golene  9  e 
di  avere  con  ciò  supposta  un'  altecza  minore  del  giusto .  Per  lo  con- 
tmrio  j^retende  il  sig;  Mariscotti  (  5-  32.  )  che  io  abbia  accresciuta  la 
quantità  dell'  acqua ,  avendo  presa  per  1'  altezza  della  piena  1'  altezza 
della  golena  più  bassa,  e  che  rimase  scoperta  nella  piena  dei  i5. 
Novembre  1761.  Assalito  da  queste  due  contrarie   opposizioni,  come 

Sotrò  io  difendermi  dall'una,  senza  restar  colpito  dall'  altra?  Al  pa- 
re Lecchi  ho  risposto,  che  avendo  io  diminuita  la  quantità  dell' ac- 
qua torna  l'errore  a  mio  svantaggio.  Rispondo  ora  al  signor  Mari- 
acotti  che  se  egli  prende  per  un  dato  costante,  e  immutabile  quel- 
1'  altezza  di  piena,  che  fu  osservata  in  Reno  il  di  i5.  Novembre 
1761  ,  troverà  che  il  pelo  di  detta  piena  restò  sotto  la  golena  da  me 
presa  nella  prima  sezione  piedi  i  once  i  ;  nella  seconda  piedi  i  on- 
ce 4  >  uella  terza  piedi  o  enee  3 ,  la  qual  differenza  non  può  molto 
influire  nelle  distanze  delle  golene  calcolate  per  i  tre  fiumi  uniti. 
Senza  che  parmi  che  non'  s' abbia  a  riguardar  come  massima  1'  altezza 
dellA  piena  succeduta  a  quel  tempo,  essendovi  memoria  d'  altre  mag- 
|riori  piene,  onde  un  professore  avveduto  non  dovrebbe  far  caso,  se 
10  prendo  di  mira  una  piena  maggiore  di  un  piede  in  circa ,  non  es- 
sendovi alcuna  necessità  di  stare  sulle  misure  di  quella ,  che  è  succe- 
duta il  di  1 5  Novembre  i76i..QaesU  stessa  incertezza ,  che  s'in- 
contra nello  stabilire  11  limite  della  massima  escrescenza,  dovrebbe 
pure  rendere  avvertito  il  mio  Oppositore ,  che  non  si  può  pretende- 
re nei  dati,  che  si  assumano  tanto  ner  calcolare  le  portate  dei  fiu- 
mi ,  quanto  per  altri  confronti ,  quella  precisione  che  egli  vorrebbe  • 
Si  eaige  un'  esattezza  quasi  ffeometrìca  ne'  metodi  dell'Avversario  ;  si 
ÌXA  per  nulla  la  somiglìamsa  fra  due  lezioni^  perchè  non  è  in  tutto 9 

Ali 
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e  per  tatto  conforme  alla  defìnìzione  d'  Euclide  ;  ma  quando  le  mi- 
.  rare,  per  quante  fossero  grossolane,  giovano  al  proprio  intendimento, 
61  confetta  aUorà  che  lineile  matematiche  mi»te ,  dobbiamo  contestarci 
de^  ealcoli  per  approssimazione ,  e  di   ragioni    probabili  ;  si  comproya 
.  .  tal  massima  colle  testimonianze  degl'Autori  pia  accreditati;  si  avTeiv 

te  ciò  che  a  proposito  disse  Eustachio  Manfredi,  e  che  fuor  di  pro- 
posito è  stato  detto  in  altra  Scrittura  »  che  la  colonna  d'  Antonino, 
e  la  gulia  del  Laterano  giacerebbero  ancora  per  terra ,  se  prima  di 
alzarle  avessero  voluto  gli  architetti  ridurre  a  calcolo  le  resistenze , 
che  procedono  dalla  pieghevolezza  delle  leve,  dalla  rigidezza  de' ca- 
napi ,  e  dal  contratto  degl'  assi .  Provi  il  mio  Oppositore  a  fare  i  cal« 
eoli  cangiando  l'ordine,  e  i  dati  a  piacer  suo,  come  io  Jio  invitato 
nella  prima  mìk  Scrittura ,  e  stimolato  a  fare  chiunque  sospettasse 
della  rettitudine  de'  dati  da  me  assunti  nel  calcolo ,  e  s' accorgerà  che 
piccolissimo  sarà  il  divario  ne'  risultati,  e  forse  con  suo  svantaggio; e 
che  a  sostenere  la  capacità  sufficiente  del  Cavo  Benedettino ,  non  hk" 
stano  le  correzioni  da  lui  proposte  ;  ma  che  bisogna  abbandonare  dd 
t  tutto  i  ealcoli ,  e  le  teorie ,   ed  altro   non  esservi  che  quel  disperato 

^  -    rifugio  di  adottare   la  massima ,  che  per  acqua  accresciuta  debba  n- 

,  strìngersi  T  alveo  di  qualunque  fiiume. 


Eustachio  ZaM/ti\ 
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RIFLESSIONI 

Sjapra  la  terza  Ulemoria  del  padre   Lecchi ,  ris guardante 
la   capacità  del  Cavo   Benedettino» 


I.  il  discorso  del  padre  Lecchi  è  diretto  a  provare^  cLq  la  4>apa« 
cita  del  Cavo  Benedettino  ridotto  a  quella  forma ,  che  viene  da  lui 
prescrìtta  sia  idonea  a  contenere  le  piene  di  Reno  »  e  quella  insieme 
di  Savena ,  e  deir  Idice .  Si  fanno  da  principio  alcune  riflessioni  gè-, 
nerali  sopra  le  sezioni  dei  fiumi ,  e  si  dimostra ,  che  questa  sono  sem- 
pre maggiori  del  bisogno  »  di  maniera  che  il  Beno ,  jo  altro  fiume  po- 
trebbe scorrerie  per  una  sezione  minore ,  di  quella  minima  seziono 
che  trovasi  nel  corso  del  fiume.  Non  può  dubitarsi  della  verità  di 
questa  proposizione  ;  ma  perchè  tutti  gli  effetti  della  natura  banno  i 
suoi  limiti^  non  sarà  lecixo  per  ciò  inferire,  che  possa  l'alveo  di 
qualunque  fiume  ricevere  qualunque  nuovo  influente  senza  punto  al- 
terarsi rimanendo  ogni  sezione  nello  stato  primiero .  A  ciò  che  sono 
per  dire ,  gioverà  il  premettere  certe  riflessioni  generali  sopra  le  cau- 
se che  concorrono  a  stabilire  lo  sezioni  nei  fiumi . 

a.  Imma^iamo  che  ibsse  «scavato  un  canale  entro  terra .  di  una 
larghezza  assai  scarsa  »  ma  di  tanta  profondità,  cbe,pote9«e'  contene- 
re un  corpo  d'  aequa ,  come  quello  di  Reno  ,  il  quale  felicemente  per. 
quella  via  si  scaricasse  in  mare,  senza  che  nyii  potesse  sormontare  la 
ripe  ..Sono  d'accordo  gì' Idrostatici ,  che  un  fiume  tale  escaverebbe 
il  fondo ,  se  la  pendenza  fosse  maggiore  del  bisogno ,  e  se  fosse  mino-, 
re  ,  lo  interrirebbe  fin  tanto  che  avesse  4>ttenuta  la  conveniente  pen- 
denza •  Lo  stèsao  dee  dirsi  in  riguardo  alle   ripe   disposte  anch'  essj^ 

"  la  il  Gu- 
Pertanto 
maggior^  di- 
stanza ddle  ripe ,  rimarrebbe  in  fine  talmente  indebolito  il  moto 
dell'  acqua  nelle  due  parti  estreme ,  che  più  non   varrebbe    a   scqm-    « 

I>orre  la  terra  f.  onde  fattosi  un  perfetto  equilibrio  tra  la  forza  del- 
'  acqua,  e  la  resistenza  delle  ripe,  cesserebbe  qualunque  corrosione, 
e  la  largbez»!  acquistata  sarebbe  quella,  che  converrebbe  al  corpp 
d'acqua  scorrente  sopra  un  terreno  di  una  data  consistenza.  Questa. 
•ezione ,  che  chiameremo  naturale  al  fiume ,  non  potrebbe  rimanere 
costarne  ^  quando  an  nu^yo  infltt«at«  si  unisse  al  supposto  corp^ 
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d*  acqnt  »  mentre  resterebbe  tolto  V  equilibrio  l  ad  tocretciata  U  re- 
locità ,  per  coi  seguirebbe  ouova  corrosione ,  e  dtlatssione  deir  alveo  . 

3.  Da  questo  princìpio  si  rende  manifesto»  che  il  proTyedimeDto 
di  alaare  le  ripe  per  acquistare  in  un  àìweo  naturale  una  capacità 
maggiore  atta  a  contenere  un  nuovo  influente  sarebbe  vano»  quando 
si  pretendesse  di  mantenere  il  fiume  nella  primiera  larghezza.  Impe- 
rocché sebbene  possa  ottenersi  un'  altezza  »  che  attesa  la  sola  capaci- 
tà compensi  a  ciò»  che  manca  in  larghezza»  pure  la  forza  delle  ac- 
que divenuta  essendo  nelle  parti  estreme  maggiore  della  resistenza, 
che  fa  il  terreno  ad  essere  smosso,  e  corroso»  non  concederebbe  u- 
na  lunga  durata  alle  ripe  »  o  agV  argini  del  fiume  costituito  in  quel- 
Io  state. 

4^  Vero  è  però  che  un  alveo»  come  T abbiamo  immaginato»  in  cai  il 
solo  corso  regolare  delle  acque  abbia  dilatata  la  sezione  fino  a  quel  se^ 
|:no,  che  richiede  T  equilibrio  della  ré^stenza  della  ripa  colla  forza  del- 
la corrente  ,  non  potrebbe  lungamente  mantenersi ,  ma  a  poco  »  a  poG# 
si  allargherebbero  le  sezioni  (nel  che  però  sarebbe  difficile  assegnare 
nn  certo  termine)  essendo  troppo  frequenti  le  cause  accidentali»  cbe 
£inno  declinare  il  fiume  dalla  primiera  direzione  •  Accostandosi  alcun 
poco  il  filone  ad  una  ripa»  succederà  ivi  qualche  corrosione  colla  di- 
latazione della  sezione  »  la  quale  riinarrà  più  larga  del  bisogno  »  non 
potendo  aversi  una  causa  si  pronta  »^che  avanzi  entro  V  alreo  la  ripa 
opposta,  da  cui  si  scosta  il  hlone  »  quanto  si  sarà  ritirata  V  altra  per 
la  corrosione.  Col  decorso  del  tempo  per  le  frequenti  yjcmde»  che 
succedono  ne'  fiumi  »  sarà  difficile  che  si  trovi  una  sola  sesioBe ,  cho 
possa  riguardarsi  come  provveduta  di  quella  forma  naturale»  e  ài 
quella  capacità»  che  avrebbe  da  principio  ottenuta  la  sezione  eseava« 
ta  dalla  sola  forza  »  e  moto  regolare  della  corrente .        ^ 

S.  Queste  YÌcende,  ohe  supponiamo  essere  succedute  in  tutti  ifia« 
mi  »  che  corrono  fra  ripe  soggette  ad  essere  oorrose  »  dobbiamo  ragio- 
nevolmente aspettarle  nel  Cavo  Benedettino;  e  quantunque  tosse  fitcila 
Io  scoprire  »  e  stabilire  quella  precisa  forma  »  e  misura ,   cbe   conve- 
nisse  a(Ì  una  sezione  naturale  »  e  adattare  al  puro  bisogno»  non  so  p<d 
se  fosse,  beu  fiitto  contenersi  in  quelle  misure  nella  costruzione  di  un 
nuovo  alveo»  colà  dove  fosse  per  essere   molto  perniciosa  qualunque 
accidentale  dilatazione ,  per  impedire  la  quale  u  richiedesse  una  con- 
tinua assistenza  difficile  a  praticarsi .  Sarebbe  dunqoe  tempo  perduto 
il  fantasticare  sulla  minima  sezione ,  che  può  convenire  ad  un   fiume 
e  che  per  le  ragioni  dette,  non  potrebbe  lungamente  mantenerM»  e 
quando  s'  abbia  ad  eseguire  una  nuova  inalveazione»   il  juù  che  pos- 
sa concedersi  per  provvedere  al  risparmio  dell'  opera ,  senza  rionnoia- 
re  affatto  alla  sicurezza  della  medesima ,  sarà  dì  prendere  norma  dal- 
le sezioni  più  ristrette,  che  trovansi  neU*  alveo  vecchio.  S^   mù   vi 


1^1 

fesse  motiTO  di  credere  »  che  dorè  si  coastraisce  V  dvee  bqoto  »  la 
tentoità  del  terreno  superasse  di  molto  quella  delP alveo  vecchio,  for- 
te allora  sarebbe  lecito  prendere  qualche  arbitrio  i  essendo  noto  ad 
ognuno,  che  a  maggiore  tenacità  del  terreno  corrisponde  una  minore 
dilatazione  del  fiume* 

6.  Premesse  queste  riflessioni  generali  sopra  la  sezione  dei  fiumi  « 
esporrò  alcuni  miei  dubbj  sopra  certe  proposizioni ,  che  il  padre  Lec- 
chi stabilisce  come  certe ,  e  che  servono  di  fondamento  al  Piano  del-< 
le  operazioni  da  lui  proposte  •  Si  pretende ,  che  in  tempo  di  piogge 
abbondanti  entA  Reno ,  dopo  d*  essersi  espanso  per  le  valli  del  Pog- 
gio ,  e  di  Malalbergo  eoli'  intiera  portata  di  una  piena  nel  Cavo  Be- 
nedettino ,  e  se  ne  inferisce ,  che  il  Cavo  al  passo  Segni ,  sia  capace 
dì  contenere  un  corpo  d'  acqna  eguale  ad  una  piena  di  Reno  •  Se  il 
fatto  sussiste ,  la  prova  non  può  essere  più  conveniente .  Parrai  pe« 
ro  che  vi  sia  un  giusto  motivo  di  dubitare  della  verità  del  fatto,  co- 
me io  dimostrerò,  dopo  di  avere  premesso  alcune  considerazioni  sor 
pra  V  influsso ,  e  V  effluèso  di  un  torrente  in  un  lago  a 

7*  Sboccando  un  fiume  perenne  in  un  lago  provveduto  d' emissa- 
rio ,  egli  è  cfSrto ,  che  V  acqua  non  si  alzerebbe  nel  lago  oltre  ana* 
lunque  misura ,  perchè  giunta  ad  un'  altezza  capnce  di  spingere  fuo- 
ri per  r  emissario  tant'  acqua  quanta  ne  riceve  il  lago ,  rimarreb- 
.  be  la  superficie  permanente,  e  costante  »  né  potrebbe  alzarsi  di  più» 
uè  abbassarsi ,  nnohè  perseverasse  V  influsso  colla  stessa  quantità 
d'  acqua  ; 

8.  Questa  stato  di  permanenza  si  avrà  più  presto ,  o  più  tardi  se- 
condo la  copia  d^  acqua  introdotta  dall'  influente ,  secondo  la  vastità 
del  lago,  e  secondo  l'ampiezza,  e  larghezza  dell' emissario.  Cli  alza- 
menti successivi  nel  bgo  saranno  da  principio  più  rapidi,  e  più  len- 
ti nel  fine,  perchè  al  crescere  dell'altezza,  andrà  sempre  crescendo 
P  eflBusso .  Quel  tempo  che  sì  richiede  perchè  V  acqi^i  si  propaghi , 
e  si  estenda  dallo^sbecco  deli'  influente  siM  all'  emissario ,  sarà  sem^ 
pre  più  Largo ,  se  oltre  alla  maggiore  distanza  s' incontreranno  mag« 
glori  impedimenti,  del  qual  genere  sono  le  canne,  e  l'erbe  palustri  » 
che  germogliano  nelle  valli . 

9*  Costituito  il  Lago  nello  stato  di  permanenza  cessando  l'inflos- 
eo ,  non  potrà  da  poi  farsi  più  copioso  1'  efflusso  ,  che  anzi  dovrebbe 
^  seguire ,  parlando  in  tutto  rigore ,  una  pronta  diminuzione ,  se  le  re- 
aìstenze  non  avessero  alcuna  parte  nel  movimento  delle  acque . 

ic.  Se  fingiamo  che  cessi  l'influsso  prima  che  sia  giunto  il  la* 
go  allo  stato  di  massima  altezza,  non  potrà  in  alcun  tempo  l'efflusso 
essere  eguale  all'influsso;  e  per  gl'impedimenti  che  incontra  l'ac* 
qua ,  vi  vorrà  più  lungo  tempo  per  scaricare  il  lago ,  o  la  valle ,  ehe 
per  colmarla  a  quel  segno  • 


II.  Per  le  notizie,  the  he  raccolte  da  alctiBÌ  Ineriti  una  piena  di 
Reno»  non  dura  più  di  ott'ore,  intendendo  essi  per  piena  un^  ab- 
bondante escrescenza,  poiché  se  si  tenesse  contio  del  maggior  colmo 
"  della  piena,  e  non  si  computasse  nel  seguito  un  corso  eguale  a  tre 
quarti  di  piena ,  o  ad  una  mezza  piena ,  la  durata  che  abbiamo  det- 
to di  ott'  ore ,  si  ridurrebbe  a  un  tempo  molto  più  breve .  L'  escre- 
acenza  al  Passo  Segni  ^  non  si  manifesta  che  due  giorni  dopo ,  pro- 
seguendo poscia  nel  Cavo  per  più  giorni  .un  corso  d^  acqua  abnon- 
daJite,  che  può  dirsi  piena  rispetto  alla  capacità  di  queir  alveo. 

la.  Per  queste  circostanze,  sembra  affatto  contrario  alla  ragione  il 
auppopre,  che  Reno  giungere  .possa  jsA  Passo  Segni  con  una  sua  in- 
tiera portata ,  e  particolarmente  con  quella ,  che  sia  stata  la  massima 
in  tutto  il  corao  della    piena,  che  come   ai   è  detto   dura  pochissimo  . 

tempo  •  In  una  valle  ^  il  cui  pelo  ti  alzasse  a  quel  segno  jche  esìge  Io  / 

statogli  permanenza  cessando  la  piena  dell' influente  ,  non  potrebbe  / 
da  pov  farsi  più  abbondante  l'efflusBo,  il  q^e  anzi  doyrebbe  scema- 
re in  modo  però,  che  da  principio  fosse^^sensibile  il  suo  decre- 
mento (  5.  ^.  )  Per  le  'Ossenvazioni  fatte  dai  ^Periti ,  succede  nelle 
nostre  yalli  un  effetto  tutto  diverso^  poiché  due  giorni  dopo  la  pie^ 
na  di  Reno  comincia  P  escrescenza  al  Pasao  Segni ,  che  poi  si^  man- 
tiene parecchi  giorni  tra  il_ crescere,  e  'il  calare.  Il  ritardo  di  due 
giorni,  nasce   principalmente  dagl' impedimenti  ;  ma  qualunque   ne  \ 

sia  la  cagione ,  esso  ci  assicura  che  la   piena  di  Reno  cessata  molto  \ 

prima,  non  ha  potuto  riempiere  la  valle  a  quel  segno,  che  richie- 
•derebbe  un  efflusso  eguale  alla  portata  di  Reno ,  mancando  per  ule 
effetto  tutta  ^uelP «equa ,  che  avrebbe  intipdotto  Pinflueute,  ae  Vi 
cessar  della  piena  fosse  stato  contemporaneo  al  cominoiamento  dì  una 
egual  piena  nelP  emissario  • 

i3.  Conviene  riflettere,  chi  dopo  la  piena  di  Reno,  P influsso  non 
cessa  mai  tutto  ad  un  tratto ,  seguendo  a  decorrere  un  corpo  d' ao- 
ma  abbondante ,  massimaménte  ne'  tempi  di  lunghissime  pioggie. 
Questa  circostanza  potrebbe  essere  cagione^  che  per  qualche  tempo 
fi  mantenesse  costante  il  livello  della  valle ,  ed  altresì  costante  V  al- 
tezza d'acqua  nell'emissario.  Imperocché  potrebbe  essere  tanta  Tal* 
tozza  della  valle  per  Ja  piena  precedente ,  che  valesse  a  spingere  fuo- 
ri per  J' emissario  un  corpo  d' acqua  eguale  a  quello ,  ohe  abbiamo 
detto  p^severare  nell' iniluente  dopo  la  piena;  onde  verificandosi  al« 
lora,  ohe  tanta  acqua  esce  quanta  ne  entra,  dovrebbe  mantenersi 
costante  il  livello .  Tanto  però  è  lungi ,  che  fla  questa  costanza  se  ne 
abbia  a  inferire ,  che  decorra  nel  Cavo  una  piena  di  Reno ,  che  anzi 
abbiamo  perciò  un  argomento.^-  ch^  ci  conduce  ad  una  conseguenza 
affatto  contraria  >» 
14.  Forse  si  pretenderà  ciio  questi  dubbj  ai  dileguiuo  liffatto  per  un 
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taso  assai  raro  »  c&e  pur  succedie ,  ed  b  succeduto  dopo  la  costrasioiie 
del  Cavo ,  di  due ,  o  tre  piene  successive  nel  Éeno .  Certamente  po- 
tranno queste  rendere  più  copioso  V  egresso  dell'  acqua  per  V  emìs- 
aarìo ,  pure  se  si  considera  il  tempo  breve  che  dura  il  maggior  colmo 
d'ogni  piena,  1*  intervallo  di  tempo  che  corre  aempre  tra  l'ingresso 
della  piena  nella  valle ,  e  F  egresso  della  parte  dell'  emissario ,  non 
basteranno  le  due ,  o  tre  piene  per  indurci  a  cangiar  sentimeno.  E 
quantunque*  il  livello  delta  valle  soglia  per  qualche  tempo  rimanere 
costante,  ciò  niente  prova  (5-  i9-  )  che  l'efflusso  allora  sia  eguaJe  ad 
una  piena  di  Reno  •  Poco  ancora  mi  move  l' altro  argomento  fondato 
aopra  ì  segni  indicati  dèi  pescatori  sulle  mura  del  castello  del .  Pog- 
gio, oUre  a)  qual  segno  per  deposizione  loro  veniamo- assicurati ,  che 
non  si  alza  mai  il  pelo  della  valle.  Certi  limiti  si  trovano  in  tutti  gli 
effetti  della  natura.  Questi  non  pertanto  vi  dovrebbono  essere  fiosto 
ancorché  la  valle  per  le  sue  circostanze,  e  per  quelle  del  nume 
influente  non*  giugnesse  mai  a  quell'  altezza ,  che  richiederebbe  un 
efflusso  eguale  ad  una  piena. 

i5.  Aggiungo  per  ultimo,  che  Gabriello  Manfredi  bene  instrutt^ 
del  sistema  delle  nostre  acque ,  non  ebbe  il  coraggio  di  supporre , 
ohe  in  alcun  tempo  in  Primaro  alla  sezione  XXIII.  (Voto  5*  Si.)  vi 
c^orresse  un'intiera  portata  di  Reno,  quantunque  il  supporlo  fosse 
stato  vantaggioso  a'  suoi  calcoli ,  ed  alle  conseguenze ,.  che  da  essi 
Tolea  egli  inferire.  Egli  si  contenne  in  una  portata  eguale  ad  una 
mézza  piena  di  Reno,  supponendo  che  la  velocità  del  Psimaro  fosso 
pressò  a  poco  eguale  a  quella  tt  Reno .  Che  se  avesse  avuto  le  notì>- 
zie  ,  che  abbiamo  noi  dopo  1'  ultima. visita,  per  cui  sappiamo  che  la 
Teloeìtà  del  Primaro  riesce  molto  minore  ai  quella  di  Reno  ,  forse 
non  avrebbe  avuto,  né  manco*  il  coraggia  d' instituire  iL  tuo  calcolo 
colla  metà  della  detta  piena. 

i6»  Resiriugendo  tutto-  il  mio  discorso^  io  conchiudo ,  che  ae  non 
sussiste  il  fatto ,  che  al  Passo  Segni  si  scarichi  una  intera  portata  di 
Beno  ,  non.  puoi  dirsi  con*^questo^  argomento  dimostrata  la  capacità  del 
Cavo ,  e  la  sola  ragione ,  che  un  corpo  i'  acqua  che  passa  per  una 
sezione  di  una^  certa  misura ,  può-  talvolta  acorrere  comodamente  per 
una  sezione  minore,  non  vale  a  persuadere,  che  la  sezione  al  Passo 
Segni  minore  della  metà  delle  sezioni  più  ristrette  di  Reno ,  sia  ca^- 
pace  di  contenere  una  piena  di  Reno.  Il  ripiego  che  sì  prende-  di 
rendere  più  capace  la  sezione  dal  Passo  Segni  fino  a  Savena  col  rial* 
2amen4o  degl'  argini,  di  piedi  6 ,  e  coli'  abbassamento  delle  golene ,  io 
sol  credo*  efficace ,  nò  opportuno  per  le  ragioni  addotte  (  $^  3».  )  E  in- 
tanto avverto ,  che  se  il  £ttto  fosse  sicuro,  cioè  che  dal  Passo  Segni 
•ino  al  fiumicello  acorresse  talvolta  un'  intiera  portata  di  Reno ,  l'al- 
zamento degl'  argini  sarebbe  imitile»  a  Uabbaatamento  delle  golene.^ 
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quando  però  non  si  facesse  nn  tal  lavoro  per  altti  motivi,  perché 
ai  temesse  il  rigitrgito  dei  torrenti  inferiori  allorquando  fossero  incaa- 
aate  tvtte  le  acque  ,  il  quale  ri|;urgito  però  non  potrebbe  mai  ri- 
ehiedere  un'  ampliazione  della  sezione  maggiore  del  doppio  •  Se  poi 
è  dubbio,  il  fatto  resta  da  esaminare,  se  a  fronte  di  questa  incer*- 
tesza  solla  capacità  del  Cavo  Beaedettino  sia  prudenza  pel  solo  mo« 
tivo  di  risparmio  azzardare  una  operazione,  ohe  riuscendo  infelice- 
mente ,  oltre  il  danno  farebbe  a  noi  perdere  la  speranza  di  ottene* 
re  mai  più  in  avvenire  alcun  provvedimento  più  d^  una  volta  tenta* 
to  inutilmente  « 

17.  La  capamta  del  Cavo  Benedettino  non  solo  si  crede  atta  a  con- 
tenere le  piene  di  Reno ,  ma  quelle  ancora  di  Savena  j  e  deir  Idice  • 
Sì  addacono  diverse  ragioni  »  e  si  iànno  calcoli  sul  fondamento  di  al« 
cnni  princìpi  stabiliti  -come  certi,  sopra  de'  quali  proporrò  i  miei 
dubbj ,  e  le  ragioni ,  che  mi  sforzano  ad  avedi  per  falsi .  E  primie- 
ramente debbo  confessare  la  ineerteza ,  in  cui  mi  lascia  il  metodo 
tenuto  in  .tutto  il  ragionamento ,  di  esprimere  il  .valece  ddle  aezioni , 
eolla  semplice  misura  de'  piedi  quadrati;  e  massimamente  nel  para- 
gone che  si  fa  tra  le  sezioni  di  Reno  ,  Ssveua ,  e  Idice  senza  avere 
riguardo  al  rapporto  dell'  altezza  .colla  larghezza ,  e  senza  riferire  il 
corso  dell'racqua  alle  diverse  velocità  corrispondenti»  a'  diversi  punti 
della  stessa  linea  verticale.  Con  nn  esempio  renderò  più  chiara  qae« 
ata  mia  diflBicoltà  •  Siene  due  canali  d'  acqua  con  sezioni  ^rettangolari. 
Nel  primo  sia  la  base^  o  fondo  di  una  pertica ,  e  1'  aìltezza  di  f  uat- 
tro  ;  e  nel  isecondo  sìa  la  'base  di  quattro  ,  e  1'  altezza  di  soa  perti- 
ca •  Queste  sezioni  sono  uguali ,  ed  espresse  in  piedi  quadrati-,  riaul- 
ta  tanto  l'una,  che  P  altra  rdi  jpiedi  .400  ;  eppure  gì' Idroatatioi  si  ao- 
Gordevamio  nel  dire  ,  che  maggiore  debba  essere  il  flusso  di'. acqua  per 
la  prima  ,  che  perla  seconda  sezione,  posto  che  le  pendenze  de' ca- 
nali sieno  presso  a  poco  eguali  •  In  fatti ,  se  per  iscala  delle  'velocità 
si  prende  una  parabola  col  vvertice  ;nella:superficie5  il  flusso  del  pri- 
mo canale  starà  a  quello  dell'  altro  come  .9:1,  e  se  la  scafai  fosse  un 
triangolo ,  la  proporzione  sarebbe  fdi  4  :  i^ 

18.  n  ciilcoio  sopra  la  sezione  t)onveniente  a  Reno  unito  alla  Bave* 
na^fè  fondato  su  questo  princìpio ,  ^che  gli  accrescimenti  delle  veloci- 
tà ,  quando  non  vi  fossero  le  resistenze ,  sarebbero  sempre  proporzio* 
Bali  agi' /accrescimenti  del  corpo  d'  acqua.  A  me  pare,  ebe  tolte  le 
resistenze,  sarebbero  3e  ^velocità  proporzionali  alle  ^sadute,  secondo 
la  legge  vdel  Galileo  •  La  meccanica  .da'  sòlidi  non  ò  in  sostanaa  di- 
Tersa  da  quella  /de'  ifluidì;  e  :8ÌCQome  .varrebbe  'Contrario  alla  ragione  j 
ed  all'  esperienza  :il  'Supporre,  dhe  due  gravi  discendendo  per  un  pia- 
no inclinato ,  acquistassero  velocità  proporzionali  alle  maase  ,  eosà 
parmi  che  lo  stesso  debba  credersi  in  riguardo  ^ai  fluidi  p  ne'  quali 
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teVbétke  fér  Io  ilegaìnenf o  delle  parti  del>ba  eonsìdeiwsì  V  esatto  della 
presiìotie  ;  ptité  potrebbe  essere  tanta  la  velocità  per  H  caduta ,  che 
snperànidc^  qèielllEi ,  cbe  sì  avrebbe  per  la*  pressione  9  dovesse  la  pres« 
Bwrit  trasearwfi^  éome'se  dob  viJbé«e  f  Gùglìelmioi  della  Nat  ara  de' 
fiuittt  Reg.  Vn:  Gap.  JVr)  /     - 

'  ig.  Lasciando  da  parte  Io  ragioni  astratfb,  e  teoricbe,  noi  sappia* 
Ufo  ^anto  poco  felicemente  sìeno  riusciti  gP  esperitneati  a  favore  ai 
tm  tal  ptincitrìo ,  cbe  già  per  se  sIìébso  sì  mostra  contrario  alla  ragio^ 
ile.  n  MieAeiòtti  per  tacere  di* molti  altri  nel  suo  Iibt-o  ultimamen- 
te uscito  dalle  stampe  in  Torino  ^  in  cui  rènde  conto  di  molti  esat- 
ti esperimenti  da  lui  fatti  ^  repnta   £ilsa  la  teoria  del  Cennetè,  che 


piif  Ki  natura  osservi  la  legge  della  detta  proi 
t)ale»  che  si  divide  flh  Reno  alla  cbiusa  di  Gasaleccbio^  in  cui  per 
dérte  osservazioni  da  me  fatte  ,  per  altro  grossolanamente ,  parvemi  di 
ric^ctnoscere^assai  cbiaramente  V  issussistenza  di  un  tal  principio  •  Io 
però  Tono  di  parere  ^  che  non  abbisognino  ulteriori  esperienze  per 
rinunciare  ad  una'  legge  ,  che  ripugna  a  taàte  altre  stabilite  dalla  teo- 
rica ,  e  dalla  pratica .  Tolto  qulssto  principio  ne^  fluidi  spogliati  di 
'qualnd<]fae  resistenza,  non  potremo  ne  meno  concfain^ere»  cne  poste 
le  resistenze  ,  gli  accrescimenti  della  velocità  sì  facciano  prossìmaoien- 
tè  proporzionali  agl^  accrescimenti  del  corpo  d' Skcqvat . 

Ào.  Tanto  è  vero  che  non  abbisognano  esperience  per  escludere  nel 
caso  nostro  il  detto  principio  ,  che  dee  bastare  la  manifesta  contra- 
dizione ,  che  '\^sso  induce  nel  calcolo  fatto  per  definire  la  sezione  con« 
veniente  a  Reno  unito  "alla  Savena .  E  prima  giova  il  riflettere",  che 
fte  le  vttlocità  fossero  precisamente  proporzionali  al  corpo  d^ acqua, 
dovrebbe  dopo  il  concorso  dell'influente  mantenersi  nel  recipiente 
la  stessa  sezióne ,  per  qualunque  rapporto  che  avesse  la  quantità 
d*  acqua  deV  recipiente  ,  a  quella  dplr  influente.  La  proposizione  *ò 
per  se  stessa  evioedte  ^e  non  ha  bisogno  di  prova  •  Sarà  pur^  evi- 
dente ancfhe  1^  altra ,  che  debba  sempre  crescere  la  sezioóe  nel  reei- 
piente ,  dopo  V  ingresso  dell*  influente ,  postò  che  V  aumento  d'  acqua 
sìa  maggiore  dell'  aumejtito  ddl#  velocita ,  che  che  ne  sia  di  ciò  la 
cagiom .  Si  póne  la  sezione  di  Keno  solitario  a47o ,  si  concede  per  li- 
beralità che  oavena  unita  a  Reno,  non  fkccìa  crescere  la  velocità  B( 
{Proporzione  dell*  acqua  accresciuta,  eppure  si  trovX  !n  fine  una  se- 
zione per  ridur  fiumi  uniti  a4?J7  minore  di  quella  di  fteùo  solitario! 
O  coàvieh  dire  che  vi  sia  errore  nel  càlóolò,  o  pidttosto  che  1  prin- 
cìpj,  su'  quali  è  fondato  il  catoolo,'invoIvano  qualche  cdn#adiZÌone  ; 
Bei  che  io  sarei  d'accordo,  parendomi  già  di  ravvisarla  nel  rapporto 
tfo*  numeri  esprimenti  le  sezioni  ^  le  relocìtà ,  le  quantità  dell'  Acqua; 
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imperocché  m  fi»s8e  vera  la^kggé  delle  quantità  proMimtmeiite  pro^ 
porzionaii  alle  velocità  ,.  le  aeziaiù  di  tatti  i  fiumi  sarebbero  f^09« 
almamente  fra.  loro  eguali.;,  e  perchè  abbiamo  8upposy>.UL  aezimie  di 
Savena  nM>ltQ.  minore  di  q^iella.  di  Re^o^lo  che  ripugna  alla  detta 
legge  ,  e  non  è  poi  lecito  ricdrrere'^di  nuovo  alla,  legge,  dopo  V  «ciò* 
ne  de'  fiumi •  Si  passa  quuidi  alP  unione  dèll^  Idice  gol  Reno  ,  e  co- 
Hkeocbè  si  teng9,  lo.  stesso  metodo  nel  calcolar  la  sezione,  pure,  essa 
ii  trova  alquanto,  maggiore  ;..dal  «phe  si  vede  T  iqoertezaa.^  e  i!  inco7 
atanu  dèi  metodo  ,. di  cui  i  risulla ti ^  dipendono.  princìpaHpeote  dagli 
axbitrj»  che  si  prendono»  e  che  T  Autore,  confessa,  d'aver  gresi.per 
far  comparire  maggiore  U  sezione ..         ,    ^ 

21.  Considerando  io  l' importanza  di  decidere,  questa  qnes tigne ,  ed 
ùsieme  quanto  sieno  fallaci  i  calcoli  di  queato  genere ,  ben  volontié* 
ri  avrei  ad  altri.ceduto  il.  peso,  di  un  tale  esame>.  ae  lo.  atesso  padre 
£eccbi.nou  mi  avesse  stimolato  a  farlo,.. e  non^qe  avessi  avuto,  un 
jo-eciso  comando,  da  Mousig.  Gomnùssario.»  Per.  eseguire  gU  ordini  rìr 
cevuti  con  ocni  maggior  ailìgeuza,^  e  per  procederis  eoa  chiarezza^ 
zenderò  prima  ragione  di  tutto  ciò ,  che  servirà  di  fondamento  4A  mio 
oalcolo^  Scelgo  la  parabola  per  i&cala.  delle  velocità.  So  che  molti 
bianne  creduto ,  e  forse  anco  credono  ,,  che  il  triangolo  meglia  aoddi* 
afaccia..  Mosso-  però  dall' autorità^  del  ^pra.citato..MichLelotti  ^aate^ 
£ongo  la  sc%là  parabolica  all'  altra*,  esprimendosi  egli  colle  seguenti 
parole  (  Esperim«  Idraul.  pag.  laS.)  Quella  (cioè,  la  ipotesi  delia 
velocità  proporzionale  air  altezza  conforme  la  scala  triangolare. )jf^ì^- 
ìnente  si  dimostra  generalmente  falsa  ,  ma  in  certe  cincostaru^  guà  at^f 
vicinarsi  al.  vero.  Questa  (.cioè  l'ipotesi  deUe  velocità  propprzio- 
nali  alle  radici  dèlie  altezae  conforme  alk .  scala,  parabolica  )  è  più 
confórme  alla  ragione^  ed  alle  esperienze ,  se  non  che,  le  mperien^ 
ze  non  sempre  concordane  collii^  teoria,  ma  ce  la  mostrano  solar 
m^nte  vicina.  Non  baata  però  che  ft,er  iscala  delle  velocità* si  prenda 
là  parabola  ,  ma  resta. da  determinare,  se  il  vertice  debba  porsi  nel- 
la sujMrficico  se  in  uur punto  più  alto.  Per^definire  quest'  altezza, 
che  Bicesi  equivalènte  ;  converrebbe  aver  nota,  la  velocita,  saj^erfioia- 
lè  di  Reno  unito  aeU  altri  torrenti,  lo  ohe  fin!  ora  e  ignoto  •  Tutta*? 
via  potendo  succedere^; che  iX  trasranrare  la  velocità  della  superficie, 
dia  un  qualche  compenso,  alla  diminuzione  Sella  velocità' cagionata 
dalla  resistenza  presso  Té  ripe^  ed  il  fondo  (  G.ug)ieU  Nat.  de^  fiumi 
Gap.. IV.  Rég.  vili.  )  ho  creduto  di  potere  aver  per  nulla.  1'  altezza 
equivalènte,  senza  perìcolo  d'incorrere  nelP  altrui  •  disapprovazione  ; 
è  tanto  più' che  non  si  tratta  ora  di  definire  laquitntità  assoluta  deli 
te  acque  k  ma  dalla  proporzione  4i  esse  le .couvenienti  sezioni.^ 

22.  Ho  scelto  tre  sezioni  di  Reno  le  più  ristrette ,   fra  qiiellé  che 
iiirong»  ouàante  nella  visita  Cónti  •  La  terza .  di  queste  ha.  servito,  al 


paSreXec^Hi  come  eli  inoxléllo  per 'la  eapsoifà  di  Kem>  ^  led^  alqiian^ 
to^ù  larga  delle  due  prime.    Suppongo "cbe  le  piène  di  'Reno  noa 
idpraTvanzino  le  golene  «  'Questa  rapposiziooe  ,  anzi  che  pregiudicar^, 
favorisce  T  idea  4ella  sufficiente  capacità   del  Cavo   Benedettino  »  in 
cui  restando  poco  ,  -o  -ninna  golewa  ,  dovrebbe 'un  maggior  corpo  d'  ao* 
qua  9  che  peto  espandersi  ampianiente  nell' alveo  superiore  di' Kenc fra 
«argine,  e  argine  maggiormente  sollevarsi  nel  nuove -cavo ,  ove  manea 
lo  spasio  ^itovrapposto  alle  golene  (S*  "S*)  a  pregiudizio  ^ello  stesso  ca« 
To.'Un'dtra  ragione    mi  ha  indotto,  a  tener  ^eònto  solamente  dello 
ipazio  rinchiuso  fra  le  golene.  Parmi  in  esso  tli    riconoscere  V  opera 
della  natura ,  neir  adattare   alla  -esigenza*  dei  fiume ^e  dimensioni,  ò 
sia  l'altezza,^  la 'larghezza  della  sezione ,  e  massimamente  se  la  se- 
zione sia  stata  presa -ove  il  fiume  corre   per  linea   diritta^  e  v'abbia 
corso  per  lungo  tèmpo,  cosi  ebe  le  acque  abitane  potato  pròporzio- 
Bare  alla  loro  forza  quella  oavità  ;  lo  che  non^può  dirsi  del^rimaneo^ 
te  della  aezione,  che  resta  fra  il  ciglio  delle  golene,  e  ^i  argini  ,<i 
quiU  sono  opera  deirarte ,  e  posti  a  quella  distanza,  «he  iigl'  arehif**. 
tetti  %  sembrata  con vonev^e  • 

sk3.  Ciascuna  di  queste  sezioni  comprese 'fm le  galene,  ^dee  -amplia 
arsi ^«ir  r  aggiunta  di  nuove  acque.  Qui  bisogna  ricorrere  alla  tcaU 
delle  vefooita,  ìion  tanto  per  avere  i'- accrescimento' in  ^eaza  della  se- 
zione ,  ma  anche  in  lar^ezza  •''Già  tfitti  convengono,  che  debba  còl 
tempo  allargarsi  qualunque  alveo,  die   riceva  nuovo  >influente  fiochi 
s'- adatti  a  quelta  forma ,  che  la  natura  .richiede ,  ^onde  io  non  debbè 
dispensarmi  d<l  tener  contesi  questo  aumento.  £gli  è  ben  difficile 
lo  stabilire  con  qual  proporzione  debba  crescere  tanto  4' «altezza ,  che 
k  lar^ezza,  e  non  elsaendovi  perciò  alcuna  regola  mi  sia  -eoncedut»  ' 
ciie  io  «apponga' ampliarti  la -sezione  ,  per  mode  che  k  iigura  rimanga 
simile  alla  precedente .  Non  pretendo  di  «tabilfre  un:  nuovo  teorema^ 
pteteodo -bensì  di  secondare  le  idee  del  Guglielmiai,  a  cai  piacque  di 
avvertire ,  che  paragonandosi  due  sezioni  le  più  ristretto  di  dtie   fio* 
mi,  Tinaida  lui  scelta i^l  Po,  e  l'altra  nel  Reno,  ^i  trovano  le  stesso 
proporzioni  tra  le  altezze,  e  le  "larghezze ,  cioè  d^  uùo  a  venti   (-Go- 
glielmini  Natura  de'  fiumi  CoroU.  IL  Prop.  I.  Gap.  V.) 

Noa  estendo  concordemente  .stabilito  il  rapporto  che  hanno*  le  portato 
di  Reno,  di  Savena,  e  Iclice,  io  mi  appiglierò  a  qué^  numeri,  do* 
quali  si  è  servito 'Gabriello 'Manfredi  (Voto'5«  Sa.)  Esprimendosi  la 
portata  di  Reno  ^  53 ,  sarà  quella  di  Savena  :=  ii ,  e  quella  dell'  1- 
dice  ss  iS,  oppure  j<6';  dal  che  ognun  vede,  che  dopo  ircongiungU 
mento  di  Savena ,  e  Idice  con  ileno,  non  computando  il -Naviglio.,  il 
ifnale  dovrà  pure -unirsi  aVpredetti  torrenti  «nel  Cavo,  T accrescimen- 
to a  Reno,  -sarà  di  un  mezzo  Reno,  e  però  Reno  solitario  starà  a-Re«^ 
«o 'Unito  *alU  Saiwa^  o  |di' Idito  4^ome  a  :  j..  Prevaloodomi  deUo  fivt 


•ezioni  di  Reno  rilerate  neir  altìmt  VitiU;  eHe  ti  daoM  unite  § 
«questi  fogli ,  cerco  la  sezioDe  iimile  a  ciaBcana  di  esse ,  p^r  cai  gessa 
scorrere  un  maggior  corpo'  d*  acqua  coaforme  la  data  proporzione  •  Mi 
è  accaduto  cu  scoprire  opportuoauieate  un  teorema  gpnerale^  che  rea» 
.de  il  calcolo  facile»  e  spedito.  Pos^  per  ideala  della  velocità  la  pa- 
rabola j  e  poste  due  seziimi  simili ,  se  la  quaatità  d'  aci^ua ,  che  scor« 
re  per  la  prima  sezione  si  dirà  =s  m  »  e  per  la  seconda  si  dirà  :s  ii  « 
ciascun  Iato  della  prima  figura  starà  al  lato  omologo  della  seconda 
come  m  I  :  n  f  ;  il  quale  teoiema  vale  quando  anche  si  vdo^sero  spror 
polosamente  calcolare  le  sezioni  per  trapezj  •  Elssendo  nel  caso  nostra 
ITI  =:r  a ,  n:si3y  sarà  prossimamente  il  lato  di  una  sezione  al  lato  o« 
znologo  deir  altre  come  S^  r  6au  Più  semplice  riuseirebbs  la  proporzio- 
ne  se  la  scala  delle  velocità  fosse  il  triangolo ,  perchè  allora  essendo 
applicato  a  ciascuna  linea  verticale  t  non  una  parabola  ^  ma  un  trian* 
^lo  t  si  comporrebbono  due  solidi  simili ,  e  la  ragione  de'  lati  delle 
sezioni  verreLbe  espressa  per  m^:  n  |».cioò  nel  caso.  nostn>  prosai* 
Mimente  come  54:6»^  oppure  ^7  :3|.  Da  ciò  si  rende  manifesto  che 
piccola  sarebbe  il  divario ,  se  in  luogo  della  scala  parabolica  »  ti  ado*^ 
perasse  la  scala  triangolare .. 

a^S.  Le  sezioni  calcolata  ^  come  si  S  detto ,  dovranno  poi  adjattacsi»  e 
Iscrìversi  ad  una  sezione  del  Cavo  Benedettino ,  per  vedere  se  vi  resti 
quella  rd[)Qstezza  y,  che  comunemente  si  crede  necessaria  ^  Si  vogliono 
inalzare  gli  argini  del  Cavo  piedi  6  incirca  y  per  avere  un'  altezza  sopra 
il  fondo  di  piedi  a4ì^onde:  supponendo  quella  maggiore  capacitar  cW 
vai  può  aversi,  io  m^  immagino,  che  la  scarpa  di  ciascun  M^gm 
proceda  fiao-  al  ioodo  •  La  distanza  Ira  ciglia  ^  e  ciglio  degV  argani 
essendo  di  pertiche  ao>.e  dando  di  scarpa  uu  piede,  e  mezzo  per 
piede  ^  sarà  largo  il  fondo  piedi  ia8.  Non  dee  parer  troppo  glande  la 
acarpa  assegnata  ohe  io  rilevo  dal  fatto  stesso ^  e  dalla  esperienza. 
Impevooohè  esamioando  la  sezione  di  Reno ,  e  prendendo  una  pen- 
denza mezzana  ira  quelle,  che  hanno  gli  argini ^  e  le  golene,  ho  con- 
ehiusa  doversi  accettare  la  proporzione  tra  la  base  r  ^  ^  altezza  {li 
2  :  ^^  Vewamo  ora  ai  calcoli  delle  sezioni  «. 

Sezione  di  Menar  in  un  Drizagno  regolare  al  Fass^ 
detto  di  Bagnetta^ 

Altezza  delle  golene  sopra  il  fonda  raggmrfffìata  trascurandosi  le  oof 
ce,,  e  la  piccola  differenza  che  passa  tra  la  golena  destra,  e  la  si« 
««tra       .     .    .     , piedi.  tS 

Distanza  delle  golene  presa  in  sommità  .  .  i  ^  .  ,  .  •  „  177 
.Larghezza  del  &ndò  misurata  sul  pelo  d'acqua  bassa  »  ..    •    >i*^4P 


rl8g& 

S|  torcono  qfueiCa  iiìUafs  Meretrinfe  in  nfi;ione  di  SS  :  6^^  . 
Altezza  delle  gotene  sopra  il  fondo  per  la  iiuo-va  seziane   piedi     i^  { 
Distanza  delle  golene  in  aommità  per  li  nuoTa  sezione   .     «.    9,.  20^^ 
Larghezza  del  lobdo  ^mt  la  nuoira  sezione     ...     •  .  •     •     .     99  1^4 
Air  altezza  di  piedi  17  i   la  distanza   fra  gli   argini  neiridea,. 

che  abbiamo  fatta  del  Cavo  Benedettino  si  trova  essere:  •    .9,  1 80 
E  la  largtiezza  del  fondo    •;•>..»     •     •    >     •  .  r  . .     •^128^ 

Dnnque  mancano  piedi  27  alla  distanza  delle  golene 9.€  piedi  36 
alla  ktrghezza  del  fondp;  e  non  soTo  ^a^vBi^  rimarrebbe  senza.  golenf;> 
e  gli  airgini  senza  scarpa 9  ina  la  sezione  s^  inoltrerebbe'  entro-  il  vi^ 
vo  degi'  argini  9  cioè  pltre  la  perpendicolare  condotta  dal  ciglio  piedi 
S  i  (la  ciascuna  parte  .  Questo  difetto  della  larghezza  rende^  superflao 
qualunque  alzamento  degP  argini  9  perchà  seb4>ene  potesse*  r  alveo 
con  tale  aggiunta  contenere  un  corpo  d'acq;aa  doppio  dì  quello*^  di 
•  Reno  p  la  insussistenza  degl'  argini  renderebbe  poi  itiiitile  T  ac(^uiato> 
4i  una  maggiore  capacità  r    . 


Sezione  di  Reno  in  un  Drizagno  regolare  supenormenti  alta  Casit  ^  * 
di  S^  Maria  della  Pi^tà  di  Ceoto  ^ 

la  ,qaesfa  sezione  T altezza  delle  golene  soprar  il  fbiido  ragguagliato;, 
non  è  la  stessa  da  ambe  le  parti,  e  vi  corr^  una  difftsr^nza  d'onr- 
ee  jg  incirca»  Abbiamo  ojredutO'  per,  maggiore  spedi4:ezza  di  poCer 
auppor^e  dette  altezze  eguali  j  prendendo)  9t&  esse  la  misjura  pie»-»^ 
zana' ^  .w  -  »  •••,•■  •  -  ..  ;,  •  »  •  •  *  «.  w  pì^iéli,  14^ 
Distanza: delle  eolene  pr^sa  in.  sommità  »  ^  •<  r  ^  u  «^  ^si^S- 
Larghezza  del  fondo  misurata  sul  pelo  d' acqua  bassa  «x  •-  99  1 47;  ^ 
Si  scrivono  queste  misuoe  accrescìji^ti^.  in  ragione  di  53  ':6%.  .^.n 

Altezza  delle  goieire  sopra  il  Tòtià^  pei^  la  nuova  sezione    ..     9^%    16  | 
Distanza  delle  golene  in  soffnmità   per  Ia'n\iova  sezione*    «^    ^r^^^' 
LargJiiBzza .del  £wd«  per  la  nuova  aeziqpe  .*     •   . ••    .   »•     .^    ,r.  i^T^t 
Airelcezza  di  piedi.  16  |  U  dìstanjsa.fragli  a^ginf  neli'iidea)  olie: 

aXhbiamo  fatta  del  Cavo  Benedettìtio  »^i(  trov»  essere  •i.  -  ;ji  TTf  . 
E  lai  lATgbe^fE^  4el  fond<^  ;  •  .  ^  ^  .*,  .  :  ^  ..  .^  ,  •  ^^i»^  ia8^  : 
Dunque  manoimo.  piedi  39  alla  distanza  delle  golene  9  e  piedi  4$ 
alla  fei^hewa  del  fóndo  9.  e  non  sola  T  alveo  riroarrebber senza:  golene  ^ 
e  gli  acgiot  ^enza,  scarpa^. ma  la  sezione^  s'^ inoltrerebbe  entro  il  viVo. 
àtgV.9x^m^  cioè  oltre:  la  pQrpefidÌ4)Qlare'  eondoita^  daL  oi^^r. piedi  ,<^^ 
da  oìaMiuia  parte  f'  . 


»1^ 

Sezione  4i  Reno  in  un  Drigagno  regolare  iuperiormatU  vHm 
'^asa  della  signora  "feabella  Piombini* 

Eisendovi  aoa  dìffereoza- quasi  di  due  piedi  fini;le    altezze    deUe  «• 
Iene  »  abbiamo  prescelta  1V  altezza  delia  golena  destra  più  basta  del* . 
'la  siaistra  ,  che  trovasi  sopra  il  fondo  ragguagliato  -.     .   piedi     iJ 
Distanza  in  sommità  -delle   golene   goH*  avvertenza  di  prwidere 

detta-distanzasfd  livello  della  golena 'destra  •     •    •     .    ^   ^,  ^la 
Larghezza  del  fondo  misurata  iiul  «pelo  d*  aequa  bassa    .     •     •     y?  i8a 

'Si  scrivono  queste  misure  aocretciute  in  ragione  di  SS  :  6a . 
Altezza  delle  golene  sopra  il 'fondo  per.  la  nuova -aezione  •    •    ,,     i5 
Distanza  delle  eolene   perla  nuova  sezione     ...««.    9,  «42 

Larghezza  del  fondo  per  la  *nuova  sezione ^i  af3 

Ali^-altezza  di  piedi  i5   la  distanza  fra  gli  argini  néiridea  obe 
àbbiuno  fitsta -dettavo  fienedet  Aio  si  trova -essere  •  '•    .     $9'f7^ 

e  la  larghezza  del  fondo  .. •     •     •     •     •     •     ,.  laS 

Dunque  mancano  piedi  7$  alla  distanza  delle  golene,  e  piedi  85  al- 
la larghezza  del  ibnA»^^e>noa  vsolo  T alveo  rimarrebbe ^enza  golene, 
^  Sl'^  argini  senza  scarpa ,  ma  la  sezione  s'inoltrerebbe  entro  il  vivo 
degli  argini. ,  cioè  óltre  la  perpendicolare  condotu  dal  ciglio  piedi 
«4  ^A  ciascuna  parte  « 

a6/Per  questi  calcoli  fi  rende  manifesto  il  pericolo,  a  etti  ai  va 
incentro  affidandosi  ^ella  capacità  del  Cavo  Benedettino  per  quelle 
acquo,  che  vi  4Ì  hanno  a  ihtfcTdurre^  perchè  se  il  difetto  fosse  -di 
pochi  piedi  ,  •  tra  V  incertezza  de'  metodi  nel  risolvere  si  &tu  qne-» 
stione ,  tra  '  il  risparmio ,  che  alletta  a  rinunciare  ad  una  maggior 
sicurezza,  -e  tra  la  speranza  'di  una  eontinua  assistenza ,  -e  ^^i  umi 
pronta  riparazione  ove  il  *fiu me  lùinacòiasse  rovina ,  non  avrei  il  co- 
raggio d'ostinarmi  nel  sentimento  della  insufficienza  dcL^Cavo ,  enei 
p/etendefe  un  alveo  più  dilatato.  Mancano  molte  artiche  se  oltre  la 
conveniente  scarpa  degr>  argini  ,'si:  crede  necessario  il  rinfianoo  delle 
golene  .-Mi  si  dirà  forse  che  queste --ragioni  avrebbero -molto  peso  par 
accrescere  le  misure  deHa  larghezza  dhi  un  alveo  ,^^)lie  ^oTOSse  &ni 
tutto  di  pianta  ;  ina -'trattandosi  tK  un  alveo  in  eran  parte  eostratto, 
e  cbe  altro  non  richiede  che  un  semplice  risarcimento  ,'«ion  bastano 
^i  argomenti  probabili  contro  ia  sua  sufficienza  ,  «ma  Tìvorrebbono 
ragioni  evidenti.  Al  c^e  altro  tion  posso  -rispondere  ,'ae  non  confes- 
sare la  dura  condizione  in  cui  ci  -troviamo  »  proponendo  -intanto  ^di 
considerare  attentamente  ^a  nna- parte, il  ^risparmio  ,  ^  dàtP  akra  il 
perìcolo  massimamente  trattandosi  d'  un'  opera  ,  cbe  pu^  diesi  V  a^ 
ninia  di  tutto  il  sistema  delle  nostre  ac^ue  ,  la  quale  riuscendo  in-- 
felicemente ,  potrebbe  ridurci  ad  uno  stato  peggiore  dello  stato  in  cui 
lìamo  prementemente  •  Si  proponga  per  questa  diiaaÙQa  altro  metodo^ 
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te  par  ti  Ami  meno  sog^tfo  ad  errore^  e*  se  ne  faccia  uso  in  qae« 
gto  importantissiflio  a£Pare  ;  e  qaandò  mai  la  teorica'  noft  suggerisce  al« 
tro  metodo  9  si  esamini  qual  grado  di  probabilità  abbiano  i  princip) , 
a'  quali  è  appoggiato  il  mio  calcolo ,  e  se  convenga  correggerli,  giac- 
ebà  da  essi  dipende  il  grado  di  probabilità  >  che  dee  accordarsi  alle 
misure  dedotte .  Seguendo  il  metodo  ohe  mi  sono  proposto ,.  ho  ere- 
doto  di  dover  scegliere  per  modello  delle  sezioni  del  nuovo  fiume , 
le  sezioni  di   Reno  superiormente    alla   rotta  Panfilj,.e  fra.^elle  le 

!>iù  ristrette  per  le  ragioni  de^e  (^  5..)  Mi  sene  contenuto  nella  so- 
a  considerazione  deR' alveo  chiuso  fra  le  golene  per  le  ragioni  ^ette- 
(  5.  22.  )    Ho   scelto  per  iscala  della  veloci tà<  la  parabola  per  \(x  ragio-^ 
ni  dVtte  (  $•<  ai  )   Ho    supposto   farsi  T  ampliazione   della  sezione  per 
modo  <^e  sieno  simili  le  ngureperlc' ragiona  dette  {%  a3.  )  ;  e  quau^ 
d'  anehe  si  volesse  prescindere  da  una  perfètta  sonrtìglìanza ,  la  quale 
certamente  non  è-  dimostrata»   non*  ne   verrebbe-  perciò   un  divario 
molte  sensibile  nelle  linee,  dbe  eircenscrivono  le  uezipni.  Mi  dichia*» 
re  in  fine  di  non  presumere  di.  aver-  posta  la* quistiqne  fuori  d^  ogni 
duMno  •  Qualùnque  sieno  quest<^ mie  Ktflèssiom,  io  le  settopongo  al<^ 
r  esame  del  dottissimo  padre  Leochi,  a  cui  se  parrà  di  non  doverne 
far  caso  >  *tanta  è:  la  stima  ,  efae  ognuno  ha   del^  suo   sapere  ^  che  ie^ 
sono  pronto  a  rimettermi  al  suo  g;iadicia  9  osservando,  in  avvenire  uoui 
rigoroso^  silenaie*.. 
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AVVERTIMENTO 


£Sl  ella  parte  pre$90  che  orientale  della  pianura^,  w  cui  -è  skuat^ 
Ifi^citià  di  Lucca  j  si  estende  il  Xago  di  Sesto  ,  o  sia  di  -Bientina,, 
che  avemfò.un  circuito  di  miglia  So  in  circa.,  per  oppinione.del  ctle* 
•lire  matema^fco  P eretti  ,  è  la  pia  copiosa^ raccolta  di  acque  stagnatif^ 
ti  ,  che  si  trovi  iti  Toscana.  Tale  però  non  era  anticamente.  Fino  al 
Secolo  XV.  non  fu  che  un Mn gusta ,  e  bassa  palude.  U  i^olg, ,  ^che 
sorge , nel  di  lui  mezzo  ,  oltrepassava  allora  la  .estensive  di  Coltra 
j5  Lucchesi  ,  mentre  presentemente  non  giunge  mai  a  due  quelUf^por^ 
^one,  che.. discoperta  rimane,^  Apparteneva»  a!  ^monaci  dell'  antica 
Badia  M  ^esto ,  i  quali  vi  edificarono  una  mccola  chiesa ,  dandole 
il  titolò  di  S.  Benedetto  *  , Non  poche' fabbriche  ancora  esistevano  atr 
tomo  risola,  ed  in, altri  luogfU'dov^  or  da  tee  in  quattro  secoli  ri^, 
stagnano  intieramente  le  acque .  -  , 

.  Queste  acque  per  .diversi  fossi,  felicemente  si  discasdcavano  fui  fiu^^ 
me  Arno  »  che  con  più  depresso  alveo  si  ripiegava  attorno  al  -eollff 
di  Montecchia,  ^e.pass^mdo^preseo  .JOie^tina^  e .  Vico  si  avvicinava  al 
fugo*  Ma  daessq  non  pocp  allorUanandolo  il  Granduca  Francesco  /• 
con  la  rettificazione  ordinatane  «  deteidorò  il  sopraddetto  scolo^  notai 
hilment^  .. 

M  sofferto  gr4K?e  pregiudizio  p  aggiunseru)  jarwora  gli  ostacoli^  che  ^ 
ponevansi  neW  4fntica  fass4f  Screzia ,   la   quale  dal  iSfio  al  i655  eféi 
rimasta  V  unico ,  emissario  4^1 ,  lago  ,^  Né  giovò-  sostituire  alV  antica  /^  ' 
moderna  Serezza  y.  perchè  .tortuosa^  ^e  si^ggetta   alle  .deposizioni  j^^e^ 
interrimenti  dei  Rii^  fhescex(4<^^^  da'  monti  contigui.  .    ,     ^ 

^,  Con  questa  sostituzione^  rifnase  .in 'obbsmifoiip  l' ivUica  fossa^^per 
cento  e, più  anni  .  jfel  1,760  poi  fu  snuovfimente  espurgata ^^prodqttsk 
fino  all*.4rnOj  e  denominata  Cqnale  Isnperiale  ad  qggetto  non  4^ 
raddoppiare  lo  scolo  del  Lago  y  ma  per  dare  al  mfdesipw  un  aitef» 
naiivo  discarico  j.'On^e  nel  tempo  che  le^  sue  acque  scfr^deva^w  ifi\4r^ 
VP  per  uno^  de*  due  Qai^li^  scpfafsero  per  ,l\  altra  U  oa^a&ie,  /^ 
essi  adiacenti.  Questo  si  otterme  col  mezzo  delle  cateratte  costruite 
mU*  argine-,  che  ripara^  te  pianure -di  -Bientina^-  dalV  espansioni  d^ 
Padule  j  ed  ove  il  fosso  che  si  parte  dal  chiaro  del  Lago ,  denomi' 
nato  comunemente  il  Bocchino^  in  due  dividesi ^  'ed  hanno  il  loro^ 
principio  la  Serezza ,  ed  il  Canale  Imperiale .  ^   , 
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Desiderandosi  pertanto  non  solo  d*  impedire  le  inondarmi  dei  tstn 
go  di  Sesto y  o  sia  di  Bientinar  i  che*  rendcnsi  d*  anno  in  anno  più 
frequenti j  e  maggiori)  j  ma  di  "deprimerlo  e  quasi  intieramente  prò» 
sdogarlo  era  d^  uopo  ad  altri  mezzi  rivolgersi  j  e  per  nuove  me  ri' 
chiamare  le  nocive  acque  stagnanti  •  Il  progetto  proposto  negli  anni 
1761  ^  1763  di  condurre  a  sboccare  il  presente  Ozzeri  in  Serchio^  in» 
feriormente  alla  Steccaia  di  Ripafratta ,  servì  di  lume ^  e  di  scorta, 
onde  concepire  V  idea ,  e  tracciare  la  linea  d*  un  nuovo  Ozzeri  che 
forma  Soggetto  della  Relazione  generale,  delle  Riflessioni  ,  e  dell*  E» 
some,  e  della  Informazione,  che  si  contengono  in  questo  $Qlume  (f)« 
//  Chiarissimo  sig.  abate  Leonardo  Ximenes  è  V  Autore  della  dot* 
ta ,  e  bene  intesa  relazione  in  data  de*  sS.  Settembre  1778^  alla 
quale  ha  aggiunto  egli  in  quest*  anno  alcune  note  per  ftusggior  chia^ 
rezza  di  alcuni  articoli,  e  specialmente  per  servire  all'  intendimento 
di  ohi  non  ben  conosce  il  paese  inondato ,  e  soggetto  alle  frequenU 
alluvioni . 

Ne  seguono  le  riflessioni  delV  insigne  sig.  abate  Ruggiero  Giuseppe 
Boscovich,  che  già  conosceva  le  campagne  Lucchesi,  e  Toscane',  e  ch'eS' 
sendo  aggregato  ali*  ordine  Patrizio  della  Repubblica  pel  sommo 
zelo  sempre  dimostrato  da  lui  nel  procurare  i  di  lei  vantaggi,  ben 
conveniva ,  quantunque  conunorante  in  Parigi  ,  partecipargli  i  nuovi 
proposti  regolamenti,  e  richiederne  il  saggio  parere ,  ed  ingenuo  con* 
sigilo  • 

L*  esame  è  del  signor  Eustachio  Zanotti  »  the  nel  passato  Maggia 
fu  rapito  alla  Repubblica  Letteraria  con  di  lei  gravissimo  danao ,  e 
richiamato  agli  eterni  riposi  •  Visitò  egli  nello  scorso  anno  U  Lago  di 
Sesto,  quello  di  Maciuccoli,  e  tutte  le  campagne  da  5.  Giovanni  alla 
Vena  presso  l*  Arno  fino  a  Viareggio^  e  partecipò  da  Bologna  il  suo 
retto,  e  sincero  sentimento*  Questo  degno  Professore  sd acquistò  uguof 
fé  stima  per  ta  profonda  scienza  non  meno  che  per  la  singolare  pru» 
denta,  e  ben  avveduta  cautela  sua.  Onde  avendo  contribuito  egli 
con  la  direzione  j  e  co*  suggerimenti  suoi  al  felice  esito  delle  due 
grandiose  imprese  neUe  valli  Bolognesi,  e  nelle  paludi  Pontine,  pa^ 
revà  ,  per  eosì  dire  »  che  in  Italia  si  fosse  meritamente  acquistato  il 
diritto  di  essere  consultato  prima  d  intraprendere  qualunque  imporr 
tante  operazione  Idraulica  • 

Appartiene  finalmente   la   informatione  allo  stesso  sig.  ab.   Xime^ 
nes.  Dopo  aver   egli  preso  in  considerazione  i  suggerimenti,  e   le 


(i)  Si  è  tralasciata  la  Relazione  generale  data  dal  padre  Ximenes,  percM  le 
cose  in  essa  dichiarate  vengono  esposte  in  epilojo  datlo  stesso  Autore  nell'^/òr* 
nuMuone  che  segue  le  dae  scritture  dei  celebri  jSoscoyich  >  ed  Eustachio  Zanotà  • 
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dottrine  eontenut&^nelle  riflessioni ,  è  tuIV esame  de*  due  insigni  Mcb^ 
tematici  y  per  i  quali  professa  verace  stima;  e  dopo  avere  ripassata 
attentamente  la  prima  sua  relazione ,  riportando  nuove  esperienze, 
calcoli  9  e  dilucidazioni  j  che  sempre  più  dimostrano  la  profondità  del 
suo  sapere  unito  ad  una  limga,  ed  esercitata  pratica ,  ha  maggior^' 
mente  posto  in  chiara  luce  il  {vantaggio,  ed  il  pregio  del  piano  del» 
le  proposte  Idrauliche  operazioni  per  ottenere  la  massima  depressione 
del  Lago  di  Sesto,  o  sia  di  Bientina^  e  conseguentemente  il  piisfeli-» 
ce  scolo  delle  campagne  contigue  al  detto  Lago  y  air  Ozzeri ,  al  Ro^ 
gioy  ed  al  fiume  Serehio. 
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&ULLA    KELAZIONE. 

BEL  siCNOft.  ABA^E-  XIMEKiié 

AEPAR'i^ENENTE  AL..  PROGETTO,  DI  UKL  NUOVO  ÓZZCRl 
NELLO^  STATO  LUCCHESE 

.-  ;.KUGGIERO  GIUSEPPE  BOSCOVlCft.. 


*?-i  t^.  otf  1  *    :  <    ^   i'  './••      ,t..       .  ..•    -     I    .       .^^, y      f     •  .^   '  ■•  -^ 

' 'r;  irfà  iomtns  trremm^^éìle'fio  d>  dcnartfi&utce  ,  qutoto*^  per^  n*  è 
posèibilè  ,  à*  Tant4:g4  dè^f'  stati  'delIa8er#iiÌ8»itHà^  Repubblica!  clJcLuo^ 
ca  ,  qnale-  ih  o^ì  àittà  ècdAtfoiie  'b»  Mrtho'^oA^  tuct^T  impej^fto ,  *•« 
zelo^  aecreiteiutilàdcbé  j^  ddfH>  eh^  t%giiftgtt«ioiie  he 

,  dovila' ridróoflcere  quella- per  seconda  mia  patfìa  ,  mi  bà  apiata  al 
èsacAìmre  ctm  tutta- 1*  attenzione  poèeìbifo  il  progette  ètlìtnaovo'  Oa* 
zeri  ^sposto  QfiUa.  ^ott^  ^  ^  ^p'^<^  Belasioi|i»-.preaentata:ii^la- stessa  Ré» 
f>iib^tìà  d&(éig:  abirte^X^tMnes-'i  e'titai«e|eniMniì*  a  i£ueeto  effetti' d' lor- 
dine 'dèlìi-iiffedeifrHttbX-'M  -'*'"  '  '■     •"  ''•■"''  *"'  •  -  ^f     '  ■  -  > 

&:  PMsdi'òafe  ìttié'ctf^bideittVimii  sdì)o>  ètato  iiiice  édraiffure,  sulla 
possibilità ^'Àèllaéséóuetofte  /«ieoTe^sa  morale  della  riuscita  ,  difficoltà 
ùbe  8Ì>pPòss6iio'ÌBi3et]fur«^  littlà  esecuzione,  e  maniera  di  ftiiperarle-,  e 
.^an^gi^i ,  tHìb  MettrSHìeMé  ne*  debbono  risaltare .      • 

S.  BéntM  sii^  Aettà^  det^ctftMli  ìb  abbia'  moUis^ìtm  difficoltà/» 
cagione'  (kU^ ipdtési*'òle  l^ilsi^^assmtion'o^,  cosa  fontMSf  aUiicte  le  o^ 
pere  di  questa  mitarra^^  àdf  <^i  mddo^  eoqsideniodoi  la*  ooaa:  in  ^t^ 
8o^  e  cotrelaVi^nifttte-ÌBÌ^qwMo<À' è  <ftlicissimaÉM»te«riuséito  in  talli- 
ti altri- ItrOghi,  io  sotto  peì:%liasissin»#  ebe  il  progetto  tè  sìcurissinia* 
iBénte  eteguibilss  e  eh^  11  vantaggio  da' ricavartene  nella. stato  pre- 
sente delle  eose  d^bba  éMero  a-  moki  doppj  niyggiove  delia- spes^della 

4.  Il  progetto  consiste  neNa  formazione  dì  un  naono  canale ,  il-t|aa* 
le  parta^dal  ^^ufdo^'d^l  lago  di*BisMìna%  ed  ffittrayersiùìdo  tutta  lapia- 
ìinra  Luotihése  tra  la'  chftà-,  édal  pres#n!ii>  oatelo:  d^l '  Oaseiì  parte  a^ 
petto  y  é'^tttte  sdtteMineo  passi  aoMo  ihimof  dèi  $srcbiqi  iO  per  un* 
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traforo  del  mout^  di  Bajfaanp  vada  a  scarioafa^  U  atoue  di  detto  la- 
go ,  e  gli  scoli  dele.t^an^tfgóe  collaterali  oil  la^  idi  MaciaocoU ,  e  ohe 
di  là  per  le  foete  attualmente  esistenti  »  ridotte  a  dovere ,  si  portino 
alla  foce  di  Viareggio  «*  ::    /   " 

5.  Il  \9tnUgpo  essenziale  sperato  consiste  nello  scolo  dìù  libero  di 
tanti  terreóè/  che: ora  Jono  d  jalAtéalAieBtb  ìkifògiditt,  o  spésso  inon« 
dati  con  deterioramento  »  o  anche  perdita  touljs  delle  semente  ;  nel« 
r  asciugaménto  q[uasi  totale  ^el  vasto  lago,  cfatc  lascerebbe  una  gm- 
de  estensione  di  terreno  coltìtabilej  e  ohe,4ovreM>e  sicuramente  di- 
venire molto  fertile }  e  nel  miglioramento  della  piccola  foce  di  Via- 
reggio col  comodo  di  nna  nuova  :  navigasione  immediata  fino  alla 
città. 

6.  In  primo  luògo  mi  s)  sono  ^rebintaté  varlo^  xìfletnóbi  su  d*  un 
progetto  proposto  alcuni  anni  addietro  dallo  stesso   sìg.   abate   Xime- 
nes ,  di  cui  egli  qui  parla  jm  campandwisamente  air  Articolo  II,  della 
presente  Relazione  »  dando  questo  nuovo  come  una  continuazione  ,   e 
perfezione  maggiore  dell'  altro .  Si  facevano  in  Rutilo  pauare  4e    ac- 
que del  presente  Ozzeri  per  una  botte  sotterranea  sotto -il  cerchio  per 
tìenunrvi'  in  un  punto  inferieM  si;tuato  «al  Grandnca^  »  fua^^oan- 
àù  ooiìtbr.  4  di  cadttUs  ma  cenireniva  f»rqnaro  detta   Botte  ooncava 
HI  jnauera  «  oho  lo  aeque  vi  dovismeoo  prima  ^end^e ,  indi  risalire  • 
lo  orsdo  bene  Msasunale  queste^  oaifibiamenia,  che  oltre  a  nna  prospet- 
tiva di  «anitaggi  incomparabilmeiite  maggiori  »  scansa  alcune  dii^col- 
tèi,»  le. quali  .mi  avrebbero  assolutamente  impedito  di.appjvvaM   qad 
aiaiema  tal  ^ale  eia  aQoaa.  .^    >  > 
.•   7-  Peè  nnovo  eangiamentn  fiero,  d^  id^  IWDL  va4o   ^una  dif&cpltà 
fisica  9  che  possa  prudentemente  opporsi  alla  prQptc^ata  operay>9ii^  ^^^'^ 
sideraUi  nella  sna  sostanza  ^  Guado  jiiosini  Hallo  stato  {ireaente*  delle 
6ose  la  possibilità  del  prosette ,  e  la  riuscita  della  eseenmone  quando 
a^  intxapMnda  a  dovere  •  Il  ponto  easenaiale  4  la  pendenza  ;  e  di  que- 
sta vedo  che  non  vi  può  essere  alcun  dnbb>Q*uIa  noli  posso  entrare 
garante  ohe  della  livellaziooe  dal  la||e  «t-Seroj^,  i^  i^  quella  mede- 
aìma  solo  di  quella  parte  ^  ch^  era  immiediataniente  actggetta^  agli  oc- 
chi miei:  ma  né  in  quella  posso  dubitare  punto  della  fedeltà y  ed  at* 
teozione  di^  eeonezaaonvne  in  er<£qe  lUe  altre  operaffOfù  /atte  pel 
lesidtto  fino  al  hype  di  MaMceeli  per  varie  vie ,  ohe  ai  accordano  i 
vi  può  rimanere  alona  dubbio  prudente,  tanto  più  che  il  risultate  to« 
<ale  ai  aeeiMrda  <^n  la  pendenza  y  che  deblìonft  avere  U  due  fiumi  Ser* 
chio  ed  Arno  fino  al  mare ,  considerata  la  loro  natura ,  e  vmie  nati- 
eie  che  sé  ne  -  hanno  •  -     * 

8.  Bicuramente  *vi  dee.  essere  nna  pendenza  npn  sde  sufficiente  » 

ma  anche  soprah))òndanie  di  quasi  nfci  hraccMi  per  miglio  per  quella 

'aorta  di  aoque  ^  che  conéaiono  in  aeoU  delie  pianure  »  eswosl  tutti  i 


Toireiiti  delle  tflfnre ,  o  rStenuti  a  deporre  le  loro  forbtde  nel  faccfolo 
residuo  del  Sago  presente  »  che  -si  prepone  di  Iftsoiare  rassistere ,  ^  «ni 
pare  molto  /opportuno  il  •pedliìeTe  di  làscìarvelo  a  queifto  oggetto* 
Anzi  quando  «ncbe  col  lao^o  andare  "di  tempo  il  ifondo  tntto  di  qtiA 
Laghetto  venisse  ad  alzarsi  totalmente  ^  i  Tohrenf i  ^  -olie  Tanno  ora  é 
seguircAibero  ad  widarti  prima  di  arrivare  al  nuovo  Ozzeii.,  avreb- 
bero a  deporre  ne'  loro  ietti  le  materie  incapaci  da  essere  }>oittfte 
innanzi  ^a  esso  in  una  pendenza  tanto  'consideraibile ,  ie  potrebbero 
esigere  i  rìptilìmenti  di  ^questi  :  ma  tion  t^redo  'che  'sarelibeto  mai  ca* 
paci  d*  ingomlirar»  il  letto  di  ijtiesto  'qnìy  massime  laggiù  dov'oso 
•dee  essere  'sotterraneo ,  e  però  più  «difficile  ad  essere  ripulito^ 

9*  Solo  aggiangerò  qui  ciò  tibe  pure  èjcorrelatrvo  alla  pendènza^ 
ébe  10  desidererei  qualche  diligènza  ulteriore  per  vivere  <delie  notizie 

fiù  determinate  in  ordine  al  fondo  del  lago  di  Bietfótia  •  Tedo  al« 
Articolo  IV.  che  si  è  scandagliato  il  lago  in  una  sola  linea  :  erede- 
tei  opportuno  lo  scandagliarlo  in  molte  poco  lontane  le  iiiie  datle  àl« 
tre  ,  come  sì  u^a  ne'  Porti,  nelle  rade ,  nelle  imboc^attire  de'  Vasti 
fiumi  navigabifi  ;  tnò  cbe  deterniinerebbe  molto  meglio  ÌI  sito  j^reòi* 
ao  ,  in  cui  dovrebbe  cominciare  il  aiuovo  >canaìe^  e  lasciarci  il  La- 
{betto  ,  per  evitare  il  pericolo  dì  lagune  "considerabili ,  clié  .JfoVesse* 
ro  rimanervi  in  Tarj  siti  assai  discosti  dal  principio  ^ra  ìmmà'^ato . 
IO,  Supposta  la  caduta  non  tì  restava  per  assicurarsi  'della  Tfossibi* 
llta  del  progetto  »  e  togliere  ì  timori  sulla  sua  iSuscita ,  cbe  1  e^amU 
Tiare  la  qualità  de'  siti ,  per  li  tfuali  tloveva  £irsi  passare  il  Àuovo. 
tianale ,  e  in  ordine  a  «(uesto  punto  Tedo  'ofae  isi  aono  usate  tutte  le^ 
diligenze^  il  primo  luogo  qui  non  ^i  tratta  di  Tonnare  ^n  nuovo  'ca*> 
naie  per  siti  paludosi  ;  o  di  fondo  instabile  -j  onde  possa  temersi  'ciò 
eh'  è  accaduto  *  al  Cavo  Benedettino  nel  Bolognese  .  Pino  al  lago  dì 
MnciuccoVi  ii  ^a  aempre  per  terreni  stabili  per  se  stessi ,  né'  qualt 
è  ohiara  la  possibilità  di  fare  una  «scavazione  aperta^  %>  uno  ^càvo"^ 
sotterraneo  secondo  tAe  si  giudichi  più  opportuno  »  'e  Tanta^ioso  > 
e  i'inQontra  alKne  nna  ^ola  del  giogo  de'  monti  udiaceoti  .al  mede- 
almo  1a^  ,  cbe  si  abbassa^  é  ristringe  in  modo  da  Tàsciare  praticabi^;^ 
lissimi  i  pozzi  necessarj  per  la  t^omunicaztone  4ell'aria  >  B  utilissimi 
peri' estragone  delle  materie.  La  qualità  de*  terreni  è  stata  Yicono-^ 
scinta  neir  esame  di  tanti  pozzi  alP  articolo  «.  si  è  esanùnatd  lo  sta*- 
to  della  campama  oontigna,  e  del  fondo  del  Sercbìo  per  rapporto 
alla  linea  del  tondo  del  tsanate  progettato  :  si  è  esaminata  anche  la 
natura  del  monte  con  Yarj' scavi,  benché  'questa  ap|»artaene  alla  mag*' 
fiore ,  e  minore  difficoltà  della  esecuzione ,  non  ^Ha  possibilità  del 
progettò ,  di  cui  iion  può  dubitarsi  »  massime  quando  il  tratto  da  tra» 
^rarsi  è  si  t;orto ,  . 

^'11.  Se  si  dovessero  traforare  de*  gtogfai  di  moró  laifld  più  elevali  > 
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6  girossi  per  molta  miglia  »  bI  potrebbem  temere-  quelle,  eiyità  lex> 
ghe ,  e  profonde  che  tà-,  debbooo  iocontrand  In  questa  sorta,  di»  cate- 
ne  9  e  anche  ne'  gran>  monti  isolati  ,  essendo  io  •  persuaso  ohe  la  mas* 
sima  parte  di.  questi  e  di  quelle. è  stata,  prodotta  dall'azione  de'  fuo* 
chi  sotterranei  >,  che  hanno  gonfiata  la  orosta  della  superficie  terrestre) 
con  gli  strati  lapidei ,  che  dov'  erano  meno  grossi  si  sono  fracassati , 
ed  hanno  formato  qjielle. tante  rodine,  che  si  vedono  ne'  paesi. mon- 
tuosi» o  si  sona  aperti  dando  lo. sfogo  a!  vulcani;  e  dov'  erano  d'ur 
na  gro9sezza>  molto  superiore  hanno. resistito  oDu^r^undo  ancora  tot* 
te  quelle  materie,  che  avevano , prima  del  snadetio* gonfiamento ,  co^ 
me  dimostrano  tante  produzioni  marine,  che  vi  si  trovano ,  non  per« 
che  il- mare  sia  stato. mai  lassù,  ma. perchè  qjiegll  strati  precedente- 
mente si  trovavano  giù  al  basse  In^questoxaso  vi  debbono,  essere  rir 
maste  delle  cavitìb  immenso^  nelle .  viscere  inteme  ,  J^  quali  rendereb* 
bero  impraticabile  la.  impresa  di  tcaversadi  con  un  canale.  Qui  la 
brevità  del.  passaggio,  unita  alla  poca  elevazione  di  quella.  (bce,noa 
lasciano  alcun  timore  di  un  tale  impedimento  i. 
^  id.  Quindi  il  trafora  di  quel,  tratto  di  monte  è  evidentemente  pnK 
ticabile^  Tanto  ivi  quanto  in  tuttp,  il.  resto ,  che  corrisponde  alla  pia-^ 
fiura,  si  possono  incontrare  delle  materio, più  o  meno  nssìsteuti  al 
lavoro 9  più  caf^ici  di  sostenersi  da  se  ,  p  più. deboli»  »  bisognose  di 
muri  laterali  e  volte,  a  di  pilastri  ed  archi;. ma  non  si  può  ragione- 
volmente temere  alcuna  difficoltà. che. arresti  totalmente  il  lavoro,^ 
lo  renda  impraticabile .  Il  Fiume ,  che  s^  incontra ,  non  forma.  aJouuOr 
impedimento  insuperabile  ,,  giacche  il  suo  fondo. resta  superiora- di. 
molte. braccia. alla  linea  «  che  va  dal  fondo  deMago  ài  B'\^utAU%.  al. 
punto  dèlio  sbocco  nell!  altro  di  Mapiuceoli^  onde  lascia  la  liberta  di 
£ir  passare  il. fondo.  deL delto^ canale  senz'  alcuna  concavità; per  darà 
a  questo  una. elevazione  anche  molto  wperiore  al. bisogno t  lasoianda 
la  sua  volta  molto  inferiore  al  fonJo  di  esso  fiuine.. 

1.3.  Si  toglie,  ogni  tin^ore^ sulla  pQssibiUtà,  e  sicurezza  della  rìosoite 
est  considerare  tante  operazÌQni..analoghe  $  qpe&ta  &licemeata  eaeg^i-^ 
te  in  tanti  luoghi  con.de'  canali  sotterranei ,. e  trafori  dr  manti<,  clia 
riescono.,  e  quando  vi  è  la  pendenza  danno  lo  sfoga  alle  acque  ad 
onta  degli  ostacoli  frapposti*.  V<^do  cttatL  varj  esempi  all'Articolo  iX. 
Possono  citarsi  vari  altri,  e  alcuni  de'  Romani. antichi  ,,  come  L' E- 
missaria  del  Iago-  d'  Albano ...  U  canale  di  Riccardia  ,  cominciato  felis^ 
cernente  >  è  stato  interrotta  per  un  puro  intrigo,,  di. cui  in,  oggi  si 
sa  bene  1'  orìgine*  Si.  crede  di  certo  cho  pr^^ato  ne  sarà  ripreso  il 
lavoro  :  non  vi  ^ì  teme  punto  la  lunghezza  del  traforo  sottorriiieo  di 
varie  leghe.  Quindi  è  irragionevole  ogn^  timore  in  queato  genere.. 

14.  Supposta  là  possibilità ,  e  sicurezza<  della  esecnaione  vi  ne^t% 
la  scelta  del  sito  preoifo>  ohe  fosse  il  più  vaotagf  toso  pei;  Aoililmre 
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I^éseàuzrone ,  e  minomime  la  ^p«aa,  evitanflo  il  più  clie  sia  possibila 
ogni  inconveniente  .  Di  questo  massimo  de*  vantaggi  non  si  può  giu- 
dicare che  con  }a  ispezione  locale,  ed  esame  de'  siti  •  Non  posso  du- 
bitare deir  attenzione  usata  a  questo  riguardo  dal  sig.  abate  Xime-  « 
nes,  dà'  signori  Beputati  della  Repubblica,  e  da' loro  Ingegneri  :» so- 
latnente  ho  potuto  esaminare  -certe  idee  generali.,  che  trovo  nella 
Relazione  ,  e  che  posso  confrontare  con  'le  piante ,' 

i5.  Mi  pare  molto  ben  fatto  il  non  servirsi  del  Rogio ,  e  T  allon- 
tanarsi tanto  da  esso,  c^nto  dagl*  *Itri  eanali  per  le  ragioni  addotte 
neir  Articolo  IV.  ma  ro  ordine  al^unto,  da  cui  il  canale  dee  comin- 
ciare nel  lago  di^Bientina,  mi  pare  ohe  per  determinarìo  converrebbe 
avere  una  notizia  più  compita  del  "fondo  attuale  di  esso, 'correlativa^ 
niente  a  quello  che  ho  indicato  alii*.*^  io,  con  «no  scandaglio  pii^ 
generale.  Potrebbe  ^accadere  che  in  lontananza  dal  sito ,  in  cui  la 
Rehizitme  suppone  il  massimo  sfondò,  "vi  siano  de' fondi  maggiori  in- 
terrotti da  elevazioni  superiori  adiacenti,  c(ie  in-veee  di  un  solo  pic- 
colo residuo  di  Laghetto,  ne  lasciassero  varj  interrotti,  e  paludosi, 
perchè  non  rinfrescati  da'  Rii  della  gronda.  Una  tale  tiM:fzia  più  ge- 
nerale servirebbe  per  is*egÌierecoft  maggiore  sicorezza  dì  -buon  e^i- 
to  il -sito  preciso,  H  più -opportnod  per  oominòiaref  H  -canaio,  e  giu- 
dicare della  sprsa,  che  vi  vorrà  per  rittiiire  i  -va*}  -siti  palustri,  & 
formarne  un  solo  Laghetto  residuo . 

i6.  Credo  che  sia  stato  scelto  bene  il  Aio ,  in  cui  i!  eanàle  dee 
condursi  sotto  il  Serchio,  e  quello  in  oui  dee  traforarsi  il  monte  ^ 
dal  qusAe  dipende  quello  ,  in  cui -esso -dee  sboccare  nel  piano  di  Ma- 
eiuccdli^  come  altresì,  per  quello  che  trovo  nella  Refazione,  cre- 
do che  sia  stata  bene  scélta  la  via  da  condurre  le  acque  -alla  foce 
di  Viareggio  per  le  fosse,  ehe  ora  esistono  ben  ridotte:  ma  tutto 
queste  cose  dipendono  4^11'  ispezione  locale ,  e  confronto  de'  siti* 
vi  resta  la  determinazione  della  profondità  del  fendo  del  canale  sot- 
to il  tondo  del  lago  di'Bientnia  al  suo  principio,  e  sotto  il  pelo  or- 
dinario di  q^uello  di  Maciuccoli  al  fine.  Oa  questi  due  punti  dipei^ 
de  la  pendenn  • 

17.  VeSo  nella  "Relazione  determinato  il  primo  punto  a  nn  bracci» 
sotto  il  massimo  fondo  deriago  di'Bientina,  trovato  nella  iinea  degli 
scandagli  presi,  appoggiato  da  una -parte  da  un  calcolo  del  tempo  v 
in  cui  possa  scaricarsi  la  quantità  dell'acqua  che  vi  si*  scarica  né^ 
tempi  di  piogge  stnordinariel  e,  daH'  altra  dalla  premura  di  non  di- 
in  inoire  troppo  la  pendenza  del  canale  •  In  ordine  n  questo  secondo' 
punto ,  éonie  io  sono  persuaso  che  la  ^pendenza  et  quasi  un  braccio 
per  miglio  è  troppo  maggiore  di  quella ,  che  sì  richiede  per  far  cor- 
rere quella  apecie  di  acque  -prive  di  materie  groase  senza  lasciarvi 
stella  deposizioni}  così  sono  persuaso  <ft6  due  e  anohe  tre  bxaooia  4i 


mtfìo.  sul  totale  di  tante  miglia  non  farebbe  alena  danno  per  questo» 
capo.  In  ordine  al  primo  pnnto»  il  risultato'  de^  calcoli  sulla  quan- 
tità dell'acqua  9  che  può  scorrere  in*  dato  tempo  ,.  che  tro^o-  qui,  e 
che  vedO'  in.  altri  articoli  di  questa;  Relazione  ^  mi  pare  troppo  incer- 
to 9  anzi  sicuramente  falso.  Si  appoffgia  detto»  calcolo  su  d'  una  ipo-- 
tesi ,  che-  il  sig.  abate  Ximenes.  medesimo^  riconosce  per  falsa  »  ed 
erronea  poche  pagine,  dopo  ;  onde  falso  »  ed  erroneo  dee  essere  iL  ri**- 
sul  tato  •. 

18.  IL  sig;.  abate*  Xìmenes  fa  qui  menzione  di  nn^  altra  ipotesi  « 
eV  egli;  hai  esposta  in*,  un  altro'  suO'  opuscolo"^  quale  dice-  trovarsi  più 
confórme  air  esperie/ize ,.  e:  T'abbandona  solo  per  rendere  il  calcola 
più  fàcile..  Io  non:  ho  rediuto^ codesto  opuscotor»  ma  com'egli  medesi- 
mo chiama  lai  sua  una  ipotesi^  ciò  mi  la  credere  che  i?i  pure  vi  sa^ 
xk  deir  arbitrario ,  ed  io  son  perauaso  che  il  padre  Lecchi  nella  sua 
opera  su'  principi,  dell'  Idrostatica  ha:  assai  beni  dimostrato  y  che  o  si 
tratti  dell'acquai  eh?  esce  da'  fori' d' nn.  vaso>,  o^  di  quella  che  corrd^ 
per.  li(  filimi:  e  canali ,.  le  teorie  de'*  primi  Matematici  de'  tempi  no^ 
atri  non.  hanno<  dato  nulla  di  sodisfacente  :;  anzi  son  persuaso'  che  il  pro"« 
blj9tna  è  molto?  superiore  a  tutti  L  metodi  conosciuti  in  oggi  »  co* 
quali  non>  si  arriverà,  mal  ad  alcunai  determinazione  indipendente  da' 
principi,  puramente  arbitrar]!  ,  e  probabilissunamente*  talsi  •  Quindi 
credo,  che  i.  calcoli  fatti,  in  questo  genere  ,  e  appoggiati  su  tali  ipo* 
tesi  non:  possano^  scicvire  ohe  per  un»  specie  ài  lusso  matemadco^  ap- 
plicato, air  afgpmento>.  di.  oul  si  tratta»,  e  che  tali  qnistionl  non  pos« 
dOO' decidersi,  che  con  un  giudizio  prudenziale  appoggiato  sulla  e- 
^erien^  di  molti,  fatti  i  più  analoghi  a  quelli  de'  quaU  si  tratta*. 

19.  Nel  caso  presente*  senza  fondarmi  su<  calcolo' alcuno  determinato  y 
ih  cui  non:  crederei:  di  essere  sicuro  neppure  dal  doppio  alla:  metà  >. 
io  sono*  persuaso  cbe  un  canale  di  una;  certa  sufficiente  larghezza  ,  e 
j^fondità.  scaricherà,  tutte:  le  acque  portate  dalle  piène*  degl'  influeof 
ti  del  lago>  in  un?  tempo-  sufficiente  a.  impedire  un  danno:  considera^ 
bile  dèlie  inondazioni,  passeggiere  ;  cerner  pure  che^  le  acque  medbsi* 
me  scaricate  nel.  vastO'  recipiente  del  lago  di  Màcluccoli  ,.  e^  delle:  pa-« 
Ihdl  adiacenti  y  non;  alzerai  il  suo  pelo»,  né  il  pelo>  delle  fosse  ,.  che  le 
condurranno  alla<  foce*  di  Viareggio ,  in  maniera^  da  far  danno»  censi* 
durabile  a"  terreni  adiacenti  coltivali  ;  e  non.  esito  un  momento  a  cac- 
ciar via  ogni  timore-  che  si  affàcci*  per  questo,  titolo^  contro  una^im- 
presa^  „  che-  credo'  vantaggiosissima ..  Nou;  porgo,  fède  ad.  alcuno,  de'  risul- 
tati di  questi  calcoli  precisi;;  ma.  per  la  determinazione  di  tutti  questi, 
puntii,.  che  dipendono  rial  giudizio^  pratico,  fondàtoju  d' un  gran  uu-. 
mero  di  fatti  osservati  cob  riflessione  ,  là  Repubblica,  non  può;  trovare^ 
Pieranna  più 'idòuea.^  e  più  capace  dèi  sig..  abate^  Ximen^s,,  il- quale 
iàoltcc:  trovandosi.  %j^  luoghi:,,  e.  avendo^  osservatOv  tutto  |.  e:  riflettuto* 


#*4atto ,  è  a  portata  pia  d^-alean  àHro  per  formare  codesta  siirta^  di 
gìadìzj  prudensiali  »  è  scegliere^  a  db^ese^  le-  miftum'  le  più  .  ragione- 
^  toli  y  e  le*  menò'  80||;g)stte)  ad  iaconsreoienti  • 
,  ao.^  S(4a  ia  questo  genere  mi  resta*  del  dabbìo>  sul  punto  se'  debba 
frealmente*  darsi  al-  cande  tutta  la  pendenza  y  ohe  può  aversi ,  e  obe 
si  riduce*  a  quasi  nn  braccio  per  miglio  ,  o  se  convenga  piuttosto» 
servirsi  di  una  pendenza  couBÌdèrabilmente  minore  »  facendo  che:  il 
medésimo*'  ali  suo  sbocco*  sul  lago  di  Maciucooli  abbia,  una»  caduta^  con*- 
sideral>i}e  •.  Il  mio  dubbio  nasce*  dalla  férma  persuasione  »  in^  cui  se*- 
hd  cbe  quelle  acque*  per  non  fare  deposizioni  sul-  fondò'  deli  canale  ^ 
non  baimo»  bisogno  di  piùi  d^  un  piede*  per  miglio*  Ho  veduto^ delie- 
acque  considérabilìnente^  «orlnde*  stabilire  il  loro  retto>  compia  peodén« 
Éa  di  due*  palnù^  per  mi^liov  mentre^  queste*  qui  dèbbono>  essere*  ac- 
que* chiare*,  o  poco  assai  mescolate  di  inaterie^  ben^  lèggere  ;  giacché* 
ne  sono  esclusi,  tutti  i  torrenti^  e  non  vi  dee  arrivare  altro' cbe*  gli 
acoli  delle  campagne  adiacenti,»  .e- ler  acque;  dègU*^  influenti  del  piccold* 
Iago  residuo  »  ohe^  depositeranno  in^  esso>  le  materie*  più:  glosse  f.  «y 
non  giungeranno^  al  canale-  che^  chiarificate- •« 

>  ai.  Dairaltraì  parte' Jl^oggetto»  dèlia,  navigazione  para"  che  rìohiedkì 
ohe  a  dia  alle^  acque*  medesime  la^  minima  velocità,  che  può'  combt«-^ 
narsi  con  V  impedimento^  delle,  deposizioni  •>  La  velòcitàv,.  che  corri«« 
nonde  alla  pendènza  di  un  braccio  per*  mìglio*,,  credovcbe*  iuooau><— 
aera  considerabilmente  le  barche  al  rimontare,,  qp  almeno^  è^  eosai  it*- 
cura  ohe  il:  ritomo  all' in  sa  sarà  tante  più.  facile-,,  quantola  velóci-*- 
tal  dell' acqua  sarai  minore.  Ora  questa;  diiaìnuzione:  dv  pendenza  si* 
può  ottenere  senza-  alcuna  specie-  di  salto  ,•  ohe^  impedisca^  la^  naviga^ 
zinne ,  per  mezzo  di  una  conca  che  può  £sirsi  verso'  lo*  sbocco ..  Qae^ 
ito*  ripiego  ritarda  il  viagfi;io  ;  ma  credo^  che  la  velocità'  contrariar  lo> 
mtarderà  molto  di  più.  Dairaltra  parte  se  la  linea  è  meno  inclinata ,. 
a£  profónderà  meno^  sotto  la  superfibie  del:  terreno ,.  e  .  si  potrà  fare* 
una  più  gran*  parte  del  canale  scoperto-  con*  unar  9ip^99r  minore  ,j  Isa 
quale  sarà,  ancora  minorata*  dalla:  minore  altezza^  de!  pozzi^  cUo-ìCOm- 
ateranno:  meno>  nello*  scalcarsi ,.  e  faranno^  impiegare  menor  > tempo'  nel-- 
r  alzare:  le*  materie-  per*  tirarle^  fuorav  richiedendo  ancora*  una.  minore> 
vicinanza  di  essi  pozzi  «. 

.  aa.  Ho  pare  dèl.dublHO^  sùiraUro*  puntò.  dèl\fare*  il  canale-  dèllà« 
medesima  larghezza  da  per*  tutto ,  oome^nai-  pare-  che  si  proponga  nel^ 
là  Rèk^ione  innanzi,  e .  dopa  il  passaggio'  per*  la: botte*  sotterranea*  sot- 
to il  Sèrcbio  ..  Il -qan^lè^  più.  che  aodèrà  iitnanzi,.  più^  acque  riceverà^ 
dagli:  scoli;;*  oqdè*  pare*  che  si.  richièda* ma» minore-larghezza^  dà^princi*^- 
ipù^y  che!  appresso  :  'si,  i^giuugeMebe  lai  larghezza)  maggiore*  4  richie^* 
4ta  dalla  navigazione  ,  e  questa^  nK^m>Qoinincierà)  che-  verso»  là^  città.,  o* 
almenoi  per  gli  efiTetti  delle;  partii  supenorif  dÌM  condnrsii  alla»  cittài 


ice 

basteratiTio  Wcbe  iptò  ^picedle .  Qadtte  conftìAernird^m. propongo, 
metteadomi   a -queUo   che  sarà  ^UAlicato  più  opportuno  4kl*ftig.  alia* 
te  Xiiiieues  »  da^  tigoori  .Deputati ,  e  da'  loro  lugegneri. 

•  aS.'Ma  in  •rdine  all' ubo  dèlia  navigazione  mi  par  cosa  etsensiale 
r  aggiungere  ^lla  larghezza  una  stcadella  laterale  da  una  parte  ».  peF 
OQÌ  poss4»De  cainmioare  qjaeiì'i ,  ohe  -dt^bbooo  tirare  le  barche  air  in« 
su.>^uesta  stradella  è-etaia  giudicata  essenziale  nel  ^/canale  di  Piccar* 
dia  quantun(iue  esso^  destinalo  non -per  iscolo,  nia  puraoieote  per  la 
nsTiga^ioiie,  debba  atere  molto  minore  pendenza,  e  pero  minore  re* 
locità  di  corrente .  Lo  spingere  in  su  per  ^-via  di  pertiche  puntate  sul 
fondo^yO  eco  altro  meocanisqio,  rende  41  cammino  pia  difficile  «  Jefl« 
to,  che  il. continuo  CammìnaFe-di -quei --die  tirano. 

a4«.'  Sulla  forma  del  canale  mi  paiono  molto  giuste  le  nflessiont  del 
•ig.  abate  Ximenes  »  che  tvovo  ali*  Articolo  VII,  deve  giusiirtica  Ja 
pendenza^ delle  4ue- sponde  con  la  larghezza  orizzontale  in  proporzio- 
ne* di  ft  a  ^/per  «riapecto  all'  altezza  verticale  ^  in  vece  di  a  a  t  ;  tra* 
vo  comoda  la  formaziooe  della  tavola,  che  faciliti  il  calcolo  della  ter- 
ra, che  dee  asportarsi  ,  stabilendo  -una  sezione  ^léti'-adteaza  di  brac- 
cia IO  ,  e  trovando  •4>gm  .temine  seguente  con* raggiungere  al  pre- 
cedente i< termini  di  una  serie  aritmetioa  ,  e  di  una  quantità  oostan* 
te  ..Se  si  dovesse  cercare  un  qualche  termine  tla  se,  basterebbe 'prea« 
dere  la  somma  della  larghezza  del  fondo,  ddH'idtezza,  e  della  me- 
tà*di  questa,  e  moltiplicare  «essa  somma  perula  medesima  altezza. 'La 
tavola  toglie  la  -necessità  di.tante  soomie  ,  e  moltiplicazioni  gnaDti 
sono  i  .casi  particolari ,  ed  avendo  accresciuta  la  tavota  co'  termini 
intennedj'di  mezzo  braccio,  si  rende  ancora  più  facile  il  prendere 
le  parti  proporzionali  per  le  altre  quantità  intermedie,  massimamen- 
te quando  si  adoprìoo  le  once  per  li  l'esiduì,  e  non  si  ridtYcano-qtie- 
sti  a  decimali  di  -piedi.  -Al  ^iù  -neir aggingnere  alla  tavola  formata 
per  Ji. piedi  'intieri  con  l'aiuto  di  quella  serie  i  termini  di  mezzo  per 
li  mtmzì  .piedi ,  in  vece  -di  pigliare  anche  per  questi  la  semisompa 
de'. due  contigui  ,-si  potrebl>e 'fare  il  calcolo  anche  per  essi  con  pia 
giustezza,  giacché  Ja  tavola  •ai  -fa  una  volta  per  aempre ,  e  un  tal 
calcolo  giusto  è  moke  facile  ;  «na  oome  la  difierenza  di  qnel  medio 
dal  giusto  è  piccola ,  e  il  risultato  de'  calcoli  appoggiati -ad -essa  «avo- 
la  per  varj  «Itri  capi  non  'viene  esatto ,  ma  come  una  specie  di  appros- 
aiimzione  si  puè  adoprare  easa  tavola  tal  quale -ai  trova.  Se  la  pen* 
denca  delle  scarpe  ,  in  vece  di  avcK  la  ragione  di  J  9  a,  ne  aveaso 
nn' alrra,'eqme  di  a  a  ^i ,  la  tavola  avrebbe  altri  numeri,  ma  aareb» 
bfe -farilo^nte  calcolata  con  nn  metodo  simile  a  questo. 

aS.  iNgn  è. cosi  del  calcolo  fondato  sulla  soluzione  dd  proMema^ 
che  trovo  alP, Articolo  medesimo  dopo  esi^a  tavola,  in  cui  »ì  cerca 
h  misura  deU«  larghena  delle  >J)aochioe  >^uandb  si  ^o^  u«£oniuira 


b  flesioae»  ohe  Im  oodesfa  TpeaàbthxBéàVti^TfQ  in  tin^  altra»  di»  ab* 
pì$k  le  banebine  con  le  scarpe  naturali  ^  e  con  T  area  ugaatevVi  si 
udopra  un  calcalo  algebraico- di  varj  termini,  ohe  alla^^  noe  a»  rtdu-^ 
ce'  ad  ma  formula  di-  una  frazione,  che  ha  tre  termini  nel  nume* 
satore  ,  e  uno  nel  denominatore,  la  quale  ser^  aelo  pel  caso  di  due 
banchine,  e  per  quella  di  un  maggior  numero ncou verrebbe  rifare  es^ 
aa  oaloolo^per  trasformare  la  formula,  e-^adattarvela •  Eììso  problemi^ 
ha  una  aolunone  incomparabilmenterpiù  semplice ,  ohe  si  appoggia 
^  alle  più  cognite  -proposizioni  del^prtmo  Libro*  di  fiuclide  «  Nel  c^so 
tuo  della-  proporzione  di  3  a  a&per  le  soarpe,  basta  pel  valore  di  o^ 
goi  banchina,  eh'  è  la  sua^iaeognita  X^v quando ^^ve  ne  sono  due  sole» 
prendere  semplicemente.; m»  quarto  dell?  altezaa,  e  p^r  ogni  altro  nu? 
mero  di  banchine  di'wdf^re  clett'  altezza  pel  doppio  <  di  caso  numero  >• 
Quando  poi  si  abbia  qualunque  altra  inclinazione  di^  scarpa ,  basta  di*» 
yidere  per  esso^siimero  1?^ eccesso  HlelIaJargbezza  sali' altezaa. 

a6.  Ecco  la^  dimostrazione   di  questa    semplicissima  regola  adattata 

mila  { fig. .  1%  tav.  a»^>)  AD  è  k  sua  altezza  ^.  DM. la  larghezza  prizzon^ 

tale  in  CMia,   ugpale  a  |:.di  essa  altezza..  Si  tratta  di. trasformare  la 

scarpa,  determinata   da   un\  linea^  retta  ,^- che.  vvida-  da^À  ad  M,  in 

un' akra,..che  vada  per  AGÒHLM  tale,  che  abbia  due  banchine  GG^ 

IILorìzzentali  con  le  scarpe  AG  ,  GH^JM  inclinate    ad -angolo  semi** 

Tetto  )  e  ohe  contei^a- un' area    uguale  a  quella  della  ppecedente  •  Si 

coBeepiseano^ prolungate ^le  linee  AG,  GH  fino  alla  orifizontale  DM  iu 

O.  e  F,  le  HG.»  MLfino  alla  sua  pavallala  tirata  p^r  A  in  R  ,  ed  S.;. 

£:. chiare  che  ì  punti  A.^  Q,  1.I  saranno-  in  una:  linea  retta,  che^pro** 

dotta   iaconirerft'  la    stessa  DM  in  Qs  in    maniera    che    tutte  le  ÓP  % 

Vì/Ly  MQ  saranno  uguali ^alla^larghezza  CG  ,  HI  delle  banchine,  e  se^ 

sì  tira:  la  retta  QT.  parallela  a41a  DA,  che  compisc&i.il -  parallelogram*» 

ma  AOQT  ,  sì  j>roluDghino  le  rette  GG,  HI  fino*  u^  questa  linea  in  V.^. 

X ,.  mettendo  2^  n^P-  inoontro^  della-  CYj  con  la  MS  ,  ógni    triangaln 

AG6,  GHI,  IMQ    sarà    la  metà  del  parallelogramma  SZVtT ,  ^ZlXV  » 

IMQX  ,.cbe  gli.  corrisponde  sul  parallelogrammo  MSTQ.,  di  cui  ^  puv 

re  una  metà  iLtviangQlo  MAQ.  Or  levando  da|  tYiangqlo.  DAQ    tutti 

que'    triangoli   vi   resta  Parca   DAGGHfM^,  e  levandone    il  triao^ola 

InAQ  ¥i  resta    il-  triangolo    DAM.  ^  Dunque   queir  area   residisa  è  u« 

guale  a   qpestQ   triangola,,  e  làj  sezione   si .  tifova  -  cosi .  ti:a3Ìbrmat^  iv^ 

i^o'  altra^  di  area .  uguale« 

2.1.  Ora  si  V'Cde.bene  che  la- reUa..IK)rsar^.  uguale  alla  AD,  e  pe?* 
rò  la  OM'^sarà  l'^  eccesso  della  DM^  sopra  la-  DA  ,  e  la  stessa.  OM.sarà 
divisa  in  questo  casoan^due  parti  eguali  ,^e  in  ogoi  valtra<dl  qijialim* 
qae  numero  di. banchine  iiv  uà  nuinero  di  parti  uguali. ad  esso.  Duxy^ 

Sue  generalmente* per  avere  là  largjbezza. della  banchina^  basterà'. divi< 
ì^^V  eooc^so  4eirai  Ur^l^ozza  DM  sopra,  li^àll^ua  ADjn.oil  nooior^n 


set 

'ài  paid  flg«al6  A  quello  ^ÌU  Imietiiiie,  éht  la  <faegtò  «uo  Mtà  it 
sumero  a  »  a  -come  qoi  si  f  appone  «qoeil»  «eccesso  uguale  mila  mota 
deir  aitezsA  AD  ,  basterà  -^ai  ^gliam  na  ^itaru>di  deu''  allena^  Per 
'qvalQfiCRie  :ahro  .numero  ^di  JMnohine  iiasterà  dividere  ia  steasa  jiUez* 
ta  pel  ^doppio  di  esso  numero  •  Nel  'OaM  particolare ,  in  «ui  Y  alttaza 
è  di  'braccia  id  ^  come  iieir  eeempio  4ella  relazione ,  il  quarto  n^  ò  5, 
rch'  è  il  medesimo  ^aloro  ricavato  ivi  dalla  formida  con  un  oaloolo 
tanto  più  lungo .  Mille  volte  ho  trovato  non  solo  in  caso  4i  proble- 
mi taóto  elementari  »  quanto  lo  è  questo  qui ,  ma  ancora  in  altri  assai 
;più  auEbliml.9  cbe  4a  ^Geometrìa  Jineare  da  delle  soluzioni  bissai  pia 
semplici  di  quelle^  4$bo  dipendono  4al  odoolo  4i%ebraico^  «  tdalle  tor* 
mule  che  se  ne  ricadano;  benché  queste  aleno  da  preferirsi  in  altri 
«casi  9  *e  talora  il  metodo  algebraico  sia  positivamente  necessario  per 
(Ottenere  la  soluzione^ 

JI&.  Questo  punto  -appartiene  non  alla  sostanza  del  progetto ,  ma 
4illa  maniera  della  esecuzione»  e  giacché  qui  ho  resa  questa  soln- 
xione  -di  problema  .tanto  più  semifliiee  »  renderò  più  gt^nemle  un*  aU 
tra  .,  "òhe  appartiene  ^nre  alla  esecuzione  »  <e  aclie  trovo  al  numero  1 1 
^eir  Articolo  XU.  £ssa  tende  a  formare  una  :apecie  di  mezzo  ovale 
con  oinque  archi  .di  oircoli  »  ohe  paiono  continuati  nelle  Soro  nniool , 
oome  se  formassero  tin  arco  oontinuo^e  facilitino  il  calcolo  della  iun- 
«hezza  «di  «sso  arco  •  Ecco  la  sua  costruzione  :  AB  {  tav.  %.  fig.  %.  ) 
i  la  .corda  4leir;arco ,  o  sia  Tasse  maggiore  dell'ovale  ,  eh*  egli  divi« 
•de  in  6  panS  uguali  in  O,  ,N»  -D,  n ,  |r;  alza  la  DE  perpendicola- 
Te  air  asse,  e  la  prende  ugnale  a  due  ^di  dette  parli ^  fer  ^errJre  di 
«ennatse  minore^  Gol  -centro  N  ,  e  con  3a  stessa  apeitura  dì  Aetie 
due  parti  trova  il  punto  £1  nella  ED  prodotta  •  Taglia  per  mezzo  le 
rette  NG,  nC  in  F,  /,  ciò  cbe  «i  fa  facilmente  col  prendervi  MF, 
nf  uguali  a  .una  'di  «dette  i6  parti  •  Col  oentro  C  raggio  CiE  fa  -un  ar- 
iSo  di  citt)Qlo ,  che  incontri  le  rette  CN ,  G  n  prodotte  in  M ,  m  :  ooi  * 
«entri  Fj  /»  e  oo^  raggi  FM  ,  fm  &  4ue  arcbi  di  «circolo  ^^hoiBCoa- 
trino  le  FG,  /g-  prodotte  in  H,  A  :  finalmente  co*  centri  G,  y*  «>* 
raggi  GH  ,  ^  A  iie  À  due  isltri  ^  4)he  dice  idorer  noadere  appunto  au^ 
punti  A ,  B« 

a9.  Si  vede  chiaro  che  in  31  ^  "H,  m,  %  la  tanrente  de**  due  arcbi 
tontieui  sarà  comnne ,  ciò  che  li  farà  parere  air  occhio  eonrinnatì , 
perche  senza  inclinazione  scambievole^  Si  dimostra  facilmente  ciò 
^e  a&rma^  ohe  gli  ultimi  due  archi  -debbono  ricadere  appunto  in 
A  ,  e  B ,  come  pure  .che  «iasenno  degli  arcbi  EM  ^  MH  ^  HA  aarit  un 
tene  del  .quadrante  del  ano  «ciroalo^  di  coi  avendosi  al  n^o  si  ha 
&cilmeme^  la  aomma  degli  archi  per  la  «ooMna  de^  rtuggi.  Ma  noa 
è  necessario  di  Icjgarsi  alla  proporzione  degli  asfli  deir  ovale,  ohe  ia 
^esta  costrunone-  Tiene  determinata  di*  3  a  a.  Qualunque  aia  T  ass» 
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JLB,  aiI  Mttìiasfe  DE,  si  amnno  gli  sfeisi  ttnfi^^  col  pì|liate  AN, 
Bn  ugnali  al  detto  «emiassei,  trovare  il  punto  G  col  pwtro  19  fi^gio 
K  n  >  e  prendere  NG  f^ngy  NF ,  tx^.»  4ig^l^  ad  ND  ,  Facendo  il  re* 
sto  doU^  Dpentapone  «iella  «teasa  maniera ,  gli  ultimi  «tcbi  oaderaàa*  al 
.nodo  «tesso  in  À>  B  »  e  di  tre  archi  ESI,  MH^  HA  «aranna  eiascu* 
no  un  terzo  del  quadrante  «del  suo  <>irc6Ìo  »  e  tutto  T  arco  AEB  un 
terzo  «della  seniicircoofereoza  ^i  un  circolo  9  ohe  abbia  il  rag^o  «gua- 
io alla  ^omma  di  tre  raggi  tlE  ,  FM,  6A ,  il  Tdore  de^  goak  si  trbva 
con  la  stessa  facilità ,  (cbo  »ìn  quella  proporzione  iinvtata  t  in  eui  pu>« 
re  dee  aversi  il  valore  di  DG  '^  «estraendo  la  seadice  di  tre  quarti  del 
quadrato  NG.» 

3o.  La  dìmostcazione  di  queata  t)ostruuoQe  più  onerale  e  fitoile  • 
39  si  tira  NI  perpendicolare  alla  base  FG  del  trtaittolo  isoscele  FNG, 
la  taglierà  per  mezzo  ^  0  come  l' angolo  eeterno  BNG  ^da  una  parte 
.zara  il  «doppio  delP  angolo  NFG,  o  «ia  MFI^  (O  /dall'^iltnu  uguale  al- 
r  angolo  NG/I9  doppio  ideirvaogòlo  NGO,  giaccbè  si  vede  ibene  ohe 
il  triangolo  NC n  è  equilatero;  quindi  i  tióaBgoli  rettangoli  JNDG» 
FIN  .saranno  similii^  ed  FI  9  olio  é  la  meta  *di  FG^  sarà  uguale  al- 
la metà  .^i  iGD.,  'COme  FN  è  la  metà  «Li  <2N  :  con  FO  resta  uguale  * 
m  CD .  Ora  FH  «con  GF  è  ugnale  a  GN ,  cioè  a  GÈ  ;  tmde  levan« 
ào  di  là  FG9  di  qua  GD,  ^  avrà  GH  con  FG  uguale  a  DE  9  cioè 
iid  NA7e  togliendo  di  là  FG  »  di  qua  NG9  «che  sono  uguali^  reste* 
wk  GH  uguale  a  GA9 ^-però  l'ultimo  aroo  tirato  «col  raggio  GH  fi- 
nirà in  .Ay'C  ja  stessa  «dimoatrazioBe  «erve  7>er  V  arco  J^^«  Ora  es- 
fende r  angolo  NG/i  idi  60  gradi  9  sarà  di  3o  1'  angolo  lfGD,'e  il  suo 
ugnale  !MF1^  -come  :pttre  NGF^  ed  AOH^  "Qmndi  r^ì  ateiiì  EM^  MH  9 
HA  (Sono. tutu  di  'So  gradii  cioè  ciascuno  un  terzo  "di  un  «qaadrante 
diel  ano  éiroolo .;  MEm  un  terzo  tlel  suo  mezzo  "circolo^  ^  la  «omma 
de'  due  ÌMH9  ^nift  ,  la  aomma  de^  due  HA  »  AB»  pure  un  terzo  del 
mezze  oireole  degP  altri  )vaggi.  Come  3e  -circonlferenze  «ono  proporzio- 
mda  ai. ^ngn^  .tntto  Pareo  AEB  ^saià  vn  terzo  ideila  mezza  «circonferen- 
na  di  tuti  eireolo  9  <^e  avrà  per.  Tag^  la  'SOSMia  de'  tre  raggi  OE  » 
FM  9  GA  9  ^  -quale  ai  ha.mdltiplicando  detta  aonnna  per  "if^^  onde 
|ier  avere  idetto  ;bmo  basterà  moltiplicare  la  stessa  fsomna  per  ||^. 

8 j*.  Queata  «detenmnazione  più  generale  può  servire  se  «1  vud.fare 
«ne  volta  ancora  pia  piatta ,  la  qua!  eosa  può  essere  Tantaggìosa  per 
quelli  9  lobid  debbono  tirare  la  barca  •  Non  vi  ò  alcun  pericolo  a  dare 
un  sesto  minore  ivi  alla  volta  ^  Quando  yì  è  un  aesto  minore  i)  p^ 
riooio^  «aaoe  dalla  apìnta  ^aterale^  che  le  Telte  «esercitano  contro  i 
muri  verticali  <:  ma  qui  doV^asi  muri  banno;  tutto  il  terreno  9  obe  li 
contÌMe9  lippogl^dosi  iid  esso  non  vi  è  pericolo  di  alcuno  effetto 
di  queata  apiota  laterale;  come  pure  non  vi  è  perìcolo  alcune  cbe 
U  fftsttioii»  9b«  questt  terra  faiò  Memitare  contro  i  nuuif  froma 
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scoppiare  In  tolta  in  su-,  gMcliè  essa  viene  contenuta  e  oompreta  <£r 
tutta  la  t^rra  saperìore. 

3a.  Gòntinuando  le-  mie  riflessioiii  sulla  masiera  dèli'  esecuzioni ,  m 
primo*  luogo  vedo  cfa'  ò  essenziale  il  suggerimento  del  sig.  abate  Xi- 
menes  di  cominciare^  il  lavoro  dal  traforo  deV  monte-,   e   questo  dalla 

Sarte  del  lago-  di'  Maciuocoli ,  appunto  per-  dare  lo  sedo-  alle  acque 
elle  sorgenti,  ebe  sicuramente  s'' incontreranno ,  gìaccbè  le  sorgenti 
de'  pozzi  si  £|ono  trovate  quasi  da  per  tutto  superiorìr  aHa  linea  desti- 
nata pel  fendo  :  quando  mai  si'  giudicasse  di  diminuire  lar  pendenza  , 
ad  ogni  modo  la  maggior  parte  di  esse  sorgenti  resterà  superiore  alla 
nuova  linea  del  fendo  •  Questo  punto  appartiene  alle  difficoltà ,  ebe  si 
|N>ssono' incontrare  ,.  e  alla  maniera  dl^  superarle .  L'  altra  difficoltà  con* 
aiste  nella  debolezza  del  terréno ,  ebe  vi  potrà  essere  io*  alcuni  siti  ^ 
incapace  di  sostenersi  da  se ,  e  allora  vi  è  il  rimedio  cognito ,  e  pro- 

E osto  dal  sig..  AJbate,  de'  muri  laterali  e  volte  occorrenti  dove  la  de-^ 
olezza  è  grande  e  continua ,  o^  de'  pilastri  con  gli   arcbi   coiloeali  » 
«un  iutervailo  maggiore  o  minore*,  secondo*  ebe  la  debolezza   di   esso 
terreno  si  troverà  all' opposto  minore  o*  maggiore. 

33»  Il  si^^  Abate  ha  avut^tutta^  la  ragione  nel  penuadersi  che  si 
^veranno.  de'  siti  di  tutte  queste  diverse  nature ,  cioè  di  quelli  che 
ai  sosterranno  da  per  se ,  a-  cagione  della  durezza  delie  materie  ,  do* 
gli^  altri  ohe  richiederanno  de'  pilastri  più  o-  meno  dittanti  co'  loro  ai>- 
cbìi,  e  finalmente  di  quelli  eh'  esigeranno  un»  continuazione  di  muri 
e  volte  •  Ad  ogni  modoi  non  lascerò  d' ìnrinuare  che  nel  calcolare  la 
Mesa  del  gran  Canale  dì  Piecardia  F  Ingegnerò  lo  propone ,  Imovbè 
.fesse  sicura  d' incootvare  un  lunghissimo  tratto  di  maletVe  ^baataik^- 
za  sode  per  sostenersi  da  se  mede»ìme>  ad  ogni  làodé  fece ,  come  ho 
aaputo ,  i  suoi  calcoli  sulla  supposizione  defila  necessità  de'  mnri^  eon 
la  volta,  continuati,  da^  per  tutto .  Credo  che  non  sarebbe  lìiorì  di 
proposito  il  cdlcolare  ancora  qui  sullo  stessa  piede>  <)ice  i»  rigaardd 
tutto  il  tratto* del  canale  sotterraneo^^per  ogni  maggiore  sicurezza: 
ma  sono- sicuro  che  ad  ogni  medoi*  vantaggi i,  de'  quali  parlerò'  ^k. 
innanzi  sarannotincomparabilmente  maggiori  dèlia  spesa  totale,  la<qua» 
le  per  questo  non  dee  distogliere  in*  alcun  conto  dall' intraprendere 
la  grande  opera.  Trovandosi  minoraU  la  spesa  per  la  quantitàr  de' si- 
ti, ne'  quali  sicuramente  si  troveranno- le  materie  dell'  altre  due  das^ 
ai ,  si  avrà  il  concento*  di  vedere  la  spesa  minore  di  quello.*  che  ai  e-^ 
111^  immaginata  •  .  -  . 

344.  Alla,  maniera*  della  esecuzione,  e  alle  difficoltà  che  possono  ìn« 
contrarsi,  appartiene. ancora  la  determinazione  de'  pozm'  necessari  per 
dare  la  oomunìoazìoncaH^  aria  ,  e  per  dhrAnuire  la*  difficoltà  della  e- 
strazione  delle  materie  .  Il  signor  abate  Xime^s-  tratta  questa  nutte* 
mail' Articolo^ X>  dove  anche*  deteriikin«  ù  distuuui ^  om  dtUioDOb 


afeve  ita  4oMa  «echufimi  ipozzì'  correl&tlTamante  lAla  lono  «Iteszft.  E^ 
§Ji  «mette  ivi  il  «egaeote  problema  :  J9a/a  /a  profondità  di  un  pozzo^ 
e  la  lunghezza  del  éiaggio  orizzontale^  che  dovrebbero  fare  de  mate^ 
Tie  per  la  loro  estrazione^  4fiterminare  ,la  distanza  orizzontale^  s^tt^ 
la  quale  di  voliere  ,  della  estrazione  per  il  pozza  sia  uguale  al  valore 
per  lot  via  orizzontale  .  jSulla  soluziooe  di  questo  problema  .tal  qual» 
egli  la  propone  9  jo  veramente  ho  molte  difficoltà  ,  che  e^orcò  qui  il 
più'  breìiemeQte  »  -che  uà  «ara  ^ oasibile. 

!  3S.  La  prima  ^iffiooltà.,  cbo  oni^   presenta»,  «io  quella  del  non 
COA^ìderarsi  .in  quella  soluzione  di  j>CQ):)lema  il  rìtosno  della  <;arrett« 
tMa^  in  cai  vi  e  Altrettanto   viaggio  inutile ,   quanto   ve  Ji'  era  del- 
l'» utile  nel  oondurla  piena.   Neil  estrazione^er  li  pozzi  ^  mentre  una 
cesta 4  i>  bìgonao  scende,,  .V  altra  sale,,  onde  non  vi  è  mai  viaggio  i-*. 
nutile.  In    secondo  iuogo   appunto  il, peso   del   recipientfe  voto,  eh» 
Mende,  compensa  quello  del, pieno  cbe  sale., di  maniera  ohe  non  dee 
contarci  altro  pesa  cbe  quello  delle  materie  asportate^  .Nel  caso  del- 
la caxrietita  conviene  valutare  non  solo  il  peso  aella  materia  asporta ta^ 
ma  anche  ^quello  di  tufta  la  carretta   con   le  sue  ruot^  ,  e  ^attrezzi  » 
eiò  che  &  entrare   un   nuovo  dato  nel. problema .   Vi  è  nel  xaso  de^ 
pozzi  4a  eOBsiderare  il  pc|so  della  fune,,  il  quale  fino  alla  metà  della 
•alita  della    cesta  piena  aggiunge    quello  della   diiferenza   delle   due 
lunghezze  della  fune  ,  che  scende  e  sale,  e  dqpo  ne  todie  altrettan- 
to^ ciòxfbe  iutrodufic  ,i^^  altJ:a. quantità  variabile  •    Vi.ie  da  consiije- 
rare  41  <em^  che  s  impicca  per  caricare 9. e  scaricale,  che  h  ben  di*. 
yeno  nelle  d^e  maniere  di  estrarre  »  ;.  Vedo  poi  impiegato  il  «principila 
di  un  texzo  del  peso  uguale  alla  resistenza  aelI%tfrìzioijLe  per  un  piana 
orizzontale ,  la  quale  sicuramente  si  Yrpya  dì^versissima  secondo  la  di- 
"versa  scabroaìtà  del  .medesimo  fondo  :  .vedo  supposto  cbe  nella  disce^ 
sa  sì  aoeresoe  la  difficoltà,  perchè  il  cavallo  dee.aostenere  ^na  parte 
del.  peso  aulle  fipaUe»  quando  sicuramente  ciò  .non  accade  che  nelle 
grandi  inclinazioni ,  mentre  nelle  piccole  il  |>efo  della  carrettata  non 
•s.scjirica  punto  sulle    spalle  del   cavallo,  bc  lo.9pinge',  vanendo  un 
lai  effetto  impedito  dalla  frisone.   Vedo  supposto  cbe  T  aiuto  delle 
2VOte  riduce   il  pese  a  .un  ipiintp ,  mentre   una   tale  riduzione  è  a£- 
i&tto   ailiitraria.,  e  generalmente   si  suppone  ,  che  il  cavallo  in  una* 
oasretta  ordiiiarìa  tira  .molto  .meno  del  quintuplo  di  quello»  che  può 
portare  sulle  «palle  • .  XJ^uesto  punto ,  che    qui  si  assume  {>er  supposi- 
aìone  j  ptiò  facilmente  verìficaru  ,potepdosi  saj)ere  nel  ,p^ese^  qnaì  è  il 

rso  ordinario ,  che  i  caTuUì  aoliti  adoprarsì  ne'  trasporti  portano,  sid-;, 
spalle^  e  quello  oho  i  medesimi  strascinano  per  un  pi^no  orizzonta- 
le, o  poohissimo. inclinato .  Vedo  altrove  anche  la. proporzione  ^à  la 
£>rza  deir  uomo,. e  del  cavallo  jpresa  molto  maggìone  di  quello  «  che 
^ttdiaajriamente  ai  crede  »  pigliandosi  da  buoni  Autori  ^qu^lla  del  cavalla 
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equivalente  a  quella  di  7  neniìiii  •  Ma  qui  re^oi  questi  e  altri  Jktì  ; 
o  presi  esuressamente',  o  supposti  taoàtameuta:  per  poter  tirare  uua 
formola  dalla  soluzione  del  prablama  y  alcuni  4Ie^  irpttli  sono  fiivore^o- 
li  ad  uno  de'  due  metodi,  altri  ad  un  altro,  ciòcche  rioade  ael  d&» 
fetto  del  nostro  secolo ,  più  generale  ancora  ne'  calcoli  sublimi  ap- 
plicati a  ^n  problemi  fisici  ^  di  eseluderu  la  condinoni  incerte  >  ^ 
imbarazzanti  per  calcolarle. 

36.  Io  so  bene  cbe.  il  signor  Abate  d&  questo-  c<Mne  un  pioodot  sag^ 
gio  di  quella  cbe.  appartiene  &  un  intero  trattato  suil'  uso  d^  pozzi  i 
ma  vedo  che  da  questa,  soluzione,.,  dmeno- troppo- incerta^ ,,  rinnv* del^ 
le  regole  generali  ^  e  in  vigora*  dì  queste-  prescrìve  le-  misure-  àèf^* 
intervalli  d&  pozza  a  pozzo ,  le^  quali  cosL  rimangono'  troppo*  arbitta-^ 
rie ,  e  privo  di  fooidlamento  ••  Io  credo  che  questi  rapporti  non  po- 
tranno mai  aversi  da'  princip) ,  nui  dall'  esperienze  •  1  nrimi  pcori 
scavati  potranna  dar  lume  per  vederer  la  proporzione  della  spesa  de* 
due  metodi ,  e  regolare  con  uà  giudizio,  prudenziale  la  distanzar  txm- 
yeniente  de'  seguenti  ;  e  appunto^  per  li  primi  del  tàralorO'  del.  monte 
U  massimo  riguardò  ò  qucHo  di  coUocam  ia  rito ,.  che  sCànri.  le  al-^ 
tezze  eccessive..  ♦  "5 

37.  Questa  incertezza ,.  e  quella  della  durezze  mag^ore  o>  esinore , 
cbe  si  puÀ  incentrare  nell"  intema  di  esso-  monte ,  mi  distoglierebbe 
dal  ripiego  cbe  vedo  insinuato,  di  dare  a  cottimo^  il  lavoro..  Questo 
si  può  adoprare  quando»  con  principi^  meno  incerti  si  può  cslCoiaTe  a 
un  d!pre8S9  la  spesa  necessma  t  ma  f  nande^  l[uest»  rena  molto  inoer« 
tk  ,  sicutameete  colui ,.  che  dee  £ire  il  contratto  ;.  rorri  Mweai9T9Ì 
andando  molto  al  dì  là  di  quella  possa  sperarsi  che  la  spesa  me&esi^ 
ma  possa  salire  •  Credo  ohe  il'  &re  a  conto*  proprio  con  V  assistenza 
di  persone  intelligenti  ^  attente  ,  e  fedeli  ^  sia  molto  più  espediente 
in  tali  circostanze  ;  e  la  Repubblica  fra  i  suoi  Ingegneri  ha  ricuranran- 
te  de'  soggetti  di  tutto^  merito ,  e  zelo ,  de'  quali  può  fidawi  fiicendo 
fare  i  lavori  a  conto  suo  • 

SS.  Alla  asportazione  delle  materie  appart ielle  anche  1*^  esame  ,  cbe 
li  signor  abate  Ximenes  fa  nell'  Artìcolo  VIH,  del  metodo  adoprato 
altrove  di  lasciare  una  buona  parte  del  lavoro  della  escavarione  alla 
forza  della  corrente  medesima,  che  nelle  rettificazioni  de'  finmi,  e 
in  altre  circostanze  ha  giovato  per  dilatare  le  serioni ,  o  ripulire  gti 
alvei  •  Egli  hsL  ben  rilevate  le  ragioni ,  per  le  quali  non  può  sperarri 
qui  nulla  da  un  tale  metodo ,  ed  in  oliò  10  sono  pienamente  d' accordo 
con  hii. 

39.  Xredo  bene  che  l'acqua,   dovendo   correre  in   questo  caaalr 
een  una  velocità   considerabile ,    può  fiire   un   effetto  cattivo  corro- 
dendo le  ripe  di  esso ,  e  introducendovi   delle  tortuorità ,    che  sem- 
pre nascono  ne'  canali  »  ne'  quali  1'  acqua  corre  con  una  velooit)^ 
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08ggioM  delb  MMMdrmt  la  nsìsfem»  non  potendo  estem  da  per 
tutto'  eguale  >  si  foroMoA^  delle  oorwsionr  latrali  irregolari  ».  eoa  le 
quali  il  eanafer  fènai#  deOir  aiuMnlà  ,.  eLiit  airair^pr^  fimohè  per  la  luu*' 
ghezza  acccescinta^  la'  velocità  w  diiminiiicev  e  arrÌTa*^a  quella,  cte' 
convìeue'  alla'  apeefe*  delle:  acque  correnti-  per  euo^  canare.-  Gonverrà 
arrestare  uu^  tal  effetto^  at  {prime*  ane  nascere  r  maanme  otc  il  canale 
è  sotterranee,  e  lèr  dòrronoaì  laterali-  debbono  laaoiare  tentai  aostegnoL, 
le  partv  raperiori  ;:  mir  queste  atttaai[>ni:  appartengono^  aliar,  nanuten*- 
sione  pi&  cbe  atta> ifermazione'  primitiva  det  canale .. 

40*.  ih  paragone  tradii  eanafe  aperto* ,.  e  iK  sotterranee  con  Iv  deter» 
minazìone  dèF*  sito^^  in.  cui  i^Umb  conriiBounir  qi^estp*  seoonder  dipei»^ 
de  in<  prime  luogedtt  unr  pnntov  che*  ìe  ho  lasciato*  indeciao'  qui  -su  , 
credendo  che  debb»  assoggettarsi  a  auoTa"  consitfeiaziòney»  cioè,  so 
debba"  darsi  at  canale  tutta  T  intera^  pendensa'^*  oppure  debba*  fiirst 
sboccare  Qualche  braccio^piu'  alto>  formando^  per  la  bavijpaibne  una 
concai  ins^ondov  Iw  queste  seconde  caso>  T'altezsa  dèE  terrene  sopnr- 
la  linea-' del  fonde  essende  minore,,  il^  eanale  aperto'  dovrebb'  essere 
più  Tunge,'  quaFanque  sia  la*  vere  profòndità;t  di;  ^esta*  fiireirr  in*  cut* 
il  canale  aperte  comincia:  e  dìvenire^più  sVlMstaggiose^def  sotterraneo^ 

4t.  Iir  ordine  a  queste  limite  esse  è'  statecene  molta-^  sa'gacità  ri-- 
cercato*  dal  sig..  abate  Ximenes^  neir  Articolo- IX.  dipendentemente 
da''  calcoli'  delle  spese*  necessarie  per  l^^uno',  e  per  ('altre  genere^  di 
canale  aperto ,  e  sotterraneo ,  correlativamente  alle  diverse  quslitìir^ 
^«fle  materie,  che. si  possòoo  incootrarev  ia' qacstr  oarcolr  egli  ha 
iatte  molto*  bsne^.m  introdbrre  T  efemento»  deb  terrene*,  che*  si  perde* 
qnandEo-  si  fa  U-  oanale*  aperto  y  ma  ae  oel  oanalo  «ouerrane^r  tì  vuole 
per  la  navigazione  quello  stradello ,  di  cui^  io  ho*  parfato^  qur  su  ,  ìt 
quale  credo-  necessario  per  fiir  tirare  Te  barche  all'  ie  su"^  dagli  nomt*^ 
ni  con:  W  Icre  azione  contimiaSa>  conviene  introdurre  ne'  mTooIì  an<r 
con»  questo,  di  cor  non*  vi  é  bisogne  nel  canale  aperte ,'giacchèr  quei 
die  débbone  tirare  possono»  camminare  su^  in;  cima».  L'  escavazione  è 
diversa ,  e  W  erbatura  del  terrene  maggiore  quande  si  debbar  aggioni*» 
gere  questo  stradeHe,  che  seoaa 'di  esso.  La .  sua  aggiunta  dee  m^ 
cfae  alterare  tutti  i  calcoli  della  Helarionè,.  formati  tante  pel  trafila 
ro  r  quanto  per  la  bette  sotte  il  Sercbio  - 

42.  Questi  calcoH  sene  fiM^ti^su  due  articoli  r  uno  de^  quali  è  la 
cnlMtara  del  terrene  e  altre  materia*  ^  che  si  dee  rimuovere ,  e  ijal 
preàsze  che  debba  impoiAare  T  escavazione v  e  T  asportasìbne  di  ogni 
cubo  di  materia  rimossa.  In  ordine. al  prime  articolo  esso^  dipendo 
dalle  misure  de*  solidi,-  che  sene  a£&tte  erementariv  e  delle  quali 
non  vi  era  alcun  pericoTe  ohe  il  sig.  Abaie  non  avesse  sulft»  punto 
delle  dita  i  giusti  metodi,  e  non  li. adoperasse  a  dovere^  come  li  ha 
sempre  ben  adoperati}  ma  Spendono  ancon  da  varie  iy^tesi  assunte , 
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Jalle  qiuili^  dipénfle  la  fne^nflim  AMggioMV  <*^  muoce*  de^  ^02214 
dallo  ^tabUìmeoto. dalla  pendensa^^  tda'  varie   4Mre  tÀe^iUaiize  ,.  che 
sé  poft0on«  fiur  orasriare  cotuidtaeabUtoiple  4  litaUati .  J|i  ordina  al  ae« 
oondo  pttn^  €Ma/dtpettd^  daife  notizia  fnwa^  su  |  IjjLOghin   che  ,maa- 
cano.ad  .nn  at««ite.  Detti  pressi  fono  molto  idiwifi  in  4>^et8i  pa^ 
ai:  io  non  .posto  dubitare  della  {^ieoa   e^iptiiziene.  ^e  j\  medeaimo 
%\%.  Abaite  ha  di  eaai.,  tromndoai  appunto   aul  luaiga^  ^d  avendo  ne* 
paeai  lìnMlrofiii&tte  fare  tante  operaaumi  .maloghe   a  ^neate.   Vedo 
-che  tessendo  tanti. e  poi  stanti  idi  d«tti .  oiJooli^  .4^!^  «avervi   impiegato 
un  tempo  conaiderabiliaaimo  eon  un  «travaglio  4H»i  igi^uxde  »  e  poioao . 
la  ff>no4)erauaao  ohe  il  aig.  abate  Ximenéa  ai  aia  ibe«e  asaìcurato  della 
^sattezaa  ^  questi 5. almeiio  «ielle  (Partite  g«oaae  ;  ne  \h^  ea^minati  al- 
ouni  che  o  trovati  giusti.»  ma  non  ai  può^ret^dere  ^he  io  entri  in 
un  lungo  esame  di^qn^to  genere.. 

.43.  Una  parte  ^i  (fiieati  oalcdi  ha  per  i^gecto  la  i^otte .  aottern- 
Dea  sotto  -il  Serehio.  .io  mon  poaao  eaamioare  ano  de'  sum  fonda- 
lOeoti,  .ofa\è  il  presao  -de'  .muri  e^^rolte»  fQomuiie  an<^e  -aj  -resto 
dtel. canale  aotterratteo  murato.  Quello  di. che  po^so ^'m^Ucare  ai  òia 
acelta  di  uno  de'flm  tnetddi,  oU'  egli  «aamiM  per  lormarla»  e  aono 

Sienamente  .d'aoeordo  4X>n.Jbii,  che  il  miglior  partito  si  è  guelloii 
tre  un  anno  .4a  d)otte  aotto  juna  metà. del  letto  Mtuale.^  e  uji  altro  il 
reato  .'Sensa  deviate  il  fiume  iiel  tempo  del  lavofo  9  oè  fare  il.Jai^ora 
di  fianco  y  e  a  menarvi  il  fiume  dopo  ;  e  approvo  tutte  le  aue  rifles^ 
aioni,  e  preoauzioni  proposte  in  questo  genere,  toltane  la  eacluaione 
dello  atradello  pej:  tirare  la  Jmrpa,  e  la  forina  della  VipJta^  che  vor- 
rei più  piatta^ 

44.  *La  giuétezsA  de'  calcoli  entra  ancora  nella  valutaaione  ^i  vaq 
de^  vantaggi  ohe  debbono  risultare  dalla  grandiosa  4>perasione  propo- 
sta, come  lo  è  la  quantità  de'  terreni  che  ^ai  debbono  .acquiaUre« 
quella  degl' altri  che  si  debbono  rendere  .mì(^ori^^e  Ja  valuta  che 
avranno  quella  j'idotti  a  «coUura,  o  migUonaiì  •  »Su  -^fueati  ^oggetti  io 
non  poaao  date^loun  giudisio  eaaendo  aaaente  da'  luoghi^  e  se  fossi 
presente  dovrei  rìponarmi  per4a  massima  parte  alle  atin^  «d^l'  in- 
gegneri della  .«Repubblica  ,  c^  iliai^or  Abate  indica  ,.e  ohe  aicuia- 
mente  aaranno  a  tate  fatte  con<4utta  i'  attensaone  ,  e  accendo  i  princi- 
pj  i  pm  ben  fondati  aulla  esperienza*  Quantunque  io  abbia  de  dub- 
bj  indicatici  «aopra  ani  precìao  riaultato  deUa  apeaa  .totale vproposta^ 
come  limite  da  non  poterai  oltrepaasare  ;  «e  la  quantji.tà  :preciaa  del 
guadagno  da  ricavavsi  .dipenda  da  ^iodeate  .«tinte  ,  sulle iqpiali  non  pos- 
ap  dare  alcun  giudiaio,»  ad  ogni  modo  io  vedo  d*  ecceaao  ^degU  utili 
sulle  apeae  cosà  eanrbitaate^  che  non  poaao  nonoonfecmarmi  Jiel  -^ui- 
dizìo ,  che  ho  indioatir  da  principio ,  del  dover  eaaere  di  vantaggio  a 
molti  e  molti  doppj  m,aggiore  della  ^yeaa  •  Dall'altra  parto  conaideraiido 
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tbe  qtÈLétìà  latiti  Mia»  stMl  èsegnitf  m  tenti  luogbi  seaia*  spese  ec- 
eesMve  9  sono  persuaso  che  qaesto  non  deblui  giùngere  in  modo  alei»^ 
'tto  ad  una  spesa  »  ohe  poss»  spairentare  »  e  ributtare  •  Quindi  eonsàde- 
rando  T  impresa  per  cpièsta  parte  non  posso  diapensacmi  dal  commea- 
clarla  ,  e  oonsigliarla  come  sommamente  vantaggiosar,  mentre  dalP  ai- 
Ira  parte  la  giudico  non  solo  di  esecuzione'  possibile^  ma  anc^e  di 
jriuscita  sicura^,  quando,  a' intraprenda  con  le  dovute  cautele  v  le  qnaK 
non  possono  essere  txascurate  da  quei ,.  che  si.  troTcranno  sul  luogo*» 
massime  arenda  la  Repubblica  oltre  il  signor  aBatCi  Ximenes  anche 
tra^  suw  medesimi'  Ingegneri ,  e  Deputati,  j.  persone  versatissime  in 
questa  specie  dilarori,  che  sono  anatto  armili  »  o.  molto  analoghi  a 
quelli •  ohe- tante  altre  volte- osai  hanno. avuto  per  le  mani»  o.  sotto  gU 
eecfai. 

45.  Qaesto  eccesso  di>  vantaggio' Io  stimo  siovro  anehe  indipendem- 
temente*  da  tre  altri-,,  de'  qtUli  mi  rimane  a  parlare .  Il  prìnto  ap» 
partiene  al  timore 'ohe  oosk  sì  toglie  di  ulteriori  gravissimi  svantaggi 
oonsìstenti  iu  u»deteriorameatot  continuò  dello  stato  presente  degli 
acoli:  il  secondo^ al  miglioramento  notabile  del  Portìcciolo .di  Viare^ 
gio:  il  terzo  air  ^acquisto  di  una  navigazione.,  diretta,  dalla  citta,  fiìuo. 
a  detto  Portiociolo  •- 

464  In  '  ordine' ale  primo ,  io  sono  persuaso  che  restando  le  cosa*  c<p^ 

ine  ora  si.  trovano  con  gli  seoli  da  nna  parte  in  Àrne,  e  dall'  altra  nel 

fierchiov  questi   anderaono   detarioranda 9   ma   non   ne:  crede    T  aa«- 

inento.sr.  grande .9  e  si  prattdmo  .oomia. la  aedo  minacciato  nella  Rela^ 

21000.  Per  oobto  dèi  fSeichieia  inolino  molto  a  credere: che  9,s&.  non 

si  rialza  iaSlecoala<^di«  Kìiutfira Ita; ),4^  letto  di  (0890  >no4»  si   anderà*  per 

ora' rialzando  sf^nsibilmeoie';  esso  .decrebbe    oramai    avere 'fissala  la 

pendenza  del  ano  fo^e  »  da  cui  «dipende   qiiella  del   pelo  correlative 

alfe-acque  ^  .ohe  vi  si  scairicane^  dalle»  piogge^  e  sorgenti  della  superfié- 

eie  :cher pende  , versoi  difesso  iiiune  •  W- peoden^   del  letto*  del»  ^er^ 

obóo  fioofaì  mare,.ltt^md(i)itale.da  aonytemdue -per  luogo. tempo  alou^ 

Ita:  precisa itteoestitàf  di  i»uotof  eJe/ira0ÌoDÌ;delli|  Steccai^     Quando  col 

^ominuo  avenzafpirdeUar<epiagg^a>'la  l^qdenza  vada  a  dimiituirsi:^   vq* 

ido^*beoe  che  ;«pa  tok  elevazione  potaràdljremre;  utile  alle  f^bnche^» 

é  mu)aoifdeKPiaano4  ]ea:aa]!abbe  una.eosa  assolutamente  ingiusta^,  il 

procurarsi  codesto  vantaggio  con  1*  impedire  il- corso  libero  dellirae^ 

qoe  ^ superiori «9  *pe£i>iCiii: hanno  uukgositivo.diritto»'  naturale.- i  popoli 

adiacenti^ 

47.  Dalk  parte  dèU!  Arno:  io  bene  cHe  in  varj  luoghi  ilsuo  lètto  ai 
è  poro  al^itoy.pf|r^vw}.|mpedimenti^Hrt]fieiali  di  Ste<Nx^  contro  «He 
qualr  ho  intese  io  stesse  tarsi  dal  medesimo  sig.  abate  Ximenesf  delle 
?aixiaaiind^eAidaP7i£?Ì9P.i  rOnde  là  massima  pjresente,,el' interesse  del- 
la   Toscana^  medesima    evidentiiaiaior  texMie  a  ^Hruggero  piuttosto^ 
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«odestì  impe^manti  ;  che  ad  aiaiEientarli  .  Lt  ptotcttlsM  delh  ttaM  ki 
^^oiare  .acorefce  un  poco  la  .étavAMone  46l  letto  \  ma  iqoeito  «ffetlìo  ap- 
•rim  ad  essere  molto  mioore  in  una  «isetaasa  4i  laote  «igUa  tAriOa  iV^ 
ce  .9  ed  è  molto  fin,  lento  «di  qaeUo  pare  «ehe  si  ;tupjpooeà  ^  •appanei»- 
dosi  imminente  il  jperieolo  di  ^anw  detertoniBenti  •  Noa  .so  «quili 
siano  stati  i  motivi ,  4»he  ^ano  jbtte  snalsare  jtanto  in  tt  broif  e  Dempo 
gli  argini  del  Bientsnese  jdalla  parte  «del  lago;  ma  lio  avitto  jneliaia  di 
.una  visita  &tta,  iioo  ha  nan  ten^nov,  d,  lago  medeeimo   di  4)OBoeYtD 
da'  depoitati  ideila  Repnlibìuca  e  delia  Toscana  ^  jtieUa  ^pula  i  limiti  del- 
la gronda  di  esso  lago  contro  a  gaello  »  di  .cui- il  Toscano  ers   pep- 
aìiasissimo.9 'SiTMno  .toovatì  ^on.snà  «orpvesa   nel  medesimo  aito  9  in 
cui  erano  moltissiini -anni  addietro^  ciò  che  mi  la.^%redBra  meno  immi- 
nente il  minacciato  pericolo  •  Si  aggiunge  «che  come  tutto  il  deteriort- 
^nento  deali  scoli  da  qnella  parte  -non  può  nascere  che  dairdnalzamen- 
4o  del  pdo  deirAmo ,  il  quale  -h  tanto  pregiudinale  alla  Toaeana ,  n 
è  tutta  r  apparenza  che  questa  cercherà  .tutti  i  meezi  per  impedito, 
anii  che  jper  <dimhmirlo«  Tutte  questb  ,rìflemoni  mi  mnno  rainiure 
-questa  impresa   come  sommamente  vantaggiosa  ^  ma  non  come  .tan- 
to indiapensabilmente  necessaria  <|uanto  pare  che  si  rappresene  nella 
Relazione  medesima  ^i*). 
4&«  In  ardine  al  secondo  <vantag^o  Indicato  al  numero  4S  9  io  'SOM 

tersuasHsimo  fcho  questa  impresa  sarà  rsommameote  ^antaggiosta  al 
òrticoiolo  di  Yiareggio  rsenza  xeoaro:alcun  considarabile,  anaì  alcun 
aensllnle  danno  ai  terreni  adiarìmiti  tìoltiorati.  Già  !ho  indicato  di 
aopra  il  fondamento  di  «questo  mio  .giudizio*  ZodipMÈSa/ftetneato  da 
tutti  ì  calcoli  :fi>ndati  au  delle  teoiie  o  manifestamente  &\se  »  tomeer- 
ite^  si  .vede  a  oecbio^  che  la  grande  espansione  idéHe  .acque  aiuoTe 
culla  vasta  -superficie  del  lago  di  Macinccéli ,  e  de^  pantani  aJUacenti 
iion  permetterà  che  questa  abbia  un  alzamento  rimarealiile  1  i  rcaoa-^ 
li  5  che  condurranno  queste  aeque  alla  foce  di  Viareggio»,  ben  «arati 
«on  reSleverautto  rohe  pochiasiitìo  la  loro  superficie,  impedendosi  una 
4eoiindeTa1iile  ^elevazione  dalla  velocità  delte^  .acque  ^aecreseanta  ^  liC  ac- 
que delle  piene  straordinarie,  «che  ai  scarìdheranno  pel  nuovo  canale» 
non  anderanno  ^addi^ittuira  dia  m^esima  foco ,  ma  MMCossisramente , 
a  a  poco  a  poco^  vi  sarà*  un  corpd  maggiore  di  acqaa'ln  tutto  qudl 
vastd  recipiente,  che  per  più  lungo  tempo  ne  aoderà  somminittmodo 
nna  copia  maggiore  a'eanaii,  ciò  iChe  fiirà  che  aeoaa  ,una  élovazione 
considerabilmìetnte  maggiore,  si  rimuovano  più  presto ^  «  più  alabil-» 
mente  gli  arresti  delle  arene  ^portate  da!  mare  in  &coia  aUa  Ibee  me* 
dèsima  ^  ^  impedini  in  jgran  parte  i  nuoTi  ^  «ho  wi  ai  aol^vaoo  fonnaro 
dianzi.» 

'      '  -  ■--'  ■  -  •■■■--■ — ,— ^.^.^^ 

(i>  Vadati  laj^ttara  alla  fiae  delka  iUflassiom*  ;  . 


.  •  49.  Ho  ^ednto  eon  piacer»   mila  stessa  delazione  che  le  materia 
gresse  sUaiaciiurte  -^al  fiume  di  GaUiaiore  in  mare  ^on  solo  non  arrivwiib 
fino  alla  foce ,  ma  si  arrestano  in  una  consideiVLbile '^iìitanza  datessa^. 
4Se  mai  non  mi  ricordo  it»  una  mia  antica  Memoria  *8u  quel  porto  ve- 
ndendo le  -materie  leggiere  portate  giù   da  ìesso  fiume»  e  distribtiite 
•uUa  spiaggia  non  solo  fino  alla  foce  medesima ,  ma  più   in   là   versò 
la  mano  manca  ,  espressi  il  mio  timore  su  questo  arrìro   delle   mat^ 
rie  grosse  ancofa  da  qudla* parte.   Giacche  corrélativiamente   alb   oé- 
:eervazioni  mkiuCe.,  e  diligenti,  che  il  sig. 'abate -Xime^es  ha  fatto  fa«- 
re  agi'  Ingegneri  della  Repubblica ,  cessa  questo  tinfccre^»  'la  minOl^ 
zione  -de'  mali  ài  esso  Porto  viene  ad  essere  molto  "meno  difficile .  Io 
aie  ricavo  che-  i  banchi  in  faccia  alla  bocca   sono   formati  'sólamente 
-dalle  materie,  che  vengono  dalla  parte  '.sinistra -, 'e -sono 'quelle  che  il 
nSerchio  porta  ,già  ,  e  le  correnti  distribuiscòiva  sulla -spiaggia  facdndiH 
la  avanzare ,  e  di  cui  una  parte  trattenuta  ^auche  dalla  continuazione 
-del  moto  delle  acque,  che  si  scaricano  per  la  foce , -sì  arresta  a  fon- 
mare  que*  banchi ,  e  un*  altra  portata  anche   più  avanti ,  &  crescere 
ogni  anno  essa  spia^^a'  anche  dalla  parte  destra. 

50*  In  quella  Memoria  io  feci  vedere  quanto  sarebbe  stato  non  so»» 
lo  inutile,  ma  anche  nocivo  quel  molo ,  eh'  era  stato  proposta  a  for- 
ma di  una  epecìe  di  ^sappello  da  farsi  in  faccia  alla  bócca  a  una  oerta 
distanza  per  ristringere  la  eorrente ,  che  V  Autore  supponeva  genera- 
le,  e  continua  da  sinistra  a  destra  fra  esso   molo  >  e   la  spiaggia  ,  'e 
costringerla  a  pulire  il  fondo ,  e  tenerlo  escavato .   Vedo  con  piacere 
rigettato  •eoA&Mto  progetto ,  e  dichiarato  pernicioso  ancot-a  dal  sig.    a- 
iMite  Ximenes .  Io  non  mi  ricordo  bene  se  In  quel  tempo  io  4ivea  an- 
cora veduto  V  efiètto  di  certi ,  che  sull'  Adriatico  chiamano   guardia- 
ni ,  e  SODO  una  specie  di  palizzate ,  o   di   moli   costruiti,  perpendico- 
larmente alla  spiaggia  per  impedire  T  arrivo  delle  materie   strascinate 
lungo  la  spiaggia  medesima  dalle  correnti*.    Queste  correnti  non  han- 
no mari  una   direzione  perpendicolare   alla-  spiaggia ,   perchè  1'  acqua 
non  pub^vsnzarsi  verso  <{ nella  parte  ,  la  quale  non  può  continuare  il 
suo  movimento  per  dar  luogo  all'altra  ,  che  dee  venire  appresso  ;  on- 
de le  materie  che  si  trovano  in  qualche  Mistanza  nel  fondo  del  mare, 
non  sono  quelle. 'Che  vengono  verso  il  lido.  F,eci  vedere  in  che   con- 
sìstesse r  equivoco  di  chi  calcolando  la  velocità^  con  cui  le    onde    si 
avanzano  verso  la  spiaggia,  attribuita  ad  essa  la  spinta  delle  materie 
verso  la  medesima  .  L'  avanzarsi  -delle  onde  non  forma  una   corrente 
di   acqua,  che  abbia  un  moto  progressivo  fuorché  al  fine,  ove  1'  on- 
da alzatasi  si  scarica  sul  lido,  e  va  alternativamente  innanzi  e  indie- 
tro .  L'  acqua  si  alza  e  abbassa  Terticalmente  e  il  sito  del  successivo 
slzamento  si  varia  in  maniera  da  formare    il    successivo   avanzamento 
deir  onda  senza  moto  progressive  dell'acqua,  massime  di  quella  dd 
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fondo 5  Ifl  quale,  qntnd*  anohe  si  tTtmMte,  froT^etobW  ìtì  I& 

•okà  della  salka  ,.  Qhe  doYvebbero  fare  le  materie  pel  fondo ,  ohe  a'  ^ 
Oftlsa  verso  la  apiag^ .. 

5i.  Ho'  vn  ritevato  aneova ,  cbe  là  oorrente  generale  del  Meditent^ 
Beo  »  cbe  per  le  coste  d' Italia  y  Francia ,  e  Spagna  si  avansa  verso  lo 
.atrettp;  di  Gibilterra  ^d'  onde  essa  parte ,  e  si  avanza  lungo  le  coste 
4eir  Africa ,  non  s' indtra^  nel  interno^  del  seno ,  che  si  trova  tM 
31  monte  Nero  di  Livorno  ^  e  i  monti  della  Spezie .  Si  forma  bene  Uf- 
3ia  corrente  da?  venti ,  che  per  poco  che  siano  inclinati  spingendo  lo 
acque  obli({uamente ,  le  costringono  a  correre  kmgo  la  spiaggia  dal- 
l' angola  acuta  all'  ottuso-,  e  a  strascinare  seco  le  aceno  del  lido , 
spandendo  anche  per  molto  miglia  lungo,  la  medesima  spiaggia  quelle 
materie  y  che  sono  scaricale  in  mare  da'  fiumi  vicini.  Di  queste  cor- 
xenti ,  seconda  la.  divessa  direùone  de'  venti  y  se  non  debbono  foi^ 
snare  ancora  a  Viareggio ,  tanto  dalla  parte  sinistra  verso-  la  destra  » 
jquanto  dalla  destra  verso  la  sinistra ,  ed  io  era  persuaso-  che  le  pri- 
me avrebbero  strascinato  verso  la  foce  tanto  le  materie  grosse  scari- 
cate dal  fiume  di  Gamaiore  y  quanto  qnelle  del'  SeMbio  trascorse  in 
vigore  delle  altre  correnti  da  sinistra  a  destra .  Ma  giacché  quelle  os- 
aervazìoni  pare  che  dimostrino  il  contrario ,  convien  dire  che  ì  ven- 
ti  da  quella  parte  sieno  meno  violenti ,  onde  non  formino,  che  delle 
.  correnti  troppo  deboli  ^  e  incapaci  di  strascinare^  le  materie  grosso 
scaricate  dal  fiume  di  Gamaiore.  U  male  verrà  solo. dalla  parte  sinir 
Atra,  basterà  l'applicare  il  rimedia  solamente  da  quella  parte. 

Sa.  In  Faua  vi  è  una  specie  di  porto  formato  alla  foce  di  na  fin- 
iniccìatiolo ,  ed  ha  ì  suoi  moli.  Le  correnti»  cagionate  dai  venti  im* 
petuosissimi  9  che  ivi  spingono  le  acque  obliquamente  dalla  mana 
dritta  alla  mano  manca  ,  sono  eosì^  violenti  cbe  i^rasoinaoo  non  solo 
le  arene,  ma  ancora  le  brecce  scaricate  da  un  fiume,  cbe  si  trova 
da  quella  parte  non  molto  lontano  •  Queste  non  solo  si  arrestavano  in 
iaccia  alla  bocca,  ma  spesso  saltavano  in  aria  sopra  il  molo,  caden- 
do nel  canale  ,  e  chiudendo  totalmente  la.  medesima  bocca ,  finche 
r  acqua  di  esso  akatasi  fosse  in  istato  da  spingerle,  e  aprirla.  Dopo 
una  quantità  di  rimedj  disptadiosissin»,  e  tutti  inutili  ,  fu  proposto- 
ed  eseguito  uno  di  questi  guardiani,  che  arresta  il. corso  di  qpuelle 
materie ,  e  la  bocca  si  trova  dopo  stabilmente  aperta . 

53*  Quel  guardiano  ivi  fu  formato  troppo  vicina  alla  foce,  aven- 
dolo cominciato  accanto  al  mola  stessa  esteso  obliquamente  per  alien* 
tanarue  la  punta  dalla  bocca:  fu  anche  formato  troppo  debole  da  non 
potere  resistere  lungo  tempo  alla  furia  di  quelle  correnti ,  che  ivi  so- 
no formate  da'  venti  violentissimi  ,  onde  soffrì  oonsiderabilmente  ,  e 
non>  so  in  che  stato  si  trovi  gj'esentemente  quel  piccolo  porticciolo  j 
ma  io  sonO'  persuasissimoy.cbe   quella  specie  di  rimedio>  adoprato.  a 


«9 

^overt  ;  delvba  ritisétre  «fficacìttìmo  in  iiìnìli  oiMimfllRse  ;  e  gneHe 
del  Porto  di  'Viareggio  mi  paiono  tali  da  riohiederlo  agsolutamente , 
e  indìspensabilmence  •  -Credo  che  fi  oambiare  la  direzione  de'  moli 
non  farà  'mai  gran  ooaa ,  e  da  tanti  «ambiaaenti  fatti  inutilmente  ti 
rìcara  a  mio  giudizio  che  oonvieoe  ricorrere  ad  altro  espediente  « 
Què*  cambiamenti  «ono  stati  utili  col  sorpeg^are  di  quel  canale  a 
mettere  un  poco  al -coperto  ìe  barche  dalla  infilatura  de'  venti,  o 
rompere  le  ondo  ;  ma  finché  le  correnti  laterali  cagionale  dalla  spin- 
ta de'  venti  potranno  strasòinare  le  materie  portato  in  mare  dal  Ser- 
chio  -verso  ia  foce  »  sfacendo  avanzare  ivi  ancora  la  spiaggia ,  ti  fondo 
anderà  scemando ,  ^  dette  materie  arrestate  in  parte  dalla  correnta 
dell'  ao^a,  oh'  esce  da  essa,  foce  ,  e  in  parte  4lal  ritorno  dell'  acqua 
delle  «ndc,  che  rotte  fui  lido  vanno  ivi  innanzi  e  indietro,  «si  trove- 
rà adegui -tanto  una  considerabile  mancanza  di  fiondo  fuori  della  boor 
ca ,  -e  ai  'formeranno  de'  banchi  in  -faccia  • 

54.  Ma  se  in  qualche  distanza^  come  di  un  mezzo  miglio ,  si  for- 
m%  un  molo  perpendicolare  alla  «spiaggia  avanzato  in  mare  di  alquan* 
te  pertiche,  esso  arresterà ^ le  materie  deL  Seròhio  «trascinate  dalle 
correnti ,  e'Ia  bocca  del  canale,  e  il  tratto  eontìeuo  intorno  «si  trove- 
ranno ^tafaìimente  liberi  dagli  arresti  con  un  fondo  sufficiente  stabili* 
tó,  senza  ohe  *la  spiaggia  medesima  ivi  possa  avanzarsi  «  6i  anderan- 
no  addossando  le  materie  all'  angolo  dietro  il  molo ,  o  non  passeran- 
no  avanti  che  quando  avranno  empito  tutto  quel  sito  con  una  sinuo- 
sità fino  alla  punta.  Vi  vorrà  del  tempo  per  questo,  0  allora  si  po- 
trà slungare  il  molo  medesimo .  Queati  alluxigamenti  faranno  tanta 
piti  rari  quanto  più  ••«  aoderk  iooanxi ,  perchj^  si  tvoverauno  i  nifi 
più  profondi ,  e  4a  linea  curva  della  riempitura  avrà  il  suo  principio 

.  più  lontano  dal  moto . 

55.  In  vece  dt-un  molo  murato  si  potrà  adoprare  semplicemente  ìh 


df  è  r  inod^occatura  navigabile  del  Tevere  ,^on  quelle  ehe  ivi  si  chia- 
mano passonate,  o  si  avanzano  in  mare  fino  al  sito  di  un  fondo  su& 
ficiente  a  ricevere  i  navicelli,  «  le  tartane • 'Como  l'arena  vi  si  an« 
dora  addossando  dietro,  essa  medesima  servirà  «  rassodare  il  lavoro 
contro  V  urto  dell'  ondo ,  le  quali  per  altro  in  sito  di  spiaggia  poco 
profonda  non  sono  mai  eccessivamente  violente. 

56.  Dove  la  correnti  sopo  ^forti  da  amendue  ì  lati ,  si  possano  'fiora 
dna  di  queati  guardiani  uno  per  parte:  la  spiaggia  si  avanzerà  fuo- 
ri di  quell' intervallo ,  0  in  esso  si 'formerà  una  specie  di  seno,  in 
mazzo  a  cui  si  troverà  k  foce  sgombra  dì  atresti.  Se  qui ,  contro  a 
q[aaaa  *oÌia  ai  rioftva  dalle  saddette  osscrvaidQDÌy  ai  taoy^m  ohe  ^chQ 


mo- 


la, correote-della:  mallo  dritti  Mrrodéise  la  tpiaf^  baatantemente  per 
ammettere  le  materie  veno.  la  bocca  y  sì-  potrà  adoprare  il  |rimedio 
dell  doppiO'  gaardiano^  uno  per  parte  :  qaesto  sarà  anche  più  efficace 
in.  Viareggio  ^  dove  uscirà  taori  dalla,  bocca  una  corrente  quasi  con« 
tinaa,.o  almeno  molto  meno  interrotta  dì  quello ^  che  Io  è  presente* 
mente  dalle-  maree  alte,  e  dalle  tempeste,,  formata  di: acque  chiaro 
perenni,,  che  non  depositeranno  nulla,  ed  aiuteranno  a  tenere  abita- 
acuente  pulito.,  ed  incomparabilmente  migliore  qu«l.  piccolo^  porto . 

57.  Il  terzo,  ed  ultimo  vantaggio ,  di  cui  mi  era  proposto  di  par- 
are è  quello  della  navigatone*  diretta ,  che  si  può  acquistare  dalla 
città,  a.  Viareggio  ,  e  per  conseguenza  una  comunicazione  libera  co' 
paesi  lontani  senza  dipendenza  dagli  stati  altrui..  Questo  sicuramente 
e  un:  vantaggio  prezioso,  massime  dovendosi  perdere  Tal  tra  naviga-, 
zione,  veramente  poco  felice  e  incomoda,  e  soggetta  alla  giurisdizio- 
ne della  Toscana,  ma  pure  navigazione  attualinente^  esistente  per  U 
Serezza  .  Io  la  desidero  molto  ,  ma  non  posso  lasciare  di:  far  riflette- 
re ,^  che  se-  si  lasciasse  da  parte  codesto,  vantaggio  ,.  contentandosi  so- 
lamente: dello  scolo,  che  ne  dà  tanti  altri,  la  spesa  sì.  diminuirebbe 
moltissimo.  Non  vi  sarebbe  bisogno  di  quello  stradello  ,  o  banchina 
continuata  per  tutto  il  canale  sotterraneo ,  che  credo  assolutamen- 
te* necessaria  per  la  navigazione  ,  e  che  costringe  a  dare  una  lar- 
gbezM.  tanto  maggiore  a.  un.  tratto  sì  lungo  »  il  più  difficile  di  esso 
xtaPAlè.. 

58.  Inoltre  ìo<  sono  persuaso ,  ohe-  per  avere,  un  puro*  soolò ,  baste— 
nbbe  un.  canale  molto  più  ristretto  di  quello,,  che  qui  8Ì  propone, 
massimamente  se  si  dà  al  medesimo,  tutta  la.  pendenza  «c^ie  p\&b  ave- 
n  .  Si  sa  che  i  canali,, che  partoqip  da  un: recipiente,  «caricano  tanto 
maggiore  quantità  di  acqua ,.  quanto,  la  pendenza,  è  mag^ore.  Quindi 
Pier  un  canale:  tantoànclinato>  cererebbe  in  tempo  ufualè  una.  quan- 
tità; d*acqiia>  molto  maggiore ,  che:  per.  la  Serezza   quasi  orizzontale, 

Sitando,  anche  esso  fosse  molto  più  ristretto ,  e>  si  saiiebbe*  più    sicuri 
s.  ogni  specie  di. deposizioni ,.  e  arresti*.  La>  na,vigaaiòQQ:  principal- 
niente  ò  quella ,. che  mi  fa.  dubitare  ,  come  mi  pone»  espresso  di.  so- 
pra,,  se  debba,  darsi   al:  canale   tutta-  la.  pendenza ,  oppure*  una.  inoli- 
ziazione  molto ^miiiore'  oon^una  conca  nel.  fondo ..  Conviene* esaminare 
quale  •  possa:  essere  *  V  '  eccesso  ^  della*  spesa   abituale  ^  joece^saria  per  por- 
tare? le  robe,,  che   la    città,,  ed  i   pacai  superiori:  possono/  mandare 
ftiora ,  o,  ricevere '  da*  paesi:  eaterì  per  terra  ,  o  parte-  per  terra  e  par- 
te^ per- aequa*  daUi4  città,  a   Viareggio^,  e  da.Viare^io  alla  città,  e 
vedere  se* il; fondo»neeeksario  per/ codesto»  aumento  di  spesa  possa  te- 
mersi inferiore*  a  quello ,  che  vi  vuole  per:  accrescere  ^k.lurghezzai  del  « 
canale,  e  renderlo  atto  ad  avere  una  tale  naViffazione*. 
£9^.. Ce»,  mi  trovo.,  alla  fine,  delle  riìleaaiom,  che  riguardano»  lo 


•fiMo  fisieo  dell'  affare ,  oorreUtìTo  priiooiiflameiite  alla  presentò  costi* 
tuzìone  delle  circostanze.  Suggerirò  dopo  di  esse  la*  seguente  consi- 
derazione ^^  ed'  è  che*  mentre  ora  i  ttorrenii  della  RèpabUioa  hanno  due 
scoli:  determinati  dall'attuale   pendènza   naturale^  del  terreno,    uno 
verso  il  Sbrchio  e  T  altro  verso^  T  Arno  9^  con  questa  operazione    con 
tanto  si  riduce  ad.  averne  un' solos  ma,  oltre  alle  acque  sue,   viene 
la  Repubblica  a  ricevere  una*  quantità:  di  acque^  della\  Toscana,   cipò 
di  tutto  il  terreno 'Toscano  adiacente  al  lago  ànolòso^  forse  anche  tutto* 
il  Bientinese  ,•  e  l'altro  che  si  tre  Va-  alias  destra  <•  della  Serezza  •   Per 
mia  si' grande*  quantità,  di  acqne   non   vi^  rimarrebbe^  lo   scarico^  che* 
per  un?  unica  strada .  Questa  ò  una  riflessione ,«  che  va  fatta ,  e  nou' 
posso  dispensarmi  dal  suggerirla  ;.  ma^  insieme  dico  che   essa'  non  mi 
spaventa,,  né  mi^  rimuove^  dal  consigliare   positivamente  l'impresa,. 

S arche  si.  adoprino-  le  cautele*,  che  stimo  necessarie*  per  ogni*  accid- 
ente futuro.  Se  vi. fosse  speranza  di  scolare  le  acqae  del  lago,  e 
sue  adiacenze  per  l!'altra.  via*  indioatai  dalla  naturai  con  la  pendenzai 
del  terreno ,.  consiglierei^  ogni  .tentativo  <  per  ^riuscirvi'.. 

»  60..  Lo-  scolo  per^  quellav  parte^  può  migliorarsi^  con  la-  rimozione ^  d^ 
tutti  gli  ostacoli,  che  s' incontrano  in  Arno,  e  con  1'  accrescere  la* 
pendènza  di  esso*  per  via. di; rettificazioni  del  suo  lette,  il- quale, .co-* 
me  vedo  nella  carta,  serpeggia' moltp  fra  la  Serezza  e  Pisa,,  e  forse - 
anche  fra  Pisa^,  e  il  mare,  la. quale  operazione -diiniiiLuireVbe  anche  ìa* 
piene  superiori  di  esso  Arno*.  So» poi  che  per  ìscolare  il. Bientinese  #i 
era  propesta  altro  volte  una*  botte*  sotto>  l'Airno  ;^  onde  con^  una  b.otte^ 
sotto  <  di:  esso  ^  potrebbe  '  farsi  fare  scolare  lo  \  stesso  lago ,  il  cui  fondo  * 
è- superiore  a  quello: delle  pianure  situate,  di  là  da  esso  fiume,  ma 
sicuramente  potrebbe  diminuirlo  •  Non  so  poi  quale  sia  la  grossezza^ 
del  monte  verso  Vico-Pisano,  e  se  vi  sia  modo  da  mandar  via  T  ao«- 
quo  superiori  al /mare  col  suo  traforo.  Tutte  queste  operazioni  as-* 
sicurerebbero  la  Repubblica  molto  più.  per  ogni  accidente  futuro  },ma& 
non.  ho  alcuna  speranza  che  possa:  pensA^visi. seriamente •« . 

r  6i.  QuestOi  accidente*  futuro  non  è  impossibile  ;; esso\  consisterebbe* 
in  una  di  quelle  rivoluzioni ,  che  accadono  sur  globo>>  e  che  pQtreb-- 
be  impedire  1!  unica*,  strada»  residua  <  per  ;  lo*  scolo  di  >  tante  acqn^  .*  Non; 
parlo  *  dèlie  grande  rìvoliis|ioni,v.  per^  le  .quali   i  monti   nascono,,  e   si 
sprofondano  , .  come  *  anche .  tante  ;  isole  sono  t  «nate  e  scomparse ,  1  ne  di 
<^elle'  minori',  per  le  quali ^  essi  «a  nuo>  credere  non  .cosi  di  rado,  pi  i^« 
^no>niispeCQ^  9.  o>ai>4b^ssatto>;ma  upcTerrepsoto  più^  violènto  »  de'  so«* 
liti  può^scuotere  la.montagpa:^  e  il-pià|iO',,e'.r.QvÌ9are  i.murì,    e  lo^ 
volte*derGondòtto.sotterraneo',.arrestando  cosi  il!  corsoi  alle^  acque,, 
che  impeditoper  sempre- lo- scolo  per.  r  altra  via,-  innondàrebbero  le 
campagne  tantO) le  Toscane, .quanto  le  Lucchesi'  del'  fondo*  del  lago* 
ridotte  a!Coltnra,.e  le  adiacenti ^  e  inoltre;  le  Lucchesi'  di  tutta  lai 


sm^amira.  UiMt  cimile  flilgncUvoil^  pr<A>aVi1e  se  il  kyoro  n  fi» 
con  la  débita  solidità  ;  ma  ^  ben  possibile  e  le .  gravissime ,  e  penrì- 
ciosissìme  coosegoeaze  mi  spingono  a  Miggerire  che  sarebbe  bene  di. 
premunirsi  anehe  contro  una  9umìs;liante  disgrazia. 

'62.  Se  per  uji  simile. timore  si  dovessero  abbandonare- le  grandi *iiii- 
.prese ,  si  darebbero  ìn^-tanti  stati  perduti  tutti  i  grandi- vantaggi  y-cba 
si  sona  ricavati  da  operazioni  simili  a -questa,-^  ad  altre  moltissime» 
Questi  n€fl  caso  nostro ,  -durando  la  -presente  oostitozione  delle  cir«- 
cestanze,  sono  grandissimi,  né  vi  è  «neDoma  danno  da  «^tenersi  daU^ 
aeque  Toscane  amniesse  nel  Lfuccbese,'fi|icfaè  il  canale esiste  .illeso  , 
6  dà  libero  scolo  aHe  medesime  fine  -al  lago  dì  'Maciacoett  per  un 
Condotto  tanto,  profondò;  ma  conviene  a  mio  giudìzio  ,  premunirsi  «n- 
cbe  contro  un  smiilè  accidente,  e  questa  preoauzìonè  consiste  nel*- 
r  impedire  che.il  canale  biella  «Sereaza  coni  le  sue  4»teratte  «ia  -&- 
strutto ,  o  danneggiato ,  per  potere  in  ogni  -caso  di  codesta  possibi- 
le disgrazia  tornare  al  sistema  presente  meno  felice,  ma  non  altvet- 
tanto  intollerabile ,  quanto  lo  sarebbe  la  perdita  del  nuovo  oanale  da 
nna  parte,  e  quella  della  Serezza  dall'  altra.  Suggecisco  queste  ri- 
flessioni, quantunque  io  'desideri  T  esecuzione  del  progetto  ,  e. tema 
ohe  quei ,  che  neh  esaminaiio-^e  ^o$è  a  fondo ,  possano  ^  torto  pren- 
derne delle  impressioni  sinistre ,  perchè  credo  mio  dovere  il  preaen- 
tar  r  affare  nel  «vero  suo  -^lume;  accie,  la  aisolnzipne  sì  prenda -eoa 
piena  cognizione  della  sua  natura . 

6^.  Aggiungo   per   ultimo   un'altra  lifleasione  quantunque   io  sia 
persuaso,  che  essa  non  sarà  sfuggita  alla  penetrazione  de'  signori  Ife- 

Sii  tati,  ohe  per  ki  spesa  conviene  chiedere  alla  Toscana  "VLti^  eontiU 
uaione  proporzionata  «i  rispettivi  vaoti^gi  :  tra  questi  va  considera- 
to 1'  acquisto  de'  nuovi  terreni  coltivabili.,  il  miglioramento  di  quel- 
li, ohe  fono  attualmente  coltivati,  -eanéo  lo  sgravarsi  da4ai^  sue 
acque  -gettate  sul  Lucchese  seQza  menomo  ^uo  pericolo,.  ' 
^  64.  Queste  sono  le  riflessioni ,  che  mi  si  sono  presentate  allo  spi- 
rito neir  esaminare  1'  affare  propostomi,  e  la  relazione  che  lo  contìe- 
ne  con  ^utta  quella  premum  ea  attenzione ,  ohe  dee  itvere  un  citta- 
dillo  perla  sua  patna,  e  mdto -piànse  non  è  tale  per -un  effetto  ne-* 
cessano  delle  eause  naturali,  4na  per  «una  libera  icelta  di  adozione-^ 
ma  mi  rimetto  in  tutto  al  più  purgato  giudizio  de'  sìgnon  Deputati  ^ 
e  di  tutto  rEccelIentissifflo  Consìglio,  quale  sarò  oempre  prontissi-% 
mo  a  servire  con  tutto  lo  zelo  possibile^  in*  qualunque  congittiitiifa^ 
ia  cui  si  degni  preyalersi  d«lla  loia  opera* 


Copui  d!^  Lefferà  dM^gr  i»  dafA  dkl  dì-S  Apnle  1781  del  signor 
abate  Boscovioh  terìtta  al  signor  Gio^  Attilio  Àrnolfioi» 
.  da^semire  per  Appendice  alle  sne  Riflessioni- 
sopra  il  naovo  Ozzeri* 

jlÙcù^o  la  sua  de*  ao  Marzo  con  alcune  osservazioni  sulle  mie  iZi- 
fiessioni  j  alle  quali  rispondo»^,  e  la  prego  di  unire  una  copia  di  que^ 
sta- risposta  allé^  medesimo  • 

In  primo  luogo  sento  che  ho  preso  un  equivoco  s»  quello  che  ho 
detto  al  n.^  4?  appartenente  alV  estensione'  del  laga.  La  supposizio^ 
ne  9  che  io  ho  intesa  pel  lago^  di  Bientina  ,  a  quello  cV  ella  mi  seri* 
ve j.  appartiene  ali*  altro  di  MaeiuccoU  .  Se  io  fossi  stato  presente-  co^ 
stì.  avrei' facilmente  schiarito  codesto  punto  di  fatto-  loeale.  V  hoat^^ 
tribmto  al  primo  più  facilmento  ^  perchè  da  una  paorte  la  persuasici 
ney,in  cui  era  y  che  da  gran  tempo  la  Steccaia*  di  Bipafratta  non  sia 
stata  rialzata^  o  dall'altra  pure  da  gran  tempo  il  perno  resti  a  un 
dipresso  verso  gli  stessi  siti  delV  Ozzeri  mi  pareva  ei^idente  ^  che-  il 
pelo  del  Serohio  non  poteva  essersi  alzato  in  tanta  vicinanza  della 
Steccaia,  se  questa  non  era  stata  rialzata,  tanto  più  che  la^  bellissi' 
ma  j ..  ed  utilissima'  operazione  ,  con  cui  ella  ha  fronato^  V  espansioni  di 
detto  fiume  j.  dee  averne^  piuttosto  escavata^  il  fondo  ,  e  accresciuta  la 
velocità  delle  sue  acque  ;^  e  V  alzismento  del  pelo  del  lago  di  JBienti^ 
no.  par  eoideìite ,  che'  debba  fare  accostare  il-  perno  al  recipiente  se 
questo  si  mantiene  alla  medesima  altezza ,  e  molto  più  se  si  abbassa* 
Non  vi  è  che  un  considerabile  eccesso  di  pendenza  dal  perno  al-  lago 
sopraAl  bisogneifole-  a  scaricarvi  le  ncque  laterali ,  che  possa  impedii 
re  r  accostamento  del'  medesimo  perno  al  recipiente  nelle  due  supposi^ 
zioni ., Questo  punto  dipende  dull*  esame  locale,  e  dalla  livellazione 
deW  Ozzeri  ^  che  noi  facemmo  insieme  ,  di  cui  io  non  ho  copia  •  U  aU 
tro  deW  alzamento  del  peUy  del  lago  di  Bientina  può  verificarsi  di^ 
rettamente  con  V  esame  degli  stabili  ,  sulli  quali-  debbono  essersi  segnar* 
te  in  addietro-  le  sue  altezze  , .  e  -indirettamente  co*  limiti  della^  sua 
ordinaria  espansione  sulle  sue  gronde .  Codesti  punti  si  possono  liqwr 
dare  facilmentt  cosù .  Ella  avrà  sicuramente  de*  documenti  y.  che  pos^^ 
sano  dimostrare  codesto  inalzamento  ,  e  un  recente  y  e  continuato  aCf 
crescimento  della^  infelicità,  degli  scoli,  per  ad  possa  temersi  che  in 
breve  il  male  si  riduca  ad  essere  assai  pernicioso.  In  tal  caso  il  rime^ 
dio  del  nuovo  scolo  attraverso  de*  monti  ,  che  io  ha  consigliato-  come 
sommamente  vantaggioso ,  si  renderà  necessario ,  e  converrà  sollecitar* 
ne  V esecuzione.  Questi  punti  possono ,  e  debbono  verificarsi  costì. 

In  ordine  ai  calcoli  fondati  su  delle  ipotesi  ,  che  sono  sicuramente 
false,  per  determinare  V  altezza ,  alla  quale  arriverà  un  recipiente 
per  V  arrivo  d*  un  intuente ,  io  per  me  li   eviterò  sempre   credendoli 


un  ornamento  inutile  è  vano  .Se  il  Fri$io  .non  àppraod  quella  péHe 
dell\ opera  del  Lecchi^  in  cui  egli  evidentemente  dimostra  V  insussi-^ 
stenza  delle  teorie  comunemente  adoperate  y  e  .anche  le  suggerite  da-^ 
gli  .Autori  i  più  classici  y '.io  ^ono -veramente  di  sentimento  contrario  j 
ed. io  ho  suggerito  tutto  quello^  che  .^i  trova  netie  due  prime  parti 
di  queir  opera  al  medesimo  Lecchi  ^  nelle  quali  si  vede  aàbastansà  u^ 
na  precisione  zi' idee  j  e  solidità  di  ragionamenti  molto  diversa,  da 
quello  y  che  si  trova  in  tutte  V  altre  sue  Opere..  Io  gli  suggerii  pur 
quello  che  appitrtiene  al  caso ,  in  cui  V  asserzione  del  Gennetè  patreb" 
b' esser  vera;  ma  credo  quel  caso  rapissimo j  e  la  circostanza  della 
somma  delle  resistenze  accresciute  ^  uguale  alla  somma  .delle  Jbrze , 
che  'si  aggiungono ,  col  supporre  la  velocità  proporzionale  ^dla  .nuova 
quantità  di  fluido ,  non  cade  sotto  V  ispezione  oculare  ^  ne  potrà  mai 
verificarsi  ne*  casi  particolari  •  //  mettere  .la  dijffidenza  quelle  teorie-, 
e  i  calcoli  fondati  sopra  di  esse ,  giova  a  far  vedere  la  necessità  ài 
un  gran  numero  di  osservazioni  j -e  di  esperienze  ^  per  poter  alla  fine 
.trovar  delle  regole.^che  diano  qualche  probabile  esultato  j  e  almene 
assicurino  de*  limiti .  Credendo  io  inutile  quella  sorta  di  calcoli  ^  ho 
.indicato  il  mio  sentimento  ^  eh*  è  quello  d'impiegare  un  giudizio  pru* 
denziale  .di  persone ,  che  hanno ^  molta  pratica  in  queste  materie^ 
Ho  affermato  cheHl  sig.  abate  Ximenes  dee  avere  in  questo  genere 
una  grandissima  preferenza  y  avendo  una  grandissima  esperienza  unÌM 
ta  al  suo  talento  .  Ella  ancora  ha  molta  esperienza  ^  e  V  hanno  forse 
varj  de*  .loro  Ingegneri.:  ne  ha.il  sig.  .Zanotti,  la  cui  ispezione  locai<^ 
le  sarà  perciò  anche  giovevo*le  ;  nta  un  poco  più  o  un  jh>co  meno  di 
altezza , dell*  acqua  nel  nuovo  Ozzefi  non  tira  a  conseguenza*  £i  vede 
a  occhio  dheia  grande  pendenza  per  codeste  j  che  saranno  acque  'Chia^ 
re ^  dee  far  presto  smaltire  le  piene .  L'espansione  grandissima  di  w 
se  sul  lago  di  Maciuccoli  fa  vedere  ad  evidenza  che  non  vi  può  esse- 
re un  considerabile  rialzamento  di  pelo  nelle  fosse  y  che  le  porteranno 
al  mare  .y  .e  basta  un  colpo  d*  occhio  sulle  carte  per  fare  svanire  i  ti* 
mori  di  ,queili  ,  che  hanno  J  borrenti  adiacenti  :  sicuramente  non  pos^ 
sono  averne  alcun  notàbile  .pregiudizio  . 

J  calcoli  .della  spesa  sono  di  .altra  natura:'  in  ^ssi  'si  può  avere 
con  .una  morale  sicurezza  il  limif^ ,  oltre  al  quale  ^ssa  non  anderà: 
La  maggior  parte  de*  dati  è  sicura^  e  la  quantità  dell' escavazioni 
necessarie  si  determina  con  precisione  geometrica .  Tn  ordine  a  questi, 
io  ho  esposto  la  necessità  di  ricominciarli ^  adoprando  altri  dati,  o 
si  voglia  :la  navigazione,  o  mo .  Io  poi  non  poteva  portare  'alcun 
giudizio  suUi  prezzi .  Ho  reso  però  la  dovuta  giustizia  al  sig.  abate 
Ximenes ,  dicendo ,  che  avendone  rifettti  varj  li  ho  trovati  giusti;  ma 
in  tanta  moltipUcità  vi  è  sempre  del  pericolo ,  al  quale  conviene  an^ 
dare  innanzi  •  Sono  molto  interessanti  i  calcoli  delle  effemeridi  sopra 
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^éa  per  U  marùm^  VnAcc0demiM  U  jrik  oierédièmto  m'0fdim  4d 
calcolo  maUriale  numerico  fa  ia  cont^scaua  4l^  iempi  agri  aano  in 
Paria  j  e  ogni  mno  vi  si  irmuma  degli  sbagli  ,  penehè  i  Moià^  In 
honara:,  dove  non  si  bada  u  sspesa^  4r§  jcalcakUwi  jmo  ànpiegatì  per 
a  lufiigki  della  Lama,  dell'Aktumacce  NauOco,  s  ben^jpqgati.  Qman^ 
do  nfm^svtrovano  confarmi  i  risultai  di  due^  il  ierwo  dee  rifare  j  e 
veàere  ,  dov*  e^ra  lo  sbaglio  *  ..Trattandosi  di^  oggetto-  m  interessante  ha 
j^nsinuata^  e  prafoat%  la  necessità, di  far  verificare  <caéeàincatcoli^  ed 
insisto  anche  ora  suLìa  necessità  di  far  rifare  da*  loro  lagegmeri  ^gueb' 
li,  che  si  dovranno  far  pra  je»*  rme^  dati  •  Bo  rilevata  l*  ùwmMuza 
della  teoria  del  sig.  abuie  Ximenes  sulli  pomi  9  la  quale  rende  mene 
^sicuri  i  medesimi  dati.fondamentaU  in  qnifil  genere,;  jnadòjnii'par» 
so  necessario  per  far  vedere  che  codesta  sorte  di  lavori  non  può  dar* 
ei  a  cottimo  che  al  più  dopo  le  prime  esperienze,  é^uesto  articolo 
rende  un  poco  incerto  il  risultata  9  ma  si  possom>  fadbnente  ^Itre-^ 
passare  i  lìmiti  della  epesa  ^  che  possa  temersi  in  questa  parte  :,  e 
questo  non  è  im  grande  oggetto  «  X'  incertezza  resta  julla  fcostifusìio^ 
ne  delV  intemo  del  mante  i  ma  qui  ancora  sì  può  codiar  'wia  ogni  ti* 
more  col  vedere ,  che  simUi  operazioni  si  sono  eseguite  <;on  delle  'Spese 
molto  mediocri  in  tanti  siti.  Io. ne  ho  accennato  qualch'uno ,  oltre  a 
quelli  che  il  sig.  abate  Ximenes  avei^a  nominati»  Ma  è  cosa  troppo 
notoria  che  ve  n'  è  una  grande  quantità  tanto  fra  gli  ^mtichi,  che 
fra  i  moderni* 

Vedo  con  piacere  che  s^ inclina  a  fare  un  semplice  canale  di  scolai 
Sicuramente  male  si  accordano  insieme  canale  di  scolo,  e  canale  di 
navigazione .  Il  primo  richiede  molta  pendenza  la  maggiore  possibile  ; 
il  secondo  la  minima ,  talmente  che  ovunque  essa  è  im  poco  grande 
conviene  adoprare  le  conche  y  o  sia  chiuse  •  Determinandosi  al  ^emptif^ 
ce  scolo  sicuramente  la  spesa  din/iHuirà  moltissimo  ,  eonif  ^lìa  ha  iro^ 
vatOy  e  in  questo  genere  vedo  pure  con  piacere,  che  la  mìa  memo^ 
ria  non  è  stata  inutile.  La  volta' potrà  anche  farsi  più  piatta ,  e  al- 
lora sarà  utile  la  generalizzazione  che  ho  dato  per  la  costruziona 
della  volta  su'  principj  analoghi  a  quelli,  ck^  esso  sig.  JUuOe  aveva 
adoprati .  Il  canale  sotterraneo  sarà^  credo j  da  pnfmini  dwunque  p 
V  aperto  porta  spesa  maggiore . 

Mi  resta  a  parlare  della  difficoltà,  che  ha  gjiudicato  di  non  omet^ 
tere  de'  terremoti .  Qnesta  ho  ben  ^to  che  wton  dee  ritirare  doli*  im^ 
presa,  ma  dee  assolutamente  deteajmuire  «  garantirsi  sul  diritto  di 
ritornare  allo  stato  antico  in  caso  m  una  somigliante  disgrazia  etraoT'^ 
dinaria»  Credila  codesto  periodo  molto  minore  in  un  piasso,  che  in  un 
monte  ,  perchè  i  luoghi  montuad  sono  più  soggetti  «'  terremoti,  che 
i  piani  •  Il  canale  sotterraneo  in  un  monte  può  sojfrire  wt  danno  pia 
difficilmente  riparabile,  che  V  aperto  in  un  piano.  Queste  riflessioni 


Mi  sù^.^BfsènèòUfàtiè  per  preeaazhriatsi  Mfon  temo  una  disgrafia 
-imminente  in  questo  gènere,  ma  hi  sha possibilità  mi  spinge  a  racco^ 
mandare  ohe  si  stipuli  ta  eonservazidne  déP  canale  della  Serezza  con 
le  visite  di  iant&  in  tanto  y  e  eon  *P  obbligo  agU  adiacenti  di^  rifame 
i  danni,  se  i\ ingombrano  col  loi^oraré  i  bordi ,  e  farli  òadere  nel 
fondo,  l  terremoti  non  danna  alcuna  spèràrtòa  di  vantaggio  con  una- 
éooragine,  che  possastoaprire\  Questa  e  piU'tUra  ,  che  lù  scomhiis$6th 
degli  strati  ifàerm^  e  poi  presta  si  empie,  ^è  hisìtia  Ubdro  '  il  corso 
al  resto.         *  •    •  •  •;--.-^  •••  ''"  '    ,   ^    ^      ^    ' 

Queste,  sono  le  riflessioni y  che  h&'  giUdiièlMo'  di  esporre'  ih  questa 
lettera  ,  pregandola  di  unirne  una^cùpià  al^s  mia  memoria,  e  con  /& 
]^ù  sincere  espressioni  mi  oonfermo  per  sempre^ 
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.  E'S.'A  M  E  '    '.: 

^     DEL  PROGETTO  DEL  NUOVO  OZZEM 
E,U  S  T  A C.tì  I Ò  ;Z  À  NO  T  T  t 


I.  Xj  .  esame '•a  me  '  CMunetso  del  canale  imoramente  pirogettato-,  fl 

r}e  dablago  di  :^3éfto  porti  imnediatainente  le  acque  £ih>  élmare* 
^iateggìo  ,  siccome  ba  per^oggetto  un  niFare  di  grandissima  impoiv 
taoza ,  cosi  dimanda  ben  giustamente ,  ed  esige  da  me  o^ni  maggio- 
ve  diiigensa  »  «d  attenzione  •  Si  tratta  per  una  «parte  di  una  spesa  as- 
sai-ragguardevole ,  ^e  era^OM  alla  jpnbblica  economia,  e  per  T  altral 
di  metter  riparo^^ad  un  'danno  gravissimo-,  che  d'  anno  in  anno  Ten-* 
donassi,  sempre  maggiore',  qual'  è*  la  perdita  di  tMte  oampagnedi  ot«: 
tima  qualità^  i^oso  fW  thippo  ÌBAntdfèt«e  drillo  -escrescenBe ,  -é  dalle^ 
esj^nsioni» 'del  lago  di^sto.  pianto  è  più  lusinghiera  la  *?ista  di  sf 
grande  guadagno  9  tifato  vuoisi- usare  *ogni  maggior  cautela  o  circò- 
^M^feione'pte*  .non  mettersi  a  rischio  di  pevdere  V  opera  e  il  danaio  in 
un*  vaaro  ed  inutile  tentativo  .Veramente  4a  rahcarioue  dell  06ldl>re  si- 
gnor )iA|ftte 'Ximenes' dìk  la*pià  giosta^  'e  più  òoiiìpi^*  i^ea  ohe  mn 
si  «pocaoi  desiderare  dr^n- tifle'^plrdgetbo;  E^miua  egli  con  taleotaff- 
ttt  aScuffateMa  hi  opewnodi  ^tutte  -da  eseguirsi,  e  sì  ne  dimostr»  ^ 
ofiV^tti^^ebe  -eemblra  JSollo^^a'  ohaoòhcMia  il  kiogo  di  fare' nuove  tiftessi^ 
Bì,  'odi  'findo  utilmoota;  Pérchèse  prendo  ptitie  anch'io  a  trattare  la 
stessa 'i^ausa ,  pereto  «olo  ilHPo'perchè  non  mi  èr* lecito 'di  non  ^ubbidì* 
re  a  «bt  Si  è  degnato  oooraimi-  de'  suoi  «ofMddamentt' •  Che*  se  mai 
in  atcmna  wa  «on  <sòa<renissi  pienamente  om;  octoo'  Itii  ^^-noti-  intèndo 
io  già*  di  corrtrap^rré,  maidl'Sottoporre  piuttosto  i^  mio  al  parer  suo  v 
'  i&.'Er' primièramente  per  ineominaiaro'tla  qutlUo  oh'è  il  princìpio  ò 
la  primana  òegioftio  dei  presooiti  disordini,  egli  è  fuory^di  dubbio  ,  ch^ 
qaesti''nontd^^kroode<provegbao  se  tion  didlo  acque  torbide  de' fiit^ 
mi  j  per  cagìooe  tTeite  <quall  vanuo  eontiuuameote  avàoaando,  ed  inoW 
trand^  entro  mare  le  spiaggie  i  il  Po  secondo  i  computi  del  signor^ 
Garc^mf  {r)  ógni. 66  canili  jimscae  di  >lido  nieote  Meao^  d' uo  migHoV 
Ravenna,  che  al  tempo  di  Augusto  sedea  sul  marò,  oggi  n- è  tofana 

^)  Miscel.  Tauri.  Tom.  IL  ..,;.,:. 
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pia  dì  tre  miglia,  e  ooteéta  ^piaggia  det  M editerrattee »  ùtt  §hàóùàXkm^ 
i  quattro  fiumi  Magjra,  Camaìftra ^  Serohi»,. ed  Arno»  si  prolunga  rag- 
guagliatamente  d'  aauo  ia  aona  braccia  quattro>  oppure  cinque.  Oo«> 
si  ristringendosi  tieppià  sempre  d^'  ogni  intorna  it  recipiente  di  tat- 
to le  acque ,  il  mare  è  forza  che  allo  stesso^  tempo  se  ne  vada  rial- 
zando la  superficie  ,  come  dimostra  Eustacfaio»  Manfredi  (i)   con  fisi* 
che  teorie  y  e  con  osservazioni  scora  statuii  antichi ,.  riferiti  al  pel^  del 
mare  •  li  quale  alzamento ,  prendendo  una  misura  di  meaaa  fra  tatti  i 
risultati  y  par  yeramente  non  possa  essere  minore  di  once  3  ogni  seco» 
lo.  Ora  se  o^i  fiume  dee  prolo^are  il  sno  corso  per  ^^ngnere  nel 
mare  ,  che  sempre  più  si  ritira  ;:  se  cader  dee  in  un  recipiente ,  clie  va 
di  mano  in  mano  crefi^ceDdo  d'  altezza ,  chi  non  vede  che  sarà  costret-^ 
to  di  rialzare  il  fondo  9  e  il  pelo  insieme  della  sua  corrente  9  e  quin- 
di rendersi  incapace  di  ricevere  a  luogo  a  luoga  quegli  scoli  che  pri- 
ma aveana  in  esso  un  libero  ingresao  ?  Le  quali  naturali  vioende  se^ 
si  apjdicheranno  al  lago  di  Sesto  r  ri  rende  tosta  chiara  »  e  manifestar 
ìa  cagione ,  perchè  sempre  più  si  diffioulti  in  Amo  il  ano  soarìoo  »  e 
perchè;  in  seguito  delle  materie  »  in  esso  portate  da'  suoi  influenti  co^ 
me  dall^  due  Visone,,  dalla  Fossa  Mnova  »  dal  Leoebr  e  dal  Ro^o» 
abbia  a  scemare  la  capacità  di  esso  Iago»  ad*  elerarsi  fier  oonsegoente 
la  sua  superficie ,.  ed  a  seguirne  in  fine  quelle   espansioni  »  ohe  dan- 
neggiane cotanto  i  campi  adiacenti  •   Che  se  paresse  ad^  alcuttò  ohe 
non  a'  abbia  a  fare  nessun  conto  degl'  interrimenti  del  lago>  sapendorr 
ai  per  le  antiche  memorie  che  il  lago>  sempre  vi  è  stato».  H  quale  per 
altra  in  si  lungo»  tempo  »  avrebbe  dovuto  oolmarsl  affitta ,  se  par  ttm^ 
.  se  sensibile  V  effatta  delle  torbide  ivi  deposte^  risponda^  eher  ipin  in» 
sensibile*  certameinte  dee  essere  V  effetto  delle  torbide,  che  portano  i 
fiuoii  n^Ua  Palode  Meotide,  sf  nel  mare  £uaina ,.  e  nondimena  Poli- 
bio ft  #  prima  dà  lui  Aristotele,  Mft  dubitarono»  lÉ  afibrmare  che  eoo 
r  andare  del  tempo-  T  nna  e  V  idtra  mare  fifnalmenie  s' interrirìi  »  Sia* 
niO  pum  quanlb  ti.  vnofe  antiche,  e  rimote  dn"  nostri  tempi   le  me*^ 
morie  det  taga,.  se  ninno»  mi  saprà  dice^  qaal  ne  fèsse  anticamente 
V  estensione',  qni^e  la  profondità ,  e  fino*  a  qua!  segnei  gingnessero  le 
vamgfHm  esoreseenna  del  fiume  Arno,  miioa  recipiente  di  ceteste  ao-» 

2 ne  ,  mi  sarà  siempre  permesso*  di  credere^  che  i  peduli  all'  intomo 
Msera  una  volu  parte  det  lago>  medesimo  »  e^  ckt  a  poca  a  poco  per 
le  torbida  degl*  influenti  ^iena  stati  ridotti  in  quello  stata ,  in  cui 
aouo  presentemente.  Sebbene  a  che  cercare  prove  degli  «effetti  sensi- 
bili praveoiienti  dalla  torbideaaa  degl'  influenti ,  dopo  che  V  Autore 
stosso  delU  Relaaione  ha  creducot  neceaaario  il  ripiego  di  un  Lagae* 
ciclo  per  depumre  1*  acque  ? 

(t)  Accad.  Boxv.  GommeaCé  Tom.  II.  Pan  h 


S.  EsietMto  per  ftatir  fftU  pftopostt  r  come  ramo<r  irimedÌ0  elie  ré^ 
ita  a  salvezza  de*  terreni  iog^tti  alle  ineadazicmi ,  una  nuova  inai- 
reazione,  il  puiKa  più  importante  adi  esaminarsi ^  ed  a  cui,,  come  a 
primario  tcopoy  mirare  debbone^  sopra  tatto^le  nostre  ' ricerche ,  vnol 
essere  fe  pendenza  ^  la  ipiaTe  se  non  fesse^  proporzionata  alla  natura  ^ 
ed  ^BÌgeatM  delle  aeqneV  riusóireblbe  rano  ogni  centativo  «^  Vero  è  pe*^^ 
tò  che  dopo  esserti  assieoralt'  della  neoessaria  pendenza  ,  prima  di 
metter  mano  alFopens,  eonriene  inoltre  £ire  il  calcolo^  della:  spesa  per 
▼edere  se  essa  sia  dal  b«nefioio^  compensata.  Q^aesta-  spesa  per  altro 
pud^  dirsi  nn  ostsoolo  rispettirer.  e  il  superarlo  dipende  dkirarbitrio  ^ 
e  potere  cB  obi  dee  fiiria  ;  laddove  se  manobr  per  sorte  la  pendenza, 
non  è  in  poter  nostro  di  rendela  sufficiente.^  Ora  poichà  T  esame  dd[«> 
b  pendènza  dipende  da  quello  dello  torbidezzav^  dell'  aTteava,  ohe 
avrà  V  accpia^  net  canale  nuovo ,  giova  qui  rifòrire  brevemeote  le  os- 
servaziom>  e  gir  sperimonti  ,  die  sonra  la  torbidlBaaa  delle  acque  fu* 
rono  £itti  nella  visita  de'^^  primi  giorni  d*  Aprile  del  corrente  anne 
1781  f.  rimettetidomi  nel<  rimanente  a  quante  viene  minutamente  de* 
serìttO'  nel:  giomare  di  essa. 

4*  Si  fecero  vaij  saggi  fioo  al  numero  di  i6  delfe  materie  compooen^ 
ti  il  fènde  del  lago  di  Sesto  presi  41  diverse  distanze  dalla  sponda.  Le 
materie  esfratte  incontra  alle  sbooco  de§^^  influenti  obe  portano  delle 
torbide,  disseeoate  obe  furono  ss  trovarono  di  un  colore  tra  il  oeoerino^ . 
e  il  giaiU^oIo,  friabili,  e  di  grana  finissiom,  tali  in  somma  die  ben 
mostra  vane  mm  essere  dell' antioe  fonde  del  lago  ,  ma.  piuttosto  depe-^ 
sizioni  degl'^infl'oentf  »  Per  le  oontcnrie  ove  i  saggi  si  tiassdre  a  mag^ 
giore  distanza^  dall»  gronda,  quantunque  Im.  materia  fosae*  da  primo 
sciolta  di  molto,,  e  scorrevole,  pnre>.'riaSDÌntta  cbe  fu,,  divenne  nn 
corpo  durissima  di^  colore  oscuro  r  e  nerieoio  ;  ed  uno  di  eotal  peaai 
immerse  neiracete  produsse  ia  ewìt  cnslla  medesima  efiervesoonair,. 
obe  produrre  so|^ono^gli  alcali  nella* Joro' mesoohnz»  con  gli  acidi; 
certe  indizte  cbe  qunlla  materia  non  è  se  non  n«  composte  di  terra 
ìilfracidite^  e  forse  cdbariay  e  di  vegettbilìi  di  quelle  pianto,  ebe 
fanne  nel  lago ;.  è  percbè^  niuv  vestìgio  vi  si  riconobbe  di  limo,  uà 
di'  arena^  ci  parve  queste  boi&voléi  argomente  m  oonclniiders,  cbe 
dunque  a  quelle  distanze .  dalla,  gronda  non  mai  nnngano  le  torÙde 
defl^  infittenti..  Ai  ^F^^^  esperinwnti'  fatti' ,  oom'  e  detto  »  ne)  tempo 
deifa  visita ,  un»  attm^  mi  piaoque-  di'  sggingjBere  dopo  il  ritorno  a 
Lucca  y.  diretto^  speciabneatee  scoprire  eeme  e  quanto*  fossero  quelle 
materie  disposte  a  separarsi  dal  fluido ..  Avendo  dunque  sciolti  a  tal 
efietto  diversi  di  quo'  si^i  presi  vicine  alle  sponde  ,  il  fiitto  fu  cbe 
quanto  al  prime  agitare  déir aequa,  fu  pronta  la^  soluzione,  lento 
altrettanto  e  tarda  aoci^e  laideposisione#.  nimasto  immobile  e  quieto 
A  vaso^  appena  dopo  nn   giorno  intero  si  riconobbe  nel  fim4Q  nm 


\ 


ré'  torbida  ...Dalle  4uali\G0fleil4iU6.iBÌiiQaqo^ifi,^pi^pa.ci^^ 

ù  del  lago  depodgoDo  lei  materie  pia  svinièè^  pe  4pì%Ù«j^^iP^i^Uly  Or 

Ve  »  spotidona  pradendo.  lafTiMlQcità^atfqwHal^  A«(ui^94w)c4#^^  i^ftlÙr 

uè  9ie  ie  .pia  seitili  .pr^M»^  li^.gfoade  ,4oi;fijlp  %Q!qu«^^iffii^Qfofp  ,iptìwo| 

»ta^nantit^<'seo0odo ,  ohéi^ttm  la  ^iSoJyiei.ft  ^Uii^atf^ <i|f{iiM^§a^^ 

la  mateqa.  daiiluidjo^.tii^t^-  die   iaunfJbito^.oiHaqa^  Àfpo^we^^ii  %^^ 

mM)>W  per  qùaalaaqaeLpiooolo  moto  fri  Bi||i^ 

5«.Lac(>eRdeBza''di  tuttala  Uoea^  qIu^  dftl.  la^9:.di  Sesto  va  fiao  al 
mare  'di  *  Viareggio.,  si  divide  ìa  a.ue»  parti»  delle  ^la^U  JVuoa  pai%en4^ 
dal  detto  (lago  giiiii9e(ialla.£>oe  del  mòilte  ih  3^bwa  »  ij^v^^  inoopun-. 
oìaJ^altrav  ^he  tcnniitt  al  jBiare^  jU  fòndo>40LAuay#i;Cai|jij(»^.4)r42S£i-^ 
istt^delifa^  si.atìibiliioe^  btacoia  iii^^io^aik  wa«aQe  .0|ri«i^wa4^e,  è; 
iHit.d)Ctcoiot  sotto  k  Medesima  aUai.  tf>Q&>di  !àatttUM^./t  ^ajblj^.dfk  yunto^ 
a-iptonto  ci  itMA  maa  bafliK^to  .4b.Jbvacoià*>  i.sii|  ^  ^.^^cl^iè.  U  lax^b^saa* 
della  linea  è  di  Uìglni  i3  f  |f-  lìsulta  uaà  p^ndeosa  ^  maglio  4tiPf^Tti 
Ci  .928: di. un  iivaccio  ,  ohe  oorrispoodooo  .a  c^oDe:ii  f  prossippame^te. 
Tale  pendenza  aarà  certamente  soprabbondaute-  pf r  4e  #<^tte  4^1.  ano-. 
YO'imeirv^'die'aaraniìio  driam»  e  deputata.    Giò  «i.pfOYji.  p^r.je  di- 
8taiize«;  che  anrhioiio  gli-slMioi^  deg^^iaA|leskti'dftllH^£lta^o,.^el  no^ 
vo  Mnale  .'La»  Felisal^miovai^  éil'RogiadBdaQ  gì' ioflu^iMi  , più  /vicini  ; 
ìlvprìtiio  sboeoa  in  iéiataiizìi!'  dirpeinioha  agLavre.J'aìtfq, 4^,:j>erMcfaQ. 
ita^j  UMI  ^40i  ^aappiaAiM^  ip«r  gli  apevimtnti  4rlfa('t(i  .di  sofM^a  ,  ohe  Je 
torbida  tiilét^4i6^4iv«iREane^4aiù*4>kne^.;:  danqae  :  le. aoqu^  ild.  ^uar/o.  Ozzo- 
rriiai»nii()-^#}''tattO'e)|iare.  Riaoteini.<|ttiali  iriferài9^  qaa^tQ  iiite^  io 
8lMso'MiAi^<4i  Afrile^iiaVCMtpdi  ddéf .  o^teaaHH  dJ(4lbei|4iBa.)  i<{a^li. 
rtehi«t^;se(iaveS8lBro^tnAl:irèdntol^ acqua  eoa  ^qualcbe. tintura  dv  .toor-V 
]>iA^^1^1ta^0ésood0lla£eroéniV*otdol  ioaso  Iinperìaiìe,itoÌ8(»Mero.ciò.noa, 
es^eifié' mxtì^^  ^«ii$4)ttJ,  4^p)A|re^cijaftoo.iìaa  olitilo  lungi  alcuni  .ri-. 
Ti  ptWcfà;|eiiti>d«^^'OÓlii^lAeiiitV*i  piene ^  4^^ 

saivérìsinM^le  pbe^se^o  «rtfggatio  molte  ipartirt  eieotgeiieè.  •,  Voglio  .pur 
aù€4ie  -còìidédepé  Xfbe  le-  »oqbi0  entrask^re  ^ell-OMeri^oviow. della  B^es- 
Bi^'^oaéìvioi»  , 'è  ìtfili  appénco  tq^tliscnàKaino  :^oca  ijel  bgoi.  vi  «aacà  e- 
gnf'per<^^vèiruii^«^^ericoto*^ìKHFUt.for8e^intmr^ 

te  :  si<^etèhè^4}|Mta^  oomeiabbsàaM73^eduiÀ  ,  qualunque  {Mocolo  moto 
a^  àmpeàìre  Ja'^iepanasttoB^  .dalla  poriir.tenrea  ,  e  BÌsaAooriUi per  ossero. 
la^*Tfendenfe»  '  abi»ofadante^^i«\'tale.  poi  ;i|iiofaq  I?ìalie0ia  dell',  wq^^ 9  po- 
me fra  «noce*  vederne  ;  W»e  ^avrebbe  «a  tenere'  «sgombrato  il  fon- 
do 'da  ^uaìim({U9  «  ìnterrimenfio.-  SmA  dunque  il-oanale,  per  le  ra- 
gioni Addotte  9 •'capsieiec  41  smaltare  on*  ooi;po  d^aò^p;^  di  «qn^Johe  toF^ 
bid^iia  >  ^iv  d#  i9pìiigerla  oltté  la  ^^Me  di  Balbai)p.  a  .  Vantaggi»  dei. 
p&89«.s^erSr  alk  marìiié'5^ìquaii.  si  ofimà;il  oamóflo  dì  fare  ouo^^ 
cOlmat^^  ^  e^aM)eiK6  wmm.  ^aiecito  afeiMe^i9  ^^  b^nfifiiìft  dalle  aq|ao. 


Tfer^intrtìclùrré'  nePunovo  Ofczeri  quella  ptìtiicme  '  di 'aé'que  «Dr&ide, 
che  mesùblate  con  le  acqptte   cbiai^   renda  il  fla4d<y  proporzionato  alle 


eihnwtanze'àél  canale;  e  se  noù  altrcr  potrà  intM>du¥>rm  qnAl<)uno  di 
%ue'  ftswV^  '*^* , 'ai^quiife  percagìotie»  de*k'  Iwo  <  tòi^idee^a  ^^^y^a 


Bié^a  péVhiettero  P  lngred»o»  tfel  nuovo*  oànalev  <  - 

6i  Superftua' sarebbe  111  riceitoà  dell' altezza  j,  che  avrà  Tacq^ia  nel 
mxoro  Ózzetri  *e  altr^-fine  oocr  sr aveste, *^er' non*  il» twtufe  ima  ra- 
gloóevoTe  cong^ttarà-9uUar'^affi^ieii«a  ^deH*  4atiil  pMdtnza^  essendosi 
già^dSrrioWi^ta^èsf^rer  «jaè^tt-'aticifò  ini%gwe!iABF'W  poiché 

•5tnpd*ta'frièlW'  péi^'allti  'Hg«*rfi>  ìilBdp^fei^éztmidio  4^ate<iitt* per  e^- 
*aefb'Pafte^fcad^  acqua'  nel  <  canale  ^ì*  smMtdo^e  (divénéioiroottanze/e 
io  IrtàtO  diirérso  del  l«go<  di^Sést^i^^'mm  |>oa90  di»penaàrn]iid»8r  fatte 
indagine  V'doi^e/Mfebbe  vano  «gm*  ^ìltoro  ttentatrrosdnzàì'l^ttutid^  ddl 
€alcolb,';è8enzi  ricorrere^  alle 't»oriffae-8peòttk|ziòni'.        '    »• 

7. 'Prima  d^  ègnWaltfa  cosa*  nii  conviene  render  conto*  ée?  prìnttipj 
da  me  adottati,  e  del  mcftodo   cfae^Jfio^  teinit»,<  pokài^ se^ìo  nob  &- 
<>es8f'  aìtr^che  tVasorìrer»  ì^  lòsollatjf,  ^clirt'sa*  non^  forse  tgletmù ^ao^net- 
"tatòe  ché^'io  noti  volfsijsìì^  itoipdxM  ^^  e  niuno'  oertam^nCe  pbtwbba  gin- 
idic&rà  abbaslanea  se   abbiano^  essi  qoel'  gdEidofdi  pnobabUitàr,   da-ooi 
éipendé  it'gifìdÌ3BÌo^'e  la  lisolnzionet  O"  di- eseguirò!^  ^  di'  abbandonà- 
'Té  il  progetto'!    Mi   prevalgo^  in  primo  luogo   delia  oasorvàzione  fatta 
'^al  'èig';'  ìA)ate^  'OHmettea,.^  pegìstìBta*'  nelP  Aa-tioolariV.  tlefla  8u«'Re^ 
'laisìbne^  ohe  <tfé<fànÈdo4  ài  Ugo»  &  Sosto  netlo^  sue  maggìorr^escrésceis 
<^'j  ^€Ì'i^ìtìi&'feÈ  Ie^p{ène«lbgli•ìnfttieètrlaòU4varèi^toldar'  4  dor.Braaei^ 
Pl^etfthi^in  •pféoft44  %*pareliè  la  supecfióìeideb^lago'  uguaglia  brai»- 
"^a   quadì^e    }  ik>i^2X)Qi»^m&  -hriena^ckeF' tetta  T  bcqua* pto veniente  <!«- 
«^^t^ infltieiki'  9Ì|i  bnecMi»euiiai>2ai^j64ooU  Je  bo  ridoÉtOf  questè'^nvi^ur^ 
«h'bracelo  bucofaesc^  ed :ko' ^trovato ^-ohè  IVaamantò'  dei  liuido  aia  st»- 
•tò  Braccia  cubo  '  j^^c^còoc J .  talso■Bake(kaklUlv^'>  fiiceoto  (difievènze  ,  e 
'quindi  è  ohe  i^evi  non  wf^onè  nggoaglUta  aaràT. anniento  dell'acqua 
in^  UB^  orar  bracdsarfoulbw  j^^Stfi^*»  ^^«'tiiififnniufi^^eiioiiè»  HràeoiaToa- 
he  '220^  Veraménfe«jx«t:tida'anmealk>iS9Q<'.T^^  aoqu^ 

pluviale,  per  niodd^che^inadlnsa  ne^  dia^v«]|^uaaK.parte>vaU^7ihr4[<80rta  di 
>ic<)ìié,  em  aenoi  péreimi  ;,  delle  qualirpér^è^^inotai^beifàsae  là  qnamiì- 
iSk'i  si  avMbba  ancbo  iV^^^A  delie  aule  piogge  .-lueggiiiifj  a  ni  una  meni,(V 
lÀa  topra  la^  Aela^ene*; del  sig.  abate  Ximenes^  { i) ,  olbe  ^queste  acque 

*    '     *      •'  '     •''        i  '    '^     '  ì     .  >    ♦?;  '  ■    .  •••'      .\.  .■:..'    .  ;>      ■    :     . 

^      l'T,    ■  '■  .,,     ^V../'       ..    1., '<''■»  'V!  1    !•■:•''>'">>    U'^    ■■      ■'   ''^        ■'      ' 


perènni  partgon^ite  4»b  ^eUe  die  joonano  Jiel  Ibsfto  àMtcitA  «  tie- 
DO  r  ini^emo  jnn  pooo  iaii|;^ori ,  Xa  jpàmMV^  ^  V  autuono  muiori'  dì 
poco  9  ed  .appena  jigoali  ia  state  alla  jterza  parte*  Bilevo  ia  oltre  da 
altre  inotiue  iChe  per  una  qualaivogUa  Mzìene  ^1  detto  fosso  ira&cor* 
re  in  .on  -miiinto  jeeonda  un  .oorpovdi acqua  di.l>rao<»a  cube  Je^  eoo 
jina  [piccola  Samaae  ishe  -può  trasciisarsi^  Dunque  in  quelle  Jtag^ai 
elle  P.acqua4el  ffMO  jug^tta^ia  T  acqua  perenne  4el  lago  ».  sarà  la  pe^ 
Senne  aUVaoqna  totale  che  «ntra  nel  Jago  ^.^come  ^o  a  aao,  e  U  pe» 
jrenne  .stessa  a  quella  sola  di  pu>ma  j  ^some  3o  a  190^  a  jche  in  tem- 
po .di  .estate  Xa  perenne  alla  botate  avrà  ia  proponione  di  jio  m  aoO| 
.e  la  jnedesima  peceane  a  quella  sola  .di  pioggia  starà  come  te  a  190. 

<8.  Se  vi  fosse  jnodo  di  andare  innaosi  .còsi  col  semplice  discorso, 
jensa  impegnarsi  nei  ealcoli»  il  Arù  .volentieri^  conoscendo  Jbene  an- 
uch'i»  quanto  aieoo  essi  lontani  4a  quella  precisione  che  pnie  ai  vor* 
lebbe  j  ma  iuttavia  in  jnancaasa  jdi  altre  rc^ole^  che  oi  posson  aervi- 
jre  ili  joorta.^  in  mannauaa  41  «esempj  4'altn  oDanali^  ebe  aieno  piena* 
jnente  adatti  al  4>aso  Jioatro  »  0  bisogna  arventnrare  il  giudizio ,  o  ri* 
4k>rrere  a'  «calcoli»  i  quali  per  quanto  fossero  incerti j  fondati  per& 
^ome  jono  julle  jNservasionì  »  e  jull'  esperieoie  ài  sagaci  Idrostatici  » 
4»  .danno  maggiore  speransa  /li  aocostaroi  al  vero  # 

p.  Ora  entrando  io  a  xercare  le  diverse  aitene»  obe  avrà  V  aequa 
nel  jittOYo  .Ozzeri^  aecondo  i  dirersi  atati  àék  lago»  ^cco  obe  al  pri- 
mo jpftsso  inciampo  nella  difficoltà  »  a  cui  è  sottoposto  lo  atabilimen- 
lo  della  .scala  delle  velocità.  Confesso  il  vero  ohe  mi  è  aempre  paro- 
Io  fallace  il  metodo  di  definire  tson  la  yelocità  snperfimale  J' joi^ae 
equivalente  jael  joana  delle  acquo  de'  fiwni»  e  de'  €ansSà>  ximaneuda 
quella  veloctità  aensibilmente  alterata  dalla  hnpresnono  »  i)be  riceve  la 
ao^rficie  dagli  strati  iniSiriori  della  isomnte^  vC&ò  ì  tanto  wero^  ohe 
ae  inunagineremo  un  jBui^  »  che  ai  muova  pw  le  jsola  preasiooe»  pre- 
acindendo  esiandio  dalle  resistenze  delle  npe  »  -e  del  foudo^  aaremo 
^sottretll  a  4)oaoedère  «qualche  moto  aUa  juperficie  per  radeiaeiaa» 
ebe  Jianno  le  parti  fra  loro  •  Pure  ixmridesanm»  io  jcbe  quanta  veloci* 
Sk  perde  lo  strato  inferiore:  4Qomttnìiiandola  al  auperioro^  attrattanta 
questo  ne  aemusta  »  .onde  sebbene  per  l'adesione  deUefttrlì  Tenga  a 
lurbani  1'  or^e  delle  ordinate  paiabolicbe  »  nel  totale  si  avrà  la  stes- 
sa quantità  di  moto»  perciò  non  ho  avuta  diffiofljtà  di  auporre  il  ▼cr- 
fy»  della  jparabok  neUa  euperficie  »  e  tanto  più  che  cotiue  aumpon- 
sione  parmi  dèi  tutto  .adattata  alla  knboceatura  di  sn  Mmhj  wt  u 
apicea  da  xin  lago^  dove  la  superficie  dell'  acqua  ai  presenta  in  nna 
quasi  perfetta  quiete^  ^Qoanto  poi  al  parametro  iumvengo  ptenamesi- 
te  col  sìg«  abate  Jlimenes  »  ebe  non  aia  lecito  aupporlo  di  pi<di^  60 
di  Parigi  »  e  credo  verissimo  cièr^oh^  egli  ag^ugne  non  convenirBi  Io 
atesso  parametro  indifierentcmente  ad  ogni  oaMle ,  e  ad  ogni  fiumo 
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utenio  tiùffù  Tsrie  >  e  di?ei«e  le  lero  oireoiteme .  ^raliè  in  q«e- 
Ita  dubbiata  ho  praM  il  paróla  ài  mender  oorma  da  de  ohe  succe- 
de in  altr«^  éaliale  y  che  ne»  «ia  molto  diverso  dal  nuo^  Ozaeri .  A]> 
ìmefto^  detto  di  sopra  ^  che  nel  foied  della  ciltà  al  ha  uno  searteo  di 
iHPaf^QÌft  cubiche  So  ia  un. minalo  secondo.  So  questa  netim,  e  eoa 
la  misura  delta  sesione  di  detto  fosso  he  cercato  qnal  parametro  oou- 
venga  aUa  parabola  »  perchè  risulti  la  stessa  quantità  di  acqua  in  uà 
minuto  secondo  ^  ed  ho  trovato  che  un  parametro  di  braccia  i  o ,  che 
è  quaù  oi^.  terzo  di  quello  che  servirebbe  per  le  velooìtà  primitive  , 
porla  uno  searieo  di  braccia  cube  St  ^  poco  dàrerso  da  quello  che 
abbiamo  nel  fosso»  della  ciUà ,  onde  ho  creduto  di  potere  senza  scru- 
poli fare  usto^  di  un  parametro  di  braccia  io . 

•  ie«.  Nella  stagione  asciutta (^«qual'  esser  suole  1'  estate  ^  poste  che  dU 
scenda  nel  lago  la  sola  acqua  perenne  ,  la  quale  altro  s6ge  non  ab- 
bia che  iV  nuovo  Qzseri»  -egli  è  manilesto  che  la  superficie  del  lago 
dovrà  coraporsi'i»  tale  altezaa»  che  vaglia  a  spingere  nel  cande  tan- 
f  acqua  9  quanta  ne  riceve  il  lago  9  altrimenti  si  avrebbe  un  continuo 
alaamento  o  abbaisamento  >  a  cui  dovrà  pure  fisicamente  por  termine 
^  la  uguagliaoaar  tra  V  influsso  ,  e  1'.  efliusso .  Laonde  posta  la  larghezza 
"  della  seaione  regolare  dibracciir  fi  |  »  ho  ealceitfta  r  altezza  i  per  cui 
icorra  in  un  minuto  secondo  un  volume  di  aequa  di  braccia  cube  jo 
e  ^^*h9  troiata  dionee  0^  Sopravvenendo  poi  le  acque  di  pioggia , 
y  altezza  massima  9  a  cui»  potesse  mai  giungere  1'  acqua  nel  canale  ^ 
nosta  la^la]^h[^»MÌ. della  sezione  regolare  di  l^accia  12,  sarebbe  di 
beaccia  4^  pfossimométitei;    *  *  *«,,*" 

"  «t»!.  Sii|fqMQM0ei»io  poi^  che  nelle  ttagionì  mm&de  sia  a  tutta  comillie 
la  stess^  acqua  petrenne  di  •braccia  cube  So  per  ogni  minuto  seoo^éo , 
gìaeehè  sLaifrh  per  essa  maggiore  altezza  d'  acqua  nel  canale  9  era  con^ 
yeniente  prendere  una  larghezza  per  la  sezione  regolare  alcun  poco 
maggiore  •  Posta  dunque  questa  larghezza  di  braccia  9  risulta  V  alteah 
sa  (rac4fna  nei  canale  once  <6  ;  ed  aggiungendosi  le  acque  di  piog- 
gia tìsulM  tt  aitetza*  massima  di  braccia  4i  prossimafliente ,  suppo-. 
nende  cotnè  sopirà  la  larghezza  <feUa  seaioue  regolare  leccia  11* 

la*  4aMbbe  sM«efl«o  il  rieMcare  quanti"  giórni  piovosi  ci  vogliono 
prima >4lie  si  abbia  la  massima  -altézza  in  rigoìre  geometrico,  cioè 
quella  ernie  làntVacqua  scorra  entro  il  ciMale  quanta  ne  riceve  il  la- 
go degF  infiàeiflfr^*  dimostrando  i  calceli  come  ad  av^e  cotaV  massici 
ma^altezM  in  rigore  geometrico  ci  si  richiede  un  tempo  infinito^  Ma 
lasciAgido  qgpste  sottigliezze  da  parte,  a  noi  sbasta  $he  .per  qualunque 
altezza  j^- che  non  giunga  ad  essere  precisamente  uguale  alla  massima  9  sia 
sempre  assegnabile  il  tempo. cercato.  Si  consideri  intianto  chc.se  ad 
ogni  momento. di  tempo  entra  nel  Iago  una  fperta  quantiti  di  acqua» 
Bou  può  già  èssa  prodarre  un  alzamento  proporziowtoal  suo  veiiuneir 

So 
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]p6fCÌoe<ihè  qaMio  entra  quella  nel  lago  esce  al  fempo  ateilo  pef  ra» 
naie  un  volume  di  acqua   proporzionato  alt-altezza,  cbe   ha  in  «^nel» 
aiomeoto   la   anperficie   del  lago^  e  come^  V  altezza  del  lago  va  ^em^ 
jpre  orescendo ,  cosi  è  forza  ette  il  discarico  pel  canale  si  faccia  aem^ 
yre  maggiore ..  Ora  volendo-  pure   pronosticare  con  alcun  fondaoientii- 
quale  sia  per  essere  l'altezza  d'acqua,  durante  la  pioggia   un  dato 
numero. di  giorni,  conviene  acion»  il   problema:   Data  la  quantità 
d'acqua^  che  sucoenhamenie    entra   nel  lagOyqual  tempo  si  richieg^ 
ga  per  ottenere  una  determiìiata  altezza»  nel  canale  ,  di  cui  tia  data 
la  sezione.    Questo    problema  oi  richiama  ad  una  equazione^ diffeven*' 
ziale,  la  cuL integrazione  dipende  parte  dalla  logaritmica^ e  parte  dai 
Gircelo.  Il  calcolo  riesce   mollo  composto  ^  ed^  a- me  sarebbe  riuseita 
assai  iasaidiosa  senza  1!  aiuto  gentilmente  prestatomi  dal  sig«  Gioran* 
vH  Battista   Giusti   Lucchese  (i)*,  giovane   di.  grande   ingegno.,  a>  eoa 
corrispondono  i  progressi  che  fa  nelle  matematiche  discipline-. 

j3.  Prima,  di  esporre  Lrieultati  dell' indicato,  calcolo  ,  debbo  pre* 
mettere  che  ho  supposao  che  la.  atezione  alk  imboccatura  delt  canaio 
aia  rettmigola  ,  e  di  larghezza  braecia  ir,  ohe  T  altezza  dell'  aoqaa- 
perenne  sopra-  la  soglia,  di  detta  aezione  sia  once  i6,  tanta»  cioè  ^ 
quanto  abbiamo-  dedotta  da?  ealcoli  precedenti,  dover  essere  in  quelle 
atagioni,. nello  quali  sono. più   copiose  le   sorgenti r  E  perchè  non  è 

Ì>ermeiso  di  tenera  dietro.  agU  iacrementi  cQaaguali  deHà  superfieie  SA 
ago»   allòrehè  ai  rialza  per  le  pioggfe,   ho  supposto  lo  aftonde  verti- 
cali v  e  la  auperfioie.  di*  tante  braccia  quadrate,  quaitte  aelip  ernupeia*» 
te  di ^ aopra.  Con  questi  dati  per  ottenere    aef  oanale-  un'altezza    da 
braccia  a.»  ohe  sono  onoo:  %  sopra  V  idteaza  dell*  accfae^  tim^BBe ,  dKV-i 
yrasiQO  precedere  giorni  4,  ore  5  di  pioggia  cosi  abbondante  come  fa. 
queHa^cbe    diede  occasione  al  sig.   abaie   Ximenes  di    lioonoftoero^ 
]l' alzamento  del  li^  corriapondente  ad^ore  &4«.I  ddooli  per  altre  al*^ 
^2ze  sono  regolati  alla  stesso  modo*. 

Per  l'akezaa  dibniccki  at  „    ^    .    ,    ^.   ..    .    Giorni    4. ore    ^ 

Per  K  altezza  di  bracoiaia.  •     .    ..   .,    ^.    ..    .^    Giorai  io  ore  il 

Per  r  altezza  di> braccia-  4  ♦     •'......     .     .    Giorni  3o  ore- ry 

.    i4.  Avrei   potuto,  a^gi.ugnere  i  miaiiti,.ed  MOora  lo  a^ase  secondo' 
esibito  dal  oalcolo ,.  pec  dare  eosi  un  maggiore  credittr  a'  risaltati}  ma- 
nna, tanta   precisione,  oltre-  ad  essere  inutile  atP intento  nostro j  sa- 
*ebbo  anco  troppo  arrischiata,  per^  l'incertemia  de'  dati^  Non  sarebbo 
poco ,  so  oltre  ì  giomi.sir  verifioasae in  effetto,  anche  il  preciso- nuoMEt^- 

(^  Non  s'ingannò  il  Zanetti,   mentre  il  Cavaliere  Gio,  Bàtt.  Giusti   diede  in 
seguito  wipgi  non  pochi  del  suo  sapere  ^  tanto  nella  lettecatunk  9  ch«  nella  scièn- 
za  di    c\m  Egli   meritamauto  occupa  m- onesta  t>raTÌttcia  lUirsrevole^  ié«ww<^ 
d'bpeuore.iaraiilfico. 


^deOe  OM^W'I^F  qnADto  p6rò  i  ;9ati   sieno  Incerti,  ;fftnm  4N«BdxH|^ll• 

^,  ftotere  sicoramente  couchiudére  che  V  acqua  é^l   canale  non  ai^bU 

..a«i  oltrepsfsare  ^ounai  P  aUesza  di  braccia  3.  Perdio  poi  cestaita  la 

:|»io§tpa  ritornici  la|;o,  «d  iaaieìoe  il.  canale  air  altezza  ideila  séla  a#^ 

•   qua  perenne ,  si  ba  da  un  'Sunile  «calcolo  »  ohe  trascurate  alcune  »ot- 

iigliezze  di  nessun  uso ,  ci  trucie  un  ,t^a\pQ  molto  maggiore  di  quel* 

Jo  dbe^^ei  toUe  a  colmarsi^  Pure  colendo  io  prevalermi  di  qne'  dati!^ 

ohe  siano  svantaggiosi  al  mio  assunte,   supporrò  xfhe   s' impieghi  un 

uguale  4;empo^  cioè  guanti  furono  i  giorni^  che  piovve  »  donde  poi  si 

.oeduce  ohe  V  acqua  "plujiriale  „  che  J^hbia  rialzato  ili  lago   fino  a  hrac* 

eia  3  9  impiegherà  tempo  doppio  »  .oìoè  .giorni  .21  ore  a  .a  scorrere  dal 

Ugo  di  Sesto  a  quello  di  Maciuccoli . 

i5.  Che  se  avvenga  alcuna  ;voIta  che   duri  la  pioggia  unor»  e  fora» 
anche  due  mesi  ,  non  sarà  ella  .tale  giammai  ^  che  non  resti  ìnterròt* 
ta  per  ioteryalli  di  tempa  non   dispr^zizabili  »  e  allora  cessando  Tìhk 
.flusso  nel  lago^  er9ontipuaod#  1' e^usso^  verrà  dìsjtr^tta  in.gra.n.par^' 
.te  r  effetto,  delle  piogge  «preoedientL.    Senza  ^eh^  vi  è, gran  m^oftiva *4Ìi  .' 
Igi^dìean  straordinaria  «affat^ ,  e  ai  rarissimo   esempio  la  pioggia  di 
.qi&el  giorno ,  «he  valse  ad  alzare  il  lago  pet  modo,  che  si  potè  con* 
cniudere  essere  allora  seguito  in   ore. 214  F influsso  di  i>raocia,cubo* 
10070000  d'-acqua..    Che  s' abbia  a  riputare    possibile  appena  il  cas9 
^d^upa  si  dirotta  plogigia,  che  duri  sempre  la  stessa  jper  Jrc  »  ovvero  ix\ 
eiorni  9  lo  dimostraijp  le  tavole  jneteorQlqgiohe  del  sig.  Gian-Stefato 
.Uonti.  Ci  dà.^gli  con  esse  uoa  esatta  relazione  delle  piogge  di  anni 
43^  ^  ^on  contento. di  enunpiare  Ja  quantità  della^pioggia  di  oiasche- 
duu    aun<|L .reiatvvam^Ato  a  7:»  miglia  quadrate  che  scolano  nel  lagoctìl 
Sesto 9  ha  notato  anno  per  anno  ^uel  mese,  che  è  «tato  fra  gli  jaltri 
più  copioso  di  pioggia,  Fr^  questi   mesi , più  degl' altr^  piovxisi;  pio* 
Vi^ssimo  fu  il  mese  di  Ottobre  deir  anno  1761»;   eppure,  non  com* 
j^tono  ragguagliatamente  a  ciascun  giorno  di  quel  mese ,  ehe  brac^ 
iìia  cuJbicheS7ii7i&.  Giacché  però  si  vuiri  &re  un  confronto  drìy  aQ»  «^ 
qoa  .caduta  per  pioggia.»  o  registrata  nella  predetta  lavola  con  quella    - 
ch^  è  discesa  nel  lago  per  .la  osservazione  del  signor  abipite  Ximenes,     * 
è  di  .dovfixo  che  da  questa  si  sottragga  1*  aequ4^  perenne  somministra^ 
.  ta  'dalle  jsoi^enti.»  Abbiamo    pertanto   il  numero   della  taiu>la  braccia 
cube  5i2^i^i7i5^  e  quello  per  \^  predetta  osservazione^   diminuito  jpel 
numero  dell' acqua  perenne ,  braccia  oube,  16478000  d^lP  altro  molt0' 
.iMggicre^ 

i6.  Behbp  inoltre  avverare  nhe  nella  ricerca  da  me  fatta  del  nui* 
mero  de^  giorni  piovosi ,  che  diano  una  determinata  altezza  d'  acqua 
nel  jcanale,»  ho  supposto  che  il  Iago  sia  circondato  di  ^oode  vortica- 
li  p  per  le  quali  sarebbe  sompre  V  alzamento  deir  acqua  proporziona- 
W  air  influsso >  quando  però  l'acqua  non  avesse  tesilo  dd  veruna 


pirte.  Ora  essendo  le  sponde  molto  ìnclinafet  non  notrìi  rìneKneBto 
d'altezza  corrispoRdere  all'influsso,  quando  anche  fosse  cbittKril 
Iago  per  ogni  parte.  Per  la  qual  cosa  si  farà  realmente  l'tdzaSHento 
fcon  più  lentezza ,  e  più  tempo  yi  vorrà  del  calcolato  per  avere  nnì 
canale  una  data  altezza  d' acqua .  Le  quali  riflessioni  ci  fan  credere  » 
phe  V  acqaa  nel  lago  non  sia  mai  per  alzarsi  più  di  braccia  3  «opra 
la  soglia  dell'  incile  del  nuovo  Ozzeri .  Quest'  altezza  del  pele  tf  ac- 
qua,  paragonata  con  quella  del  pelo  basso  presente  del  l%o  sarà  mi- 
nore di  un  braccio ,  dal  che  si  raccoglie .  che  in  avvenire  le  maggiori 
escrescenze  del  lago  resteranno  inferiori  d'  un  Sraccio  all'  diierno  pe- 
lo basso  •  Sono  stato  veramente  un  pò  troppo  lungo ,  e  prolisso  ;  tA 
in  cosa  di  tanta  importanza ,  come  ai  quella  che  ora  si  tratta ,  vej^Iio 
sperare  ehe  mi  sarà  perdonata  fecilmente  la  mia  prolissità . 

1 7.  Premesse  le  conseguenze  dedotte  dai  calcoli  9  vediamo  ora  qnàl 

pranostico  s^  abbia  a  fare  su  lo' stato  »  e  su*  l'uso  di  quelh  parte  dlèl 

.'  ìsanale ,  ohe  dal  lago  di  Sesto    Va  alla  fóce   di  Ba&ané .  Abbiamo  già 

^etto  che  nei  mesi  asòidtti  non  vi  sarà  nel  canale  se  non  uil'  alte«a 

di  ffoqtia  di  once  8  ,  la  quale  dovrà  pòi  anche  scemare  in  tale  ^Ità- 

^gione  per  la  evaporazione  molto  copiosa,  e  per  P assorbimento ,  dhe 

"ne  fa  la  terra   secca   allora^  e  riarsa.  In  questa  altezza  d* acqua  non 

è   da   dire  se   sia    praticabile   la   navigazioue ,  perchè   aggiungendosi 

^esta  alle  altre  difficoltà  »  ed  ostacoli ,   che  s'  int>ontrerebbono  ,  par- 

xni  veramente  che   si  abbia  a  deporre   affatto  un    tal  peiksiéro ,  ed  « 

tiftunziaf  e  all'  ideato   vantaggio  di    un  più  facile  trasporto  delle  ineiv 

^ .  Deposto  ebe  sia  ogni  disegno    di  navigazione ,  non  per  'qìiefto  ri 

avrà  a  sperare   che  riuscir  possa  di    minore  spesa  la  esecuzione  Ae\ 

{progetto ,  immaginando  per  avventura  un  canale  più  tìatretto  di  quel- 
o  ,  eh'  è  ^tato  proposto.  Nota  il  Guglielmini  (i),  ohe  la  natura  ha 
stabilite  certe  ppopor^ioui  tra  la  larghezza ,  e  l' altezza  d'  acqua  corfiU- 
,  te  In  ogni  fiume ,  o  <)anale ,  e  quindi  iostitùisce  un  paragotie  fra  dm 
^  liezioni  le  più  ristrette  ,  uifa  del  Po  ,  l' altra  Vii  Reno ,  e  trova*in  am- 
l>ediie  la  stessa  proporzione  di  uno  a  venti.  Vero  è  perb  che  un  ta« 
le  rapporto  non  è  generale ,  cmne  può  vedersi  confrontando  le  lar- 
ghezze con  le  profondità  di  diversi  fiumi  \  e  canali .  A  me  pare>  quan- 
to ho  io  crsservàto  »  che  si  possa  dire  questo  che  a  ^inor  corso  a'  ao- 
fua  corrispcmda  quasi  sempre  minore  pi'oporzione ,  poste  le  stesse  cif- 
^ovtanze  deHerreno^  che  chiude  1'  alveo.  Ma  certamente  non  sì  trove- 
rà mai  che  in  un  corpo  d'acqua,  la  quale  non  sia  presso  che  stagnane 
te,  e  sieno  le  sponde  di  terra ,  la  larghézza  non  sìa  quattro  almeno  o 
cinque  volte  maggiore  della  profondità  .  Chi  si  lusingasse  che  doves- 
se bastare  al  nuovo   Ozzeri  un  fondo   di  braccia  a,  si  lusingherebbe 


(I)  Oor9Ìi.  U,  Prop.  I  Gap.  lY.  Ka^^^do' «nmi. 
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dtreai  di  fiive  iinpiMMna»<e  Tioleaea  alla  lulara  »  ed  tapefr^be  sm^ 
sa  fidlo  1»  ripe   mi  uUa  perpetra  corroeian^ ,   Di  fatto  ti^trin^o^oai 
la  sezione  %ai«  avrebbe  io  tempQ  di  piena  un'  alteaza  maggàore  delle 
aappoile  biaecia  3.  Questa  »  seeopde  i  miei  computt  ^  riuseirebba  per 
Io  meno  bnooìa  4  »  ^  ^  kiigheuii  in  aupepficie  braccia  ^t  o  ,  posta  la 
scarpa  djdl' Autore  assegnata  :ali9' ripe;  onde  la  propoi^ione  ìtra  J/t  lar« 
gbezaa  in  efapecfìeiei  e  V  (Utftwa  >  sacei^be  mfiUo  miopre  del  quadro- 
pio  i  Usi«  altro  pnfgiiidittH}^  M(^f  .ne,  verrebbe  ^  che  si  terrebbe  |nù  alf- 
to  il  prie  del  fa^o  ,^ehe  ismrà  tmem  piar  basao^  che  aia  póasibile  nel- 
le sue  maggiori  %ieimieen:<e  •   Per  le  .quali  cose  io.  xwi  mi  partirei , 
l>er  troppo  amofO  di  jEÌfpanmo^  da:  ^<|nelle  «aiaiSire^  obc'  ha  con  ,Bùm^ 
ma  aavieinsa  propoaea  V.  Àiatofle  rdel  pi^etta^  Ma  #e  il  rìstringimont^ 
della  sezione  aembn,  dannoso  in  ébbpodaiusa  .di  rai^qne  rinsc^ebbeiotiv 
le  opporlfcino»^.e  gi^Yiavole  j»  tempA  di  aiceit|^{&ii  icandagli  fatti  nel 
lag#  di  fiestD  dfaila  fesea  JBMtéAo^  all'iffila^.e»  dÀimiArapo  ^  '«he  p^ 
sta  nel  canale  nn*  altesu/dt  ionoe  ^0,  vesferebbe' iia  ^po^i^  luoghi  il 
•fondo  «delio  stesso  lago  c^perto^  d'  acqiyk^  e  dove  fin  ^ì  1  £>8se  i^ol.isa^ 
rrt>be  ebe  onoe  4.  Altre"  linee  pBfjsnente  di  scaindi^Ii  '  dasno  Mta  fi^ 
compita  idea  del  ài  Ini  s>ato  ;  e  da  esse  ai   scorge  o^  vi  rimarrebbe 
pnre  ih  alcnn  luogo  qualciie  specchio  d'  aoqufi  d'  opoe  to  di  profen« 
dita.  Se  si   volesse  ohe  in  tempo  di  ^qoe   scarse  rima^esae  il  Imo 
T>ìù  eeteso»  senza  rìetri^gejre  troppo  le  sponde  dd  naoale,  vi  sareb- 
be il  ripiego  di  porse  un  regolatolo .,  eoioe  f»e>  Oagipne  di  esempio  » 
una  piccola  travata  alia  imboccatura  der  canale  y  la  quale  ^  secondo  k 
opportunità  »  sostenesse  Vj/uoquA^à  Ama.  «data    alterna  .^«eome  sarebbe 
dì  un  biraeoio  e  «nesso  «opra  \a  saglÀa  *  Taio  ^Iteasza  .  hauao  atippoQta 
costante  in  acque  basse  gT  Ingegneri  Finsi ,  Martinelli ,  ^è  :Franffescof* 
ni  in  calcolando  i  vantàggi  che  porterebbe    1^  esecuzione  del  proget^ 
to,  cost  che  praticandosi  raooennaA0|  prevvodìmefito  irmane  ìsiaUera*» 
ta  la  loro  «rima.  .8' alerebbe-  ancona  jùù  Abbondante  la  pesea.,fpi.dco« 
lo  oggetto  Toramentrin*  pangone    Aeir^oeqnisOo  di. terreni  capaoi  di^ 
-cofti^arione^   ma  ohe  péro  tion  dee   dìsprazeatsi  a  fronte  >di  qnelfi  » 
ébe  rimanessero  aOmmersi' nove 9.0  dieci  mesi .delF  anoo  v   Parmi  an- 
cora che  qnesto  lago  pm  esteso  sarebbe,  conforme  al  gonio  deir  Au- 
tore 9  desideroso  ohe  rimanga  un  Lagacciuolo  d»  acqua  chiara  dove  pe^ 
<ere  depurare  in  tesnpo  di  piana  le  torbide.      ' 

18..  L'  altra  parte  poi  della  linea»)  che  daUa  &i»  di  Baibano.Tani^ 
nò  al  mare>  incentra  dopo  pertibhe  &3o  iil  4iago  di  MaoiuoooH  ,  indi 
«per  la  fi>ssa  dalle  Quìndici  ^  si  unWeo^allr  Trogola.,  che  im^oedìstar 
mente  comunica -col  Oai«ile  del  Porto  «La  k|o^oaza  di  questa  iinea 
-è  di  pertiche  3400,  a;  cui  iViene  4saegna1:a  la  oaduita  di  braccia. i|.^^ 
scarsa  Teramente  se  le  «eque  ;filsseiy>  torbide  f^  ma  per  acque  cbi^i'e 
Imsu   qualunque  pendensa*  Ohe  «e  mai  s' intzodooessero  parp  nel 


.\;^ 


/eamle  -^vtt/^  'tale  to^bMem  ^  élre  4a  pendétam  A  «d  bnéeio  ié 
<[irctf  per  iòiglio^  e  T  alteMa  di  brid6ia'4  iftdtfsMro  a  sfifii^ernerlt 
materie  oltre ^  la  fóce  di  BaU>Mo,  ìiTifebbene  e«àe  noodineno  ^tattn 
V  agio  4i  deporarsi  qbI  lago  <dì  'Maoittcòoli ,  se  pure  non  pìaooflBe  per 
'avventura  al  posaeMori  de'  tevreni  iHa- 9»riAa  di  deviarle %d  «ie,e 
.;pTofitle  lare, -per  poi  restituirle  eliianficate  a  q^ael  ^«rao^  ohe  ad 
esse  desàoa  il(pregetie«%Ma  il  maie  «oo  a ta  nelle 'torbide  .^Non  è  la 
-qualità ,  ma*la  nia^g;iere  'quantità ,  e,  éfdft^  detle  acque  ,  ^qf^aU»  icfae  & 
*apavenio4id;atpiim^oaseftoM  delle  parti  ma  tittima«  Temono  tesai,  agp- 
igiuilgefHÌ9ai  'Mie ve  acque  a -quelle  ohe- già  natarilmente  oodcerseae 
^éì^'ìwgo  di  Maciuccdi ,-«  «e^  packili ,  -che  reaaioe  ÌBMi\4atei|  e  suo- 
tmetse  le  nuove  )e«D'boDÌ6oaziaai..  <>iuno-è,  chi^^aò  negarlo,  il  lera 
^ìmme.  *^«aa  solo  che  il  mUe  da  leso  temuto  ^  sèi  vogliano  .iàr  vale* 
«e  come  sedesse  ce^to» -evidente:  9.  ed  afiatlo  ìuot^uAule  %  Jier  me  te 
-b*  a  dire  ^a^Aàenameiate  quello  cbe^  aeim».;,  i^  a^no  ^aaiuMio  ^%  ri- 
spetto ^»  i  poaaefiworì  dei  terreni  poeti  a  Levante  tdélU  strada  ^dì  Afen» 
tramite  ei  sia^ni^^  41  ^provvedere  alla  «  loco -indeànita  ;  quanto  <^  a 
<qeìe*'  di  Ponente  >^iulliéo  '  esaere  immaguaario  affatto  id  loro  timore^ 
M' ingegnerò  più  che  -pos^e  di  dimostra  rio  »  e  .giacché  la  materia  il 
conseiite;,  laacìaiti  ^da  parte  i  «caleori ,  e  le  teorie^  mi  varrò  di  argo* 
«enti  piani,  agevoli , ^e  per /ooù  dire  alla  nano- di  lotti. 

19.  siùì  aappiamOj^cdie  1^  misure  prese  sopra  la  «carta  Htepegrafi- 
4)a,  <>he  nel  lago  di  Sesto  »si  raccolgono  le  acque  piovane  di  miglia 
Quadrate  7a  ,  e  tie^  padnli  -alla  inarìoa  ,  ^  nel^lago  di  :MaoittCOeli  le 
iacque.xli  migiia  quartate  ^6  ,  metà,  appunto,  di  .^oelie  •  Jtfa  'le  segue 
del  lago  di  ^^tóper  Worrere  fino  sF  lago  jdV  lIUciuoe^Ai  impiegano^ 
come  libeTamente'lM)  conceduto  a  srantaggio  del  mie  aaauoto,  tempo 
doppio  di  quello  44Ìella  furata  4^1a  pioggia^^  dunque  eaegùito  il  prò-* 
igetto  si  avrà  un  concorso  d?  acque  dia  maclna.do]^o  di  quello  j  che 
ai  ha  presentemente.  Chi  si  jtrattenesse  od  .pensiero! ^atipra  Questo 
doppio  coneorse  ,iaenaa  srifletteré  ad  altr^  ciroosaanae,  di-  lengieci  si 
,f>ersiiaderii  die 'le '<iuo«e  'baniHcaBÌoni;.re8leéehbero  somi:(^eiae9  e  f>rr 
-se  anco  pregiudicata  "buona  parte  nde' terresi  di  là  .dalla  -etrada  di 
Montramito  e  Viareggio  ,  qualora  questa  non. ji  tvialzasse   a  loio  di* 

^  ao.  Senza  ìntficam^i  né'  calcoli  proporrò  «in  caie  semj^ce  da  oon«- 
siderare,  dd  cai  eaito  ,  se  alcuno  dubitasse,  potrà  farne  prova  .'J?'ìn* 
gasi  4ina 'tasca' qualunque  ei  vuole,  dove  cadendo  una  fontana  pjerenne 
r  acqua  siasi  già  fermaU  a  queir  al tec/^^  che  -ci  vuole  perchè  taata 
«pponto  ne  ésca  ^od  per  ctm  .loro  ,:  che  «suppongo  essere  in  fondo  alla 
▼a8ea*medesima>  «quanta  ci  ^ersa^  dentro  la  fontniia.  :Si  voglia  ora  rì-^ 
Volgere  nella  stessa  'vasca  un'altra  fontana  uguale  alla  prima,  eenza 
'Ol^^perp  ne  abbia  .punto  a  wcacere  V  altezza  és^^  acma.  OfAua  ved^ 


eira  bftite  aprire: nel'  fimda  tm  altro  ibro  n^ale  aV  primo  r  doppia 
aoqua  TÌWf^  là  vaaca  delle  due  fontane  »  doppia  ne  soaturisce  .  pe' 
due  fori  y  V  alt^suea  dunque  rimarràr  eome.  prima  •  Procurisi  pertan- 
to al' fago  di  Mainuccoli,  ed  ai  paduli  uno  acarico  doppio  dì  quel- 
lo ohe  hanno,  prepentemente  9  ondo  rimanga  ìf^  stessa  ^tezza.  d^  ao^ 
qua,  da  €uiao|20  ora  i>a8tantéin^ite  difeae  le  nuove  bonificazìopi « 
/ai*  Queste  doppioi  soarieo^però  non  ai  acquieterebbe  qol  crescere  il 
numero^delle  fosse  9^  qualuoqjìie  ^olta  di  esse  lo. sbocco  fbss^  superici 
re  allei  cateratte  della  Burlamacca.  Ciò  si  proTa  con  un  semplice  ra« 
ziócinio.  fingiamo  -  che  un  Jaga^  quanto  si  vuol§  esteso-,  contini,  col 
mare,  da  cui  resti  diyiso.da  .una  trincea,  è  argine,  che  ^bbia  un^ 
sola  aperiurA-  pgnono.  dira  che  lo  acarico  del  lagc  neL  mareu»  0  il- 
rigurgito  ddt  mare  u^L  lago- sarà  ifir  ogoi  tempo  p/'^pprzipaale  alla  lar^ 
ghezza  deU-aj^rtuca,.  cosicché  a  doppia  lyghezza  corrisponderebbe 
scarico,  dci^o.^^  pr^indejji^o  da  un  g^colìssimo  efielto ,  certamens* 
te  inseribile ,  che  notrej^be  rilevarsi  dal  confronto  delle  resistenze 
prodotta  dai  Iati  delle  due  apicrture.  3i  aggiungana  pure,  allte  fosse 
4iBlla  Burlainacca,Jdel^J\Ia%qte  ,.d^^  aJtre    si  vorrao* 

Tao  ,  per  moda  che^  n  iQ^mi  ij^yr  spoccfiió  di  acqua,  ppeb  i^ssiinile  da 
«gaello  di  uà  lago,  fu^  Ibsbocico  di  tutte  lé  fosse  sarà  supérìore.ajla  ca- 
teratta della  Burfama;^ca  ,  .non  .davrà  valutarsi.  T  esitp^deU'  aG(jù,a  ,  pho 
dalP  apertura  dèifa  stessa  cateratta  •- Che  se- con  Jùrremo  la  Trofibla , 
là  quale  riceva  la  fossa  déU^  Quìadici,  a- sboccare  in  sito  interio-^ 
re  alle  cateratte,  in  tal  caso  avremo  duplicato  Io  scarico  alle  aeqpe  ^ 
posto  chdr  ia.auQV.a    oatexatta  alla   llrogola.  sia'di  lucf^j  air  altra    ur 

aa.  Per  dileguare'  ogni  duB^io  prenderò  a  rispóndere/ ad  aloupé  op- 
posizioni,  che  far  si  potrebbono,  delle  qu^i  una  è  per  avventura  che 
arendo  ttKte^  le  ft^se  finora  immaginate  il  loro  sbocco  n^I  canàTe-  del 
piccolo  porto,  sarà  la  foce  dì  Viareggio  il  solo- eroissatiò  ^^d^  pur  re-* 
aterà  Up^itato  1<>  scarico  alle  apque  ,  SiiSatta  opposizione  .allora  sola- 
mente potrebbe,  aytre  quatéhe  luogo  '  quando^  la  largB'^zza;  ^'dèl  '  c^nald 
£ta  J' d^ie  Mbli'^lb^se  uguale  a  quella, di*  una  sola  cateratta V ina  esaen- 
.1    t^   ™:.^.  J.1  ,.^.._   .-^r^.     .^M-     *-        ^^    -•     bracéìV,  ed^CH 

azione  d'^  i» 

,,    _._  _^, ^T-r-7    -  ^ ancora-  uim 

imil4r  .larghézza  al  ponte  détto  dJ^  che*- vùor  dire  maggiore- più 


dei   triplo,  o  per  Io  meno/ad  esse  u^iMiIé ,  perche   nóft"  póttò    io   in- 
^i^isò  il  '  detto  canafé  ìb  '  tf er ,  ciascif n  de'^.guair  abbia,  il  ano 


Aaóco  in  mavè^  e  Tùno  app(H*tenga/ ^)Ìa  ,Tfipgc^a  afiai^^la- 

jnaeca  ,  ed  il  tério'^Uta  Pàrabollirr  Che  sé  ai  aVrdbDOUò'^cbri  quéste 
diviaiòui^  due  emis$»r]^^e  dw  aoaxkhi.4)flr.X4WÌu&aX.Q.Y^&#.Q|l  Ur. 
120  per  quetl^.,a  Fonente^^  perchè  non  si  awà  ad;  asMttare  lo,*ates9o 


V9!nUggìOéo  eflettd  ,  ^nthé  «ensSa  coJesfé  divivkmi ,  le  qttifi  ^rébhòno 
ansi  di  -pregiudizio  per  la  reiistenea  di  tiKittf  spende  sA  cofs^  delle  ac-» 
que  P  Ag^iungerii  a  qadéta  «ff  «lira  figieiié  ^(t6€ta  dalla  jitatica 
stenda.  Ogni  iiumé  ,  ogni  eatfale  aia  i4  j^ìéna,  età  ii^  ttitt|gi'e^i#^  tro-* 
Tasi  alto  egualnrente  Tarso  lo  fifbdcoo  ià  mitre  .  Il  Al  èfta'  alla  S celiata 
in  acque  scarse  non  ha.  ohe  braccia  8  di  *  il  iterici ,  éi  liktiza'  pei  nelle 
èue  piene  fino  a  bracete  ai  ;  enjpare' gli  abitanti  dei  dòdtonii  pressa 
il  suo  sbocco  non  si  accorgerenbònodélMtrtatO'del  fitthie  sé  nota  pren- 
dessero regola  dalla  velocita  dellar  córrente .  et  dunque  una  costante 
osservatone  ^dimostra  che  in  vioMiabaai  del  mare' r.«uniéi!rt#  della  ve- 
locità SI  rende  propocziodlile  al  muregiòf^  torpcr  d'  acMU ,  iMn  è  da 
4ubittfre  che  nel  canale  della  foce  m  Viareggio ,  iirtrcKloere  che  sieho 
le  adque  del  nuovo  Ozzeri^  non  abbia'  a  cresòertrdl  tante  U  Tefoci- 
tà ,  che  né  resti  intatta  1'  altezza .  Il  quale  aumentd  d)  vèloeìtli  per- 
ciò ancora  sarà  comodo ,  e  Taiitaggioso ,  peròhè  giovevà  Molto  a  te- 
nere escavata  la  detta  foce .  £!iò  è  per  ae  «tèsso  ai  manifeéio ,  che 
non  accade  cotifertnarlo  con  Y  autorità  d*  alcttti .  l'inomato  Scrittore 
Idrostatico;  tuttavia  non  sarà  •  creder,  ìti(A)portmìb  0he  io  qui  ram- 
memori il  sentiitiènto  del  celebre  ZeiMrìn!  (1)'^  it  qdale  inteso  a  9Fug« 
Inerire  que'  provvedimenti  »  cbé  contribuissero  a  mai^teoete  espuifata 
a  foce  di  Viareggio,  oonfidànùo  a^sai  nella  c^bia  delle  acque  nel- 
la Burlamacca  propose  di  formare  attraverso  dd  fiume  di  -Carnaio- 
re  alcuni  xipari  amovibili  in  tèmpo  di  piène  ,  ad  oggetto  di  obbli- 
gare in  tempo  di  magrezza  tutta  V  acqua  chiara  del  hume  «  scorre- 
re per  la  fossa  Pisana  nella  Burlamacca .'  Ora  il  pro^Uo  d^l  aaoro 
Ozzeri  ci  promette  per  la  foce  di  Viareggio  un  vantaggio, molto  mag- 
giore Hi  quello»  che  mài  potesse  sperare,  il  Zendrini  dajle  acc^ue  di 
Camaioife^    '  •       .       .  j*.  •  •  \ 

a3.  Resta  ora  ad  esamitiare  ciò  che  debba   seguire    quando  per  le 
burrasche  d!  mare  si  tengoUO  tìhiuse  le  'Cateratte.    Trattenute  le  ac- 

3 uè  iprive.di  scolò  nel  lago  dì  Maciuccoli , .  e  ne*  pad'uli ,  non  è  da 
ubi  tare  che  P  increìnénto  d^  altezza  ilon  tia  per  esseri^  dóppio  »gìac> 
ché'dopgpio  sarà  ìf  concorso  delle  acqtlby  cotffortne  la  proporssif^e  di 
aopra  stabilita.  Preadereitio  di  oAirt  il  Caso  più  avàntaggioso ,  che  si 
avrà  nella  staccile  pi&  àbboiidante  di  piogge,  quale  suol  essere  iu 
tempo  d*  invernò.  In  quééta  8tkgi(i)ìÀ,  per  ciò  che  mi  Tiene  rHerltOy 
rade  volte  succède  che  le  cateratte  btieno  chiuse  un  giorno  innero  ; 
pure  per  state  sul  sicuro  voglio  supporre  che  la  Chiusura  perteveri 
<lue  giorni  sopra  Questo  dato  faremo  It  Conto  delP  altezza  >  cbie  pro- 
durranno le  acjue  provenieWi  uall'  OzaSeri.  È  rxoXQ^jùéc  V w^ery azionò 


(1)  Belaz.  dello  2t&chim'  stampato  ia  Lucca  173^.  Gap.  III.  $.  IZ- 


fgtfx  AA  Ag.  al>afe-  XimeuM»  ohe  ad  Iago  di  Secrfò  ti  alza  il  peV 
lo  pev  la  pioggia  abbondante  di  un  giorno  la  quinta  parte  del  htB» 
ciò  Fiorentfho,  cioè  prossimamente  ^  del  bsaceio  LuQjpbese.  Quéste 
numero  unitamente  con  ^{uello  y  che-  esprime  la  superfieie  del  lago 
ci  dà  la  misura  delP  ac^a^  che  in  due  giorni  passa  ai  Paduli  della 
marina  ^  giacché  abbiamo  di  sopra  conceduto  >  quantunque  il  suppo- 
sto sia  per  noi  svantaggioso,  che  P  aequa  di  pioggia,  la  quale* con« 
corre  in  un  giorno  nel  lago'  di  Sesto-,  impiega^  giorni  due  per  soarì^ 
carsi  sopra  il  piano  alla  marina  ;  ma  perchè  questo  piano ,  che  resta 
inondato  r  inverno,  ha  quella  proporsione  alla  superficie  del  lago  di 
Sesto,  che  hanno  i  numeri  9&S1  a  7000,  saranno  te  altezze  recipro- 
camente proporzionali  ai  detti  numeri ,  e  però  V  incremento  d' alte»- 
sa  in  due  giorni  sarà  |^  d'  un  braccio  ,  che  di  poco  eccede  once  a.. 
Per  si  piccolo  alzamento  sarebbe  mal  fondato  il  timore  di  un  nocivo 
allagamento,  perciocché  sebbene  succedesse  una  qualche  inondaaàoney 
durando  però  poco  tempo  9  poco  o  niun  danno  recherebbe  ai  semir 
nati  .  Notisi  inoHre  che  nesn  chiudendosi  le  cateratte  se  non  quando 
r  acqua  del  mare  soprastia  a  quella  della  Burlamacca,  e  af^endosi 
tosto  che  succeda  il  contrario,  il  maggiore  concorso  di  acqua  nella 
Burlamacca  sarà  cagione  che  si  faccia  la  chiusura  più  tardi  »  e  se  ne 
anticipi  r  aprimento . 

a4«  Siami  qui  permesso  dì  accennare  una  trascuratezza,  che  somma- 
mente jNrerìttdica  alla  felicità  dello  scolo.  Ognuno  mi  accorderà  che 
non  essendo  le  fo^se  escavate  quanto  converrebbe ,  ed  essendo  ingom- 
iirate  da  folte  erbe ,  che  trattengono  U  corso  delle  acque  ,  e  le  oh* 
.blìgano  a  disporsi  in  una  maggior  pendenza,  è  Ibrza  che  il  pelo  del 
lago  si  sostenga  più  alto.  A  me  pare  che  a  togliere  un  tale  pregiu- 
dìzio non  sia  necessario  scavare ,  e  ripulire  tutte  quattro  le  fosse , 
che  partono  dal  lago  ;  e  vanno  ad  unirsi  con  la  Burlamacca ,  come  di 
leggieri  si  raccoglie  dai  miei  precedenti  discordi  •  Nel  presente  siste- 
Tna  per  contenere  il  lago  più  depresso,  sarebbe  sufficiente  lo  spurgo 
della  Barlarmaeca,  ed  essendo  esejguìto  il  progetto  oltre  la  Borlamaò- 
ca ,  vorrei  ridotta  in  ottimo  stato  anco  la  fossa  delle  Quindici ,  e  la 
Trogola  prodotta  a^  un  punto  inferiore  alle  cateratte  della  Burlamac- 
ca. I  canali  nosti  in  simili  circostanze  non  ricevono  altrimenti  il  mo- 
to della  pendenza  del  fondo  ,  ina  bensì  da  quella  della  superficie  ;  on- 
de io  sono  di  -parere  che  gioverebbe  regolare  la  escavazione  per  mo- 
do ,  che  tutto  il  fondo  sino  al  lago  fosse  nello  stesso  livello  arile  so- 
gnile delle  cateratte ,  ovvero  che  si  disponesse  con  tal  pendenza ,  ote 
XÈon  eccedesse  quella  della  superficie .  Sarebbe  inutile  lo  scavarlo  di 
più ,  siccome  nuocerebbe  il  tenerlo  jpiù  alto ,  diminuendo  cosi  la  sen 
zìone ,  che  diverrebbe  meno  atta  a  ricevere  le  acque  superiori .  Que- 
sta pendopza  della  superficie  si  è  trovata  diyeria  per  io  osservazioni 
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Attedia  diTersi  teApì*  H  di  S  Aimle  .Mrtgontmnle  il  peV>  d^ao^for 
Mpra  Ia  soglia  detta  cateratta  alla*  Baitaiiìaoòa.ad  un  termioe 'finaa » 
ilabUito  sol  goiAciitto  dalla,  fosaa  deife  Quiadìei  y-  ^  ^^  tiooiiobbe  la 
l^deoea  in  miglia  quatira  d' enoe  64.  Qiieslìa  è  la  raaaaima  fra  le  mol^ 
te  oBserrate  io  alm-  tempii  che  ho* Teditta /mostrate  iu  aaa  telazio-^ 
«e  òxì  Periti  ingegneri.  Fioai  y  MurtinaUi  y  e  Franoescooi  •  Si  noti  c^ 
detta  z&asa  età.  «Itnnatncaite?  ingombrata  da  folte  erbe ,  le  quali  acere- 
aoono  la-peadeasa  della  ai^fierfioie  >  e*  che  il  fonder  non  era.  acavate 
alla  debita  prò&nditài;.  onde  io  non  ho*  'difficoltà  di  promettere  ohe 
dopo  la  eseoueioae*  del  progetto  >  e*  il  rìpniimento  deUe  dette  due 
Ss^u%j  ai  avrà  uno  aearioa  alle  acque»,  in  confronto  dello  atato  pre*- 
aente  y  più  pronto-  non  del  doppio  y  oome  ai  diaae  ,  ma  in  una  pro^ 
poraione*  molto  maggiore.  La  eacavaaione  dovrebbe  farai,  in.  larghezsa 
Jìon  rouioBò  di  braccia  8.  quanta  à  quella  delle  cateratte;  pure  per 
quella  reaiateoM  y  che  ianao^  le  apoad»»  la  quale  accendo  il  aenti* 
mento  del  padre  abate  Grandi.  (1^,  non  giunge  mai^allà  diaéanza  di 
braccia  3»  aarebbe  opiN>ituno  il  dilatarla^  aino  ad  ottenere  una  lar» 
gheasa  di  braccia  la,  cheatimo-aufficìente  per  liberarci  da  ogni  %ù* 
apetto  di^  ritardo^  nella  eorrente  cagionate  dalla  leaiatensa  delle  aponde. 
aS.  Neil!  anno  1770  ia^  oocaaione  di  riataorare  la  cateratta  della 
Burlamacca,  non  ao  per  qual  ragione  fu  rialaata  la  aoglia  once  i« 
Gon  la  diminuatone  dell' apertum  reità  in^;  parta  impedito  il  pasaaggio 
deir acqua,  e  per  oonaeguenasa  trattenuto  ii  pdtorin  an«  livello  pie 
alto.  Ottima»  aarebbe  la  daterminaaione  di  rimettere  là  aoglia  nel  wà 
primieao  atato*.  B#tvebbe  forae  parere  inutile  queaU  raaiUttaioae  della 
aoglia  a  chi  aveaae  oaiervati  gli  acandagli  fatti-  nel  canale  dd  piccolo  i 
Porto  TannO'  17779  e  deacritti  dall' ingegnere  Butori  da'  quali  appa^ 
mce  ohe  il  fondo  in  alcune  aeaioni  ai  trova  più.  alto,  della  aoglia  pre* 
aente  •  Qui  giova  avvertire  che  in  ogni  fiume  o- canale  »  ove  ai  r^ 
atringe  la(  aeaione;  ».  ai  fa  maggioro  la  profondità  »  che  auppliace  alla 
mancanaa  della  largheaza.  Applicandoai  il  diaeotao  al^oaao  noatre,.  m 
-vorremo  socoadave  lo  leggi  della  natura  «^icbiuderemo  che  a' abbia 
a  rabaaaare  la* soglia*»  quantunque  il  fondo  di  alQpne  •e;EÌoni  inferiori 
Deataaae  quattro ^  o^ cinque  once  più  alta  della  aoglia*. 
.0  a6«  Si  ciaolve  più^  prdnumeate  d'intrapveodere  uu  lavoro^  quanto 
h  meno  dispendioao»  Goncorrenda  nel  bigo  dt  Maoiuccoli  le  acque 
^el  lago  di  SeatO' aarebbe  giuato  che^  tutti  i  poaaeaaori>  che  ne  riaon- 
4irebbona  vantaj^o».  foaaerO'  taaaati  di.  iH>a«  congrua  contribusioBe> 
.per  cui'  vercebbe  non  poco  diminuita  la  tangente,  di  anelli  y  cbe  poa- 
;aeggono  le  auovo  bonineazioni  alta  marina*  ^.L  quali   Ibrae  traacnrano 


(i)  Sopra  ilifiUBM.  Era  i^ru  XlVt' 
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Ai  promaoTere  U  ^scavazione  tlélla  BurUmtcca  per  non  «ofttoporsi  ad 
•  una  spesa  ^.che  distribuita  in  poche   famiglie  si  rende  stroppo  gravo- 
-sa.  -Un  altro  vantaggio  eziandio  si  ^terrebbe  ^^be  fatta  la  esoavanone 
nelle   dette  onisare  >  e  «correndo    miV  «ii^  y  e  aell'  altra  .fiMaa   am ' 
Hiaggior  corpo  dVaoqua^   non   sarebbe  si  facile  T  infesta   produzione 
-dell'erbe  palustri',  onde  pia  di  rado  vi  sarebbe  il  .bisogna    di  nuovo 
espurgo  •  Le  ^andi  odierne  escrescenze  del  detto  Jago  ,  e  de'  paduU 
•succedono    non   tanto  ,per  T  abbondanza  delle   piogge ,  quanto  per  la 
scarsezza  dello  ^scolo  ^  iiier  cui  .aàstagnando  ^ogni  giorno   buona  parte 
«delle  acque  cpiovnte.^  ohe  non  possono  avere  esito  ,  ed .  accumulando* 
•si  le  une  sopra  le  ^^kre^»  giungono  poi  le  escrescenza  a  molta  altez- 
za. P§r  :&cilitare  Io  sodo  fu  aggiunu  ^ana  nuova  cateratta  laterale  a 
^ella  della  Burlamacca,  U^quale  se  intyecedi  essere.a  queela  8upe«^ 
riore^ -fosse  stala  stabilita   ìolerionnente   avrebbe  meglio  corrisposto 
al  fine   desiderato..  .Eseguito  che  fosse  il  progetto ,  e   preparato  uno 
Mola  più  libero   alle   acque  conia  escavazione   della  Bmdamacca^  e 
delle  Quindici ,  4anto  è  .lontano  *obe  i  jioasessorì  alla  marina  ne  abbia^ 
no  a  eenti«e -danno.^  ohe  anzi  la  ^ragione  persuade  «che  eglino  «miglio*- 
reranno  di  condiieiéne  9  e  qualora  le  ragioni  addotte   non  Talessero  a 

Sersuaderli  9  propoorema.a.maggìor  laro  quiete,  e  sioiirezza  uaJavoro 
i  poca  spesa  da  farsi  nd   caso  t)fae  P  esperienza  si  opponesse  a  cìò^ 
ohe  la  cagione  ci  dimostra  fin  quasi  air  evidenza^ 

^7*  Esporrò  intanto  ciò  che  stimo  equo ,  e  ragionevole  9   e  'che  mi 
fu  suggerito ,  allorché  soggioniava  in  Lucca ,  da  un    nobile  cittadino 
rispettabile  non  tanto  per  la  nascita  9  quanto  per  le  cognizioni  in  o- 
gni  genere  di  e? udizieue  • 'Jl  ^o»i  pii^bUco  ,   diceva   ^li  9   dee   certa* 
mente  preferirsi  a  qualunque  privato  ^^witaggio  ;  pure  essendo  questoi 
una  ;pri>poreioner  deir  altro  non.  dee  trascHUrarsi  quantunque,  vblie  no» 
pregiudichi  al  pubblico  interesse  é  Se  ^mai  per  gualche  accidente  in^ 
pensato  fossero  esposte  alle  4nonda8Ìoiii  le  nuove  bonificazioni  situate 
a  lievante  della  via  Francesca ,  peróhè  non  dovrà  procurarsi  ad  esse 
una  sicura  difesa?, Ci  porge  un. -esempio  di  ciò  ch&  sarebbe  pratica-* 
bile  nel  caso  nostro  la  co^truzippe  deU^argine,  detto  de'  Frassinetti, 
ehe  coateg^a  la  Fosaa  Muova ,  e  triie  /ripara  dalle  .espansioni  <del  Pa- 
delle le  Chiuse  a  Levante. di  Viaifeggio.  JPer  le  ntisore  jpjese  il  di   8 
Aprile V  ^rovaxkdomi  ie  allora  sulla  sfaccia  .del  luogo.,  si  arilevò   esser 
tale  r  altezza  del  detto  argine, .che  potrebbe  sostenere  le  aoque  del 
Padule ,  sebben  fossero  un  braccio  più  alte  del  pelo  di  ^quel  gjomo^> 
il  quale  «si  riconobbe  un  mezzo  braccio  aopra  il  pelo  basso  di  Estete.. 
iUbbiamo  wi  altro  simile  esempio  dall'argine  detto  dk  Prete  Piero  dola- 
la Lena  «Esso,  incoimaaeia  .da  un  punto  presso  Ja  strada  dì  Momrami- 
to«   e  ttennina  al  di  là  del  <Rio  4Ìi  Massarosa.,  eeparando   dal   Padulo 
lo  bonificazioni  longo  Jilonte.^  3i  fTQhmgbi:  dtlnque  s^e^t!  9aipn%  %■• 
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•ecoada  del  confine  deHe  nuove   bonificnioni  col  Padole  »   e   ai   artk 
tosto  la  desiderata  sicurezza  senza    offesa   del   progetto.   In   riguar^ 
do   poi  allo  scolo  di  questi  terreni ,  rincbìusi  fra   V  argine  e  \a  via 
Francesca ,  in  due  modi  potrà  ottenersi ,  o  con  lo  scavare  un  fosso  die* 
tro  r  argine ,  e  che   metta  nella  fossa   Maona  y  la  quale   per  la  fossa 
3elice  depoue  in  fine  le  acque  nella  Bnrlamacca  ;  oppure  con  chiavi- 
che disposte  suir  argine  da  aprirsi  e  chiudersi  conforme  la  stato  del 
padole  •  A  me  sembra  che   questo  secondo    provvedimento  sia  da  an* 
teporsi  al  primo  •  È  certo  che  V  ac<|ua  «corrente  in  un  canale  y  quan- 
to è  minore  la  capacità ,  tanto  più  si  alza  di  superficie  per  vincere  la 
resistenza  del  fondo ,  e  delle  ripe .  Per  la  qua!  cosa  sarà  la  Burlamac* 
ca  in  punti  omologhi  allo  scolo  più  depressa,  e  lo  sarà  maggiormen* 
te  per  essere  la  sua   linea 'più*  breve  dì:  quella   dello  scolo*,  e  perofaè 
al  pelo  della  Bnrlamacca  si  uniformerà  il  pelo  del  pad  ole  adiacente , 
ne  segue  che  sìa  più   utile   procurarsi  lo  scolo   con    le  chiaviche  in 
confronto  del  fosso  indicato  •  Rispetto  alle  bonificazioni ,  situate  g  Po- 
nente della  via  di  Montramtto ,  come  ohe  sia  afiatto    immaginario  il 
pericolo ,   per  poco  che  si  rialzi  la  detta  strada  sarà  tolto  non  dirò 
già  il  pericolo,  che  non  credo  vi  sia,  ma  bensì  dissipato  quel  timo^ 
re,  che  potrebbe  rendere  presso  alcuni  meno  gradito  il  progetto. 

RIFLESSIONI 

Sopra  il   calcolo   della   spesa* 

a8«  Saro  breve  obbligandomi  ad'  esserlo  la  «catsexxa  deife  mie  co**- 
gnizioni ,  per  cui  noa  posso  impegnarmi  ad;  esaminare  ciascuna  parti* 
ta,   credendo  per   altro   cbe   basti  trattare,  di   alcune  poche,    dalle 
qnali  si  potrà  argomentare  sopra  le  molte  ,  senza   che  *  sarebbe  inu* 
tile  una   sottile   ricerca ,   ed   un>^  computo  esatto  ^el    valore  di  cia« 
scuna   operazione ,   ove    sono  Pei^iti  ingegneri  ammaestrati   da  lunga 
sperienza ,  e  abbastanza  conosciuti  per   la  somma  loro  probità  •  Pren* 
dierò  ad  esaminare  lo  scavamento  del  canale  aperto,  e  ricorrendo  alla 
Relazione   del  signor   abate  X^imenés  ,*  trovo  m   una  tavola   notata  la 
profondità  y  ti  le  ricubature^  in  braccia  cd&iche ,  secondo   le  divisioni 
ratte  dalP  Autore  tra  la  sezione  I.  e  la  XX.  y  ove  ad  ogni  braceio  cu* 
bioo  si  assegna  per  prezzo  medio   una  crazia  •   Presso  di  noi    sarebbj» 
^usto  un  tale  prezzo ,  finché  però  sia  tale  la  profondità  chr^ossa  il 
giornaliero  gettare  a  mano  la  terra  scavata  sulla  sponda  del  fosso  •  A 
misnra   poi  che  cresce    la  profonditi ,   rendendosi  più  malagevole  il 
trasnorto  della  terra,  cresce  altresì  il  prezzo  delP opera;  e  tanto  più 
se  il  terreno  fos^e  così  resìstente,   che  col  aemplice   badile  non  po- 
tisss^  djistacoarv  >  e  abbisognasse  lervirsi   prima  delle  zappe  f  e  de! 
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picconi.  Seguendo  le  regole  qui  in  Bologat  praticate ,  trovo  il  prezzo 
nvedio  poco  minore  di  crazie  dae  ;  onde  si  avrebbe  per  ta)e  au- 
mento un  dispendio  quasi  doppio  del  figurato  nella  Relazione .  Ciò 
che  si  è  detto  di  questo  piccolo  ramo  »  potrà  applicarsi  agli  altri  raoii 
inferiori  »  ove  sono  maggiori  le  profondità ,  quando  però  non  si  pi- 
gliasse piuttosto  ìlpartito  di  sostituire  il  traforo  allo  scav^aento . 

29«  £  giacché  la  botte  fabbricata  qui  ,  non  ha  molto  »  sotto  V  Idi- 
ce  me  ne  porge  la  opportunità ,  mi  piace  di  fare  il  confronto  di  que- 
sta con  quella  da  costruirsi  sotto  il  Sercbio,  che  cosi  dal  costo  del- 
l' jina  si  potrà  congetturare  a  un  dipresso  quello  dell'  altra .  Cerche- 
remo dunque  in  primo  loogo  quale  rapporto  abbiano  tra  loro  i  mura- 
menti di  ciascuna.  La  lunghezza  della  nostra  botte  fatta  a  due  luci» 
ciascuna  d'un  diametro  di  hraccia'49  e  di  altezza  presa  dalla  soglia 
fino  alla  sommità  dell'  arco  di  braccia  5  |  uguaglia  braccia  98  v  La  lar- 
ghezza poi  di  tutto  il  muramento ,  compresi  i  barbacani  distanti  l' u- 
no  dall'altro  braccia  a  \y  uguaglia  braccia  17 «  La  platea  fabbricata 
sopra^Ia  palizzata  ha  di  altezza  braccia  a  9  e  il  resto  del  muramento 
braccia  5  ^.  Le  misura  che  si  danno  per  la  botte  sotto  il  Sercbio  sor 
no  le  seguenti  •  Lunghezza  della  botte  braccia  a8o ,  delle  quali  aoo 
sono  sottoposte  all' alveo»  e  alle  banchine  del  fiume,  e  40  per  parte 
aerviranno  ad. imboccare  il  canale.  La  larghezza  di  tutto  il  muramen* 
to  sarà  di  braccia  1 1  compresa  la  luce  di  braccia  7  •  L'  altezza  della 
botte  dal  suo  fondo  fino  al  rigoglio  dell'  arco  braccia  6 1  »  a  cui  ag- 
giunta la  grossezza  della  volta,  e  quella  insieme  della  coperta  ,  o  bar- 
dellone,  si  avrà  l'altezza  di  braccia  7^.  Affinchè  si  renda  più  &cilo 
il  confironto  di  queste  due  fabbriche  ho  calcolate  le  braccia  cubiche 
del  muramento  •  Fatta  una  sezione  9  secondo  la  larghezza ,  l^o  trovato 
ohe  r  area  appartenente  al  solido  della  nostra  botte ,  uguaglia  braccia 
quadre  76  ^ ,  che  moltiplicate  per  la  lunghezza  danno  braccia  cubiche 
7481  •  A  questo  numero  aggiungendo  l' importo  di  38  barbacani,  ri« 
«ulta  tutto  il  muramento  braccia  cubiche  7886.  Nello  stesso  modo  ho 
fatto  il  calcolo  per  la  botte  sotto  il  Serchio  •  L'  area  che  nasce  per 
la  sezione  trasversale  l' ho  trovata  di  braccia  .quadrate  69  ^ ,  che  mol- 
tiplicata per  la  lunghezza  dà  tutto  il  muramento  braccia  cubiohO' 
aóóiS,  cioè  poco  più  del  doppio  maggiore. deU' altro. 

So.  Qui  fa  di  mestiere  notare  le  óircostanze  diverse  dell'  una  »  e 
dell'altra  botte  ».  le  quali  potrebbono  alterare  più,  o  meno  il  dispen* 
dio  •  Dovendosi  formare  la  nostra  botte  sopra  un  terreno  labile  ,  e 
marcioso  fu  d'  uopo  sottoporre  alla  fabbrica  tutta  una  ben  fitta  pa- 
lizzata 9  sopra  CUI  fi  stese  poi ,  e  fondessi  una  platèa  di  mattoni  »  e 
^  calcina  all'  altezza  di  braccia  a  •  Si  spera  che  la  botte  sotto 
il  Serchio  non  esige  md  simile  ibndamento ,  essendo  probabile  che 
•'iaoontri  un  terreno  sodo«  e  gbiaiofO^O' altra  parte  estendo  già. 


-ètàÀMto  per  direrse  ragioni,  che  non  accade  qui  riferire,  i]i  mirtar^ 
r  alveo  deir  I(fice,  A  prevake  il  direttore  idrostàtico  di  questa  <fiiv<H 
Tevole  occasione -per  liberarsi  <lair  ini|Mccio  del -fiume,   fabbrìcande 
•prima  la  botte,  e  aspettando  che  i. materiali  aveasem  «&tto  presa ^  e 
che  -  la  Abbrica- tutta  si  fosse   bene  rassodata  ,  e  rondataci  forte  da 
poter  sostenere  1'  urto ,  e  il  peso-dejla  corrente.  Lo  stessa  non  potrà 
-farsi  costì ,  onde  perchè  sarebbe  troppo  dispeiHiioso  divertile  altrove 
il  fiume ,  si  propone  disfare  il  lavóro  in  tempo  -di  estate ,  -e  di  prò- 
iBeguìrlo  fino  che  sia  fcarsa-I'  acqua'  del  "fiume  ,  la  quale  sarà  di^erti^ 
ta  per  un  piccolo   canale   atto  a  contenerla.   Le.sor^ve   smoora  -po- 
trebbero eèsere  così  abbondanti  in  tanta  vicinani^a  del  fiume ,  cbé  ca- 
gionassero   qualche  ritardo  al  felice  proseguimento  dell' opera.  Ma  , 
<;omunque  8\a  ,  .non   potruino  .  mai  ^queste    circosunze  portare  Canta 
apesa  quanta  fa  quella  deUa, palizzata,  che  importò  -poco  meno  dian 
terzo  di  tutto  ^kf  intiero  costo  ,  il  quale  ascese  a  Scudi  ^4000  ;  oiid# 
il  solo  muramento  può  valutarsi  Scudi  17000. 

^1.  Non  dee  omettersi  il. risparmio  ehe  si  farà  per   la  eostru^ione 
della  botte  sotto  il  Serchio ,  posto  chQ  sia  da  parte  il  pensiero   della 
navigaziione ,  poiché, -lasciando  intatta  la  larghezza  del  canale  setter- 
Taneo ,  potj^a  ridursi  V  altezza  delle  braccia  6  ^  alle  braccia  4i,    op- 
pure 5.   Con  questa  riduzione  di  misure  égli  è  ehiaro,  ehe  il  «mura- 
mento di  co  testa  botte  pon  sarà  max  doppio  di  quello   dell'  altra  ,  e 
che  la  spesa  non  potrà  gingnere  a  Scudi  34000.   È  inoltre  da  notarsi 
che  questo  calcolò  %  fondato  sulla  supposizione,  ette  il   costo  de'  ma- 
teriali,, e:  le  mercedi  deir  «^eije.sieno  le  stesse  e  in'Locea,  e  m  Bo- 
logna ,  quando  Midmente  -vi  oprre  una    notabile  difi«l««ia  ,  -t^mie    si 
Mccoglie  da  molti  confronti ,  da'  quali  apparisce  ehe  Meno  in  ragione 
di  a  a  3;  onde  ammettendo,  cernè  è  giusto,  il  precedente  risultato, 
d  quale  senza  dubbio  pecca  in  ec|ces9o,  ne  siegue  che  la  ^esa  della 
botte  sotto  il  Serchio  sia  per  essere  Scudi  ^2667. 
^  Sa,  Seguendo  la  ricerca  .spettante  alla  ^pesa ,  secondo  quella   trac- 
ma^  «he  mi  sono  proposta,  osservo  die  T  Autore  della  Relazione  pro- 
nostica per  la  botte  sotto  il  Serchio  un  dispendio  di  Sondi   i-aWa, 
éoroprendendovi  la  spesa  della   esoavazione  di   un   canale  >aperto  ia 
lunghezza   di  braccia  35e,  con   profondità  di   braccia    i«.  Fatto  41 
conto  di  questo  oanale^l  discreto  pagamento  di  una  craaia -per  ogni 
braccio  cubico,  si  raccoglie  la   somma  di  .Scudi   aóaS ,  <Aó -sottrat- 
te dal  precedente  numero,  resu  ferJa  sola  botte  ài  -costo   di  Scu- 
di 10207. 

33.  Ora  per  venire  dia  conclusione ,  due  4ono  i  «lieti  da  me  fct- 
u  m  riguardo  alle  spese  occorrenti  per  alcune  operazioni.  Nel  pri- 
mo si  esamina  la  escavazione  di  no  oanale  aderto,  e  si  coochiude 
oae  ti  costo  non  possa  mai  ascendere  al  doppio  del  prezzo  figorat^ 


Mia  relazione^^y  matsiflnflente  se^  si  ha  riguardo  alle  dlfferense  de^ 
prezzi  sopra  stabiliti.  fiTel  sMondo  spettante  alla  costruzione  della 
l>otte  si  racoogUe  un  dispendia  superiore  al*  figurato  in  ragione  di 
a3  a  IO  prossimamente.  Mi  prevarrò  della  proporzione  doppia  y  cli« 
è  eecessiva»  per  rapporto^  a-  quelle,  ehe  risultano  dai- due -confronta  j 
e  perchè  la  spiesa  di  tutti  i  lavori  spettanti  al  progetto  sì  fa  ascen- 
dere Scudi  1.26017^,  sul  fondamenta  del  nostro  calcolo  pronosticherò- 
sbo  il  totale^  dispendio- dì  Scudi' a46o34- 

34^  Non  pretendo  io  già  che  questa  mfa  supposizione  fatta  coa^ 
metodo  indiretto  debba  servire  di  redola  per  risoluziono  dà  prender^ 
si  intorno  al  pi*ogetto  9 .  ma  non  credo  nemmanca  che  sia  del  tuttò-^ 
da  disprezzarsi ,  ma^ssimamentè  non  essendo  irrsultató  molto  dlscor** 
de  da  quello,,  che  co'  metodi  o¥AÌÌBar}.  è  st^to  caréolato  con  tutte  là 
possìbili  >av.vertenze  da  cotesti  là^egnerì.  Nella  lorot  Perizia  si  fa  la 
diistinzionedi  un  canale  navigabile  dà  un  canate  dì  semplice  scolo> 
con  l^avere  net  primo  accresciuta  là  larghezza  dél^  fóndo  fino  alle 
1)V.  IO  ^e  r  altezza  fino  allò  br.  m  ,  e  si-  calcola  tutta  la  spesa  di 
Sé.  279736.  A  questi  aggiungendo  il  coàtò  de'  lavori  da  farsi  ne'  pa- 
dùlì  alla  marina,. giunge  il  dispendio  a  Se.  298 736»  Nell'altra  ipot^ 
gi  ristringendosi  là  larghezza  del  fondo  a  br.  4,. e  ridotta  T altezza 
tr.  5,. ed  avutosi  riguardo   ai    lavori   ne*  predetti  paduli,    si  racco^ 

Slió' la  somma  di  Se.  i33^i6.  Cà  sómma  dà  me  calcolata  è\ minore 
éll^  prima,  e* maggiore  delta  seconda,  come  apputito  dovea  succede- 
re, avendo  supposte  mezzane*  le  misure  '  déirescavazióni ,  e  de'  tra-- 
fòri  fra  quello immaginate  daj^r' Ingegneri'  ne'  dàe  preòedénti  caléoll* 

Gonchiuderemo  pertanto  che  la  spesa  totale  non  potrà  mai'  giungere  a 
Scudi  Sòoooo .  y 

.  35.  Ma  facciamo  pur' anche  cEe  iì  totale  dì^endìo' fosse  per  essere 
dì  Se.  3COOOO,  a  questo   non   dovranno  forse   concorrere   ttitti  què' 
possidenti^,  che  ne  avranno  vantaggio  v  de'  quali  pure  non  pochi-  abi- 
tano e  posseggono  nello   statò  confinante  ?- Noti,  è  da'  eredèrtf  che  il 
loro  Sovrano ,. a  cui ^ là  somma   clemenza,  e  giustizia  ha  già  concilia^ 
tl>  l'amore,  e  là.  venerazione  di  tntt^  Tè  Nazioni,   voglia  permettere 
cfte-  i'snoi  sùdditi  facciano   uff  guadagno  indebitò  sopirà  T  altrui  gra- 
Yosor  dispendio  .  Secondò  i  computi   fatti   dagrlngegneri  Martinelli , 
e  Flosi  ir  profitto  che  ne  vì^rrebbe  pel  nuovo  Oi^eri  allò  stato  della 
Bepubblica  sarebbe  di  Se.  141 781 8',.  e  nel* territòrio  dèi  Granducato, 
avutosi  nòtì  ptrre'  riguardo  agli   acquisti  "  nel'  contórno  del  lago ,   ma 
mncora  al  miglioramento  dei   terreni    situati  fra  l' Arno ,  e  gli   argini 
dèi  Lago,  sarebbe  il  prefitto  di  Sb.  Sioooò.  Perchè   secondo  questa 
proporzione  di   vantaggi  )     Nigen te  della  spesa  p,er  pjurte  della  ile* 
pubblica,  nmarrebbe  a 'Se  ^. 


^4» 

RIFLESSI  Oiri 

Sopra  il  Porto  di   Viareggio^ 

*  86.  Nella  Relazione  all' Articolo  XVI.  ai  cleacrive  la  forma  del  porto 
di  Viareggio  9  e  si  acceiìna  la  principale  cagione  delP arresto  delle  arene 
alla  foce  9  le  quali  rendono  difficile ,  o  del  tntto  impedito  V  ra|;reft«D 
ai  Legni  carichi  ^  e  in  fine  si  propongono  quei  lavori  che ,  aeeendo 
ragione ,  sarebbero  atti  ad  impedire  almeno  in  parte  11  làocivo  inter- 
rimento prodotto  dalle  sabbie  sospinte  entro  al  canale  dalle  traversie 
de^  venti  ne*  tempi  delle  burrasciie .  Ma  considerando  icr  i  particola- 
ri provvedimenti  immaginati  a  tal  fine  da  diversi  Professori  d' Idro- 
statica ,  non  so  persnadermi  che  V  effetto  fosse  per  corrispondere  alle 
speranze  concepite  •  Leggo  nella  sopra  citata  Relazione  (i)  del  cele- 
lire  Zendrini ,  proposto  un  riparo  ^  da  lui  detto  Cappello ,  composto 
di  cassoni,  e  sinuato  in  distanza  dalla  foce  braccia  i  co ,  oppure  120. 
Concedendosi  die  questo  riparo  fosse  atto  a  sgombrare  da  ogni  inter* 
rimento  quél  tratto  di  mare ,  cbe  è  interposto  fra  esso  ,  e  la  foce , 
niuno  però  si  darà  a  credere»  die  la  sua  attività  debba  stendersi  oltre 
a  tal  segno  •  Ciò  stante  in  meno  di  anni  24  ai  troverebbe  il  Cappel- 
lo invdto  ira  le  sabbie ,  il  x^anale  del  Porto  rimarrebbe  chiuso  fra  le 
spiaggie  avansate  in  mare  dall'una  ^e  dall'altra  parte,  la  foce  divisa 
in  due  con  perdita  della  profondità ,  o  piuttosto  ninna  foce  si  avreb- 
be spandendosi  sottilmente  le  acque  della  Bnrìamacca  sopra ^li  «canni. 
Converrebbe  allora  9.  affine  di  xicuperaro  il  pìccdo  porlo  perduto  , 
prolungare  1'  uno  e  1'  altro  Molo ,  e  demolire  il  primo  Cappello  per 
costruirne  un  altro  più  lontano  ^  quando  piacesse  di  continuare  i  la- 
vori liello  stesso  sistema  « 

37«  Qualche  fiducia  ancora  pare  cbe  s'  abbia  in  una  doppia  palifi- 
cata posta  sopra  vento  in  distanza  da'  Moli  braccia  ico,  come  quella 
cbe  possa  impedire  il  predetto  sorrenamento  ,  supponendosi  che  le  sab^ 
bie  sieno  trasportate  lungo  la  spiaggia  dalla  •corrente  iittorale  ,  che  va 
dalla  sinistra  alla  destra  i  ma  se  mai  non  reggesse  del  tutto  il  suppo- 
sto 9  se  vi  fosse  motivo  di  credere  cbe  i  fiumi  di  gran  portata  »  co* 
me  Arno,  e  il  Sercbio  in  piena ^  spingessero  a  non  piccola  distanza 
dallo  sbocco  le  arene,  e  che  i  venti  agitando  furiosamente  il  mare» 
e  sollevando  dal  fondo  le  dette  arene  le  spingessero  Terso  il  lido  se- 
condo quella  direzione  ^  con  cui  incalzano  le  onde  »  anale  speranza  vi 
resterebbe  nella  opposizione  d*  una  doppia  palificata  r  Ma  di  qaesto 
abbastanza :,  se  non  anche  di  troppo,    dopo  che  il  signor  Tommaso 


(i)  Gap.  Hi.  art.  a». 
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Ktrdaocic»  ^à  il  aig»  abftCe  Ximene»  ìumno  ^ni  diitppMwtl  i  predet» 

ti  Jft¥orì«.  "•••,*' 

:•  36.  Vn  ùtro  rpTaiMcBkn0Bit0  '^lieiif  indioate^  iig.  abate  Ximeoes 
da  lui  cfvdato  't»pporti|iiio  ||er.ttetlMieM  lungi  4alla  fi>ce  l>uoiia  pav* 
te  della  -sabine  ;tpìftie  dai^^Teoti  «d  <dO(»ip«re  il  Planale  -dd  Porto. 
Saggensee  ^li  un  Molo  da  unirsi  m  «qiieUo  éì  Pcmente  ad  ^angolo 
quasi  retto:,  da  lui  detto  dositra-^MolO;,  «e  ooon  ingegnosi  raziooin] 
ne  dimostra  i  benefici  effetti,  lo.  non  mpréi  <pppormi  4iUe  «sue  .ra** 
noni,  alle -anali  .per  altro  ipare  ^sbm  si  opponga  IP  espenenaa  me* 
desioa  ,  e  V  in&lìòe  «ucoeeae  Jlì  un  nmile  tentatila  sfatto  nel  PoNe 
di  GaatiigliODe  ideile  Marenune^  Un  Perito  ingegnere  oii; -portò ,  pochi 
mesi  spno,  »  visitare  il  Ligétidel  jnede^iino  nome  ^r  rtlevare  •oer^ 
te  mìAire ,  a  fare  .àkre  ossenra»oni  «.1iu>omnMiMe:«  Trovandosi  un 
giorno  sol  Mob  "vide  accostarsi  una  ipicobla  Vartana,  ^che  "volendo 
entrare  nel  Porto  5  per  quanti  aforzi  ifiioeste  non  j>etè  "miai  ^riuseir- 
vi  .  Interrogando  p<n  il  Perito  alcuni  «del  ^paese  <scq^  3o  atato  del 
Porto^  gli  fu  risposto,  «he  dono  la  costnaioiie  del  •Gontn*1Mdle  'erasi 
ridotto  il  canale  in  ^eUa  iafiBlie^  situatone  •  Non  yciglio  io  già  -  so* 
etenere  che  la  colpa  si  debba  al  Gbntra^Molo ,  e  potrS^b^  essere  suc^ 
cèduto  r  interrimento  j^r  qualche  Jtraordtnario  recidente ,  :per  coi 
no  il  GontrapMolo  «tato  non  vi  ifosse,  di  peggio  Ibsse  tavvenuto .  Con 
tutto  ciò  sarebbe  nn  grande  ^ozardo-,  e  yì  *vorrebbe  molto  coraggio 
per  intraprendere  nn  aimìle  lavoro  dopo  V  esperimento  riferito . 

39.  Non  sì  aspetti  già  ohe  io  proptxnga  qualche  nuovo  Tiparo  a  di«' 
jfeaa  del  Porto.  CSonoseo  la  mia  insnflìeienza  «  la  cninim  pratica  degli 
effetti  msraviglioti,  ohe  produoe  il'  mere  mtorno  ia  epiaggia  •  Parlane 
do  con  tutta  schiettezza ,  per  quel  poco  che  :ho  letto  in  questa  mate^ 
ria,  sono  disposto  a  credere  ohe  per  nn  Porto  «situato  nelle  ^stesse 
oiroostanze  della  foce  di  Viareg^o ,  1'  «nico  rimedio  'da  «praticarsi  sia 
qaello  di  andare  prolnngando  ì  Moli  secondo  "che  si  avanza  'la  spìag^ 
gta,  con  V  avvertooza  però.d'  inclinarli  quel  tanto  ,  e  non  più,  che 
ei  creda  necessario  per  coprire  i  bastimenti  tdai  venti  più  hws^ 
raecosi  • 

CONCLUSIONE. 

40.  Queste  sono  le  oonsiderazioni,  che  lio  &tte  lui  progetto  date« 
mi  ad  esaminare,  le  squali  le  faranno  in  altrui  'queir  effetto >  che 
hanno  fatto  in  me  stosso ,  io  mi  tengo  oerto ,  <ohe  non  solo  aarà  ap- 
provato il  progetto  come  nnico  rimedio  ai  ^vi  danni ,  t>he  ora  sof^ 
ire  lo^  Stato  della  Bepubblica  ^  -ed  ai  gravissimi  ohe  dovrà  soffrire  in 
avvenire,  ma  ohe  ^(^uno  resterà  persuaso  essere  espediente ,  o  piut- 
«Mto  «eoesiaria  waa  pronta  leseouzìone  t  à  Toleir  ohurirsi  se  ciò  ai* 

Sa 


^frÒ9  haisfà  •«hii^to  rjdùenm'rod[)hià«ft  alla  gitnadoiie  dei  territorio 
Lucchese  ,  la  cui  pianitra  cìnta  intorno  da'  monti  non  ha  al  preaent^ 
altro  acolo  dalle  atàe  !aéai»é'9àl^  fucilo '^dametife'y  ehe.  dSpende  9al- 
W^#tato  de'  duA  fiumi  Sfirohio^'  Mt  Aroo^  i  ìqiiaK  alzaMoai,  bcnie 
&niio  fcoiàtinnuneote  di  fovdo  ^  p^t  centinaia  aihuigaiiiento  del  Joro 
qors»  al  mare  i  che  setaipre  piùtsitidlontaiia,  ìa  vece  di  jncerere  esii 
le  acque  de'.oonterni^  sono  già  disposti  e  vie  magiormeme  n  iranno* 
di^p^endo  .a  versaw^»  e  i pandeie*  le  loro  proprie  soUe  soggette  cam* 
pagoe^  NoA risono  ^uest*  congetture ^  non  tristi  pvesagj  di  quello , 
Ghie  pu&  intervenire»  ma  racconti  pìAttaate,  a  storie  troppa  fedeli 
di  ciò  >  obe  disfatte  va  JseneiBpesso  ineenenenda •'  Rispetto  al  Sei> 
chic  ho  veduto  ■#  ftesso  ne*  prinù  giorot^della- mia  dimoratin  Lucca 
pMT  eagiefte  de'  r%nrntiL  delle  sae  acquei  uell' Ozeeri^  tutto  cho  h 
piena  non  fosse  più  die  meazana,  inondati  i  solchi  dcr'*  eampi  poco 
lungi  dalla  stessa  <;ittà  ;  dal  che  si  può  rilevare  fiicibnente  quali  sa-^ 
rebbono  gli.  allagamenti  in  tempo  di  lunghe  piogee  ,  e  di  iKiggiorr 
piene  del  fiunM  ,  le  quali  si  levano  taWotta  fino  alle  ^^  ed  anche  al-- 
le  IO  braòcia  sopra  il  pelo  basso  del  fiume  ' fliedeeimo .  VerameBta 
per  conto  del  Serchio  noa»  pare  abbia  luogo  il  timor»  di    mali  wm-- 

Ììre  peQ^iori ,  attesa  la  Steccai»  situata  iuieriermente  allo  sbocco  del- 
'  Ozaeri ,  m&  chi  ci  assicura  che   non  debba  essere  xialzarta  quando» 
che  sia  a  comodo  de'   mulini   di  Ripafratta ,  ^  allora    massimumentc 
quando  il  tronco  inferiore  del  fiume  abbia  di  soverchio  alzato  il  suor 
iondo  ?  Quanto  poi  all'  Arno  già  sappiamo  per  prova  ,  che  restando 
i^biuse  Ittugo  tempo  Je  .cateratte  di  fUparotte^  e  dr  Bientina,  per  im* 
pedixe  i  rigurgiti  del  fiume, >  quando  è  in  piena ,  rigonfia  tiKfmf!ut&9 
e  si  alza  li  lago  per  le  piene  degl'  influenti ,  eh^  ne  rimangono  lun- 
go tratto  annegati  i  terreni  adiacenti.  Chi  è  che  noa  abbia  a  memo» 
ria    la  troppo  meinozabUe   inondazione  del    1 778  ,    quando  affondate 
d' ogni  intorno  le  campagne  dalle  porte  quasi  delb  città  andavano  le 
barche  fino  al  lago  di  Sesto  ?  Vero  è  5  il^oncedo ,  che  come  gra^e , 
e  oalamiioso»  cosi  &  anche  insolito  am  t»  avvenimento  ;  ma  dr  altra 
parte  chi  potrà  negare  ».  se  non  ci  si   metta  conveniente   riparo  »  uon 
sìa  per  divenire  in  appresso   assai  frequente,  ed  ordinaria  una   tanta 
sciagura?   La  cosa  e  troppo i chiara J  Se   ora  ci  vogliono   eccessive 
piene  dell'  Arno  perchè  ne  siegua  la  inondazione  del   1 778  ,  rialzato 
che  sia,  diciam  pure  solo  di  un  braccio,  a  due  il  letto*  del   fi  unte  p 
non  basterà  egli  allora  il  concorso   di  piene  ordinarie  a  produrre  lo 
atesso  funestissimo  effetto ,  ed  a  rendere  «quasi  ogni  anno  calamitoso  , 
ed  infausto  al  pari  di  quella?  Che  sarà  poi  quando  il  letto  del  fitt- 
ine sta  giunto  a  tale  altezza ,.  che  il  pelo'  basso  nou  riesca  meno  per^ 
nicioso  delle  odierne  straordinarie   escrescenze  ?  Alcune  carte   Topo- 
grafiche ci  vorrebbono  far  ered»o  essere  alato  il  lago  di  S^to  paia 
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breye,  e  rktretla  ìpifarafone  dell'ampiezza»  dt  cai  dm  gode  lA 
tempo  di  acque  baaae  •  Se  ciò  è  vero  »  convién  dire  che  malgrado 
le  torbide  degl'  iiiflaeati ,  abbia  potato  pia  la  difficoltà  acoweioiata 
dello  acolo  a  dilatare  il  Lago,  che  non  le  materie  deposte  a  rÌAtri«- 
pdrìoi  chiarissimo  argomento  liccome  della  poca  torbidezea^  degP  in<^ 
fluenti,  cosi  ancora  del  continuo  peggioramento  delia  scarico,  che 
soffre  il  Lftgo« 

4i .  Che  il  progetto  del  nuovo  Ozzerì  -sia  il  rìmedio ,  che  fa  di  bi-> 
sogno ,  di  questo  non  -credo  possa  cader  dubbio  a  nissuno ,  dopoché 
abbìam  dimostrato  con  argomenti,  e  peove  le  pia  oonvincenti,  efaa 
in  tal  caso  dovrassi  abbassare  notabilmente  il  lago  di  Sesto-,   siccome 

anello,  che  per  mez^o  del  nuovo  Cianaio  acquisterà  un  felioe  scolo  a 
irittura  nel  mare   senza   danno  di  alonao;  e  seuEa  ohe  v'abbia   aol 
avere   1*  Arno  la  minima  parte  •  Del  Serchio  poi  non  vi  è  da  temera 
per  verun  conto,  potendosi   tenere  racchiuse  fra  gli   argini'  le   sue 
piene.  Basta  solo  arginare  il  vecchio  Ozseri,  e  dividerlo  dal   Regio, 
e  quealo  riservarlo  id  reci|^ente  di  que'  fossi ,  e  acoli ,  che  non  vor- 
ranno introdursi  nel  nuovo  Ozaerr.  Così  facendo  aarii  in  sicuro  ogni 
cosa .  Ohe  se  alcuni    ci  fossero ,    a'  quali  paresse   poter   a^^rvi   aAtri 
oompensi  fuori  del  Canale  proposto,  onde   ottenere  eoa  .minore  epe* 
sa  non  minore  vantaggio  (  uè  manca  forse  chi  crede  .averne  già  al- 
cun ritrovato)  io  sono  in  grado  ài  pregare,  come  fo ,  questi  tali  ehe 
non  vogliano  aversi  a  male,  le  piuttosto,) che   a   loro >. io  presti  fe- 
de a  que^   valant'  uomini,  i  quali  con  tanto  studio  ,.e  fatica  hanno 
quale  proposto,   qnarle  approvato  il  progetto  del  nuovo   Ozzeri .  Io 
son  bene  lontano  dal .  "pnteiidere   a   qisell^a»toriia,  od;  a  quel*,  credi* 
te,  che  ben  gì  lèstamente  è  loro  dovnto.  .Qualunque  però  io.  mi  sia, 
giacche  sono  stato  chiamato  anch'  io  a  dire  su  ciò  quello  ohe  sonito , 
dirò  pure  francliissimamente  che  pia*  mr  sono  io  internato  nell^  esame» 
e  più  mi  sono  confermato  nella. opinione,  che  T  unico  rimedio  a  tan- 
ti, mali  sia  quello  del  naovo  Oz^erié  Quante  vòlte  «iceade  ohe  quello 
che  a  prima  vista  avresti  giurato  essere  1'  ottimo  partito  ^  pensandoci 
sopfa  un  pò  mepUo,  ed. esaminata  più  maturamente  la.  eosa-^  trovasi 
poildisadattO' air  uopo  ,  e -.manchevole .    Anch'  io  la  pcima  ivolm  ohe 
per  agevole   strada,  e  dolcetncnte   aoolhre  fui   condotto  alla  fooe>di 
Filettori  ,  donde -scoprivansi  gli  spaziosi  paduli  dalla  marina  ,  corsi  su- 
bito a  dire,  doversi  ad  essa,  che  parca  quasi  a  se  il  chiamasse*,  in* 
dirizzare  senza  dubbio  il  nuovo  Canale.    Mostratami  poi  la   carta  to« 
pografica.,  e  .fattami  vedere  la  strada ,  che  bisogsiaiNa  tenere  per  ginn-» 
gere  colà  ,  quanto  jdì  trovai  ^del   mio  giudizio^  iqgannato  •    Quella  li* 
ne^»  che  da  prima  mi  era  cotanto  piaciuta,  sarebbe*  riuscita  in  pia* 
tica  più  lunga  dell'  altra 'con  grave  discapito  detta  pendenza;  od  ol« 
tfee  a   ciò  dovendo  ohi  passare  axerto  luogo  tra  il  Serchio ,  ed  il 


Mónte  9  dove  appena  ci  è  tanfo  spazio  9  ebe  ti  posta  capire  il  nnoro 
canale 9  vi  sarebbe  sempre  il  pericolo  di  una  rotta  del  fiume,  che 
mettesse* in  disordine  tutto  il  sistema.  Merita  ancora  di  essere  coun- 
derato  che  incontrandosi  la  linea ,  ed  entrando^  nel  territorio  della 
Toscana ,  se  mai:  non-  piacesse  a  quel  Sòrranno  cotale  servitù,. conreiv 
rebbe  abbandonare  l'impresa.. 

4a.  La  spesa  occorrente  per  la  esecuzióne  deli  progetto ,  in  con- 
fronto dell'utile  ,.  non.  può  certamente'  spaventare*  se*  non^  quelli ,  che 
ne;  credessero» il  computo  o  meno  esatto,  o  meno^  sincero,  il  quale 
per'  altro»  pare*  a:  me  essere*  stato  &tto>  con:  ogni  maggiore-  diligensa  , 
ed.  onorateeza».  Direi-  quasi,  che  gì'  Ingegneri ,  anzi\  cbe  diminuire  ab* 
Biàoo  studiosamente r  accresciuta  la-  ^pesa,.  e  che-per  isfuggire  1!  estre^ 
mo.  del  difètto,,  siano  ^  dati  nell'  altro  eccesso,,  voglio  *  credere  per 
isfttggìre  r  errore ,.  che  pià^  si  condanna .  Comunque  sìa ,  se  v'  ha  chi 
dubiti  de'  calcoli ,  chi  gli  vieta  d'  accertarsene  ?  Ma.  se  sono^  essi  giù* 
sti,  e- fedéli',,  cornea  credo,  quali  sarai  mai  queir  economo^  che  non  ab- 
biài  il;  coraggio*  di  sborsare*,,  diciam*  pur  anche  trecentomila  scudi  per 
acquistare  un  fondo,  che  nel' solo  territorio' di  Lucca  sorpassa  il  va« 
Iùre>dì.  un  milione,  e  qAattrocentó*  mila  scudi?  Che  se  vogliasi  ag* 
gìongere'  a!  questo,,  e  mettere*  in  conto  anche  il  vantaggio,  ohe  ne 
v«rrà  al  piccolo >  porto  di  Viareggio' pel  maggiore  Conoorso  colà  d'  ao« 

Sue  si  opportunoia  tenere  più  sgombra  la  foce ,  ed  il:  canale  a  comodo 
ella  navigazióne ,  e  del  commercio,  di  quanto^ non  crescerà:  egli  la 
somma  del .  guadagno?  LAseioda  parte  il  migliòmmentot  dell'aria,  a 
eui'  non  saprei  qual'  prezzo,  assegnare  ,  se  egli  ò-pur  vero  che  la  sani* 
tà  ».  e- là  vita>  sono:  benb  maggiori  d'  ogni  prezzo*.  Certo  eg\\  è  die  lar 
Sfiìandiailè  cose  come- sonò,.andrà'sempre^resoendò  la  corruttela,  ed 
in féziòne  dell'  aria , .  pel  :  ristagno  ^  quasi  con tiiino  *  delle  acque  nei  fossi 
deUà'  piàionra ,.  e  ^  da  qniòdi:  innanzi:  frequenti  si.  renderanno  *  le  febbri 
epidèmiche,  per.' cui.  vedrassl  la  inerzia;  ed  il  languore  negli,  abitanti 
Buocadtatòia'queUa  nativa^  cattività  >  ed  industria,,  eh'  è  un  pregio  par- 
ticolare di  ootéstat  nasoone  ;  onde  può  dirsi  che  mentre  si  tratta  ,  e  si 
delibera  se  convenga:  mettere  riparo  al 'presente  disordine  dèlie  acque, 
ai  ;  tratti  nello  stesso  •  tempo  *,  e  .si .  deliberi  <  se  •  debba  o  no  »  provvedersi 
alla  :  conservazióne ,  ed  alla  sassistenza  >  medesima  :  dello  stato . 
-  4^;  Bène  sta,. dirà  forse  taluno *,  i  vantaggi  del  progetto  sono  gran- 
di,  grandiisctm^  ii  mali  a  che  si'  va  incontro  con  l'andare  .del  tempo  ; 
ma  pure^,,  esseodò  i  mali,  ancor  toUèralnlis^  dovremo  noi  senz'  altro 
mettec  di  mano  ^  all'  opera',  e  intraiprendtà*e  *  tosto  i  lavoti  ?  À  me  pa^ 
re  cèbr^tàente  .che  questo  ibsse  il  partito  '  migliore ..  A  buon  conto  pia 
]^stOr sii &.,. è. piùi si: guadagna*.  Qdanti'  anni >si  anticiperanno  i  la- 
vori Isaninno  stante  annate  di  più  9  che  sì  ricaveranno?  da'  terreni  nno- 
vamentcacquisuti*.  Gfa^  se  a'  incominoiai  a;  commettere  la  deoisiood 
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datino  in  altro  aimo»  crescendo  il  male  cosi  a  poco  a  poco,  e  non 
riconoscendone  1'  anmento^  se  non'  nel  >  corso  di  pareocnì  anni ,  non 
giungerebbe^  mar  qnellVanDo,-  oltre^  ìF  qnale'  si  credesse  di  non  do- 
Tcre  aspettare*  più  Ihngamente  ;  ed^  intanto^  accostandosi  il  tempo  de' 
mali  estremi*»^  diminuita-  già^  la  popolazione  ,^  perdate  in  gran  par- 
te le  sostanze*  de'' possidenti  »  e  veoute^  meno  le  forze^  dèilo^  stato  ^ 
rinscirebbe  assai'  più-  difficile ,  e  pia'  gravosa  V  impresa .  Se  bisogne- 
rà pure  ad'  ogni-  modo*  tostò^  o  tardi  pigliare^  partito  ,>  perchè'*  mai^  a- 
spettare  cbe^  17  urtiìna  necessità  ei  strappi  a. forza-  quella^  risoluzione , 
la  quale  9>  presa  a-  suo-  tempo  »•  avrebbe  avuta*  lode  di  zelo  del  pubbli- 
co bene^  e  dì  pietà  verso  la  patria!!  A'  nostri  giorni  T  oggetto*  del- 
l' agricoltura  ò  divenuto  il.  più*  importante^  presso' tutte*  le  più  colte 
Nazioni*.*  Non '  si  risparmia^  fatica  >^  non  si  perdona  a  danaio? qualùnque 
Tolta  si  tratti'  di  facilitare^  gli  scoli  delle^  campagney^i' aprire* nuovi 
canali 5^  dr  aaciugare^palùdiv  e  ciò'pur^  anche*  dove  mancono'  gli  abi- 
tatori: allè^  nuove*  terre  acaftistate»  e  coloni'  per  coltivarle ;> Nello  sta- 
to* dèlia' Repubblica  abbonda  là  popolazione  ,  e  manoa'  ir  terreno  ^oocu-^ 
I^atotiugran  parte  dagli  stagniye  da'  padùli  ^e  ir  nuovo  progettò  è  ta- 
e  app1mtoy^con^  lungamente  si  è  dimostratOt  che  porge  la^  più  bel- 
la occasione  di*  animare  maggiormente  l'indùstria  de  sudditi,  ofTeren-^ 
dò  lóro  ne'^ terreni  di*  nuovo  acquisto^  comeprocacoiarsi  un  premio* 
pia  abbondante  ,  e  meglio  proporzionato  alle>  loro. fatiche.- 

44-  In  ^  sottopongo*  queste  mie ^  riflessioni  d  fino  *  discernimento  ^  dello 
SS;  LL«xItlùstrjss..ed  EqceJlèotiss. ,  alle  quali  se  mai-  paresse  che  al-* 
ennai  volta* avessi*  col  4is^t*so'  oltrepassati  i- limiti  di  un- semplice  I- 
drostatico  ,  W  I^  FC'Obo*  maai^fiìame  a  •  bou.  ««ndàunamii  Ui  troppa  pre- 
oniiTsiónes*  ma  benfi^ad  attribuirlo  a  quel- vivo ^  zelo,  e  sincero •  inte- 
resse ,.ctie'«où«aaim(a  per  i  vantaggi^ di  una  Nazione,  per  cui  ho  pro- 
fessato «^sempre  ^  un'idta  stima ,  e  '  somma  •  venerazione ,  a  cui  «  poi  si  ag- 
giunge* nna'.  dovuta'  risj^ltosa  rìconoscenzai  per^i-  distinti  favorì,  o 
E  A  grazioso»  accoglÌ£QeAto>  ricevuto-  in?  teo^^  del  mio  soggiorno  ini 
ucoa  •. 
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INFORMAZIONE 

JJEL   SIG^ffOB.    ABATX 

LEONARDO    XIMENES 
INTORNO  ALLE  RIFLESSIONI  DEL  SIC.  ABATE  BOSCOVICH. 

SD     IVTORVO 

aUJ  ESAME  mh  SIGNOR  EUSTACmO  ZANOTTI 

Sulla  sua  Relazione   generale  de*  2 5.  Settemhre  1778.  appartenente 
al  Progetto  di  un  nuovo  Ozzeri  nello  stato  della  RepuMflica 

di  Lucca  «  ' 


lijs9endo  «tato  da  me  partecipato  fino  dalt^aiind  1778  il  mio  pro- 
getto agi'  Illustriss.  ed  Eccellentisfl.  Signori  del  Consiglio  della  Re- 
pubblica, nel  quale  a  tenore  delle  loro  gentilisiime  commissioni  era 
stato  esaminato  dopo  una  lunga  visita  ti  pensiero  di  Hherane  Io  Sta- 
to di  Lucca  da'  gravissimi  danni  delle  acqne  ,  <die  speaso  inondano 
quel  territorio,  e  ciò  per  -meszo  di  iin  cande  nuovo ,'  H  quaJe  par» 
tendo  dal  fondo  del  lago  -dì  Sesto  ,  o  di  Bientina  Tada  a  seadeare  fo 
acquo  così  del  Lago  come -di  tutta  la  pianura  nel  mafè  d  Viareggio» 
si  sono  compiaciuti  -detti  Eooellentìssimi  Signori  di  pigliare  vbl  conti- 
derazione  quanto  allora  fu  da  me  meditato  9  «  «tritio  intorno  a'  van- 
taggi di  detto  Canale  nnovo  ,  intorno  alla  sua  certezza ,  intorno  alla 
fisiea  eseguibilità ,  e  finamente  intorno  al  valore  degli  acquisti  arop- 
po>  superiori  arir  importare  della  spesa  •  ^  . 

E  perchè  nelle  grandi ,  e  dispendiose  operazioni  giova  sempre  il  te«- 
mere ,  giovano  sempre  gli  esami  più  nnaturi ,  e  più  profondi  j  perciò 
prudentissimamente  fu  presa  Ja  risoluzione  di  partecipare  la  mia  Re- 
^  fazione  a  due  celebri  Professori ^  il  primo  de'  quali  fu  il  sig.  ahato 
Ruggiero  Boscovich  dimorante  in  Parigi  allo  stipendio  di  Sua  Maestà 
Cristianissima  per  V  avanzamento  dell'  Ottica ,  e  de'  Telesoopj  Acro- 
matici ;  ed  il  secondo  il  sig.  Eustachio  Zanetti  astronomo  dell'  Uni- 
versità di  Bologna,  e  direttore  delle  operazioni  idrauliche  delle  valli 
Bolognesi .  Quanto  è  stato  opportuno  ,  e  «aggio  un  tal  Qonsiglìo  per 
assicurare  sempre  più  una  impresa  cosi  grandiosa,  altrettanto  mag- 
giore è  stata  la  mia  compiacenza,  vedendo  che  cosi  la  debolissima 
mia  autorità  viene  ad  eiaere  soiteonta»  avvalorata  9  e  disimpegnata 
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eoit  r  antOTÌtà  4M8ar  prepender&iit6^de' dìie  oUiarìssimi  Professori,,  i 
qaali  sona  a  me  sottentrati  come  yeri  mallevadori  deir  opera  presene- 
te  ;  quaodo  la  Repubblica  si  degnasse  di  approvarla ,  e  di  eseguirla  • 
•  Non  è  stata  minore  las  mia  riconoscenza  per  il  cortese  pensiero 
della  RepubUioa,  cioè  di' spedirmi  per  mezzo  de'  suoi  signori  Depu-' 
tati  qvlAnte  hanno  saputo  rilevare  $  o  scrivere  i  sopraddetti  Professori 
dot)o  avere  esaminata  ad  una  ad  una  tutte  le  proposizioni  deUa  mìa 
Perizia  ;  riconoscendo  in  un  tal  atto  come  obbligantissimo  per  la  fi- 
ducia., €be  ha  voluta  in  me  riporre  1'  Eceellentiss.  Consiglio  prima 
di  risolvere  cosa  alcuna  intorno  air  vegliante  progetto* 

Per  secondare  adunque  il  desiderio  tanto  obbligante  della  Repub- 
blica ,  ho  considerato  ìik  primo  luoga  le  Riflessioni  del  primo  Profes- 
sore ,  e  poi  r  esame  del  secondo ,  per  poter  divisare  e  concepire  la 
più  giusta  informazione  iutorno  ai  diversi  loro  pensamenti  ^Bd  afiìn- 
ehè  sia  separata  una  cosa  dall'altra,  mi  sono  determinato  a  dividere 
in  dae  parti  una  tale  mia  informazione ,  la  prima  delle  quali  verserà 
mtorno  alle  Riflessioni  del  sig.  ab.  Boscovich ,  e  la  seconda,  intorno 
all'  esame  del  »ig.  Eustachio  Zanetti  • 

Prima  però  d!  inoltrarmi  nelle  due  rispettive  informazioni,  mi  ^io- 
▼a  di^  rilevare  «generalmente  che  amena  uè  i  Chìarissin)i  Professori 
pienamente  convengono  nella  sostjinza  del  progetto ,  nella  sua-  ese- 
ffuibilità,  nei  princip}.,  sopsa  de'  quali  è  fondato,  nelie.  dimensioni 
J[el  nuovo  Ozzeri,  uè'  suoi  efietti  vantaggiosi,-  aell'  utilità  della  spe- 
sa qualunque  siasi  in  paragone  degli  acqiiisti,  in  una  parola  in  tutr 
te  le  mie  pri^odizioni  ^  che  in  aost^oza  compongono  la.  serio  della 
mìa  perÌ25Ìft» 

i  Per  la  qual  eosa  senza  nuovi  esami  potevano  Benissimo  gli  Eccel- 
lentis.  Signori  del  Consiglio  stabilire  ,  e  determinare  la  esecuzione  di 
SUI  progetto,  avvalorato  da  due  chiarissimi  Professosi'.  Se  io  tralascio 
S  loro  testi  y  no'  qnali  essi  pienamente  .concordano  con  la  sostanza 
della  mìa  Relazione  ,.  lo  fa.  per  anK>re  dalla  brevità ,  e  perchè  non.  vi 
è^  quasi  pagina,  la  quale  non  contenga  1' approvazione  ora  di  un.ar* 
ticolo ,  ed  ora  di  un  altro  ,  e  perciò  può  dirsi  che  eccettuati  alcuni 
periodi  dell'uno  e  dell'altro  scritlgr,  tanto  1*^  un4>  che  T  altro  rac- 
chiuda r approvazione  delle  principali  mie  proposizioni. 
-  Non  occorrerebbe  neppure  alcuna  risposta  .a  que'  passi  •  che  di- 
scordano da  alcuni  n^ieì  calcoli ,  come  pu]?a  da  alcuni  metodi  da  pie 
adoperati  per  vanire  in  chiaro,  della  verità,  e  ciò  non  solamente 
|MSTchè  ,le  difficoltà  di  detti  passi  percuotono  generalmente,  non  già  i 
punti  e^enaiali,»  ma  bensiv,alcuqi  articoli  secondar}^  e  quasi  accblen-r 
tali,  ma  eziandio  perèhè  i  soli  Deputati,  e  Periti  della  Repubblica 
èrano  capacissimi  a  risolvere  quelle  poche  difficoltà  ,*  che  sono  state 
mossa  in  contrario .  £  perciò  mi  pareva  superMua  Topera  mia  quanda 
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eli .  9te$8i  Deputati  .della  .Repubblica  .potevano  l»eii6  jupplifo  aHa 
aegima^ 

.Pnr  jiondimeiio  per  .ese^ire  i  xiiKerìtisaiBìi  «oetuii  dell' JiloatciM.  ed 
EccelleDtiu.Gottaìglio,  non  ho  tralaaciaU^ogni  maggioce  diligeoM^ 
ed  attenzione 9. per. rispondere  voon. la  mìa  .Iiuorjnazioae  a  quelle  4li£». 
ficohà^vohe.sono  atate  mosse  .dalla  jagaoità»  e  .dallo  aelo  de'  due 
Profes^iori,. da',  quali  se  io  .dissentirò  »  intenderò  Jiempre  di  £arlo  col 
rispetto  proporzionato  al  mento  Joro  ^.e  con  P  animo  4i  .togliere  aiH 
Cora  queste. secondarie .diifieoltà,  guaninugne  .esso jmn. alterino  in  m^ 
.nìma  parte  la  sottanaa  della  JPcriaia. 

P  R  I  M  A      P  A  R  T  K 

JDèWùtformaùone .rehUiva  alle  Biflessioni.del  MhiarisiimB 
sig.  abate  Mosconuich  (i). 

Xje  difficoltà  »  che  TAàtoro  delle  Riflessioni  lia  promoese  contro 

Ja  botte . sotterranea  da. me  progettata  .l'anno  1761  »  e  J763»  troppa 

proTeribfaero .  se  -mai  .sussistessero  5  giacché  sono  atate  ooatrnite  »  e  ai 

costruiscono  ogni  momento  delle  .botti  sotterranee  di  jiotabile  xono»« 

Titày   che   sotto   r  alveo -de'  Jinmi  rfanno  !Jtrapassare  le  , acque  .della 

campagne  i  dalla  destra .  alla  ;  sinistra ,  o  dalla  mano  ^conlraria  ^ensa  cha 

.accada Jàlcnno  .di ^quegli inconvenienti ,  che  egli  vi  apprende^  com'è 

stato  da  me  InngaméSEe  provato  nélT  articolo  della  :iiiis  ^Tcrlzia  m  Mìa 

battendo  .tali  ^difficoltà  non  già  sulla  Sbotto  pcasente,  che  jooI  viaggio. 

rettilineo -passa  ^otto  del.  Sérchio  5  ma  •bensì  :suU'idtrD.^genere  dello 

Ji>otti  concave,  cbe  sono  eslarane ^al taostvo   intento ^  le  Jiue  jriflessìoni 

non  vi  .avranno  alcun  luogo  y  giaedhò  ^gli  stesso  harasaicnrato  *chejper 

il  nuovo  .cangiamento .  d' idea  non  vedersi,  alcuna  .difficoltà  j^sica  ,  eh» 

possa  prudentemente  opporsi  allajproposta  foperasuone  ^considerata  neir 

Ja  jua  .sostanza^ 

JN,«  9. 

KélP  atto  di  approvare  T  idea  4lel  rmio  Laghetto^  come  ^^uro  Y  ab* 
bendante  pendenza,  egli  mostra  desiderio  di  nna  maggiore  dilig^iza 
per  scanda^are  i  maggiori  :fondi  del  lago^  osservando  che  nel  nuo 
Articolo  IV.  si  è  scandagliato  in  una  sola  linea^  Perciò  egli  crede* 
rebbe  opportuno  dscandajliarlo  in  molte  linee  più  lontane^  'tnttociò 

•  ^ili^"-  ''^'?^  5?"i  nel  mezzo  d«ll©  .pagine  indicano  gU  articoli  «delle  JEUflessior 
.m  del  :Sig.  .abate  Joscoviòh .  *^ 


sareb)>e  ben  fatto  quando  per  la  fooe  del  nuovo  Osttrì  dovessero 
rintraccàarsi  ì  maggiori  fondi  del  Iago  ;  ma  dovendo  questi  tralasciar- 
si non  solamente  per  abbandonarli  a  quel  Lagacciuolo,  ch'egli  ap- 
prova,  ma  eziandio  per  non  diminuire  quella,  caduta ,  cVè  assoluta- 
mente necessaria  al  felice  acolo  delle  acque  ,  sembrava  allora  inutile 
il  perdere  un  tempo  prezioso  in  ricerche  non  necessarie .  U  oggetto 
di  queste  era  pienamente  soddisfatto  con  impostare  la  foce  del  cana- 
le nuovo  braccia  uno  aotto  il  i((mdo  del  ìf^o  acandagliato  per  quella 
linea. 

Si  presentava  ancora  nn  altr^ oggetto,  che  V  Autore  delle  Kiflessìo- 
ni  valuta  moltissimo ,  cioè  che  di  là  dall'  Isola  appartiene  il  fondo  al 
Granducato  di  Toscana^  e  perciò  impostando  ivi  la  foce  del  canale 9 
b'  incontrerebbe  la  difficoltà  medesima,  che  l'Autore  delle  Riflessioni 
ba  opposto  alle  due  mie  Perizie  del  17619  e  1763  secondo  le  qtudi 
le  acque  del  territorio  Lucchese  ai  facevano  aboocare  nel  punto  di 
Fiìettori  di  giurisdizione  Toscana. 

Non  dee  per  altro  dissimularsi  che  quantunque  i  nuovi  scandagli 
proposti  non  abbiano  relazione  al  nostro  progetto  ^   contnttociò  i  si- 

{;nori  Deputati  della  Bepubblica  baima  voluto  eccedere  ancora  nelle 
oro  operazioni.,  scapdagliando  il  lago  per  altre  linee  5  le  quali  ci 
hanno  dato  una ^  più  chiara  idea  del  Lagacciuolo^  ma  nulla  contribuii 
fcono  per  far  variare  il  punto  deUa  liocca  del  canale»  • 

Dopo  la  pienissima  approvazione  sulla  stabilità  de*  terreni,  per  ctu 
dee  passare  il  nuovo  Ozzeri,  sulla  proposizione  de'  pozzi  per  la  ven- 
tilazione deir  aria ,  e  per  la  estrazione  delle  materie ,  con  quanto 
altro  si  racchiude  nel  mio  Articolo  VI. ,  passa  il  chiarissimo  Autore 
a  rammei^re  certe  profonde  cavità,  che  debbono  incontrarsi  nelle 
grandi  esca vazieni  per  lo  sconvc^gimento  di  que*  vulcani,  a*  quali 
vogliono  auiibuii^i  le  irregolarità  degli  strati  aottemmeì*  £  qnan* 
tunque  lo  atesso  .Antere  assolva  da  tali  profonde  caverne  il  corto 
apazìfo  lotterraaeo,  che  dovrìi  dar  luogo  al  Canale  sotto  il  monte  di 
BalbanQ  ^contuttoeiò  sembra . liberale  una  tal  eccezione,  la  quale  su 
suoi  princ)p3^  de*  vulcani,  potrebbe  aver  luogo '«ancora  sotto  il  monte 
di  Ribalto .    .     ^     . 

Quando  però  queste,  ^n  cav.eme  a^  incontrassero ,  mitra  consegoen-* 
sa  Q^n  ne  velerebbe  se  non  cfanD  esse  tosto,  ai  rìempireUiero  con  1q 
acque  d^l  iviovo  Ozzeri,  e  che  risparmierebbesi  cosi  una  parte  di 
eac^f azione  sotterjranea ,  la  quale  in  tale  ipotesi  sarebbe  suta  fatu 
dHiia  madre  natuira . 

Che  so  p«i  Vdleslo  ooaoepìrsi  un  altro  caso  posaibilei  cioè  che  tali 


Taste  5  e  profonde  caverne  fossero  malevoli  ad  ìi%oiare  tatto  qaeìle 
acque  y  ehe  provengono  dal  Ugo  di  Sesto ,  e  dalle  pianare  delW  R^ 
pubblica,  allora  tanto  meglio  sarà  per  noi,  giacòhe  in  vece  di  tra- 
sportare tutte  queste  aeque  al*  lago  cK  Afaciuocoli  ,  ed  alla  Fosse  ^  che 
da  esso  conducono  al  mare  9  esse  troverebbero- un  pronto  ricettacolo^ 
nelle  profonde  terrestri  caverne  ,  le  quali  non  già  di^  ostacolo ,  ma  di 

rndissimo^  vantaggio  tornerebbero  all'  impresa  presente-.  Perciò  e  ta* 
caverne  s?  incontrano ,  eNl^  allora    vantaggioso   dovrà  dirsi  un  coti 
impensato  accidente,  o  esse  in  realtà  non  esistonoi  ed  allora  si  prose* 
guirà  il  canale  sotterraneo*. 

D^o  una  lunga  approvazione ,  ripetuta  nell' articola  ia«  salta  bot* 
te  sotterranea,  che  dee  passare-  sotto  V  alveo  del  Serchio  alla  prò- 
fondita  di  molte  braccia  ^  eh'  è  stata  da-  me  computata  ài  eirca  brao-*- 
m  6-,  si  fa-  {Missaggio  nel  numero  j3  »  ad'  una  nuova  approvazione  del 
condotto  sotierraneo  dedotta  dall»  sperienzA,  a  dsd  &tte  medesima.- 
Ed  avendo  Jo^  nell'  Articolo  IX*  descritti  moltir  esempi  tanto  auticln  , 
che  moderni  di  somiglianti,  condotti,  uno  di  più  ne  suggerisce  il 
chiarissimo  Autore,  consistente  net  grande  emissario  sotterraneo  del 
lago  di  Albano  opera  certamente  memorabile  degli  aotiefai  Romaui  * 
Non  si  lascia  di  rammentare  il  nuovo  canale  di  Piccardia  ,  da  me 
pure  accennato  neHa  mia  Relaaione.  Giova  però  di  sapere  che  re- 
centemente sieno  stati  tolti  gli  ostacoli  non  già  fisici ,  nìa  paramen*^ 
te  morali,  e  che  m  conseguenza^  debba  essere  contìViuata  nn^  impresa 
grandiosa  sospesa  per  qualche  tempo  per  le  difficoltà*  studiate  dagli 
avversar} . 

Era  stata  rammentata  neir  Articolò  14.  la  scelta  dèi  punto  preoiio, 
•ul  quale  dovesse-  impostarsi  il  principio  del  Canale  fhiovo  ;  ed  in 
esso  tnoppo  onore  mi  la  V  Autore  per  la  medesima  sceha,  che  oer- 
tumente  dipende-  da  molte  notizie  locali,  e  Aailaprudencti  dell' Ar- 
«hitetto.  Passa  egli  in  questo  numero  a  concorrere  col  mio  Articolo 
IV.  impostando* i£  canale  in  una  gronda  'del  Lagc  affatto  libera  dacli 
antichi  canali ,  quali  sarebbero  da  una  parte  il  Regio,  e  dall^  altra  la 
Fossa  Nuova.  OHudica  egli?  in  questa  «numero-  di  ripetere  quanto  ha 

Siàr  detto  nel  numero  i^  intorno  ad  uno  scandaglio  gerieralè ,  dicen- 
olo  necessario  per  trovare  i-  fondi  maggiori  9  «d'io  pure  ripeterò  che 
aou  ho^mai  oercatr  detti' fondi  maggiori,  perchè' qnt  non  si  tratta  di 
rasciugare  tutto  il  Lago ,  ma  di  lasciare  studiatamente  un  Lagacoiuo- 
lo  per  le  ragÌQiu  da  me  descritto»  ed  approvato  dal  medeiino'Aatoio . 
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ftél  presente  numero  approvasi  di  bel  nuovo  il  sito  «colto  per  ^ar 
gassare  le  acque  sotto  il  Serchio  9  come. pure  ì'  altjflb  punto  della  fo« 
ee  di  Bribano.,  e  non  meno  la  scelta  ,de'  eanali  y  per  cui  le  acque 
dovranno  scaricarsi  «Jid  mare  di  Viareggio .  Ma  uel  nuoiero  vegliente 
si  cominciano  a  muovere  de'  dubbi  intorno  alla  pendenza  totale  d^ 
nuovo  Canale  «dal  lago  di  Bientina  sino  ajjk>  shocco  di  Balbano  •  Non 
dubita,  punto  V  Autore  sull'  esattezza  delle  livellazìom^  ma  soltanto 
eembra  al  medesimo  eccessiva  la  pendenza  di  oirca.ua  braccio  per 
mìglio.,  dicendo  egli  come  siegue* 

Come  io  san  persuaso  che  la.pendenza.  di  quasi  un^  braccio  per; mi^ 
elio  è*  troppo  maggiore  di  quella.^  che  si  richiede  per  -far  correre  quel-- 
la  specie  4Ìi  acque  prii^e, di  materie  grosse  senza  la'Sciarvi  delle  depo» 
sezioni  j  così  son»  persuaso  c/ie  ducj  e  a^che  tre  br{iccia  di  meno  sul 
totale  non  farebbe  alcun  danno  per  questo  capo . 
•  Merita  primieramente  di  essere  avvertita»  ohe  qualche  poco  manca 
alla  poodanza.  di  un  braccio  per  iiNglio.»  essendo  stata  da  me  calco- 
lata di  9$  fieutesime  di  braccio,  e  poi  ^iPtdea  di  qualche  addtrìz- 
zamento  è  stinta  suppo^fi  di  94  centesime  •^.Diminaeado  adunqu^e  tal 
pendenza  nella  ragione  del  lai  al  91  (giacché  si  vuole  la  diminu-^ 
zione  di  tre  braccia  ) ,  tornerebbe  allora  il  declive  del  nuovo  Ozzeri 
a  ragione  di  71  cent£;sime  ,  per  miglio..  Ora  una  tal  pendenza  è  cosi 
scarsa ,  dhe  col  paragone,  e  ^on  r.esempio  de'  medesimi-  fiumi  com- 
provasi insufficiente  a  trasportare  le  materie  ' terrose ,  ^  arenose. 
Oltre  a  quaivto  io  ho  rilevato  su  tale  pendenza  ^él  mio  Articolo  Vili  ; 
oiel  quale  lungamente. ho  discussa  una  tale  materia,  adducendò  Tesem-* 
*pio  di  altri  canali,  una  nuova- e  palpabile  sperienza  potrò  addurre 
dì  ahre  posteriori  visite  fatte  su  quel,  ramo  del  fiume  Amo,  che  dal- 
la bocca  del  canale  della  Gusciana  trascarre  verso  Pontedera ,  e  da 
tal  punto  s^ìncammìoa  serso  la  terra  di  Gdtiuaia.  In  tjuesto  ramo  hL 
pendenza  è  alquanto  maggiore  di  braccia  i.  ^5  centesime  per  m.igljo^» 
e  «u  questa  peodenza  il  fiume  Arno  ha  stabilito  il  suo  alveo,  li 
detto  alveo  non  porta  alcun  vestigio  di  ghiaia,  la  quale  egli  lascia 
molto  tcrperiormeute  sotto  i  monti  di  <?oniblina,  e  lesene  materie 
consìstono  in  pura  terra  con  qualche  mescolamento  di  materie  are- 
nose, come  naturalmente  aocaderà  nel  nuovo  Ozzeri.^  quando  ancóra 
dal  medesimo  *si  escludano  le  acoue  del  vecchio  Ozzeri^  del  Rio  della, 
-Contesora;,  e-di  Castiglioncello  •  Poiché' le  fosse -^naestre  de'  campi  a- 
dìacenlà  in  qualunque  maniera  siano  vagolate.,  sempre  per^  avranno 
una 'tal  caduta  verso  il  nuovo 'Ozzeri ,  che -oltre  alle  materie  terrose; 
vi  strascineranno  sempre  qualche  mescolamento  di  arena.  La  portata 
del, fiume  Amo»  non  dirò  già  nelle  sue  piene ^  ma ^benai  «elle  sue 
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acque  magre  ^  sarà  certamente  più  #  pia  Tolte  mag^ore  »  che  noa  fa- 
rebbe la  portata  del  naovo  Ozzeri  ae    tempi  piovosi  « 

Se  adunque  al  fiume  Arno  di  tanto  maggior  portata  non  servono 
sette  decime  di  lAraccio  per  la  %aa  pendenza,  molto  meno  esse  serri- 
ranno  per  il  nuovo  Canale  »  che  per  la  sua  minore  portata  risante 
tanto  maggiori  le  sue  resistenze .  Ed  essendo  T  articolo  della  pendeib- 
za  troppo  essenziale  per  la  felice  riuscita  della  presente  operazione, 
insisterò  sulla  medesima  rammentando  qui  di  bel  nuovo  quanto  è 
stato  da  me  detto  sulle  pendenze  deir  Arno  ^  delP  Serchio ,  dell*  Om- 
brone  Pistoiese  ,  e  deir  altro  Maremmano  àlP  Articolo  V.  della  mia 
Relazione .  Ed  ora  soggiungerò  per  una  maggiore  conferma  la  pen- 
denza della  Brenta»  e  della  Brentella  nel  territorio  Padovano. 

Pertanto  le  replicate  livellazioni  sulla  Brenta  accordano  a  questo 
fiume  sotto  il  termine  delle  ghiaie  più  minute  la  pendenza  di  piedi 
due  Veneti  per  miglio  ^  i  quali  prossimamente  equivalgono  ad  un 
braccio  Lucchese  (i). 

^  Mi  obbliga  pure  V  importanza  di  questa  materia  a  soggiungete  il 
risultato  di  un'  altra  livellazione  da  me  pure  riputata  -a^gAU  pendenza 
deir  alveo  della  Brentella»  la  quale  essendo  doviziosissima  di  acque 
perenni,  ìr\  modo  tale   che  da  esse  sono  animati  almeno  cinquanta 


(i)  Ancor  tralasciando  tutte  le  altre  pendenza  de*  fiumi'sotto  il  termine  delie 

Shiaie  ,  aonvincentÌ88Ìma  sarà  nel  caso  nostro,  la  pendenza  del  fiame  Serf  hiò  de- 
otta dalla  Uvellazione  fatta  concordemente  da*  Periti  deirofBzio  de*  fofsi  di  Pi- 
sa ,  e  quelli  della  Repubblica  .  Secondo  tale  livellazione  ,  -che  non  pnò  esser» 
più  autentica»  T  ultima  '  pendenza  del  Serchio  dalla  sezione  sllgnata  II  nelEei 
pianta  ,  e  profilo  di  detta  livellazione  sino  allo  sbocco  del  medesimo  in  mare ,  4 
stata  troTata  per  tutto  il  riaggto  di  pertiche  i44p  ^  braccia  i  once  9  denari  4  > 
e  perciò  torneranno  rispetto  ad  un  miglio  once  a.  ii  denari  y  cioè  prossimamen- 
te once  9*  Si  sa  che  le  ultime  pendenze  de*  fiumi  verso  il  mare  sono  piccolissi- 
me ,  e  con  tutto  ciò  il  fiume  Serchio  ha  una  pendenza  di  circa  76  centesime  per 
miglio  .  Se  poi  si  trascelga  la  sezione  superiore  RR  ,  che  è  molto  piA  analoga 
al  caso  presente  y  dove  pure  il  Serchio  corre  in  pnre  arene»  si  troverà  la  sua 
pendenza  a  ragione  di  braccia  i  denari  4  pe>^  miglio  •  E  questo  rame  di  lunghe»* 
za  pertiche  a4^o,  e  cosi  1*  ultimo  suo  termine  dallo  isbocco  al  mare  è  dissante 
miglia  6  ^  da  cui  certamente  è  lontano  il  termine  delle  ghiaie*  Se  adunava  im 
cosi  gran  fiume  in  paragone  del  canale  nuovo  ha  bisogno  di  piùi  dì  un  braccio 
per  miglio  in  un  tronco  ,  che  non  è  lontanissimo  dal  mare ,  come  mai  potremo 
persuaderci  che  il  nupvo  Ozzeri  possa  stabilirsi  il  suo  alveo  nelle  materie  terro- 
se ,  ed  arenose  con  una  pendenza  minore  dì  un  braccio^  trovandosi  la  sua  im— 
boccatuta  nel  Jago  di  Sesto  alla  distanza  di  circa  miflia  18  dal  mare  di  Viaregi* 
gio  ?  Benché  le  acque  del  lago  di  Sesto  ^iano  depurate  nell'  ideato  lancciuolo^ 
contuttociò  quelle  della  campagna  strascineranno  ,  com*  è  stato  avvertito  ,  noa 
solo  le  sottili  materie  della  terra  >  ma  ancora  delle  arene  di  mediocri  diametri, 
per  le  quali  vi  vuole  un  impulso  corrispondente  almeno  alla  caduta  di  94  cen- 
tesime di  braccio  per  ogni  miglio. 
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edifizj  parte  dentro  Padova  »  e  parte  nel  luogo  >  detto  la  Battaglia , 

Sur  non  dì  meno  tali  sono  le  leggi  delle  ac^ue  correnti  y  che  V  alveo 
i  questo  fiume  gode  un  declive  di  un  piede  e  mezzo  per  mìglio, 
ch^  è  molto  dì  più  dt  71  centesime  de)  braccio  Lucchese..  Chete  la 
Brenta ,  e  la:  Brentella  per  qualche  sinistra  operazione  deiridrualica 
venissero  a  perdere  qualche  parte  di  quella  pendenza  destinata  dalla 
natura  »  che  essa  si  studierel^  con  V  elevazione  del  fondo  ne''  punti 
superiori  a  ristabilire  il  decliva  diminuito  per  colpa  di  qualche  in-- 
gegnere. 

Cosi  certamente-  accaderebbe  aì  fonda  del  nuovoi  Ozzeri ,  Te  cui  ac» 

3 ne  non  giug:Qeranno  neppure^  alla  parte  trentesima  della  Brenta ,  e 
ella  Brentella  ^  se  mai  si  venisse  a  diminuire  notabilmente  la  stabi- 
lita pendenza  ^  Mi  contenterJV  di  avere  aggiunte  a  tutte  le  altre  que« 
ate  nuove  sperienze,.  per  dimostrare  all'  Autore  delle  Riflessioni ^  che 
la  pendenza  di  94  centesime  non  è  tante  eccessiva  y  quante  egli  cre^ 
de ..  Soggiungerò'  inoltre  che  fraudo  non  cv  venisseror  iir  aìuto>  le  ac« 
que  chiare  di* quel  Laghetto >.  che  si  procura  appunta  a  tale  intendi- 
menta  >  ioearei  ino^nflito  a  credere  che  tal  pendia  fosse  piuttosta 
scarsa  che  avvantaggiato^  e  che  gramKsaimft  ditigenzar  dovrebbe  ado-^ 
prarsi  nell^  introdurre  nef  nuova  Ozzeri  le  acque  delie  campagne  la- 
terali di  caduta  tanta  straordinaria  .. 

Si  passa  poi  sulla  fine  di  questo  numera  a  condannare  come  trop- 
po incerto  il  mia  calcolo  sul  discarico  delle  acque  del  Lago  nel  nuo* 
vo  CanaTe  a  motiva  dell' ipotesi  da  me  adoprata  sulla  scafa  delle  telo- 
cita.  Una  tale  ipotesi  h  stata  da  me  riconosciuta  non  sofaménte  co- 
me dubbios»^  ma  eziandia  come  falsa.  E  se  essa  è  stata  da  me  ma-^ 
neggiata  in  quel  calcolo  y  ne  ho  avuta  tutta  la  ragione  ,  giacché  com- 
prenderà i>éhissimo  V  Autore  delle  Riflessioni  che  detta  ipotesi  è  a 
me  svantaggiosissima  y  e  come  tale  è  stata  adoprata  » 

Seconda  la  detta  ipotesi  del  Manette  y  e  del  Guglielminr  il  disca^ 
Tico  delle  acque  si  fa  in  un  tempa  molta  maggiore  y  che  non  succe-» 
de  nella  Seconda  ipotesi  del  Castelli..  Se  poi  si  vorrà  stare  non  già 
alle  ipotesi  ;  ma  bensì  alle  pure  sperienze  y  allora  sarà  dimostrato  nel-* 
là  Incenda  parte  di  questa  mia  informazione  y  che  la  vera  legge  della 
natura  porta  una  velocità  molta  maggiore»  cha  non  è  quella  detlotta 
dalle  due  ipotesi  del  GuglielQiini  »  e  del  Castelli  •  Se  adunque  la  ve- 
ra  velocità  media  de*  fluidi  correnti  ci  si  palesa  maggiore ,  che  non 
è  nelle  ipotesi  adottate  y  ne  vena  in  conseguenza  che  il  discarioo  del 
Lago  in  realtà  dovrà  seguire  con  prontezza  maggiore  »  a  sia  in  «A 
tempo  minort>  di  quello  già  di^  me  calcolate .  ' 
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Xa  Memoria  da. me, stampata  fino  dal  1769  ya  per  le  «anidi  tnt^ 
ti 9  emendo  essa  contenuta  nei  tomo  dell' Accademia  di  Siena.,  jpab* 
bììcato  in  qaelP  anno  *  Se  poi  dett»  volume  non  è  perrenuto  a  Pari- 
gi ».  non  per  .questo  lasceranno  di  avere  il  suo  valore  le  proposizioni 
e  «^perienze  citate , .  specialmente  niella  introduzione  jl  .quella  Memoria  • 

Sì  mettono  in  dubnìo  del. te  mie  proposizioni  soltanto  ^perchè  sono 
da  me  nominate  ipotesi  y  qnasi  che  false  o  incerte  siano  le  attrazioni 
c^.Mniversalmepte.^iohiaiiiaQO  ipotesi^ /alse  ed  inoerte  leìe^$ì  del- 
l' elaterio,  che  pure  sono  chiamate  ipotesi.  Conviene  dunque  distin- 
gnei'e  le  ipotesi  puramente. arbitrarie,  e  .mal.  fiondate  dalle. ipotesi  ap- 
poggiate o  «nir esperienze ,  o  sulle  ragioni.  Di  tal  qualità  sono  le 
mie  maneggiate  nella  mia. Memoria  idraulica  -d^ì  1769  ,  pacche  esclu- 
depdo  io  le  ipo>ef&  >v^ramente  arbitrarie  del  Goglielmim,  e. del. Ca- 
stelli 9  altre  ne  sostituisco ,  le  quali  siono  conformi  alle  molte  spo- 
rìcDze  diffusamente  descritte  in  quellVopuscolo  .  .Ivi  ,ai  rammentano 
le.nperienze  fatte,  dallo  Zendrini  ^uLPo  di  . Lombardia ^  le  altre  fatte 
dal ^  signor  Pijtot  sulla  fSenxia ,  Je  altre  ~che4)iasouno  ha  ^fkttà  più  .e>pia 
vojte  '  su  ^qualunque  fiume  ,  e  canale  »  osservandone  le ,  sue  velocità 
superficiali ,  le  quali  non  sono  afiatto  nulle  y  come  le  suppone  il  ver- 
tice, parabolico  del:GuglieLinitii»  ,ma  sono  assai  considerabili*  Su  tali 
esperietìze .  io  bo  appoggiate  le  mie  proposizioni  idraoliche.^  le  quali 
conveniva  leggere  prima,  di  condannarle^ 

.'Coiivengo. col  chiarissimo  Autore  non  esservi  nèoalcolo,  nèr teorìa 
da  .joiogliere  geometricamente  i  presenti  problemi  IdrauUcV.ì  ma  non 
posso  convenire  ^he  a  forza  di  replicate  .«perienze  9  e  dì  moUìpUci 
combinazioni  non  possa  rinvenirsi  una  legge  sulle  .velocità  de^  diver- 
si strati  de'  fluidi  9  la  quale  ;.se  non  precisamente 9,  almeao  4issai  pros- 
fiin^mente.  01. rappresenti  le  vere  leggi  della  natura  «  ^ 

Merita  in  questo  Inogo  dì  essere  avvertito)  che  per  quanto  sVeno 
varie  le  opinioni  del  obiar^ssimo  Autore  »  e  le  mie  kitorno  alla  pen* 
deaza  dovuta  al  nuovo  Ozzeri,  ed  intorno  ai  .metodi  per  calcolare  Ja 
portata  dell' acqua 9 -e  ài  loro  discarico,  ninna  incertezza  potrà  teaiec- 
sì  pella  esecuzione  del  progetto  9  ogni  qualupqjiie  volta  sia  tv^soelta, 
la  pendenza  maggiore, , la  quale. non  «solamente  ci  rende  sicuri  dalle 
nocive  deposizioni  delle  .materie  ,  ma  .ancora  coopera  mirabilmeixte 
alla  felicita  del  discarico,  la  quale  ipon  è:stata-mai  riflettuta  dall' Au- 
tore ..delle  Rifle;9sioni,  il. quale  non  altro  ba. considerato  che  il. sole 
oggetto  delle  deposizioni  «  r£  so  per  ^le,  oggetto  la  pfenden^a  .totale 
fosse  più  che  bastante ,  essa  giovel^ebbe  per  facilitare  lo  scolo  del- 
le acque  invernali.  Combinandosi  .nel. maggiore  decliva  la  sicurez- 
M  de    sorrenamenti >  con  la  felicità  del  discarico  ^  le   opposizioni 
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fatte  dal  eHarÌMÌìno  Autore  kseeri^nno  illese  il   pregetto  vegliainte  w 

N.^   19. 

Quanto  asseritfcesif  in  questo  numero,  cioè  che  senza  alcun  calcolo 
un  Canale  di  una  sufficiente  larghezza ,  e  profondità  scaricherà  tutte 
le  acque  portate  dalle  piene  del  lago  in  un  tempo  sufficiente  a  >m« 
pedire  uii* danno  considerabile,  non ^ mi  pare  che  possa  avanzarsi  co- 
si agevolmente,  giacche  mancando  ogni  calcolo,  secondo  1' Autcwe, 
e  mancandoci  pure-  P  esperienza^  la^  quale  non  avremo  se  non  ohe 
dt>po  la  esecuzione  del  progetto*,  non  si  sa  su  qual  base  possa 'fon*- 
Akrsì^  quel"  tempo  sufficiente  per  impedice  i  gravi,  danni  su'  terreni  ac^ 
qutstati  nel  lago.  Poiché  in  mancanza  di- calcoli ,- e  di  esperienze  po- 
trebbe venire  taluno  ohe  -  dicesse  che  le  nuove  piene  def  lago  tarde^ 
ranno  una  diecina  di  giorni  per  avere  iMoro  discarico  nel  nuovo  Oz- 
zeri.  Or  senza  calcoli ,  e  senza  sperienze  come  si  £Eurebbe  aoonvini- 
eer  costui  ? 

n  metodo  da  me  tenuto  non  t>  un  lusso  matematico,  come  avanza 
r  Autore-,  ma  bensì  una  precisa tnecessìtà  di  sapere  all'  incirca  il  tèm- 
po del  discarico-,  e  per  saperlo  non  vi  e  altro  '  metodo  che  calcolare 
un  tal  discarico  con  le^ ipotesi ,  che  si  dimostrano  svantaggiose,  quaU 
sono  queHe  del  GaglielmìM,  giacché-  cosl^  ciascuno  argomenterà  che 
essendo  assai  moderato  il  tempo  dedbtto- nelle  ipotesi*  le  più  sfavcHre* 
^oli, molto  più  diminuirà  un  tal  tempo  ,  seconcfo  le  leggi  più  verisi- 
mili,  che  appuntosono  più  favocev^U  a  rendere  più  operoso  *lo^  scoi- 
lo del  lago> 

La  stessa  risposta  meritano  le  riflessioni  che  si  fanno  sul  lago  di 
XlaciuccoJi,  e  su'  Canali  della;ìBarin4i  di  Viareggio. 

Giacché  il  chiarissimo-  Autore  troppo  mi  onora  rimettendo  al  mio 
giudhrto  prudenziale  Icdlmensioni  del  Canale;  che*  sia  propric^al  pron- 
t:o  smaltiineoto-^delie' acque  j' mi  corre  P  obbligo  non*  solamente  delhi 
più  vìva  riconoscenza >  ma  eziandìo  di  rilevare  che  oltre  a  que'  fatti, 
ehe  in  questa  matMia-  possono^  combinarsi ,,  io  fondo  il- mio  giudizio 
non  solo  su' calcoK  iu  quistioftc ,  ma  eziandio  su  le  lunghe  speriea- 
9»  del  sig.  Bossut.^  il  quale  ha.  faUo  vedere  quali  siaxio  le  velocità-, 
e  i  tempi  dalla  natura  osser^iati  quando  un  recipiente  idraulico,  si  va 
Bcaripando^per  ttu  determinato  trafòro  .  Ma  troppo  lungc  sarebbe  il 
▼olcB  qui  riforire-  lo  funghissimo-  meditazioni  da  me  fatte  per  formare 
quel  giudizio  prudenziale ,  del  quak  mi.  fa  grazia  il  chiarissimo  Auh 
toro  dèlie  Riflessioni  4  - 

N.^  ao. 

Bitomasi  in  questo  numero  al  jnedesimo  dubbio  di  jMme  intorno 
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alla  pendenza  del  Canale,  della  quale  hastaniemente  è  stato  ragiona* 
to  ne'  numeri  autecedenti .  Soltanto  <^onviene  rispotidere  ad  una  e- 
aperìenza  oitata  in  questo  numero  ,  43Ìoè  ohe  T  Autore  medesimo  ha 
veduto  4elle  acque  considerabìimente  torbide  staibilire  Talveo  sulla 
pendenza  di  due  palmi  per  miglio  •  Non  esitandosi  qual  sia  il  fiume  ^ 
o  il  canale ,  di  qual  genere  siano  le  torbidezze  del  medesimo  ^  quale 
il  di  lui  recipiente  ,  non  yi  è  modo  di  rispondere  categoricaHiente  ; 
Risponderò  indirettamente  vcsser  possibile  il  caso  accennato  «dair  Àa« 
tore  ^  ma  operando  sempre  la  jiatura  con  le  medesime  leggi  ^  ed  a- 
vendo  io  apportati  più  e  più  .esempj' del  fiume  Arno,  della  Brenta^ 
della  Brentella,  del  Canale  navigabile  ^di  Grosseto,  i  guati  «esigono 
cire^  un  J)raccio  per  miglio  per  convogliare  le  mst^rie  terrose ,  ed 
arenose ,  converrà  necessariamente  dedurre  che  il  Canale  lacceimato 
o  ubbia  solamente  una  torbidezza  .di  materie  terrose  impalpabili  sen- 
za mescolamento  di  arene,  o  che  abbia  per  recipiente  un. vasto  la- 
go »  4>vvero  il  mare ,  e  che  esso  sia  di  tal  grandézza ,  .e  di  acque  tan- 
to perenni  4:he  siano  valevoli  .a  stabilire  .un  .alveo  menS  4ÌecUve  «d^Vi 
altri.  / 

Ora  nel  caso  nostro  itbblamo  un  Canale  piuttosto  angusto  in  rap- 
porto ai  fiumi  9  o  canali  ben  larghi  .  Abbiamo  non  solamente  le 
materie  impalpabili  iterrose ,  ma  .ancora  delle  materie  arenose 5  che 
certamente  scenderanno  dalle  altre  campagne  «  Abbiamo  finalmente 
allo  sbocco  idi  Balbano  nn  ramo  molto  meno  inclinato  ^  €he  va  a  /^ca- 
ricarsi nel  piccolo  :lago  di  M^ciuccoli.  Per  le  quali  circostanze  io  son 
portato  a  rcredere  ^che  ^dovrà  darsi  al  'Canale  nubvo  tutta  quella  pen« 
denza ,  Jbho  si  potrà ,  come  ^ià  ^è  astato  dimostrato  ne^  numeri  ante* 
cedenti  « 

In  questo  numero  si  fa  passaggio  all'  oggetto  ^ella  navigazione ,  di-, 
cendosi  che  s^  Canali  di  navigazione  dovrà  darsi  la  iminima  velocita , 
che  si  possa  combinare  «con  P  itnpedimento  delle  deposizioni  «  JEssen- 
do  questo  un  (Oggetto  secondario  rispetto  al  Tegliante  progetto  ,  dirò 
brevemente  che  appunto  ia  pendenza  4i  circa  un  braccio  per  mi^W 
ai  è  quella  9  <ìhe  può  dirsi  <M)mpatibile  <;on  lo  sgombro  delle  ^posì* 
zioni  • 

Dirò  inoltre  che  questa  petidenza  non  è  niente  incomod^  alla 
navi^azlane  ;  il  che  asserisco  sulla  scorta  di  molte  sperienze  da  me 
fatte  sul  fiume  Arno  ^  «che  sono  state  pubblicate'  nel  mio  tomo  «ulle 
nuove  esperienze  Idrauliche.  Veggasi  la  tavola  de'  risultali  delle  3pe>^ 
rienze  fatte  sulle  velocità  del  fiume  Arno  sotto  la  foce  della  Guscia- 
na,  registrata  alla  pagina  1485  al  numero  marginale  129,  Ivi  al  nu- 
mero V,  VI,  Vn,  VnL  sì  xileveranno  le  velocità  di  soldi   ii6,  di 
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aS.  84  beubdme  »  di'  aS.  5Ì7  CAitésline ,  di*WS.'^óo.  Ilda  tdé  fèld^ 
*€diìpi*f><méeta  alla  penàeo/Lh  alqatiiito  tnaggiore  di  br.  1  :^'  éei^  'mì^Ihr, 
eppure  con  tal  velocità,  e  ooa-làf  f)éadéliÉl^^i^HéMatta*imaiit!^y, 
e  le  barebe  ordinarie,  cbe  navigano  per  quel  fiume,  andare  felice- 
mente a  seconda ,  e  contro  covfénte .-  Molto  pia  dunque  accaderà  u- 
na  simile  felicità  di  navigazione  nel  canale  del  nuovo^  Ozzeri ,  il  qua- 
le'oonerà  coù  declive  miofore  di'br.  rf,  6  ifel  iteifij^ò  «^esso  per  la 
sua  piccolezza  in  paragone  del  fiame  'Arno,  ^soffHrà  ideile  iretistens^ 
maggiori ,  le^  quali  ^giovano  per  k  ditnÌB«iaìbne  del  -movìiifeftlo .  ""Nota 
•par  dunqiib  eoe  Mssista  ti  timerè  del  cbiarlsèimo  >Aa«oÀ  ^tovito  ^t- 
-l' incomodo  della  navi^ssioi^  ^  ^     •        •     :  *     .  /' 

Molto  meno  pa:re  ehe  suamtaL  13  oompetiM ,  ^e  egli'ci'Stiggerkc^ 
ptr- mezzo  di  una  coccia  {'^om^^lì  Aice  )  cke 'pmò ^arTH^lòh-so  - h  Uroó^ 
co  del  ca/safe . 'Sé  egli  col  tócabolo  di  C^/i^a  intettda  il  mecòttni^p 
del  eostegno,  non  si  sa  come  mai  questo  sostegno  sia  compatibile  col 
felice  discarico  delle  acque  $  «ed  assai  monousi  ^ptiò  comprendere  co- 
me mai  i  bastimenti  lassatilo  navigare  con'iSnae^idr  feKc&à.      ^* 

Se  le  aeque  <fel -tìttovo  Ozzérì^&boÉO  (^rcmtafifléàtls  scaricarci  ^  rie- 
tee  indispensabile  ohe  accanto  'iLl  sroste^nò  ;  éte'%  seiòfÉrpe  Ghiiisp,  fi 
Bla  una  larga  Pescaia,;  per  la  quale  \é  «eque   iiébbend  4rabooca?rè  *ìièl 
-Canale  in^riore ,  e'  se  titl  Pescaia^  si  tMùeedt^Sa,  Al  èlsàa  isré  «lasce- 
ranno due  dannosissimi  effetti.  Il  pHlno  ,  cV  essendo -te  aòque''«ò§tè- 
AHte  da  detta  Pescaia  alP  altezza  almeno  di  br*  3 , 'si  ^^ftà  a  dadere 
aièllà  dimiiinfliooe  della  ]^ndcnza ,  ^riduoendólà  a  '  ^t  eetite^ime  di  brae- 
oio ,  com'  è  'Slato*  dWiloèfrato .  U^èécòotìo'  eD^tli^  *pùlka^grtifi  •pftegindi- 
•«lo  a  qiJte]la^fìatìgazì<one',  che  *  vorrebbe  favorirsi  l^u^ 
•Poiòbè  le  tbatòhè ,  che  ' acendslnò  a  fecónda'  dfel  6stnale  ;^*  difficilmente 
^i  reggeranno  fièr  noti  oé^ére    rapite 'dalla  Violenta  cernente  della 'Pe- 
scaia ,  e  quelle  '^al   oantrario ,   clie  vorralnno  rimontare  »  arrivate   che 
saranno    poco   lungi  dal  Sostegno  soffriranno  Io  stesso  iucomdo  delia 
corrente  ;  la  f[uale  o  le  strasòinerà^  sul  labbro  della  Pescaia  ^  o  almé- 
no le  forgerà   6ou   tal   ^violenza ,  cbe  la  forza  di  due   o  tre  barcaioli 
appena  àétvirà  per  rimoM«are  ^[liel  primo  tratto  di  Canale  fintì  ad  un 
^^^V!^  P""*^*^  superiore ,  sul   quale  ik  corrente  si'  metterà^  in  maggior 
canna .  ;Ed  ecco  che  Cor  mézzo  proposto  tion 'Sólamente  non  si  aiuta, 
«ma  piuttoste  si  rende  incomoda,  e  quasi  imp«itica'b^e  h  navigàziotìe 
del  fluoro  Ozzeri.  ^^  . 

80  che  vi  sono  de'  Sostegni ,  ebe  lateralmente  soif&ono  tra  piccate 
4:val9«ced  deile  acque;  ohe  avanzano  alle  ^ostegnaltnre  ,  e  ciò  accade 
p#eèìAflfienté  in  pia:  srostegni  del  Navi^io  Bolognése ,  presso  dé^  qua- 
li easer^casi  un  ^rifiuto  di  fluido  ,  éhe  avanza  al  passo  ddle  Wrché* 
•Sia  an  tale  rifiuto  è  oosi  ^enu«',  che  non  arreca  il  minimù  incò- 
laaode  ^  alfe  B&<rigafwBe>  .  còroe  cenamente  lo  .produrreèbe  flUCantfe 
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.deIl!'Qzserri  y  cbe  dee  dare^  disMnoo  aon-  solo  alle  piene  del*  lafo ,  me 
esiandìo  %  tutte  le  acque  della  pianura  caatìgua  al  «Seicbìe  taiUa  ja 
4ti«b»  «rcbQ  e^  ainUtra  del  ioede«itea . 

^;.  '  "."""::'*:/'    NJ>  oa^ 

n  dubbio-,  eKe  medestamefite  ti  premuove  nd'  preaeute  mimerei^ 
ai' è  mto.nio  alla,  larghezza  del  nuovo  Ozzeri,  parendo  ohe  essa  deb- 
1»  etsere  maggiore;  dove  le.  a^que  sono  più»  oopìoie»  ed-  al  oontrario 
Ainore  doV  è .  minore-  h.  loro.,  pftf'tatai^.  E^  quantunque  L'  Autore  copr 
la  lolita  tua  moderazione  se  ne  rimetta  al  mio  sentimento,  eontutte» 
4»iò  questo^  mi  sembra  il  luogo  dà  gìualìficare  un  apparente  irregola- 
rità nelle  dimensioni,  dek Canale.  Detta> canale  nella  sua. bocca  ani 
lago  di  Bientina  per  tutta  qiiel.tcatto,  che  rimane  aperta^,  si  fa  nel- 
la mia  ReUaionè  di  larghezza  nel  fondo  di  br.  8..  Quando  poi  dee 
eionùnciare  U  canale. sotterraneo,. allora  la  sua  larghezza  si  diminuisce 
fino  a  br..  7..El,che  da  me  è  stato  (atto*  perche  la. largheaza.  magrìoioe 
presso- Pimbocuf tura  de!  canali  giova  moltisgimoi al»  più.  pronto  dRca- 
.:^eo  delle  aoane.,.  come  ce  lopersuiidono  le  sperienae  del-  Mariotte» 
del  Poleni,  del  Mìchelottl,<e  finalmente  deLsìg..  Bossnt.  Tutti  qut- 
ati.Aut^^'L  idraulici I per  favotrjre.il  disoaricor  delle  aeque  da  un  reci- 
jaente,  vi  hanno  adattati  de^  tubi  addizionali  della  figura,  di- un.  cono* 
troAcato,,  e  con.talfigura  hanno  ritrovato  che  il  discarico  riesce  ma^ 
§iofe,  che  non  po^sa  ottenersi  con  una  lami  netta  ciieolase ,  e  eoo  eia 
tubo  eitindrico» della  medesima  lunghezza.  Se  adunque  tali  esperien- 
!i^  si  adattecanno  a!  Canali  di  scolo,  aviremi^  cagione  di  sperarne  aa 
]uù  pronto. discarico.. E  benché,  tutta  la  longh^aa  del  canale  aperto 
eia  slata  da.  me  prescrìtta  di*  bc,  &..  di.  larghezza,  contuUociò  semr 
pre  ha  avuto  nella  mente  il  pensiero  che  questa  sia  una.  larghezza 
media,. e  che  in  conseguenza  u  canale  daUa  sna  bocca  nel  lago  poar 
aa  cominciarai  con  br..9^  ed  ancoracpiù.,  per  andarlo  poi  rìstringenr 
do  sulla  figora.di.uu  imbuto- sino  ^a  ridurlo  «alle  bn  7  in^uel  punto 
doye  il  Canale  aperto. dee  trasformarsi  in . un «cpndotto^  sotterraneo. 

Oltre  a.  questa .  prima  ragione  deL  più  «  pronto .  discarico , .  un!  altn^  ne 
£0.  meditata  per  una^  sicarezza  maggiore  dalle  dannose  dep^mooi 
delle  nviterie.  Queste  appunto. incorninciano  poco,  prima  del  Canale^ 
Mtterraneo ,  giacché  il  Canale  aperto  non  ha  auasi  altre  acqjie ,  che 
q[uelle  che  vengono  cbiarificate  dal  supposto-^  Laghetto  •  Trovandosi. 
]^«ctanto  il  Canale  più  angusto,  esso  dee^ aumentare  la  velocità^. media 
Bei:  far  passare  la.  stessa,  maasa.  di  0uidio„. che  tsascorre  per  il  Canale 
più  largo.  Tale  aumento  porta  una  maggiore  (orza  motrice.:  clie  ae 
.  ad  essf  ai^  unisca  là  maggior  portata- delr  acqua  ,  allora  la  fòrza  awr 
UÌ<se  godx^^  di  un.  doppio  iocnoieato  « .  il  quale . y»^  quo  éentin^eiìtt 


Wà  <v4!^t«1e  ft  te«er  bene  evpni^fto  il  Ckiaéle  vottermiieO)  wsà  i56r»^ 
tamente  di  somma  importanzt.  Mi  rimetto  a  quanto  ho^  rappresentato 
su  gueato  «ponto  ntUà  mìa  Jlelasioae  ,  4j>eoì<iIaiente  all'  ^ÀRtiooIo  VUL 

"Bnggensee  In  questo  immero  il  Gbiariasimo  Autore,  ohe  per  oomofl»' 
della  Davigazìone  fosse  ben  fatto  di  aggiungere  un  marciapiede  da  una 
parte,  affinchè  per  il. medesimo  possano  camminare  i  barcaioli  ^r  ti« 
nrvi  comodamente  l'alzaia,  come  siHBi  nel  fiume  Arno,  ed  in  tanti 
altri  Canali ,  e  come  ho  ceduto  pur  disegnate  in  un  profilo  del  €imo« 
ao  «Canale  <^i  Piocavdia^« 

Or  che  tal  marciapiede  porti  -un  ^f  antaggto  d  più  ^ctle  «barcheggio 
non  yi  è  olu  .possa  negarlo  •  Soltanto  j>uò  dubitarsi  se  convenga  a 
^esta  ^particolare  navigazione  il  soccombere  ad  una  apesa  aasai  oon- 
aiderabOe  per  un  oggetto ,  che  non  la  merita  • 

-Conviene  éoMìfdérare^ielie  la  lavgbeKzà<^di  tA  miroiaprede  non  '  vudl 
asaer  minore  *d&  braesia  i.i  ;  sicché  V  kvceroa  esoavaziene  ali'  incirca - 
ai  crescerebbe  nella  M^etie  del'7  alP.>e  i^  che  poru  più   e  -più  mir 
^iaia  di  scudi ,  come  può  ealcolaiti  •        . 

Riflettasi  inoltre  '  ohe  .4;al  maroiapiede  dee  superare  "le   maggiori  •él* 
tesse  delle  acque,  affinchè  i  barcaioli. ai  cammininola  pàedi^aackitti;. 
e  tale  akunent^ci  <(bbli^herà  pure   ad   alzare   la   volta  ,    dovendo   i 
navicelln}'  restarvi  in  piedi  senaa  toocsrritf  la  detta  volta ,  e  4tfle   alza- 
mento non  sarà  mai  niinore  di  braccia  a. 

analmente  vi -vuole  mm  éolameste  '31  'fimdambnte   del   ttnraiaj^e^ 
de  ,  ma  ancora  .1#  sua  muraglia , -e  la  sua  eeperta  di  4astrìeo.   Valu« 
tttsdo ^adunque  tetti  questi  iiuovì  capi'di  spesa, 'io  crederei  die. noa 
aerVÌBset^o»  Scudi  3ooeo**di  j>iu  sopra  il  calcolo  già  fermato  •  Unatfta*»? 
le. «apesa  va  paraffoìiata  a  quf^l  coomdo  di  più  che  porterebbe  il  'Mìmi^. 
ciufnede ,  giaodbe  molte  navigaziaai  si  &nno  se'  fiumi  ^  e  ^M^iCanaH' 
sena*  aleno  «marciapiede  éòn  1'  use-^e'  re.mi.^  e  dèlie  stanghe.  "  i  i     r 
ii^a  navigazione -presente  sarà  eectamenle  àtìle»   ma   non  ^aaià  aaii 
^  ^^  oggetto  co»  igranda^.»ehe  possa  meritare  il  aaarifisio  dar  noa  ape* 
ss  eespicua« 

'  'Dovendo  pevè^ripìgliare  le  stets^t>^^tto  deHa  nav^aione  sèlla  se- 
cotida^-paite  della  mia  isfimsaaione  «peri'  opinione  «latto  opposta  del^ 
eijp*  Eustachio  Zanetti^  mi  rimettere  in  questa  materia  a  quanto  iog 
fungerò  in  risposta  al  sig.  Eustachio . 

Mi  piova  intanto  riflettere  quanto  son  marie  le  opinioni  degli  nm 
tnìni  1  yu  illuminati  •  La  navigazione  presente  è  tanto  appressata 
dsir  Knt^re  delie'  lUflessiom ,  che  egli  propóne  fino  i  messi  più  fi* 
•jpendastt  par  iaolUtaila.  Per  V  oppoiio  TAutore.  dell'  fitame  la  «cede 
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tanto  imitile  ,  che  totalm^&te  1*  esclude  emne  dn  -aggetto  Mupertino^ 
Uqa  tale  qontrarietà.  naace  per  le  diTene  idee  che  si  hmiiao  di  que- 
sta navigazione  ,  e  della  maniera,  di  seguirla ..  Avendola  io  maturar 
mente  considerata  nel  vero  suo  aspetto ,  mi  trovo  in  una  atrada  di 
mezzcrtra  due  Autori  discordanti  >.  ore4endola  di  tale  utilità ,  che  va- 
glia la  pena  di  considerarla  ,  e  di  procurarla;  credendola  però  nel 
t^mpo  stesso  di  un  utile  cosi  medioore^»  ohe  non  meriti  il  sagrìEizio'di 
una  somma  rilevante..  la  uoa  parola  uà  Canale  ohe  serve  al  discarico 
delle,  acqoje  >  quando  vi  si  fmppooga  impedimenti  ,.  può  aervire  al  co- 
moda della  navigazione  senea  spendervi  uno  scudo  di  più  •  Perchè  a- 
dunqu?  non.  oomhinare  .nellaj  atMia  spesa  il  vantaggio  ai  scolttre  feli- 
cemente le  acque  con  quello  di  navigare  proftperame&te  sino  al  |no«^. 
cote  porta  di  Viareggio  f 

h^ foriaa  dot  canale,  la^  pendanfla  delle  aeé9pe>  V  qm  delle  lìan^bì- 
n^^:  ili 'radiagli  della  mìa  tavola,  per  le  rieubatare  del  tmwna*  soocr 
tanti  articoli  oorteaemeata  approvati  nel'presenld  numetd;  Dal  ohe^ 
comprendesi  che  non  solamente  la  sostanza  del  progetto  9  ma  eziandio 
mdUi49Ìme  particolari  aue  ^imensiom  per  eseguirfo,  incentrano'  Pap- 
provaaionei  dal  chiariMimai  Autore  «.      .  -d 

-JHb  penehèJofttre  atta  tavola  iof»h»  ae^finvtaiun  altre^  proUeaaa  per 
traaffNrmare  T^area  della  sezione  in;  qaeUe  di  un'altra,  che   abbia  Ve. 
scarpe  aatnndL^  e  ebe  aia  ttgóale^  alla    prima  ^  wendo  io  sciolto  un 
tal:  pMUemaeol  ioetoda  aridi  tico^»  F  Autore  delle  Riflessioni  io  «ciò» 
^e  J^otkx  un  metodoN  sintetie^  Sk  twtte  eleganza..   Gaaeomio  bea  iM»m«. 
piendeÀ^à.  che  la  aolnticme  idelld  stesse  probletna.  ottenuta   0  m&   ndk 
metodo,. e  osa  nib aitroo non. ik  akuia  divaan&r,re  pereìòt.  non  'ocooi^ 
rènajmnareiil  meritA^  dei  primo  metede^  o^  del  secondo,»  il  qmde  lia- 
raLtrasceitói  da.ohi  sarà  isucarioaCa  adi  eaiigu)  té  ;ediri§perec  tutte  (il  la«« 
vero.  Mi  sia  lecita  soltanto  di  soggiungere  che  in  qualunque  castra»  "* 
anone  tietatin  .ehi  opera  in  campagna  dee  anplicarvi^iu  ealeole  delle 
rlonbaterar  o  Or  la  seliazione>  anaìil^caieoinniiiuatira  imm^dUtameiite  lo' 

^  '    ;»•         "  1'.;  u'».  ^  -     '      ll.«»?a8;  .  H'-^      '     •. 

Elegante  per  dee  dirsi  la' épstruzione  generile  dell'  ehfiàle  £rali&tet« 
toliioa^X)he.<inv  questo  niumero  aoggerisce   rAittorè»  èsseodooii  ie>. 


i<dtasfo  eotftenteta  di  descrìvere  quella  particolare  coetraziose  »  eh'  è 
QsaaUssisia  nella  pratica  »  snpponendo  ohe  V  altezza  d^l.  rigoglio  d^l* 
V  arco  OTale  sia  di  una  terza  parte  della  corda  dell'  arco  m^esimo  • 
Non  è  per  questo  ohe  io  noo  abbia  scìolco  il  proUema  in  tutta  la 
sua  generalità  •  8Hu>a  solamente  questo  ^  ma  cou  tale  soluzione  gene-^ 
rale  ho  appresso  di  me  un  Cartone  degli  archi  ovali  9  che  iocomìnf- 
ctando  dal  ngogKo  del  mezzo  cerehie  »  viene  a  dimostraro*  per  comodo 
degli  Architetti  tulti>  gli  altri  archi  schiacciati  sino  at  ri^^io  di  uu 
quinto  y  rispetto  all'  ampiezsa  dell'  arco  •  Per  evitare  uà  lusso  mate- 
matico he  tralasciato  la  costruzione  generale ,  e  la  costruzione  dei 
Cartone  y  essendo  persuaso^  ohe  i  rìeogli  minori  del  terzo  sono  molto 
pericolosi  nella^  volte  sotterranee  »  eoe  abbiamo  per  le  mani  » 

Oltre  di  che  non  potrà  mai  negarsi  la  partioolare  eleganza,  che 
porta  seco  il  rigoglio  di  una  tenga  parte  delia  corda  ,  poiché  in  questo 
aola^aao  (  t/w.  4.  fiff*  p.  )  il  semiasse  ma^iore  DÀ ,  avireroi  DB  viene 
fagKalo  ìa  tre  parti  uguali  da'  punti  N^  G^  ovvero  dagl'altri  71  »  g:. 
quando  in  tutte  le  altre  costruzioni  le  due  linee  NGy  mg  restano 
maggiori  9  o  minori  delle  altre  due  GB,  gA.  Combinando^  adunque 
insieme  la  maggiore  eleganza  con  l'uso  maggiore  del  rigoglio  del- 
l' ovale  architettonica  composta  di  tre  archi  somiglianti ,  per  tali  ra- 
gioni essa  costruzione  è  stata  da  me  prescelta  sopra  tutte  le  altre. 

■-.     N.<>  3x..  .     .'  : 

Avendo  il  diarissimo  Autore  impiegala  i  numeri  antecedenti  peir. 
la  dimostrazidne  del  sue^  problema  generale  .^  oltrepassa  in  que^t^  nu- 
mero a  divisarne  i  vaBlaggi  »  Ed  il  primo  lo  fa  consistere  in  ordine 
alla  navigaziope  ;  sapponando  U  marciapiede  y  e  supponendo  pure  che  i 
le  volta  schiacciate  ^  o  piatte  siano  vantaggiose  per  i  barcaioJli ,  qh^ 
aono  destinati  a  tirare  le  barche  •  Essendo  atato  escluso  uni  t^^  uso 
3ia'*  numeri  antecedeuti^  non  occorre  risgoùdere  a  questo  [«iniQ;  v.aU'^ 
ta^gie»  y  ohe  mi  sembra  apparente  • 

Il  sèoDudo^  vantaggio  viene  riposta  ueUa  eireoatenasa  ».  Qh.e  le  Tclte. 

di  minoie  sesto  nel  caso  nostro  con  la  loro,  spinta,  laievala  9on  posso- 
no danuc^afte  i  muri  »  che  .sono  fiancbeagìati  dal  terreno  contiguo  • 
Al  che  rìspoiiderò^  esseir  questo  contfro  l' ipotesi,  .giacché  dov^e  si  fan- 
Ba  méaij»  e  volati^  ^iauppene  un  terreno^  a«ai  fra^  >  chi^^non  possa 
da  se  8oetepetsi«  B:iSto(^essà  ti  talo  per  supposttooncv  n(m  ri  può  dire 
4he  le  lecite  piatte: woi»  possono  sfiancare.    • 

.  Le  detta;  tolte  eeipanuino'  dunque  una  «osSezza  i  maggiore  di  ^pui*  ^ 
jraj|lsey  esigeranno  una  adaggióre  stabilità  di  mateviali  •  É  siccome  o»* 
Mi  piécolo  erro»,  ohe  ai  cvpmetta  nelle  volte  quasi   pianeggianti ^ 
la  met*e  ui^perìceley.  nou  mette  canto  iu  mt  lavoro  cosi  lungo»  e. 


oo9Ì  Tatto  il  ùtre  ddl' degawe  p^rìcoIoM ,  ma  ^conviéae  Rottoti»  ^«ìa 
Mmere  ah. rigotio -sicura,. il  quale  aappia  farmatlo  qualuoque  medi*» 

^cre  •  muratore  • 

Merita  di  estere  ancom  valutata  <4ma  eiroottaiìBa.,  «x^he  spesso  lotor- 
Yieoe. in. simili  yolte  «otUrranoe  ,  pioè  che  suppouttodosi  fragile  il 
terreoO' superiore  -alla  volta  ,  esso  prima  di  riacalzarla  sì-staoohi  piom* 
bando  sulla  f  volta  medesima.  Indi. ^  ehe  quando  questa  4100  abbia  ui» 
adattato   rigoglio  non  resistecà  mai  .alle   cadute  del  tecreno,  ed  Va 

.  oonsegueusa  ro^nerà  >per  essere  troppo  .pìaita.*  Al  .ooutrario  jin  altre 
Gombin^idii  <Ufferenti  tenderà  a  saanoare  il  «terreno  laterale.,  ed  al^ 
lora  ei  corre  rischio  che  «u  aroo  di  ecoessivo  rigolio,  oomprimeudott 
le  due  mura  laterali,  aia  obbligatola -saltare  airin^su.,  doverla  ca^ 
anale  resistenaa  del  terreno  non^ppone  alcun  ostacolo. 
'^Dovendo  adunque  iUoi -temere  tutti  i  casi  fica  di  loro  amasti  ^«^ 
ooutrarj  ,  fa  «d'inope  attenerci  ad  un  cerio  .medio,  rigoglio,  delle  volto 
sotterranee ,  il  quale  sufficientemente  resisu  tanto  alle  pressioni  au- 
perìori  del, terréno,  quanto  alle  ipinla  haerall.della4e»a*£ra(pl(iOonp. 

:  t%ua  ajle  muraglie  • 
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t^uanjto  in  questi  tre  numeri  tiene  descrìtto  intorno  alle 'tre  qua-^ 
lità  del  terreno,  intorno  alle  operazioni  delle  muraglie,  e -delle  voi* 
te ,  intorno  al  dare  princìpio  dalla  foce  di  Balbano  ,  e  finalmente  in* 
terno  ad  altri  articoli  «della  mìa  ^elaaione, 'tutto  si  trova  ■ni£»iSBe.al 
saggio  -  parere  del 'Ohiarisaimo  Autore  ,•  e  dee  far  maraviglia  <^e  in  om 
numerò  grandissimo  di  artìcoli- disparati  appavteaenti  partorii' idrau^ 
lica ,  parte  «U'  arehitettura ,  -^  «  pane  alla  meocanica ,  -pochisiini  ve 
ne  siano  che  abbiano  inconiiute  difficoltà^w^  che  queato  amila  pei^ 
cuotanoia'Sostanaa  del  }m>getto  presente. 

-Di  tal  genwe^ee  dirsi  il  problema  da  «ne  proposto,  che  potendo» 
si  la  materia  sotterranea. estrarre  in. due  maniere, ^ioò  prima  con  ma 
'^epo'orizzontale^  carrette ,  che  -con  Iribrza  «degli  «animali  ^traspor- 
ta le  materie  fuori  del  condotto  4  e  poi  con  un  vii^gio  verticale  per 
messo  di  poan  escavati^  .per  i  quali  le ^«najterie  ai.  esttraggono  eoa 
Fuso  bielle  burbere^  ^e- della  fossa  xlell'^uomo^'ei  domanda  qual  sìa 
il -f  unto  ,nel  quale  il  >  metodo  ^4e'  viaggi  t>riz^pntati  sia  di  uguide  di- 
spendio deU^^ailtro  «metodo  delle  estmzìont^ertiosJi,  per  roeaso  de"^ 
pozzi,  un  tale  problema  è  neccMario  <per4a  esecusione  ecooomioa^ 
compreudendosi  da  ciascune  ohe  il  viaggio  .4>rizaontale  ^puÀ  divenire 
cosi  kingc  ,  che  la  spesa,  del  «trasporlo,  del  materiali  nasca  molto  ma^ 
gtore,^he  non  sia  quella  di  tirare  surper  messo  di4mrbera  le  ma« 
torio  ^^eoaTate  per  iiormare  il  Modotto  •  ideile  ìpote|Lf<o  «doaìoiie  di 


fOitCcK  pfóMeflMi^  nieliò  diffi«oltà  rileva  il  obìarìsslme  Autore ,  alle 
WMÌì  yenmente  noa  ooo^rrevebbe  jrispcmdere ,  giacché  la  pràtica  ia- 
Kgoa  molti  melodi ,  obe  a^  un  poco  per>  volta,  si  vaaiia- adattando  >  al 
ìmoff». 

Goti  appunto^  BeB»- ^ia   Relaaione'  per  U  traforo  •ottMraneo  del 
piano  deL  lago 'di  Siena,  tredici**  furono  i  poszi.  acarati  da  prinoijHo 

5er  muKanggerimento  ;  ma  avendo,  io  nel  tempo^at^sso -avvertito  che*' 
etti^  possi  potevano^  moltiplicarli  quanto,  esigeva  '  l' immediata  espe»» 
wBèmmtLf  qncm- suggerì^  di  raddopjpiarli  ,  avendo^gl' impresarj  ossevva* 
to.il  grandissimo  risparmio  ohe  teeevano  con  1  uso  de'  pozzi  p)&  vi- 
i^ni.  Lo  stessa  rmetoda  io  bo  suggerito  nella  indicata  Relazione  gene* 
s^e,  nella  quale  bo* disegnati  i  pom  a  tal  distanza,  cbe  parrebbe 
sempre  maggiore  della  vera.  Quando  adunque  T  esperienza  suggeia* 
•ea.  una^  maggiore  vicinanza  de'  pozzi,  saremo  sempre  a. tempp  di 
aocreseetne .  u^ numera  in  proporzione  del  vantag^  •  « 

Incomineianerttt  qnesèo- numero  le  difficoltà,  ebe  si  muovono  sul 
pronosto- preblema ,  alcune  delle*  quali  veramente  sono  troppo  minu- 
te. Tal  dee  dirsi- quella  dèLpeso  della  fnne  ,-9a  quale*  nel  discendere*^^ 
ebe*  fanno  i  bìgoncinolì ,  alluogaiidc^i' sempre  più,  fa^-  crescere  il  p^* 
ao^Sisa  cbe  il  pesa  de'  bigonciuoU,  e  qaeljo  delle  -  materie  è  cosi> 
grande  ,  cbe  in  paragone  dei.  medesimo  il  peso -dalla  fune  ne'  pozzi 
ordinar]  può  trascurarsi,  e  ciò  tanto  più,  quanto  che  tal -pese  dfl 
£ondo  de'  aeazi  alla  ckna^  e  «sempre^  variabile  :  Inoltre-  qnesto  steB«- 
so  peso  della  fune  non  opera  cbe  in  vigore  della  resiatenza,  e  questa 
pnòv  valutarsi  di*  una  terza.,  o  quiartaj>ar^  dei  medesimo  peso,; .e  pef-^ 
oìòx  tanta  mena  sensibile  riuscirà.  1'  enetto  di  -detta  fùne^ 

Un'altea  dìfiiooltàsi  muove  intoma-alia  parte  quinta. del  pfso  per 
l^aiuta-delle  ruote.,  dubitandosi  di  tale^  proposizione ,  la  q^ale  per 
altro  è.fon<lata«^non^già  sui  raziocinio ,  ma  bensì  su  d' una  lunga  spe- 
.TÌenza  da -me  rifatta«le  centinaia -di  voit»>  paragonando^  il  p^so.cbb 
pertarunar^bestia^.da^soma  nel  salire:  per  una 'lunga  strada  ^di  una  dar 
ta  ripidezza,  con.q^ello^.cbe  la  stessa  bestia  traspprU  con  l'uso  del- 
le ruote,  e  de'  carmttonì^  il  quale  ora  è^quadrùplo,  ora  è  quinti^ 
pia- rispetta  alle.  pu«*e  some  ..  Cosi  se  nn  cavallo  da  soma,  carica  con 
libbre  3eo,rnn  sìmil  cavallo -nelle  medesime  strade,  e^  nelfe  inedesi- 
ine  circostanze  applicato. ad' un 'Cm^rettone  trasporterà  cinque, volle  di 
più,,  cioè  libbre  iSoo.  •.         ,• 

Avvertasi  cbe  salendo  tanto  una  soma,,  cba-un-cari'citcoae  per  un 
piano  elevato,  la  pidma. rappresenta  una  potenza , .Jà  qoalé  agisca 
a«&z'a}cu4  meccanismo  di^  ruate^  mentre  la  seconda  oj^era  con  Io, 


y 
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stesso  meecanfsmo  •  Indi  è  che  detto  mecoanitiiio  facilita  il  'tiQÉjmjto 
Tifila  medesima  ragione  del  5  allVi>  c»oè  opeiia  einqM*  voke  di  pia, 
*  che  non  opefa  k  •fona  motrice  soq»}  sihiiM  ^moceanisinM  di  ^l«otB•   * 

Questa  esperienza  fondamentale  da  me  più  e  più  volte  rìpetata  ^ài 

'ha  dato   luogo  tdi  supporre  nel  problema y ohe  \  ^rrettcmi  a  motivo 

delle  ruote  equivalgono  ad  una  potenza',  ohe  alzeirebbe  nrértìealMMrte 

"-  una  sola  quinta  parte  di  peso  •  Avvertasi  che  in  dot«a  iipemeiìM ,  ^e 

^er  brevità  ho  tralasciato  nella*  RelazroBe ,  è  incluso  ii  iposo  4el    csrr- 

rettone^  come  pure  il  peso  del  I>ast0f  delle  6iai ,  «  degf  altri ratiretti 

di  una  ^oma,  e  perciò  non  solamento  per  la  tenuità'  di^  idlelMH» jTum  iftì 

rapporto  al  peso  totale,  ma  eeianéio  perehè  tutti  '^tieati  pesi  seooo* 

darj  restano  indtisi  nell'«sperìmedto  K>ndamentale,'4ioB.ooeorpeva  ftr- 

ne  alcuna  menziono  negli  clementi  del  calcolo  •      ' 

Nemmeno  occorreva  includervi  la  circostanza  rilevata  4air  Autore  » 
cioè  che  nella  estrazione  verticale  sempre  un  bigonoitidlo  ritoma  pie- 
no ,  quando  i  carrettoni  neir  andare  al  discarico  si  portano  pieni ,   e 
nel  ritorno  camminano   a  voto»   Poiché   trattandosi  qui    unicamente 
della   potenza  ,  e   non  del  tempo  »  quella  de'   carrettoni  godendo   di 
^  un'alternativo  riposo ,  può  caricarsi  assai  più  ohe  tion  farebbe   senza 
r alternativa ,  ed  al  contrario  la  potenza,   destinata  ad  estra^   te 
"materie  de'  pozzi,  resundo  priva  di   qualunque   riposo,  o  conviene 
rstddoppiarla ,  o  conviene  adoperare   (  oom'  è   consueto  )  1'  alternatila 
delle  mute  •  E  perciò  non  è  occorso  far  menzione   di   una  cireostan-» 
'za,  che  òon6Siderand(rfa   con  tutto  il  >oriterio  non  fa  alcuna  diversità 
'  nel  problemsi  • 

La  difEcoltà  che  si  muove  per  il  peso  de'  bigongiucAi ,  e  f»er^lL 
peso  delle  ^rrette  è  stata  risoluta  nell'  avvertenza  antecedente  • 

Trafesciando  poi  altri  riflessi,  che  va  fecondo  il  chiarissimo  Auto- 
re ,  egli  ha  bène  avvertito  che  il  detto  problema  è  stato  da  me  som- 
ministrato come  un  semplice  saggio  di  una  ben  lunga  dissertazione. 
In  alcune  materie  affatto  nuove,  come  è  la  presente,  è  sempre  me- 
glio il  fissare  qualche  t)osa,  ^he  non  molto  3Ì' scosti  dalla  verità,  che 
^1  muover  de'  dubbj ,  e  delle  difficoltà  senza  risolvere  • 'Chi  dee  o- 
pefrare  in  campagna  ha  bisogno  di  una  scorta,^ la  quale  se  non  è  f<>- 
deliésima,  t^onducé  'àlmefno  al  suo  destino  'per  una  via,  ohe  non  é 
la  brevissitna,  ma  che  pUre  ci  fa  piagnere  al  nostro  scopo.  Non 
'^è  così  quando  *8i  sparge  delle  oscurità  '  ora  in  un  artìcolo  ora  in  uti 
altro  ,  senza  mostrare  iieppure  uno  -spiraglio  di  litce  •  Poiché  in  4ale 
^ stato  'di  oscurità  non  si  sa  dove  incammìfmrsi ,  e  qualche  volta,  iti 
vece  di  accostarsi  alla  meta  del  suo  viaggio^  si  va  camminando  in 
parti  opposte,' e  contrarie.  * 

Non  ostante  •peA  ie  fliffioòltà  promosse  contro  il  presente  préWei- 
ina'9  qiiaudo  ancora  atuMstessere  9  non  per-ipiesto  si  r^sdofto  ineerte 


( 


qneHe  regole  generali  ^  che  alla  fine  del  proUema  si  deacmon^  nel 
mio  Articolo  A. 

La  prima  di  queste  regole  ni  è  cbe  an  parità  di  altre  eose»  qaanto 

£iù  dure  sono  le  materie  da  «ftcayarsi  ne*  posei»  tanto  magiore   $arà 
i   sottoposta  Orizzontale  per  estrarre  le  materie  a  destra  »  ed  a  si« 
nistra  • 

La  seconda  regola  si  è ,  quanto  maggiore  sarà  V  altezza  de'  pozzi 
in  parità  deH'  altre  circostanze  ^  tanto  più  lunghe  «aranno  le  soprad- 
dette orizzontali  j  ed  al  contrario  quanto  minori  -saranno  le  profondi- 
1^5  tanto  minori  aaranno  ì  due  spazj  aotterranei,  ed  in- conseguenza 
maggiore  il  numero  de'  pozzi. 

La  terza  regola  si  è:  ch'essere  tì  dee  in  vta  punta  determinabile  SI 
minimo  valore  della  Mesa  di  asportazione  aotto  un  •certo  numero  di 
pozzi ,  ed  una  certa  altezza  e  costante  9  o  Tariabile. 

Q^^s^e^  ed  altre  somiglianti  sono  quelle  regole ,  sulle  quali  it 
cliiarissimo  Autore  spargerebbe  l' oscurità  delie  aue  incertezze  «  Non 
è  però  chi  non  Tegga  che  tali,  ed  altre  regole  sono  aempre  vere  o^ 
s'  includa  o  no  il  peso  delle  carrette  »  o  delle  funi ,  e  sì  lasci  o  si 
cambi  quella  proporzione  del  5  all'  1  ^  poiché  tali  elementi  cambio- 
rebbero  bensì  i  punti  rispettivi  de'  pozzi ,  «  delle  distanze  crizzonta- 
li ,  muterebbero  ancora  i  punti  del  minimo  valore  ^  ma  tal  valore 
tempre  sassìsterà .  Sussisterà  pure  ,che  quanto  più  -saranno  profondi  i 
pozzi y  tanto  maggiori  saranno  quelle  linee  crizzontali,  di  cui  :sì  parla. 

N-**  37. 

Dileguate  tutte  quelle  vOscnrità,  che  si  sono  Tolute  spargere  sul 
Mio  problettia,  un'altra  conviene  dileguarne  nel  numero  presente,  nel 
quale  il  chiarissimo  Autore  viene  disapprotando  il  metodo  de'  cottU 
mi  per  la  escavazione,  e  per  l'asportazione  delle  materie  -sotterra* 
nee  .  Ma  mancando  al  medesimo  il  pratico  esercizio  de'  lavori  di  cam- 
pagna ,  egli  ignorerà  certamente  cbe  9  quando  trattasi  di  escavazìoni 
soggette  a  certe  determinate  misure  y  sarebbe  gravissimo  errore^  quel- 
lo di  eseguirli  a  giornata ,  e  senza  dilungarmi  in   prove  particolari 


ai^  promettono  alcuni  saggi  eseguiti  da  gente  fedelissima  ,  e  ben  assi* 
Stita  da  vigilanti  sopraioteudenti  per  potere  da  tali  saggi  dedurre  il 
vero  valore  del  cottimo,  il  quale  aomministra  una  regola  sicura  peit 
mettere  alP  Incanto  ,  o  per  accettare  le  offerte  degl'  fmpresarj . 

Un  simil  saggio  io  ho  praticato  pitt  e  più  volte  con  ottimo  sucees- 
•0}  e  per  Ucere  di  tanti  altri  casi,  mi  fo  lecita  di  r&mmentare  il 

SS 
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saggia  da*  m6  &tto  net  Rio  Martino,  dove' il  perito  Bertaglia  aveva 
piH>posto  di  rÌTolgere  le  acque  delle  Paludi  Pontine.  Egli  aveva  fiss^f 
to  nella  8aa^{>eri{da.an  certo  prezzo  per  il  ricavamento  della  terra  dal 
fondo  di  detto. Rio.  asportandola,  fuori  delU  alveo*.  E  perchè,  un  t4 
pcezza  a  me  sembrava  er^roneo,  perciò  ne  feci  fare  più  saggi  in  pre- 
senza déir  Eminentissimo  Visitatore  il  Cardinale  BuònacCorsi,  e  da  ta- 
li, saggi  si  venne  in  chiar<^  d' un.  errore  almeno  del  doppio ,  eh'  era 
atato  commesso  nella  perizia  Bertaglia  approvata  da  più  Professori  « 
Questa  fu  una  delle,  ragioni,. per  le  qnali  fu  da  me  rigettata  la.  pre- 
detta linea  del  Rio  Martino^,  avendo  io  consigliato  T  Eminentissimo 
Visitatore,  che  abbandonando  tal  linea  ,  dovesse  formarsi  un  Canale , 
il  quale  passando^  per  i.  maggiori  fondi  dèlie  Paludi  Pontine  ,..  andasse 
a  scaricare  le  sue  acque  o  alla  foce  di  Badino  ^o* in.  altra  foce  parc- 
ticolare  da  esaminarsi,  maturamente  suL  luogo-..  Siami  lecito,  di  ag^ 
giungere ,  che  nella  operazione  presente  ,  tanta  gloriosa  ai  regnante 
rontefice,  è  stato  bensi  seguitato. il •  parere  di  scaricare  le  acque  nel 
mare  di  Terracina ,  ma  non  già  quello  di  passare  per  L  npiaggiori  fon- 
di delle  dette  paludi,,  oh' era  no.  articolo  sostauzlale  per  risanarle*. 
Sicché  col  metodo  degli  accennatiu  saggi  preventivamente  formati ,  it 
lavoro  deir  escavazione  presente  con  vantaggio  economico  ^  potrà. ese?^ 
guirslcon  la  maggiore  attività. de'  Cottimanti. 

N.«  as,  3q,- 

Al  numero  38.  vengono  approvate  tutte  quelle  ragioni  dà  me  e^- 
sposte  neir  Articolo  Vili,  per  provare  che  la  escavazione  dell'  alveo 
del  nuovo  Qzzeri  pon* poteva  sperarsi,  nfi  in  tutta,  né  in  pf^^^  P^c 
mezzo  della  forza  viva  delle  acque  •  Sicché  1'  Autore  delle  Riflessio% 
ni  viene  ad  tcoordaire^  che  le  acque,  del  Lago  con  la  caduta  eh'  esse 
hanno,  sono^ insufficienti  a- corrodere  il  terreno,,  che  va. rimosso  per, 
la  formazione  dell'  alveo  • 

Non  so  poi  comprendere  come  una  tale  idea.  dell'Autore  sia  con-r 
ciliabile  con  quella  del  numero  siuseguente  ,  nel  quale  dice: 

Creda. b^ne j  che  U acqua  dovendo. correre  in. questo  Canale  con  una 
velocità  considerabile ,  può  fare    un-  effetto  cattivo-  corrodendo^ le  ri^ 
pe  di   esso. ^  e*  iatroducendovL  delle  tortuosità  j   che    sempre*  nascono, 
nei  Canali,  ne*  quali  l'acqua  corre,  con. una. velocità. maggiore   della, 
necessaria  • 

Come  mai  potrà . stare-,  che  secondo  11  numera  38  l'acqua  sia;  pri». 
va  di  forze  per  asportare  la  terra  dell'  alveo ,  e  poi  secondo  il  nume-^ 
ro  39  lo  stessa  corpo  di  fluido,  con  la  stessa,  pendenza ,. eoo  la.  stessa^ 
velocità  di  prima  possa  fare  T  effetto  cattivo  di  corrodere  le  ripe  ,^ 
«ioé  di  asportare  la.  niateria  delle  medesime?  Conviene  certanàentot 


tjorreficere  l' Idfea  31  quella  celerità,   che  iì  cirede  maggiore   di 
neceslaria.  E  per  correggerla  rileggasi   1' esperienza  da    me  prod< 
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d%IIa 

rdotta 

necessaria,  a  jjcx  ^/v»»^-eJ,^ do—-        -  ì  u     j  ii     ii_*    ,.„ 

«ni  fitime  Amo  .presso  Roatedera,  come  pure  quella  della  Brenta,  e 
della  Brentella  nel  territorio  Padovane ,  secondo  le  quali  esperienze  , 
detti  fiumi  hanno  delle  pendeoBe  o  uguali,  o  maggiori  alla  pendenza 
destinata  il  nuovo  Oraeri ,  e  nondimeno  essi  con  la  tanto  maggior© 
pendei»»  delle  «cqae  non  -corrodono  i  loro  alvei  ,  benché  «strtiliti 
wlle  bellette,  e  sulle  arene.  Chi  potrà  «ai  concepire  il  confront» 
ai  tali  fiumi,  che  il  nuovo  0«W5si  con  pendenza  imnore ,  coj?  porta- 
ta tenuissima,  rispetto  a  quella  de'  fiumi ,  .possa  esser  malevole  a  cor- 
Todere  le  sue  sponde  escavate  in  una  materia  durissima ,  ed  agluti- 
nata  nei  profondi  strati  sotterranei?  Un  tal  timore  adunque  .non  può 
avere  altro  luogo  se  non  che  neU'  immaginativa  dell  Autore. 

Ouanto  poi  si  aggiunge  di  dover  -arrestare  1  effetto  delle  corrosio- 
ni /  massime  ove  il  Canale  è  sotterraneo,  cade  da  se, medesimo  per 
le  eia  addotte  ragioni,  e  sperienze,  le  .quali  molto  più  stringono  nel 
Canale  sotterraneo,  che  viene  citato.  Poiché  se  i  riferiti  tre  fiumi 
kmbisoono  «enza  offesa  le  loro  fragilissime  npe,  ohi  mai  potrà  cre- 
dere che  essendo  il  Canale  sotterraneo  «scavato  dove  nel4iifo,  e  do- 
ve nel  masso,  ed  essendo  in  molti  tratti  fortificato  con  muraglie  la- 
terali parte  cotrtinoate,  «  fwrté  interrorte»,  le  acque  del  nuovo  Oz- 
zeri  possano  avere  facoltà  dì  attaccarvi  la  minima  corrosione  ,  giacche 
tutti  i  muramenti,  e  le  operazioni,  ohe  sono  necessarie  per  mante- 
nere aperto  il  sotterraneo  condotto,  tutte  saranno  valevolissime  per 
resistere ,  non  dirò  già  alle  acque  del  nuovo  Canale  moderate  an  se 
medesime ,  ed  accelerate  da  una  mediocre  caduta  ,  ma  in  aUri  Cana- 
li ,  la  cui  portata  fosse  più  e  più  volte  maggiore ,  ed  avessero  il  loro 
fonde .4i  caduta  ancora  doppia  di  quella  destinate  al. naovpOzzew, 

N.«'4o.* 

La  indecisione  della  quale  parla  1»  Aatwe,  cioè  se  debba  dwi  al 
Canale  tutta  l' intera  pendenza ,  ovvero  debba  essa  diminnirsi  di  pm 
braccia^  per  l' uso  del  sostegno  sulla  fece  di  Balbano ,  credo  che  sia 
bftstevohhente  rimossa  con  tante  prove,  sperienze ,  e  ragioni  appor- 
tate per  lasciare  al  Canale  la  totale  sna  caduta  a  r^ione  di  94  oep 
tesime  per  miglio,;  e  quando  èssa  pendenza  dovesse  modifacarsi ,  _io 
sempre  crederei  più  opportuno  di  aumentarla,  ohe  dì  scemarla:  sia- 
mo però  in  circostanze  tali ,  che  aumentando  tal  cadnta  con  rialzare 
la  becca  del  Canale  sul  higo  ,  allora  il  laghetto,  che  dovrebbe  resta- 
•»e,  sarebbe  dì  ampiezza  molto  più  considerabile.  Untolo  braccio-, 
ohe  si  aumentasse  la  sopra  detta  altezza ,  sarebbe  capace  in  un  fondf 
quasi  pianeggiante  dì  raddoppiare  il  lagacciuolo-. 
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Se  poi  volesse  diminuirsi  1'  altezza  della  foce  sotto  il  monte  di  Bai- 
band  )>er  aumentare  la  pendenza  totale ,  allora  troppo  si  diminuirebl^e 
la  scarsissima  caduta  »  che  resterebbe  alle  acque,  lungo  i  Canali  della 
pianura  di  Viareggio . 

N.^  4x. 

Approvasi  in  questo  numero  quanto  è  stato  da  me  proposto  nel- 
V  Articolo  IX.  intomo  al  limite  del  Canale  aperto»  ed  al  principio  del 
Canale  sotterraneo  «  St^i^ccenna  però  che  volendo  costruire  nel  Cana- 
le serrato  il  marciapiede  per  tirare  le  barche  con  V  uso  dell'  alza- 
ia ,  verrebbe  ad  aumentarsi  il  rapporto  delle  spese  •  Al  che  si  rispon* 
de  con  quanto  è  stato  suggerito  al  uumero  a3»  giacche  lo  sbilan- 
cio delle  spese  per  tale  marciapiede  riesce  affatto  sproporzionato  al 
piccolo  vantaggio  della  navigazione  i  senza  del  quale  può  aussistere  » 
come  si  rileva. 

N.«  4a.  43. 

Potrei  emettere  di  fiir  parola  di  quanto  rilevasi  in  questi  due  nu- 
meri ,^  ne'  quali  r  Autore  delle  Riflessioni  altro  non  ù,  che  approTare 
il  metodo  de'  calcoli ,  e  la  loro  esattezza ,  rimettendosi  intorno  9? 
piazzi  a  quella  lunga  sperienza  p  che  io  ho  potuto  acquistare  in  somi- 
glianti operazioni  eseguite  nel  Granducato  • 

Non  meno  il  detto  Autore  palesa  il  suo  consentimento  nella  scelta 
della  linea ,  e  del  metodo  per  passare  aotto  U  fiume  Serchio  con  Bot- 
te sotterranea. 

N.O  44.      , 

Rimettendosi  pure  in  questo  numero  ai  calcoli  fatti  dai  Periti  del- 
la Repubblica  intomo  agli  acquisti  de'  nuovi  terreni ,  come  pure  in- 
torno al  bonificamento  di  tanti  terreni  o  firigidi  ,  o  soggetti  a  certe 
periodiche  inondazioni,  altro  non  fa  se  non  che  approvare  pienissi^ 
mamente  il  vegliante  progetto ,  dicendo  : 

Quindi  considerando  V  impresa  per  questa  parte ,  non  posso  far  al^ 
tro  che  commendarla,  e  consigliarla  come  sommamente  vantaggiosa ^ 
mentre  daW  altra  parte  la  giudico  non  solo  di  esecuzione  possiMe  j 
ma  anche  di  riuscita  sicura  • 

Quando  gli  Eccellentissimi  signori  del  Consìglio  altro  non  leggesse- 
ro che  queato  semplice  periodo  di  cosi  celebre  Professore  ,  questo 
solo  sarebbe  basuntissima  alla  finale  risoluzione  di  una  operazione 
per  ti  lungo  tempo  esaminata.  E  ^eil  detto  Autore  ha  promosso  ne' 
numeri  antecedenti  delle  superficiali  difficoltà,  questo  è  accaduio 
piuttosto  per  dimostrare  il  suo  zelo,  che  per  dubitavo  dell'  impresa,. 


»7T 
N.<^  45.  46. 

Inooniinciaiii  in  cpestl  numeri  a  ra^onare  di  tre  altri  vantaggi ,  ol- 
tre air  acquista  de  terreni ,  il  primo  de'  quali  ooiisiste  nel  troncar^ 
il  corto  de^  nuovi  danni  futuri  y  che  tendono^  a  «empre*  più  deterio» 
rare  lo  «tata  delU  bassa  pianura  della  Repubblica  -  Il  secondo  oonsi«^ 
ate  nel  miglioramento*  notubile-  della  fòco  di  Viareggia .  K  nel  terzo  ^ 
più  ampiamente  st  ragiopa  deir  acquista  di  una  nuova  navigazione  » 

Per  riguardo  al  prima  articola  e^i  confèssa  che  gli  scoli  delle  pia- 
nure Lucchesi  anderebbera  sem[)tre  pia  deteriorando^  ms^  un  tal  daUf 
no  non  I»  crede  tan^a  proafime  ^  quanta  si  .dice...  La  ragione  oh'  e- 
gli  n'^  apporta  ^  si  è  che  per  conUt  del  Serchio  y  .quando  non  si  rialzi 
ia  steccaia  di  Ripafratta^  il  letto  di  esso-  non  si  oiiderà  per  ora  rir 
alzando^  sensibilmente .  Sembra  che  il  chiarissima  Autore  i^on  abbia 
considerata  quanta  V  aWea  del  Serchia  siasi  rialzata  ft  memoria  di 
nomini  y  giacché  nelle  prime  visite  la  caduta  della  Pescaia  era  alquan- 
to maggiore  di  braccia  due^  mentre  dalle  ultime  misure  si  compren- 
de,, che  la  caduta. Si  accosti  a  due  terzi  di  braccio..  Un'  tale  rialza-*^ 
menta  è  seguita  dal  J737  sino  air  anna  trascorsa»  cioè  nel  corso  di 
anni  a3.  benché  si  accordasse  che  nn  simile  rialzamento  fòsse  anca» 
ra  la  metà  dell'  osservata  y  oontuttoci^  esso-  non  pua  dirsi  insensi- 
bile y  se  ^i  paragoni  al  oorsa  di  un  secolo .  R  quantunque  nn  tale 
TÌaksamenta  si^t  inferiore  a  detta  Pescaia  ^^  esso  nondimeno  inffuisce 
tanta  aeir  altezza  delle  piene  y  quanta  nel^  linea  dell''  aivea  «.  Il  che 
non  ai  poti}à  mai  negare 'Sol  che  si  rifletta  ohe  quanta  è  qiag^ore  I^ 
Caduta  di.  nna  Pescaia  »  altretl^anta  si  aumenta  la  velocità,,  con  la  qua^ 
le  le  piene  si  discarìcana  dal  labbra  della  medesima,  al  fonda  inferio-^ 
re  del  fiume  •*  Ora  una  tale  celerità  propagasi  ne'^  pupti  superiori  de' 
•fiukni^  e  perciàle  piene  di. detti  punti'  camminando  con  celerità  magv 
f^i  >  non  solamente  d^vranna  abbassare  ia  lora  superficie,  ma  do* 
•Tranna  inoltre  aumentare  le  lora  forze  escavatrici ,  per  tenere  pia 
basso  l'alvea  de'  detti  fiumi .  Ed  al  contraria  quandp.  ja  caduta, deU 
k^  Pescaie  reiideai  al.  decorrere  degli  anni  suQcessivaoiente  minore  » 
minore  pure  sarà  la  Qeterità  del  discarice  ^  mi|ggio)re  l'  altezza  dell^ 
piene  sttperìori.  alle  Pescaie»  minori  le  forze  vive  dell*  acque  ner  ri- 
muovere le  grosse  materie  degli  alvei.  Lie  piene  dunque  del  Serchio 
flnpesion  alla  I%sQaia  col  diminuire  sempre  più  la  caduta  della  mede» 
sima ,  si  renderanna  sempre  più  alte ,  e  minacciose .  It  sua  alveo  eoa 
do. 'Snervamento  dplle  Ibrze  vive.d^  Serchi^»,  dovràrijestare  Bspprepiù 
jntassajp;^  ed^^elevato ,  che  prima  non.  era,  ej  in  conseguenza  la  fo- 
ce del  presente  Dzzeri  ," quella  deTRrd  della  Confesòra  rquelìa  dlCa- 
itìglioncello  dovranno  semprépiii  rendersi  inoperóse,  ed  infelici. 

Con  tal  ragione ,  che  mi  sembra  evidente ,  viene  comprovato ,  che 


non  solamente  Y  alzamento  ^elfe  Pe^cain ,  ma  ancora  la  tLìmiouzionft 
della  sua  caduta  rispetto  air  alveo  inferiore  influisca  non  già  lentaoien* 
tV,  ma  con  effetto  assai  pronto ,  e  sensibile  él  r-nalzamento  dette. igie- 
ne, e  delPalvéo  del  ramò  superiore  .del  -Sercbi^.  Vero  è,  ohe  la  ee^ 
ierità  di  un  tal  effetto  pernicioso,  non  può  dall'arte  pronosticarsi 
«>on  la  maggiore  precisione ,  ma'^egli  è  altresì  innegabile,  clie  un  tal 
effetto  susfttste,  che  non  è  di  una  eecessi^a  lentesza,  e  che  per  ri- 
parare ai  maK ,  è  «tato  aempfe  perniciosissinio  conaigKo  C[aello  di  a^ 
spettare  i  loro  estremi  periodi.  Credo  che  non  vi  aia  seppure  uno 
de'' savissimi  Consiglieri  della  Repubblica,  41^uale  vedendo  che  il  suo 
;palazzo  daHa  cima  al  sfondo ,  vada  aprendosi  con  ano  squarcio,  che 
^a  sempre  crescendo,  non  pensi  seriamente  a  rimediarvi  con  ^nuovi^ 
e  dispendiosi  fondamenti  per  la  lusinga ,  che  la  at>vina  -del  palazze 
.^on  sia  tanto  prossima ,  quanto  si  crede.. 

■--     •         •■■  '   .  ;  .  =N.V47._ 

DeBa  Vnédesiftia  idea  mostrasi  V  Autore  relativamente  al  fiume  AvtaOy 
il  cui  Tialzamento  eglincm  apprende  tanto  grande  ,  quanto  è  in  realtà. 
E  rammentando  io  in  questo  luogo  quanto  ho  rilevato  intorno  al  rial- 
zamento  della  soglia  delle  cateratte  di  Riparatto,  accaduto  nello  spaisia 
di  due  secoli,  rammentando  pure  che  l'argine  grosso  del  lago  di 
Biéntinà  qoq  esisteva  su)  principio  d^l  secolo  passato ,  e  che  si  rese 
iiecesaafiò  per  salvarele  sottoposte  pianure  dell'  escrescenze  del  Lago, 
le  quali  còse  sono  dell' ultima  x>eTtezza ,  non -tralaacerè  dì  esporre  il 
fattb  a  tutti  visibile  delle  spallette  del  Lungarno  di  Fisa,  le  quali 
9eptro  il  corso  di  anni  3o  sono  state  Vialzate  per  ben  due  volte 
ad  una'altezza  maggiore  di  un  mezzo  braccio  (i),  la  ^uale,  se  non 
ni'  inganno ,  e  di  |  di  braccio  Fiorentino  ,  -e  -con  tutto  qn^sto  riaka^ 
mento  seguitano*  le  piene  k  minacciare  *la  citta  con  un  dannosiseiflio 
trabocco.  Essendo  tali  fatti  cosi  pubblici , -e  noterj ,  ed  essendo  co- 
sa evidente ,  che  lil  tiaizamento  dell'alveo  di  un  fiume  ne' punti  infe- 
rfori,  dee  propagarsi  superiórmente  a  distanze  considerabili ,  non  po^ 
irà  mai  negarsi ,  éhe  lo  scolo  del  lago  di  Sesto ,  ed  in  conaeguenza  Io 
scolo  del  Regio,  della  Fossa  Nuova,  e  degli  akri^Canaii  |)rea8o.afla 
gronda,  vada  diventando  sempre  più  infelice  con  deterioraniento  delle 
campagne  non  tanto  lento ,  quanto  lo  rappresenta  4'  Aotore  delle  A*»- 
fiessìcni.  '..-.* 

^    Le  pescaie,    ed  altri  impedimenti  cdllecatf  *   traverse  mi   fiume 

'^^— —  ■  .       '■  — — ^  Il    ■  WP— P—     .<  Il  I  I     ■!    ■      I   ■        »  ■■  ■■■  ■ 

(i)  In  realtà  i. rialzamenti  som)  stati  fatti  in  diversi  punti  dall'anno  ito»  in 
qu§,  e  8opo  stati  dove  di  mezzo  braccio,  dove  di  tre  q[uarti^  e  Uav«  di  bracci^ 
uno,  iccondo  Jl' esigente  ^elle  antiche  spallette. 
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Arno  noir  cadono  nel  Bassa  ramo  dehmedèsiìtno ,  ma  incominciano  dal 
Gallone  di  Castel  Franco ,  cbe  troppo  è  superiore  ai  Capale  della  Se- 
femssiBt  •  I^  altre  ongioni  ,.  chg  terndona  als  nociyo  r^mlzamenoXo.  deU!  air 
feo»  SODO':.    »  •  :    ..  ^     .        ........  -  .    -^rv.  ■'/  1  . 

Prìmiesam^Bte*  il  sensibile  allungamehtp.  deijìa.  foce,  dell' Arno..    , 
In  sep^ndo   luogo    la   copia,  maggiore   delle,  materie  ,   che    in  .'giù. 
scendono  ne'  fiumi  per.  le.  male  inte^e^  e  troppo  eccessiva  coItiva;9Ìo.« 
ni^  de*"  monti . 

In  terzo  Inogo  per  la  notabile  ,pr9g^6snloiie  delle  più  grosse  matcr 
ine  9  che  .acorrono,  nell'alveo  del  fiupie  Ai-ao».  giacché  si  sa  per  cerr 
ti  documenta:,  e  memorie  »  che  il^  termine  delle  ghiaie^  un-mezau>  BOr 
colo  fa,  non.  oltrepassava  la,  focie  di  Ooniblin^,,  quaado  presentemen^-* 
te  detto  termine  è.  in  gin  dìsoesA' almeno  per  sei  miglia  dipiù*  Our 
de  essendo  pnre  avanzata  la  progressione:  delle- più  grosse,  arene , 
delle  mezzane,  ^.  e.  delle  minime  ,  i  diversi' rispettivi  tronchi  dèi  fiume 
dovranno  sostenersi  con.  pendenze  sempre  maggiori  ^  e  tali  pendenze 
tendono^  ad  elevare  sempre  piùle  foci  degli  scoli  laterali..  Qesto.&tto 
è  indubitato  y  e  perciò  mi  sembra  ancora  indcibitata  là  not^hUe.  prpr 
gestione  de'  danni ,  che  può  fondatamente  temersi  nel  basso  territo* 
no  della  Repubblica  •  Se  il  chiarisskpo  Autore  apprende  assai  lenta^ 
una  tale  progressione  ,  ciò  succede  perchè  alla  distanza  cosi  grande  » 
eome  la  città  di'  Parigi^  non  kossobo  giungere  tanti  fatti  C08Ì))e&. 
.verificati  sul  rialzamento  de'  diie  fiumi  Arno  ^'e  Serchio.^ 

In  qpesto  numero  sì*  rilevano  i  vaotàjggi  -  del  Pòrticcióló  di  Viaregr- 

5 io,  benché  ripetasi  la  incertezza  de', calcoli^  cp'  quali  si  è  preteso 
i  dimostrare  il  piccolo,. ed  insensifiire  aumento  dèlie  acque  nuove 
ne'  canali  della  pianura  presso  le  nuove  coltivazioni  di  Viareggio  ; 
l>enchè . F Autose  sia  persuaso. non  esservL alcun  metodo  analitico  pe^ 
determinare  i,  rialzaipenti  per  la  unionfe  dèlie;  aeqiiie  nuove,  .contntr 
fociò  '  egli,,  asserisce  ,,  ch^  i  canaU  cfie^fiondurranr^o  queste  acqfne  wu^ 
ve  alla  foce  di  Viareggio  ben  etilati  jion  eUi^^anno  che  pochissimo 
1u  loro  superficie^  iihp^edendosi  una  considerabile  elevazione  dalla  ve-^ 
lecita  delle  acque  acorèsciiUe^ .       .         \ 

Quanto^  è  consolante  una  taV  sua  opinione  per  i  possessori  della 
pianura  di  Yiareggio  .  altrettanto  spero  che  sarà  aumentata  la  loro 
sicurezza ,  quando  nella  seconda -parte  di  questa  informazione  con  mè- 
todi, ben  fondati  sull'  esperiéozi^  ,.  io  laro  to;ccare>  Ipro  con  ma^ó 
quanto  siana  tenui  Té  nupye  escrescenze,  ohe  si  temo40  pj^4:  la  unio^- 
làe  delle  acqi^e  del  nubW  Ózzeri. 
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'  Si  accorda  il  jdiiarifiiiino  Antote  nel  iny^  «eatlilifìiitò  i  ìAìò  Ij»  materia 
Jel  ifiame  di  CamAiore  non  possano  .danneggiare  il  pica6l<y  Porto' di 
Viaa^eggio,  «e  iché  i  sorrenSamenti  ^^e^li  «canni ,  .cfaè  isi  .o»86tvano  sulla 
bocca  del  medesimo ,  non  da  altra  r agioiie  posssano  pro7iiftìtré ,  se  àoq 
che  -dalle  piene  4el  fiume  .Serchio  ,  io  4)ui  materie  ^ono  trasportate 
dalle  .tempeste -di  mare  xasente  .alla  .apiaggia  ^  £  siccome  tali  tempe- 
ste ^rengoilo  <da^  yenti  meridionali^  come  pure  <jUii  fiinoaisaimi  Libec- 
ci 9  è  assai  naturale  a  pensare ,  che  tutte  .Quelle  inaflfse  di  :a:rena»  e  di 
terra .,  che  il  JSerchio  incalza ,  icd  ammass'a  detftro  del  mare  a  consi*» 
derabìle  «distanza^  siano  tsconrolte,,  Jt  •poi  trasportate  verto  il  lido  » 
come  Tealmenie  'Succede  •  Là  spiaggia  ^lel  mare  tra  la  fiocca  del  Ser- 
chio ,  e  i  Moli  di  Viareggio  k  tutta  vdi^uel  genere^  che  ^eon  vocabo- 
lo di  marina  4icesi  cottile ,  >6  tali  .spiagge  appunto  aono  .generate  dal- 
le materie  .torbide  .scaricate  .da'  iìumi^  combinate  ^o'.  venti  l>uiirasoo« 
ai  ,  che  le  <?anno  distendendo  con  jomma  regola  %\ìl  lidi  ^  che  «ordì* 
nariamente  sono  curvilìnei* 

lT.«So- 

Tlssato  un  tal  principio  sulle  trere  ^cagioni  dé^  sorrenamenti  del 
Porto  di  Viareggio  >  ne  sarebbe  ^sicuramente  avvenuto  oche  quando  fos- 
se stato  eseguito  ?guel  'Cappèllo  proposto  «dal  J^endrini^,  «esso  insieme 
co'  Moli  in  pochi  anni  ^arel)bó  ^tato  «sorrenato.,  «errando  affatto  il 
detto  Porto,  giaccli%  «quel  Cappello  «on  .avrebbe  impedito  me  il  di- 
icarìco  delle  ;torbide  4el  Serchio  in  mare^  né  il  trasporto  delle  mate- 
rie per  la  -violenza  delle  tempeste.  Sicdiè  sarebbe  cresciuta  9a  apìag- 
già  né  più  iné  meno  con  4in  imoto  progressiva  'di  j>raccia  5  per  cia<» 
scun  anno  9  ^  così  secondo  il  calcolo  ^el  sig.  Tommaso  Karduc<n  in 
un  Corto  periodo  »di  anni  la  spiaggia ^  i  Moli,  -ed  il  Cappello  si  aa- 
rebbero  insieme  confusi  formando  Joxi  Jittorale^  Leggo  con  moStopia-» 
cere  che  il  chiarissimo,  Autore  perfettamente  concorre  in  lai  mio 
sentimento^  «e  perciò  ài  /questo  don  -vi  Testerà  il  menomo  dubbio* 

Incomiincia  poi  lo  -stesso  Autore  in  questo  numero  a  descrivere  al* 
cuni  i^ennélli ,  che  si  formano  ^dai  Periti  Veneziani  lungo  il  lido  del 
mare  dov^^sso  si  accosta  alla  Veneta  Laguns^,  t  quali  Pennelli  diconsi 
Guardiani.^  il  cui  effetto  in  quella  spiaggia  .si  è  di  rattenere  le  sab- 
bie  del  littots^e^  affin(*.hé  dion  evengano  innanzi  per  danneggiare^  ìt 
diverse  bocche  della  La^una^  «e  Ja  La^ima  medesima.  Nelle  combina* 
«ioni  di  quella  Veneta  apiaggia  ^^e  non  ia  tutto  almeno  in  parte  ot- 
tiensi  r  effetto  desiderato.  Ma  dovendo  io  di  ciò  ragionare  ne*  nume- 
ri susseguenti  ^  in  essi  dimostrerò  che  un  tal  effetto  non  è  generale  $ 


ma  iipénàt  lakanf o  da  'Mrfe  «ombiuteioni  di  fianiiy  di» trenti»  ^  ^ 
spiagge ,  che  ^  Tanno  'yarìando  da  un  laqgo  all'  altro-. 

Rapionasi  in  questi  numeri  dèlia  'corren:te  generale  del  Mediterranea 
e  poi  nel  numero  seguente  di  una  operaaibné  fatta  dal  cbiairissimo 
Autore  in  un  piccolo  Porto  del  territorio  di  Fano ,  nel  quale  'cefi  un 
Guardiano»  o  Pennello  perpendicolare  alla  spiafggla  tronco  la  Strada 
alle  materie  ancora  grosse-»  che  venivano  da  un  Ifiumicello  viciofo-. 
Intorno  al  primo  articolo  dirò  ^  che  séwndo  molte  bsservaanoni  fatte  e 
ripetute  sulla  spiaggia  di  Viareggio-,  una  tal  corrente  non  pare,  che 
enseista  /orse  perchè  ivi  il  mare  forma  un  seno  dove  non  può  arrivare 
la  correte  ^  la  quale  si  dirìge  "^erso  lo  'stretto  di  Gibilterra  ^  secondò 
la  opimone  del  celebre  Autore  •• 

Sui  Guardiano  del  Porto  di  Fano  sonò  persuaso  della  di  lui  utilità 
quando  fosse  stato  formato^  e  mantenuto  a  dovere.  Si  sente  però  da^ 
viaggiatori,  che  oltre  quel  lavoro  ne  sono  Stati  fatti  degli  altri,  che 
non  iranno  molto  giovato  air  intento.^  ' 

N-«^  53- 

T!d  in  fatti  confessa  il  chiarissimo  Autore  che  quel  Guardiano  da  ini 
ordinato,  fu  formato  troppo  vicino ^lla  foce,  e  cosi  non  farebbe  ma- 
raviglia se  le  materie  del  prossimo  fiume  in  parte  li  siano  'arrestatói 
ed  in  parte  aiano  adrucciolate  nel  Porto  coiitiguo  • 

N.o  54. 

Passa  qui  l' Illustre  Anfore  a  proporre  tin  simile  Guardiano  alla  di- 
stanfea  di  circa  un  mezzo  miglio,  dalla  foce  di  Viareggio ,  il  quale  sia 
collocato  in  forma  di  un  iMolo  perpendicolare  alla  spiaggia  ,  e  che 
sia  avanzato  in  mare  di  alquante  pertiche  (senza  individuarne  la  mi^ 
stira  )  supponendo  eh'  esso  sia  valevole  ad  ^rrestòte  le  ìnateiie  del 
Serchio  strascinate  dalle  correntia  Si  persuade  egli  che  un  tal  Molo 
riuscirebbe  si  vantaggioso  ^  che  la  bocca  del  Canale  >  ed  il  tratto  con*- 
tigno  si  troverebbero  stabilmente  liberi  ^dagli  arresti  con  "Un  fondo 
f ufficiente  stabilito,  senza  che  la  ìipiaggià  niedeìima  ivi  possa  avanzar- 
si •  A  ben  comprendere  gli  effetti  di  somigliante  Pebnello  ^converrà 
attentamente  distinguere  gli  scanni  da  me  delineati  sino  ìs  notabile 
distanza  dalla  bocca  del  Porticciolò  da  quei  sorreìiamenti  de'  due  Moli 
destro ,  e  Binistro  >  i  quali  crescono  xjol  crescere  della  spiaggia . 

Kagionando  de'  primi  ciascuno  comprenderà  >  che  ttn  Molo  lònìtaliò 


mroti  nm  inesco  nrìgficrv  il  quale  può  fftàti&afsi^  verso  il  m&ré^  noci 
«[aarantina  di  braQcgi£i.n(ià  possa,  insii  a^re>  per  hnptdiregH.  scanni  del 
porto  ^  che  si  avanzano  sino  a  braccia  200 ,  ed  ancora  di  più .  La  di- 
Tezione  de'  venti ,  che  sconvolgono  9  e  trasportano  le  sabbie  del  Ser-* 
cbio  9  non  sono  parallele  alla  spiaggia,  ma  formano  con  essa  un  an- 
golo considerabile,,  il»  rmodc^  tele  che  tiraod«  una  Ikiea  dalia  punta 
del  Guardiana^,  secondo  la  dtrexione  delle  burrasche  dominatrici,  u-f 
na  taJl  linea ^  viene  ad  .internarsi  nel  Canale  delPorto.^ed  ìa^consegaen^ 
sa  il  4S^ttardianoi  non  può  operare  séooiido.  la  sua  loaghezaa ,  ma  lascia 
a£&ttO'  scoperla  alla  uirezione  delle  biicrasche  la  spiaggia  contigcia  , 
#d  il  Porto^  medesimo,  e  perciè  non*  mi  parrelibe  assai  utik  un  ta*t 
le  Guardiano  ajl?: ideata*  distanza  di. un  mezzo> miglia «- 

Questa  .stessa-  riflessione'  prova ,  .obe  nou  solameaie-gli  scanni  Jonta-» 
ni  ,.ma  eziandio. là  prossima  spiaggia,  ed  il  piocolo  Porto  non  posso^ 
no  restare  soggetti  >  almeno  sensibilmente ,  all' azione  del  penaello 
ideato* 

Non  dee  «eppure  emme ttersi  che  dette  pennello  moltcr  contt ibmreh- 
he  all^  aumento*  della  spiaggia  ia  tutto  quel  tratto  ,  che  corre  tra  la 
foce  del  Serchio,  e  lo  stesso  pennello  »  .giacché  somigliand  ostacoli 
troncando  il  moto  progressivo  delf  onde ,  e  delie  arene  in  un  senso 
parallelo  alla  spiaggia ,.  vengono ^.a  formare  più  facilmente  gU  arresti  ,. 
per  mezzo  de'  quali  la  spiaggia  crescerebbe  con  prontezza  maggiore  , 
ohe  non  aocad'érebbe  sènza'  V*  ostacolo  .  Ghe  -  se  presso  il  '  Porto  'di 
Viareggio , sia  spiaggia  va  crescendo. .a  ragione  di  braccia  5<per  anno ^ 
potremo,  ben»  pronosticare  che  dietro  all'  ideato.  Guardiano  pe»  là  mag^ 
gior  vicinanza  del  Serchio,  e*  per  la^natovale  anone  delU ostacolo» 
la  spiaggia  si  avanzerebbe  almeno  a  ragione  di  braccia  7  jper  ciascun- 
anno,  e  perciò  in  poco  meno  di. anni  6  la  spiag|;ia ,  giugnerebbe  alla 
testata  del  pennello  ideato  •  Ed  in  tale  circostanza  possiamo  aspettarci, 
^e  noa  operanda  pi»  il  detto  pennello,  ponessero  unitola  tuttavia 
spiaggia ,  le  materie  ferse  più.di  prima  incomincieranno  a  trascorrere 
per  quel  mezzo  ^miglio  di  spiaggia  sino<>  al' Porto ,  cagionando  i^mede-' 
.«wi  d^^ani  di  prima,. sa nou^anehe  maggiori*  E. perciò  un -tal «sollievo 
isarebbe  mwaentaneo  ^.e  ci  ^obbligherebbe^ ogni  cinque  ,  o.  sei  anni  ad 
aivanzaro  un- secondo -Guardiano ,  «  poi  il  terzo,  e  poi  degli  altri  in-* 
^6ni temente  con  una  spes^^riguardevole».  e  con  un. vantaggio  trop^- 
pò  minoce  alla  medesima  • 

Gli  avanzamenti  delle  due  palizzate  ,  che  si  fanno  anmiahhente  a; 
Fiumicino*  per  mantenere  la  navigazione  del  Tevere  verso  la  «città  dk 
Róma,  sono*  dispendioNéBÌmi*,  essendo^  io- stato  "aesicurato  dal^<eapa 
snaes^ro  Gecobi ,  ohe- era  di  ciò  ìocaFicato':  dalla  Re  vi  Gamera^che- 
oonveoiva  spendervi  un^anuo  per  T  altro  scudi  ventimila  per  andare 
•einpxie  a»  trovare  il^maggipr  fondo. del  mare.,. la  quale  sp^sa  essendo. 
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BeoeMarìa  per  i*'-importatìte  na^ìgazio»^  del  Tevere,  fttwWFefit^ :^oi^ 
frirla.  Benché  K importare  di  un  pennello  U  mare,. composto. di  pro- 
fónde paliazato,  di  catene,  di  traversoni,  di  sUffbni  di. terrò  ec-  noa 
•oaaa  paragonarsi  alle  diue  ., palizzate  di  Fiumicino,  pure  .nondimeno 
dovendo  tal  Guardiano  fesiatere  alla  violenza*  delle  burrasche ,  esige- 
rebbe una^oHdità  molto  ,diapendio$a .  Senza  «lunire  di  scogliera  la 
sua  testata,  le  burrasche  del  mare  lo  danneggerebbero,  e  forse  Io  di- 
struggerebbero il  primo  anno  3  ^avendo  io  sperimentato  in  più  lavori 
di  mare  che  un  ostacolo  verticale ,  come  sono  le  palizzate  ,  lyn  reg- 
getmai-agl'' urti' delle  tenapeste,,  se  non  è.  all',  intorno  fodrato  dì  una 
'scogliera .formata  a  scarpa  di, grossissioii  massi,,  ciascuno  de!  quali  si» 
air jncìrca  libbre  ventimila.. Se  si  cominci  a  calcolai^e  la  presente  o- 
pera^ione  difesa  i«  tal  modo  a  scogliera ,  essa  forse  costerebbe  assai 
più  che  non  vogliono. gli. avanzamenti  ,de'  moli  di  Viareggio. 

.  .tÈ  Stato  già  risposto  neiratitecedente  numero  a  xjuaato  cpiì^m  aog^ 
gerisce  intorno  alle  palizzate  del  Tevere  a  Fiumicino  ,xe  soltanto  si 
aggiiinge  per^l  nuhiero  ^6 ,  oba:.quando  sj^  dovessero  for^mari)  non  u-> 
no,  ma  due  Cuaixliaai,  e  più  ,  il  dispendio  aumenterebbe  laotabil^ 
mente,  sempre  pei^  V  efietto  sarà  molto  breve,  sempre  il  vantaggio 
del  portìcoiolordi  Viareggio  sarebbe  ansensijiilo.  I   j         *f  \ 

«Opportono  sarà  questo  4ttogo  per. accennare  ana  mia  semplÌQ^  opie. 
ninne  intorno  a'  Moli  che  si  itv^n^aQo..aJl.dQtto  porto,  1$^  qu^la  ikpirt^ 
pione.rnai  è  sfuggita  ideila  mia-  Relajsioiip.  3e.  aduiij|[,u^«  oava"  è«  statto 
già  dimostrato,  qualunquje  sorta  di  >»^tacolo  avanzato ^deniro  il  mar* 
re  ^facilità  gli  arresti -«alle  spiaggie,  e  fercid  favorisco  .il  sooto  pro- 
gressivo delle  spiagge  medesime  3^  ne  viene  da  ciò  in  doqMguenza  ohia 
1  moli^  ohe  vanno  •  tèvaUzaodosi ,  easendo-  ^noor  essi  defila  patum  di 
qualunque  ostacola,;  doffnlnpo  essi  oontcìbi^Mreval 4)ÌU}> celere  avanza^ 
mento  déUa;9piaggìa,  te  peroiò  non  dppvie^na  molto  a^rettaBsi^a  fab« 
l>ricare  tvoppo  addbn^o^.dfl  |B«re  iv detti  M<4i  ,  46  ^tpl  .quando  già 
la  spiaggia  restasse  vicina  alla  loro. testata .  Ed  in.qiipstOtOibso,  ancóra 
converrebbe  atteatanieiite  ooosprvaro^il  verOraffaozan)qnptp  delln  detta 
apiaggia,  potendo  fondatamente  temessi  che  laeelt^ntà  del  moto  del. 
littorale  sia-  cagion^ata  dalF  ecoessìvo  avanzamento  de'  Moli  •  Non  vi  è 
ckiligeaza.  ohe  non  yada  ^xjtpiaLta.  per.  pdrago^re.il  f^pgresao  della  apiag^ 
giaeon  lo  spoigere  cbe  iHnno.i  MoU  p^ù  addentro  del.m^r^. 

.  Xralasoio  per  (brevità  molte  propine tà  de' «Ccurdifiiii  ,<^o.  poai;teUi  d£ 
mare,  i  quali  la.  i|ualche^i^QO0t^nz;r^i|no  re:fl^jbtA  di  .j^estare  If^  saji* 
bìe,  ed  in  altra  sonò  privi  del  medesimo  effetto,  operando  •  al  eon-*" 
trarlo  ,  cioè  col  favorire  gli  arresti  nelle  parti  inferiori^  e  non  già 
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nelte  snperìoii.  Qaesta  materia  è  cosi  inviluppata  fra  le  circostanze 
de'  venti ,  de^  fiumi ,  delle  spiaggie  laterali ,  delle  incurvature  del  li- 
do ora  miiggiori  ,  ed  ora  minori  ,  che  lunghissima  opera  sarebbe  quel- 
la di  sviluppare  dette-  circostanze ,  e  le  loro^  conseguenze  •  Parrebbe 
I)erò  che  quanto  è  stato  ragionato  potesse*  servire  per  le  circostanze 
Acali  della  foce  di  Viareggio,  e  per  la  operazione  proposta*. 

N.^  57.  58:/ 

Si  fa  passaggio  in  questo  numero*  al  vantaggu)^  della  navigazione  i 
il' quale  dioesi  :  Un  vantaggio  siturantente  prezioso ,  massime  doven^' 
dosi  perdere  l- altra  navigazione  veramente  poco  felice^  e  incomoda, 
e  soggetta  alla  giurisdizione  della  Toscana. ^  ma  pure  navigazione  at^ 
tualmente  esistente  per  la  Serezza.  , Non  lascia  però  il  chiarissimo 
Autore  di  riflettere,  che  lasciando  da  parte  questo  vantaggio  (  che 
or  ora  ha  chiamato  prezioso  )  contentandosi  soiamente  dello  scolo,  la 
spesa  si  diminuirebbe  moltissimo  ^  sul  quale  proposito  soggiunge  al 
num;  5Q  :  ohe  per  avere  un  puro  scolo  basterebbe  un  Cariale  molto  più 
ristrétto  j  di'qflellù  che  qui  si  propane  ..  <     .       • 

In 'quésta"  luogo  veramettl:e  si  fa  desiderare  qualche  sorta  di  prova 
di  quanto  si  asserisce.  Si  fa  desiderare  una  misura  determinata  di 
quella  larghezza  minore,  che  si  proporrebbe.  Mancando  V  uno,  e 
r  altro ,  il  di  lui  sentimento  sarà  sempre  vacillante  ^  e  dubbioso  «  Se 
la  ^navigazione  ò  preziosa  ^  pendiamo  lidUìit^  a  combinarla  nella  cum- 
pomione  dei' progetto..  Il  mio.  ferihissimo  parere  si  è' 
'^'  i.'^  Che  la  Bavij^feioné:  va  sempre  procurata  per  le  melte  ragioni  ^ 
ebef  ne  adduirò  nella  Heoo^udà  Informazione  .. 

5L.^  Che  ta'lc'  navigazióne  va:  adattata ,  e  proporzionata  alle  nostre 
oirCostèfDze  IttcaK.  *  ^  ♦ 

3.^  Gbe  con  detta'  levigazione  dèe  aversi  ib  mira  il  felice  discari- 
co. doM^  aòque  dèi  Lago^','  e  de'  '^plknl  della  «Repubblica  • .  < 

4.^  Che  per  ottenere  un  '-  tate  •  discarico ,  parrebbe  proporzionata  la 
kfghezzà*  di  htétóìk-  7  nel.  condotto;  àotterraneo ,  e  queila  di  braccia 
S^  nel  Gàifiale  àpéttol.'      '^  ' 

5;^  Che  qttè^tk  targhèzttaadMtaU  allo  scolò  al  trova- pure  propor- 
zionata a  quella  navigazione  ,.  che  può  introdursi  ; 

6»°  E  che  perciò  la  navigassione  possa  ottenersi  senza  spendere  n- 
vo  sQudb  di  ^à  di  Quello  cheddvrà  erogarsi  per  la  facilìtà^  del  di- 
scarico •  Tàlami  é  nroposizioni,  ^arte  sono  state  nrovate  nei  numeri 
àntecedent} ,  e-  parté^  si  conformeranno  sull''  articolo  della  stessa  navi- 
gazione 9  aeeondo  V  opinione  del  '  chiai^issimo  signor  Canotti  • 


N.«  S9. 

Terminate  le  riflessioni  intorno  allo  stato  fisico  del  progetto,  si  pas- 
sa aa  alcune  particolari  considerazioni .  La  prima  delle  quali  consiste 
sulle  acque  del  Granducato ,  le  quali  si  farebbero  scolare  nel  Lagac- 
ciucio,  e  da  questo  nel  nuovo  Ozzéri.  Al  che  rispondesi ,  che  poten- 
do il  medesimo  Canale  smaltire  non  solo  le  acque  del  territorio  Luc- 
chese ,  ma  eziandio  le  altre  che  scorrono  dall  adiacente  pianura  del 
Granducato,  purché  si  prepari  un  Canale  di  giusta  larghezza,  e  non 
ai  restrìnga  come  1'  Autore  ha  accennato ,  sarà  questo  per  la  Repub- 
blica un  nuovo  vantaggio  •  E  ciò  non  solamente  'perchè  la  giustizia 
esige"* che  chi  risente  il  benfizio  dello  scolo,  risenta  pure  il  peso  del 
dispendio  proporzionato  allo  stesso  benefizio ,  ma  eziandio  perchè  giun- 
gendo più  copiose  le  acque  chiare  alla  foce  di  Viareggio  la  terranno 
certamente  più  escavata  di  prima ,  e  forse  risparmieranno  la  spesa  di 
un  cosi  frequente  avanzamento  de'  Moli  •  Quella  speranza  ohe  ac- 
cenna V  Autore  di  scolare  le  acque  del  Lago ,  e  sue  adiacenze  per  al- 
tra via,  è  una  speranza  affatto  vana  ,>  e  se  tale  non  fosse,  niuno  meg; 
ai  sarebbe  sognato  di  avanzare  il  progetto  del  nuovo  Ozzeri. 

N>  60. 

Io  penso  che  per  la  vaghezza  di  erudizione ,  il  chiarissimo  Autore 
yada  dipingendo^  che  per  la  partedi  Arno  si  possano  rimuovere  molti 
ostacoli  per  via  di  rettificazioni  del  suo  letto ,  operazione  affatto  ine^ 
seguibile ,  alla  quale  la  Toscana  noa  penserà  giammai. 

Ineseguìbile  ed  affatto  vano  è  il  pensiero    di   far  passare   le    acque^ 
del  Lago ,  e  della  pianura  Toscana  sotto  il  fiume  Arno ,    per  passar- 
le nella  Fossa  Chiara ,  giacché  essendo  stata  proposta  tale  operazione 
fino  dal  174^ ,  n^  è  $tata  più  e  più  volte  dimostrata  l' insus^itenza  • 

Non  meno»  anzi  ajisai  più  ideale  sarebbe  il  pensiero' ohe  si  aggiun- 
ge di  traforare  il  mont^  di  Vico  Pisano  per  tramandare  tutte  queste 
acque  verso  la  parte  destra  del  fiume  Arno.  Che  tali  operazioni,  e 
speranze  siano  afiatto  vane  iiigentiamente  lo  confessa  lo  stesso  Auto* 
rè  delle  Riflessioni,  terthibando  il  presente* numero  oon  queste  chia- 
rissime espressioni  :. ma  io  non  ho  alcuna  speranza  che  possa  pensar^ 
visi  seriamente.- 

^    Se  adunque  ogni  speranza  manca ,  ^  progetti  accennati  restano  tutti 
Inutili  a  e  giovano  solo  per  nn  ornamento  ddle  Riflessioni  *> 

N.^  61.  ^.. 

Per  dare  alla.  Repubblica  un  attestato  oh' egli  ha  pensatola  tutti  li: 


.accitlenli  po8»iluli»  vi  aggiunge  il,  chi^ìsslmo  Autore  quello  4iel  Ter- 
remoto .  Vero  è  che  egli  risponde  a  se  medesimo ,  dicendo  nel  se« 
Condo  numero  :  chC;  se  per  un  $imilp , tintore  n  dovessero  abbandonare 
le  grandi  imprese  j^  si  sarebbero  in.  tanti  Stati  perduti  i  gcandi  vemn 
t£{ggi  x  che,  si  sono  ricavati  da  operazioni  simili  a  £[u.esta ,  ,6,  da  altre 
rapitissime^*  E  dice  benissimo  perchè r se  ai  fosse  dajo  retta  ai  timori 
del  Tprremcito  pon  vi ,  sarebbe  ja  pitta  di  Lucca ,  pacche  tutte  le 
sue  ipii taglie  V  e  tutti  i.  suoi  palazzi  sarehb^o  molto, più.  esposti  alle 
r,0YÌne  d^  un  simile  flagello ,  che  yupn  è  un  condotto  ^ptterrat^eo  be- 
ne assicurato,  il  qiyile  altro  fare  ^on  può  che  tremare*  con ,  la  ter- 
ra contìgua,  ma  la  sua  rovina,  quando  ancpra  le  scosse  , fossero  as- 
fl^i  grandi,  ri^sqe  AW&i.più  rinomata,  che  que^a  degli  eleyati  edifici 
d^lla  città. 

.^Qiianto  poi  ^ggiungesi  in  .questo  numero,  cioè  *di.  lasciare  s,ussiste- 
re,  il  Canale  della  Serezza  per  calmare  ogni  timore  possibile,  non. ha 
bisogno  di  alcun  provvedimento,  restando  sempre  un  tal  Canale  di- 
spensabile per  Jo  scolo  d^r,  &cqne  delle  ,due  comunista  di. JBut^,. e  di 

U  ultima  considerazione  che  spggiiipge  Io  stesso  Autore ,  cioè  di 
far  contribuire  alla  spesa  il  Granducato  di  Toscana  è  giustissima  ,  e 
già.è.iStajLA  da  me  accennata  al  numero  £9.  J&sseodo  quo^to  ,^pn  asti- 
colo.assistijtOrdalla  giustizia  dieljia  causa,  ijion  può  incontrarsi  un  tem- 
po, piji  favorevole  del  presQute^,  jiel  quale. regna  un  Sovrano  il  più 
sensibile  di  quanti  al^tfi  jnai  ìntorxio  ^Ue  mesone  dpUa  più  gelosa,  o 
rigorosa  giustizia,. 

Jdi.vtrovc.cpsiiidi  av^pe  seddis/atto  a^  dovari, .di  quesita  mia  prima 
ìiUbrmazione .,  .^la  quale  in  sostanza  ha  dimostrato  una  pienissima  ap- 
prpvQZÌone  del  ^hiarissimOrSig.^abate.  Boscoviph.. in  torno  , appunti  so- 
atai^ziali  della  mia  Relazione ,  e  non  meno  il  4I  ^^^  consentimepto 
ìn^torno  agli  ^tic9li  se90];MÌarj ,  e  ^uasi  a9pidentali  t46lla  steasa  Re- 
lazione • .  .-^. 

X^be  jse^-Qgli.'bà.  promosso  alctipe. particolari  di^coltà  ,.cho  non  còl- 
piQjpono  la  sostanza  dell'  operazione,  qualcuna  di  queste  è  .jstata  piv- 
moss^.  jper^inancanza^di  notizie  Ipcali  ;  qualche,  altra  per,^  puro  zelò 
di  non  tacere  nulla  ,  e  di  ventilare  tutti  gli  accidenti  poTObill. 

In  qualche,  altra  poi  TAutQre  risppn^e  a  se  medesimo.,  e  perctó 
toglie  con  1;ì  j^iia  TÌsposta  qualunque  impressione  .  sinistra^ ,  che  possa 
generarsi  nelle  persone  di  minore  criterio ,  ohe  non  esaminano'  il  '  va- 
lore del  totale,  ma  che  si  attaocaiji.o  a  certe  minuzie  disprezzabili  ìa 
una  si  grandiosa  operazione. 


FA  K  Tir    SECONDÀ^- 

SntmìO^àlV  Esame  del  Progetto  dèi  nuovo  Ozzeri,  formato  dfd^ 
chiarissimo  signor  Eustachio  Zanotti  • 


»> 


!•• 


n  cbiarimmo  8Ì^.  Eostachio  Zanòtfi  professore  assai  noto  déll^  Isti* 
tato  di  Bologna 9  e  direttore  delle  grandi  operazioni,  che  si  Tanno  fa-/ 
eenda  neHe  vallir  Bolognesr^  è  9tato  incarica to^  dalia  Re]pi93>bfica ,  non 
solamente  a  discutere  con  *ogni  ^  maturità  la  mia  Relazione  Generale 
intorno  al  nuovo  ^Ozzeri^.>  ma  eziandio  *per  bene^  assicurare  una  tale 
discussione  è  stato  provvidamente  chiamato  a  visitare  tutti-  i  punti  in 
f{)aistioQ»9  osservare  le  circostanze  del  Lago  ,  e  poi  da  esso  precorre- 
re tutta  la  linea  ideata  dal  Lago*^  sino  al  fiume  Sercfaio  9  da  ^questo  si- 
no alla  foce  di  Balbano  9  #^  finalmente  da  dotta  fbde  sino  al  piccolo 
Porto  di' Viareggio  ,  per  l»>qttal  cosa  il-di*lui  voto  tron  solamente  è 
fondato  sulle  teorie  ,  eh'  egli  perfettamente  possiede ,  ma  eziandio  sul- 
la locale  ispezione^^  -su  saggi  esperimenti  4a« esso  &tti  ^suU-* esame  del- 
r^altra  4inea  da  me  proposu  n#l  1761  ,  e  finalmente  sullo  più  mature 
considerazioni ,  e  visite  de' Canali  di  Marina^  e  dolk  foce  di  Viare^ 
gio .  Col  corredo  delle  teorie  ,  e  delle  visite  egli  ha  partecipata  alia 
Bepubblioa  uUa^ua  Scritturi^,  intitolataci  Esame  del  ppogetto  del  imo* 
^i)o  Otzeri^  e  tal  Esame  per  mezzo  de^  signori  Deputati  astato  a  me 
li^smesso  per  ordine  dell' Eocellentissimo  Consiglio  ,- affinchè  io  ripi* 
aliando  di.  bel  naov4^j{uesta  tela ^ da  me  ordita  fino  dal  1778,  e  par 
3?agonandola  ora  co'  nuovi  lumi  somministrati,  dal- chiarissimo  Autore 
dell'  Esame  y  possa  dedurre  le  ultime  cooseguenze  di  questa  affare  v«* 
gtiaute,-d0sortvtsndole-ìn  una  mia- particolare  Informazione.  • 

Alla-  quale  dando  principio  farò  rilevare ,  che*  la  sostanza  di  queste 
issarne -viene  racchiusa' 4q  poche  parole  del  di  lui  esordio»  nel  qiiale 
egli'  ragionando^  della  mia. Relazionev  dLessa-  p^rla  cosÌ4— 

Veramente  la  Relazione  del  sig..  abate  Ximenes  dà  la  .più  giusta, 
e* compita  idea-cJie  mai  ^  possa  desiderare-  di  un  tale  progetto.  Esi^ 
mina  egli  con  tal.e.  e  tanta  accuratezza  le  operazioni  tutte  da  eseguir^ 
si,  e  signor  dimostra  gU: effetti y  che  sei7%bra  tolto  a  chicchessia  il  luo* 
go  di  far^  nuove  riflessioni ,  e  di  farle  utilmente  ec-  ^ 

Che  se  egli  in  qualche  Articolo  muove  qilalohe  diffiòoltà  ^  questa  ^ 
bei)  lontana  da  qualunque  dubbio  del  nuovo  Progetto ,  e  soltanto  air 
aggira  su  qualche  Articolo,  che  può  dirsi*  sempre  sec^ondario  , .  pen 
metiere  in  maggiò»^  lume  non  già  la  utihtà,  non  già  1'"  esegui bilirà, 
non.già  la -certezza  della  jpresente  operazione,  ma  soltanto  le  circo*^ 
aunzo: della  medesima.  Icr-s^sro^he  tali- circostanze  resteranno   assai 
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più  certe,  e  più  dimostrate  cbe  non  ho  potuto  fìre  nella  mìa  Rela- 
zione ,  come  si  riconoscerà  negli  Articoli  seguenti  •  Ed  affinchè  eia- 
scudo  possa  formare  l' immolato  paragona  delle  aavie  oonaideraaìoni 
del  sig.  Eustachio  con  le  mie  xiaposte  »  mi  è  convenuto  aggiungere 
alla  Scrittura  del  chiarissimo  Autore  de*  numeri  jnar^inali^  che  sa* 
.ranno  da  me  citati  in  questa  risposta^ 

fucoihìnéia  egli  a  rammentare  i  contìnui  .avanzamenti  degli  alvei 
i^de'*fiunìi  torbidi,  che  scaricano  le  loro. acque  nel  mare,  e  ehe  in  es- 
so vanno  formando  i  loro  alvei  in  mezzo  alle  loro  ^alluvioni  «  Oltre  a- 
Sii  esempi ,  eh' egli  ne  adduce^  potrebbe  aggiuvgersi  il  famoso  Delta 
el  vastissimo  Egitto,  il  quale. dai  Greci  era  nominato  .Dimo  degli 
Iddìi  y  perchè  un  tal  vastissimo  terreno  pareva  donato  agli  uomini  da 
quelle  Divinità ,  ohe  si  facevano  "presieder^  a'  tìunii ,  e  specialmente 
al  famosissimo. Nilo,  che  aveva  formata  quella  provincia  con  le  sue 
'materie. 

Sì  applica  subito  un  tale  avanzamento  de'  lidi  alla  spiag^a  di 
Viareggio ,  la  quale  va  crescendo  quattro  in  cinque  braccia  per  an- 
no,  come  lo  dimostrano  1' esperienze^  ed  osservazioni  fatte  in  det- 
to ^luogo.  « 

Quanto  è  certo  un  tale  avanzamento   di   spiaggia  nella  prossimità 
de' fiumi  torbidi,  altrettanto  è  dubbioso  il  loro  limite,  il    quale   di- 
pende dàlia  maggiore  o  minor  copia  delle  materie  depositate   da'  fiu- 
mi torbidi  5  dalle  divèrse  traversie  del  mare ,  e  de'  venti ,  e  finalmen- 
te dalle  diverse  figure  delle  spiaggie  contigue.  Essendo  io  stato  sem- 
pre cnrioso  d*  indagare  un  tal  limite ,  più  e  più  osservazioni  ho  fat- 
te suir  aumento  della  spiaggia  attaccata  al  fiume  Ombrone^della  Mar 
remma  Sanese.  Non  ^i  è  forse  ^ume  più  torbido  tli  questo  tjome  per 
esperienza  lio    provato    paragonandolo  all' Arno,  ed  al  Serchio.  Il  li- 
mite delle  sue  depo3Ìziohi  non  oltrepassa  le  miglia  i3,  giacche  tutta 
quella  spiaggia  finisce  assai  prossimamente  alle  rupi ,  sopra  delle  qua- 
li risiede   lì  castello    di    Carstiglione.  "Queste  -rnpi  non  sono  lontane 
dalla  spiaggia,  ^considerandole  alle  loro  falde ,  se  non  che  braccia  aoo. 
Sicché  esistendo  dette  rupi  da  migliaia  di  anni  in  qua ,  in  detti  an- 
ni 1'  aumento  della  spiaggia  non  è  che  braccia  aoo  ,  le  quali  riporta- 
^^  P^y   pn    gran   numero    di   secoli  antecedenti ,  che  non  sappiamo 
quanti  siano  ,   riescono    affatto   insensibili .  Da  tal  ramo  «ostante  di 
questa  curva  ,  inoltrandosi  verso  il.  fiume   Ombrotie,  gli  avaiìzameati 
della  spiaggia  -vaimo  sempq;  cresoeado^  ^  ciò  in  modo  tale,  che  aU» 
distanza;  di'  circa  miglia  a  dal  detto  punto  costante,  appena  tiresce  la 
spiaggia  uno  -0  due  soldi  per  ciascun  anno  ^  come  io  ho  Tilevato  da 


alcani  Gapi#»ldi  della .  fabbrica  detta  delle  Marze.  Aceestandeai  poi 
maggiormente  alla  foce  dell'  Ombrone.  gli  ayanzamenti  alla  distanza 
di .  due  o  tre  miglia  sono  maggiori  di  braccia  6  y  come  ai  è  riscontra* 
to  dal  Canale  .delle  antiche  Saline,  che  conveniva  prolangare  di  sei 
io  sette  bracQia  p^r  ciascun  anno  >  per  ricevere  le  acque  del  mai» 
nei  Lagacci  di  dette  saline» 

La  distanza  del  Serchio.dal  Porto  di  Viareggio»  secondo  le  piante^ 
è  di  miglia,  5|,  e  perciò  a  me  fa  maraviglia  »  che  V  avanzamento  deUa 
spiaggia  sia  cosi  celere»  come  le  osservazioni  ce  lo  assicurano.  E.nqn 
aono  lontano  dal  credere  ,  come  ho  già  accennato  nella  mia  prima  In- 
formazione.,  ^.che  l'avanzamento  de' Moli  co}itribttiaoa  notatbiknentè 
9I  moto  progressivo  delle  sue  spiagge  adiacenti  1 

Ottimamente  si  attribnìsGe  la  successiva  ìn£slicità  degli  scoli  alla 
•econda  cagione  del  continuo  rialzamento  della  superficie  del  mare» 
che  somministra  un  recipiente  sucòessivamente  pia  elei^to  allo  sboc- 
co de'  liumi.  Oltre  a  quanto  ha  sciitlo  sopra  tale  articolo  il  sig,  fjur 
ftacbio  Manfredi,  nuove  e  più  convenienti!  osservazioni  ne  abbiamo 
nella,  superficie  della  Laguna  di  Venezia , .  la  qfuale  comunicando  coi 
znare  Adriatico,  per  più  bocche  della  medesima»  oì  tSk  tin  sicuro  in<* 
di2io  intomo  ai  difierenti  livelli  del  teare  tiledesimò  «  Si  mostrano  in 
Venezia  a  tutti  i  forestieri  i  vestibuli  di  alcune  case  antichissime  ^  i 
quali  nel  giorno  d'jpggi  sono  ordinariamente  inondati  9  e  cqsì  certa* 
menui^'non . potevano' essere  più  centinaia  di  anni  prima, ^quando  dot* 
te  case  /urono  ^^straite  dagli  eccellenti  Architetti,  chor sempre  ha  a* 
Yu^irJa  città  di  Venezia.  (Un  tale  argomentò  è  stàjto:  iijecellentementa 
ti^tta^o  iji  un  suo  Opu^bolo  dal  sì g.  TommasoflTeip^na^*  U  più  erudi* 
tQ9  e.profoQHlo  architetto:  che  abbia  presentemente  quella  RepiibUica* 
Io  mi  ricordo  di  aver  letto  in  qnenl'  Opuscolo  le  osservazioni  fiittiQ 
dal  medesimo  di  ,an  :antiobis Arno  ^ Romano  fklifizio;  fi  di  una  strada 
inseiiciate  dagr>n]tiohi  Romani^  il  .cui  livello  , presen^temepte^v  ritro* 
Tasi,  qircfi, piedi  .4«.s%tto  il:  liviello^della  presenl^  LagnpA«^  ^  ..  ; 
t  Se>]K>vil  rii^l2^ai9i§nta  del  Me4it«craneo  sia 'di  onoe  tti^^.  0  più  »  io 
PP*.  afd^tei^dì:  asMcnratlo  per  la  Anoertpzfcssk  ii)^ wi  tó^mo  delle  misu- 
3;e^  com£>araiive  ».€  de'  tempi  degli  4Na4icbi  CJ^pw^Jdì^iPer  esempio^  noi 
non.  sappiaiuQ  a  ,qu^l  secolo  appartenga:  quella ifabbficf  e  strada  inse« 
lioieta»  chei  somministn  U  maggior  "fondamento  .ferrdeteimiMre  il 
rialz?°?«Dto  secolare •       1 .      •  i..f>  ^ ,  .     ,    ,>  ; .,,  .   ,.,.  ^ 

Chp;  R0i  uÀ.tal^  rmlmdieiìt»  non  eiaigbiifividei.'aiin  cho.teei  warl 
Se|L|«ptrioiK|i  niuttosto  U.  liviello  del  m^re  !0<da.  tabbtfsamlpsi}»  ci  vie- 
ne^ comprovato  da  più  e  più  opmbinas^onì  »  alcune  delle  janali.soQO 
Itssai  conyipoentl ,.  come  tarebboiao  quelIe^|atte  nel  iQ^. Balaam  9^ nel 
quale  appariscpno,  alcuniei  Isole  ,  «h'  erano  prifiiarioopecte,  (dall' acque, 
•d  a|.tre  .rijprotCj  che  potremo  leggere   in  tina  ecceUeato^  Memoria 
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ImbUicata  negK  atti  diàV  AecadeoHa  di  Stoc6o1»  dal  famMo  GeTaìua 
'  anBo  174^  9  che  per  lo  ^asiameato>  de*  mari  »  ehe  icroaceggiaoo  b 
Slesia  f  apporta  de'  fatti  iacoatraatabiU .  Siegiie  la  di  lui  opioioue  H 
celebre  Nataialista  Linnaeua.  La  aiegae  pare  iì  Browalliiia  in  di^ 
Terse  Memorie  della  medesiiDa  Accademia  ;  e  tra  questi  illustri  scrit- 
tori  oulla  si  dubita  del  £itto ,  ma  solameute  si  discordai  in  uu  Arti«» 
cole  particolare  y  eioò*  se  la  diminuzione  del  mare  accada  per  una  con* 
anmazione  lentissima  delle  sue  acque  ^  ovvero  per  all'  movimento  re*> 
apettivo*^ 

Checché  ne  sia  di  tali  opinioni ,  il 'certo  si  ò  che  la  superfifne-  àkl 
Mediterraneo  va  sempre  crescendo  ;  e  se  il  mare  Baltico  oiminuisce» 
ci6  proYorrebbe  essere  vera  li^  opinione  del  Browallius ,  che  la  supet«> 
ficie  de*  mari  si  trasporta  da  im  kogo  aU-  altro ,  qualunque  si^  la 
ngione  ^ 

Okre  alle  due  naturati  eagìom  della  maggiore  infelicità  degli  sco-^ 
h,  col  ▼okere  degli  anni  due  altre  ne  sono  state  additate  nella  pri* 
ma  parte  deUa  mia  Infofmasione  al  numero  47<  I^a  prima  delle  quali 
oonsiste  in  nn  più  celere  rialzamento'  dd  letto  dei  fiume  Arno  per 
le  naove,  ed  importiuie  coltivazioni,  e  ner  il  taglio  di  moltissime 
Boscaglie  situate  sulle  schiene  de""  monti  della  Toscana ,  le  quali  coU 
tiyazioni ,  e  tagli  semminiHraaa  die  ripienezze  de'  fiumi  te  più  co- 
piose 9  ed  abbeodanti  materie  ,  che  lé  loro  piene  ,  ohe  sono  dì  pochìs>^ 
sima  diMrata  ».  noi»  possono  all'in|;in  strascinare  sino  al  mare.  £  coir 
qnesta  lenza  cagione  Yiene  oongiunta  la  quarta  da  me  pure^  accenna^ 
Sa  »  eioè  che  il  limite  delle  gvosse  ghiaie,  queUo  deHe  minute ,  quel» 
Io*  delle  sabbie  più  granite,  e  finamiente  quello  delle  arene  minute 
si  Ta  sempre  avanzando  ne*  rami  inferiori  del  ftnme  Arno  con  dan«-' 
no*  sempre  maggiore  degli  acoli  della  campagna  • 

II'  ultima  considerazione  proposta  dal*  chiarissime  Autore  nel  pre^ 
sente  Ariicelo ,  aggirasi  intorno  alla  diminuzione  della  superficie  de( 
higo»  per  le- materie  depositate  sulle  seie  antiche'  gronde,  ed  in  con^ 
seguenza  delia  maggiore  eleTaaione  »  di  detta*  minore^  superficie  a 
danno  di:  tutti  gP  inSuenti  Lucchesi ,  che  seolatio  in  detto  Lago .  Sut 
la  quale  considerazione  rilevo  esservi  due  cajgionì  affatto  opposte  »  e 
contrarie.  La  prima  deHe  quali  consiste  nella  deposizione  di  ijsnte 
materie  scaricate  ael>Lago  daglMnfluenti  del  territorio  Lucchese  >  cioè 
dalle  Visone ,  dalla  Fossa  Nuova ,  dal  Leccio  ce*  come  pure  d)igU  ìn^ 
fluenti  della  gronda  Oraoducahs ,  ir  quali  benché  minori  de' primi, 
pur  nondimeno  non  lasciano  di  strascinare  ancor  essi  le  loro  materie  • 
1&  non  può  mtth  negarsi  che  qmsta-  {mma  cagiono  tenda  ad  elevare 
ìe  gronde  eolIooaEklole  sopra  il  livello  del  Lago*  A- questa  prima  ca« 
gione*  si  oppone  però  la  seconda  de^  continui ,  e  non  insensibili  rinl^ 
zamenti  dei  fondo ,  e  delle  acqu«  del  finme  Arno  ,  il  quale  essendo 


Funìeo  Kcìmeiite  di  détte  ioq[a#  palMtrì,  ^de  «empre  ad  «le^or* 
ne  la  so^erncìe  ^  e  tale  eiewEÌoae  tende  elle  maggiori  e«x>antìont  del 
Lago.  Or  <|iiaJe  «di  ^Mitè  due  aatnrati  cagioai  debba  eateM  pre^len* 
te  aU*  allM ,  io  Jireramettte  imi  «q»mi'  dirlo  »  e  non  mi  fntra  ebe  ▼« 
«DO  Capisaldi  /oobì  aicuri  per  potoM  aocertarè  e  la  ooetansa  del  li- 
bila 4el  Lago  ,  ^  la  pn^;res8ira  aaa  espantione ,  o  il  progretaivo  auo 
rìatrìncimento.  Il  oerlo  però  ai  è  ,  che  il  tutto  tende  ad  infelicitai>^ 
lo  aéolo  de)  Aogio»  4ella  Foaaa  Nuoìra,  e  degraltriìofluenti  della 
Repubblica^  come  appunto  I)a  oomproyato  aempre  più  il  ebìariaaiaie 
aìgfior  Euatafibio  « 

^•^  S.  f 

Ké^  jireaeiiti  Articoli  Tanno  eruditamente  esponendosi  ^aiie  cape* 
riense  fatte  nella  viaita  »  intomo  alle  materie  cbe  riseggono  nel  fon- 
do del  Lago  9  alcune  delle  qnaU  vicine  alle  gronde  9  ed  allò  sbocco 
de^'  influenti  ai  vkTOvareao  friabili ,  di  colore  oenerino ,  -e  giallogno- 
lo «  e  di  grana  finissima,  quali  eaaere  doTevanò  le  depoaizioni  degr  in« 
finenti  •  Altre  poi  estratto  a  magiare  -distbnsa  delle  gronde  «e  de-* 
gr  influenti  finono  «itrcvate  aaaai  diverae ,  -cioè  dì  una  materia  oom* 
posta  di  terra  ìnfradidata  dell^  antico  Lage«  Fitte  poi  le  soluzioni  di 
^ette  materie  in  un^  acqua  stagnante ,  lentissimi  ai  trovarono  i  lóro 
sedimenti^  e  da  tutto  questo  argomentasi,  cbe  attesa  4a  lunga,  e  dif- 
ficile separazione  di  Cali  materie  dal  fluido  ,  benché  immobile ,  muna 
deposizione  dovrebbe  temersi  quando  vi  s^  concepiaca  un  nuovo  nolo» 
quale  certamente  non  mancherà  «1  Canale  del  naovo  Ozzeri»  Con  la 
quali  esperienze  rimnovesi  ogni  sospetto  obe  le  materie-,  cbe  si  por- 
tano fiel  fondò  del  Lago,  non  dovrebbero  depositarsi  nei  fendo  del 
nuovo  Ozzeri . 

.  Che  se  ora  si  concepisca  il  Lago  ridotto  f  e  ristretto  ad  tm  sem« 
plico  Lagacciuolo ,  qaal  è  quello  da  me  proposto,  benché  esso  sia 
tanto  minore,  che  non  é  il  Lago  presento,  contnttoctò  neppure  ìa 
tal  caso  potrà  temersi  di  alcun  sorrenamento  del  nuovo  Canale,  gìao- 
cbé  ancora  «i  detto  Lagaeeiuolo  le  più  grasse  matorio  dovranno  ben 
presto  precìpitore  al  fondo,  e  le  più  minuto,  se  ai  sostengono  <)0ii 
ttìì  moto  minore  ,  molto  pia  ai  «oaterraBno  ^quando  .  il  «fluido  «U'  im- 
boccatura del  Canale  nuovo,  aarà  animato  da  ona  fona  maggiore  • 

Si  passa  in.  questo' lirtieiAo  a*  paragonare  la  lunjghena  dei  nuovo 
Qzaeriqon'laaua  eaduia  toUlo,«d  dltronon  ii  fa  ae  non  ohe  con- 
fariaara  Jn>pendeiÉza  riapettivi^di  ciaaoon  miglio  a  ragiono  di  ^aS  mil- 
lesime per  miglio  p  ohe  toma  proasimamento  £  93  centesimo  »  oom9 


ii#lla  'nift  Relazioiie.  die  sena  afsnif  ftCdfà  da  nie  *adopnta  cK  94 
ceatesime,  oiè  è  stato  fatto  per  alomil  addirizsàmesti  ^  ohe  sì  faran* 
no  bell'atto,  della   esecuzione  àlleMUnee  mìsiirate  in  Gainpa^ha*    Si 
aasioiura  ^  elie  tal  pendenza^  è  soprai^^nAmte  per  le  acque  •  del  nuovo 
Otzeri^  che 'Saranno  chiare  ;  ^  depurate'.  'Nei*  che  non  tt^è  persona 
che-  posm  discoavemre  •  Qualche  difficoltà  però  io  ritrovo  iotòrno   a 
quanto  si  aslierisce  ne'  susseguenti  peàiodi  dove  ripetesi  :   La  pen^ 
denza  abbondctkte,  che  sia  capace  *dh  smaltire  im  corpo  dv  aequa   di 
qualche  torbidezza ,  e   di  spitigeriacitrè  hs  fope  ' di' Balbano  a'  tmn^ 
faggio  de*  possessori  alla  Marina  j  ai  quali  s*  offrirà  il  comodò  di  fa» 
re  nuove  Colmate  .    A  me  sembra  che  le  materie  capaci  di  fare  una 
colmata,  la  quale  sia  utile  ,  e  vantaggiosa,  essere   debbano   così   co- 
piose, €  di  tali  diametri,   che  sarebbono   cafabi.  d'ingombrare  i'àl-> 
veo  del  Canale.   Àveodo   noi.in  Toscana  quotidiane   esperienze  dd^- 
le  Colmate»  sappiamo  che  quando  i  fiumi  non  siano  ootati  di  gran 
torbidezza,  non  aedo  di  materie  sottili ,  terrose,  ma  ésiandio  di  gros* 
se  arene,  le  Colmate   riesoond   a   acapita,  per  la  èce^salva,  ed  ìm«- 
porinna  lunghezza  dd  tempo.    Quando  poi  lo. materìer  de' fiumi  sia- 
no 4)opiose>  e  di   sensibili   diametri,*  qnali   sono   quelle  del  finme^ 
Arno  nellb  sub   piene,  yaniaggiose   ed  ^iecelerate  rieseono  le  Col- 
mate ,:  ma  le  materie  non  possono  sostenerHi ,  se  non  che  con  una 
pendenza  degli  alvei,  maggiore  ancora  di  un  braccio  per    mìglio.    E 
qui  desidero  ohe  siano  rammentate  le  pendenze  del  fiume  Arno,  del** 
la  Brenta-,  edeHa.  Brentella,  dov'essi  filimi  soorroiloin  pura  arena, 
e  dove  hanno  étabiliti  i  lóro  alvei  con  pendenza  uguale,  e  maggiqre 
netabilmeilte  .a  quella  del  anovo  Ozferi .   Nuovamente  qui  rifletten- 
da»  ehe  le  desistenze  de'^picQoli  -Canali  risp^ettìvamente  ai  fiumi  so- 
no notabilmente  maggiori  ,  potremo  dedurre  che  le  acque  torbide  in<- 
trodotte  nel  nuova  O^zerL  simili  a  quello  de'  riferiti  fiumi   sarebbero 
Yj^voli  ad  imerrime    l'alveo.   laoltre  quau<{o   le   torbidezze   siano 
taàto  miapri  ,  cha^  non  «^  possano   depoaitarsi  nel  Canale  nuovo  ,  allora 
ef8ejioa>aarèbbero  al^asaper  uaa^  vantaggiala   Colmata   nei  terreni 
aeqihistati  ludgo  la  marina- dijViaceggiai.. Facendo  però  disrinmone  dal- 
la Gokaata  artificiale» ad 'Una tdelmataf  naturale ^  che  sia  lenta  *  quanto 
mai  voglia  ditesi  l  peflreblye  esser  vero  che  certe  materie  iucapaoi  di 
essere  depositata  conila    conrenté  del  quovo  Ozzeri,  possano  giovara 
nell'espansioni  invernali,  nelle  quali  qualche  sorta   di    belletta  potrà 
depositarci,  rinfrescando  così^  benchò  lentamente,  i  terreni  soggetti 
alle  dette  espansioni  » 

QttaluiEique*  però  siasi  l' opinione r  di  dAteiGbTaifoterj^ilipià  sicuro 
partito   sarà  di  dìftndeaa  il  Qanite  ,aUo«ro  .dalquphmqhe  Mperioola* 
d' iatasapneote  aneav  rtemié  ,1  eeme  inopia' rn^BMri  hai »«sf oste ^nalk 
prima  parto,  delk  mia  Ibfoxmaawiia  *j    ;  .i«i«>    do  «  • .'        *<^  .  - 
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tttgva»didÉe  «€^erérioiid  lànì^^^da  ^^Ui^otrtit  ^^«ÌB&Uibile  ^deiT  dspe-; 

it.-il.f    jBÌI*»b    r.»ijtu    iiH:.)f)    boIii'T  Jt  '  tfo  ,''Hhin!»l ''5?>';   i  ^  .     fj  *  '   -t 


per ^ 

'  CbmiticUsi  ttàa  im  l4éè«ba/tfEl)^nMdoMr'4ipriMf0  àSMAeitr,  «f  "^il* 
■fletodD  ttettàtotow^Htél^rWé^àti  tei  ^oWéniàf./^  'I  »^**'I  •'  j  -    -      J 

diàfane ^stmMdìaarte^ea^ftdeA^e  dèPCi&go  ^r  ^  '  itte^'  régiétratè  all^  Ar*"^ 
tteèAi  I¥;; della*  mik*  RcAMiéiféS  'èÌ4)iè'''bbeiki'^dètt(sf^'«(9cr&8^ 
pi»rfibi^'del  Lftgo  #ii¥illlaiidÌti|]^iù^faihtÀ^^80^^  ìfi*\tèe  ^t^.'E  mn^' 
OMdo  il  tatto  io  wìètffe' Ltf<{dbeW]^<r^tÌ6né  4 -dédui^i^cla  detta  mi<i' 08* 
Bervaziontt  i^e^V  Sfcqmw'prorémeììW  étigyinAaenti         Lag^ajn  ore  24 
aia  di  bi^ajecia  citbiefalsl'  Luooberi'  lA^^oocd;  ' tlrascaraisdo  afcune-  ptc-  ' 
cole  frazioni.  Onde  la  massa  del  fluido  in  un'ora  wtk  dìhfaìbéHk  cu-»' 

v^  Ed  in  iitt  menato  i60Mdb^\l»  *è>raòoia' oÙBiÒhe^  ;  *    ;    V^;  *  '  iàad*  ^—  : 
Sr  suppone  ià^  MMfdo  Ivi^giKoli^^ie  àoq^^^^reniii'dèl  Lagcf  pàib-i ' 
.Ifcmétea  quefllé  ,  %2ht3»«ob«'riiio  upl*  fotfso  ^  delta  ciitCiK   di   Lucòa'  stanò"' 
oirch  lina  ter^a  parie)  detler -medesime  y  e  supponendosi  ohe' per  ^qiiar- * 
Innque  sessione  oi  detto- festotraììboit^  id  uu  minato  sèfòòndo  un  cbr<* 
pti^i  aoqaa  d^  3o  brUoóia  cilbì^ka  ideivoa  Mrtrìn'rernQ^^  ne  Viene  in^ 
coffiseguebza^  ebe*ìe  acqne  ^Ae^  s^rgémi*  esflire'  del  ìlàgo  possatifd  àup^ . 
pomdi  cìrrcia  bractiia  ¥0.  onbtctttt  pefog^r<«eMbdoÌ.' 'Passando  poi  V^ 
metDd^^-pèi'oalcoIar^^ie  difefsa'  alteéiae'  delle'  a^qil«  Hel  Cacate  si  sup*  ' 
pòli^  ,w8^on^  il  M^otW  «dil  Qi%llelmim  ;  cb«  le  "Teìdl^ità  àd^  strà-^  « 
ti  atjuQÌ>  possano  rappresentarsi  :oon  lo  seitiiol'diilatè  para1)olÌche  •  '  '     ' 
E  perchè  il  vertice  delta  cunra  non  beile  )}^  ad2i(tél*ebbe  alla  sùpera/ 
fiOè«dall^a0^tl4l,i$drrei^t^^  la  eùi ^Waltteità  Bon  è  certamente  naMa-,^ 
contuttociò  sembra  air  Autore  una  tate  supposizione  del  tutìo   aAcA^ 
tata  aW  imboccatura  di  un.  Cariale^  che  si  spicca  da  un  Lago  ^  dove 
la  superficie  delV  acqua  si  presenta  quasi  in  una  perfetta  quiete . 
««Olsèf^sl't  ^crihUf  i^iìlbtfgi^i;  cÌnì  ftaahdd  anébtamebttf  Uf  MhTtJèri 
)MMbécMNi%'4aÌl'iie«Mi  Qte  uti^  «vaUoireèifiètitc^  iti  tid'  G^nS»  "isaAr 
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ristretto,  fantttti  «M  ^cKtewhìi M  «qa  ettU  mUmMné  mftmAt^d^ 
xe  y  dal  khbro  étUa  quale ìÌMenineittaD  i  ^Utdsl  fluido  &  dUcMdaw 
ìFerM  r  S«itmM»tan^  #  la  melodia  M  detti  Ali  aoyiei  taatp.  pok  om» 
eoe,  ^aate  p&  esti  «i  aoceHaae ài  Gasak^  itdciime;  in  ned#  tale^ 
che  fmiid»  il  AoiiU.  litlMarf  «etto  h  vtiaia  «esìoiie  4eAa  ueaio  Oìp? 
]iale5.ba  già  acqnialeU  «atta  qaella.  veleeitè»  ebe  «emfete  «Ile  «te»- 
«o  ilmdo  9  e  ebe  fionispende  .a  .tutte  le  eltva  inftrieri  veleeità ,  ^ma-* 
do  ta  «ezione  si  maoteaga  oostante.^  Per  .tale  ^ordinaria  easervasioiie  folk. 
dabitarsi  «e  aia  hcBm  adattau  al  «caio'' presenta  V  tpoteai  comuneeieiiif 
te  accettata  dagT  Idraulici  »  ebe  il  vertioe   della   «cala   della   velocità 
<^e}>ba  mpealam  alla  supe^e^p  del  fiiido  ,«terrt»ite«  Vi  ee«a  dogi'  ìh^ 
«Igni  Scrittoti  ebe  difeodeao  tale  ìpoteai  eea  i^ idea»  .ebe  A   rertioe 
della  Parabeta  «lfpre«4^  ;de]Ie  yelecità  delk  eadata  de'  graTi^  nmaiie 
di  peche  linee  aaneriore  alla  superficie  4el  ilaido  .  Jl  ebe  è  veriMinia 
^aedc  .ai  tratti  a^Ue  ^elecila  primitìTe ,  oeUe  quali  la  oanra  ha,  il 
imraroetro  di  piedi  Parigioi  60  ;  ed  in  iatti  nella  T^iioola  4a  «e  io«e«.. 
titi  41  o.^  ^4a  <jMe  »ime  aqeve  «perìe^ae  TdnMiliche  ai  troven  »  die 
aìi4  Tdocità  .di  quMi  un  braccia  Don  altra  jQaduta  ceriiafMMide^  ae  nel 
cbeqpiella  di  59  centeaime  di  eelda  Fìoveotine.   Ma   non  paà  dirai 
coàì  quando  si  tratti  non  già  delle  velooità  pctmitiTet  ma  l»en«à  dette; 
velocità  attuali  diuiinuite,  ed  impedite  da  eootinne,  e  grandisaiaae. 
reaistenae.  Poiché  allora  il.  paramelo  delU  4)nrML   è  assai  kingi   da^. 
piedi  60.  .Nolla  mìa  iBelaaioM  V  adojiBra  di  Jin  braeoio^  ^  .questo  mi. 
pare  ancora  troppo^ 

Jl  cbiarìssimo  Autore  adùpen  nn  iale  parametro  di  1>r«  io»  dedn-. 
cendòl^  da  ossenraaioni  fatte  ani  fosao»  eoe  £1  correre  le  acque  sotto 
le  mura  della  dtt^  di  Loeoa,  le  quali  aegne  ^enfono  dallo  stesso  Sar* 
cbio  f  per  «na  diramaaione  sfattane   aopra  il  Ponte  a  Morìano  «  Non 
euendomi  note  dette  esservacioni ,  rimettasi  nn  ule  sperimento  alla 
aagacità,  ^  autorità  del  medesimo  P^rofessore.  E  non  dee  far  mara-. 
▼\glia,ebe  da  diverse  osserraiBioui  nascono  divorai  parametri  della  onf 
▼«»tjP«ccbò  dipendendo  questi  ìioh  già  dalle  velocìln   primitive  9  ma^ 
bepii  dalle  attnali^  ebe  itone  più  o  meno  :  diminuite  in   un  Canale^ 
ebe  in  un  .altxo ,  può  benisaimo  succedere  che  4love  ie  reaiftein|ie  aia«. 
no.  maggiori  9  minori  ne  iriaultino  i  parametri.  »  ed  al  contrario  ^do^ 
ve  dette  reaiatenae  Avranno  mene  eatinte  ie  primitive  velocità^  iri  i 
paeametri  <!ivengano  maggiori  • 

lasnme  finalmente  il  obiariaaimo  Autore  aM  la  Itughewa  del  Caiiar 
le  aii^  braecia  9  |.  ,  > 

N.®  IO.  xi^^  i 

Premessi  i  descrìtti  dementi  del  proUeme,ai  (a  pa«itttio  al  problema 
mede«inie  deducendo  »  ohe  la  profondità  ddyi'«»i«a  m»^0t»iam  mmóik 


,  iCa  di  Mie*  <Mee  9  déì  braccio  Lucohesc  ;  mtrtanjlo  poi'  V  ipotesi  per 
le  ttagìoni  omide ,  e  per  esse  suppcaendo  che  in  un  minuto  secoiido 
passino  braccia '^cubicne  3o  di  ftuìda,  si  fa  risultare  l'altezza  dell* ac- 
qua di  once  r6  ^'  e  finalmente  aggiungendovi  le  acque  deRe  straordi- 
aarìe  escrescenze»  deducesi  la  massima  altezza  di'bradeia  4  i*  Omet- 
tondo  per  ora  lo  nltirae-  due  profondità  A  braccia  1  S ,  e  di  bràc*^ 
eia  4  i ,  mr  sia  lecito-  dr  fermarmi  sulla  minima  profonaità  di  once  ST^^ 
cV  è  quella  ^  ohe  molto  ìniporta  per  la  navigazione  del  Canale .  E 
anantnnqoe  tal  navigazione  noif  sia  V  oggetto  primario  delle  nostro 
ncercbe,  eontnttociò*  un  oggetto  ancora  secondario-  merita  tutta  V  al^ 
tSenzione  dell'  Idraulica  per  predirne  gB  effetti  • 

Conviene  il  degnissima  Autore  defi^  Bsamé  »  cbe^  Tipotesi  da  lui  m»* 
nasciate*  soffrono  qualche  incertezza ,  ed  in  conaegubnza  case  po9sani^ 
éiversamente  medUficarai.^  -l'iiulìilf     «  . 

Veggìamo  adunmie  quali  siano  gli  altri  nacntati  cangiando  discre- 
tamente le  dette  ipotetl*»  non  gii  per  un  telnpBce^  arbitrio  >  ma  Benai 
con  qualcbe  positivo  fondamento  di  ragioné^MÉ»  di  ftfto* 

CSosi  verranno  tisolutl  i  aeguentì  'problemi*'  affatto  ' elementari .  RS- 
aetterò  la  formula  analitica  alla  Nota  di  lettera  A  inserita  mei  fiiie 
^Ua  ìnfcrmazione  per  non  involgere  in  questa  delle  notizie  oscure: 
per  le  persone  »  che  sonif  fontane  dalle  teorie  idrauliche  ,  per  le  quali 
TCffistrerò  i  pprì  risultati .  Mi  riesce  indispensabile  d' incominciave^ 
dsJìo  atesso  probicBi^  con  iktti  gli  tfèmenlS  del*  ékitfri^srnio  Autore-*. 

Se  adunque  la  ^portata  delle  acfue  magre  sia  di  xo  braccia  on» 
£ibfie-.      '^  '  '  '  '  t .'      ' 

Se  la  hrghézza  mèdia  dèO^ alveo-  aia  di  Braccia  8  |. 

Se  tt  parametro   della  cuìrva   sia  di  Br.  10 ,-  allora  tornerebbe  k 

profondata  del  fluido  ug^^al^ ,  i V^iViV  *  ^nde'  estraendone  la  Sradfce  cu- 

l>ica  ,  teinerebbe-  la  .MroaU  .frofofidhk  di Jb^^if  cubiche  q^»  éff^^voSt^ 
ìetiaie  »  che  sona  un  po<H>  pm  di'  once  8^,'  ette  aarcBbèro  bn  e.  660 
snillesime  •  La  frazione  pero  è  cosi  piccola,  che  giustamente  ^b'  s€ata 
traactttàu.  Plw*rrè^'<MW  a  modìfiearé^qfesdebò  dedurne  il 

Tcro  aanltato  «  .:   «/:  r 

nXKM   HDDUnCAZIOirg^ 

Col  9arià9^  solamente  la  porcata  ^  10  hraceia  cubiche . 
\  •  .  >•;  'T  Vi  ':'  •  >^  .  N 
È  slato  detto  che  fii  portata  di  br.  io  &  ttata  indirettamente  caf- 
rolata  per  mezzo  del  CoiialH>-^he  traaéorrè-  sMto  hi  aMuvrdtr  Lncta  « 
Io  tengo  ^hppresso  di  me  delfe  esiervwoni  ifllmedìttte}fiitte'|'e<>  «eplk» 
cete  auUo  stesso-  lago  di  Bientina-  quando  nei  mesi  éativi  Ih»  obbligata 
tu  ir  serrarlo^  per  far  fabkriet  doli»  do»  QatmM^'SeivMo  adun^  al 


•^6 

datto  lAgo  fytùno  ^b,  me  fatte  le  pi^  precisa  eiierraupni  por  esaq^ 

nare  ^l' increméntì  dello  stesso  Lago  ,  non  potendo  allora  scolare  le 

sue  aeqae.   Questi  vei^me^te  furono  molto  var) ,  secondo  le  diverse 

evaporazioni  del  Lai^o^  a  tem>re  delle  giornate  jpiù  o  meno  calorosq'^ 

che  sMnconl;;caTano  • ,  Vero  è  che  tali  incrementi  avevano  un  limite 

^da  an  terzo  dì  sol/lò  .fino  ad  un  quinto  di  soldo  «  £. perciò  mg\iandQ 

^nna  misura  di.  pie2;zo  9.,  potrà  ^Msa  fissumersi  di  .un  quarto  ai  soldo* 

^Paragoiiando  g^rtanto  d^tt^  jpisura  cpn  le   escrescenze   injemji^y,  le 

^qualij  cocQp  S^Cfi»ì  nella  miu  Ke^azii^tn^^  giungevano  qùalòhe  rara  vot 

^t»  a  ;sf^d|  4,  juiiijii^n^  iriené  in  conseguenza,  ^he  la  portata  invernale 

all'estiva  sia  ^^ome  il  j6  aU^nnita•  DaT.cke  ne  ^vi^^ej^-die  nei  mesi 

estivi  )a  {K>rtata  delle  sorgenti .d^  L^ó.,  diiùinnita  ancora  per  Teva- 

.porazioni^  sia  4hj^  cùbìplìe    iSjf^.^jModifig^do/ì^^'^nqoe  la  ipòtesi 

delle.  l>r.  io  ^e  dedurremo  la  profondità  del  fiuido  saiKifll^,  la  qui^ 

Je-^t0cnai^a4i  l)rll:o^^^{rfiente9i^|e  9  qht  ,fanno;<>nce^  ^^  4A  cei^tesimje 
di  oncia  ,cioè/;prp6{%ir^m^pte  onqf^  |.9'|.^.^HC9;  4^^9u^.  ^^'^^  prim^i 
JB«>difio«;ioiieiroqn|4a.^uL  fatto  immedia|p,  %,,f5W^ft*f)f .  JVo/bn^ita 
^eUe!  prime; ipotesi  4i  «Qoe  al.   7  ,1...  .  ;  /  ^  \f        j    r        •    j 


•s  :  :  -SBCOK^A^HQDIFIQAfflOllS  • 


Quantunque  la  larghezza  media  del   Canale  aperto  sia  stata  adppe^ 

rata   di  br.  8  |,'>cpiUuttoqp|^  4o^,  ^co(94^<^.  4<tC^<W(»*w^^Wi'^F9^^ 

jletta  larghezza  è  sitata  fissM»  di  bn  7*  XAggpii:?!»  tab.làrglìezz^^p- 

provata  dal  chrapssimo  Autore.  •      .  / 

^Ood^%^82^  adunque  xisolVena)!  di  hA^umir6VL  pr€a>leiiia,  xilevasr  li 

*ft«fl*t^aàtf  <deì\atódar-i^^  ià'òht»  irf.^eè 

IWIterimfs;<;<>  nu^jj:  ..r;.!  ,  i.J<.'):\iij  . -o .  ì  !is»j  >!,*  .\*.-4l  .L  .  '^.'.'i^.ii  "' 
ii  Ed.eboò  fifep  ^ller.^rt^staicjt^^y»^m<aaii»Bg|PlW^TW^^  ^P^FM^W^ 
sopra  le  prime  ipotesi  ^nce  a.  «08  «centesime*  ^.ìV\.ì^\  o.^r 

.  ':-'«>'\'/  (?M'>  .    \  :  .  •' 
TERZA  MODIFIGAZIOKS  • 

Biducendo  il  valore  del  parametro  • 

.  ;  8iif4>dÉe«dMa  dddott»>UrraleW)d«]r^ai«ineti3oi€pnc.Ia  ,po^>,.^eUe 
«Iqu»,de)io»«ièr8owi>«ott«  alla  <piai»fdi  wca^t  ^em,(vrAifff^<^^Hi*MP 
ohe ttal^pioitaito «sia fStatafdediilÉa;peD. mezzo  d^^^  veloi?ìti  fupe^rtio^ 
le  èdiaubiem»  Bìdim^-fk  <h%«imMd0>si».^ii  aUvr^  co^eiriiebbe  m 


problema  tuia  nuova  lidazion^,  giacché  nelle  nAe  nuave  fperienze 
Idrauliche  apparisce ,  che  la  velocità  saperfiotale ,  o  è  la  Tnassima  ^ 
ovvero  assai  prossima  alla  massima*  Dimostrasi  ^are  la  Botabile  di- 
minuzione -delle  velocità  verso  il  fondo  de*  fiumi ,  e  de'  Canali .  Per 
tale  diminuzione  io  crederei ,  che  la  media  velocità  de*  diversi  .'Strad 
alla  profondità  di  hr.  li  potesse  ridursi  in  t^ircaa' due  terzi  della 
velocità  superficiale  •  Indi  è  che  la  portata  del  detto  Canale  dalle  ^o 
hr.  euhiche  peir  secondo,  rìAna  a  ridursi  a  sole  br.  ao  •  Bd  in  tal 
caso   il  parametro   delle  br.  io  diiscenderà    alle  br.  3,   e  7  decime. 

Con  tal  parametro  ridotto^  tornerà  la  profondità  uguale  a  a/J^^  ,  Ed 

estraendone '  la  radice,  tornerìi  tale  profondità  di  br.  €.  94  centesi- 
me) cioè  di  once  xi.  28  centesime .  Ed  ecco  che  per  innesta  .terza 
modificà/ione  sono  state  accresciute  once  3.  :&8  ^centesime^ 

1QUARTA    MODIFICAZIOTTE  . 

*  Von' elevare  il  vertice  dellq  curva  sopra  il  livello 
del  fluido  corrente^ 

Che  il  vetócé  della  curva  sìa  supetioré  al  livello  i§ei  fluido ,  ci  é. 
fa  palese  dalla  velocità  superficiale,  la  quale  non  solo  non  è  nul- 
la,  ma  dee  dirsi  sempre  considerabile  « 

Supponendo  adunque  che   tale  velocità  sia  di    br.  i  per   Secondo  » 

e  .che  il   parametro   sia  quél   medesimo ,    che  nella  mia  Relazione   ò 

Stato  adoperato  y  indi   né  '  nascerà   nna  ^qnazione  complessa  di  terzo 

;rado  ,  la  quale  risolvendo  secondo  i  metodi  Usati ,  ci  paleserà  la  prò* 

ondità  del  fluido  assai  prossima  a  br.  i.  c5,  -essendo  questa  la  tadi- 

<je  reale ,  e  positiva  dell'  equazione . 

Ed  ecco  che  per  questa  quarta  modificazione  sono  state  aocrescia* 
te  alle  prine  ipotesi  once  4 ,  e  5  trentesime . 

Ecco  che  '  quella  profondità  di  once  8 ,  che  per  la  navigazione 
sembrs^và  scarsa,  *con  Tuso  -delle' modificazioni,  %  divenuta  sufficieu- 
lissicfia^per  l'estiva  navigazione,  per  la  quale  neppure  nel  fiume  Ar- 
no può  ottenersi  per  tutta  la  profondità  dedotta  con  -questi  quattra 
probletitì'. 

Merita  in  questo  luogo  di  essere  rilevato ,  che  tutto  il  divario  che 
può  nascere  delle  prime  ipotesi  alle  altre  successive , .  consiste  final- 
mente iti  pnce  4  di  altezza  maggiore,  o  minore .  Dal  che  si  vede 
che  in 'qualunque  modb  si  rivolga,  e  si  ritèssa  il  pirésente  problefma» 
11  divatiV  de'  risultati  è  asTsai  tenuei,  «  dee  flr  maravigliar  altó  per- 
sone d^.ihtelligen^,  che' esso  riducasi  a  sole  once  4.  • 

Qàando  poi  tri  ttttti  'questi  'pfobletoi  scelgasi  il  più  efevoWvoI^t 
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^9^ 

«ual'  è  quello  delle  once  S  ^  non-per  questo*  dee  dlxA  impsaticahiJe 
r  estiva  navigazione  del  nuovo  Oszerì. 

Poiché  a  dette  once  ft.  vanno  aggiunte  tre  partite  »  che  non^aono 
iadifierenti,  e:  che  non.  sono,  state  incluse  negli  elementi,  del  pnH 
blema  . 

La  prima,  delle  quali  consiste  nelle  notabilissime  resistenze  del 
fondo  del  Canale  aperto ,  sul  q/iale  ne*  mesi  estivi,  prontamente  ve« 
getano  T  erJbe  acwiatiche ,  U  cui  re^stenza  è  grandissima  ,  ed  essa. 
tende  a  ritardare,  u  fluido  ^,  ed.  a  rialzarne,  la  siuperficie  corrente . 

La'  seconda  partita  consiste^  nel  maggior  rialzamento  del  fluide^  neir 
lè  sezioni  minori ,  come  già  è  stato  dimoftrato  nella  seconda^  modifi- 
cazione ».  a  tenore  della  qiiale  dee  crescere,  la  profoildità  di  once  a* 
68  ceotesime. 

E  finalmente  non  bisogna,  dimenticare  la  terza  partita^  pure  consi- 
derabile delle  copiose  sor^nti  sotterranee»  dimostrate  nella  mia  Re*- 
lazione  co'  saggi   di   tanti  pozzi  »  che   a'  incontrano  da  quella  Knea  • 

Quando  adunque  voglia  starsi  agli  elementi  i  più  sfavorevoli-»  ^ 
fcrse  i  mena  probabili»  persistendo,  sulle  once  8  di; proionditài»  con^ 
tuttociò  r  accesso  delle  nuove  altezze  ».  ciascuna  delle  quali  produca- 
un  sensibile  rialzamento  del  fluido,  ci  fa  forza  per  accordare  air  e« 
stiva  navigaaione  almeno  uu  birsccio  di  profoudilÌL»  cb*  è  certamente, 
aufficientissima  neir  estive  magrezze. 

N,^  la.  i3. 

Dal  calool^t»  dell'altezza,  del  fluido  »  fa  passaggio  il  chiarissiino  Axi^ 
toro  alla  soluzione  di  un  altro  più  sublime  problema  intorno  ai  di- 
versi tempi». che  occorreranno  ^er.  smaltire  le  acqpe  del  Lago  a  di* 
Terse  altezze  del  Canale  »  e  con  tal  soluzione  di  problema  egli  an- 
nunzia» che? 

Per  l'altezza  di  br*.  a  il  tempo  sia  di i giorni  •.....,•   4*  ^^^    ^' 

Per  1!  altezza.  dL  br.  3 •  ».  •  .  •  ...  ...  ».  •  •  ..io.  ore»  i3 

Per  l'altezza  di  br.  4  •  «  •  -^  •  *  •  •  «^  «  «^  •—  *  *-•  *  •  §^*  ore  17^ 
Sul  aiiaL  problema  ometterò  qualunque  mia  rifl^essione,  confessando* 
ancora  1! Autore,  qualche  incertezza ».,che.  s'incontra»  ed.  una  di  qpeste 
che  mi  pare  essenziale»  e  che  neK tempo  stesso    è^  oscarissima»  con-^- 
aiste  nelr  estensione  superficiale  del  Lagacciuolo»,Ghe  dovxa.  rimane- 
te dopo  la  esecuzione  ael  nuovo 'progetto.. 

Non  vi  è  ehi  non  comprenda  che  le  altezze  delle  acque  in-qualuU'^ 

.^e  dato  tempo  siano,  in  ragione  inversa  della  superficie  del  recipien-^ 

te»  E  così  se  mai. il. nuove  recipfente  fosse  la   parte  decima  del  pre^. 

eente  Lago»  l'aumento  della  superficie  ne'  mesi  invernali  nel   tempo 

di  ore  ^4^  sarebbe  xion  già:  di   soldi  4^  ma.sibbena  di  soidi  49*  Si 


*9^ 

"eomprende  pure  cli^  essendo  allon  il  rialedmento  diaroo  <anfo  mg^ 
gìore  del  presente ,  la  caduta  delle  acque  del  nuoTo  Lagaeciuolo  sa* 
«à  H>  volte  meggiore  ,  che  noa  «ucceda  vuel  tempo  presente  •  .E  per- 
ciò regolandosi  tanto  ^a  portata  quanto  il  tempo  eoa  V  elemento  del- 
la velocità  y  la  quale  oovrispende  >aUe  radici  oubìcke  delle  4iltezze , 
detu  velocità  per  il  ristringimeiito  del  Lago ,  sarebbe  più  die  tripla 
neir  addotto  esempio  •  Ma  non  potendosi  mai  con  arte  alcuna  indo-* 
▼inare  neppure  con  discreta  approssimaeione  quéota  sia  per  easere 
4a  superficie  dell' ideate  Lagaconiolo,  cre^  soltanto  tli  potere  asse- 
rire, ohe  i  Tcri  'tempi  saranno  'minori  de'  già  calcolati  ^  SjBUBa  che  ìa 
.possa  dire  di  quanto.  Ma  superflua  a  me  sembra  la  presente  ricer- 
ca in  tanta  oscurità  di  cose»,  e  ^la  sòk  esperienza  sarà  «quella  che  ci 
potrà  servire  di  guida  per  ben  determinare  la  scala  de'  tempi,  i 
'quali  se  saranno.minori^de'^già  calcolati,  j>iù  prelato  sarà  il  discarico 
ae\\e  acque,  e  se  detti  tempi'  mai  fossero  maggiori. (il  che  veramente 
io  non  credo)  le  Jette  acque  con  la  diuturnità  del  tempo,  rendereb- 
l>ero  affatto  ineensìbili  quelle  al  tozze  maggiori  ,  -che  potranno  coni* 
.potere  a  ì  Canali  della  pianura  di  Viareggio*  Mi  giova  rqui  ^  «v« 
vertire,  che  in  tutti  4  calcoli  fatti  per  la  determinazione  de' ^ernpi^ 
ai  «finisce  poi  con  accordare  obe  V  altezza  delle  acque  all'-imboecatu- 
va  del  Canale  nuovo  non  eia  ^maì  per  eccedere  le  hr.  *i  da  me  pr&- 
eupposte , -e  calcolate  nella  mia  Relazione  sopra  l'incile  del  nuove 
Ozzerì  •  E  tanto  basta  si  per  la  iiavì|;aj^ne  »  ^e  per  il  ielioe  disc^ 
rico  delle  acque,  ^ 

Giacché  nel  presente  numero  vengono  a  compirsi  tutti  i  proble^ 
mi  dipendenti  dalle  ipotesi  esaminate  negli  antecedenti  numeri,  sa« 
rà  questo  il  luogo  opi^rtttuo  per  passare  dàHe  ipotesi  aHe  «perienze» 
le  quali  avendo  io  instituhe  con-runa  fatica,  che  Qon^  so  eaprimere-, 
ed  avendole  pubblicate  nel  mio  volume  sulle*nuóve-sperien«e. Idrauli- 
che ,  non  lascerò  di  prevalermeae  neUa  presente  ricerca^  Poiché  po- 
trebbono  sempre  obbiettarci  "le  persone  dibuoa  criterio,  che, per  quao- 
tu  le  tante  ipotesi  assunte  si  facciano  variare  di  okspetto,  *e^i  risulta- 
ti ,  pur  nondimeno  esae-soffriraAmo  qnaldhe  aorta  di  incertezza,^  la 
^ale  se  pné   deporsì  a  forza  di  esperienze ,   verranno  aempre  più  a 

•calmarsi  gli  animi  delle  persone,  che  abomscono  quaLonque  incertez- 
za ancora  secondaria,  Tjoì  precisamente  sono  le  citate  mìe  aperieoze:^ 

•4e  quali  nel  •ij'/S  erano  appena  dncemìnwate^ -e  perciò  di  -esse,  e-4o* 
loro  ^risultati  io  ìiob  ho  fiotuto  iàre^  uso  neUa  mia  .Relaaìone  * 

Lunghissima  sarebbe  la  recita,  e  la  rìduaìone  di  tante  aperienjse,^ 
e  perciò  a  me  tevirà  di  riportar  qui  solamente  i  loro  generali  ria ulr 
tati,  che  sono  re^iatnti  alk  pagina  a78^  e  fono: 


^ 
^ 


) 


h.  Che  la  massima  Telocità  di  tutti  gli  strati  aquei  sia  molto  pròs-*- 
sima  alia  superficie  • 

IL  Che  detta  velocità  vada  lentamente  diminuendo,  mostrandosi 
spesso  quasi  costante  nelle  intermedie  profondità . 

III.  Che  da  esse  profondità  verso  il  fondo  facciansi  assai  pia  velo^ 
ci  i  decrementi .  .  , 

V  IV.  Che  air  altezza  del.  vero  fondo  del  fiume,  ora  di  soldi  tre,  ora 
Ai  soldi  ojtto,  ed  ora  di  quindici  9  le*  velocità  s^no  •  miniche . 

V.  Che  il  decremento  delle  velocità  dalla  superficie  sino  alla  pros» 
•imita  del  fondo  sia  ora  di  ^ ,  ora.  di  ^  rispetto  alla  velocità  della 
superficie  ... 

•    VI.  Che  quanto  sono    maggiori  le  profondità  delle  acque   correnti, 
tanto  sono  maggiori  le  differenze  dalla  superficie  sino  al  fondo  • 

Queste  sono  le  Vere  leggi  della,  natura,  e  queste  esser  dovranno 
le  nostre  ipotesi  •  / 

Sicché  senza  eccezione  neppure  di  una  esperienza  ia  tante  classi , 
'ciasèunà  delle,  quali  contiene  18  ,  ao,  e  più  sperienze ,  tutte  si  ac- 
cordano* a'  fare  decrescere  con  certe-  leggi  le  velocità  versa  il  fondo  • 
Onde  è  tanto*  falso ,  ed  assurdo ,  che  le  massime  velocità,  siano  verso 
il  fondo,  come  esigono  le  due  scale  del  6uglielmini.e  del  Castelli, 
cbò  anzi  al  contraria  le  massime  velocità  sono  presso  alla  superficie. 
Onde  essendo  dette  scale*  affatto  contrarle  alle  vere  leggi  della  na- 
tura, non  si  possono  senza  grave  errore  adoperare  come  ipotesi  de* 
problemi  Idraulici,  com'  è  stato  fin  qui  praticato. 

Dirà  per  altro  taluno  ,  che  noa  pdtendo  cosi  ri«olversi  alcun  pro- 
blema Idraulico ,  particolarmente  per  le  unioni,  e  diramazioni  dello 
acque  de^' fiumi.,  0  de^  canali,  ohe < procederemo  innanzi  alle  nostro 
ricerche? 

'  Risponderò  €^6*'dalleòlassi  delle  citate  sperienae,<e  da  alcune  al- 
tre ,  ^che  soggiiigneròi'neL  mìo  :  Tomo  II.. ,  deduoesi  un  teoi^ma ,  che 
non  è 'cèrtamente  di'<ana/precisiohe  geometrica:,  ma  che  tanto  si  ac- 
costatane  vere  leggi  della  natura,  che  si  può  per  ora  adoperare,  co- 
"Aie  assai  prossimo  alla  ^verità.  Io  anticiperò'  un  tal  teorema,  perchè 
senza  di  esso  ,  realmente  riuscirebbe  insolubile  la  presente  quisUone 
sulle  altezze  delF  acque  nel  nupvo  Ozzeri.  Porta  aannque  il  teorema  : 
Date  h'due'^ portate  di  acque- di  un  dato  fiume  ,  o  canale,  le  aU- 
tezze  delle^  acque  fetatii^e  a  tali  portate  saranno  in  ragione.  subtripU^ 
:  caia  delle  )Stesié' portuìe  • 

Riserberò  la  dimosttaziooe  dittai  teorema  al  mio  Tomo  II..,  ed  in- 
tanto mi*  prevarrò)  di  essaci  pec  la:  risoluzione  de'  problemi,  che  oc- 
federeranno.;  :..       » 


^01 
*       miMA  80LUZI(^KE  I3KL  PROBLEMA* 

-*  KeH'ìjtotesìr dèi «flfi^^  Zanetti.»  che  la. parlata  dellf  Aeque  laver^oli^ 
a  qaella  dell^eetive  sorgenti  sia  neUa  ragione  del  aao  al  lo^  ovvero 

del  aa  ?•!•  •  .    .  ' 

In  qualunque  jnodo:SÌa  stata  dedotta  una  tale  ipotesi,  mi  giova  io- 
eomìneiare'ìL  eafeolp  òaU^  pi^desifoa.  Se^  adunque,  V  altCEsa  del  flui« 
do  sulla  fooe  del^Q^lc^  ideato  sv^suiaa  di  bf.  3  ^  come  fa  ancora 
r Autore f  allora:  sìiftftHiQdib  aUa^s^glo^nte.analogia : 

Come  V  ^a  :  V  I ,.  così  S' v^l  quatto  tei*mine,s  che  si  troverà  essere 
dì  br.  I  •  07  centesime.  Ecbo  adunque  èbe  non  più  di  onoe'ff,  ma 
bensì  più  di  Un  braccfò*  Wt^  la  vera*  altezza  delP acqua;  '  •' 

.     :    ^  SEGONt)A   SDI^IÌZIO^b: 

Secondo  le  mìe  esperienze ,' per  cui  la  poHatà  'deìV' acque  'invernali' 
a  quella  detì* estive  sorgenti  stia  cotneil  16  f  i. 

È  stato  dianzi. avvertito  nella  prin\a  moiKficazionè ' delle  ìpoten  ,  ch?^ 
il  dedurre  immediatamente  dal  Iago  di  Se^o  la  portata  delle  8bi*gen- 
ti  estive  ^  per  paragonarle  cosi .  con  lé  invernali  escrescènze  sìa  co- 
^la  molto  più  sicura'  dell'altro'  me totló  adoperato  ì)efr  mezzo  del'  Ce- 
liale ^  che  trascorre  sotto  le  niura  dì  L^cca'.  Le  osservazioni  fat^e 'in 
detto  " 


acque  del  nuovo  Uzzen  relativamente  a  mesi  d  estate  ,  11  qual 
problema  èssendo  Statò  pi-ooió^sodal  degnissimo  Autore  mi  èf  *ovve'-*^ 
nuta  queir  antica  mìa  osservazione  de**  mesi  estivi  già  dianzi  oit^ia,^ 
;e  che  ora  mi  occorre  ripetere  per  questa  seconda  sol  arsione.  *  .*  '■ 
Sia  pertanto  la  ragione^  delle  invernali  escrescénTje  a  quella  dtelrc- 
ative  sorgenti  del  tago  cóme  16,:  i .   Perciò  in   tal  ciaso   i.eeondo-  Jl 

nuovo  m^o  teorema',,  sarà. Qome<V  16  :  Vi  ,  cosi  3  dX  quarta  termixie> 
chfe  si'  troverà  di  br.  1.  16  centesime.  Maggiore  sarebbe  un  tale  ri^ 
sultato ,  se  V  altezza  delle  acque  iavernali  sul  Canale  nuovo  si  fieu- 
cesse  ^maggiore  di  ^br,  3  -    . . 

Dal  che  comprendesi ,  che  tra  le  due  proporzioni  delle  acque  in- 
•yerhaUv^^^df  estiv^ft'V  e  di  cui  la  prima  stàrebboi^come  il  aa:  v^  e  la 
isecònda^  còme  il  16  m  ,  altro  divario  nòa  nasce  nel  problema ,  se  noa 
che  di  9  parti  oentesime  di  braccia ,  ohe  eertamente  è-  una  difieren-» 
%à' assai  tenue.  E  perciò  o  ti  trascelga  la  prima  proporzione 9  0  la 
seconda 5  il  risultata  torna  quasi  il  medesimo» 


N.**  17. 

Nò  8i  $ca  the  qnetit'  Altera  eoSi  tlfiatH  ittfCoodo  le  wn  ie^^p  jteU 
ile  Telocità^  debba  soffrire  la  diminasione  per  rie  evaporaziomi  ^oopiMe 
rdeir  estate  9  Q^per  altra  ^jaaltjnqjae  cagiQne^  /fi^hè  nel  caso  nielli» 
mie,  osservazioni  Jatte  al  sopradàetto'Lago,  ooÀe-è  'Stato  riferito ,  so* 
no  -stolte  incluse  V  evaporaz^ooì  medesime  ^  eeme  pace. -tatto  qael  fitti* 
do  9  i^he  potrebbe  succbiare  ^la  ;te«Ta  riarsa  «  Aniiv  >ae^J>eft  jet  rifletta  ^ 
le  dette  dispersioni  del  'fluido  umetto  minori  sas«rae  nei  ca^o  ilei  pro«^ 
getto  9  mei  quale  esse  diamairaano.in  parità  .Jleì^e  >|tltM  cose  .nell« 
medesima  ^ragione  9  ìfi  eui.  diminuisce  oJai.superfioie  del  {jagaccijiolos 
o  la  superficie*4el  tecrtnQyteal  cpiale  fi  JbauAO  ^  .ricjover^re  leJo»i 
aeque. 

ìJ  escladeue  poi  totslmeote  la  nsvigatione,  o  per  'le  supposte  scarsa 
profondità  ,  o  per  V  inutilità  della  medesima ,  pome  ^•i  fa  in  questa 
numero,  vu^l  ^mettersi. ancor. questo. air eftperi^Aza^ 

II  primo ;Ptofessore, opinava ,, 42he _tal  ^navigasuone  fos^e  preziosa^  il 
f  secondo  niostrasi  molto  indifferente»  e  senza  alcuna  pena  abbandona 
Tideaiocommeraio^.  Tra  queste  due  adatto  appesto  opinioni  trovasi 
di  .mezzo  il  .onio  pancette  »  cioè  che  la  uavigazipn^s  sia  tisicamente  pos^ 
•ibtle  »  avendo  -dimostrata  Ih  profondità,  delle.  ad^n,e  euffióìentìs^ime  iti 
barch^gio : ^he  tal  oavì^^ziaiie  sarebbe  di  un, ùtile; considerabile:  ma 
cbe .detta 'Uavigazione  non  va  concepita  illimitatamente,  j|ual  sarebbe 
quella  de'  gran  Canali  navigabili  »  nia  soltento  pò*  mez^i ,  .e  jnetotfi 
adattati  alla  natura  jdeUa  jnedpsima  •  J\  prillo  di  questi  tre  :articoli 
minare  che  sia  stato ,ahbondantemenj(e  dimostrato'»  glacebè  nosi  so« 
lo  per  le  vecchie  ipotesi,  ma  eziau^lio  per  le  ^leggi  nuovamente  de- 
doUe  dall*  .esperienza  »Ja  p]:o£ondità^  del  fluido  ai  e  mostrata  maggiore 
di  'braccia  li 

h^  utilità  poi  di  detta  navigs zinne  01  A  persuade  4)er  'le  seguenfi 
rsgioni;  xiae  primieramente  perchè  il  trasporto  per  acqua  di  «tutti    I 

Jrodotti  de' terreni  acquistati^  e  ij^l* altri  migliorati  daAa  gronda  del 
>ago  sino  a  liUcca  riesce  molto  eoonomioo ,   e   eie  'tanto  più  .quaiv- 
^  to  òhe  n^l  caso  del  .progetto  non  potrà  navigarsi   il  .-Canale  del    Ro* 
gio,  giacòhè  con  la  mo^giore  ^caduta  di  circa  braccia  6  latte rJesu^ 
acque  correranno  nel  JLaga^cu^olOj   restando  quaai  .aaoiuilto  il  suo  a1-* 
▼eo. 

D  vecchie  Ozzeri  'Sosterrà  una  picoola  'oavigazuMie.  »  fcha  non  aem* 
Ì>ra  molto  interessante ,  giacché  tutto  H  di  lei  corso  li  riduce  dalla 
foce  del  Serchio,  sino  alla  Formica  sotto  le  mum  di  Lneoa« 

guanto  poi  •goderebbe  la  città  di  Lucca  per  un  commercio  ^immc- 
diato  fatto  per  acqua  sino  alla  (bce  dk  Viareggio,  crede  ohe  4iou  oO'^ 
corra  descriverlo .»  perchà  sarà  iàcile  a  oiascuno  ad  immaginaraelo  •  & 


Boi 

^aftntuncpte-  era-  n«o«ft|ipaTÌ8CotKH  nuovi  generi  di  aommenio ,  contur- 
tociòrlà  nalara/de*  nuovi  Ganrill  navigabili  e  tale  ofafe  qualche  nuovo 
ramo  di  commercio  impeMatamente  sempre  sì  acquista. 

fife  &. visibile  testimonianza  il  nuovo  CÌanale  navigante  dame  con^ 
fttruica  dalla  città. di  Grosseto  sino  al  Pòrto  di  GastiglicHie ,  nel  quale 
BCNn  altr!  oggettoera  da  prineipìò  contemplato  se  non  quello  déltta^ 
sporto  eeonomica  de'  Grani.  Maremmani v  Quando  alP' improvviso  si  è 
ì^duto>  nascere  un  naovo  rama  dì  mercatura  e^n   la  Spagna. ,   e  con' 
I?  America- nel  trasporto.»  e  rendita  dèlie  Doghe  fórmat<>  dà    un   im**' 
Bienso  numera  dì  Cerri,  che  perivano  sulle'  raste   Bodcdglie    Màrem* 
mane  .^r  Mercanti  dì  legoame  fecero,  subito  una  prova  tanto  di> questa 
liavigazione,  quanto.  deUa  qualità  delle  Dog^e ,  le  quali,  essendo^  stan- 
te trovate  a  Barcellona ,  ed  a  Gadice  adattissime  ]g>er  conservare  nella  .^ 
ftaa  dbìarezza  F  acqua  vite*,  cFe  da  que'^Porti  si' spediva  in  America^, 
dette   Doghe  hanno  acquistato  un  tal  ctedifo  o  valore'^    ehe-  un  an^ 
310  per  r  altro  se  ne  mandano    in  commeictfo  circa  canne   ae  mila^ 
ehe.  a.  ragione   di  Dr.  5  per   canna  ^.  tra    macchratìpò^  magistero  »   e 
tra^porti.lasciano/in  Toscana -lire^  loo  mila- di. prodotti)   un  anno   per- 
r  altro". 

fi  quando  mai  nessun  ramo  di  nuovo  bommercfó' succedesse  nef  ca- 
so nostro,  non  sarebbe^un  tennìssimo  vantaggio*  q^elto'di  spedire  lo^ 
solite  mercanzie  per  acqua,  ©  di  a^re-  una/  pronti  navigazione'  pet-^ 
.mezzo  di  Condolè  di  tanti  cittadini ^  e* patris^j  Lucchesi,  che  conti* 
imamenteWann<r e  ven^nòda^ Viare^iò' peri  loro  affari^,  pjer  le  lù^ 
xo  Villeggiature-. 

Il  tiarzo' articolo  intórno  affa  natura  di  questa  navigazióne  mi'  sent'- 
lira  ìVpiù  oscuro  di  tutti  y^àcolfè^  ve^o  che  chi  ha  scritto  sulli  me^ 
désirna ,  non  ha  le  i«lée  adattate  al  metocto  S   navigare  ;   Qhì  non  sì 

Si-etende  d^  jDtrodhrre  i'^  navicelli  grossi  dt  mare.  Non? si  pretendo 
^- inti'odùrre  de'  Barconi  di  cinque  o  *  sei  '  braccia  di  bknda^^  e  di  lar- 
ghezza'. Non  si  pretenda  di  earieare  1é  mércahzte  a?  2&y  e"  3o'  mil4 
libbre  per  v6r&.  rfnarniente  non  si  pretènder  di' navigare  a  più  remi: 
^tèsi.  Ninno  ppò  averer  unÀ  cJhianra  idèa  dì' questa:  navigazione;  se  nfiV^ 
che  chi  ha  bene  osservata  la  navigazione'^  ohe  dli  *  noi- si  pratica  nel 
Canate  maestro  «defla  Vàldic^iana^  Bssa  adunque  viene  esercitata  coti' 
alcune  Jfarclfe,  chie  avranno  dir  lùnghézztf  circa  braccia  i  a ,  e  di  lar- 
ghezza ci*fca  braccia  a^  in  4^  ilJoro  caricnr^ara  di  6,  in  7  mite  libbre 
di'  mercanzia  ..  Un  solo ' è'  if* condirttierè ,  ed  il*  rematore  ,  il-qj^iale  .nai- 
vìffi  ofa  con  una  stanga*;  ed  ora ^  con  un  remo  con  umi  prontezza ,' a 
factlitav  ehe  sorprende;.  Lia  p^ròfondjtà  delle  acqUe^  serve  che  sia  di  ^ 
di  braccio  ,^  e  ancora 'meno;  £  pure  cuti  qnesto*  cosi- descritto  bai^ 
cheggio  fé  lifem.cn  te  rie*W  il  trasporto-  di  queHa  gran  copia  di  .grano 
d:eUa'  Valdichxana>  che  ver^2Wateu  dee  d&sìf  doriztoià  •  •  £  qualnnquo 
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commercio  che  possa  £irè  lo  stato  Lncchese  per  il  présente  Canale^ 
Don  potrà  mài  airsi  la  «està  partie  dellMmitiénso  tralnco  di  grani,  e 
di  altri  generi^  che' in  yàldichiana  sì  ammira. 

Questa  è  preòisaménte  i'  idei  dì  quella  navigazione ,  cli«  io  lio  con- 
cepita nella  mia  relazione  -^  e  se  ivi  non  ho  potuto  spiegarla,  conte  fd 
presentemente  in  quésta  mia  infoi'maziòne  ,  ciò  è  àddivènato  '  perchè 
gli  articoli  principali  richiamavano  tntta  la  mia  attenzione .'  Onde  es- 
sendo ora  quésti  bene*  assicurati  èbl  parére  de'  due  cKiarissimi  Pro^ 
fossori  9  mi  si  è  presen'tarta  iquerta  'nj()poi'tunità  per  isvòlgère  tutta  U 
tela  di  quella  navigazione,  <5he  era 'stata" ai  me,  immaginata  . 

La  dimensione  delle  birèhc  chiaftte^  fi  ma^ilera  di' -navicare ,  il 
carico  43 i  tali  balbetti,  la  facilità  jJì'còh^urli  òVnnqnè  ^occorra  cott 
la  forza  di  un  sólo  uomo,  la  brevità  èè!  viag^b,  e  tptte  le  altre  cir- 
costanze concorrono-<a'  rèndere  facile  una  tal  navigazione  còsi  da  me 
ideata. 

Che.  se  àùri  volessero  muover  de^  dubbj  e  de^  sospetti  che  potesse- 
ro oscurare  una  così  matlifesta  verita,\oi6  fa ulU- importa,  L'a  larghez- 
za del  Canale  ò  si  navighi',  o  nò',  secoMo  il  pai^ó  del  degnissimo 
Big.  Eustachio  qssoF  dee  la  pi^e.^esima. 

Non  vi  p  luogQ  òi  mettervi  ostàéoTi.^i''i;ostegni^  o  altri  qualunque 
jul  riflesso*  del  prónto  scolò  delle  acqiie^  siMel  lago  ,  che  della  pianu- 
ra*. Ottenuto  aàunqùp  questo  pronto  '  discarico  senza  cstacqli ,  allora  la 
prova  <J^  fatto  9Ì  convincerà  dell^  utilità  ,'  o  inutilità  di  questa  navi- 
gazione. Poiché  ò  essa  'sarà  sperimentata  comoda  e  vantaggiósa,  ed  at- 


m ,  ed  al  pronto  scolo  di  tante  acqa^  inòrii^ànci  ^  e  nulla  ^si    perderà 
con  V  abbandonare  la  navigazione  aèl  nuova  Ozzeri .  ludi  è  che  J'  ar- 
ticolo présente  della  navigazione   e  ^^ii'ffatto  indifferente    per   <ihi    dee 
^concorrerle  col  suo  suffragio  alla  jesQCup^)^^^   della  ^rài^'pp^ra* 

Si  co^lpi8ce  clair  Illustre  Autofp  21  yj^^fisente^' .^^^  fé  più 

•chiare  ragioni ,  eh', egli  p^dduce  per  )'a  larghezza  ieV  Canale  kiuòvo ,  «e- 
cpndo  le\mie  dnnensiani,  conferpand^  un^  tale  larghezza  in  rappoi:- 
to  air  altezza  della  segone,  parte.  c;oa  le ^«eafipn^  4e  fiumi. >  «  parte 
^©'.pregiudizi  che  apporterebbe  qn, Canade  troppo  angusto-  Le  quali 
prove ^  e  paragoni  non;  possono  baiata n temente  commandarsi. 
f  /^«giona  egli  pure  in  questo  etesso. Articolo  delle  profondità  delle  ac- 
que estive  nel  Xiagacciuolo  ri^siduo  ,^'déducqpl3Q  dalle  7  nuove  linee  dTi 
fi.candagli ,  che  in.^  alcuni  punti  vj  Vestei^ebl^e.  la  ,8ola  profondità  di  on- 
ce IO,  ed  in  altri  ài  meno- ^Xjitto  questo  pQrò  nella  solita  ipotesi  ch^ 
sUft  bocca  (Jel  Canale  la  J>r<rfoi^tà' d^^^  sia  di  sole  oiice;8  .  Ma 

«sbendo  Stato  cosi  lungamente  dimostrato;  the  iàle  plrofondltà  supererà. 


Ufi  braccio  dì  altezza ,  e  che  poi  per  i  diversi  incrementi  delle  sor- 
genti sottemin^é  ^^  delle  resistenze  dell'  etlie  aquatiche ,  e  della  sezio«^ 
ne  pia  afi«;usta  del  Canale  mamtOy  la  profonditàr  sarà  decresciuta  sqq* 
aibilmente,  indi  ne  viene  in  cohse^guenza  5  che  la  proibx)dità  del  JL4»« 
gàcciado  ne'  mesi  estivi  ne'  punti  òontrasiegnati  da'  Periti  non  ea*? 
rebbe  già  di  once  io ,  ma  forse  di  16 ,  e  di  18 ,  le  ^quali  sono  ba^ 
stantissime  per  l' ideato  Lagaociuolo.  Che  se  poi  per  impensati  acci*' 
denti ,  e  circostanze  convenisse  tenere  le  acque  del  Laghetto  a  mag- 
giore profondità,  allora  il  ripiego  ^i  qnel  regolatore,  che  in  que* 
8t'  ultimo  accenna  1'  Autore  dell'  Esame ,  sarebbe  opportuno  ali'  in- 
tendimento. '  ;  •     .  v^ 

'  •  •*  ' 
Si  fa  passaggio  in  questo  numero  all'  ultima  parte  ddla  linea  ddila 
foce  di  Balbano  sino  al  mare,  nella  qual  linea  incootraai  prima  il  Lago, 
di  Macinceoli  ,  indi  si^  passa  per  la  Fossa  det^a  delle  Qokidici,  che 
si  unisce  alla  Trogola ,  e  questa  immediatamente  comanica  eolGaBàr 
le  del  Porto.  La  lunghezza  di  questa  linea  è  di  pertiche  3400  in  tut- 
to,  e  alia  n>edesima  compete  la  caduta  di  braccia  1  ^^  la  quale  per 
le  acque  torbide ,  (  che  qui  vanno  totalmente  escluse  )  sarebbe  troppo 
scarsa  ,  ma  per  le  acque  chiare  ,  o  almeno  intorbidate  <iòn  sottilissi- 
me particelle  terrose  è  sufficiente .  Mi  conviene  sripeterei»  che  per  le 
ragioni  dianzi  addotte  possono  i  possessori  della  Marina  iieiporre  ogni 
pensiero  di  Colmate  ,  che  nel  caso  presente  sono  a&tto  impratieabUi  • 

•  .'..">  . .  ... 

In  questo  numero  si  adducono  le  riqusKdratnre  de^  terreni  »  che  da 
una  parte  scolano  nel  lago  di  Sesto ,  e  nell'  altra  si  scaricano  ne'  P»* 
doli  della  Marina ,  e  nel  lago  dì  Macinceoli .  Una  tale  riquadratura  o- 
xa  quella,  che  io  ho  desiderato  nella  mia  Relazione  all' Articolo  XV ^ 
dove  appunto  ragionando  AeìV  acque  che  si  scaricano  in  detti  Pi^du- 
li,  e  lago  di  Maoiuoooli ,  ho  chiaramente  accennato  ohe  senza  il  cal- 
colo delle  due  superficie  non  poteva  determinarsi  la  proporzione  del- 
le acque  del  nuovo  Ozzeri  con  quelle  de'  Paduli ,  e  Piani  della  Maia- 
na  di  Viareggio .  Lo  zelo ,  e  diligenza  -de'  eìgaori  Deputati  ha  pron- 
tamente supplito  a  simile  inchiesta,  e  perciò  in  questo  numero  19 
mrevo  il  TÌsnltato ,  cioè  che ,  secondo  le  misure  pvese  nella  oarU 
Topografica ,  nel  lago  di  Sesto  si  accolgono  lo  acque  piovane  di  »i« 
glia  quadrate  711,  e  ne'  Paduli  della  Marina,  e  lago  di  Maduecoli  lo 
acque  sì  raK»oolgono  di  miglia  quadrate  86,  oh*  è  awonto  la  metà 
delle,  prime. 

Tatti  i  miei  calcoli  iatti  in  detto  Articolo,  quando  ipioravasi  tal 
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niperfice^  sappoDgoM  die  Té  acque  dèi  nuovo  Ostsen,  alle  ào^fiie  Io» 
eali  cortispondenti .  al  lago  di  Maciuocolì ,  e  Fosse  inferiori  si  trovas- 
sero nella  ragione  del. 3. all'  oaità,  e  preseotenienie  sulla.seoru  del-» 
le  naove  riquadrature  si  t^avano  nella  ragione  deL  ^  alP  ofiita  .D» 
^  ne  vieno  in  eonseguenea,  che  per  cfneslo  nuovo  elomento  tutte  Io 
altezze  delle  acque  da^  me  calcoiate  nella,  mia  Perìzia,  vadano  milta*^ 
te>  com>  eai^  la  nuava  proporzione  fmdata  sulle  misure.. 


N.Vao. 


'*.. 


Vera  è  che  antar  timore  resta  talmente  dissipato  co^  nuovi,  argo^ 
nenti ,.  e  riprove  esposte  cosi  palpalJUmente  in  questo  numero  dal. 
chiarissimo  Professore,  che  veramente  troppo  torto  si  farebbe  alla 
penetrraìòne  de'  Ministri  dilla  RepubbUoa,  se  oltre  a  tanii  argomen- 
ti, e  calcoU  da  ma  fermati  per^itigaue  il  fantastico  timore  de'  Pos^ 
•esseri,  non  serviaserp^.le  ohiare  immagini  odlturlte' così,  al^^  vivo  dat 
degnissimo  Aut<Nro.  ..  .       -  ' 

£a  sensibile  immagine  della,  vasùa^,..  che  licevedne-  uguali  fontane  > 
O' che  discaMca.da.  duo  inferiori,  trafori  dne  portate  di  fluido  uguali 
alle  prime,  viene  applicata,  a  molti  Canali,  che  serfeggiano  per  la 
panura,  sai  supposto  che  il*  loro  discarìcov  facciasi  separatamente  in 
mare  ,  giacché  senza  di  questo,  comp  benisfl^imO' avverte  il  sic.  Eu-» 
•taehio ,  quando  i  Canali  fossero  non  già  quattro ,  ma  in  più  gran 
numero,  un  tal  numera. sarebbe  quasi  inutile  quando. andasse  a  fini* 
re  in  un  Canale  comune  lontano  dal  mare  •  Perciò  egli  fa  un  prolun- 
gamento della  Fòssa  Trogola,  affinchè  con  un  nuovo  Portone  scari- 
chi le  acque  più  prossime  al  mare*  E  quantunque  ancora  in  questo- 
oasoqnalòfae- distanza  vi  rimanga,  non  ostaute  essendo  già  il  Canale 
del  piccola. Porto  in  più  luoghi  29  in  3o  br. ,  e  potendosi  agevoU 
nenie  ridurre  in  ogiù. altra  sua  pazte  bsw  24  .almeno-.,  il^ divario  noi^ 
credesi  molto  sensibile  .. 

Questore  appunto'  iL  luogo,  devo  mi.  oonviene'^  adattare  le  nuove* 
lèggi  dell' altezze  dell'acque  per  T  accesso  di  nuove  portate,  comò 
ho  già  promesso^  negU^  Articoli  antecedenti .. Si  rammenti  dunque, 
òhe  per  le  nuove  sperienze  le  dette* leggi  portano,  che  riunendosi  a' 
un  fiume  ,0  Canale  un  nuovo  Influente-,  ne  ^risulta  un'altezza^  che 
•tegue  le  radici  oubiehe  deUei  portate,  come-  già  è  slato  dichiarato  « 
8Se  adunque  si  oonceiùsca  ohe  immediatamente  alle  acque,  che  ven-^ 
Moo*  dalla*  foce- di  Balbano». si  riuniseano  q;uelle'  che  appartengono* al 
Lago  di  Macciuecoli:)sPadjuU. adiacenti  |Ja  prima  portata^- rispetto  alla 
seconda,  sarebbe  come,  il  a  :  3  .  Essendo  adunque  l'altezza  sola  delle 
acque  dell' Ozzeri  di  braccia  3  ,  com'è  stato  detto,  e  facendo  le  al- 
tezze Jà:  ragiona  siibfrìplicata.  delle:. portate >  formato  ìL.  calcolo,.  1&« 


imova  altezza  sarebbe  ài  braccia   3.  4^  centesime  •   Essendo  adunque 
inalterabile  questo  paolo ,  si  concepisca  ora  un  Canale ,  che  conduca 
le^acqae   riunite  ^spianarsi   sulla  •  supei^cie    del  mare  nel  Porto  «di 
Viaregg>k>.  È  cosa  manifesta -che  in  qualunque  dato  punto  intermedi» 
'8i  ritroverà  V  altezza  '  relati  ira  di  queste  acque  per  fmterla  paragonare 
a^ualunque  punto  della  Campagna... Traseelgasi  adunque  il  spunto  del 
Portone  della  Burlamacca ,   come  quello  ohe   in    se  riunisce  sotto  Ul 
atessa  sezione  le ' sopraddette  acque.    La  distanza  della  foce  di  Balba- 
no  dal  -mare ,  alla  distanza  dello.«tesso.^Perlone  allo  stesso  mare  »  tro- 
.  Tasi  air  incirca  come  il  dieci   all'  unità  •    Le   braccia  3.  4^  centesime 
riportate  ail^  Orizzontale  sivriducooo  a  braccia  2.  43    centesime  ,  es* 
sendo  il  fondo*^el  Canale  braccia  uno -sotto  l'*Orizzontale  •    Se  adun- 
que facciasi  come   il  *ao:i    così  braccia    a.  4^    centesime  at  quarto 
termine  ,^essò  ci  tornerà  di  braccia  o.  !%4^entesime.  E  perciò  quel- 
la altezza  alla  foce  dìBalbano,  o  poco  sotte,    riferita  al  Portone,  la« 
scerebbe  parti  centesime  ^^4»   cbe -^-sono  .<f)rossimamente>di  ^  di. brac- 
cio. 4ja  detta  <'K)rizzon  tale  si -^fii '^Missare  braccia  a. once  S^^sopra  laso»- 
glia-del  detto  Portone.  Se  questa  «voglia  oonfimdersi  'Coatla  euperfi* 
eie  del  mare  ne  verrebbe  ^in  oonsegnenza-,   che  sopra  di  essa  cresce* 
Tcbbe^' acqua   onOò    a.  88  ^enteaime,  -che  corrispondono  alle   dett^ 
A4  eentesime  di  braccio.  Ma  se. il  4ivello  <)el  jnare.  &cciasi   alq-uanto 
più  'imsso  9  giacché  dal  detto  Portone  V  acqua  si  'suppone  correre  ver- 
so il  medesimo^  allora  /l'^iumento   dell'altezza  al    detto   Postone^ sa* 
Tcbbe  notabilmente  minore  ^elle  ^once  rs.  8<<oentesioiè. 

4)al  che  argomentasi  con  legni  maggiore  ^vìdeiUBa ,  che^formasifb  U 
'Caledo  dell' idtezza  delle  acque  unite,  sécoodo^ia  l^CfS^  spertm^ti^ 
le^eco^dncendoia  cadente  delle  ««eque  a  •spianarsi  oel  livello  del 
mare  9  «queste  acque.  al.puDlo  del  4etto  Portone  non  gingnerrano  mai 
ad  elevarsi  once  a.  88  centesime,  e  forse  neppure  ad  «noe  a.  Cosi 
la  stessa  regola  potrebbe  formarsi  un  profilo  per  far  vedere  punto 
ner  puntò  la  disprezzabile  ^tenuità  delle  nuove  ^tezze  paragonate  co« 
Se  altezze -presemi  • 

Per  4MìiK>  e  si^eoncepìscaiio  i  Sue  Canffi* separati,  e  si. oomoofktm. 
un  Canale  solo,  ehe  vada  a  depositare  le  acque  unite  -al  livello  ddl 
mare,  o  si  concepisca  r-espanstone  ^di  dette  acque  «nei  peduli  di.  ma- 
lina,  "come'sì  dirà,  sempre  ^nascerà  «n  tenaissimo  multato,  che  sa» 
rà  sempre -minore  di  once  «,  ehe  certamente  dee -sgoiidtNren.  ogni  ti» 
more  ilalle  menti  degl' interessa  ti.JVoto^^i-M^eraB.  : 

A  tsie  4ntendìmenSo  giosveil  pute  ^uanto-nlevasi  ìotoiiiertdlo  sho^ 
co  de'  fiumi  in  «are,  i  *^iaàlì  'còu 4' esempio  del. Po  ai  dimoatieiio 
bassissimi  neHeJofo  ^aoqne,  4o  quali  in  vieìnanaa  del^mere  con  lo 
loro  maggiori  *  velocità,  suppliscono  a  quelle  grandi  alJkeaKe<4eUé  io^# 
piene  oeUe  mtiggìoiauiiUataiiao  dal  mare  ^aedetiao^  
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E  perchè  varie  opposisdoiii  sono  state  fatte  dopo  la  mia  Relazione 
intorno  all'^acreacenze  di  quelle  pianure ,  ya  dileguando  il  degnÌ8si«- 
mo  Autore  la  prima,  e  principale  difficoltà,  cioè  che  quantunque 
molti  siano  i  Canali ,  ohe  potrebbono  bene  ridursi ,  ed  espurgarsi  per 
adattarli  al  moltiplico  scolo  delle  acque  nuove ,  contuttociò  dette  ae- 
que finalmente  si  riuniscono  insieme  neir  ultimo  tronco  della  £ur- 
lamacca ,  e  cosi  riunite  passano  per  il  Portone ,  e  per  il  Canale  del 
Porto . 

Una  tale  obiezione  era  stata  gik  da  me  prevenuta ,  e  disciolta  » 
giacché ,  come  potrà  leggersi  nel  mio  Articolo  XV. ,  io  ho  indirizzato 
il  mio  problema  principale  non  già  per  le  quattro  Fosse ,  che  si  di- 
ramano dal  Lago  di  Macinccoli  ,  ma  bensì  neir.  ultimo  ramo  della 
Bnrlamaoca  presso  il  Portone,  dove  si  troverebbero  insieme  raccolte 
le  acque  antiche ,  e  quelle  del  nuovo  Ozzeri .  Ho  supposta  la  porta- 
ta del  nuovo  Ozzeri  di  braccio  cubiche  uo,  e  quella  delle  acque^ 
paesane  della  sua  terza  parte  *  Ho  adoprato  il  metodo  più  svantag- 
gioso rappresentando  le  velocità  con  le  semìordinate  paraboliche,  e 
contuttociò  ho  dedotto  che  la  maggiore  altezza  delle  acque  nuove  al 
più  giugnerebbe  ad  un  mezzo  braceio  Lucchese  • 

Ho  inoltre  soggiunto  che  rettificando  quelle  ipotesi,  come  or  ora  e 
ttato  fatto  j  forse  la  nuova  altezza  si  accostereobe  a  sole  once  ^  3 , 
misura  affatto  disprezzabile  nelle  circostanze  presenti  •  Ed  infatti  il 
A  trovo  catàbie  già  fermato ,  verifica  puntualmente  quanto  nellii  mia 
•Relazione  è  stalo  indicato ,  pacche  escludendo  le  ipotesll  dubbiose , 
ed  introducendo  le  vere  leggi  della  natura ,  al  detto  Portone  è  stata 
oalcolata  l'altezza  aumentata  minore  di  once  a*  80  centesime >  e  per- 
ciò minore  di  once  3. 

N.^  aS- 

Non  meno  rispondesi  ad  una  seconda  difficoltà,  che  u  presentii  ai 
Vesspssorì  delb  marina  »  cioè  che  aerrandosi  i  Portoni  nel  tempo  delle 
Ibumische  del  mare,  la  maggior  ioopia' delle  nuove  acque  'verrebbe 
ad  ammassarti  dietro  agli  stessi  Portoni,  restando  obbligate  a^  nuove 
espansioni  non  solo  ne'  superiori  Paduli,  ma  eziandio  nella  più  basaa 
piamira.  A' tal  effetto  è  stau  misurata  l'ordinaria  espansione  di  det* 
ti  Paduli  nello,  stato  presente ,  ed  è  stato  dedotto^  che  il  piano  iagtn- 
^to  <d' inverilo  sulla  superfie^  de'  Padutt,  e  terreni  di  Marina, 
^aragettatb  alle  superficie  del  lago  di  •  Sesto  sia  nella  proporzione  de^ 
éuà  numeri  9&S>i  a  7000.  Dal  che,  secondo  l'Autore,  risulta  che 
'l^^spansWne  deUo  stoto  presente  non  può  aniheAtare  se  non.  che 
di  once  a  in  circa ^  ]per  l'unione  delle  acquei dek nuovo  Oa<eri«is 
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Mancava  pnre  a  me  tal' elemento  nel  1778,  e  perciò  ho  provato 
grandiSfiimo  piacere^  che  con  tali  nuove  misare  altro  non  si  faccia ,  se 
non  che  nnovameate  dimostrare  queir  incremento  di  circa  ^  di  brac?; 
010  da  me  pronosticato  con  qualche  dubbiezza  nell'  Articolo  XV.  dei- 
la  mia  Relazione.  Anzi  combinandosi  imsieme  la  mia  osservazione 
intorno  alle  maggiori  escrescenze  del  lago  di  Sesto  di  soldi  4  i^  UQ 
giorno,  con  la  nuova  proporzione  delle  due  superficie ,  ne  verrebbe 
in  conseguenza,  che  dovendo  stare  le  altezze  reciprocamente  alle  due 
superficie,  realmente  l'alzamento  deir  espansioni  della  marina,  sareb- 
be di  soldi  a.  93  centesime  •  Che  se  ora  volesse  considerarsi  il  dop« 
pio  tempo,  che  mettono  le  acque  del  Lago  in  alcune  date  circo- 
stanze per  trasportarsi  ne'  Padufi  della  Marina ,  allora  V  escrescenza 
diurna  diventerebbe  la  metà  della  già  calcolata  »  cioè  di  soldi  1 .  46 
centesime,  cioè  prossimamente  ad  un'oncia  del  braccio  Lucchese, 
alzamento  afiatto  disprezzabile,  ma  dedotto  dimostrativamente  da  tre 
certissimi  elementi,  cioè  dall'escrescenza  straordinaria  diurna  di  sol- 
di 4  àel  lago  dì  Sesto  ^  dal  tempo  doppio ,  che.  compete  ad  alcune 
circostanze  del  Lago  suddetto  ;  e  finalmente  dal  teorema  delle  altez^ 
£e  reciproche  alle  due  aree ,  che  racchiudono  la  medesima  massa  di 
fluido.  Questo  stesso  tenuissimo  alzamento  appoggiandosi  al  Porto-' 
ne  di  Viareggio  nella  rara  ipotesi ,  eh'  esso  sia  serrato ,  altro  non  fa- 
rà che  accelerarne  l' apertura ,  ed  in  tal  caso  non  più  sarà  stagnante 
una  tale  escrescenza,  come  si  supponeva,  ma  incomincierà  ad  iscari- 
carsi  nel  Caiiale  del  Porto,  e  perciò  non  avranno  luogo  di  accumularsi 
le  acque  della  prima  giornata  con  quelle  della  seconda,  o  di  altre» 
le  quali  troveranno  già  smaltite  ^e  precedenti . 

Si  compisce  il  presente  Articolo  d»'  Piani  della  Marina  con  indi« 
care  que'  provvedimenti ,  che  paiono  necessarj  per  adattare  i  presenti 
Canali  all' esigenza  delle  acque  nuove.  E  tali  provvedunenti  poco  di- 
scordano da'  rìmedj  da  me  proposti .  È  stata  da  me  ptoposta.la  riduzio^ 
ne,  e  slargamciUto  della  Fossa  delle  Quindici  insieme  con  quella  deÀa 
Trogola ,  che  va  addirizzata,  e  dilatata;  ed  il  sig.  Zanetti  per  caute-t 
k  marniere  propone  la  stessa  riduzione  nella  Fossa  della  Burlamacca  • 

Nelr  idea  generale. della  mia  Relaa^ione  io  ho  sempre  dichiarato,  che 
;jrfmn9. premessi  i. lavori  ai  prima  costruzione,  per  adattare  poi  con 
jnag^iore  certezza,  ed  economìa  gli  altri  lavori  di  aeoondarìa  costru* 
zione,  per  i  quali  av;remo  una  guida  più  sicura,  eh'  è  qiiella  .dell'. im« 
mediata  esperienza .  In  rapporto  a'  lavori  della  JRÀarUia  quelli  di  pri«f 
ina  costruzione ,  sono  il  ramo  deL  Canale  nuovo  dalla  foce  di  Balbano, 
sino  al  Lago  di  Macìuccoli^  lo  slargamento  e  profondamento  della 
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Fossa  delle  Quindici  y  V  additìzzamento  e  dilatandone  'della  Fossa  Tro- 
gola  ,  «.  finalmente  la  sua  naova  cateratta ,  com'  è  stato  ^à  tletto  •  Ho 
ionshlerato  che  le  acque  riunite  in  un  canale  lo  tengano  rie  più  -^• 
spurgato,  ed  operoso.  Ho  rilevato  ohe , le  espansioni  invernali  forma- 
no un  vasto  Canale  per  portare  tutte -le  acque  al  Portone  della  Bvtr^ 
hntacca^,  e  éhe  perciò  in -tale  cpnCingenza  Inutili  sono  gli  altri  Gana^ 
H.^Qu^ndo  poi' le  acque  rimangono  incassate,  cioè  quando  sono  tep- 
minateie  ihverndi  escrescenze,  sarà  allora  svanito'  ogni  timore  d(^ 
Possessori ,  i  quali  vedranno  che  nn  solo  Canale  di  doppia ,  e  tripla 
larghezza ,  che  non  è  il  Canale  sotterraneo  alla  foce  drBaibano,  è  saf- 
ficientìssimo  per  tenere  operose  le  foci  de'. loro  scoli. 

Quando  però  sia  eseguito  il  nuovo  Progetto,  T  esperienza  tei  aprìtìi 
nna  luce  chiara,  e  sicura.  S'essa. ci  mostrerà  insufficiente  l' opera  di 
Hn  so^o ^Canale ,  allora  yì  sarà  tempo  dì  ridurne  un  secondo,  ed  uf| 
terzo.  Allora  vi  saf^à  tempo  di  formare  degli  argini  alla  strada  Fran- 
cesca, e  dove  bisognasse.  Allora  si  vedrà  se  convenga  sbassare,  o  no 
k  soglia  d^l  Portone  d^Ua  Burl^macGa.^  cerne  ancora  la  jogtia  delk 
Paràbola. 

'A -tal  partito  mi'Tia  sj^intoìl'doppio  pensiero 'dell' economia,  e  del- 
la,sicurezza  delle  operazioni  secondarie  • 'Troppo  vi  è  da -riflettere  » 
da  misurare,  e  da  fantasticare  per  i  lavori  fondamentali,  componenti 
il  nno^o  Ozzeri  ,-e  "SUO  prolungamento  sino  al  mare.''^  quando  si 
vdlessero  rivctìgerc'le  nostre  cure  a  certi  dettagli,  ^  minuzie  per  dai^ 
nn  compimento  a  tutto  questo  sistema 'idraulico  ,  forse  il  tempo  ^oa 
basterebbe  per  tutte  le  nuove  jperizie  ^  ,che  converrebbe  aggiungere 
alla  prima,  e  forse  ancora  con  tutto  lo  studio  che  vi  si  impiegasse» 
converrebbe  poi  sul  fatto  modificare  molte  operazioni  secoadarie  >  per 
meglio  adattarle  a'  dettami  delki'^  imnorediata  esperienza^ 

t!a3e;«nlle  stesse  riflessioni  q^nto  iì  aggiunge  al  lìtimsiro  -2^7  in- 
torno a  qualunque 'accidente  impensato ,  nel  qu^le  fossero  esposte  alle 
inondazioni  le  nuove  bonificazioni  sit^uate  a  Levante  della  via  di  Itfon^ 
tram'itb,,nel  qual  caso  si  [Propone  gli  opportuni ^rimedj  degli  argini^ 
a'  qntìi  si  penserà  quando  V  espeiìcin^a  ce  ne  ^o^trasse  Ja  necessità  • 
Mi  farò  iefeito  soltiinto  di  at^cennare ,  che  al^ri  provvedimenti  "risona 
di  efficafcia ,  e  sicurezza  maggiore  quando  ie  cprabinaziom  delle  ac- 
que i^uó  ve  T  esigessero.  ^Poiché  rinjangono  ancora  dppo  tutti!  rifles- 
si già  fatti  due  dtre  operazioni ,  che  soao  -state  *da  me  tacinle  perchè 
non  mi  p^reivano  necessarie  in  riguardo  aitante  dimostraztioni  appor- 
tate sul  tennissimo  aumento  tli  dhezza^,  che  farebbono^  acque  nnor 
y6  sopra  ie  pretenU. 
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Quando  peto  tale  altezza  rinseisse  ma  sensibile  j  obe  jaon  è  stato 
calcolato  pianto  da  me  9  che  da'  dae  onìarissimi  Professori ,  non  ò  V  I- 
draulica  tanto-poveca  :di  compensi  da  non  potere  supplire  al  casoa& 
£itto  in9pinato-.' 

Vìh  sarebbe  allora  il  primo  reale  cpmpi^nso  di  ricevere  dalla  foce  di 
Balbanale  acqae  nuove  con  un  canale  destinato  laicamente  alle  me- 
desime per  andarle  a  depositare  in  una  foce  articolare  sotto* la  Bof- 
lamacca  ,  assai  d'  appresso  alamaro  di  Viareggio.  Così. le  acque  trascor- 
rerebbero non  solo  sen^a  offesa  di  veruno  y  ma  ancora  senz'  alcun  tU 
more  di  danno ,  apportando  nel.  tempo  medesimo  un  insigne  benefizio 
al  piccolo  Porto  cosi. geloso  della  Repubblica. 

Non  meno  sarebbo^  certo  ed  indubitato  V  altro*  metodo  .di  ar^nar 
oe  con  piccoli  arginelli  .L  terreni  collisti  di  quella  Pianura ^ibrmao^ 
dovi,  tre  o  quattro  oaterattini,.i.quali  9. si  serrassero  nelle  «pochissima 
giornate  delle  straordinarie  piene  del  nuovo  Ozzeri ,  e  poi  immediar 
tamente  si  appìssero  dopo  una  o  dae  giornate. di  tempo  »  come  si  fa 
ia.  tante  can^^agne  adiacenti  al  fiume  Ajmoyal,  Serchio,  e-a  tanti  air- 
tri  fiumi. 

Esige  però  la  prudenza  economica  cbe  nella  primav  coatruzione  di 
qiuesta  grande  operazione  si  tenga  il .  metodo  più  semplice.,  indicato 
Xkslla  mia  RiUazione ,  che  ci.:riproaiette  tutta  Tu  felicità  del  successo 
senza. spese  ulteriori.  E  quando^-poi  una. tal  felicità  non-,  reggesse  jk 
tanti,  e  cosi  .diverai  argomenti^  allóra  T^iggìuDgere  cinque  o. sei  mi- 
la, scudi  di  più  per  uno  de'  due  compensi  straordinarj ,  sarebbe-  q[iiaai 
«ninnila  ri&pettó  sdU  impresa^  lotalq. . 

'  Io  però  mi  sono  alenato  ^  e  mi  astengo  adesso  ancora»^  proporre 
nuove  operazioni ,  credendole  ^prenrature  ,- ed  amandò  meglio  di  adafL- 
tarle  p^ù  alla  oerta>espei:ienza  de'  fatti ,  che  alla  pujira  ìmmaginazior 
ne  degli  accidenti  meramente  possibili . 

Lo   stesso  dico   intorno   al  rialzamento   della   via    di  Montramito. 
Tutto  può  farsi  con  ' mediocrissima  spesa  sulla    scoria  de'  fatti  me^^ 
deahni... 

Ter minat^già  le-  riflessioni  intorno^  ai  Canali  della  marina  di  Via** 
Mggin  *  si  fa  ora  passaggio  .al  calcolo  della  spesa ,  ed  in  questo  pri- 
mo numero  si>.  accenna  ohe  il  prezza  medesimo  di.^una  emazia  per 
Braccio- cubìcO)>,  rispetterai  lavori  Bolognesi- ^  competerebbe  soltanto  ad 
una  tale  profondità^  rispetto*  alla  qu^eii  Fossaiqlì  potessero  geture 
la. terra  con  un  semplice  scaglio  sulla. sponda  del  Fosso.  Che  se  ora 
coglia  paragonarsi  il  prezzo  Toscano  un  somigliante  circostanza  »' si  ri- 
leverebbe., eh'  esso  non  oltrepasserebbo  giamjnai'  il  valore  di  quattri-, 
ni' diie.per.  braccio,  cnhico.  .  Sopja  di  cbe  io  pptrei  citare  un  grant 
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numero  di  escavazioni  da  me  fatte  in  Canali  di  ciréa  br.  6.  di  lar- 
ghezza 9  e  altezza  corrispondente  ad  uq  semplice  scaglio,  nUié  qtìfati 
escavazioni  il  prezzo  è  stato  valutato  »  e  pagato  sulla  re^òk'  di  qttat^ 
trini  due.  E  ne  potrei  addurre  per  esempio  V  escavazioìai  f2i^t^  délli 
Molla ,  e  del  Fosso  Martello ,  e  del  Fosso  Tanaro ,  e  di  altri  somi- 
giianti  nella  pianura  di  Grosseto,  e  di  Castiglione.  La  qnai  cosa  è  tan- 
to certa ,  ed  indubita^  che  mi  sarà  lecito  dì  fissare  <][tleBt6  prezzo 
per  una  massima  fondamentale  delle  stime. 

Sé  adunque  vorrà  istituirsi  nn  paragone  tra  i  ptezzì  Bolognesi,  e 
quelli  della  Toscana ,  converrà  sèàipre  fare  un  rihadso  nella  legione 
del  5:2  relativamente  all'  escavazìoni  del  terreno .  Essendo  dunque 
di  opinione  il  sìg.  Eustachio,  che  il  prezzo  alle  niagg^otì  ake22e  debba 
salire  quasi  a  crazie  due  ,  fatto  il  già  detto  ribasso  tornerebbe  il 
prezzo  della  Toscana  a  ragione  di  quattrini  quattro  per  ogni  braccio 
cubico,  cioè  assai  meno  che  non  è  quello  da  me  adoprato  dl^  quat« 
trini  cinque .  Sicché  in  ordine  sfMa  ricubatura  del  terreno  non  pa«^ 
re  che  abbia  luogo  quel  rìcrescimento  già  ideato  dal  cAiiarìssimo 
Autore. 

Quanto  poi  egli  so^unge  intorno  alla  particolare  difficoltà  de' 
terreni  più  tenaci ,  ne^  quali  con  la  pura  vanga  non  possa  distaccar- 
si  la  terra  indurita ,  la  quale  avrebbe  bisogno  deir  opera  de'  zappo* 
ni,  mi  sembra  un'avvertenza  giustissima,  la  qualo  avrà  luogo  io 
molta  parte  del  nostro  Canale  aperto,  ed  appunto  per  questo  non 
solo  si  ricresce  il  prezzo  sino  a  quattrini  cinque,  ma  può  ancora  ri« 
crescersi  sino  a  soldi  due  ,  aeuza  che  ne  succeda  lo  straordinario 
sbilancio  del  doppio  •  Concluderemo  adunque  che  tutte  le  partite , 
che  saranno  raddoppiate  nel  calcolo  del  menzionato  Autore,  debbano 
ribassarsi  nella  ragione  del  io  :  5,  ovvero  in  quella  del  io  :  6. 

Si  passa  immediatamente  in  questo  numero  alla  fabbrica  della 
Botte  sotterranea  sotto  il  Serchio,  per  la  quale  formasi  un  calcolo 
indiretto,  paragonando  una  tal  opera  con  fa  Botte  sotterranea  fab- 
bricata ,  non  è  molto ,  sotto  il  fiu'm^  Bolognese ,  chiamato  Idìce . 

Mi  paiono  però  troppo  palesi  le  differenze  che  corrono  tra  T  una  e 
r  altra  Botte ,  per  poterne  dedurre  la  minima  conseguenza  • 

La  prima ,  e  principale  difiPerenza  si  è  quella  che  confessa  lo  stesso 
Autóre ,  cioè  che  la  detta  Botte  dell'  Idice  fu  fondata  sopra  un  ter- 
reno IcAile  e  marcio 9  e  che  perciò  fu  necessaria  una  densa,  e  profon- 
da platèa  di  pali  per  assicurare  tal  fabbrica.  Mi  è  succeduto  appun- 
to lo  stesso  cado  nelle  due  cateratte  da  me  fabbricate  in  bocca  de| 
Lago  di  Bientina .  Sono  stato  anc<H:a  io  costretta  a  formare  la  detta 


^atéa  Ai  profondi  jpali  per  assicurare  l' impresa  ;  e  perciò  posso  eoa 
£l  mìa  esperienza  ^assicarare  ^  che  qaesta  specie  di  Radamente  oos^a 
almeno  cinque  Tolte  di  ^iu  »  éiie  non  costano  ì  fondamenti  ordinar]  9 
ne'  quali  si  fonda  con  un  semplice  isterro ,  ^ovvero  qualche  fila  di  pa- 
li si  adoperi  solamente  sotto  alle  muraglie^  come  precisameAte  accar 
derà  nella  Botte  sotterranea  del  Serchio  •  Sicché  se  ael  paragone  del^ 
la  Botte  sotto  V  Idice  si  facesse  per  quella  del  Serchio  in  ordine  a 
fondamenti  un  ribasso  nella  ragione  del  5  :  i ,  io  non  so  qoal  con- 
seguenza ne  venisse ,  cioè  se  essa  fosse  contrària^  o  favorevole  al* 
V  importare  di  questa  fabbrica ,  «  ciò  tanto  più  :yale ,  tonante  t^he  per 
F  ordinario  i  fondamenti  di  tali  opere  Idrauliche  «costano 'più  della 
metà  delle  iàbbriche  medesime^  ji 

La  seconaa  differenza  consiste  in  quel  dispendioso  rinfianco  di  oar- 
l^acani  distanti  V  uno  dalP  altro  braccia  a  é  ,  come  lo  confessa  lo  "Stes* 
so  Autore  ;  e  tali  Barbacani  saranno  stati  fondati  ^on  palizzate  ass« 
^ìu  profonde  della  platèa,  giacché  dagli  appoggi  esteiiorì  di  un  edi* 
nzio  dipend%la  stamlità  del  medesimo,  ^ulla  di  questo  «esterno  rin- 
fianco occorrerà  nella  Botte  sotto  il  Serchio ,  la  quale  cadendo  alla 
profondità  di  i3  in  14  braccia  sótto  l'alveo,  potremo  ben  figurarci •, 
che  le  due  muraglie  laterali  essendo  appoggiifte  a  densissima  ghiaie  > 
non  •6Ì^era«no  certo  la  dispendiosa  dentellatura  de'  Barbacani  • 

La  terza  differenza  consiste  nel  numero  degli  archi ,  -essendo  nel 
§erch]o  un  arco  solo,  e  ^otto  T  Idìee.se  ne  asseriscono «d ne.  Il  pik-' 
stro  intermedio,  che  dee  essere  mmiito  di  bnon  pietrame,  e  che  dee 
sostenere  il  coflo  delle  acque  a  destra,  e  a  sinistra,  porta  ìin  lavoro 
cosi  straordinario ,  che  non  può  in  ^eniHia  maniera  confonderai  con  la 
generale  ricubatura  d#lle  muraglie^ 

La  quarta  differenza  consiste  nelU  figura*  delle  due  Botti ,  la  prima 
delle  quali  è  di  figura  concava,  dovendosi  abbassare  sotto  1'  alveo  del 
fiuMie ,  e  poi  risalire  da  una  parte  e  dall'  ^Itra  sulla  superficie  della 
campagna  adiacente ,  fihe  dee  «colare  le  sue  acque  ;  laddovi.  la  Botte 
del  Serchio  fi  rettilinea,  considerandosi  come  una  confimiazlone  del 
Canale  sotterraneo,  e  pereiò  la  jsua  costruzione  riuscirebbe  di  una 
grandissinia  facilità  ,  rispetto  alla  prima .  La  concavità  di  questa  ha  do- 
vuto obbligare  r  Àrehitetto  Bolognese  primieramente  ad  una  straor- 
dinaria grosìieeza  della  volta  per  poter  reggere  .all'  idterna  spinta  del- 
le ^acque,  ohe  vengono  compresse  e  sospinte  dalle  due  alte^^ze  latera- 
li,  che  salgonioL  alla  superficie  della  campagna.  E.  tal  circostanza  è 
cosi  .coiisiaerabile ,  che  io  nelk  visita  fatta  ^al  Beatone  Padovano  ho 
ritrovata  crepata  nel  mezzo  una  delle  due  Botti  sotterrane<f ,  che  ivi 
sono  destinate  al  passaggio  delle  acque  della  CHmpagna  adiacente  dal- 
la destra  alla  «inist^ra.  Inoltre  ha  dovuto  l'rArchitetto  Bolognese  ma- 
*Yare  perfettamente  i  rinfianchi  xklle  due   volte  •  £>  finalmente  ha 

-40. 
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dovuto  ricoprire  di  grossi  lastroni  U  8cliiena  della  sfessa  Botti,  p  qne^ 
sti  pure  aggrappati  di  ferro ,  o  iì  rame ,  giacché  dovendo  sopra  tray^- 
scorrervi  le  piene  del  fiume  ,  esse  seogn  un^  tal  cautela  attaccherei)* 
l>ero  la  schiena  della  Botte ,  e  presto  disfarebbero  la  fabbrica ,  che 
senza  uua  forte  coperta  non  resisterebbe  mai  al  urto  dèfle  maggiori  \ 
ed  ancora  delle  tninori  escrescenze  * 

Non  servono  forse  tutte  queste  difTerenze  tra  una  fabbrica  e  F  ak 
tra  7)er  far  comprendere  air  ultima  ^evidenza,  che  la  prima  non  è  pa- 
jragonabile  alla  seconda?  E  che  perciò  ninno  argomento  convincente 
petrà  dedursene  per  pronosticare  1'  importare  della  Botte  del  Ser- 
ehio^  )a  cai  volta  dee  essere  di  lavoro  ordinario  senz'  alcud  lastrica, 
e  a^nza  alcuna  straordinaria  grossezza ,  restando  essa  SQtto  V  alveo 
del  fì^me  niente  meno  di  braccia  6. 

Non  ^va  il  dire  che  nella  generale  ricubatura  della  fabbrica  sot- 
to r  Idice  ,  siano  stati  già  compresi  gli  enunciati  capi  di  lavoro ,  giac- 
che tutti  questi  sono  di  prezzo  straordinario,  e  può  dirsi  pia  ch^ 
doppio  della  comune  rieunatura  de^  muramenti .  Tale  dcf*  dirsi  lo  stra- 
ordinario ingrossamento  del  voltooe  :  tale  il  pilastro  intermedio  :  tale 
il  forte  lastricato,  eh'  è  un'opera  deir  ultima  importanza  perv  bene 
assicurai»  la  Botte»       "  '  ,- 

Molto  meno  serve  il  diminuire  i  prezzi  nella  ragione  del  *€  :  >, 
giacché  una  tal  diminuzione  non  solamente  non  giunge  a  coprire  il 
divario  de' prezzi  locali  ^  ma  molto    mena   a   caprire  quel  risalto  4i 

J orezzi ,  che  viene  in  conseguenza  della  figura  concava  del   lavoro  Bo- 
ognese* 

ConsidenMida  aduaque  tatl#  ^-d^ste  differenze ,  mi  perdonerà  il  chia- 
rissimo *  •     •  -  1    ^  •  .  -»_^ 

potéE 

mogeneità  ^ 

to  di  spesatagli  scudi  \%^ìk  da  me  calcolati,  sinosi^i  scudi  22M7 , 

a  cui  si  &ì  salire  la  Botte  del  Serotto,  aon  ha«.  quel*  fondamento-  che 

lichiedesi  m  calcoli  somiglianti .  « . 

Non  dovendosi  ablmndonare  it  penderò  delia  navigaziéne  non  puà 
mai  r  altezza  delk  Botte  riduvsi  alle  braccia  4  i  9  ^M)me  accenna^  ia 


pareggialo  1'  escrescenze  delle  acque ,  le  quali 
'^no  mai  attaccare  lanrolta,  come  cèrtamente  farebbono ,  se  essa  ai 
abbassasse  sino  alle  braccia  4i  rispetto  al  fondo  .«L'  alteasa  dell'  ao- 
^[ua  nel  condoluto  sotterraneo  è  stata  da  me  supposta  di  braccìt  3t  nè^ 


«  ìfi  questo  disoorda  H  du^riésimp  Autore.  Se  doiique  T  altolfea  totale 
fosse  di  braodia  4  i  »  ^  ^^  ^  ^^ìg^  il  rigoglio  deir  arco ,  che  sarebbe 
almeno  di  Braccia  2  ^ ,  ne  restarebbe  1  altezza  delle  jsporfde  di  brao*  &^ 
oia^  z§^y  invece  delie  braccia  4  <^ol  sup^  collarino ,  come  descrivesi 
nella  mia  Relazione ,  sicché  le  .acque  che  sì  gonfierebbero  a  brac- 
cia 5 ,  e  che  forse  in  certe  straordinarie  escrescenze  giugnerebbero  a 
Jyraocia  4»  verrebbero  ad  urtare  la  •maggior  par-te  della  volta,  non  so- 
lo sulla  impostatura ,  Qh'è  gelosissima ,  ma  eziandio  su  di  una  b^ona 
parte  del  suo  sesto ,  il  quale  certo  non  può  essere  separato  dal  peri- 
eolo  della  volta  medesima^  la  quale  è  fatta  per  cernire  ii  condotto , 
e  non  già  per  sostenere  gli  urti  importuni  dell'  escfcsi^aze  del  flui- 
do. Indi  è  ehe  ancora  senza  1'  oggetto  della  navigazione,  riesce  iadi- 
spensabile  tutta  1'  altezza  dì  braccia  6  ^ ,  la  'quale  potrebbe  ancata  a- 
tanzar«i  a  braccia  7  secondo  le  sperimentali  circostanze  del  I^go« 

N.^  Sa. 
•  ■*    #  ,  • 

Seguendo  P  Autore  la  ricerca  della  spesa,  fa  rilevare  in  questo  nu- 
mero ,  che  dovendosi  scavare  un  Canale  aperto  laterale  di  braccia  35o 
di  lunghezza ,  con  la  profondità  dì  braccia  1 6 ,  deducesi  la  lemma  di 
questa  operazione»  secondaria ,  a  tenore  del    calcolò    dell' ikutore,  'di 
scudi  ^62^5  9  i  quali  sottratti  dal  valore  della  Botte ,  lascerebbero  sola-i 
mente  l' importare  di  scudi  1^0207 .  La  oscurità  di  qualche  mio.  perio- 
'^  do  nel  proporre  il  Fosso  laterale  per  ilìvertire  le  ^K^que  ;daU' alveo  mIcI 
'  Serchìo,  avrà  4kt«  occasione  al  ehiarissimo  Autore  di  pigliare  V  eqnì-^ 
voce  sulla  profondità  di  braccita  18:^  ma  trattasi  api  9on  ffki^ì  smal-    ' 
tire  le  acque  sotterranee  per  esguìre  il  lavato»*  deUa    Botte ,    le   quali 
haniio  tatt' altro  sfogo ,  secondo  la  mia   Relazione   all' Articolo   Xlt; 
ma  trattasi   solamente  di   divertire  le  acque   estive  del  fkune   Ser- 
ciùo,  tagliando  il  suo  argine  a^  detto  punta,  e   fbrman<|o   un  Fesso- 
ne per  divertire  le  sue  aeque  verso  1'  Ozzeri  •    Un  tal  Fessone  adun- 
que dee  passtre   per  la   aoMrfici*  4eUa   CaiMpagni  laterale  pcfr  im- 
J^occare  nel   presensle  Osftett ,  <ti'è   poM  lentaliay  «  4peMÌò   la   sua 
profondità  non  potrà  essei^  mas  «k  èrw^^  4»  «quando  a  tanto  giu- 
^nesse,  troppe  siamo  lontani  étH^  braecìa  iB,   sulla  quali  l'Auto^ 
re  ba  disteso  il  suo  jCaleolo^  il  quale  «enreggeiido ,  ^  supponendo  che 
le  sezioni  siano  simili^  dovremo  ribassare  il  prezzo,  nellsp  ragione  de^, 
quadrati  delle  aiten§  »  i  qnali  sono  cotw  U  numero  ^Sx .  al  «umero  4  r 
t  essendo  il  primo  il^ quadrato  delj9,«ed  il  seeetido  if^uadrato del  pu- 
\  joerò  %.  Perciò  iasoiate  le  altre  ipotesi  dell'  Autore,   e  mutando^  solo 
la  ]profondit^-,  la  spesa  sajrettbe  di  scudi  5ift«  Ma  essaf  In  Malta  saràp. 
ei^nipre  mìnére  i  noir  jolamente  .perchè   in   questo  caso  la  .^profondità  . 
media  nen  giungerà  a  brMCÌ^  4S  im  ancora  perchè,^  |»rezzo  di  una 
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erazia  a  laraocio  onbieo  in  sì  piccola  profoQ^tlà  tieice  eeces^vo^.  Sia 
però  comanque  si  veglia  ,  la  spesa  di  scudi  òi8  sarà  sempre  tenue  a 
•paragone  dèlia. già  calcolata. 

^       N.^  33.. 

Ritornando  in  questo  numero*  di  bel  nuovo*  alP  importare-  ddla* 
apesa, ^  e  cumulando  insieme  la  spesa  della  Botte  sotterranea,  e  quel- 
la di  tutte  le  altre  parti  del.  lavoro,  stabilisce  il  degnissimo  Autore 
un  ricrescimento  "nella  ragione  del  io  :  a3  ,.  abbracciando  insieme 
tanti  lavori  eterogenei  fra  di  loro  ,.  cioè  esoavazione  dii  Canali  sotter- 
ranei, fabbrica mIì  pilastri,  di  mura,  e  di  volte  per  sostenerli,  fabbri- 
oa  della  Botte  sotto  il  Setcbio ,  costruzione  de'  pozzi  ec. ,  i  quali  ve- 
xamente  sono  di  categorie  tanto^  disparate ,  che  io  non  so  come  mai 
possa  farsi  in  adattare  a  tutti  un  ricrescimento  uniforme  nella  soprad- 
aètta  ragione  del  io  al  2,3*  Pure  nondimeno ,  così  è  stato  fatto,  e  con* 
talìBLricrescimènto  si  fa  ascendere' là:  spesa  totale  a  ..  «  scudi  *  a46o34« 
• 

^      '  N'.^  84;. 

Tero  è  che  lo  stesso  modestissimo  Autore ,  non  aeoorda  neppur  egli 
tutta  la  certezza  al  suo  metodo  indiretto ,  e  se-  io  mi  avanzo   a  dire 
obe  quel,  ricrescimento  è  più  ideale ,  che  reale*,  forse  non*  molto  di- 
acocderò  dai',  moderati  sentìmeiìti  dell?  Autore  ,.  il  quale-  si  contenterà 
che  io  gli  fiiccia*  riflettere ,  che  questa  sua*  somma  afslv  conteggiau  è 
molto,  più  .alta,   cljie    non    è  la  •  stima  *de'*  Periti  della    Repubblica, 
quantunque  egli  si  éspriiaa,  dicendo:  Che'  gì*  Ingegneri  della  Repub- 
blica anzi  che-  diminuire^  abbiano >  studiosamente  accresciiite  le    spese, 
e  che  perrisfuggired*  estremo  del  difetto  ^^  siano'  dati  in  quello  dell' eo» 
c^i^o ..  Ragionerò^  sopra'  tale*  articolo  qelle*  seguenti   mie-  riflessioni; 
mai  per*  ora-  mi  giova  di-  anticìbare*  un  paragone ,.  die  fa.  piuttòsto  ri- 
levare»M' ecèe^so/ dille   •pesedfer-ilgllKùtIftchio.:  Poiché^ è  vero   che 
detti 'Periti^  supponeiido»  la  la*rghezza  del:  GaAale   sotterraneo  di  brac» 
eia  1  o ,  quanto,  essi  ctedònO'  adàtfatOt  alla  navigazione ,.  abbiano  calco- 
lata la  somma  dii    .     .     ...     ..    •.    ..  '..    .     ....    ..    ..  scudi:  ^78000. 

escluse*  le  operazioni  della  matina .   Ma*  egli  è  oerto  altresì  " 
che  ridùcendo  una   tale .  larghezza,  a  quella  di  br.  7,  Tim--         • 
portare-  dèUè:  spese;  sarà:  sempfe^  mìnote*  dèlk'  soi«rt»a  conteg- 
giata dal  degnissimo  Autóre.  Pòiéhè^  dimìiiueiido  làjbro,  som- 
ma nella  ragione' del  10  al  7*  restereJ>bero  soH  .,  •^.    .  scudii  j(^4^oo^ 
ohe  restano  al  di  sotto?  del  conteggio^  dèli?  Autore   di  a^wli'     ^i4d4> 
.Se  adunque    eccessivi   sono   stati   giudicati  dal'  medesmo»  i  prezu 
de!  Peliti,  della,  fiepubblica,  quantip.  piw  dorranno;  dirsii  ew^sivi  i 
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di  lai  ooiifeggi  y  sedondo  i  qaali  l' impoiUre  sarebbe  maggiore  di 
scadi  51434,  fatta'  che*  sia'  U  ridaanoae  dai  io  al  7  y  ridazione  affat- 
to indì^>en8abile  p^r*  togliere  qaelle  ricabatare  di  niurì' ,  di  volt^  » 
di  terreno  acavato  ec«  ohe^  sono'  di  più'  sopra  la  mia  dimensione  di 
Braccia  7. 

Che  se  poi  vogliano^  agginngersi  g]i  altri  lavori  de^  Paduli  della, 
marina  »  ì  detti  Periti  tanno  salire  la  spesa  totale  nel  modo  che 
u  dirà  • 

Riflesfiom  intorno  a*  Computi  della  spesa» fatti  dai  Periti 
della^  Repubblica . 

Nelle  riflessioni  tanto  s^ie  del  sig;  Eustaobìo  sopra  il  calcplo  della 
spesa  trovo  citati  alcuni  fogli  di  stime  di  lavori,  che  mi  sono  sta« 
ti  somministrati  da'  signori  Dbpa\atiV  In  questi  fogli  si  espongonqr 
dne  calcoli  ,«»il  primo  de"  quali  è  adattato  ad  un  Canale*  navigabile  , 
ed  il  secondo  ad  un  semplice  Fosso  di  scolo*  della-  larghezza  di  sor^ 
le  braccia  4,  mentre  al  pribio  aj^oii'dasi  la  larghezza^dr  loin  ii' 
braccia.  ^  ■  ' 

La  spesa  del  Canale  navigabile  separatamente^  da  quella  dei  Paduli^ 
di  Marina  si  fa  ascendere  a   .     •     •     •     •     .     «     .     4     scudi   278736^ 

E.  compresi  i    sopraddetti   lavori   detta* spesa  sale  a  scudi   298736. 

Non  pvrò  certamente  '  dubitarsi  né  della  esattezza  delle  misure  de' 
Periti  della  Repubblica ,  né  della  qualità  de'  loro ^  contéggi',^  e*  soltanto' 
potrebbe*  nas()ere  difficoltà  intorno  alle  stime  de'  prezzi.  Si-  ra  che- 
queste  stime  hanno  una  certa  latitudine  ,^'  ed-  ordinariamente  si  di-- 
ilingaono  in  tre  classi,'  cioè"^  nelle  stimo^  alte,,  nelle  basse,  e  n^lo' 
mediocri  •  Tutta  là  difficoltà  deli'  arte  Architettonica ,  e  Idraulica  noii' 
in  altro-  consiste  se  non  che  in  un*  giudizio'  pratico  y  e*  prudènte  per 
adattare  e^  proporzionare'' ciascuna  classe*  a*  ciascuna^  qualità' di  lavoro» 
E  siccome  i  dtfe  limiti' delle  stime  assar  spesso*  difieriseoni  notabil- 
mente ,  non  essendft^mro  il  caso  ,.  che  la*  minima'  alla  'massima*  sia 
come  al  3  al  4  ^  e'  qualehe*  volta  ancora*  come  il  a  al  3  ;  indi  è  che 
con  Ja*:  diversa  applicazione*  delle  stime  ,  ài*  dato  caso*  possono  sorgere 
discrepanze-  notabili  nelle  stime^de'  Periti .-  Così  spiegasi*  la  notabile 
differenza  di  tre  valori  .differentissimi,*  il  primo'  de'  quali  è  rappre- 
sentajto  nella  mia  Relazione  ;  il*  sedondo^  nelle'  riflèssiòoi  del  sig.  Èu- 
stacbib  ;  ed  *il^  terzo  He'  cdnt^gi  degl'  Ingegneri'  Lucchesi  .^ 
'  Poiché  dipèndendo  'il  tutto>  dalle  stime  ,^'  applicandosi  queste  as« 
sìaI  diversamente  ne'  livori  pfccoll,  e  ne'làvori  di*  grande  vastità,^ 
ìndi  è  che  dalle' diverse  applicazionii  ne*  nascono  prezzi,  e  somme  ' 
^  diffecenttssime .  -  ^  ' 

Comunque?  siano^  regolatil  détfil  prezzi,,  ed' appliàazioni^  de'  Periti^ 
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della  Repttbblleà  ;  ilae  -desnpre  far  tfftan  tol^  alle  Pevdooe  41  ba^n 
criterio  «he  il  prudentiasìmo  sig*. Eustachio .,  avtezeo  per  altro  agli 
esorbitanti  .pfezzi  Bolognesi ,  nella  sua  concloaioiie  parlando  appunto 
del  calcolo  de'  sopraddetti  Ingegneri  asaerisoe»  che.  i  loro  prezzi  aono 
eccessivi ,  com'  è  stato  detto  nel  testo  sopraccitato .  Un  tal  giudìzio 
di  un  professore  cosi  cauto  m' ^induce  , a  creder^ ,  che  i  Periti  deUa 
Repubblica  non  già  perdio  studio  di  .aumentare  le.aoiame»  in^  Jbeosi 
per  r  applicazione  del  più  alto  limite  de'  prezzi  da  essi  creduto  a^ 
dàttabìle  alle  circostanze  presenti,  abbiano  realmente  ecceduto  nel 
^  fai^  salircela  q^sa  totale  quasi  a  scudi  3ao  fnila,*. 

La  latiga  esperienza  di  .anni  st5  impieghiti  in  Tastìssimi  lavori  di 
campagna,  molti  de'  quali  sono  omogenei  ai  lavoA  del  nuovo  Pro- 
getto, >mi  ha  somministrato  quasi  tutti  i  |imzzi  .tassaii  nellli  rmia  Re-- 
Jazione.  „        .  .    . 

La  lunga  esperienza  purè  m'i  Ila  pieisupBo.,  «he  ne'  lavati  grai^diosi^ 
apzi  che  crescere. »  diminuiscono  piuttosto  le  stime  de'  1^^  .ordina- 
re, e  comuni;  e  ciò  non  solamente  perchè  l' Impiresario  di  un  graa 
lavoro  di  .qualche  ^enqre  psirticcilare ,  ,qual  si^ebbe  una  ^grande  pa^a^ 
varione,  facilmente  si  accomoda  ad  un  discreto  rilascio,  che  qualche 

Sita  giunge  .alla /quarta  parte  del  ^tale,   ma  ancora  perchè   le  ates- 
macohÌBe ,  le   stesse   trpmhe ,  gli  stessi  legnami ,  le  stesse  centine 
aenza. nuova  spesa  vanno   in  opera  più  e  più  volte.;  quando   in  un 
jfticcólo  lavoro  la  «8pes§  4egl'  attltfizzÀ^  e  prcjiarativi  cade  jèvl  mede- 
.simo. 

Lo  .«tesso  gren  inumerò,  di  lavomnti  somininiftra  un  ^or^gio  9  ed 
una  emulazione  dell'  uno  con  l'altro,  ohe  in  un  piccolo  ^lavoro  due 
muratori  con  tre  o  quattro  manovali  languisoono  nella  taciturnità,  S 
spesso  ancora  nell'  ozio  . 

Succede  pure  che .  \n  run  vasto  iavaro  si  gode  di  abhondanza.  di 
materici  già  scavati^  i  quali  però  in  un  kvoro  comune  conviene 
'pagarli  a  Caro  prezzo.  Per  somiglianti  ragioni  ho  credito  giusto  nel- 
la mia  <R€i)azione  di  attenermi  a'  pres^  medioori.v^ohiarando  di  noir 
«vere  «avuto  in  nura ,  se  non  ^che  il  giunto  ^  evitando  le  due  oSpo&te 
eatrenità  dell'  jeccesso ,  e  del  difetto  •  . 

Passando  ora  a  considerare  la  distinzìt]ine^  che  fanno  i  Periti  della 
Repubblica  tra  un , Canale  di  puto.aCQ)o  di  br,  4  ^^  larghuza^  edtia 
Gasale  navigabile  di  br.  10^  mi  «lOmhra  di.  do  ver  ocmfessare^.x^h^  nel 
caso  del  nostro  progetto  non  sapi'ei  approvare  ne  il  prjimi»,  né  il  se- 
<umdo,  tiarendomi  il  prinu»  troppo  asigusto>,  o^n  solamente  per  ¥  e& 
fette  del  navigare ,  ma  eziandio  per  l' ìAdipensalùle  prontissimo  scola 
"del  lago  di  ^ientina ,  e  delle  adiacenti  pianure  della  Hepuhblica  frap- 
poste da  una  parte  tra  il  Lago ,  ed  il  Serchio ,  e  per  l' altra  tra  Io 
stesso  4§erohio  ^  ed  i  Monti  sovrastanti  nUa  marina  ai  Viareggio  •  l^el 
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che  mi  rimoitto   a  quanta  è  stata  da  me  divisato  lìegli  articali   ftn- 
tecedetrti .  \ 

Sìmìrmenté  è  dimostrata ,  clie  la  larghezza  iitiifcrme  di  hr.  io  non 
è  necessaria  n*è  per  il  pronto  smaltimento  delle  acque ,  né  per  il 
comodo  della  nayigazione  ,  suppoiiendo  questa  adattata .  àHe  *  circo- 
stanze del  commercio  locale ,  del  quak  è  suscettibile  la  città  di  Lucea 
col  piccolo  Porto  di  Viareggio  .  Dovendo  adunque  evitare  questi  due 
estremi ,  riesce  indispensabile  una  riduzione  bey  fondata  a  tutti  qile* 
calcoli  fatti  dagP' Ingegneri  delk  Reptibt^tica .  Come  mai  una  taleri^^ 
diuiipne  potrà  meglio  farsi ,  se  non  che  assumendo  una  dimensione 
Aiecha  fra  Te  due  ipotesi ,  e  questa  darà  ohe  iìn  Vece  delle  br.  4^5  |® 
quali  pefccano  per  difetta ,  ed"  in-  vece  delle  br^-  *o ,  che  si  risentirò 
delP  eccesso  9  si  pigli  una-  misura  intermedia  ^  e  questa  sia  di  hr.  7, 
che  appunto  corrono  di  mezzo  «tf a  le  br.  4'  ®  ^^  ^^'  ^  che  corri* 
"  dpondono  silfa*  larghezza  assegnata  nella^  mia  Relazione  ; 

Ora  si-  stifiMKìganò  per  un  *momenta  le  stime  de'  Periti ,  le*  quaH 
con  ogni  Buona  apparenza  oredonsi  eccessive,  e  con  tale  supposto 
si  Calcoli  la  spesa  media  tra  li  ^  ♦  .  ^  •  .  .  .  scudi  ii3déè. 
e  li-     *     .*    •^   •.    .     •.    «     /   *.     ..V    -    .     •i   ..     .     ,     soudv  à'^Soùà. 

^La  loro  somma' ascetnlerk  a  •«    .    .  •  ,    .     ..    .    ..  •;    scudi   411000^ 

La  cui  metà  sarebbe     ••...••..••     scudi    20&5oo. 

Una  taP  somma  dee  dirsi  e  considerarsi  come  la*inedia  tra  ler  due 
ipotesi  de'  Periti- 5  essendo  essa^  relativa  alla  media  larghezasa»  di^  br.  7 
•dernuovo  Canate'  dell^O^sseri.  CompiTeiidesi  adunque  che  ritedendb 
a^ér»'le  svantaggiose  stime  de'  Feriti ,  rìtanendottutte  lo  loro  4li- 
•  ljEi€B9Ì0ni,  siamo 'nondimeno  troppo  loAtani  dagli*scudl  Sòo  «mila  ,  e 
molto-  ancora  ci  diarostiamo  dagli  scudi' 24^^4  adottati 'dal  ^aìg;  Eu- 
stachio, per  mezzo  dfcahiolì  indiretti,  e  non  molto  adattabili  alle 
eiroostanze  del  nuovo  Canale.  .  .  1     ..  -.  ,  .      _; 

Riflettasi  dì  ^nv  che  con  la  ridu^on&  della  somma  nedia^^i  ealoofo-* 
ta  da' Periti  della  R^ubblica,  ì  due  estremi  della  sfiesa  si  sono  mol- 
to accostati  Va  di  lóro  ^  no^i  essendo  óra  mai  più  quistione^deifel'di^. 
-ferenzar,  che  corre  tra  li  scudi  laSboo^  e  H  scudi  addcooi  differetl- 
sa  che  tlarebbe  as^l  da  ][%nstvQr;se  sunistesse.  Ma  non  co»  accadeva 
^ne^  duJei  nuoti  linliti  degli,  sondi  n^iooo^.e  gli  scudi  aoSSoo,  cot  11- 
flessoL  particolare ,  che  questi  ultimi  paiono  meritevoli  di  nnariduaio- 
ne ,  più  per  il  grave  giudizio  del  sig..  Eustachio  9  che  per  la  gsia  au^ 
torità .      _   '   V  V  '  ,  :..''■ 

Qualunque  siasi  questa.rid'ttziioHe^,  della^  quale  ragionerò  nel  «se-> 
gnente  Articolo,  potrà  sempre  il  nostro  spirito  rientrare  in  calma ^ 
avendo  una  morale  *  certezza  che  il' vero  im|>oitaro^  '  dell' opera  gran- 
diosa non  giungerà.  aL  sopraddq^   \y  .     ^>    •.    .  ^^  .^i  aoudi/AoaSdi) 
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Tal  somma  ,  benché  avvantaggiata  5  quando  ancora'  a!  accordaise  per 
metterai  sempre  più  al  coperto ,  non  -solamente  sul  valore  4ÌeUe  sti* 
me ,  ma  'eziandio  s«  i  casi  delle  impensate  disgrazie  y  detti  volgarmea» 
te  casi  fortuiti ,  essa  nondimeno  non  sarebbe  niente  indiscreta  rispet- 
to agli  acquisti  »  e  vantaggi  .tanto  del  Pubblico  »  che  de'  privati  Posr 
sessori.  • 

Qual  jpossa  essere  il  calcolo  della  spesa  ricrescendo  le  mìe 
*  stirile  sina^  certi  . limiti  jìrobabili . 

In  tutta  la ^a  Relazione^  «  particolarmente  nell'Articolo  X^II, 
le  ^ ti  me  di  ciascun  capo  di  jav.oro  sono  state  da  me  l'egoiate  a  prez- 
zi mediocri  confacevoU  ad  un  lavoro   grandioso  ^  ;qual   è  quello  del 
4»novo  Ozzerì.  .      ,  . 

Nel  presente  Articolo  per  assicurare  »  e  calmare  le  menti  de'  Mini- 
stri della  Repubblica  9  mi  è  caduto  in  pensiero  .di  xipi^Liare  da  capo 
tutti  i  capi  di  lavioro ,  e  delle  stime  9  adattando  ^Ue  snedesiiiie  iilcuni 
.rì^rescimenti  sino  ad  .uà  certo  Jiiiiitef»  «che  potrà  umanamente  «galere 
di  una  qualche  probabilità^    E   quando  ciò   avrò  eseguito   parte-  per 
"parte  9 -allora  il  risultato  totale  potrà  considerarsi  come  il  limite  dei- 
sta  spesa ^  che  possa  jdicsi  .adattabile  alla  qualità^   e  quantità  .idegli 
occorrenti  lavori,.  -  . 

Questo  è  1'  unico  metodo  ^er  venire  in  chiaro  della  verità  deV pre- 
sente .Pipblema«  J  rmetodi  indiretti  mi  paiano  insuffideiiti:,  qome  già 
èìo  rilevato  ,9  «  (Come  tie  sospetta  .ancora  il  oantìssimo  sigia  Éustaphio  . 
Qbnviene  contraporro  misura  a  misura  ;  conviene  ^paragonare  una  ^i- 
,.ma  con  i'  altra  ;  conviene  asaognarequal  partita  del  mio  •calcolo  Mi 
difettosa  «  Si  sa  che  h  spesa  totale  è  in  jagion^^^ompostà  dello  ai- 
jnen^ioni,  e  de^  prezzi.  .Se  ^dnnqtie  ^nole  ^is^erirsi,  ^me  la  spesa  deb- 
ba essere  maggiore  della  calcolata ,  il  vero  'metodo  per  uscire  da  tal 
laberinto ,  iiltro  ^on  è  che  ,di  esaminare  ie  dimeAsioni  ^^  «d  i  prezzi 
partita -per  partita .  • 

Ripigliando  pertanto  le  partite  de*  computi  della  mh  ^^elazigne,  tor- 
nerò di  bel  nuovo  a  discuterle.  Vi  farò  quegli  aumenti :,<  che  si  rap- 
portano al  limite  :Superiore  della  spesa,  E  Jfinahnente  dalla  somma 
delle  partite  discusse  »  .e  ridotte  »  né  nascerà  la  vef6  ^f^à  di  questo 
iiuovo  progetto^  ^  . 

Prima  partita  inforno  alla  escavazione  del  traforo  sotterraneo 
*  '    ^    .del  Monte  di  Malbano  » 

La  prima  partita*che  «i  ^|)resenta  nella  mia  Refazione  al^'^uwero  4 
4ell'AsCicob  X9  ù  è  quella  .della   sjpesa  •^ooorj'ente  per  scavare  il 
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SrafoTO  0otfo  il  Monte  di  Balliftiio  »  secondo  le  dimensioni  già  fissate 
ÌB  larghea^sa ,  ^ed  in  altezza  y  sulle  quali  non  trovo  &tta  difficoltà-. 
D^ta  sezione  è  stata  rappresentata  nella  Tavola  IL  in  eui  la  lar- 
ghezza si  fa  di  bragia  7 ,  P  altezza  delle  due  -muraglie  di  br.  3,  0 
quella  del  s^goglio  di  br.  ò  |  »  che  in  tatto  formano  br.  quadrate  38 
di  sezione . 

La  matena  escavàbile  »  la  quarè  di  tre  qualità,  cioè  di  masso, 
dì  galestro ,  e  di  tufo  è  stata  ridotta  a  due  soli  prezzi  5  cioè  al  prez* 
-zo  del  masso  9  ed  a  quello  del  tufo  •  E  benché  apparisca  sulla  faccia 
del  luogo  ch9  il  tufo ,  ed  il  galesti^o  si  estendano  iper  «Ha  lunghezza 
maggiore  4i  quella ,  che  pofta  il  vivo  masso,  contuttociò  ]»er  fatorirè 
la  spesa  ò  stato  "supposto,  'che  la  metà  -del  viaggio  sotterraneo  .possa 
<padere  nel  vivo  masso ^  e  P altra  metà  nel  tufo-,  *e  galestro. 

L' escay azione -del  masso  "è  stata  regolata  aulla  ^atìma  di  sfoldi  ia 
t>er  braccio  cubico ,  e  quella*  del  galestro  di  soldi  5  ;  e  detta  ^tima 
è  appoggiata  ad  una  lunga  mia  esperienza  ^i  anni  dieci ,  ne'  ^uali  a- 
Tendo  fatto  sbattere  più  milioni  di  braccia  cubiche  di  masso ,  e  di 
galestro  9  è  stata  regolata  ,  ed  effettuata .  la  stima  a'  predetti  due 
prezzi.  Per  altro  potrebbe. valutarsi  ima  partioolaro  idrcostanza  nella 
escavazioue  <lel  traforo,  cioè  eh'  essa  si  fa  non  eia  in  uno  'spazio  li- 
bero ed  aperto ,  coiAe  suecedoTa  nella  strada  Reale  Pìstoieae ,  ma 
bensì  in  un  luogo  racchiuso ,  -cP  esige  cautela  maggiore  per  adattarsi 
alla  destinata  sezione .  Merita  tal  circostanza  qualom  particolare  con- 
siderazione ,  per  la  qu^le  potrelabeai  aggiungere  il  quarto  di  più  per 
toccare  il  limite  delia  spesa  •  ^     '  i 

Essendo  adunque  nella  mia  Helazione  Basato  il  prezoo  del  masso  a 
ragione  di  lire  a8«  12  per  t>gni  braccio  andante  ^  aggìnngeùdo  al  me«- 
dlfesimò  la  ^na   quarta   parte ,    oh'  è    éi  lire  7.  3  ,    avremo  il  nuòvo, 
prezzo  del  limite  a  ragione  'di  lir.  35.  «5. 

Xa  sua  aspi^rtazìone^  cV  era  stata  giustamente  Valutata  a  ragione  di 
soldi  3  y  si  aumenti  liberamente  del  terzo ,  e  perciò  saranno  soldi  4. 

Così  la  somma  della  osoavazione  del  masso ,  e  ano  trasporto  lornC'^ 
rebbe  a  rà^one  di  lire  87.  1 3  per  ogni  braccio  andante^  * 

Similmente  il  prezzo  del  tiafo,  t>h'era  stato  regolato. c<m  lire  li,  8. 
accrescasi  dì  una  sua  quarta  parte  • 

Sicché  per  il  masso  sarà  a    ......     .     .     .  lir.  87.  là.  — 

E  per  il  tufo  a    ....    ^     ....     .     .     ,   ^    ^,14.(^8*  — 

Sarà  adunque  la  ftortma  di     •:.....     .^  j  ,i  lir.  61.  18.  — 

.  E  perciò  il  medio  valore  a  .     .    *     .    >'    .    .  'l     .    •„  aS^.-iig.  ^. 

Esseiido  la  lunghezza  %nisurata   per   il  detto  traforo  di  1  i^j 

br.  3376  sarà  il  suo  prodotto  di    .    .    .    ♦    •  ' .    .lir.  ««^óo^.  4.  ,•- 

.41  . —     -*^    - 


3ad 

Segue  la  pflrtifa  della  esóai^asìone  de*^  pozzi»  k  mitle  veranidote 
Bon  pare  che  possa  estenderai  oltre  a  soldi  i5  per- braooio  cuJbice* 
ma  quando  per  im  eccesso  vogliano  presupporsi  di  soldi  ao  ,  si  altti^ 
rebbe  il  prezzo  del  terzo  di  pia  del  già  calcoUto  »  e  perciò  In^ct 
di -^    .-.•,..    .  lir.  3o6o.  iS*.  — 

Aggiungendovi •     .    .     .     „  looo.     5.  ~ 

Si  formerà  la  nuava  partita  di  *    .•..»...  lir^    408  k  —  ~ 

Besta  r ultima  partita  degli,  utensili,  delle  barbere^,  ed  altri  at^ 
trezzi ,  la  quale-  a  mia  ffiadizio  è  maggiore  del  vero ,  e  perciò  si  tra^ 
lascerày  come  giace  nella  mia  relazione.  Onde  le  nuove,  partite  per 
il  traforo  di  Balbano  saranno  i 

L  Per   rescavazione,  e   trasporto   delle  materie  tir.  87607.  4»  — 

IL  Per  la  formazione  de'  pozzi lir.     4081..—  — 

III.  Per  le.  macchine  t  ed  attrezzi.  •     .,    ^    ..    .    ^  lir»    Saoò.  —  — 

,%  ^■.■^^•^■^^— ■»«■ 

Totale  deira 'Spesa    .     •     ^    .    .     ^ ^lir.  941388.  4.  — 

Che  £inno  Fiorentini    •     .   .^    .    .     ....     ..  scudi  13555.  3.  4^ 

È  stato  avivertito  nella  mia  Relazione-,  che  pakrebbe  star  bene  una 
sezioife  minore  nel  traforo  di  Balbano  con  la  larghezza  di.  sole  brac* 
oiH  6 ,  e  con  la  volta  elittica ,  o.  della  mia  ovale  architettonica ,  e  con 
ciò  si  irebbe  tu^  notabile  risparmia ,»  il  quale  per  ora  potremo  tra^ 
scurare ,  trovandoci  noi  nel  sistema  dì^  issare  non.  già:  il  limite  infet- 
riore,  ma  bensì  il  superiore  delF  importare  deUa.  spesa  •.  Non  è  per 
altro  che  le  braccia  6  di  larghezza,  non  siaiio  sufficienti  tanto  per  il 
felice  seok».  deU!  acque ,  quanta  per  una  navigazione  adattata  al  co^^* 
mercìo  locale  della  Repubblica ..  Ma  di  tale  larghezza  di  br..?  appror 
Tata  già  dal  chiarissimo  Autore  è.  statov  ragionato  negl*  Articoli  ante^ 
eedenci,  e  paitticolarmente  in  qnello  della  Tiavigazione  •. 

♦ 
Della  seconda  partita  di  spesa  per  V  escaoazione  del  nuova- 
Qzzeà  dal  Mante  di  Balbano  sino  alla  vicinanza 
del  fiume  Serchio  • 

Il  presente  articolo  sarà  riguardato^  come,  il  più  malagevole  di  tut* 
ti  gli  altri ,  trattandosi  di  un  condotto  sotterraneo  in  un  terreno  af- 
fetto incognito,  e  trattandosi  inoltra  di  profondità* tanto  considerabi* 
R,.  quanto  è  quella  di.bn  ^5  alla,  mia  verticale  di  numero  117,  la 
*  quale  poi  in  vicinanza  del  Serchio  riducesi  a  quella  di  br.  i5  i  .  Po- 
m  leggerai  nella  mia  R'clàzione ,  che  attesici  piazzi  corfienti ,  e  fìs.» 
aad  alla«  profondità  di, br,  14  coi^riaponde  U  uguaglianza  della  apeaa 


,      * 

«t*a  il  GondDtt»  murate!, vtd  il  *Ganide' aperto;  e  ^roib  dalk  orticaie 
dì. numerò  .117 'sino  a  quella  di  !io3  è  stato  da  me  proposto  il  C^or 
dotto  sotterraneo ,  anteponendolo  all'  aperta  escavazione ,  non  aolo 
per  r  eccelso  della  spesa  in  qiiesta  «seconda^  quanta  per  la  perdita  di 
nna  esteosione  di>terrefu>  non.iidifferente  i^Ue  circostana&e  del  terri- 
torio^ Luechese^, 

lE  giae<dìè-è  stato  da  me  ooB^eirato,9.ehe  Jiella  ^cestezva  in  cui 
jiamo  stiUft  qualità,. 0H)OTisÌ8tenza  delle  materie  ^tterrapee^  possa  se- 

Juirsi  prudentemente  'F ipotesi  di  dividerle  in  tret- classi,. fa  prima 
eJIe  quali  es'^a  un  Condotto  con tinmto' di  ^un  totale,  muramento  jper 
]a  fragilità  d«l  fondo  ,T.  altra  una  semplice  ^scavazione  jper  la  dureii* 
za  e  stabilita  delle  materie  assodate  ^  agglutinate,,  e  l'altra  finale 
'toeote'di.mezza  GonsisteoM,  e  di  muramento  interrotto^  applicando- 
lo solo  Be* , punti  |)iù  fragili ,  la  medesima  ipotesi  dovremo  seguire  in 
-questo  nuovo  conteggia  ^embirandomi,  che  altra  non  ve  ni^  sia  d| 
mag^oce  probabilità.    . 

Riguardo  a  queste  tM  classi  di  terveno.,  quello  del  tufo  combina 
precisamanle  nella  a  tessa  categoria  già  considerato  sottp.ìl  JMIonte  di 
Balbano^  giacche  il  tufo  appunto  coincide  con  quella  olasae»  che  nou 
può  esìgere  alcun  muramento ,  .presupponei^osi  il  terreno  consistente 
jper  se  medesimo  .  É^rcìò  essendo  via  «tessa  .seziope  del  Condotto  ^^  con 
la  jstessa  larghezza,  con  lo  smesso  pgoglio.,  con  Parca  medesama.^  il 
preszo  aumentato  saràt' come  dianzi^  cioè.a  .raffione  di  live  14^  S;per 
ogni  braecio  addante* 

L'articolo  più  scabroso, .a  piu^Hispendioso  sì  è  quello  .di<un  Condot* 
tó  continuatamente  murato  con  du^  muraglie  laterali ,  e  con  la  sua 
volta  della  figura  ovale  •  L' importanza  di  tale  artÌQolo  merita  una 
particolare  analisi.  ^ 

Analisi  Sei  Condotto  murato- 

Si  cominci  In  quest'analisi  dalP  escavazione ,  e  trasporto  dd  'ter- 
reno ,  it  quale  qui  supponendosi^fragile  ,  P  escavazione  sarà  pur  faci- 
lissima, e  il  trasporto  sarà  il  medesimo,  che  in  tutte  le  altre  mate- 
ne.  La  sezione  sara  alquanto  maggiore,  essendovi  di  più  lo  spazio 
occorrente  ^r  le  mura  laterali,. e  per  la  volta ,  e  perciò  potrà  acore- 
acersi  di  pia  della  sezione  ordinaria ,  eh'  à^  di  braccia  quadrate  58 
sino  alle  braccia  quadrate  48^  e  «osi  a  soldi  3  il. braccio  cubico  aa« 
ranno  soldi  iM  cioè  lire  7.  4.  . 

Il  fondamento  delle  muraglie  laterali ,  che  finalmente  non  in  aUro 
consistono  che  in  puro  smalto^,  il  quale  aK più  può  vaintarsi  a  ragie- 
xie  di  lire  i  il  braccio  cubico  ,  supponendo  la  profondità  di  l)r.  a  , 
tornerà  arxagione  di  lire  4  per  braccio  andante . 
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L'  altezza  delle  «pondo  laterali  h  stata,  fifsata.  di*,  biiccia  3,   e   la. 
qtmUtà  del  maramento  è  assai  cotimne ,.  ed- oràinaria^  purohè  la.  su* 
perficié  sia  Composta  di  sasst^;  di  biiMia>  fileoiata . 

La  saperficìe  dalla  sezione  delte  dae  mara.  sarà  di  braccia.  6.^,  ed  il 
prezzo  de'  detti,  muri,  concedasi:  aneoFA^a  ragione- di  crazie  iS»,  che  per 
le  dne  muraglie  ascenderà  a  lire  9  per  ognii  bniccio  andante^.. 

Resta  rimpoHaare  dèlia  Totlà,'  1#  «quale  avrà  ia*  grossezza  di  an 
mez^o  braccio^  e  più  noti  esige  ^  purché  il.  hvtrro  quadro  na  bea  oot« 
to,  é  ben. murato. 

'  Il  perìmetro;  deik.  volta  nel  sAo  sesto  riesce*  tra^  le  braccia  io  ^  e 
le  l't ',^  e  cosi  suppongali  di.  braccia  io  i  ,  che  a  lìr^  S  il  braccio 9 
eh*  è  un  quarto  di  più<  dell!  ordinario  importerà  lir;.  81..  io. 

Se  per  ógni  braccia  i&e  di  Ittnghezza:  vorrà  farsi  una  setta  murata 
di  grossezza  braccia.  1  ^,  di  larghezza  braccia  7 ,  e  di  profondità  braC«- 
eia  2  9,  la  qual  serra  distribuita^  cosi  di:  tcatto*  ìB:  tratto  ^  impedisca  le 
corrosioni  dell' acqua  corrente  9.  questa  al:  piui  potrebbe  importare 
lir.  io,\ e  perciò  per.  ogni. braccio  aodànte;  èssendo  la  distanza  di 
braccia.  10  ,pptrà  importare  a  ragione  di  soldi  io  ilbrac^éio.  Le  par- 
tite adunque»  setondo.  la  presente  analisi  »  che  io- credo  regolata  sul 
limite  superiore:  della,  spoaa ,  saranno^  come  segue  «. 

l  Per  rescavazione,  e  trasporto,  della  materia    ..    .lir.     7.     4*  — 
IL  Per  il  fondsimento  delle  mur/tglìe  laterali    .     ....   „    4-    —  '^ 

III.  Per.  il,  vdoredii  dette  murarne     .     .     .'  •     .    .    ?,    9*    *-^  — 

ly.  Per  la,  volta,  e.  rinfianchi    .  ^.     .    .    ...     •     „  3r.  io.  — 

y.  Per  le  serre  .,   ..   •    •.   •    •.   •    •.  *•    .....    „  -r-    io.  — 


Totale  dèi  condótto? murato >r,  ;.   •    .,  ..  ..  ...lir..S2*    4*  n 

Una  tal  partita  paragonata  a  quella .  della  Relazione ,  t ro- . 
vasi  molto  ricresciuta  per  due  ragioni,  primieramente  per 
^  r aumento,  fatto,  al;  valore*  della,  volta,. ed  inoltre-  per  il 
prezzo .  delle  -,  muraglie  •  notabilmente  aumrjQtato  :  :  ma .  pure 
aocardisi:  questo^  risalto»  di  spesa,  alla^  maggiore  sicurezza 
della  presente  operazione.. 
La. classe  del  puro^tufo.  è;  stata  fissata.a  ragione  di i Un.  14*    ^-  -^ 

La  sommasarà  di  .    .    :    ;.   .....   r    •    .lir.  66.  9. — 

La  classe  media  sarà;  ...;.. »  33.  4*  ^» 

Così  le  tre  partite  saranno , 

La  prima,  diel  condotto*  murato  ..;.....,>  Sa.  4*  "*• 

La  seconda,  eh' è  la  media   .     .    •     ; „  33.  4.  6. 

La.  terza  ,  eh*  è  la  minima    .    .    • „  14.  5.  — 


La  somifli  ^èlle  fra  partite  sarà  di,  .'    7    r    :    ;    •  lir.  99.  i3.  6« 
che  dovendosi  dividere  per  3  per  ottenere  il 
prezzo  medio  ragguagliato»  questo  sarà  di  lir. ^3.. 4.     6. 


Gomprend'esì  dà*€liinnqaeir  che  nn  tal;  valore'medio  paragonato  a 
^ello  della  Rblazìèoe*»  th^  e-  di/iir«.  a^  a  braccio  «andante,  k>  supera 
di  lir.  1 1 .  4^^  & ,  eioè^  più:  della,  metà,  del  valóre  gta-  calcolato  • 

La  lunghezza  di  tal  condótto^  sottenatieo  e  diwhr.  ffcgS,  il  cui 
prodotto  per  il  nuovo  ^  valore  sarà  di     .     .     .,    •     Ur;.  ^68889.  18-  6. 

Alla  qual  partita^  poi  va  aggiusta  quella  già  calcoli- 
lata  per  ì  pozzi  oorrispondén ti.  a*tvtta  qneéta  lun- 
ghezza di  ct>Ddòtto^  sotterraneo  9  la  qual:  partita  era 
stata  calcolata  di  lir..  3ò6o,  ma.  quando. ancora  voglia 
aversi  làt  cirpospeaione  di  aumentarla  un  altro  migliaio 
di  lire  importerà    •.   .r.   •.   •    ........  lir».       ^060.  -^  — 


E' perciò  il  totale  di  questo*  lungo  ramo  di  condòt*- 

to  sotterpaaeo  giungerà   a ^    ,    ..  lir.  270949..  18:  6« 

Chó: fannoi  FioMntinL .. scudi  38990.  5.  18.  6* 


Non-  occoTTe!  qui  fare*  ir  calcolò^ comparativo^  tra  ir  Canale  aperto , 
ed  il  Condotto  murato  >  il  quale  nella  mìa  Relazione  lìon  è  disteso 
per  altro ,  sé  non  'òhe  per  ^  fare  ^  comprendere  -  lai  giand'  ^economia  ,  che 
si.  ottienie  col  metodo  del' Condotto:  sotterraneo,  abbandonando  in 
questo» tratto  il  metode^  del  Canale  aperto,  giacché^  secondò  il  cal«- 
colo  già  fatto  9  il  Condotto,  aperto  costerebbe  alineno  scudi.  Fioren* 
tini  6io3o.. 

Sènza  fare  •  alcun:  aumento  ne' prezzi^^  e  ^perciò  nel  *  metodo  del  '  Con- 
dótto sotterraneo,^  vi  si  trova  nn. risparmio  almeno  di  scudi  oao38* 
Che  se  un .  aumento  proporzionale  s' introducesse  nella  partita  dedot- 
ta dalla  tavola  delle  ricubature,,  vii  si  scorgerebbe  ili eOspieuorìsjiirr 
mio  di: scudi  35ooo  circa*. 

Tèrzo  Articolò  di  spesa  intomo  alla  Bòtte,  o  Condotto* 
*  sotterraneo  y  «  che  dovrebbe  passare  sotto 

V  alveo  del  Sercfdo*. 

Di   questa^  partita^  e  stato*  baste volinente  ragionato  nelle' lisposCé 
date  al  sig.  Eustachio,',  dimostrando  in  esse  là  «  debolézza,  del  metodo' 
indiretto,  e  la  mancanza* di  quella  analoga >  che  d^ee:correre  fra  diA 
fabbriche,  il  cui* importare  volesse  paragonarsi. 
'    Mi  sono  qui  solameste  riservato*  a  rare  alcone*  riflessioni  su  tale 
articolo  di  spesa. 


826  -*  ^ 

*E  primieramente  cbi  sa  5  che  emendo  ndì  arrivali  ^la  ▼trticale  npì 
in  \ÌQÌnanza  del  fium^^si  ritrovasse  il  terreno- tao u>  indjirìto»  e  con- 
sistente, ehe.  potesse  riascire,  di  pass^e  sotto  ài  Serchio.»  iDontiìduando 
sempre  la  sotterranea  escavazione  ,  come  dee  essere  stato  praticato 
dal  Monte  di  Balbano,.«iiio  alla  detta  •  y^'^'^a'^ • '^^^^  ^&  che^le  ^nti- 
4»he  ghiaie. del  Serchio  non  «ì  trovino  auffitieotemente , iudurìte^ .ecl 
a§:glutinate  insieme  >  eome  tante  rse  ne  ^«scorge  n^lle  an^ic^ie  ,allaviom 
Ae'  fiumi. ^hi, «è  inai.«cbe  passando  dalla  Eosta  dt  9i  Oasciano,  a  quel- 
la di  T^varaelle  per  la  .via.  di  Siena,. non ^bbìa, osservatele  immense 
ghiaie  indurite ,  quantunque  esse  ai  trovino  oegK  'Strati  ^superficiali 
4le'  poggi  intermedi?  Quante . ghiaie  indurite  ho  mai  io  iocontrate  nei 
tagliare  i  poggi,  ed  i  monti.,  Jiel  dare 41  transito  alla  stiada  .Pistoie- 
se ?  Tutti  i  poggi  laterali  ^ajla  Lima ,  icd  al  Sestaio^e  ^ono  in  graa 
parte  composti  di  dette  ghiaie ,  che  certamente  soao  state  depositate 
da  questi  fiumi,  quando  essi .  scorrevano,  sulla  .superficie  de^  monti  » 
cioè  più  migliaia  di  anni  prima  del  tempo  presente. 

Ritornando  al  nostro  iSerohio ,  il  .sotterranee  condotto  ;pa$serel)be 
più.  e  più  .braccia  isottor alveo  presente  del  fiume.  Per  la ^uai  cosa 
aolamente  non  «è  .impossibile^. ma  eziandio  riesce  assai  verisimile ,  «che 
le  materie  antichissime  del  fiume  siano  state  già  addensate ,  e  per 
dir  così  cementate  con  quello  atesso  glutine  di  tante  altre  gUiaie  da 
xfie  accennate.  Ora  se  mai  ^un  tale  accidente  .avesse  1  dogo  in  quel 
profondo^  ciaacuno  bene  oopn prenderà ,  che  la.  spesa  delle  br.  aoo,  e 
ancora  3oo ?4i. aimil  Condotto^  Jioa  eccederebbe,  if' calcolo  cogiune  va- 
lutato a. ragione  di  lir.  33.  prezzo  medio;  cattando  ancora. convenis- 
se, trascegliere  il. sommo  prezzo  ili  lìr.  Sa,  e  ancora  di  60  per  ogni 
braccio  andante,  comprendendovi  muraglie,  volta,  serre  ep. ,  viene  a 
dedursi  che  ./un  tal  largherò  non  oltrepasserebbe  la  spesa. di  lir.  18000^ 
cdie  è  tenuìssima  in  rapporto  alla  spesa  calcolata  per  detta  fiotte  •    ^ 

J^a  giacche  in  tale  ^tccidente  non^è^/vestito  di  alcun  grado  di  cer- 
tejpa,,  e  piuttosto  apparterrejbbe  al  limite  infimo  deile  spese,  e  non 
già  al  sommo ,  eh'  è  Io  scopo  presente ,  io  ^i  atterrò  alla  spesa  ^ià 
calcolata  oier  mio  Articolo  XII,  e  senza  dilungarmi  in  tante  partite 
conteggiate  in  detto  Artìcolo. XII, «.mi  oointQnterò.jdi  .aumentare  deHa 
sua  quarta  parte Jl  totale  della  spesa  ivi  calcolata,  eh' è  di  scudi 
fiorentini  128 Sa.  5.  i5,.e  cjosi  cop^ detto  aumento  collocheremo 
questa  partita  sul  limite  superiore  della  medesima  di  scu<U  fiorenti- 

^  Or  nella,  mia  Relazione  del  1^63  fo  fatto  da  xne  un  calcolo  esattisi 
fimo  della, medesima  Botte,  regolata  però  con  la. sua  figura  concava  a 
somiglianza  della  Botte  .suìlMdice . -Detta  Botte  .fii  disegnata  a  due  ia« 
ci.,,  fii  calcolata  -con  volta  di.straordinaria  grossezza,  Je. fu  addossato  un 
carico  9  e  lastrico  conveniente  a  simili  Botti  ^  comVè  «tate  dejtte*  Ifi 


me  dad'Iucr  compotievano  là  larghezza  di  braccia  iv,  mentre  la  pre«- 
sente  dì  una  solar  luce  è  di  braccia  7.  Ripassando *ìa  qae^  calcoli  ^ 
bo  rilegati  i  prezzi  più  alti  y  e  pure  con  tale 'altezza  di  prezzo,  con 
tali  vantaggiose  dimensioni ,  con  luci  tanto  maggiori  il  risultato  della 
mia  Perizia  non  oltrepassa  li  scudi  22000,  ai  quali  paragonando  la 
già  detta  partita  di  scudi  16041-  o.  3.  9,  indi  ne  nasce  un  Huòvd  ar- 
gomento per  credere .  piuttosto  eccessiva,  la  dettai  partita  nuovamente 
accresciuta  sino  a  scudi  16041-  o.  3.  9  :  tanto  è  vero,  che  nelle  pre*- 
senti  riduzioni  addittive,  io  mi  sono  attenuta,  e  mi  attengo  più*  in 
là,  che  si  pos8a.^«rso.  ilpiàc.alto  limite,  del.  dispendio  «- 

•p 

Della  quarta  partita  dèlie  spese  suT  secondo  ramo  del  nuovo  Ozzeri- 

doli*  Argine  sinistro  del  Serchio ,  sino  alla  dirittura. 

di  Pimte  Maggiore  .^ 

i^li^ Stano  i  diversi  calcoK,  e  le  diverse  ipotesi  per  la  escagrazìone 
di  questo  secondo- ramo^  di  canale,  potrà  ciascuno  consultarlo  nel  mio^ 
Articolo  XIII.  L*  ipotesi  delle  scarpe  naturali  del  Canale  aperto  ,  con 
r  interposizione  dì  due  banchine,  supponendo  il  fondo >  dir  larghezza 
braccia  B^,  combina  in  se  medesima»  le  più  vaataggiose  condizioni' ,<.  e 
Pimportaredi  questa  ipotesi  e  stato  dedotto  di  .  .  lir,  433375,  —  — 
che  &nBO' Fiorentini •     .-   •    ^eudi  6i0io.     Si  -*- 

A  tal  partita  è  stato  poi  adattato  il  rilascio  della  parte  decima  per 
le  ragioni ,  che  sono^  state'  addotte  nella  B:ela2uou^  ;^ma  per  accostarci 
aempse  più  alla  presente  idea  ilelliipite'.  superiore  ,  sia  omesso  un  ta* 
le  rilascio  ,**' ed  oltre  di' qpestola  detta  partita  si  aumenti  nella  ragion* 
ne  del  5  :  6  ,  la  quale  è^  fondata ^-su'  prezzi  Bolognesi ,  ridetti  a  prezr 
zi  Toscani,  il  tutto  secondale  opinioni  del  sig.  Eustachio ,  come  già 
è  stato  rilevato»  Con  tale  aumento  V  esoavazione ,  eh^  eraatata.  r^gr, 
guaglìata  a  ragione  di  cra^e  una  il  braccio  cubico ,  resterà  aumenta- 
ta  sino  a  soldi  %^  e  pereiò  invece  di     •     •     .     •    scudi  61910.  5«  -»^ 

avremo  il  limite  di.   .  .  .    .^  ^    •-    .     .-    .     •     .     scudi  74'A9a«  (>^^'^ 

■■■<■■     .  *■  — ■■■  ■  ■  *  • 

Tralascio  di  fame  il  confronto  col  Condotto'  sotterraneo,  che  po- 
trebbe* formarsi  invece  del  Canale  aperto.  Forse  detto  Condotto  co- 
sterebbe   meno^,.  ed  io&tti  nella  mia  Relazione  è  stoto   calcolato    per 

la  presente    linea   a -   ..    •    scudi  544?^-  "•  "^ 

.  Al  quale  anco  volendo  aecordaro  lo  stesso-  ricrescimento 
del  5  :6,  importerebbe   .-  .     .     •     •     .     .     -    .-   scudi  65379.  4-  4^ 

E  di  più  sL  acquisterebbe  una  larga  striscia  -  di  terreno  coltii^f- 
ta^.  la   q.uaV  darebbe  saorifioata  alla  ipotesi  del  Canale   aperto  •   La- 
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scelta  fra  le  due  ìpofeBÌ  dlpwderà  da'  saggi  partiooiari  del  feire* 
jio  9  cbè  gr  Ingegneri  ^eseoutori  dovranno  ipriftÌGa^o  \  prima  d' ingoi* 
farsi  neir  opera  ,  ed  ic>  intanto  registrerò  la  partita  più  cosfieoa  d^ 
gli     •     •    ^     •.•..<«    .^    ,M    ,m    .*     *    .•     •    '*    >•    >8cudi  74a(^2*  6*  -<- 

Quinta  'Partita  idi  spese  per  il  terzo ,  ed  ultimo  j-anio  del  nuovo 
^Ozzeri  fino  al  Lago  di  Sesto  ^ 

Ter  le  ragioni ,  e  regole  già  esposte  nélP  antecedente  pattifa,  ser- 
Tirà  che  la  spesa  calcolata  nell'Articolo  XIV,  senza  raccordare  alla 
medesima  il  minimo  ribasso  »  che  certamente  ofierirà  ^i^aclujiqne  facol- 
toso Impresario ,  sì  adoperi  il  .medesimo  xicrescimento  di  prezzo  da 
quattrini  &  a  quattrini  6. 

Essendo  pertanto  questo  ultimo  ramo  deir  Ozzeri  stato  calcola- 
to      ^    ^     •..•...    ^J    ,.    ..    ,j,    -scudi  1^1 32. 

Lasciando  .la  piccola  frazione ,  /quandi  vi  si  adatti  H 
'riferito  riicrescimento ,  formeranno  rallora     •     •     scudi  :;2i758.  ìk«i6. 

,  Aggiungasi  ancora  a  tal  partita  quanto  si  aggiunge  nel  *    • 
citato  mio. articolo  per  le  aggottature»  ed  altri  incomodi,   ' 
che  potessero  sostebere  i  Fossaioli  nella  gran  vioìnanza 
del  Regio,  e  del  Lago,  e  tal  partita  sarà  di    .  'aoudi      Soc. 
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E  perciò  il  totate  sarà  ..    ..     .    ..    •    ..    .•    .    racudi  ^22^8.  2.  x6. 

Tnma  4i  K)It«paSiaTe  nHe  altre  -partite  di  spesa,  mi  «redo  in  dove- 
Te  di  far  rilevare  ai  Deputati ,  ^  Ministri  della  Repubblica  ^quanto  io 
ho  laTghe«:giato  nelle  dimensioni  di  tutto  il  Gande  aperto  dal  punto 
del  Seròhio  jBno  al  Lago  di  Sesto.  Poiché  potendo/io  prevaterini  di 
una  minore  larghezza  di  fondo  ,  senza  offemere  la  sostanza  Aél  pro- 
getto,  pure  ho  voluto    accordare  alla  larghezza  del  fondo  l)raccia   8. 

^'" ■      "  "  ^    "       del- 

sgola 
sìa 
larghezza  ragguagliata  sarà   di  l)raccia     9. 
Quando  la  profondità  del  fluido  gìù^nerà  a  l)raccia  a,  ^ 
alloi'a  la  larghezza   fagguagliata    sarà  di     .     .     .     .  ^  .    ^  io. 

^Juando  néll'  escrescenze  fosse    la   profondità   di   brac- 
cia 3  giugnerebbe  k  detta  largezza  a 11. 

Che  se  mai  nelle  piogge  le  più  strapaganti ,  b  'Conti- 
nuate^ la  profondità  ili  -dett'  acqua  giugnesse  a  brac- 
iola 4 »;Allora  dovendo  superare  le  due  banchine  viene  u 
dedursi  la  larghezza  ragguagliata  di    .  - i3. 
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Sicché  te  largtiezze  ragguagliate  inODmi&òiaQda  flalleì  bfwcia  9  aof 
derebbero  dilatando$i  io  diverse  atagioni  deUVanna  daU^  .Hcapci«[  9^ 
pe  al|e'i3.  •     •    ;  .    ^j.    ■  ■■  y*   rii' '    *   ;!  ^     -j-  -  *  «:    -^ti  •;:':    '• 

...Ali  c#nti!ario.  ti  elift  fiottej  satto  ìlSiprcÙoiv  ed  in  tultailittmaneaté 
del  Goadotto! sotterraneo  sino  alla.fooa  di  Balbano^Ja^lasgheata.  sarà 
sempre  4)68 tante  di  braccia  7,  giacché  essendo  verticali ,  e  non  già 
inclìi^t^  le  due  muraglie  ^  U  larghezza  non  potrà  mai  né  cresooTe  »  uè 
scemare.  Onde  rendesi  vÌBÌbi^e  T  eccesso  ideila,  c^memione  # -ed:  im 
conseguenza  della  ^pesa  pei^le^  abbondanti'  dimenaienk  dèi.  foodirv  :•'.;« 

Che  se  ora  la  detta  dimensione  della  larghezza  dalle  braccia    8  ,  sì 
riducesse  alle  6  ,  esaminiamo   quali  ìoonse^enze   ne    dìscenderebbo- 
no.  Allora  le  larghezze  medie  >  e  ragguagliate  sarebbono  come  siegue: 
I .,* Per  l'altezza  deU'  acqua  di  JmMcia*.  i.-.  y.   JyEkwì^    7. 

2.  Per    l' altezza  di  braccia  a.     .    ^     .     •     ».     •     99    8» 

3.  Per  r  altezza  di  braccia    3 «     •     »»    9» 

4.  E  per  r, ultima  straordinaria  di  braccia  4-    •     ^     »>  i^* 
Inatta  adunque  quelk  riduzione  y  ohe  Qertame^te,.pi:iò^&rs}  9A0   se-» 

zioni  del  Canale  aperto,  nel  primo  braooip  di  alc^za  -di  ftuidoy  sareb- 
bono.  ugnali  a  quelle  del  Coùdottió  j^oUcoDranejQh ;  ppii nella  seconda^ 
terza  9  e  quarta  alto«9»  idi.  fluido,  le^^eziooi  :  uguali.  d]èL  Canale  aper** 
to  sarebbero  sempre  magari.  .»<         ' 

Questa  sola  riduzione  w*ebbe  un  risparmio' di  più  e  più  migliaia 
di  scudi 9  come  potrebbe  dimostrarsi^  e  uondimeaQ,  es^a  è  stata  da 
me  trsladoiat^  per  ^ciiità»  ed  abbondanza. maggioife  ;  : 9  quando  nel- 
Patto  delPesecuziouf^essa.  volesse  iìntìroduraì  ^questo  sistema  Idtauli^ 
co  poco,  o  punto  ne •  resterebbe- sdterato«-     •  .,        -    . 

Della  sesta  partita  di^spesU  irelatiwi  òlle  operazioni  de*  Canali 
•della  Marina  di  Viareggio  % 

Nel  mio  Articolo  XV.  viene  destinata  la  ìipeaa.^  che  occorre  nel 
Piano  della  Marioat  nel  pi^mo.  ramo  .dei  Canale  dalla /foce  di. Balbano, 
sino  al  Lago,  di  Maciucoolì  ;  nf»l . secondo  ramo  da  4etto  Lago,  sino, 
Alla  Trogola;  «  fin^lmeftte  nelP ultimo  ramo  delte  trogok  medesima. 
Queste  tre  partite  «onimano  «  .  *•  •  *  :  v,  *;  lin.-ióaS?.  ID.  .r- 
Che   sono   Fiorentini     .     .     ,     ,     ,    ,     .     .    \    scudi     a3a6,     5.  io. 

f  N^     ■*       '■■"■'llNlI        I  ■  II» 

In  queste  tre  partite  non  solamente  non  vi  'eompete  vi^run  au- 
menli^.  dL  prezsoo,  anzi  .per  buona  regola  vi  occorrerebbe  uaa»idimìnu- 
zione  almeno  come  il:  j5  :  3 .  La  ragìone/sif-è ,  petcher;il  pret^  di 
^ella.  facilissima  escavazione  è  stato,  da  me  fissato,  in  pto^done  di 
.•erazienna  |)er  braccio  cubico,  quando  realmente  qualunque  Cnmera- 
Uk  di  httoai  Fossaioli.^  piglìerebbe  in  cottimo  quella  esoavazione  a 

4* 
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soldi  nao  per  bracòìo  eabtcoi»  e  (u^  per  h  piccola  altesaa  defie  spon-^ 
de,  le  quali  non  esijgono  ohe* una  sol*  spalatami 

Sicché  laidando  stare  la  pariiu  come  giace  nella  mìa  Relaiiòne*^ 
Mtadorn  contidevam  come  snperior»  a- qualunque  limite^  onde  sa* 
sàeome  dianaidi ,   .    .^   .    ..   •.   «..  ..  ^  tcndiASaó.  S.  io 

Tmlaioiati  la  tpeta  de*  ripari  del  ipiocob  Pòrto  «di  Careggio  ^  giao- 
ohèessa  niente  appartiene  ai^  nuovo:  progetto^  deirOzzeri^  e  dorrà 
lemure  a^er-  luogo  a  ù  eseguisca  »  a .  ne«  il  medesimo  progetto  • . 

>^, 
ft  £  e  APif  or  O  If  ▲  ZI  O  ÌSt%\^ 

JMU  diMrs^ partite,  secondo  U  limite,  già^^ calcolate^ 
ger  le  medesime  0^ 

1:  Per  il  Trafóro  iéV  monte^  di  Bilbano  »  esca-  • 

Tazione  de'  posai ,  e  provvista  di   attreszi  » 

secondo  Tart-X  delU  mìa  Belazione  »  scudi*'  i3S55«'4*  4^  ^*^ 
JI^  Per  il  Condotto  sotterraneo  del** nuovo'  Otto^ 

ri  dalia  estremità  del  monte  di  Balbuio  »  itna« 

alle  vidnance  del  fiume   Serobio  «  seoMidoi 

le  dimensioni^  edapotes»  della  mia'  Rekaio-»- 

ne  all'articolo  XI;    •    ^    .    •- ,,    3899^  S^  ift-  et- 

SI*  Per  la  Botte-  sotterranea  ,  die  dee  passare  aot^ 

to  il  fiume  Serchio»  comprcMp  i- preparativi  ». 

il  muramento  della  Botte 9  e  tutte   le  altro- 

0|>eraeioni  suaseguenti)  secondo  le  dimensió^ 

ni  deir  articolo  XU.    della  Relasione-,  e  la 

Tavola  IV ,,     i6ó4<«  —    Sf    9* 

IV.  Per  iP  secondo  ramo  del  nuovo  Ozzeri  dall^'àr- 

5 ine  sinistro  del  Serchio^  sino  alla  dirittura  - 
i  Ponte  Maggiore  9  per  le  ipotesi-^  e^conteggl^» 
deiy  articolo  XIII.  della  detta  Relazione '^    7409»»  6v    ^-^^ 
y.  Per  il^ terzo,  ed  ultimo  ramo  del  nuovo  Qz* 
zeri  y  sino  al  fondo .  del  Lago  ^  di .  Bientina  >  . 
secondo  i  conteggi  9  e  dimensioni  dell'  arti-^* 
eolo  XIV..  deHa  stessa  Relazione- cod'  suo  au^ 
mento    .     ..    ...    .     .     .     .     ....    .    .»    a«7M.^^  a#-  i€V  — ^ 

Ver  aumento  &tto  nel  detto  artieolo  a  motivo '^ 

dellA  aggotuturojt-cho  aocaderannoi*   .-.  ^-  99        S00.-—  —  — ^ 

Somma  mmikiéU^o^S^   a^   d^ 
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m.  Per  le  operazioni  dafiirsiin  tatto  iI;PiaBo  di 

Mftoìaóoeliy  dal  trafi^ro  dijBalbano»  nnod 

mare  9  oioè  per   il  primo  X^anale  della  foqa 

di  Balbaoo.9  aioo  al  Xiago  di  Maoiueodi  «  .per 

la  riduzione  della  Fossa  delle  Quindiei»  e 

'    fier.k  dilataziene  della  Fossa  della  Trdeola^ 

•eoondo  la  deserizione  ohe  se  .ne  ia  neirAiv 

4Ì00I0  XV.  della  4>itaU  delazione  ^  -^    sondi  *   -aSaé.  S.  «io.  --« 

;Saià  dan(|ae«il  totale  ^  ^    aondi  167467.  S.  la.    &! 

teneste 9  aeeondo  me 9  è  illimite  superiore  deUe  -«pese  oooorrenti 

per  la  giusta'»  e  regolata  eseonzione  del  vegUante  progetto ,  al  qnala 

lìmite  non  potranno  mai  gingaere  4e  somme  da  destinarsi  per  il  me* 

desimo  progetse-.  H  ohe  ^uanAs  io  ai serìsoo  >  intendo  aempre  di  di« 

ohìararmi»  ohe  non  rà^è  luaite  alcuno.»  se  mai  noli'  esecuzione  di  o- 

pem  si  grande  potesse  a^er  .luogo  o  V  infisdeltL,  <i  la  trascuratezza  » 

o  d*  inesperienza  dogi'  immediati  .Ministri  destinati  alla  .esecuzione  «. 

GonF?iene^  ohe  le  oiMraziom  alano  fatte  in  tempi  e  modi  opportuni  { 

ohe  non  4icoadano  sviste  da  novinase  nn  jpes^o  di  lavoro.;  che  le  di« 

rezìoni  del  Condotta  sottemuieo  non  nano   aberranti.,  oom'^  succo- 

dnto   nel  Condotto  sotterraneo  del  Piano  del  Lago  di  Siena  4  ohe  i 

lavori  siano  antecìpati  »  o  posticipati  V  ano  rispetto  all'  altro ,  secon* 

do  le  vere  \^fgi  «della  Economia^  *e  .della  Idraolica  ^  che  le  nuove  ^li* 

▼ellazioni  |»er  fissare  tnttd  i  Capisaldi  siano  dell*  inltima  jurecisione  j; 

che  non  si   eseguisca  a  .giornata  ^|ne*  oi|ni  di  iamiBO ,  che  meritane 

V  altro  .vantaggioso  metodo  del  Cottiina*  in  una  parola ,  che  tutto  3 

aistema  «a  eseguito  oon  q^uell*  ordine  ,  con  quelT  armonia  »  con  quel* 

r  amministrazione  economica,  che  essendo  fxcjptio  di  qualunque  qpe* 

i^^^one^  riesce  molto  più  indispensabile  in  Jin  grandioso  lavorO:* 

Io  aon  pevsuarissimo  9  dhe  tutte  Je  qualità  .necessarie  per^la  retta  ^ 
ed,  etonomica  esecumone  di  questa  impresa,  riseggano  ne'  signori  De» 
putati,  <#  negr  Ingegneri  deUa  Repubblica ,  .e  perciò  la. nua. protesta^ 
cbe^  certamente  sarebbe  Jiecessaria  in  altre  diverse  combinazioni  «di 
altri  stati,  non  avrà  forse  luogo  nelle  circostanze,  in  «cui  trovasi  la 
lUpiibblica,  ima  essa  intendasi  nnioamenle  iatta  per  una  soprabbon*» 
dante  cauteU^ 

Di  4dtri  copi  di  lavoro  non  CiOcokài  >  e  lion  bene,  catcolaUU*'    ' 

Prasando>«  riponsando  a  tutta  ia  oom  de'  lavori oonipoBenti  «pesta 
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nuovo  shtetna  Idràulico  sì  vedono  venire  alla  luce  altri  articoli  ae- 
condarj  di  lavoro  ,  che  non  sono  stati  inclusi  in  alcun  calcolo  ,  o 
che  pure  esigono  tuttìt  la  considerazione <  del  Perito  •  ^ 

La  prima  partita  consiste  nel  rialzamento  degli  argini  del  vec- 
chio Ozzeri,  affinchè  possano  contenere  le  acque  delle  maggiori  e- 
«crescenze  del  fiume  Serchio  ^  senza  far  trabocchi  nelle  àdiacenù  Cam- 
pagne , 

La  seconda  consiste  in  alcune  piccole  ohiàviobe  ,  che  sono  neces- 
sarie  per  far  passare  1*  acqua  de'  Piani  dalia  sinistra  alla  destra  dove 
occorresse  per  ottenére  l' intento  di  risanare  ancora  quelle  poche  Pia- 
nure »  che  restano'alla  sinistra  del  vecchio  Oizeri. 

La  terza  spesa  coesiste  nelP  adattare  le  Fosse  maestre  di  tutta   la 
pia nura^Lueéhese -tanto  inferiormente  ,  che  superiormente  al  Serchio  ». 
affinchè  le  acque  della  GaAipagna  possano  feticementè  scolare  nei  nuo- 
vo Ozzeri ,  con  ùu  corso  moderato  senisa  cagionare  ai  medesimo  dello 
dannose  deposizioni. 

LaÈ  quarta  pattìta  consiste  nelle  assistenze^  degP  Ingegneri V  ^d  ^u-' 
ti,  là  ^tiale  nella  lunghezza  del  tempo' H'eMe  sensibile:  ''      '  ' 

Una  quintai  partita  competerà  a'  wfit  straordittajrie  aggottattire 
dentro  il  condotto  sotterraneo ,  giacché  le  acque  delle  sorgìsoti  do-  . 
vrannò' sentpre  scola rèf  per  T  alveo  inferiore  già  compito»  dal  quale 
dèe  cominciare  1'  opera  •  Pare  nondimeno  si  daniio  '  alcuni  casi^j  ne* 
quali  pet  liberare  i  lavoranti  dal  guazzò  delle  acq^ae^  gioverà  una 
picòofa  aggòtta^ari-,         -     <    r  S'    ,  >    .^ 

E  fitialmente' Aoh'sarà  indiffe/'erite  là  spesa  per  elevare  nel  tempo 
medesimo  in  mol^i  pó2^^i  le  acque  delle  loro  scaturìgini  , 'che  «laranno 
sempre  pronte  ad  infestare  il  lavoro  •  Per  la  quale  operazione  meriu 
di  essere  considerato,  che"pér  affrettare  P  eseòu^ioi^e  del  lavoro  sot- 
terraneo ,  non  si  potjà  sempre  ottehefe  Io  scolo  per  la  foce  di  Bal- 
banò,. giacché  converrà  k^^are  in  molti  pozz!  nel  tempo  medesimo  « 

A  tisi  effetto  converrà*  èIeVarè  più  Volte  le  acque  de*  pozzi  cou  ttom- 
be  premènti  ,fó. quali  per  quadro  si  eseguiscano  corf  ogni  risparmio 9  j 
piirtapo  notìdimeno  ii^aì  pai'tita  'di  spesa.  ^  ' \  \  . 

'  Ma'  perché  gi^va  assai  per  le  fisoln^iòni  dà  pigliaHl  per  la  esecu- 
Xibne  ai  <|ùestd  nuovo  sistema ,  che  non  potendosi  avere  il  preciso , 
propongasi  alihetìo  un' idea  non  n^olto  dista\nte  dalla  yera,  perciò  10^ 
mi  aMiròdi  proporre  j  che  per  avventura  serviranno  per  tutti  questi 
capì  di  spese  altri*  scudi  àaìàS;  i 'quali  uniti  al  totale  detta  spesa  di 
scudi  167467  y  gìugneranno  finalmente  alla  somma  di  scudi  ^00600 , 
li  quali  possono  per  ora  almeno  considerarsi  per  quel  limite  che  sì 
desidera*  -  .->  .    t',^  .  ...    ■  ^      .  :> 
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CONCLUSIONE 

Rispetto  all'importare  della  spesa» 

Or  quando  tutta  la  spesa  giungesse  a'  sopraddetti  scudi  aoogooo  ; 
la  quale  confroaterebbe  col  valore  medio  delle  due  ipotesi  de'  Periti 
della  Repubblica  9  sarà  però  sempre  vero  esser  questo  un  oggetto 
eertamente  piccolo  rispetto  al  capitale ,  che  col  nuovo  sistema  ac- 
quisterebbe il  Pubblico,  ed  ì  privati^  il  quale  acquisto  valutasi  ala- 
mene di  un  milione^  e  mezzo  di  scudi.  Così  adunque  V  erario  della 
Repubblica  acquisterebbe  il  7  i  per  1  •  Ma  intorno  a  tale  risultato  » 
occorrerà  ragionare  più  lungamente ,  quando  si  giugnerà  alla  conclu- 
sione, che  da  tutta  la  sua  perizia  deduce  il  chiarissimo  signor  Eu- 
stachio >  alle  cui  riflessioni  tarò  ritorno  dopo  una  lunga  digressione 
de*  miei  conteggi  • 

•   *  -N.^  36. 

Inconiìnciantfi  da   quQsto  numero   le  riflessioni  sopra  il  Porticelo- 
lo  di  Viareggio,  del  quale  io  ho  brevemente  ragionato  nel  mio  Arti- 
colo XVI ,  nel  quale   é  stato  proposto    il  rialzamento   della   muraglia 
sinistra  del  Molo,  ffìaccbè  to  medesimo  mi  sono  imbattuto  ad  osser- 
vare,   che  in  una  rarìosa  tempesta    della  notte    antecedente  le  onde 
bùrràsòóse  del  mare  cavalcando   detta  muraglia  ,' avevano  trasportate 
delle'  are'ne'  copiose    %\AV  itrferiore   marciapiede^  e  tali   arene   erano 
tìràscbrse  nel  Canale  del  piccolo  Porto,  come  ocularmente-  osservava- 
si«  Non  posso  adunque' comprendere,  che*  potendosi  con    un    rialza- 
ménto di  maro  di  circa  br.  2,   di   altezza  ,  e    di  lunghezza    poco  più 
delle  80  braccia ,  ^  impedire   efiicacèmettte  il  visibile    passaggio   delle 
sabbie  del  mare ,   lipn   pare  che  un   tal  rimedio   il  più  palpabile   di 
tutti  gli  altri,  possk   incontrare   là  minima  'difiìookà.    Le   burrasche 
«òommuòVofiO'il  fondò  del  mare,  ed  i  colpi    dell'  onde,    ne  traspor-- 
taflp  le  sabbie  dov^  esie*  àjrrivano  •  Un  tal  trasporto  nel  caso   nostro  ò 
visibile  •  Or  tali  sabbie  ài  fenneranno   nello  stesso    Canale  ,  ed  allora 
Io' daiineggèranno  co^  loro  depositi;  o  esse  resteranno  trasportate  dal- 
Ta  corrente  fuori  del  Porto',   ed  allora  resteranno   depositate  in  que* 
punii,  dove  la  stessa  corr'entè^hal  già- pfe*rdnto* quasi  tutto'  il  suo  mo- 
to*. E  chi  sa  che  lina    parte    de'  «canni    itiisurati  alU  bocca  del  Por- 
to,   non   debbano  in   «gualche  parte   tidonoscere  le  loro  altezze,  dal 
pii&sénte  trasporto  della'  sabbia    dentro  •  il  Gamie.  Condannasi  giusta- 
meute  quel  curioso  riparo  dello'  Zeridrini  iia  faccia  al  Mòlo  della  for- 
ma  di   un  Cappello,  eh' è  staio  disapprovato  prima  nella   dotta  Rela- 
zione del  sig.  Tommaso  Nardùoci  9  poi  nella  Perizia  del  signor  abate 
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BoscoYÌch»  indi  nella  mU>  e  ianUnente  nel  preseoU  JUaae  del  éùr 

<è«nd>ni  the  in  qnetfo  nnmei»  il  ohitrimmo  .Autore  intenta^  .fi 
n{;ionare  41  ' ^ellt  palizzau,  ^ -gaaidìmio»  eh!, era.stato  proposte 
•opra  vento  alUdìttansa  4i  .un  -oieseo  miglio  ^eUe  Rj^esaioni  dd 
chiarìasimo  si^..«4dkte  BosooTÌch»  del  ^mdo  Aattontegiente  ho  ragie- 
Datoc  nella  prìjmaf  parte  di  qmeata  nuafn&rniaaioh^.jQael  aorrenamen^ 
V>.  dol.qnale  lo  ho  ragionato  ».  che  in  poohi  anni  ^ingnerebbe  sino 
alla  testaU  <li  quel  Pennello,  ti  è  appunto  la  diffioolu  che  mnoTt 
il  chìansaìmo  Autore  contro  la  costinsione  4i  quella  j^aUisata« 

(^tr^pasta  poi  lo  sfetto  Antore«.aM^  altro  mìo  proTTcdiineiifo»  detto 
da  me'il^^ntramojoy  al  quale  quantunque  egli  non  ai  opponga,  con* 
tactociò  pare  che  rtroppa  ferde  abbia  accordato. ad  .un  .cacto  rPertto 
condotto  seco  r  dal  Bargello  di  3oIogna  per.Tiaitare  il  Lago  di  CaatigUo- 
ne  suir  oggetto  di  una  rrnuova  Pesca  •  JTal  Perito  aduuque  travaindM 
un  giorni  sul  Molo  ,di  Castìgli0ne  vide  accostarsi  unti  Tartéms^,  ^ 
volendo  entrare  nel  Porto  ,  j^  qxsanti  ,4forzi  /aeesse  n/onjH>tè  mai 
riuscire  •  Un  4al  -fat^o  .sarà  «verissimo^  ma^^arà  altresì  yoto  ohe  questf^ 
Tartana,,.ehe  dicesi  piccola»  era  una  di  quelle  che  venivano  .a  can« 
care  degnami»  e  carboni  per  il  .Genovesato^  che  non  iono  mai  en-^ 
trato#nel  Porto.di.Gaadghone^a  memoria  -  di  ^uomini,»  e  di.  scrittori* 

Non  so  poi  quanto  «sia  vera  Taltra  parte  del  jraccanto^  cioè  che 
avendo  il  Perito  ipto^rogato  qualcuno  del  Paese.»  «gli  fn  ari^postot^  che 
dopoia  eoatrueione  del  GootramolO'ecaM  rid9tto  .il  Canale  in  quella 
infelioe  rsituaaione  •  Lascerò  .giudicare  a  chiodiessii^»  je  nja  acciden^ 
tale  discorso  di  una  p  iuC'^persone^  forse  ]gnoi:antissimet«  trovato  a 
caso  da  -un  «Perito  che  va  4n  ricrea  d^AUjjpaille ,  sia  •sufficiente  per  .v^e- 
rificfire  ae,Ia  aituazione  di  quel  Porto  dipendesse  dall' jopeca  del  Con* 
tramolo.  "Quando  dee  giudicarsi  di  simili  eneratiom  ».  con  viene  j[>xima 
verificare  i  'fatti  »  ^  poi  oeroare  4c  vere,  cagioni,* 

Falsissimo  è  41  fittto  avanzato  »rnon.solajneQte  perchè  io  Jio  veduto 
co*  miei. occhi  nauiragare  ^iù  di  un  Navicello,  mentre  forzavasi  di  ^ 
entnire  neH' antico  Porto;  ma  ancora  perchè  col  eonfrooto  deeli  an* 
ticbi» ^.moderni  scandagli  apparisce  tutto  il  contrario»  cioè  cne  jurl* 
ma  de^  nuovi  MolirCra  qoau  serrato  l'imboccatura  del  Porto y.men* 
tre  ora  ò  sempre  aperto  alle  Barche  minori  •  Si  e  dato  pure  la  straor- 
dinaria contingenza >  ch'essendo  mancato  negli  ultimi  tre  anni  1778 j^ 
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1779»  e  1780  la  doneirt^délb  Ffamara  per  la  gran  s'rccita    di  que* 

£  lesi  9  che  oertamenle  può  dirsi    inaudita,   una   tate   oircostapn   ha 
Torito  qualche  deposizione  *df  sabbia   affatto  indispensabile ,  quando 
le  onde  burrascose  trovano '-nel  Canale- ogni  mancane  di  movi  mentii^. 

Che  poi  la  cagione  di  uir-  tale  straordinario  «  accidente ,  non  possa 
aUnbuirsi  al  sopradiitoito  €ontramolo  $  deducesi  con- rukima  evidenza 
dalla  continna  osservazione  fatta  da  tutti- prima^  di  quel  nuovo  Brac- 
cio, cioè  cV  essendo- k^  laterale  ipiaegia *  molto  sottile,  ed>  essendo 
ancora  T  ungolo  di  detta  staggia  co»  la^  direzione  del  Canale,  piutto- 
ato  minore  dì  gradii  4^,  9t  vedevano-ooularmente  trapassare  le  arene 
dellar  spiaggia  «  saU^^veo  *  della  Fiumara ,  quando  con  V  insuperabile 
ostacolo  del  Contramolo,  le  dette  sabbie  si  vedono  arrestata  addosso 
aUmedésimo^  la  quale  circostanza  se  il  Perito  Bolognese  avesse  da  se 
•sservata,  pochissimo  casosa  vrebbe  fatto  delle  inntiu  ciancie 'di  quol* 
ehe  person»  volaare. - 

6&  stessi  equivoci  aocadl^rebbero  se^ió  ,-0-^^  altrir  portandiisi'  ad  os^ 
servare  i  nuovi  «Canali  della  bonificazione   delle  valli  Bolognesi  v-  ià» 
terrogassero  ìl^  primo  Villano,   che  in    essi  si  «abbattesse ,  e  sentendo 
di 'OSSO»  decidere  sai  fitto  ,-^  e-  solle  cagioni,  si  credessero  autorizzati^ 
a  stabilire  sul  giudizio  di  un* idiota* il  pronostica  deg^y infelicLeffcitti 
dklla  nuova  bonificazione  • ' 

Parlando  'poi  per  la- verità^  ò'  così^  luags}  che  -il  'secondo  Molo^di 
Castiglione  possa  indurre  alcun  '  dubbio  suir  operazione  nel  piocolo'^ 
Porte  di  Viareggio  r-^'he  ana  al  contrario -essa  sempre  più' ne  assicu- 
ra ilhuon«esito«-Ge  lo^nersuada  T- analoga  delle  eitcostanzo;  poicliè 
se  il  secondo  Molo^  di  Castiglione  ha  impedito  efietti^amente  il  tra* 
appvto  <déHa- sabbia  laterale  ^^f^'  Pinmara*^»  Ciastìglione  ^-^non  altri* 
Bienti  il  Contramolo  di  Viareagio  fitrebbe  il- medesimo^ ostacolo  ,- e 
€]è«  per  l' ceservazione  da  me  firtta^di  un  moto  vòrtibdso?^  che  accade 
quando  le  onde  del'  mare  si  portano  •  a  nepcuotére  Ja  ^  ripa  destrar, 
gìaceh^dn  talnperaossa»  i  galleggianti ,  e  le  arene  si  vedevano  acco- 
stareialla  sf^iaggia  ,^  poi  ritomase  iqdietiio  alla  punta  del  Molo  de* 
atro,  strascinando  nel  medesimo  qvanto  in  tal  corrente  imbattevasi 
nel  lore  vonicoso  movimentò^ 

^  Merita  qui  di  essere  rammentate  quanto'  to  neHÌ  primi  Informa4» 
BÌone  he. rilevate 4ntarno  ad. uo^mio  sospette,  cioò  che  il  troppo  soI« 
lemto  avanzamento  de'  dite  Moli  possa  Èivorire  il  'moto  progressivo 
deUe  due  spiagge  a  ^  dts^re^  ed-a  «inistra^  che  molte  oonten^lazionii 
jMà  aomminjstcaxa>ed  un  Filosofe  -osservatone*  • 

Boepdi  alta^oenclosione  non  ■rtamanto  del  degnissimo  Antorcf"^  nu 
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altresì  di  questa  mia  qualunque  skfi  InibrmaziOBe^  ÌQtorno  alle  rifles- 
sioni Je'  due  Professori.  .      .   .* 

Io  SODO  di  opinione  che  quapdo  ilVIinistri, della  Repubblica ,  mesti 
da  p^^rte  tutti  i  cont;eggi,  tutte  le  dispuysioni,  tfiue  le  teorìe  «  tutt» 
r esperienze  citate  nelle  tre  Relazioni,  altra  qon  facessero  cbp  legg^^ 
.re  attentamente  la  savissima  Conclusione  del  aig.  Eustachio»  qu^t^ 
sola  lettura  servirebbe  per  avere  il  vero  prospetto ,  ed  i  veri  colorì 
della  presente  grandiosa  intrapresa,  e  per  formare  così  il  più  .matu- 
ro »  e  fondato  giudizio  suiF  eseouzione  del  medesimo^  Gbe.se  iovmi 
Sarò  lecito  di  aggiungere  qualche  breve. riflessione  di  più»  ciò  sarà 
pei*  raccogliere  io,  un  sol  puoto  di  vista  quanto  è  sparso  in  varie  par- 
ti delle  tre  Relazioni*  ^  •   .    > 

Dirò  adunque  primieramente ,  che  dette  tre  Relazioni  $ano  perfetta» 
mente  concordi  nell^  assicurare  con  ogni  maggiore  asseveranza  »  e  cer- 
tezza i  punti  sostanziali  della  presente  bonificazione. 

Éase  assicurano  in  primo  luogo,  ohe  i  mali  sempre  maggiori ,  a'  qua* 
li  sarebbe  soggetto  il  Territorio  della  BepjLibbliea,  saranno  totalmente 
troncati,  e  dileguati  nel  tempo  futuro  «  '...'. 

Assicurano  il  grandioso  acquisto  tanto  dalla  parte  della  Toscana, 
qyanto  dalla  parte  Lucchese  di  una  gran  vastità  di  terteni  ricoperti , 
ora  sotto  acque  ben  profonde  del  Lago .  B  se  lasciando  a  bella  posta 
un  piccolo  Lagaccinolo ,  esso  è  destinato  per  depurare  j  e  ohiarificare 
le  acque  torbide  »  che  scendono  da'  Torrenti  contigni,  coma  pare 
per  dare  un  certo  sfogo  j  e  respiro  alle  acque  del  nuovo  Dzaerì ,  che 
così  con  placidezza ,  od  equabilità  maggiore  anderanno  a  soaricarai  al- 
la foce  di  Balbano.  ^  .     t  < 

;  Non  meno  assicurano  il  totale  risanamento  di  tasti  terceUi  pai  ostri  » 
che  costeggiano  il  presente  Lago. 

Non  meno  il  bonificamento  di  tante  Pianure  ,  le  quali  restano  par- 
te a  destra  y  e  parte  a  sinistra  del  fiume  Serchio ,  le  quali  sono  o- 
ra  soggette  alle  più  importune  inondazioni,  che  bene  spesso  fanno 
perire  le  prime  sementa,  obbligando  V  afflitto  Colono  a  spargervi  le 
seconde. 

Assicurano  pure  P  innocente  passaggio  di  queste  acque  nuove  a 
traverso  a'  bassi  Piani  della  Macina  di  Viareggio  ,  offerendo  più  e  più 
compensi  valévolissimi  a  togliere  nou  dirò  il  danno ,  ina  ancora  il 
sospettò  del  medesimo. 

É  finalmente  assicurano ,  che  da  queste  ac^ue  nuove»  un  nuovo  6 
particolare  benefizio  ne  risentirà  la  foce  di  Viaregrio ,  la  quale  dalle 
forze  vive  di  quelle  acque ,  sarà  liberata  almeno  da  una  buona  parte 
de'  suoi  sorrenamenti ,  e  de^  suoi  scanni  • 

Di  tutti  questi  insigni  vantaggi,  non   si  muove  alcun  dubbio  nelle 
tre  Relazioni)  secondo  esso  viw  pure  assicurata  là  fìsica "e8egailMUt& 
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di  tutte  le  epei^noni  »  ebe  eccorreranno  al  compimento  dell'  opsra  « 

Esse  concordano  pare  nelle  principali  dimensioni ,  e  Capisaldi  di 
questo  sistema  Idraulico* 

Primieramente  nell'  impostare  V  imboccatura  delle  acque  in  quel 
punto  del  Lago  di  Bientina,  ohe  resta  sopra  la  comune  Orizzontale 
braccia  1 1  j^  • 

Secondariamente  nel  tenere  la  foce  del  nuovo  Ozzeri  sotto  il  Mob* 
te  di  Balbano  braccia  uno  sotto  la  stessa  Orizzontale. 

In  terzo  luogo ,  nell! ammettere  piuttosto,  oome  sofUrabbondante  la 
pendenza  del  nuovo  Canale ,  a  ragione  di  98  centesime  di  braccio  per 
ogni  miglio  »  Sicché  non  sarà  mai  pericole ,  che  con  tal  pendenza  je* 
sti  ingombrato,  e  sorrenato  il  fonoo  del  detto  eanale* 

In  quarto  luogo,  nel  seguitare  la  larghezza  del  Canale  nuovo  di 
Jbraccia  7  dove  esso  corre  sotterraneo ,  e  quella  di  braccia  8  dove  ri« 
mane  aperto  attraverso  alla  campagna  • 

In  quinto  luogo,  nelP  approvare  la  posisisione,  la  figura»  ed  il  me* 
todo  ancora  destinato  alla  costruzione  sotterranea  della  Botte  del 
Serchio  • 

E  finalmente  in  tutte  le  altre  parti  dell'  opera  ,  cioè  ne'  pozzi ,  nel* 
la  direzione,  e  lunghezza  del  Canale  sotterraneo,  ne'  canali  da  ri* 
darsi ,  e  addirizzarsi  ne'  piani  della  Marina  di  Viareggio»  ed  in  tutte 
le  altre  parti  dell'  opera  • 

Che  se  in  alcune  partì  secondarie ,  incontrasi  qualche  varietà  di  opì« 
lùoni  nelle  tre  nerizie,  queste  o  sono  indifferenti  rispetto  all'  eseca* 
sione ,  o  si  risolvono  con  risposte  le  più  evidenti ,  o  si  rimettono  alla 
decisione  dell'  esperienza,  quando  fosse  eseguito  il  pregetto  «  Ed  af* 
finché  non  siano  dissimulate  le  proposte  difficoltà  ^  esse  saranno  «&••• 
morate  nell'  epilogo  seguente  • 

PRIMA   DIFFICOLTA' 

Interno  alla  navigaziàne  del  nuovo  Ozzeri^ 

Discordi  sono  i  pareri  intorno  a  questa  navigazione ,  poiché  P  Àa* 
toro  delle  Riflessioni  la  promuove  come  un'  opera  preziosa  •  L'  Autore 
dell' Esame  positivamente  l'esclude,  specialmente  con  l'argomento 
dcdle  scarse  profondità  delle  acque  ne'  mesi  estivi  ^  le  quali ,  secondo 
lui ,  si  riducono  a  once  8  del  braccio  Lucdiese  ^ 
^  Ma  è  stato  evidentemente  risj>osto ,  che  modificando  le  di  Ini  ipete- 
ai,  sempre  però  con  ragionevoli  fondamenti ,  la  detta  profondità  rie^ 
ade  maggiore  giungendo  ad  un  intero  braccio  >  e  superandolo*  ifticora 
di  qualche  oncia. 

£  «tato  rispoato  che  fecondo  le  nnoYft  leggi  appoggiate  da  me  aolk 

43 


338  -        . 

immediata  esperienza H  senza  alcuno  inflassef'  d' ippteti   dubbiose,   la 
prq^ndìtà  sarà  maggiore  di  un  braccio..  ' 

£  stato  rilevato  9  che  le  dimensioni  del  canale  combinate  eoa  la  prò-» 
fondita  del  flaida,  e- col  metodo  «di  navigare ,  esercitato  nella  provin- 
cia di  Val  Ai  Chiana ,  senza  aggiungervi  alcuna  spassa  di  più,  sono  ba« 
stevolissime  al  felice  discarico  dell  acque ,  e  ad  un  barcheggio  adat» 
tato,   che  può.  farvi  la  Repubblica  « 

E  finalmente  per  togliere  qualunque  repliea  si  è  concluso   in  que-* 
sto  articolo- secondario.,. che  sìa   costruito    il  nuovo  Canale. senza   in- 
terporvi  ostacolo  alcuno,  e  che  poi  la  esperienza  maestra  di  tutte»  le 
cose  c'insegnerà   se   questa  navigazione  sia  utile .,  o  no  9,  .ed  in  qual: 
saaniera  possa  praticarsi^ . 

SECONDA  DIFFICOLTA^ 

Sìillé  abbondanti  ed  eccessive  pendenze  i - 

Vorrei  che  qualunque  perizia  Idraulica  patisse  la  difficoltà ,  ohe  sU 
muove  snll^ eccesso  delle  cadute.  Poiché* se^ xjuesce  riuscissero  scarse, 
r  arte*  umana  non  ha  argomenti ,  e  composi  per  impedirne  gU  effet*' 
ti  perniciosi. 'E  questi  consistono,  nelll ingombro  ,  e  sorreaamento 
dell  alveo ,  finché  esso  non  sia  elevato  a  quell'  acclività ,  che  la  prò-* 
Vida  natura  ha  destinata  a-  quella  tal  portata  di  acque ,  ed  -  a  quella 
tal  torbidezza  delle  materie  terrose,  o  arenose,  o  ghiaiose  ,  che  dal. 
fluido  vengono  .'Sti?ascìnate>, 'Ed  al  <)ontx4rio  quando  in  realtà  la  peu--^^ 
.  denza^fosse  eccessiva^  prontissimi  sono  i  rìmedj  por:  moderarla,  ba* 
stando  xmAtfi^  volte  ,uno,.:0^ -due  :tavolonL  incastrati  C09  opportuni  eana^ 
li  per  moderarne  lai  caduta. 

Ma  se  vogliano  contemplarsi  le  vere  leggi  della  natura ,  da  esm  os  - 
servate  in  molti  fiumi  da  me  livellati ,  « .  eitati ,  è  stato    dimostrato  p  - 
che  tal  pendenza  di  93  centesime  di  braccio  per  miglio  non  sia  pun- 
to eccessiva,  ina. -cifre  sia  a4atttssima  alle  acque ^  ed. allermaterie,  che 
possono  introdursi  nel  Canal  nuovo  •  Tutto  questo  p^rò  dipende  anco-» 
ra;dtdl^dsp^ienza»  •     ì  .      .    ^ 

TEtVZA  JWFFIGOLTA» 

Intórno  al  tempo  che  mettoTio  le  acque  per  passare  dal  Lago  di 
.  Sesto  g  alla  foce  di  Balbaao. 

È . statò ìCaloolato  dall'  Autore  deìl^  È^jne.ìT  tempo  necessario,  per^ 
che  le  acque  def  Lago  di  Sesto  si  portino  nel  Lago  di'  Maciùccoli,  ^ 
Canali  inferiori  •  Un  tal  tempo  a  m&  «embca  «oceiaiyo  -sul-  riflesso^^  phè 


•  i^re9deD^'fraMpidameiite' in -avvenire  le  acque  Hel   Lago    di  Sesto 

{)er  la  minore  superficie ,  sulla  quale  si  spanderebbero  >  perciò  più  op- 
ere «sarà  l'aiza menta  delle  acqae  nel  canale  ,  ed  in  conseguen^  an- 
^  Gora  4>iù  celere  il  loro  corso  per  il  nuovo  Ozzeri.  .Dipendendo  adun* 

^ue  un  tal  pvobleatia  dall'elemento  a  noi  ignoto  sulla  superfìcie  d^l 
ituro  Lagaeèiuolo ,  il  miglior  partito  sarà  quello  dL  rimettersi  alla  e- 
•sperienza,  poiché  >o  il >  corso  delle  acque  procederà  eoo  lentezza  mag-- 
giore ,  ed  allora  maggior  respiro  avranno  1'  acque ,  che  dovranno  at- 
traversare i.Padùli,  M  i  Piani  della  Marina  di  Viareggio:  o  il  so- 
«praddetto  corso  riuscirà  più  veloce,  ed  allora  otterremo  l'altro  van- 
taggio di  un  più  pronto  discarico  dell'  acque  del  Laghetto  di  Sesto  ^ 
e  luoghi  adiaGe.ntU« 

'^ARTA  DlFFICpLTA' 

Oe^  Canali,  intersecanti  i  bassi  tenoni  della  Marina  di  Viareggio.. 

Intorno  alle  operazioni  della  Pianura  di  Viareggio ,  il  chiarissimo 
Autore- delle  Riflessioni  se  ne  rimette  in  tutto,  e  per  tutto  a'  ppov- 
■vedimanti  proposti  nella  mia  Relazione ,  mentre  1'  Autore  dell'  Esame 
propone  di  più  la  riduzione  del  Canale  della  Burlamacca ,  ed  altri 
4'ijmedi  aeoondàtj  «'Senza  impacciarsi  nella  dìaoussione  di  questi,. &cil 
cosa  sarà  di  attendere  il  consiglio  dell'  esperienza  e  del  fatto ,  il  qua* 
ie  ci  farà  conoscere  se  la  riduzione  del  Canale  delle  Quindici,  e  del- 
la «Fossa  Trogola  ,  sia  sufficiente  al  pronto  scolo  delle  acque  .  E,  se  mai 
non  lo  fosse,  saremo  sempre  in  tempo  d' intraprendere  la  nuova  esca- 
vazione della  Burlamacca ,  lo  sbassamento  della  soglia  de'  Portoni,  e 
quanto  altro  soggiunge  il  degnissimo  Antera. 

tQUmXA    DUfFIGOLlIA^ 

De^  ripari  nel  Porto  di.  Viareggio* 

tH  presente  articolo  è  totalmente  estraneo  al  progetto  del  nuovo 
Ozzeri ,  pure  nondimeno  vuoisi  accennare  ancora  il  diverso  parere 
delle  tre  Relazioni  ^  per  servire  di  regola  al  mantenimento  del  pic- 
calo Porto . 

Ii'>A.utore  delle  riflessioai^ propone  solameute« un  Pennella,  o  Guar- 
diano posto  sopra  vento  alia  disunza  di  un  mezzo  miglio  dal  detto 
Porto  ..Si  muovono  però  de'  dabbj  assai  fosti  sugli  effetti  del  detto 
Pennello , .  o  sia  Guardiano  • 

iNella  mia  Relazione  è  stato  proposto  un  rialzamento  della  mu- 
raglia sinistra  del  Poeto  »  vper  impedire  il  passaggio   delle  rabbie  i&el 
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Canale  in  tempo  di  barrasca .   E  tu  tale  operauòne  non  naiod  la  mi. 
nima  difficoltà. 

Era  stata  pure  da  me  proposta  V  operaaSione  di  un  Contr^molo ,  la 
quale  non  si.esolude  dall  Autore  deli  Esame,  ma  soltanto  ai  aocenna 
un'  altra  operazione  somigliante  a  questa  nel  Porto  di  Gastigltone ,  il 
cui  effetto  si  mette  in  dubbia  •  £  stato  perj^  un  tal  dubbio  totalmen- 
te risoluto,  non  solo  con  la  Terità  de'  latti >  ma  eaiandio  con  V  e?i* 
denaa  delle  ragioni. 

SESTA  DIFFICOLTA' 

Intorno  alla  spesa  del  Progetto  • 

La  maggiore  difficoltà  »  cbe  possa  incontrafsi  ,  è  relativa  all'  importa- 
re della  spesa  per  eseguire  il  nuovo  Progetto  .  Su  tale  articolo  V  Au- 
tore delle  Riflessioni  pienamente  se  ne  rimette  alle  Perizie  formate  » 
tanto  nella  mia  Relazione»  quanto  nei'  conteggi  dd'  Periti  della  Re- 
pubblica.. 

Al  contrario  il  cbiarìssiroo  sig.  Enstachìa  propone  (sempre  per^ 
con  qualche  dubbio  |  un  metodo  affatto  indiretto  per  calcolare  la  spe- 
sa ,  (uiragonandola  all'  escavazioni  Bolognesi  ;  ed  in  ordine  alla  Botte 
setta  del  Serchio  >  facendone  confronto  con  la  Botta  fabbricata  sotto 
il  fiume  Idice  Bolognese.  Con  tali  rapporti  egli  fa  ascendere  la  spesa 
a  scudi  a4&o34*  Ma  è  stato  rilevato,  che  non  essendovi  alcuna  omo- 
geneità ne'  termini  cbe  vogliono  paragonarsi  y  e  specialonente  nelle 
due  Botti  sotterranee  che  si  mostrano  di  differentissima  costruzione  f 
è  stato  dedotto  in  questa  mia  informazione  »  che  tal  metodo  indiretto 
è  dubbiosissimo  per  la  ricerca  presente» 

I  Periti  della  Repubblica  nelle  due  ipotesi  maneggiate ,  cioè  in  quel- 
la della  larghezza  del  Canale  di  br.  4  y  e  nell'  altra  della  larghezza  di 
br.  10  in  li  ,  hanno  calcolato  il  primo  importare  di  scudi  i333oo» 
E  nella  seconda  ipotesi  di   »    .•    «    .^    •.,««..    ,3^  278000. 

Ma  siccome  la  vera  dimensione  del  Canale  di  br.  7  confermata 
nelle  altre  due  Relazioni,  sta  di  mezzo  tra  le  4  e  le  io  braccia,  co- 
A  desumendo  il  valor  medio ,  questo  sarebbe     ..    .    •    tendi  2o55oo. 

In  tai  disparita  di  spesa  à  stato  da  noie  preso  il  partito  di  sotto- 
porre a  nuovo  calcolo  tutti  i  capi  de'  lavori  occorrenti,  facendo  ad 
essi  un  ricrescimento  di  prezzo  ,.  cbe  tocchi  il  limite  più  alto  della 
spesa,  ed  inoltre  aggiungendovi  altre  partite  di  lavori  secondar]  » 
che  nella  mia  Relazione  erano  stati  tralasciati ..  K  con  tal  metodo  dì- 
tetto,  l'  importare  delliL  spesa^  aseenderebbe  a   scudi  aooooo  9  cbe 
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tnoTto  81  ncoosta  al  valore  mediò  3e'  Periti  della  Repubblica .  Con 
tali  nuovi  conteggi  vi  è  una  jmorale  sicurezsa ,  t)he  il  sommo  valore 
giunga  sino  a  detti  scudi  200  mila. 

Ma  quando  mai  per  impensati ,  e  stravaganti  accidenti  9  i  quali  la 
mente  umana  non  può  mai  prevedere ,  detta  spesa  ancora  oltre  pas- 
sasse il  limite  gik  calcolato  ;  qnando  Vi  si  aggìungessera  di  più  per 
inaudite ,  e  fatali  combinazioni  molte  migliaia  di  scudi ,  un  tal  risalto 
non  può  mai  distogliere  i  Ministri  della  Repùbblica  dalla  pronta  ese- 
cuzione del  Progetto  f  il  cui  acquisto  nel  solo  territorio-  Luceliese^ 
importa  niente  meno  che  un  migliooe  e  400  mila  scudi  r  come  è  sta* 
to  diligentemente  calcolato  da'  Periti  della  Repubblica,^ 

Or  qual  economista  o  pubblico,  o  privato,  esiterebbe  un  momento 
a  spendere  due  o  tre  soldi ,  per  acquistarne  con  ogKH  maggiore  siou- 
rezza  almen  quattordici? 

Che  se  ora  si  aggiungono  le  bonificazioni ,  e  gli  acquisti  pure  in- 
dubitati ,  che  competono  al  Territorio  della  Toscana ,  verrà  allora  a 
diminuirsi  la  spesa  che  toccherebbe  alla  Repubblica  y  ed  in  conseguen- 
za sì  spenderebbe  assai  meno  di  due  soldi  per  guadagnarne  14. 

Riflettasi  ora  di  più  »  che  qualunque  sia  fa  spesa  ,  il  denaro  in  e»* 
sa  impiegato  y  non  potrà  mai  dirsi  perduto  per  la  Repubblica  y  giac- 
èhè  esso  per  la  massima. parte  ,  altro  non  farà  che  circolare  diversa* 
mente  dal  ricco  al  povero,  e  dal  povero  al  ricco;  e  tale  diversa- 
circolazione  niente  nuocerà  all'  Erario  del  Pubblico ,  il  quale  non 
consiste  già  nella  Gassa  delle  Finanze  di  uno  Stato,  mìa  bensì  nella 
somma  di  tutte  le  Gasse  private ,  la  qual  somma  resterà  quasi  la 
stessa  con  un  circolo  differente  dal  primo ,  nel  mentre  che  lo  Stato 
medesimo  farà  un  acquisto  di  soprapiù  di  quasi  un  milione  e  mezza 
di  scudi. 

E  se  a  questi  sì  aggiungerà  quella  rata ,  ch^  è  proporzionata  alla 
bonificazione  del  Grandilcato,  allora  la  massa  circolante  delle  rie- 
chezze  dello  Stato,  diventerà  piuttosta  maggiore>  che  minore. 

Le  quali  riflessioni  insieme  con  questa  mia  rispettosa  Informazione , 
intendo  di  sottoporre  al  superiore  discernimento  degli  Eccellentìssimi 
Consiglieri  della  Repubblica,  supplicandoli  ad\ attribuire  la  lunghezza 
della  detta  Informazione,  ai  tanti  articoli  così  disparati  de' due  chìa* 
>ri8simi  Professori,  i  quali  pure  meritavano' qualche  sorta  di  risposta, 
per  togliere  ogni  ombra  di  dubbio ,  che  potesse  mai  nascere  d^Jla 
Tarietà  di  alcutie  opinioni ,  le  quaK  noB*  pereuoteMo  la  sostanza  del 
progetto,  sono  sempre  inevitabili  ne^  problemi  tanta  composti >  quan* 
to  è  il  presente  snlla  costmzione  del  nuova  Ozzeri .  Anzi  farà  raara- 
viglia  a  tutte  le  persone  dMntelligenza,cIie  tre  difièrentissimi  Profes* 
sori  abbiana  potuto  concorrere  così  pienamente  in  tanti,  e  tanti  ar-^ 
ticoli  sostanziali ,  componenti  queata  nuavo  aistema  UratuUco . 
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Jtl.fSnòhè  non  possa  dirsi ,  cbe  -cambiando,  éleaaa  delle  dette  ipo- 
itesi, ì  risultati  non 'differìscapo. gran  Tajtto 4al crisuUato  delle  pace  8,, 
/mi  conviene  dimostrare  ,  che-  la  cosa  jion  lè  iCpsì, ,  e  che  9Ì  co^trvio 
'fecendo'ri  delle  -  variazioni*  non  «già  arbitrarie  9  o^  bensì  appoggiate  a 
ragioni  non  dispres^zabilì  ,  i  risaltati -sofifiono  delle  .potabjili  s^terazio^i 
dì.  ^er  gingnere -aitale -scopo  9. conviene  riportarne  la  fonnola  ^ai^ili- 
.tica,  dalla  q^uale  dipèndono  i' detti  risultati. 

Poiché ,  la  f>ortata  del-  Canale  in  braccia,  cubiche  jper  ciascun.Se^ 
condo  dicasi  =:V 

Il  parametro  della  ^parabola  s=P  . 

La  larghezza  inedia  della  sezione  del  fluido,  aia  s:  L 

•La  ptpfondità  del  fluido  ner dato  Canale^  =3 ^a? 

Essendo  questo  m  problèma  ÌMÌle  $  ed  cdem^tare ,  servirà   de^ur-^ 

ne  il  valore  di  x  =  V  ^  t»    • 

•  r Presupposto  un  tal  valore 9  si  dia.  principio  dalla  .stessa  soluzione 
del  sig.  Eustachio  ,  secondo  la  j{U|de  sarebbe  n^p:  io  braccia  cubiche , 
L=br.  &à  jP:pbr-.io.-  /  \ 

Onde  sarebbe  a:=  V  5^^*'^''-  .  Ed  estraendone  la*  radice  4^bica ,  tonte-  ^ 
^ebbe  a;  =  br.  o.  684  millesime^ /cioè   un   poco  più  di  once  < 3  H)hQ 
ianno  e.  666  miUesime^.. 

N  O  T  A     B. 

Calcolo  sulP  altezza  deW acqua  del  nuovo  Ozzeri.j  riunita  alle  jdtre. 
acque  del  JLagodi  Maciuocoli  ,  :€  ,sue  adi^enj^ei . 

'Oi  stenderà  il  presente  icalcolosseciuidii  il^  teorema  dedotto  dalla  im* 
mediata  esperienza  9  come  nel  mio  libro  delle  Nuot>e  4perienze  idra^^ 
lìche y  il  qual  teoreina  porta,  ckaie  altezze  de'  tiumi. riuniti  rispetto  a 
quelle  de' 'fiumi  separati  5,  abbiano  U  rapporto  delle  radici  cubiche  dejle 
rispettive  portate .  Pertanfto  eaemid^Ja. «superfìcie,  «che.-spiove  verso. U 
Lago  di  Sesto  di  72  miglia ^ quadrate  ,  ed  essendo  l'altra  superficie  di 
tutte  r  acque ,  che  scendono  ne'  Piani  della  Marina  dì  36  miglia  q>]ia- 
drate ,  secondo-'lé  dimensioni  de'nPeriti  Lucchesi,  perciò  le  acqijie  del 
nuovo  Ozzeri ,  staranno  all'acque  del  Lago  di  Maciuccoli,  e.suejiJia- 
cenze  nella  proporzione  del  a:  r  ;.oDde  le  acque  dell'  Ozzjeri  separate 
alle  acque  riunite  ^  ai  tsoyeraono  nella  ragioiie  del  a  :  3  ,  Or  l'altezza 


delPafequa  allo  sbbcco  di  ^BalEano  j  è' stata  sempre 'stroposta  dilm  3; 
dalla  quale  non  disconviene  ìY  chiarissimo  Autore  .  Onde  immaginando^ 
01 ,  cbe  gikin  un  Canale  eontihuato  ^  si  rìvniscano»  sotto  allo  sbocco 
di  BalbanO'-le  acque  del  Cabale  nuovo,  con  quelle  di  Maoinieooli ,  vd^ 
lendo^^d^erroinsre  la;  «uova  altezza ,  eh' esse  prenderanno  ,  ilicalcolo  si 

formerà  facilmente  con  lar  seguente  analò^jia:  come  Va  ^yT:  :  br.  3 
al  quarto  propofzìónale  »  che  tornerà  dibr.  3.  4^  centesime ,  eh'  è  la. 
nuova  altezza  dell'  acque  riunite  • 

Ora  essendo  il  fondo  del  Canale  al' détto  sboccò  di  Balbaoo  braccia 
uno  sotto '4'  Orrizzoatale3>9  resteranno  sopra^  la  medesima»  braccia  2.  4^ 
centesime.  3iochò  si  concepisca,  che  dall»' superficie  di  questa  piena/, 
aÌH  condotta  una  linea  alla  tuper&eie  del  mare,  pressd  il  piccolo  Por^ 
to  di  Viareggio  ,  la  qual  linea  secondi. un  Canale  ,  che  debba  smalti'^ 
re  le  dette  acque  riunite.  Sàràpectanle  maAÌfei^to  cbe-a  voleode4ec* 
minare  qualunque  puntogli  detto  <]lanal6  ,  alia^Mirperficie  delle  sue 
aeque  converrà  formare  la  seguente  analogìa  ^• 

Gome-^hr  distanza^della  foee  di  Balbano  dalla  soi^p^^fieie.  del  mare, 
alla  distanza  dèi  dato*  punto  alla  stessa  supeiiioie  9  cosi  la>  detta  aK 
tezza  di' braccia  ^.  ^^ì-  oente»ìmAì  al  quarto aemnine>x2he  ci'dadrà4':ak- 
tezaa  delP  aoc^  sopra  la 'Orizzontale ^..r  f     -  ! 

Or  volendo  sapere  come^  staranno^  le  ndov^e  i^qué'  snil'?  ultimo  trm»- 
co  deHa  Burlamadoa  verso  il  Portone  ,  potremo  adoperare  la  propor- 
zione del  dieci  air  ntìità,  e  perciò  con  tale  proporzione,  ci  'tornerà 
V  altezza  dell'  acqua  dì  braccia  o.  2^4  centesime  • 

La  lìnea  orizzontale  che  si  fa  passare  al  Pòrtone  delta  Barlamacca  »  * 
o  si  confonde  con  I'  Orizzontale  del  mare,  oppure  resta  alquanto  più 
alta,  supponendosi  che  vi  sia  una  corrente,  che   dal   detto  Portone 
scarichi  le  acque  nel  mare . 

Una  tal  corrente  è  variabile ,  e  potrà  crescere,  o  scemare  secondo 
1'  attuale  portata  dell'adequa ,  sempre  però  sarà  vero  ,  eh'  essendo  la 
velecità  alquanto  sensibile,  il  pelo  corrente  dell'acqua  dal  Portone  si- 
no al  mare  ,  avrà  una  qualche  inclinazione,  e  perciò  1'  altezza  di  que« 
sta  dovrebbe  sottrarsi  per  ridurre  il  livello  del  Pòrtone  al  livello  del 
mare  •  Sottraggasi  adunque  soltanto  once  una,  e  perciò  1'  altezza  del- 
l' acqua  alla  soglia  del  Portone  invece  di  essere  braccia  2  once  3  ,  re- 
sterà di  braccia  2  once  2  ,  a  cui  aggiungendo  24  centesime  di  brac- 
cio ,  che  fanno  once  2^  88  centesime  di  oncia ,  risulteranm)  braccia  a 
once  4*  88  céntesidfie ,  le  qualì^  superano  1'  altezza  primitiva  al  detto 
Portone  di  sole  once  i.  88  centesime.  Questa  sarà  maggiore  o  mi- 
nore secondo  le  diverse- correnti  dell'acqua;.  Ma  non  potrà  mai  '  cre- 
scere più  che  once  a.  88  centesime»  nel  qual  caso  1'  acqua  sarebbe 
stagnante  >  ed  il  livello   del  mare  si  confonderebbe  eoa   la   comune 
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Orizzontale ,  che  nel  profilo  è  stata  collocata  a  braccia  a  once  3  loprt 
la  soglia  dei  Portone . 

Da  tutto  questo  dedaoesi  la  generale  consegaenza  ^  che  supponeu- 
^o  ancora  tutte  le  acque  riauite  in  un  Canale ,  la  escrescenza  per 
l'accesso  delle  acque  del  nuovo  .Ozzeri»  uon  potrà  mai  superare  le 
once  2.  88  centesime  »  ma  in  molti  casi  sarà  ancora  minore  j  secondo 
la  diversa  corrente  deli'  acqua  nel  Canale  del  Porto  •  Comunque  siasi 
tale  altezza  è  sempre  disprezzabile  • 

Che  se  con  la  stessa  regola  volessero  determinarsi  quanti  altri  pira-» 
ti  piacesse  »  potrebbe  formarsi  un  profilo  per  paragonare  V  andamento 
delle  presenti  acque  con  la  superficie  delta  Campaifoa  adiacente  •  Av^ 
vertasi  però ,  che  incontrandosi  ne'  punti  intermedj  il  Lago  di  Ma« 
ciuecoli ,  dove  le  acque  si  spianano  per  una  linea  orizzontale ,  ed  in* 
centrandosi  pure  i  quattro  Canali  già  descritti ,  la  superficie  dell'  ac« 
que  riunite  per  la  divisione  in  più  e  più  alvei  »  sarebbe  molto  più 
bassa ,  che  non  tornerebbe  nel  sopraddetto  profilo ,  giacché  diminuen* 
dosi  la  velocità  tanto  più  »  quanto  più  si  estende  la  superficie  deV» 
1'  acque  correnti  »  questa  esige  una  inclinazione  molto  minore,  e  per- 
ciò la  vera  linea  del  profilo  non  aarebbe  una  retta  ^  che  dalla  foce  di 
Ballano  si  conducesse  al  mare ,  ma  bensì  una  linea  ondegoante  «  aem« 
pre  però  di  andamento  più  depresso,  che  non  pojrtwebbe  il  corso 
rettilineo  di  un  Canale  ai  larghezn  onifoime  « 
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DEL  PORTO  DI  RIMINt 

-      M  E  M  ORTE^ 

DEL     PADRE 

RUGGIERO  GHJSEPPE  BOSCOVICH 

•  '     \  - 

"  P  R  0  E  M  IO 

CHIAMATA ,  ARRIVO,  MLIOENZR  USATE,  HùOGIODEIXE  FATICHE 
DEL  SIGNOR  CALINI»I. 

Essendo  stato  chiamato  dagP  Illustrissimi  SignoH' Cònsoli  di  Bi^ 
mini ^  con  lettera  dei  Si.  Agosto  dell'anno  corrente  1764.^  facendo^- 
misi  premura  ài  vemre  quanto  più  presto ,  mi' fosse  pemésso  dalle 
mie  occupazioni  y  e  ciò  per  dare  sul  futuro  contettìò  lidia  direttone 
d«l  loro  Porto  il  mio  sentimento  fondato  sul!' €VÌd«oa  di 'qtì^lte  p 
ve,  alle  quali  potesse  dare  tutto  il  comodo  T oculare'  lipefeiòne,  sbrir 
gatomi  con  ogni  sollecitudine  in  Milano  da'  breti  impegni  ^  e  fatta 
una  scorsa  alV  ordinaria  mia  residenza  di  Pavia,  )ne  partii  a*  a.  del 
corrente  mese  d'Ottobre,  e  colla  diligenza  delle  poste  fui  qui  in  Ri* 
mini  la  sera  dei  5.  . 

Non  ostante  qualche  indisposizione   contratta  pél  viàggio  ,  che  mi 

obbligò  dòpo  anche  a  guardare  un  giorno  il  letto  ,  rhv  port^  suintò 

il  giorno  seguente  al  Porto  9  e  m  sono  tornato  dòpo  quasr  ogni  gior-^ 

no  ,  omervando  con   ogni    attenzione  il  sito,   SQaftdagKando  anche  ìtp 

persona  i  fondi,  ed  osservando  i  rhovimenti  delle  acqke',  e  gli  effetti 

ordinar j ^  come  pure  parte  sul   luogo   stesso,  parte  dalV alta   loggia^ 

,  del   nostro   Collegio,  che  mette  innafizi   gli   occhi   insieme  il  tot  ale,-' 

ho  diligèritementè  osservato  ogni  cosa  nell*  occasione  tanto  dellh  grossa^ 

piena  cominciata  il  dì^^,  e^  durata-  due  giorni /  dccompagnAt a  per^ 

f^  di  ìin  giórno  'è  mezzo  da  'una  fiera  burrasca  di  Levante  ,ì  é,^r^ 

co    Levante ,   qUanto  della  tanto  insolita^  e  strepitosa  camifibiatu   l^ 

sera  de'  ^2, ,  e  durata  quasi  due  giorni  con  burrasca  della  stèssi^  spe^ 

cietf  e  tanto  più  furiosa,  che  sotto  gli  occhi  ndei  ha  cagionata  la  To^ 

mna  del  molo   destro,  e  ha  tanto   deteriorata  la  condizione  della 
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misera  bocca  *  MI  sona,  in  j>ltre  portfito  in  persona  sulla  contigua 
spiaggia^  e  ho  faìta  uns  segosa  fimo  a  Pesaro,  e  Fano,  osservando 
la  natura j  e  l'indole  di  que*  Porti  contigui^  e  scandagliando  i  me- 
desimip  e  le  vicine  spiagge  ^^r ,esegiiite  in  questa  guisa  con  tutta 
diligenza^  ed  esattezza  l  inJmuazione  opportunissima ^  ed  essenziaUs- 
sima  fattami  nella  suddetta  lettera^  di  prender  lume  dalla  oculare 
ispezione  • 

Non  hq  tralasciato  nel  tempo  stesso  di  prendere  tutte  le  più  oppor-- 
fune  informazioni  da  ogni  genere  di  pemone/  e  particolarmente  dc^ 
Pescatori  ,  e  Paroni  di  barche  i  più  vecchi  ,  per  intendere  da  essi  lo 
stato  antico  ,  e  swa  serie  successiva  ,  e  confrontarlo  col  presente  ,  come 
pure  da*  Fattori  del  Porto  y  che  hanno  immediatamente  diretti  i  la^ 
vori  ,  e  da  varj  di  que*  Signori  ^  che  ne,  sono  stati  ^  o  ne  sono  attàkl" 
mente  i  pubblici  Deputati ,  ed  ho  lette  varie  memorie  4>  appartenenti 
al  Porto  istesso  »  oppure  correlative . 

JSfa  come  nella  suddetta  lettera  degV  lUustriss»  Signori  Consoli  mi 
era  stato  significato ,  che  V  impulso  a  questa  mia  chiamata  V  aveva 
dato  ^na  memoria  di  osservazioni  sa  qaesto  Porto  fattasi  dal  sig;.  Se- 
xafÌDo  Galindrij  così  ho  giudicato  mio  particolar  dovere  di  ricercare 
le  suddette  osservazioni  ,  e  prendere  da  esso  tutti  que'lumi  j  che  la 
lunga  ed  attenta  serie  delle  medesime  ta^te,  tanto  penose  ,  e  precise 
osserva^oni  gli  ha  copiosamente  suggeriti*  Égli  mi  na  favorita  la  me- 
moria ,  che  Imc  in  pubblico ,  ed  inoltre  un*  istoria  del  Porto  arricchita 
da  essa  poste^Qrmente  ,  con  una  copia  abbondante  di  documenti  auten^ 
tici,  è,  le  carte  tutte,, che  esprimono  i  risultati  dalle  osservazioni  me" 
desime ,  come  pure  un. indice  copioso  di  una  quantità  di  Porti  costi- 
tuiti  sulle  foci  di  fiumi  cogV  impedimenti ,  che  si  trovano  alle  loro 
bocche  . 

Prima  d*  andar  avanti ,  ed  entrare  nelV  argomento ,  di  cui  deoo 
trattare  ,  non  posso  astenermi  dal  rendere  afta  sua  incomparabile  at" 
tività,  diligenza j  discernimento^  ^  esattezza  quella  giustizia ,  che 
gli  è  dovuta* , Non  sa^  se  mai  per  alcfin  altro  Porto  siasi  fatta  una 
così  continua,  e  così  attenta,  e  ben  considerata  ricerca,  e  un^  strie 
di  osservazioni  tanto  bene  ideate,  e  ^on  ianta  diligenza  eseguite,  e 
proposte  con  tanto  ordine  al  Pubblico^  come  pure  merita  so^ma  lode, 
e  riconoscenza  V  assiduità  e  la  pazienza  ,  con  cui  ha  spogliati  gli  Ar^ 
chivi  pubblici,  per  rinvenirne  fra  tanta  farragine  di  tante,  tanto  dif^ 
ferenti  materie  quelle  notizie  ,  che  appartengono  al  Porteci  aggiun^ 
gè  (^queste  fatiche  V altra  nulla  meno  dijfficìle,  e  penosa  cura  di  u- 
cercare  tanto  ne*  libri,  e  nelle  memorie  manuscritte,  quanto  per  ma 
di  lettere  V  istoria  de*  Porti  vicini  y  e  le  suddette  notizie  di  un  gran^ 
dissimo  numero  di  altri  Porti,  massime  de*  costituiti  alle  foci  degl'fil^ 
tri  fiumi.  Essendo  state  tante  sue  pene,   tanti  lavori,   anclie   assai 
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dispendiosi  per  esso  ',  unicamente  diretti  ai  bmie  della  città ,  e  nomir- 
natamente  del  Porto  ,  meritano  certamente  dalla  parte  di  essa  iiitth 
tutta  la  Gi^rrisp&ndenza 9  ed, io  mi  avfmzo^  a  parlare  di  questa^  come 
di  una  parte  della  mia  incombenza ,  giacchi  dal  tenore  della  suddetta 
lettera  ^  mi  sono  creduto  obbligato  ad  esaminare  in  modo  particolare 
tutte  queste  sue  ricerche  ^  e  ad  esprimere  il  mio  giudizio  ancora  sqpra 
di  esse,  come  sopra  u^  istromento  idoneo  per  grattare  l'argomento 
direttamente  propostomi ,  a  cui  dopo  questo  come  proemio,  fimUmentfi 
disceruto. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

'    CoHituzione  del  Porto}  e-  tuo  sfUfanHeo  e  presente: 

Brev^^  idea  del  Porto:  ordin^  defle  matterie  da  discutere • 

KJ^nenio  Porto  consiste  in  nn  canale»  che  dal  gran  ponte  d'An^« 
sto 9  si  stende  per  incirca  un  miglio  fino  al  mare»  contenendo  in  se 
r  ultimo  pezzo  deir  alveo  del  fiume  Marecchia ,  il  quale  trpppo  tici- 
190  a^  monti  »  strascina  seco  nelle  maggiori  sue  piene  grande  quantità 
di  sassi,  e  ghiaia,  arrivando  essa  ghiaia  fino  al  mare ,  e  ammassando- 
si in  parte  in  faccia  alla  booca ,  e  in  parte  stendendosi  lungo  la  spiag- 
gia sinistra,  che  va  a  maestro  verso  il  Cesenatico,  e  Cervia.  La  di- 
rezione di  questo  canale  fa  seno  verso  la  parte  destra,  andando  T ul- 
timo suo  tratto  in  linea  sensibilmente  retta  quasi  verso  Greco-Tra- 
moutaj^a,  giacché  la  direzione  torce. da  Tramontana  a  Greco  gradi 
1 7 ,  come  ho  ricavato  da  una  piccola  bussola  rettificata  •  Un  gran 
tratto  delle  sue  ripe  verso  la  bocca  è  vestito  di  muri,  uscendo  assai 
più  in  fuora  il  molo  destro  ,  su  cui  si  vede  la  lanterna ,  e  in  punsa 
al  quale  vi  è  una  palata  piena  dentro  di  sassi ,  che  termina  in  una 
punta.  Alla  diritta  in  una  distanza  assai  minore  di  un  miglio  sbocca 
an  mare  il  piccolo  fiume  Ausa  torbido  spesso,  ma  senza  ghiaie. 

In  questa  Qostituzione  di  Porto,  due  mi  paiono  le  partì  essenziali , 
a  cui  si  riduce  tutta  la  materia  che  devo  trattare  :  la  direzione ,  e 
conservazione  del  oanale  dal  ponte ,  fino  alla  bocca ,  e  la  costituzione 
della  bocca  medesima  •  La  prima  parte  può  considerarsi  in  due  aspet- 
ti :  prima  in  riguardo  al  caiiiale  istesso ,  indi  in  riguardo  a  quello , 
che  lo  stesso  canale  può  contribuire  per  la  stessa  costituzione  della 
bocca.  Per  procedere  con  più  chiarezza,  parlerò  con  ordine  retro- 
grado, cominciando  dalla  bocca,  che  nelle  presenti  circostanze  è  la 
più  interessante,  e  la  più  bisognosa  di  pronto  soccorso,  (i)  indi  pas- 
sando al  canale  in  quanto  ha  correlazione  con  essa  bocca  ^  e  final- 
mente al  canale  considerato  in  se  medesimo  • 


(1)  Questo  era  scritto  prima  doir ultima  piena,  che  ha  rovesciata  una  parte 
del  molo  dentro  • 
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Stato  presente  deV Porto  in  orditie  alla  smi  bocca» 

A\  mìo  arrivo  ho  trovata  la  bocca  in  uno  stata  pessimo  correlati-  «,,, 

Vamente  a  tutto  qnello ,  che  ho  ossei^ato  nelle  carte  del  sì^.  Galin^i . 
In  faccia  al  canale  in  piccola  distanza  dalla  sua  imboccatura  ho  os- 
servata nna  barriera  di  breccia  »  che  a  mare  basstf  era  tutta*  fuor  d' ac- 
qua y  0  unita  alla  ripa  sinistra ,  onde  da  terra  vi  si  poteva  andar  so* 
pra  a  piedi  asciiittì,  ma  a'iiìare  alto  copertane  la  parte  più  bassa» 
vi  rimaneva  Una  isoletta  stretta  »  è  Inn^a  formata  tutta  di  ghiaia ,  in 
fcima  assai  più' tnimita,  più  eroBsa  in  ibado.  Ho  inteso  >  che  tra  P ac- 
qua alta ,  o  sia  colma ,  e  k  bassa  vi  sìeno  di  differenza  tre  piedi  do- 
vuti al  flusso,  e  riflasso  dopo  i  Noviluni  »  e  Pteniluni,  essendo  an- 
che qni»  come  per  tutto  altrove»*  e  come  richiedono  le  cause  gene- 
rali ,  la  variazione  delle  altezze  eagionate  da  esso  flusso ,  e  riflasso 
^incito  maggiore  in  tali  tempi,  che  verso  i  qttarti  della  Luna* 
'^'Questo  ammasso  di  breéóia 9  è  quello  ehe  rende  cattivo,  e  perico- 
loso r  ingrasso  in  questo  Porto  .  Ultimaiuente  appena  vi  rimaneva  n- 
xia  bocca  l^ne  angusta  'vettoia  palata  ,  che  sta  ai  fine  del  molo  de- 
stro t  dopo  una  |;ro§3à  piena  de'  a.  del  corrente  mese  di  Ottobre ,  sé 
ne  aprì  una  piccola  verso  il  mezza ^  ivi  ài  'slargò  alquanto  più,  e  si 
t^rofondò  uri  poCa  coir  obcasìone 'della  saddetta  jnena  de*' 13,  dopo 
la  quale  io  fidi- entrare  *dtie  barehé  ^roste  pesehereocie  a  vele  gòniìe 
dìréttahientè .  per  Tfamontuna ,  ed  Una  di 'esse  a^sai  ipcino  al  molo 
sinistrò':  ma  poco  dopò  iio  «l' venterà  Ponente ,  e  Maestrale  peggiorò 
issai  ,  òhjdè  ttdi  uà'  altva  ìnrom  ad  'àoquà  colma  arrenata»  in  quel  sito 
hiedesitno ,  i^el  quale  avevo  veduta  aùteoedentemente  passar  V  altra 
verso  laparte  sinistra  ^elfat  bocca,  e  poco  dopo  le  ne  arrenò  un'al- 
tra dalla  parte  destra  ,  avendo  urtato  in  un  banco  di  ghiaia ,  che  'si 
trovava' fra  due^  boòebe  angustte,  che  vi  erano 'rimaste^  una  sul  mez« 
to  versò  Ttamontana ,  e  un' ahro- accanto  alla  palata  diritta. 

Qnest^ ultìttia  groMa  piena' 1^ ha  resa  a  molti 'doppf  peggióre.  Ha 
spinta  (  péf  qùant^  apparisce  m* occhio,  ehe  il  m's^ei  non  si  è  ancor» 
Quietato  abbastana»  per -potere  'scandbigliare,  e  prendere  le  misuro 
esatte  de'  siti)  la  ghiaia  qualche  poeo  più  innanzi ,  ma' insieme  T  ha^ 
fatta  crescere  assai,  e  circondare  tntta  la  boeea  in  moilo,  che  appo-» 
ila  in  rimane  una  anguatìssiina  e  peticolosa 'apertura! contìj^ua  alla  pa- 
lata dr  Levante.  Qiiesta  «tessa  st*ra,^ÌQ  oai  «ora - lef] vo , «de^ ^ a6.  Otto-» 
bre  ho 'vedute,  insieme  eoi  aie;  Conte ^Ga^armpi  uno  de'  Depatati  ai 
Porto,  rientrare  per  timore  di  una  nuova  bùnfasca ,  quasi  tutte  le 
barche  peschereccie,  che  hanno  dé^ntd  scortare  vierso; Levante,  indi 
£ursi  stmeinare  colle  funi  taseme  la  suddetta  punta  dèlia  palata. 
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In  amendue  le  pitaè»  Iio  veduto  il  cordo  di  an  gro«9o  ramo  di  ac« 
qua  ita  fuora  a  aìnistra  per  aormoatazioae  delle  ir^pe ,  e  moli  ,  che  ha 
latta  da  quella  parte  una  eome  jBeoooite  bocca,  avendo  buttate  in 
mare  tutte  le« ghiaie,  che  vi  erano  prima  ammassate,  effetto  perni* 
ciosSssimo  ,  come  ^i  vedrà  in  appresso  • 

.  aeììe  carte  del  -sig.  Calindri  si  vedono  4e  variafloni,^ohe  ha  fatta 
la  ghiaia  ammassata  ifipanzi  alla  jMicoa  nel  tempo   delle   sue   osserva» 
BÌoni  durate  per  otte  in  nove  mesi,  ma  da  esse  si  ricava,  che  quan- 
tunque nelle  piene  ,  o  nelle  tempeste  venute  cpn  diversi  venti  si  sia 
mossa  ,.e  mutata  di  sito  quella  gniaia,  jcfa^  icimane  in  cima  del  ban* 
ce,  ad  ogni  modo  in  qu^l  tempo  il  fondo  di  ^sso^  il 4uo, ceppo  è  ri- 
masto .sempre  al  luogo  ìsteaaa,^  Vi  è  inoltre  niia«stta  osserrasipne ,  che 
ho  trovata  conforme  a  tutte  Je  .rela^pni  di  tutti  eli  altri ,   ed  è  che 
detta  ghiaia  non  .si  trova  mai  dalla  parte  diritta  del  .Poilp ,  cioè  dal- 
la dirittura  del  molo  destro  verso  Pesaro  :  essa  si  ^rova  bensì  di^stesa 
lungo  la  «piaggia  sinistra  per  due ,  o  tre  miglia  verso  il  Ceseuatiep  • 
Il  suo  banco  in  faccia  alla  bocca  del  canale  non  è  l^rgo ,   trpv^ndosi 
a  poca  distanza  da  omo  dell' arena  con  jfondi  di  .pie^À  ^oma^i  d*ou* 
ce  16  di  passetto,. 8  e, 9,. e  ancora  io. 

Per  assicurarmi  da  me  medesimo  della  mole  di  questo  Imuco  ,   an- 
dai un  giorno  a  £ime  prendere  gli  jcandiigli  sotto  gli  occlu  miei  :  vi 
era  presente  il  sig.  Conte  Garampi ,  e  il  sig»  ^Ciurlo  Affolapti ,   amen* 
due  deputati  sopra  il  Porto  •  Stava  il  sig»  Calindri  ^<»>IIa  afia  jtavoletjt» 
au  d\un  4[)uut9:4eria  Isoletta  éi^^hiaia,  che  en  alquanto  più  a  aini* 
stra  della  dirittura  del  molo  sinistro  ,,e  però  fuori  deUa  dirittura  del- 
la bocca  del  canale,  e  determinava  la  ditesione,   secondo  Ja  quale  i 
rematori  dovarano  .tenere  il  battello ,  in  cni  aravamo  noi  tutti ,   sco- 
standolo prima  sino  alla  .fine  della  ghiaia  ,  che  si  «sentiva  co*  remi ,  e 
collo  stesso  scandagKo,  indi  dovevano  accostarlo  andando  verso  di  bu» 
e  formandolo  ad  ogni  canoa  Riminese  determinata  da  41M  funicella 
divisa  con  degli  spaghi ,  e  iermata  nella  ghiaia  sotto  la  ta^i^etta  me* 
desima.  Ad  ogni  canna  di  distanza  scemata  si , pigliava  il  fondo  collo 
scandaglio.  U  mare  era  quieto,  e  ai  andò  felicemente  per  8.  di  <alf 
lette  linee  distanti  T  .una  daU'  altra  per  una  quarta  dì  vesto.,  la  pri- 
ma delle  quali  andava  in  dirittura  del  dorso  deir  Isoletta  j^erso  .la  dir 
Bittura  .del  molo  destro .  in  questa  guisa  con  ottp.  linee   si  ebbe  fin 
angolo  retto ,  che  ci  dava  la  metà  esterna  di  quella  parte  del  banco 
di  ghiaia,  la  quale  si.^i^ova  in^Giceia  alla   bocca:  imn   vi  fu   t^inpfi 
quella  mattina  da  .prendere  la  4>arte  in  terna  ^  e  le  piene  e  le    tempe^ 
ste  sopravvenute,  ,e  Ja  maretta  de'  giorni  seguenti  non  mi   permise^ 
ro  il  pigliare  la  metà  interna  :  essa  era  «ionramente  minore   della  e* 
sterna ,  e   si   potrà  pidiare   facilmente   colio  stesso  metodo  ^  a  mare 
tranquiUo^  ripigliando  T. esterna  per  mi&:%  le  mutazìoxii  jeguiteai 
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Qaeiti  icandagli  sonò  ei{rtiii8Ì  in  una  carta  delineata»  còlla  saa  se* 
fiia  diligenza  dal  «ìg.  Galindri,  insioiae  cogli  scandagli  pvesi  in  faccia 
alla  bocca,  e  dentro  il*  canale  a'  dne  lati,  e  in  meezo,  che  furono 
OtfÉiinoìati  in  presenza  mia  un  altro  giorno  ,  e  continuati  in  presene 
M  del  tfig.  Conte  Garampi ,  e  di  due  altri  padri  Oesuki ,  cssendoniì 
io  ritirato  a  cagione  del'  mio-  incomodo  dì^  salute  »  ohe  tuttavia  con- 
tìnnava  •  Dà- 'quella  metk  dei  banco  scandagliato- si  vede ,  che  «sso 
dalF  isoletta  in  ftiora  non  n  estendeva  per  più  di  sei  canne.  Rininesi , 
almeno-  in  modo,  che  la  ghiaia  rimanesse  scoperta,  e  al  fine  di  det- 
te sèi  canne  già  in  quello  stato  di  acqua  coWna ,  in  cui  si  nresero 
detti  scandagli,  vi  erano  6  ia  7  piedi  di  acqua,  e  dalla  gradazione 
de'  precedenti  si  vede ,  che  una ,  <r  due  altre  canoe  più  in  là  vi  do- 
veva essere  un  fondo  di  8  piedi .  Da'  questi  scandagli  si  può  ricava- 
re la  mole  di  quel  mezzo  banco ,  cioè  a  quanti  piedi  cubi  di  mate- 
ria  esso^  corrisponde  >  come  lo  ricaveremo  in  appressa  al  luogo  suo*. 

Sfato  suo  antico  j  e  di  questi  ultimi  anni. 

K^i  è  veduto  la  stato-  presenta  della  bocca*  tanto  infelice ,  conviene 
ora  vedere  Io  stato  suo  precedente .  Ne'  documenti  riportati  dal  si* 
gnor  Galindri  ^  si  vede  una  serie  continuata'  di  gravi  spese  fatte  da 
qiuattre  secoli  in  qua*,  la  massima  parte  delte  quali  è' andata  in  fbre, 
e  rifare  le  palizzate-,  e  i-  muri ,  in  chiudere  le  rotte ,-  e  .negli  ultimi 
tempi  nel  vestire  con  tanta  magnificenza  di  pietra  i  muri  istessì  : 
ma  s'  incontra  di  tanto  in  tante  ancora  la  menzione  della  bocca  im- 
pedita dalle  materie  portate  dal  fiume  ,  ed  arrestate  nel  suo  ingresso 
in  mare',  e  si  esprimono  qualche  volta ^  i  grandi  allarme  sul  timore 
di  perdere  totalmente  V  uso  del  Porto  is tesso  • 

Neir  esame  che  ho  fiitto  a  molti  paroni ,  e  marina] ,  e  noe  di 
questi  veedhissimo  ,  anche  in  presenza  degP  Illustrissimi  Monsignori 
Vescovi  di  Rimino  ^  e  di  Todi,-  essendovi  degl'  altri  Signori  presenti, 
Ilo  espressamente  dimandato,  se  la  bocca  del  Porto  sia  senspre  .sta-* 
ta ,  quando  esn  erano  giovani ,  in  ano  stato  tanto  cattivo  ,  quanto  lo 
è  ora  ,  e  tutti  mi  hanno  assicurato  <k  nò  :  mi  hanno  detta,  che  abituai' 
piente^  anche  in  tempo  di  aequa  ba^a  si  entrava  liberamente  a  tutti 
i  venti,  che  vi  erano  anche  ad  acqua  bassa  almeno  tee  piedi  d'ac- 
qna  ^neralmente  .in*  faccia  alla  bocc^ ,  e  anche  tre,  a  mezzo:  che 
non  si  vedeva  mai  quellMsela  di  ghiaia  fuor  del  pelo  dell'acqua,  che 
sotto  vi  era  banco ,  ma  di  sabbia ,  e  tale  ,  che  nron  impediva  V  ingres« 
so  né  alle  barche  peschereccie,  né  alle  bardhe  mercantili.  Pa|ron 
Sambo  detto  Pettola  mi  assicurò  nominatamente  7  che  egli  colla  Ma 
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barca  carìcli  per  xSo  mila  libbre ,.  per^  cui  vi  tolaTsn^  piedi  4*^  e 
mezzo»  è  entrato,  e  uscito  libejfmeme.in  ogni  tempo  per  lunga  se- 
rie di  anni .  Tutti  geoernliyieute  mi  4i?oui^  f  ohe  al  tempo  4^Ue  ^r*, 
mate  aa  ,  e  /a3  auai  addietro  yenivano  ìibeiraoiieote  in  ogni  tempa«K..é^ 
però  anche  a  marea  bassa  de'  legni,  che  richiedevano  piedi  4  e  meazo, 
e  che  ne'  tempi  andati  venivano  abitualmente,  e  liberamente  de'  le- 
gni carichi. d' clip  di  tale  poruu,  phe  ora  spesso  non  petiebbero ea* 
trare  in  conto  alcuno,  0  almeno  non  potrebbero  entrare,  sen:^  pericolo  • 

Da  tanti* e^mi,  e* ricerche,  avendo  interrogaU>  persone  di  ogni 
specie»  anche  prese  all'improvviso  per  istrada,  anche  scoperte  nel 
resto  delle  .  interroga^^ioni  d'  interessi  ^  e  pensieri  .  divejrsissimi ,  an- 
che raggirate  con  ìnterroeajEioni  varie ,  pra  affini  a  queUp ,  che  cer- 
cavo» ora  dispariate,  onde'- non  mi  è  possibile  di  sìippprre  in  esse 
un  accprdo  per  ingannarmi  su  questo  punto  ,  mi  par  di  raccogliere 
con  certezza,  che  la  bocca  del  Porto  ha  peggiorato  assai  da  qualche 
tempo  in  qua;  benché  dalla  suddetta  serie  de'  documenti  raccolti 
dal  sig.  Calindri  ricavo,  che  il  Porto  è  stato  spesso  infelice,  sempre 
poco  felice ,  e  sempre  inferiore  assai  a  quello  »  che  suol  essere  un 
buon  Porto  di  ipare. 

Assicurato  di  questo  peggioramento  ho  dimandato,  da  quanto  tem- 
po in  qua  si  vede  il  deterioramento  medesimo  :  e  molti  mi  hanno  ri- 
sposto ,  daoi^bè.  si  sono  fatti  i  moli  di'  pietra ,  essendo  essi  stati  for^ 
ti  prima  di  pali,  altri  da  una  quindicina  di  anni,  altri  da  dieci,  o 
sette  in  otto  aiipi;  ma  generalmente  tutti  jdimandati  se  prima,  o 
dopo  delle  suddette  armate,  mi  hanno  risposto^  che  dopg. 

S-  IV. 
Stato  presente  j  e  passato  del  Canale  • 

Il  canale  venendo  giù  dal  P^nte ,  corre  con  direzione  sensibilmente 
più  ìndinata  verso  Levante  ,  indi  come  si  vede  nella  plsnta ,  a'  in- 
curva voltando  a  sinistra ,  e  si  scarica  in  mare  eolia  direzione  detta 
di  sopra..  Il  suo  andamento  .non  è  totalmente  regolare,  ma  non  ik 
sono  neppure  angoli  arditi,  ohe  lo  rendano  troppo  irregolare  • 

Le  sue  sponde ,  come  si  è  detto ,  hanno  aitine  due  gran  tratti  per 
parte  formati  di  muro,  e  vestiti  magnificamente  di  grosse  pietre 
spianate,  e  sqiiadrate*  AL  mio  arrivo  ho  trovata  a  sinistra  la  sua  par- 
te superiore ,  che  TfliUa  nella  .estremità  più  vicina  al  ponte ,  o#inin-> 
ciata  e  tirata  su  per  nn  pezzo ,  ma  sospesa.  Il  resto  terminato  faceva 
una  bella  comparsa,  ed  era  intero* 

Fui  avvisato  dal  si^.  Calindri  subito  dopo  li  suddetti  scandagli  fat» 
ti*  da  esso  in  presenza  del  «ig.  Conte  Garampi,  ohe   la  parte  destra  » 
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^ella  appnfifo  »  die  ora  è  eMlaia^  era  in  perìcolo,^ essendosi  trovato» 
dbe  ivi  a  pie  di  essa  le  piene  preeeAati  avevano  fatto  ano  so^jo  fi* 
iu>  a  la  piedi V  ^  nieaso  inferion  al4>elo  mezzano  det  mare  bassa  ^ 
un-  piede  Romano ,  e  mezzo  sotto  il  sito  dell'  acqua  oolma  de'  (^au 
flassi .  Confrontai  subito  questo  fondo  «olle  relazioni  avute  dal  Fat- 
tore della  comunità  in  ordine  alla  maniera ,  Mn  cui  era  stato  fonda- 
to^qael  molo ,  e  rieonifbbi  ad  evidenza  il  petfcolo»  e  ne  parlai  sug- 
gerendo il  rimedio ,  che  avevo  ideato  ^  come  si  dirà  giù  a  soo  Iuo« 
go»  ma  le  due  piene  cosi  terribili  succedutesi  così  iosoUtamente  l'u- 
sa tanto  poco  dopo  dell'  altra ,  e  tanto  vicine  a  quelle  del  pìrineipio 
del  mese  che  avevano  prodotto  il  male  ,  hanno  prevenuto  il  soccorso 
per  quella  parte,  che  è  rovinata,  e  per  1'  altra,  che  tutta  inclinata 
6  crepata  minaccia  rovina ,  e  richiede  ora  flbi  rimedio  asaai  più  fané 
e  dispendioso. 

Dalle  suddette  relazioni  ho,  che  que'  muri  con  gli  atoi  ohe  re- 
"stano,  sono  costruiti  in  questa  guisa*  Sono  stati  battuti  de^  pali  di 
dieci  in  dodici  piedi  Veneziani ,  che  sono  di  wice  di  passetto  di  pal- 
mo Romano  19.  sul  fondo  attuale^ del  fiume:  ohe  #V9  n  trovave  il 
duro ,  si  fermava  il  batterli ,  decapitandoli  per  oguagHsroe  ìfi  teste  ; 
che  su  queste  teste  sono  stati  appoggiati  i  massi  de'  piet^oni ,  muran- 
do il  di  dietro  sullo  stesso  fondo  del  fiume  :  che  sopra  quel  fondo  vi 
sono  fino  al  piano ,  su  cui  si  cammina  da  sei  piedi  :  ^questo  pian§ 
r  ho  trovato  superiore  al  pefo^  alto  del  mare  piedi  Riminesi  :»  f  e  on- 
ce a,  i  qnali  piedi  hanno  once  di  passetto  ag  e  mezzo* 

Ragguagliala  queste  misure,  e  ridotte  tutte  a  piedi  Romani  di  16 
once,  si  trova,  che  il  pelo  alto  del  mare  resta  sotto  il  suddetto  pia- 
no pied^4  9  ^^  teste  de  pali ,  sulle  qnali  sono  fondati  i  pietrooi ,  pie- 
di 7 ,  once  a ,  il  fondo  de'  pali  {  supposto ,  che  dopo  W  decapitazione 
sìeno  rimasti  come  mi  disse  il  Fattore,  ficcati  per  incirca  piedi-  iq 
Veneziani ,  cioè  piedi  Romani  ii ,  e  once  14)  piedi  19 ,  il  pelo  medio 
del  mare  piedi  5  e  mezzo,  il  fondo  del  canale  (ove  lo  trovò  il  Ga* 
lindri  di  piedi  la  e  mezzo  )  piedi  18,  onde  quando  anche  ivi  i  pa- 
li fossero  rirossti  interi,  a  poco  decapitati ,  non  vi  rimaneva  ,  che  un 
piede  di  punta  sotto  il  fondo  del  fiume,  che  nelle  «eguenti  due  pie- 
ne è  stato  scalzato  per.  di  sotto ,  facendo  cedere  i  muri  in  dentro ,  o 
in  parte  cadere  rovinati  ,  essendo  caduti  afiatto  nel  fiume  i  pietrfini 
da  se,  e  rimasto  appoggiato  il  muro  residuo  sulle  loro  rovine.- 

Avanti  ad  essi  mori  vi  era  una ,  che  chiamavano  ce^na ,  ed  era 
una  fila  di  pali  j>oco  discosti  alti  duec^  piedi  ^  degl'  altri ,  sulli 
quali  erano  anpoggfati  i  pietroni ,  ma  nel  f<Vìao  battuti  alia  stesn 
profondità  de    primi . 

Ho  osservato  nelle  due  piene,  che  l'acqua^ del  fiu^pe  ha  sormonta- 
to le  sponde   nella  seconda  generalmente ,  nella  prima  in  più  luoghi', 

4^ 
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massime  dalla  parte  ^inis  tra,  e  che  in  modo  ^particolare  snHa  parte» 
aimstca  V  acqua  ascivi  dallo  scféero,  che  vi  è  da  quella  parte,  come^ 
anche  dalla 'dostra^.e  si  ayiava  al  mare,  formando,  la  suddetta . correo» 
te  poco  .lontana  dal  molo  di  quella^  partii. 

Da  altri  ho  inteso,  che  In  una  gran  piena  di  aette*  anni-  addietro 
il  finme  usci. pure  da;  ^j^elk  parte  ,.e  vi  formò*  una  specie  di  nuovo 
alveo  collo  spingere-  in  mare  quelle  breoce ,  ^  mettere  di  nuovo  ia 
pericolo  queL molo  sinistro  preso  per  di  dietro,  dì-nuova^  rovina^  sì» 
mile  a  quella ,.  che  aveva  soffertn -pochi  anni  priiBa>,onde  era*' con  ve- 
nuto rì&rla  • 

Neir  ultima  piena  ho  -  vedute  clutlse  affatto- dair  acqua  le  luci  degli 
archi  del  gran  Ponte  ,  ch)&  nella  penultima  erane  rimasti  aperti  pet 
un  piccolo  tratto.  Sotto  else  ponte  vi.  è. della  gran  breccia ,.,  e  mi  ò 
stato  detto ,  che  alcuni  anni  addietro  con  V  occasione  di  certi  lavori 
ai  era  trovata  la^  platea  di.  esso  ponte  inferiore  ad  essa  breccia  per  i  % 
piedi.  Ma  io. sono  persuaso >  che  questa  platea  sarà  stata  fin  d^  allora' 
tebbrìcata  sotte  il  tondo  attuale  del  fi.ume ,  nel.  qualo  la  bceccia  sarà 
orespiuta ,  ma  noa  taMo  « 

Il  resto  del  letto  è  inegualmente  carico  di^breooia::  ma  tanto  vi  so* 
DM)  fondi,  sufficienti  di^  otto  ia  dieci  piedi  d^  acqna  anche  a  mar  basso  ^ 
a  fuor  di  piena,,  e  anehe  qualche  cosa  maggiori ,  come  si  xede  nella 
azioni  del  sig.  Galindri ,  e  ne'  suoi  precaaenti ,  e  in  qnaatì  ultimi 
scandagli. 

Le  rovine  delle  palìzsate,  e  de'  muri,  e  le  continue  spese  per  E 
lisarcimentii  si  vedono  ad  ogni,  passo  nella  suddetta  ìst^yia  di  esso  si- 
gnor Galindri. 

Determinati  i  fatti,,  conviene  passare  alle  cagioni,  per.^  quali 
questo  Porto  è  stalo  sempre  cattivo ,  ed  ha  tanto  peggiprato  di  foij^ 
per  passare  al  capo  pia  principale  de'_  rimedj .. 

ARTICOLO  secondo: 
Bette  cagioni-  d^*  dama  del  Porto  ^.  - 

X  er  parlare  con  ordine,  parlerò  in  primo  InogO; delle  cagioni,  pev 
le  quali  questo  Porto- non  estate  mai  buono  abbastanza;  indi  di  qnel<<^ 
ie^  che  ne'' tempi  posteriori- lo  hanno  reso  anche  peggiore,  e  alfine  di 
quelle,,  che  lo.  hanno  tanto  deteriorato  in  questi  ultimi  anoi.^^ 
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Delle  cagioni  per  le  quali  U  Porto*  è- stuto^ sempre  cttttroo-. 

JiNoiì  può^negarsi»  che  tutti  i  porti  costkaìti  nelle  inboccature 
de^rfiami,  abbìaso  dì  sua^natura  de'  gran  difetti;  Eeai  ^umi  porta-? 
no  «empre  8ec»^delle.  materie,  le  qualic  diminuendoai  la  loro  velocità 
seir  eutraie  m  mare,  e  ancbe-^ceesande  a'fiatto.pià  presto,  o  più  tar« 
di  a  proporzione  della -portata «delle  loro  acque,  ai  depongono,  e  for* 
SUABO  de  banchi,  ì  quali  mutando  .anche  8ito,<seeondo.4a  varia  ibr^ 
xa  •  delk  diverge  tempeste ,  che  formano  diveree-correnti  di  acqua  ma- 
riiim  ,.'e  delenninano  le  acque  de'  fiumi  oselle  diverse  diresìoni  nel 
loro  sbocco ,  con tinuameote  ti  variano  in  modo,  che  anche  ne' gran 
fiumi. reali. frequentatissimi  da  vascelli  di  prihaa  portata^  si  richiede^ 
«in  fàloto  pratico  dello  stato  loro  presente  ^per  entrarvi  eoo  sicurez* 
sa  ,  o  di^  un  lentissimo  avanzamento  collo  'Scandaglio  alla  mana.  Di 
queste  difficolta»  -che  s'  incontrano  nell'  ingresio  de' .  porti  fermati 
fuU'^mboccatnra  cto'^fiumi,  vi  è  il  «numerosissimo  ealalogo  formato 
dal  sig.  <kliadri  ,4che  ho  mentovato  di. sopra,  colla  gìuMìficazione  de^ 
Documenti^,  da'->quali  .1'  ha  ricavato,  e  se  ne  potrebbe  .tessere  uno 
anche  a. molti  doppj    più  copioso. 

Succede  spessovue'  fiumi,  anche -ne'  -più.  grossi,  1  quali  •  dentro  al 
loro  alveo,,  hanno  fondi  r^aifdisrimi  da  portare  qualunque  sorte  di 
vascelli,  che  ^erso  lo  sbocco  in  mare  si  dividono  in  molti  rami,  e 
si  dilatano  in.mode^^da  non  permettere .1'  ingressa  ,  che  a'. legni  in«. 
comparabilmente  minori.  11  Tevere,  ove  continua  il  suo. pieno  eorso 
verso  Ostia ,  riceveva  una  volta  de'  grossi  bastimenti ,  e  -  sappiamo 
dagl'  antichi,  che  su  per  esso  sono  venute  a  Roma  le  enormi  moli 
degli  Obelischi^  e  a  tempo  di  Sisto  .V.  sono  venute  sa4>er  esso  fino 
a  S.  Paolo  levgakre-*  Ora  \lilatatasi  la  boeoa,  appena  vi  sono  in  essa 
alcune  volte  tre,  o  quattro  palmi  di  fondo ,  sicché  appena  vi  passano 
le  barcliette  1  e  solo  «si  naviga  con  feluche,  e  tartane  il  canale  diFiu-^ 
micino»  deviatone  a  destra.  11  .Po^sldilata  in  tante  bocche,  e  ha' tan- 
ti banchi  di  arepe,  ohe  appena  i  barconi  di  qualche  portata  vi  va»* 
no  an  per  nn  ramo..  Nel   mio  viaggio  da    Costantinopoli   in  Polonia 

{lassai  il  Danubio  entrando  in  .Moldavia  a  Callaz  due^in  tre  ^gìornato 
ontano  dalle  ^aue  «Iboi .  .Ivi  vi  era  ibodo  per  qualunque  gran  nave  di 
linea  ,  e  sì  >fabbricava  un  vascello  di  paventosa  grandezza;  ma  mk 
fu  detto  da  quelli,  ^ che  soprastavano  alla  costruzione  di  esso,  che 
conveniva  condurlo  giù  senza  alberi  e  senza  alcun  .^ave  rpeso  fino  al 
mar  nero;  perchè  sulla  foce  di  esso  Danubio  diramato  e  dilatato  ai 
trovavano  fondi  assai  minori,  che  non  permettevano  -1' ingresso >  U 
non  a  Saìche.  moderate  ^  quando  oerano  >ben  cariche  » 


I  fiatni  minori ,  o  i  nmi  preti  da'  maggiori  •'  ineanaUno  ^eno  la 
foce  per  tenerli  ristretti ,  e  far  che  colle  velocità  delle  loro  acqae  man- 
tengono  eioavato  il  loro  alveo»  ed  essendo  ristrette  le  medesime  ac- 
que si  alzino.  Questa  loro  velocità  &»  che  vi  sia  maggior  fbodo  ael- 
Je  loro  foci;  ma  tanto  ^.fe  portano  della  gran  torbida  »  le  ^^posizionì 
si  fanno  a  poca  disianza  in  faccia ,  e  si  aggiunee  inoltre  V  altro  inco^ 
modo  del  mantenimento  di  qae^  come  freni ,  che  tendono  le  acque  ri«» 
strette  ^  o  sieno  semplici  paliz7.ate,  o  come  a  Roma  le  chiamano  ^  pas- . 
sonate  y  o  sieno  muri  •  L'  uno  e  V  altro  di. questi  mali  ho  veduti  tra 
le  altre  nel  suddetto  canale  di  fiumicino  »  che  forma  V  unico  Porto  f 
per  citi  in  oggi  arrivano"  i  bastimenti  dal  mare  a  Roma  •  Essendovi 
andato  nel  1751.  per  vedere  i  danni  carionati  alle  passonate  dalle  pre« 
cedenti  inondazioni ,  una  nuova  e  più  tOTte ,  e  più  lunga  di  esse  pre- 
oedenti  »  perchè  durò  una  settimana  »  svelse  sotto  gli  occhi  miei  9  e 
portò  m  mare  tutto  quel  tratto  della  sinistra ,  che  sporgeva  in  foora 
m  scompaginò  tutta  la  destra  in  modo  »  che  il  danno  fu  stimato  UM 
quarantina  di  migliaia  di  scudi  •  Per  V  altro  oggetto  poi  delle  deposi- 
zioni ,  benché  io  bocca  y  fin  dove  le  acque  erano  ristrette ,  vi  fossero 
fino  a  a5  paliHl  di  fondo,  in  poca  distanza  vi  erano  ijfe'  banchi  tali ,  che 
niun  legno  un  poco  carico  poteva  entrar  dentro  »  e  succede  ivi  spesso 
che  per  quindici  giorni,  per  un  mese  e  più,  i  bastimenti  ordinar) 
carichi  non  poono  entrarvi;  ma  conviene  che  stiano  di  fuori  snlle 
ancore  e  mandino  dentro  co'  battelli  la  roba  da  caricar  su*  altri  le- 
gni che  la  portino  a  Roma,  e  spesso  non  potendovi  rimaner  sicuri 
conviene ,  ohe  infecta  re  se  ne  vadano  li  Civitavecchia  :  e  vi  vuole  una 
favorevole  burrasca  di  mare ,  che  dissipi  que'  banchi,  e  renda  siigliore 
r  ingresso  per  qualche  tempo. 

Io  sono  tanto  persuaso  di  questa  infelice  costitftzione  de'  Porti , 
ne'  quali  entrano  i  6umi  torbidi,  che  quest'anno  atesso  essendo  ito 
col  sig.  Cardinale  Booaccorsi  alle  Paludi  Pontine ,  e  avendo  insieme 
V  incombenza  di  esaminare  un  progètto  del  Manfredi ,  e  Bertaglia , 
che  per  rimettere  il  Porto  di  Terracina  volevano  condurvi  T  Usente , 
e  r  Amasene ,  rìducendolo  a  porto  di  fiume  a  canale ,  fui  totalmente 
contrario  al  progetto ,  e  trovai  dagl'  idttizj  ,  che  feci  vedere  a  Sua 
Eminenza ,  i  quali ,  credo  che  troppo  chiaramente  provino  esserva 
stati  introdotti  un'  altra  volta  que'  fiumi ,  ed  essere  stati  essi  la  prin- 
cipale cagione  della  riempitura ,  seguita  nel  magnifico  anti^  Porto  di 
mare,  soatenutosi  senza  di  essi  per  tanti  secoli;  onde  consigliai  piut- 
tostQ  1'  escavazione  di  esso  porto  antico ,  o  di  una  sua  parte ,  la  qua- 
le impresa  stimai  meno  dispendiosa,  e  più  sicura.  Le  mie  scritture 
lasciate  allora  all'  Eminenza  Sua  ,  e  presentate  a  Sua  Santità  mostra- 
no ,  ohe  non  comincio  ora  a  pensare  cosi  • 

Questa  generale  cattiva  costituzione  di  tuttì  i  porti  formaU  lulle 


fi>ci  de?;fiaini»  si  rende,  a  molti  doppj  peggiore  nel  porto  di  Rimino»' 
per  essère  la  Màrecchia  piuttosto  qq  torrente ,  che  un  fiume  »  e  ciò 
abituilmente  di  poca  acqua,  accresciuta  a  dismisura  nelle  piene  ,  con 
de^  sassi  ruffiolati  gin  per  tutto  il  letto ,  e  grossa  ghiaia  fino  al  ìm- 
Bocoatun,  e  in  mare.  Fra  tanti  porti,  chi^  ho  veduti  finora,  non 
ne  ho  veduto  alcuno  formato  alla  foce  di  un  fiume,  che  porti  ghiaia 
grossa  fino  allt^ sbocco.  Quel  di  Fano  era  prima  imp^ito  dalle  ghia- 
ie, che  il  vicino  Metauro  straseioa  in  mare  in.  quantità,  da  cui  si 
tono  finalmente  liberati  col  molo  guardiano ,  ih  cui  parleremo  più  in-« 
nanzi ,  ma  il  canale  d*  acqua  ,*  che  vi  fanno  entrare  ,  non  ne  porta  fl-^ 
ao  alla  foce ,  o  ne  porta  pochissima  •  Il  porto  di  Pesaro  appena'  fa  ve-  ' 
dere  una  piccolissima  quantità  di  ghiarette  minutissime,  e  niun  al« 
tro  de'  porti  di  queste  spiagge  ha  ghiaia ,  come  pure  di  quelli ,  che 
ho  veduti  sul  Mediterraneo,  ninno   ha   ghiaie  «   Questa   diveisità  di 

Jnesto  porto  da  tutti  gli  altri,  essa  sola  rende  ragione  abbastanza 
ella  abituale  infelicità  di  esso  in  ordine  alla  sua  bocca ,  che  ora  si 
carica,  e  sempre  si  è  caricata  in  faccia  di  ghiaie*  Esse  richiedono 
«na  molto  maggiore  forza  di  burrasche  di  mare  per  essere  dissipate  » 
ehe  i  semplici  oanohi  di  arena ,  e  oppongono  una  troppo  gagliarda 
resistenza  alla  continuazione  deUa  corrente  del  fiume  che  a  propor- 
xione  della  sua  mole  d'  acqtfa ,  «  velocità  correlativa  ad  essa ,  o  più 
o  meno ,  ma  sempre  per  qualche  tratto  si  conserva ,  ove  non  venga 
arrestata  da  un  ostacolo  tanto  forte .  Si  aggiungo  la  tanta  variazio- 
ne nel  suo  corpo  d'  aequa ,  che  in  questa  specie  di  torreiite  fa  tanti 
salti  tanto  ineguali  per  le  pioggie  precipitose  delle  vicine  montagne  r 
essa  seompagiea  più  facilmente  le  pallzsAite ,  e  scava  i  muri  per  di^ 
sotto,  dnde  sono  avvenute  tante  «e  poi  tante  spese' fatto  in  ogni  tempo 
per  riparare  i  danni  fiitti  dalle  pianure ,  e  risarcire  »  e  rifare  più 
troice  e  cpuelle  >  •  questi . 

S.  IL       ■       •  '• 

Dette  cagioni  ^  per  le  quali  il  porto  è  diOenutó  peggiore  negli 

ultimi  due  Secoli. 

Vedute  le  cagioni  generali  della, cattiva  costìtmiotie  di  questo  por« 
fo  stato  infelice  in  ogni  tempo,  eonvien  vedere  T  origine  della  sua 
riéropre  maggiore  infelicità  ita  crescendo  negli  ultimi  due  Secoli.  Es<* 
aa  è  stata  quella  cagione  ^medesima  ,  per  etri  tante  altre  parti  d*Ita« 
Ila  hanno  tanto  sofferto  ;  e  sofiVono  tntt'  ora  senza  rimedio  ,  come  si 
vede  nelle  attuali  grandi  contese  <lelle"  parti  occidentali  di  questa 
Provincia  collo  vicine  Bolognese  ,  e  Ferrarése  •  L*  Italia  una  volta  era 
piena  ex  selvcf  |  e  prati ,  e  massimamente  le  suo  colline  »  e  montagne 
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non  erano  ridotte  ««coltara.  ^La  cohiTftnene  «opravvenirtt  lui  fatto 
ai,  o^e. ora.ì  fiumi  aooo  aaaai^^iù  torbidi. f or  le  matèrie  amoste.dal-* 
r «ratio,  e  dalla  zappa,  e  strascinate  dalle  aoque  piovane  ,  di  gsello 
foaaero  una  volta.  Richiedono  essi  perciò  una  maggior  pendeoaa  ^per 
andar  innanzi,  onde  ai  akano  indietro,  e  ]|on  solo  arrestano^ii  eco* 
li,  ?fBa  rompendo  flt.  ar^ni 'SÌ  «rovesciano  sulle  ««fertili  campagne/, 
vottwdole  in  laghi,  e  marassi.  Le. tothide, «poi. spiate  i«  mare,  e  ri« 
Imttate  dal  mare  iatesso,  fanno  crescere  a  proporaìone.  deJle^loro  ma** 
teiacile  spiagge,  prolungando  cosi. la  Jìaea  de'  fiumi,  oMesi  alzana 
•#rnpre  più  i.  loro  alvei  anche  < per  questa,  seoonda  oagionct^ 

-Questo  fa  ,, che- in, oggi,  molto  pia,  che  . ne' aempi  andati^,  tutte 
le. spiagge  vicine  at  fiumi  assai  torbidi  crescono  w;geneQilmen te ^  riti- 
landosi. sempre  più  il  mare,.e.ciJ^,.o  i* fiumi  sieno  .incassati,  or^not 
con  iqutsta  sola  difieronza^  ehe^ve  i  fiumi  sono  «incassati  con  .moli 
ineodotti  in  mare , -1' accrescimento  in  vicinanza  ad  essi  è.  incompara- 
iMlmente  maggiore ,.  che  ove  sono  liberi ,  addos«andosi  le  materie  nel^ 

5 rimo  caso  ai  essi  moK  ,  idhe  le  arrestano ,  e.  spandendosi  ^i  *  magpor    ' 
istanza  nel  secondo.  Cosi  nelle  vicioanze  delte  due  l)ocolie^eJ  Te-* 
vere  cresce  la  spiamia  dar|)ervtuttO',  ma  molto  pia  «^Fmmicia4i ,.  ove 
la  .Torre  di  ;S.  Pio  V.  »è  più  -di  mezzo  miglio  Ueolro  terra ,  lienchè 
allora,  fosse  iabbricata  sulla  spiaggia  ,  >e  Ja*  torare  -nuova    fabbricata  .sul 
mare  in  ^questo  secolo  non  serve  più  q^i^si  a  niente.vper  guardarne  coi 
cannone  la. bocca.  ÌJio  Irovato  allo. stesso  modo  crescente   la  spiaggia? 
allo  sbocco,  deir  Ufenie  intorbidalo  dall' Amasenq ,  benché  non  tanto.^ 
perJa  piocob,  portata  ^  esso  ìAmaseno  •  .Molto  .più  canimina  iutu  la* 
spiaggia  tlel  i  sona ,  che  ,sta  tra . la  Spezia ,  *  e  Livorno  i  (  oome  bo  avuto 
occasione  di  esaminare  neHa' visita  fati»  jd  picoolo  poztioino  Luccfa»* 
se  ,jli  ^Viareggio  d!  .ordine  di  .quella  Repubblica)  in  «cui  portano   tanto^ 
materici'  Arno,  il  Sercbio,  il  fiume  di  Gamaiore.»  i*  ]^^QU  ^^  9^^^ 
seno,  dove  cresce    poco  .sul  detto   porticello  di  Viareggio,   va    colla 
spiaggia  ìnnabzi  dieci -piedi  all' anncu»   e  in  vicinanza   aeri  Sercbio   ai 
avaqza  ancora  per  aS.  Tutta  la  spiaggia  tra  il  monte  di  Ancona,  e  i 
confini  del vUeìno  di  Napoli  si  avanza  tanto  per Je.inA^arìe   di   tanti 
fiumi  che  vi  imboccano,  .benché  ninno 'dicessi  sia  incassato,  che  5o 
anni  addietro ,  M  padre  "Antonio  Trevisani  veeòbio  atlora  di  sopra  JBo 
anni,  mi  mostre,  s  «ila  sua  casa  del  Porto -di  Fermo ,  dove  era  nato  »  ^ 
gli  anelli,   a'  quali  n»i  di«se ,   di. aver  veduti  egli  stesso  da  ^neiiilW^ 
legati  i  bastimenti  5  mentre  allora  vi  ^ei^o  innanzi  a  quella  aoa   casa 
due  strade,  con  due  altre -file  ydi  esse,  e   appresso   tanta  apiaggia, 
che  ^iffiqìUlieote  vi  awiv.ava'al^mare  untiro  di  /Schig|)po  a  palla.  Fi'^- 
yalmente.si  .sa  quanto  aia^avapsata  4a*spiaggia  in  piccia   a  Ravenna, j 
qusaCo  all' ifpboccatura  del  Po^  e  in  tanti  altri  siti  della  nostra  ItaUa^ 
per  non  uscire  4a  essa«  Corrode   il  mare  i  promontorj,  come  .sul 
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fùMtè  di  Aneima^  r  tU'qiie^dr  Pesaro ,  e  Fano',  per  uguagliare,  e 
MGostars»  seui^^  più  a  una  certa  <M>utinuìtà ,  che  }a  natura  tékfiUfy 
•Mine  pure  in  4*^^^^^  piccolo  sito*  accidentale'  corrode  per^  quidcWe 
accidentale  coslatiizionoi  ì-vml  -genctsalmente ,  ove-  i  fiumi  abocoaoo  in 
mare,  vi  sono  spiagge  formate  da  essi,  e  questo  creseoncs  o  cresco- 
no in  oaesti  nostri  tempi  imù^^  che  ne]  secoU  andati,  in- «gran  parte 
fer  le  eoltìvasionì^delle  colline^,  e  montagne,  cho sono  tanto  crescia^ 
te  Jn  «Italia..      >  m»  «.        * 

Vi  à.  un^  altra;  ragione  per  cui '  in- alcuni  aiti'  ora  le  spiagge  ere» 
acono-pHir^  che  in  altri  secoli,  ed«  è  il  fondo  •  maggiore ,  che  ÌTr>  in 
•vioìnanza  delle- spiagge  avevaril  mare  una  volta.  Per  una -luagai  selle 
di  secoli* le  materie  poatate*  da' fiumi  sòào  ite  ffola- rialzando  il.feioi- 
do;  assottigliata  cosìrr  altesasa  dell'  acqua,  quello  *  che  ora  sopravvier 
ne,  scuopre  una /quantità  di  fendo;- e  per  questa^  ragione  non  ^pui 
argomentarsi  dal  ritiro  presente  ^  deve  esso  dovrebbe  essere .,atato  un 
flato  numero  di -seeolì  addietro:  per  tacere  di  .mille  altii-esempi^r  !& 
apiaggia  all'imboccatura  del^  Tevere,  e  hi  .spia»:gia  Fermana  ,  wove.  i 
fiumi,  entianoin  mare  lìberi,  senaah  ostacolo^  alcuno^,  à  cresciuta  ia 
^uest'  ultimo  «secolo  assai  più-,,  che  in  t  molti  de'  secoli  precedenti 
uniti  insieme.  Sii  questo  argomento  vi  sarelkbe  da  dire  as»al,  come 
pure  su  certe  variazioni^  ohe  fa  lacresta^di  questo  m>stro* -globo ,  sul 
quale  ci  ritroviamo.:  -essa  a.  mio  credere  per  la^  forza  de'  fuochi'  sot- 
terranei^ ove  si  alza  ,^d. ove  si  abbassa^,  e  ondeggia -alquanto ,  istav? 
hile  sempre, .come  lo  sonatuue  le  cose,  e  fisiche,  e  morali  di-quer 
ato^mis^ro  mondo  :  ma  questi  -argomenti  di  tirarebbero  •  troppo  fuoit 
del  nostro  proposto V^ e  a  traUame'  a  > dovere,  richiederebbero ^ de^ 
volumi  interim  • 

.  Ber  tornare  a  noi,  la  cokivazìone  delle-  montagne ,  e  ce^line  ha 
fatto  si  ,^  che  anche  la  Marecchia  *  abbia  cominciatola  strascinare  in 
questi ri^^imi  secoli  assai  più  di  ghiaia,  di  quello  ne  strascinasse  n^' 
pt^edeuti,  -onde  coli' andar  iniw»zi  caso  porto*,  :ha  eempre  più  peg- 
giorato'.. 

•     .  f.' in.i 

Si  esclude  dalle  cagioni,  del  peggioramento  di  quesH  ultimi'  annir 
la  sostituzione  de*  fnuri  alle  palizzate,  creduta  tale 
da  alcuni  ^- - 

ìLenendcora  alla  motto  maggiore  deteribramone-  di   qtieste  Porte 

•egttita  in  questi  ultimi  anni  ;  molti  paroni,  e  marinai   nel   darmene 

^  epoca.,  l'hanno  presa  dal  tempo,  in^cui  alle  paltessate   seno  <  stati 

sostituiti  i  muri  ,  e  ne  hanno  data  la  *  colpa  ad  essi  muri  ^  inculca»? 

domi  repJ[ioatamente>  che  q^anda  vi  erano  lo  palizzate ,.  esso  era 


,» 


migliore»  t  cIm  la  loitittusione  àt*  muiiJo  Uir  peggiorato  •Alcitoi'éi 
#m  ìa  ordine  «.questo  ai  «ano  espveaai  di  più  dioendo ,  cIm  lemte 
le  pialùszate'9  vi  «ea^  :atati  du^  mali^  il  primo  di  u^  magnofe  um- 
meato  >  ohe  ora  protrailo,  le  bakdie  dentro  «1  «oain^e  9  e  il  aeDondo 
della  bocca  pia  «tloriitta^  p 

In  quaqto  al  primo  articolo^  non  dubito  jpnnto ,  cbe  quando  le  ac« 
quo  del  finoie^  o  le  onde  del*  mare  trova  vano  tut||.  gli  intemiz]  do* 
pali,  e  i  vani  dovevano  rompevi  in  modo  ,  da  dare  un  minor  urtt 
alle  barche»  di  q«ello.o#a  éaoctano^  scorrendo  più  liiffeframente  laogo 
ì  muri  m«deaimi  iiaci  9  che  famio  una  minor  resistenza ,  e  impedisco^ 
ìm  meno  il  movimento  deUe  acque  ivi  appunto»  ove  le  barche  si 
fermsno ,  cioè  vicino  a^  moli  •  Ma  non  credo  in  conto  aleftno ,  che 
ciò  frbbìa  potuto  conferire  alla  maggiore  ostruzione  della  bocca ,  anzi 
acne  persuaso  y  «che  piuttosto  dovrebbe  ciò  essere  di  qualche  benché 
pìccolo  ^vantaggio ,  ed  eccone  la  ragione^ 
-  Coir  essersi  sostituiti  i  murlialle  palizsate,  1^  velocità  delle  acque 
ai  è  «piuttosto  accresciuta ,  e  questo  accrescimento  non  ha  contftbuitè 
in  conto  alcuno  al  riempimento  della  bocca ,.  anzi  deve  piuttosto  ave** 
re  aiutato  a  sgombratila .  L'  aiuto^aHo  sgombrare  la  bocca  ^  che  viene 
da  questa  maggiore  velocità,  ò  patente^  dandosi  in  questa  guisa  un. 
maggior  urto  alle  materie  ivi~^  arrestate  per  mandarle  innanzi  a  sgom- 
brarla ,  benché  questo  aiuto  credo  che  eia  piccolo  per  questo  canto , 
accrescendosi  poco  ìé  velocità-  media  det  corpo  totale  dei  fiume  da 
questa  cagione ,  massime  nelle  piene  ^  nelle  quali  esso  ^è  più  attivo  » 
come  dirò  poco  più  giù ,  parlando  di  questo  antàcolo  ée^à,  maggiore 
velocità,  e  perdendosi  presto  ne^  fiumi  le  velocità  antecedenti  anche 
dentro  a  4oro  alvei,  ma  molto  più,  ove  sboccano  in  mare» 
-     Che  la  maggiore  velocità  non  porti  ostacolo  aHa  bocca ,  par  anche 

C*i!f  chiaro.  Ne  potrebbe  dubitare  taluno  unioamente  col  «credere ,  che 
maggiore  velocità  precedente  nell'alveo,  faccia  Andare  più  avanti 
le  brecce  grosse  9  onde  alla  Inicca  ims  arrivi  una  maggior  quantità  iio« 
pò  che  vi  sono  i  muri ,  di  quello  ne  arrivasse  prima  ^  e  tanto  tutte 
vi  si  arrestino  dal  mare .  Ma  factlmexte  a  un  tale  sospetto  si  \oglioiO- 
gni  fondamento.  I  muri  vi  sono  solo  neir^iltimo  tratto  di  canale; 
sicché  in  esso  si  sarebbe  avuta  prima  quella  diminuzione  di  velocità 
loha  dopo  da  essi  muri  ^  V  efièttò  delia  quale  non  poteva  cemunicar* 
ai  tanto  più  su,  come  per  esempio  sotto  il  ponte ^  Quindi  sotto  il 
ponte  la  quantità  de'  sassi ,  e  breccia  strascinata  giù  dal  fiume ,  devo 
essere  stata  prima  senea  i  muri  4a  -stessa ,  che  dopo  coti  essi  muri  . 
Se  di  qubsta  quantità  se  ^ne  fosse   fermata    prima   abitualmente    una 

Inòcola  quantità  più  che  adesso  ;^vi  sarebbe  rimasta  dentro  ti   canale»- 
'  immensa  somma  di  tette  qaeéte  abilxiali  piccole  quantità  a  capo  di 
tanti  anni,  e  il  canale  ne  aareJibe  rimasto  empko  più  vefte  tutto^^ 
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Uno  mlIR  cima  .delle  sponde  ^  lenza  lateiare  pia  menomo  pasiaggio  ak 
r  acqua  «  Quanta  ne  Tiene  gin  pél  ponte  ^  tanta  conviene,  ohe -si  aca* 
rìohi  gin  in  mare  adeaso ,  e  tanta  se  ne  scancaaae  prima ,  apiagando* 
•ì  a  poco  per  volta,  e  razzolando t  al  più  qnalche  parte  in  tanto  ai 
assottiglia ,  e  corrode  impicooiendoai  ^  ma  poco  in  un  tratto  ai  pio* 
colo*  «^ 

5-.  IV. 

Se  ne  esclude  la  direzione  del  eanale ,  che  alcuni  correbbero 
voltato  più  a  Tramontana  • 

xlltri  banno  data  la  colpa  de*  gravi  mali  del  porto  alla  diroaìono  del 
eanale':  ohi,  perchè  vorrebbe  ohe  foase  voltato  più  a  Tramontana  » 
ohi,  perchè  vorrebbe 5  che  non  andasse  retto  ^  ma  eurvo,  aggiungendo 
inoltre ,  che  vi  vorrebbe  la  curva  oicloidale  ,  e  ohe  in  oaaa  curva  la 
velocità  deir  acqua  aia  maggiore ,  facendo  anche  delle  eaperienze  di 
canali,  e  ricavando  da  oaae  questa  maggiore  velocità.  ParlerènMt  in 
qneato  paragrafo  della  prima  parte ,  e  nel  seguente  della  seconda  • 

In  ordine  a  queste  oa^oni  dirò  prima  in  genetide  ;  ohe  esse  non 
jionno  apiegare  il  deterioramento  di  qoeati  ultimi  anni  9  mentre  anoher 
ne'  tempi  delle  armate  ultime ,  o  negli  anni  precedenti  vicini ,  ne' 
quali  il  Porto  era  meno  cattivo  d' ora  ,  la  direzione  del  oanale  era  la 
ateasa ,  che  ai  vede  preaentemoite .  Iodi  in  ordine  alla  direzione  di« 
rò ,  che  ho  veduto  appunto  nel  suddetto  piccolo  Porto  di  Viareggio 
gli  effetti  di  una  aimile  impressione.  È  una  cosa  onriosa  il  vedere» 
come  quel  canale  è  fatto  a  acaletta ,  tutto  contorcendosi  ad  angoli  di- 
versi ,  come  una  biscia .  Trovandosi  aempre  male  col  chiudersi  ad  o« 
gni  tanto  V  imboccatura  delle  materie  arrestatele  in  faccia ,  aono  iti 
voltando  la  direzione  ora  ad  un  vento ,  ed  ora  ad  un  altro  j  e  si  so* 
no  trovati  sempre  male  a  un  modo  stesso  « 

«  ^ui  vi  è  una  radono  di  più  di  questo  poco  vantaggio  »  che  si  può 
eavare  dalle  direzioai  mutate  9  ed  è  che  il  male  viene  dallo  ghiaier 
povtete  AA  &ume  atesso ,  ed  arreatate ,  ove  coli*  entrare  in  mare  la 
velocità  ai  diminuisce,  e  si  perde  «  Al  più,  se  la  bocca  ai  voltasse 
contro  Greco-Leyante ,  che  qui  fa  il  niaggiore  fi^oaaao,  potrebbe  es- 
sere la  ghiaia  più  facilmente  buttata  iYi  dentro,  o  arrestata  più  da 
vicino  I  ma  essendo  essa  voltata  tanto  obUiquamente  rispetto  al  vento 
auddetto ,  quel  poco  di  più ,  o  di  meno  ,  che  si  desse  di  obbliquità 
farebbe  a  mio  giudizio  poco  effetto. 

Si  aggiunge,  che  per  un'altra  ragione  non  si  può  torcere  mofto^ 
^  più  verao  Tramontana  la  bocca  :  essa  al  presente  Ah  è  molto  ob<* 
bliqua  alla  spiaggia ,  voltando  irerso  mano  manca  sensTbilmeato  •  Se  al 
iPoltMao  oomidoiabiJUaoato  di  più,  aarobbo  boM  difiioilo  il  subingresso 
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ft  chi  7xeo6  a  vdla-<klla  parte- dtstr»  da  PesiLWv  ^  AoCDoa.  Cftntrer- 
rebbe  loorrere  verso  U  AÌaUtca  ,  iodi. per  entrare  nel  portò  dar  in-^ 
dietro  >  cosa  sempre  difficile  y  spesso  impossibUe  •  Uoa  delle  cose  pia 
esseosiali  per  li  porti  si  è,  che  un  bastimento  pos«i  entrarvi  ^. ed.  n- 
soiroe  eoa  quello. stesse^  vento,,  eoa  cui  vi  arriva  ,  o.oe  deve,  finire» 
e  ciò  si  ha  qaando  la  bocca  non  rimane  troppo  obbliqua  aUa  spia§-% 
già  ,  o  costa  ,  sulla  quale  è  sìtu^tiw. 

Si  aggiunge ,  che  là  direzione  ,  in  cai  ora  si  trovava  questo  ultima 
tratta di^ canale 9  è? appunto  quella,  ohe  naturalmente  auettano»  tutti 
questi  fiumi  dL  queste  parti ,  giacche  tutti  si  vedono  miche  da  se ,  o^ 
ve  non  son  forzati  da  alcun  lavoro  >  entrar  in  mare  con  un  poca  di 
obbliqnità  versala  sinistra,  simile  a  quella,* che  qui  ai  vede.  Gre- 
409  che  la  ragione  ne  sia  la  forza  grande,  che  hanno  qui  le  J^van* 
tare,  e  i  Greci*Levanti  sopra  .ogni  altro  vento*,  la  quale  prevale  an* 
ohe  alla,  ordinaria  corrente  generale ,  ohe  avendo  fatto  nel  Mediterra* 
Beo  iLgiro  deir  Afirica ,  indi  dell'  Asia,,  vieà  giù  per  T  Ionia  ed  en^ 
tra  nelL'  AdrÌAtico,  dopo  di  averlo  scorso  sulle  coste  della  Dalmazia^ 
andando  verso  Venezia,  torna.su,  quelle  d?  Italia^». andando  qui  a  de^ 
atra  verso  Ancona,,  per  uscire,  dal  golfa  e  costeggiar'  poscia  T  Italia 
^itta»  e  le  coste  d^lla.  Francia^,  e  della  Spagna  fina  allo  stretta  di  Gi« 
bilterra  da  cui  era.  partita..  Qa#'  venti  credo  che»  qui  siano  «piar 
fcrti  5.  perchè  scorrono  un  maggior  tratto  deli'  Adriatico  più  profon- 
do 9  pigliando  obbliq^amen te  dalle  parti  pia  orientali  di.  Dalmazia ,  e 
attraversandola  in  una  linea  ,.che  passa.,  per  lì.  fondi  maggiori^  dova 
gli  altri  v^enti.,  o.  radono. la  spiaggia  sottilov,.  o  vengona  dal.  fiioe  del 
golfo,  ove  essa« verso.  Venezia  ha  poca» fondo,  i^  lo  attravenaa»  di* 
xettamente  in» una  linea,  più  corta.  L'. urto  di  qmell^Xevanure^,  e 
di  que'  Greci-Levanti  spinge  T  acqua  in  là  nel  primo  uscirne,  »  di«> 
apone  il  fonda  ad.  andane,  pec  quella  via  5  ove,  ai  senta,  una.  reaiatemuk 
minore. 

Effetto,  dolla  maggiore^  gagUardia  di  q^^esti  venti,  si  è  appunto  ìllre^ 
dere  qui  la-, ghiaia^ distesa  lunga  la  spiaggia  versa  Ponente*  per  pìih 
miglia  ,«.coaie' ai  ò^detta-da  principio ^o mentre  ne^a- se  ne  ^^^ede  spunto 
verso.  Levante  ..Let.acene,  e  e. le*  materie  più  minute  sonp  portato  an- 
eoia  dii^' Maestrali  >#^. Tramontane  ai^destra»  oome. si  vedofto««tdd9tra  di^ 
atenderai  le  torbide  «per.  lunghissima  tratto-;  ma  le  burrasche  cfae^ivett-* 
gono  a.que'  venti,  non  hajino  foraa  da.  slrasciaafie  per Jungo-tna^te  la 
iliiaie  tanta  più  pesanti  •  Così .  pur<e  i^.  Fano  le.  ghiaie  del.  Metauro  sona  ^ 
buttate  tutte,  e  distese  vèrso  Ponente  dalle  Levantara,.  e.  ciò  noa 
aolo  fina^al- Eerto /distante  più  di  un-miglio  da  esso  fiume-,  ma  aii* 
che  pCB.  3  mìglia«più.in  qi^a  se  .ne  vedona  oome  ho  riconoseiafa  ii^ 
^mest  .ultiioM^  gita  a.  quella  pMte,  le  q^ali  erana  straseinate  fin  là  dal4^ 
&  4fi^ft  I#eYaAt»re  ».  if'msk.  ^i  fm^^  fatta  il  .JVlojlfi  guardiano.  ac«e^Miaia 


i»<«opfe|k?«,&iòt!«ttf«  drila  sfuopti*  iii>yi(efaiaiìsn  ài  'Bn-to  it$tm  àAìh 
Ma  paMfi  4iriftat^  cioè  vetsq  Levante ,  e»  n  sporge  piai  ia  foora  de^ 
Moli  <ì»r iPorti»9  trrqstnoulp  coei -tutta  la  òreecia  ;  obe^vìei^e  dal  Me»- 
l#uro(à  ^/^casdo  weaeare!  terribilinente  la  spiaggia  da  faeUa  {mrte; 
mentre  intanto  la  bocca  del  Porto  rimane  libera  sempre ,  e  la  •  eonti- 
gna  'Spiaggia  siiaiitìFa»  èlie  'prima  »^ra'  ita  «empsB' ^cresoendo  peri  le 
«tiQiFe  agige^tÌAAirtdeUe  aivddettG.  ghiaie»  ora  phittoato  viese .  tilqnanto 
o^rro«a  in  «p^inskiiza  dd  Molo  da.^nn  oome  vorticetto  ^  ohe  deve  ibr^ 
r.Mtto  delle  oiide. nelle  tettpéate  oagiodMtò  da'  ^oii ,  ohe  ì^eagiotié  àtt 
libila  banda..  « 

.  Qufalun^e  ae-^ia.  U'  eaglMe,  qai  Certamente  4e  iLe vantare .,  e<  i  Gre*- 
ci^l^evanti  Jianno  la  forza  maggiore^  e  i-fium-i  tutti  ai  vedono  nato- 
xalmente»  e  di^jsi^  stessii piegare  mUso  sbocco  i  Joro  alvei  alquanto  a 
ainistra.  in  4q[uella  guisa-,  ia  cui  lo  tiene  41  presente  ^  eanale  della  Ma- 
«eochia  :.  onde  ..per  questo,  e  periiqnell' essere  stafii-ladiresievie  la  stes*- 
#a;yeatia  e.  trenta  anni -addietro,  .^aado  rimbocoatura  era  migliore-, 
anzi  pie|;ata  molto  anche  più  verso  t^onente  ne'  tempi .  più  rimotl, 
poo  .può  aUriboìrsi  a  questa  '«direzione  il  male  '^abitmile  npafsato^  • 
molto  «memo  il  |>egfioramento  di  questi  uhimi  An&L      u  -^ 

'Se  nò  -ef  elude  t^  la  idiràitura  :  c%d  *  non  ha  fsa  4uógo  la  teeria 

ideila  ^cicloide- 

jyia  nemmeno  la-4irittaca  ai  paò>inoolpare,  lìè  per^e  Tagìani ,  che 
ho  vedute  addotte ,  la  euvvatara  ocmtinua  sarebbe  punto  più  opporr 
tona,  e  melto.meno  vi  ha  che  fare  )a  curvatura  particolare/  della  ci- 
cloide. Si  pretende,' che  facendosi  il  eanale  eurvilinea ,  e  molto  pia 
s^  cicloidale,  r^aequa  anderébbe  con  più  velocitià'ad  nrtare^cjueU'osta* 
colo  «delle  ghiaie,  e  le  dissiperebbe:,  e  le  altre  Qhe*8opravvengoao  ,;le 

Setterebhe  più  innanzi,  «enza  ìogombraise^a  b^eca^  e.  Vi  è -creduta 
i  ricavare  queata  maggiore  ^velocità  con  dell'  esperienze  fatte  a  que- 
sto fine^  Qniadi  ini  sembra  necessario  il  trattare  «Iquanlo  più  di3aFtt- 
aamente -di  qoe.sJte  aHioolo.,  e  ciò  ia  «nodo  da  ^mettedo ,  qoanto  po^ 
irò.,. alla  portata  comune. 

Per  isvolgere  tutta  iquesU  materia,  che  porta  seco  molti»  del  dptir 
trinale  appartenente  egl' elementi  dì  Meccanica  ,  vi  vorrebbe. .verametiM 
no  lungo  .trattato,;  ma  io  mi'rìsiringerò  a. poche  noaìoni,  «e  pipoeip^ 
a  più  essenanalì ,  e  interessanti.  La  velocità  dei  mobile  è.  anau  sua 
aJiezione  correlali  va -al  suo  moto  perdoni  si  mpporta  io-  apaaifo  V**'" 
so  con  movimento  uniforme  -al  tempo  in  cui  si  scorre,  o  si  pdnfi 
.tideri  lo  spasio.^  ohe  att|ialmente.ai  soorre  da  uà  Hjb   mobile  «o-ji}a 
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fletenmiuttioiia  in  coi  n  it0f%  di  iMmtlo»  M  dmni*  mUoiAo  me 
r  impeditce.  Là  sua  mUara  ò  lo  spuio  soorso  ia  pari  t6iimos  o  im 
parità  di  «pasìo  »  il  tempo  in  ooi  si  «oorre  #  ma  proto  il  ooDttmrì^  in 
modo»  ohe  quanto  il  tempo  è  minore  »  tanto  aia  iÉaggior«  bk  vo* 
looità. 

Ho  detto  con  morimento  nnìforme,  oioò  tale  »  (Ae  ia  agoali.  parti 
di  quel  tempo  ti  tcomno  nguaH  pani  di  quella  tpttam»  i^  qoal* 
otto  la  velooità  dura  tempre  la  ttetta .  ÌW  moti  »  obo  oontiouameo-i 
te  fi  acoelerano  »  o  é^  rìurdiao ,  non  ti  pujk  airero  la  mitura  delU 
loro  velocità  da  quello  tpazio,  che  tcorrona  in  un  tempo  determinai» 
rapportandolo  al  tempo  itiemo.  Vi  è  altom  una  tene  continnadi  te- 
looità  tutte  direrte ,  che  ti  succedono ,  la  mitura  protsima  di  oiatca^ 
na  delle  quali  ti  detume  dallo  tpaàettas  che  ai  tcorre  in  un  piooìo^ 
lissimo  tempiooinolo  »  e  aocuratamente  da  quello  toano ,  che  in  qua^» 
lunque  tempo  potterìore  determinato  ti  toorrerehbe  /  te  non  toptat^ 
yenisse  alcun' azione  di  altra  cagione»  che  toUeeitatse »  o  ritaraattt 
il  moTimento  medesimo  •  ^  ^ 

'  Ne'  oorpi  grati  che  cadono,  ti  ha  un  moTimenfo  uniforme»  me 
continuamente  accelerato  :  la  natità  ta  in  ogni  tempiooinolo  produ?^ 
cendo  nuoti  gradi  di  telocita  »  nella  quale  terie  di  aaioni  contieu 
distìnguere  la  somma  degli  acquisti  fatti  fino  a  un  dato  tempiccinolo 
dal  nuoto  grado  di  velocità»  che  topratviene  in  esso»  Questo  nuoto 
grado  dipende  dall'azione»  che  fit  la  graticà  in  cruci  tempiooinolo  » 
e^  quella  somma  di  acquisti  e  la  telooità  toUle  »  che  il  corpo  già  si 
ritrota  nel  medesimo  tempiooinolo  »  determinando  essa  lo  spazietto  » 
ohe  in  etto  tempiccinolo  ti  deve  toorrere  »  o  il  tempicmuolo  »  ohe  ti 
deve  impiegare  ndlo  toorrere  allora  un  dato  tpazietto. 

Dittiate  c^uette  oose»  ti  noti  inoltre»  ohe  L'  azione  della  gravità  non 
è  la  stetta  in  tutti  i  oasi  •  Ove  il  grave  ^Utoenda  liberamente  »  ella  è 
maggiore  »  ohe  ove  etto  tta  cottretto  a  diicendera   obbliquamente  in 


della  gravità  è  uguale  per  la  oottante  contervazione  di  una  inoUnazi<H 
ne^  medesima:  ma  ove  discenda  per  una  linea  curva  #  està  in  ^rj  tìd 
di  quella  ò  diversa»  secondo  che  la  sua  direzione  in  ciascuno  di  essi 
è  più»  0  nieno  inclinata  all' Orizzonte  •  Quindi  i  naovi  accrescimenti  » 
ohe  si  fanno  alla  velocità  nel  caso  della  discesa  per  un  piano  iueli- 
liato  qualunque  in  diversi  tempicciuoli  uguali  fra  se  »  sono  uguali  ; 
ma  nella  curva  questi  acquisti  medesimi  sono  disuguali  •  Gli  spatìetta 
poi  »  ohe  si  scorrono  in  tempicciuoli  uguali  »  sono  disnguali  tanto 
nella  discesa  per  una  curva  »  quanto  neHa  discesa^  per  un  piano»  giao* 
ohe  osti  dipeadcm*  da  quella  tomma  di  aoquitti  di  vdioQ&tà  già  £atl& 
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fttio  ai!  ésio  fempliiciàolbv  la  qaiA»  tomma  oifwenjlo  ampre  AeU'  no 
€1(80 ,'& tieir  diro ,  oreseoito  sempre  gli  spnietti ,  cbe  oomspoviooo 
if  pbiteriori'  tempicòiaofi^ttgYiari  >  e  sóemano^ in  tempicoiiioli  »  ìlM'Ooi^ 
ftfpoiidonò  a  posteriori' ti^tuU  it>aEÌettl»   \  >^ 

:  "Gonviene  notare  in  fine  una  cdsa  bene  es«^nziale»  Qaand#.nD  mo«' 
Ùle  si  muove  in  una  retifil  ^  se  ali*  im^roTTÌso  è  costretta  si  mutare 
là  Sirezione  ddl  sua  moTÌmentd»  O' -muoversi  pet  un^  altra,  «otta  ^  'oo^ 
me' se  mossosi  per  iin  eanale  di£itt«>^^  debba  {MWàrè  iu  un  dtro^  pur  di-' 
ritto  unito  ài  pi^bnÀ  ad  utt  atigdlo»^  perde»  ess<>^ua  fnrte  ^rita  pre^ 
cedente  sqa  velocità ,  anche  prescin&ndo'  da  ogni  resistenea  che  venw 
gsf  dalP  arik  »  o  dfdlo'  itfb&fàmenti^  nel  foitfla,.  e  nelle  pareti ,  il  ^aale 
sti'ofinamento  tante  Jnà'leva  da  moviufeente»  spiente  ut. scabrosità  > 
maggiore.  Quésta  parie^** perduta  dipende  dalla  grandesza  di  queir  an« 
gelo  i  qhe  fanno  le  due  rette  »  o  i  due  canali  fta  loro»  la  quale»  fio* 
lehè  r  àngolo  è  finite',  è  finita  ancor  essa  ^  ma^  se  P  angola  si  eoiice^ 
pisca  infinitamente  piccole»  dimostrane  i  geometri  »>  che  questa  ^erdi^ 
ta  diviene  infinitamèiite  piccola  di  seconde  ordine  ;  donde  ricavane  » 
-che  se  in  vece  di  uiia  sferie  di  rette  unite  ad  angolo»  vi  sia  una  cur« 
va  contihua  »  ìa  perdita  svanisce^  afiatte,  e  diviene  nulla»  couservan- 
dosi  la  velocità  precedente  in  una  curva  continua  affatto  afi&tte»  co* 
me  in  una  retta  »  ove  si  prescinda  ogni  altro  geitere  di  reststenaa  • 

Poste  queste  nozioni  distinte»  si  può  passare  alla  storia,  delie  sce» 
perte  spettanti  alla  discesa  de^  gravi.  Il  Galilea»  il  quale  avendo  il 
primo  considerati  questi  movimenti^  ò  state  il  fondsHore  di  questa 
princìpalissima  parte  di  Meccanica  »  trovò  »  che  quande  un  corpo  di- 
scenda da  una  determinata  altezza,  come  sarebbe  dal  piano  «ti  una 
soffitta  ài  piano  di  un  pavimento;  qnaTunque  ria  il  piano,  per'  cui 
discende  e  piti  vicino  ii  verticale»  e  però  più  corto,  e  più  inclina-» 
te»  e  però  più  lungo,  la  velocità  che  esse  avrà  nel  fine  di  tale  di- 
scesa »  sarà  sempre  ta  stessa  »  bendiè  il  tempe  impiegato  sarà  più  kin«> 
go,  o  cor<e  in  proporzione  della  lunghezza  del  piano .  Ije  àzieoi  della 
gravità  ne^  diversi  punti  di  que*^  piani  saranne  disugnali  ;  ma  se  si 
pi^Hwo  le  prticelfe  corrispondeikti  di  essi  pianf  »  t  tempicciuoli  in 
CUI  si  scorreranno  »  saranna  tanta  più  lunghi  »  quanto  minori  saranno 
le  velocità  di  già  acquistate;  onde  i  nuovi  gradi  di'  velocità  ag^unti 
saranno  pure  fira  loro  uguali ,;  e  alfine  le  somme  degli  acquisti  avran- 
no r uguaglianza  medfesuna»  Trovò  poi»  ebé  questa  finale  velocità  cosi 
acquistata»  sarìb  tale  tanta»  ève  il  grave  cada  Uberamente»  quanto 
ove  cada  per  un  piane  inelinate  r  die  persevenando  essa  senza  nuova 
mutazione»  si  scorrerebbe  nel  tempo  in  cui  si  ò  fatta  quella  discesa  » 
uno  spazio  al  doppio  più  grande»  di  quelle  che  si  è  scorso. 

Da  queste  ine  scoperte  unite  a  quella   conservazione  dblla  prece- 
iienie  velocità  nelle  eurre^  si  riMva  pure  ^ad  evidenza ,  ohe  se  dar 
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quel  itMn0i  w^iriof e  r  «^fWiftKttfof  i«Aii«i  4i^c^«Mi.,pef>4i||a  fivy^^jjui^ 
ìmqm^ytid  ogi^  modo  kr  :i^lof(it%4fiaV)'4W^4|ttelIf,,pi^desi^^     ^ 

velocità,  ove  si  discenda  per.^fia.^r^Uaj^cif^ifafà. acguMUt^  aq^ 

.  qiiÌ6ti:«gMhU  ialti  ia-  teinpi  u^iUiti  «  »e.  oy§,^l,4ia<V^Dde.per  una  Guarda , 
#o«.  diaa^^i^  ma,  alfine, $arìi  ]A,9t«»aJÌa  Si^n^a.  4i  iótti.  gli, acquanti 
»eH'  vii»*oa»Q^.tb,  nell'ulilro  ,1  >Mmp^  fUMa  ^dia^^ae.aiicfni  gu^.aaWl^ 
diversi 9  #ec«Hidfi  M  dijyM»|i  JuAgbezM,  .{9  ,i|^iu;a.  de|le,  cmvpt*  ;fi»u^ 
ohe  qveU^  ditnfa^gUa^J^a.di.  «emp^  >  iOStljcfiPWtQraU'.  n|fUaglUftaKa  d^Ua 
finale  t.yQlQOÌbB^^^  5   • '♦.     .  , 

'Quindi  ,8e<  vn  gftw  ^^Utrfflisoendore.fd^  »p^:paiita/[ù^  aUo ,  a^.  «-. 
Bo  più  baa8o,<e  ai. eoaoepìMa  qualunque  iiumeroi  ili  linee  .curve  Ji^ 
qnalanque  genere ^di  oniryaijire.  oeiitinua  9  oUrtHalU.rftU»  ohe  vadan^i^ 
dal  primo  {punto,  al  '  secondo  »  t  tempi  ideila  disei^e  per  quelle^  divQrae 
Une«&#aar8nnojdivierii}yma^la  j««)oottà  finale, ^ohe  afavi^Ja  £uel  pun« 
torpfu  baesotéavà  laisteita.^ 

Passò  il  Galaloe  a  eonaiderafe  qne^tempi ,  e^si  mise^^afCercave,  per 
quale  di.  quelle  linee  il  tempoi  della  discesa  aareJU^e  tf  più  Ivi^e^ve  :  pa- 
Mva  a  prima  i^TÌeta  ,,  ebeiOésendo  lavcetta  la  pìii  «breve >  dovesse  il  tenn 
po  per. essa  essere «^il  «più  corto.;  ^nri^isi  accoMO  benissimo»  cbe  la  co* 
aa  non  andava  ooaà ,  ove  ì  -«due  pt|nti  non  giacessero  in  una  jnedeaìma 
Mtu  verticale  y  e  reaj>erienM  glielo  fecp   ooofa^re  anobe  .aieg.lto. 
Spinse  ianaazi  la  ricerca  di  on  tal  n)inimo--te;(|a^ ,.  ma  jion.gli  ruiaci  ^ 
trovarla.  J^oii. potendo.  «(ùogUere  il -problema  troppo  ardno^per  le  co- 
gniaioiiiicheisi  avevamo  allora.,  «spose^aolo  iL.ane  ao^^tta^^me  j^eata 
privilegio. del  minime  tempo  T  avesse.!'  arco,  deloiroolo  :  «roa^  ingan- 
nò. Sciolse 41  .problema  taAto  tempo  dopo. il  ^ran .Ber^oulii ,  e  Xrovò« 
ohe  fra. latte  le  linee  iLminimo  tempo  4)ompetei(a  ad, un  arco   di    ci- 
cloide situato  4n  un  medesimo  piano  verticale .deVdue. punti 9. ia  cai  o^ 
rigine. lasse  nel  punto ^piu  alto*  P^r  ^mesta  ^proprietà  si  segnalata  di 
essa.curva  già  .tanto  opoaiderata  prima  di«lui«  .e  dopo  Jl  4^alileo  da 
tanti  altri  ipaigni  Geometni^  e  ])Ieooanici«  cbiamÀ  essa  torva, pon  gre- 
co vocabolo  J^^acAzVf^arjOfia^  .cioè  delffiù  breveJeuijpOi^oVìeT.URenÌB 
acoperta  la  mirabile  .uguaglianza  deVi^mni   delle   oscillazioni  4ie     di- 
ìi9rai..siM>i.arQbi  »  oemnnque. disuguali  4i  luqghe^si^  ia.cbìama.ifocro» 
na ,  cioè  di  tempi  ■  ugugU^ 

Parerà 9  cernersi  è  accennalo,  ^coaa  fStrana  ^a.  tàluiiQ^  cbe  essendi^ 
quftU^arco  di  cicloide  più  lungo >df)la  retta,,  cbe.lo^  aoUeode,  ,£Ìao- 
obè:la  retta  èula  più  corta tdi  tutte  le  lince,  cbe  vanno  A^  ma.  d;ata 
punto. a  un  a^ro  dato,4>ossa  il  tempo  ideila  discesa  per  ijiiella  .esser 
più  corto,  cbe  il  tempo  per  questa  j  e.malto  più  gli  pa^erà#  che  da 
un  tempo  più  corto  impiegato  per  una  linea  più  Junga  possa  gene- 
salmente  inferirsi  ^  4)ba  Ja  Velocità  in  essa  debba  essenù  acquistai* 


Àaggltare^^mft  sl-diréfHiHrìt  ogai  difBt)oUà^4e-8i  rìfletla^  a  tuUa  q«u^ 
lo  ,.  che  ti  è  priiB6t«o  di  sopra  .  .  -    -    .  j 

.  Se  ai'  oonsideriDo  diversi  siti  di  'Quella  easvii  ^  e  della  retta  »  si  yo-  ' 
drà  faoUmente  »  che  qaella  sul  principio^  sarà-  fiisao  inclioetat  air  o- 
nzfléutev'^he -questa.:  ver^o  ì\  mezeo.  lo. ssnaimo-  ug^^hnente^ ,  passa^* 
do  pei  ad  essere  quella  pia  chinata  di  questa.  Qi^iufli  nel-' orìtitip^ 
lè-azìoni  deUa  gravità  saranno  manieri  nella  curva , che  j^elitf  retta.» 
Terso  il  mezae  saranno^  uguali ,. dei  mezzo^  in  giù:inii;oii:>e  però  aa- 
ohei  nuovi  aclisti  delle  vel^^tàe,  Isaranpo  maggi^j^i  de*  4>nnGÌpie 
nella  curva»  che  nella  retta»  indi  uguali  »  e  poi  mipoFÌ.  <  Si  penne 
queste  disuguaglianze-  andar  distrihu^idoi  in>^modo>  eon^*  realmente 
ai  dìmesirar  s«ieeeder  ivi  »  che  )a>  somma,  degli, acquisti  rimanga  .senv- 
pre  mageiqre  ìu  quella». che  in  quesu»  «]]rMWf)<p^e  si  giunga  aLfine^» 
ma  nel  fine  si  trevi  la  stessa.  Se  viaggiaodo-per  undioi  diverse  piaa^ 
,*ee  »  darnegozìantl  facessero .  degli  aequiati:disugualir  in*  nio<]a»  che 
uno  in  ogni  piazza  guadagnasse  costantemente  sei  scudi-^  Paltro^neL- 
]a;primflr  rt*»  «ella  seconda  ti.e  r  Mila,  terjf^  9  9-^.  <K»8Ì  in  -poijr  i'*  ^ro 
mio  vi  acquisti,  si  >  tiM)verebbero.  :u^iudi  ^ella^^s^sta  p^a^xa,^  ìndi  il  sa* 
€onde*  gli  Hvvebhe  minwL  deltp^imo  vaveodo .nella  penuFi^ma  soli  due», 
.aeir  ultima-» une;. ma  k  aomma.degU  acquiittidel  secondo»  dopo  ogifi 
uguaV  tt|imer#  ^  piazze  ai  *:trov-erebhe<  ntaggipre^  4H&alo  aUìnetnell'  ulr 
tiroa  piazza  amepdue  avrebbero  acquistata  in  tutto  scudi  66. >  come 
£rcHmeiite<^puÌk  Yedere  chiunque  faccia  le»  somme*  istesse  •  ^  Nel  modo 
.istesso  -gli  acqjiistirdellfh  velocità  da  igue'  mobìli»,  sarebbe^io-  uguali  nella 
retta^^  .disugiMM*  ipUa  curcvà  »  >e  iur^q^eìsr^  <da.:prÌ9CÌpJK>  .maggiori;»  indi 
uguali»  ^l  fine  .minofìwje' somme  in.  .qnie^ta  sempre  m^ggiori^.,  tchfi 
,ÌM.  (f^e]kh^^^:f^^  &tifi'^g}X8^^  m  come   daJl6   sommp 

delle  velociù  dipende  la  brevità  del  tempo»  in  cui  si  s^rrono  le .p^»- 
ticelle' di<q4iffUa  Hi^^Pio  finché- 1- eocs^so^ di  quelle  successive  somme 
in^  una<^urv4'^sQll^(C^rr^s]ìondenti>;nelIa  ,yeaaf  è  maggiore  in  p;*op0«- 
&oae^,  ,oha.|-e^€i§8Sj^./i^JJainngb^^,d^  qwi^  sprfla  lunghezza  di  qu^ 
.st4»*ìl'ten^pp  Urt84^ft<^<44..«li*ce^  .q.pivi>f^ptp  ^tcb^  il  temp^.  in  què* 
età  ». rod 4t>più  corto ♦, . o vj^-  la;  d4ff4?,feu^a . 4^ . djà^ •  eccessi , èrla.  massim^. 
Nelle  ci^rve  che/si.diicost^o  daj^a^T^tU^^m^j^o  i?be;.Ja  c^iclpìde  »  n^ 
arsila  >a rpFeva)érevtaqtof  la. velocità  ^e.  i|i,  .ijug^lei,  che  si  i  dispostano 
liù  ».  prevali»  tipppo-laf.iunghezaia  jU  ma^imo  .-vantaggio  si. trova  nelr 
Ja  cicloide  »  quando. pu  Ceometra •  sapendone  )a  natiuvi>.e..le  sue  pro« 
prietà  essepaiiali;  arg^rofrUi  sopra^di^eaje»  Vsipiolga  iLprobleraa  a  do..- 
Der%iooip«  feca  il  a^nouHi  e  fenno-,clopoo  di.^  e88o,,,que'  q]ìfi,  danno 
f^  elebienti  <km4)i|i  delU-Mecoapica^;^  ì.        «:      ,     .     i 

Questa -bella  proprietà  si  vede  ancora  colla  sperienzà.  jpa:*una  li» 
•«a^tmzzoiitftla^tfcd  iin'aJ^tra  par^ -piHza^iUaJi^,»;  e  parallela,  ad  essa  po- 
•ta^pàìii  aLbasa9.>obUyÌ4aa^       nsjj^t^r'aUa  Medesima  ^f.  si  c^^^  . 
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tafj  ctìtìSLÌii  uno  àe*  qnalkm  tétto  j  ubo  cicffoidak^,  •  ^1i  tltri  £ 
curvature  diverse  td  arbìtrio  :  si  mettono  in  eimm  ad  o»i  mio  deUe 
palle  uguali  ben  lìéce  ^  ooine  mì  proonra  aieno  ben  Uaoi  anobe  i  ca- 
nali ,  le  quali  paSIo  «ìeuo  trattenne  tutte  da,  una  tavola  cornane  : 
sottratta  questa  a  un  tratto  »  ai  vedono  «orrore  giù  quelle  palle  in 
snodo  9  cbe  ia  prima  di  tutte  arriva  al  fondo  la  palla  ditceaa  per  U 
cicloide 5  ìndi  le  altre  V  una  prima ,  e  V altra  dopo,  con  cbe  ai  vede 
cogli  occbi  il  jBr^uihistocromsmo  della  «Cicloide  «  Che  ao  ivi  in  fondo 
vi  sia  del  aegOi  o  della  ocra  d'  annnaooare  colla  percossa,  o  delle 
molle  ugualmente  forti  da  comprimere,  o  delle  palle  uguali  pen- 
denti da  fiH  ugnaìli  da  ht  correre  in  su  con  qudl'  urto  ^  pnrcbe  la 
direzione  di  «esso  urto 9* 'sìa  ridotta  ad  ossero  orìsaBontalc  aensa  perdi- 
ta di  velociti,  si  vedranno  le  anmaocature- uguali  in  quelle  sostan- 
ze molli ,  le  compressioni  ugnali  in  quegli  elaterj ,  gli  akaflaenti  ugna» 
li  in  què*  pendoli^  i  quali  effetti  uj^ali  faranno  vodere  V  uguaglianza 
delle  finali  velociUi^ 

All'  istanza ,  con  cui  si  dicevii ,  cbe  f empo  minore  impiajgaio  in  una 
linea  più  lunga  porta  seco  una  magherò  velocità,  ai  risponderà  in  quo- 
ata  guisa  :  la  porta  maggiore  ^  se  il  moto  à  stato  unifonne  P  è  vero  :  ae 
il  moto  è  stato  raccelerato,  o  ritardato,  <>onvien  distinguerei  la  porta 
magaiore  in  qnstcbe  parto  di  detto  moto?  ò  vero  :  in  ogni  sua  parte 
o  nel  fine,  non  è  aempre  Toro .  T(el  nostro  caao  è  msjggìore  la  veloci- 
tà per  la  curva  al  fine  di  tutti  i  tempi  ugnali  conuti  dal  principio 
del  movimento,  ma  non  lo  A  neir  ultimo  finale  momento,  m  cui  si 
trovano  uguali  le  ^omme  de'  praeedenti  «iadagni||:  iùéim%  quelle  do' 
due  mercanti ,  le  sómme  de^  guadagni  de  quali  orano  atato  sempm 
tnaggiorì  presso  un  de'  due,  Aà  o|;ni  modo  nelf  òltiiÉa  jpiaasa  si  aoa 
trovate  uguafi^ 

Spiegare  così  diffusamente ,  e  se  non  m^  inganno ,  cbiaramento  que- 
lite cose  per  altro  astrttse  in  se  medesime ,   pef  metterle ,  quanto   è 
possìbile  a  portata  di  tutti,  vengo  ora  air  applicazione  ateaso  noataro. 
Quando  andne  tutta  la  dottrioa  della   Oicloide   ateaso  qui  luogo  i  e 
r  acqua  per  un  (CàXkf\e  cicloidale  discendeesO  più  prètto ,  'Clve  per  uno 
di  altra  curvatura ,  o  pel  tettilineo^  tanto  nulla  jyìù  gioverebbe  quel- 
lo dì  quosti  per  tenere  ìcsptlrgsta  la  bocca  •  L' cTOtto  di  una  tale   «- 
apurgazione  ,  in  quanto  dipende  dal  fiume  ,  corrispcmde  alia  velocità  ^ 
Con  cui  4^so  entra  in. mare,  ed  urta  le  brecce  per  portarle  innansà  ^ 
e  diastpsrje^  Se  dunque  la  finale  velocità  è  la  modeaima  1u  ogni  for* 
ma  di  canale,  pres<^ndelidoVdalle  altre  rejristenze^  e  iMMaidorando  ma- 
la la  forma  istessa ,  conviene  cbe  dettò  tirto  sia  lo  ateaso ,  e  lo  stc»o^ 
ao  l'effeuo.  '      »  •  y 

Ma  fieppiire  ba  qui  luogo  là  èleloìde  ancfbé  3n  ordino'alla  più  brtt^% 
^Ksceia*  Essa  ha  quella  proprietà  aolo,  ove  ai  oonsidori  U  naor' 
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del  grave  còminciafo  nel  primo  pnnfo  superiore  nnicamenfe  per  la 
forza  della  sola  gravità,  senz' alcuna  velocità  precedente.  Una  velo* 
cita  precedente 9  e  una  diversa  direzione  di  essa,  varia  subito  la  na* 
tura  della  curva  della  più  breve  discesa  ;  e  nel  principio  del  canale 
del  Porto ,  già  V  acqua  corre  con  una  determinata  velocità  •  La  me- 
desima determinazione  richiede  un  piano  verticale^  o  almeno  un  pia« 
no  inclinato ,  in  cui  giacciano  i  canali ,  con  qualunque  superficie  ;  e 
le  superficie  de'  fiumi  non  sono  accuratamente  piane  in  un  sensibile 
tratto .  Se  il  piano  è  orizzontale ,  e  si  ha  una  precedente  velocità  » 
che  si  volti  a  dovere  per  la  direzione  della  retta,  che  congiunge  i 
due  punti  ;  la  linea  del  più  breve  corso  è  la  retta  stessa ,  e  vi  è  u- 
na  situazione  di  piano  inclinato  in  cui,  quando  anche  il  moto  non 
abbia  precedente  velocità  9  la  linea  della  discesa  più  breve  «appunto 
la  retta  •  Tutte  queste  verità  fanno ,  che  non  si  possa  in  conto  alen- 
ilo adattare  al  caso  de'  canali  de'  fiumi  la  proprietà  della  cicloide , 
né  che  alla  mancanza  dì  essa,  si  possa  attribuire  la  cattiva  castità*, 
zione  di  questa  bocca. 

Ma  quello  che  fii  anche  più ,  si  è ,  che  la  suddetta  proprietà  della 
cicloide  suppone,  che  non  vi  sia  resistenza  alcuna  al  movimento,  la 
quale  ne'  canali  de'  fiumi  è  grandissima  ,  e  tale ,  che  in  pochissimo 
tempo  si  perde  in  essi  quasi  tutta  la  precedente  velocità ,  e  vi  ri- 
mane quasi  quella  sola,  che  richiede  tanto  l'attuale  pendenza  rego- 
lata del  loro  fondo  ,  ove  essa  va  innanzi  senza  ostacolo ,  onde  possa 
esser  pendente,  anche  la  superficie  deli'  acqua ,  quanto  1'  attuale  al- 
tezza dell'  acqua  stessa ,  che  determina  la  pressione  bielle  parti  supe- 
riori sulle  inferiori  •  La  frizione  delle  sponde ,  «  del  fondo  conferisce 
moltissimo  a  una  tale  somm^a  diminuzione  della  velocita,  precedente . 
Io  ho  procurato  di  farlo  vedere  cogl'  occhi  stessi ,  formando  de^  ca- 
nali di  latta  rettilinei,  e  curvilinei,  e  facendo  delle  esperienze  pres- 
so il  sig.  Conte  Garampi ,  le  quali  potrà  facilmente  replicare ,  chiun- 
que avrà  piacere  di  chiarirsene ,  col  farne  delle  somiglianti  • 

In  un  bìgonzo  di  legno  si  è  fatto  un  buco  laterale  quadrato  verso 
il  fondo ,  ed  un  altro  più  grande  mezzo  piede  di  Parigi  più  uu .  Si 
teneva  in  questo  V  acqua  introdottavi  di  fuora,  alla  costante  altezza 
del  buco  più  alto,  per  cui  1' acqua  superflua  ne  usciva  fuòra  di  fian- 
co. Si  fece  prima  nscire  l'acqua  dal  buco  inferiore  liberamente^  e 
in  un  regolo  posto  sotto  esso  buco  orizzontalmente  ai  notò  il  punto 
situato  a  perpendicolo  «otto  esso  buco ,  determinandone  la  perpendi- 
colare distanza;  ìndi  si  notò  il  punto,  a  cui  arriva'va  il  getto  d'ac- 
qua, pigliando  così  l'altezza  verticale,  e  l'ampiezza  orizsontale  del- 
la parabola  descritta  da  esso:  era  la  prima  di  pollici  di  Parigi  ^8  , 
e  la  seconda  'di  24*  e  mezzo ,  dall.e  quali  si  l'icavò  con  facile*f)éIoo- 
lo ^  che  la  velocità  di  quella  sortita  d'  acqua  era  ugtuiile  t» queUa^ 
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ebe  ti  acquisterebbe^  cadendx>  dair  altezza  un  poco  maggiore  di  polli- 
ci 5  e  ui  quarto ,  cioè  minore  un  poco  di  quel  mezzo  piede  delP  al- 
tezza delia  superficie  dell'  acqua  sul  buco ,  come  in  tali  esperiotenti 
auole  ritrovarsi  •  Il  teorema  notissimo,  che  serve  al  calcola,  ai  è, 
€be  sta  r altezza  della  parabola  alla  sua  ampiezza,  come  questa  al 
qaadruplo  di  quella  altezza ,  da  cui  cadendo  si  acquisterebbe  la  velo- 
cità,, con  cui  il  grave  cominciala  descriverlar^.  Si  applicarono  allora 
▼arj  tubi  orizzontali  di  varie  lunghezze  ,  e  dì  varie  Iteghezze ,  e  no- 
tate le  ampiezze  de'  getti  eoi  ritenere  la  stessa  altezza,  divenendo 
in*  tale  caso  le  velocità  proporzionali  alle  ampiezze  medesime  ,  si  vi- 
dero le  grandissime  dimiouziom  di^  esse  in  un  corso  assai  piccolo  , 
tanto  maggiori  in  parità,  di  larghezza  di  tubi ,  quanto-  più  esai  erano 
lunghi ,  e  in  parUà  di  lunghezza  tanto  più  ,  quanto  erano  ^ù'  larghi  » 
Applicati  i  ourvilinei'  di  conia  uguale  a'  rettilinei ,  non-  solo  non  si 
trovò  vantaggio  di  velocità  allo  sbocco ,  ma  se  ne  trovò  dello  svan- 
taggio corrispondente  a  quella,  maggiore  lunghezza ,  che  vi  è  nel  tu- 
bo. Di  queste  esperienze  se  ne  farà  una  serie  più  compi ta-,  e  se  ne 
daranno  col  tempo  i  risultali  i  più  precisi.  L'  ampiezza  deL  getto  a 
pari  altezza  è  un  indizia  sicura  della  diversa  veLocltà,  che  gli  è 
proporzionale  in  qjiel  caso,,  come  si  è  detto,  e  negli  esperimeut» 
4»onvienè  badare  assai  a'  mezzi,,  che  si  adoprano.-,  e  adle.  consegueiV' 
se  che  se  ne  tirano» 

Un  canale  curvilineo*  slungando  la*  strada ,  aecresoerà  quasi  sempre- 
le  resistenze  ,  e  diminuirà  più  del  rettilineo  frapposto  fra  i  ^medesi*- 
mi  termini  te  precedenti  velocità.  Éuò  dansi,  per  quanto  ora  mi  sì 
presenta' alla  spirito  ,.  un  caso  solo ,  in  cui  esso  possa  giovare,- ed  è> 
'  ève  per  la.  troppa  ampiezza  del  canale  rispetto  alla  quantità,  delle  ao 
que,  il  filóne  vada  sespeggiando  nel  re;ttilineo  oon  delle  battute,  » 
ribattute  fatte  sulle  sponde  opposte- In- un  curvilinea  la- forza  stessa^ 
d'inerzia,  ohe  richiede  sempre  la  continuazione  del  moto  rettilinea» 
eostringe  il^lone  ad  accostarsi  aUa  parte  cava ,  e  rasentala  coutil 
Bnamente,  mentre  nel  rettilineo  ogni  pieccJa  disugoaglaanza  di  resi* 
atenze  fa  torcere  ora  verso  una  parte,  or  verse  l'altra  il  corsa,  e 
€0sì  malgrado  lar  maggiore  brevità  del-  canal  rettilineo  ,  può  in  essa 
divenire  la  via  delle  acque  più>  lunga,  oha  nel  curvilineo >  benché 
più  lungo..  Nel  medesima  caso  '  l' acqua  per  la  forza,  centrifuga,  cou 
cui  spinge  la  spanda  curvilinea^. ivi  si  alza,  e  corrode  anche  il  fon*»* 
do,  e  lo  incava;  o^nde  può  crescere  alquanto-  la  sua  velocità  attuale 
eoi  peso,  e  scemare  la  resistenza  deL  fonda,  con  iarsi  una  specie  di 
letto  di  quella,,  ohe  chiamasi  acqua  morta.  Ma.  nelle  grandi  piene., 
che  sono  le  più  attive ,  questa  vantaggio  non  ha- luogo  >  mentre  em<^ 
jpìendosi  allora  tutto  L'alveo,  si  vede  correre  con  una  velocità  unita 
anche  in  iw  ctnal  rettilinea  tutta,  la.  massa.  dQl  fiume  ^  eexizn  slIcudo 
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ài  que^  coni orcimenti ,  che  'alla  velocità  ntrmono  eòRo  «langare   la 
▼ia  9  e  slangandola  accresce  le  resisteose ,  e    nel   canal   curvilineo    il 
filone  ai  secata. dalla  patte  cava.'T abbreviando  ia  atsada^  e  acoostan- 
«doai  j>iù  da  se  stesso  alla  direzione  rettilinea* 

S  VI. 

'Dell'  effetto  ,  che  possa  fare  la  velocità  delle  acque 
diminuita  ,ptr  varie  cagioni . 

Vi  è  ,  chi  accusa  le  ìrregelarità  deHe  {)arti  pia  alte  del  canale^ 
ed  i  due  sgoeri  della  ana  .parte  inferiore  costrutti  postenormeate  :  vi 
è  chi  accusa  molto  più  il  tratto  dell'  alveo  superiore  al  ponte  dicen* 
do»  che  da  pochi  anni  in  qua  il  fiume  superiormen^le  ha  mutato  ft 
suo  corso,  avendo  fatto  delle  gran  corrosioni^  e  scootorcimentì ,  e 
che  da  ^ueliteu^ola  bocca. del  poeto  ba  oomiaciato  ad  ^essere  .pia 
cattiva^ 

-Quella  qualche  irregolarità  del  canale  ai  crede .,  ohe  possa  essere 
stata  nociva,  perchè  abbia  diminuita  la  -velocità  ^ deli' acqua:  ma 
^esta,  trattandosi  dì  parti  molto  antiche,  sarebbe  cagion  generale 
del  cattivo  stato  anche* de'  tempi  procedenti,  e  qui  ne  .parlo  solo 
per  parlare  insieme  di  tutto  quello,  che  ai  crede  nocivo,  in  quanto 
scemi  la  velocità  delle  acque .  Gli  .squeri  Jatti  posteriormente  sono 
incolpati  per  questo  capo  medesimo  :  essi  si  travano  da  ambe  Je.. par-' 
ti  r  uno  incontro  all'altro,  e  interrompono  l'andamento  de'  moli 
con  un  taglio  quasi  pet|>endicolare  alla  loro  direaione-,  nel  quale  ar* 
rivando  1'  aequa  si  dilata ,  e  una  parte  di  essa  urtando  di  petto  nel- 
le loro -sponde  inferiori  più  vicine  alla  sbocca,  si  riflette,  -e  jrigira^ 
e  perde  la^ua  velocità,  e  Ja  fa  perdere  alla  vicina^  Quest'acqua 
inoltre  alzatasi  ivi  per  ostacolo  frapposti»,  va  su  più  facilmente  pel  ' 
piano  acclive  de'  .medesimi  squeri ,  ,e  n'  esce  fuora  ibrmando  nuove 
correnti  nelle  gran  piene ,  credute  pregiudioiali  alla  bocca ,  si  per-* 
ohe.  diminuiscono  il  corpo  d'aoqua,  si  perchè  quella  della  man  man- 
ca spinge  in  xnare  la  breccia  della  spiaggia  accaitto  itila  bocca  del 
porto . 

•Le  nuove  ^ortnontà  del  lotto  superiore  al  ponte  %^  incolpano  pu<« 
xe,  perchè  diminuiscono  la  velocità  delle  acque  slun^andone  la  vtra-- 
da ,  «  perchè  caricano  il  canale  di  maggior  copia  di  materie  prese  «  > 
su  tanti  campi  devastati  gli  <uni  appresso  agli  altri.,  -e  su  questo  se- 
condo articolo  mi  ha  con  ragione  insistito  ancora  Monsig.  .lìllustriss.o. 
e  Reverendiss.  il  Vescovo ,  facendomi  insieme  riflettere  al  pericolo 
di  tante  -fertili  campagne  ,  che  anderanno  in  Tovina^ae  non  si  frena 
r  impeto  irregolare,  delle  acque  • 


In  questo  paragrafi)  parlerà  solo  di  quello ,  clie  si  appartiene  al- 
l' effetto  della  maggiore  »  o-  minore  velooità  delle  acque  »  che  arriva- 
no  alla  bocca,  e  toccherò  solan^eiite  la  diminuzione  del  loro  corpo ^ 
riservando  il  resto  ad  altri  paragrafi. 

La  diminuzione  della  velocità,  che  |>ossa  provenire  da  qualche 
piccola  irregolarità  delle  parti  superiori  del  canale ,  e  quella  cne  può 
provenire  dalla  parte  dell'alveo  superiore  al  ponte,  credo,  clie  in 
ordine  alla  bocca  non  possa  contribuire  nulla ,  almeno  in  una  manie- 
ra sensibile ,  per  quella  ragione ,  di  cui  ho  fatta  menzione  anche  al 
$•  3. ,  e  5.  ,  ed  è ,  che  quantunque  si  accresca  la  velocità  in  un  fiu- 
me anche  per  una  violenta  caduta,  presto  essa  si  perde  tutta,  e  si 
riduce  quasi  affatto  a  quella  sola ,  che  richiede  l' attuale  pendenza , 
e  r  altezza ,  da  cui  ne  nasce  la  pressione  • 

Questa  verità  si  conosce  col  considerare  V  altezza ,  da  cui  vengono 
3  fiumi,  e  la  poca  velocità,  ohe  si  osserva  ordinariamente  nella  loro 
•uperficie,  benché  1'  acqua  della  auperficie  presa  nel  mezzo  aoii-  sen- 
ta altra  resistenza ,  che  quella ,  la  quale  nasce  dalla  sua  adesione  al- 
le parti  vicine ,  e  per  mezzo  ad  esse  alle  parti  contigue  alle  spon- 
de ritardata  dalla  frizione  ,  e  dall'  adesione,  con  cui  T acqua  si 
attacca  a'  corpi  solidi.  Spesso  ho.  osservata  detta  velocità  in  varj 
fiumi  già  formati  fuor  delle  piene,  gettando  un  galleggiante,  e  cam- 
minando con  esso  per  vedere  quanti^ de'  miei  passi  faceva  in  un  mi- 
nuto. L'ho  trovata  per  l'ordinario  tale  da  fare  tre  miglia  all'ora. 
Uno  di  questi  giorni  ho  fatta  la  stessa  osservazione  qui  nella  Marec- 
chìa  assai  lontano  dalla  bocca ,  e  in  tempo ,  eh'  essendo  il  mare  in 
istato  da  ritirarsi  pel  riflusso,  non  vi  era  ostacolo  al  libero  corso 
in  superficie ,  trovai  cento  de'  miei  passi  in  un  minuto ,  e  ho  vedu- 
to molte  volte ,  che  per  un  miglio  romano  vi  vogliono  quasi  accura- 
tissimamente due  mila  de^  miei  passi .  Que'  cento  miei  passi  fiicevano 
bosì  59  passi  da  miglio ,  e  So  presso  60  volte  fa  3  mila  ;  onde  anche 
la  Marecchia  correva  ivi  in  superficie  con  una  velocità  corrispon- 
dente a  tre  miglia  per  ora. 

Ora  la  Marecchiu  non  viene  veramente  dà  un'altezza  di  mezzo 
miglio ,  come  crede  taluno  ;  giacche  la  cima  medesima  del  monte  di 
S.  Marino  non  è  alta  sulla  superficie  del  mare  a  perpendicolo  una 
decima  parte  di  miglio;  ma  viene  ad  ogni  modo  da  un'altezza  assai 
considerabile ,  e  tanti  ffumi  reali  vengono  da  altezze  anche  maggioijpl 
di  mezzo  miglio.  Se  corressero  con  una  velocità  corrispondente  a 
detta  altezza,  volerebbero  in  una  maniera  ben  sorprendente.  Le  tra 
miglia  per  ora  corrispondono  ad -un' altezza  cosi  tenue,  che  non  si 
può  non  rimanerne  sorpresi,  quando  se  ne  fa  il  calcolo. 

Trovò  r  Ugenio ,  che  un  grave  cadendo  liberamente  per  un  minu- 
to  secondo ,  scorrerebbe   prossimamente   1 5  piedi    di  Francia  »   cbe 
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sono  f6  e  inezzd  Romani,  e  dalla  dottriva  del  Galileo  rapportata  sal- 
J.  5.  Si  ha  che  la  sua  velocità  finale  è  tal&,  da  scorrere  il  doppio 
cioè  55  piedi  Romani  •  Quindi  essendovi  S6oo  minati  secondi  in 
un'ora,  quella  è  velocità  da  scorrerò  ogni  ora  piedi  1 18800,  che 
contando  5  piedi  per  passo  >  e.  mille  passi  per  mìglio ,  vengono  ad 
essere  quasi  24  miglia  • 
-  Questa  vdoeità  confrontata  oon.  qnetta  delle  tre  miglia  per  ora , 
sì  trova  a  8  doppj  maggiore ,  ed  avendo  pure  dimostrato  il  Oalileo , 
che  le  altezze,  dalle  quali  cadono.!,  gravi,  sono  come  i  quadrati 
delle-  velocità  acquisivate  ;  quest' aUezsa  deva,  esaere  a  &  volte  8 
doppj ,  GÌ^  a*  64  doppj  maggiore  di  qiiella ,  da.  cuò.  cadendo  ai  ac- 
quista la  velocità  di  tre  miglia  per  ora  •  Quindi  per  trovare^  qUe- 
st'  altezza ,  converrà  prendere  la  parte  sessantesima  quarta  di  que' 
16  piedi  e  mezzo,  che  davano  la  velocità  di  &4  miglia,  e  appena  ^ 
vi  resterà  1'  altezza  di  un  quarto  di  piede ,  o  sia  di  quattro  onoe  di 
palmo  Romano  ,  che  sono  a  un  di  presso  4  dita  di  una  mano  ordi- 
naria. Hanno  dunque  i  fiumi  in  superficie,  e  determinatamaate  ha  la 
Marecchia  fuor  di  piena ,  benché  in  tempo ,  ia  cui  noa  è  arrestata 
dal  crescere  del  mare  pel  suo  flusso ,  quella  sola  velocità  ,.  che  si 
acquista  cadendo  per  4  dita  d' altezza  •  Dove  è  ita  mai  la  velocità 
enorme ,  che  corrisponderebbe  all'  altezza  della  caduta  d«lia  sua  ori- 
gine ?  è  svanita  quasi  affatto ,  e  solo  vi  rimane  nelle  parti  inferiori 
quella,  che  corrisponde  all^  altezza  deU^  acqua ,  da  cui  dipende  la. 
continuata  pressione  • 

Questa  verità  che  dà  il  calcolo ,  e  la  teoria ,  si  vedrà  bene ,  da 
chiunque  considera  la  velocità  ,  che  piglia  V  acqua  in  una  cascata  , 
benché  alta  pochissimo ,  di  una  fontana ,  o  di  certi  siti  ne^  torrenti , 
o  ne*  fiumi,  ne'  quali  T  acqua  trattenuta  da' -sassi  ricade.  Si  vede 
essa  spumare  gorgogliando ,  e  correre  con  una  velocità  jprecipitosa  a 
molti  doppj  maggiore  di  quella,  che  si  osserva  nel  placido  regolato' 
movimento  della  superficie  di  un  fiume. 

Andando  poi  a  Fano  ,  si  resterà  più  chiaramente  convinti  della 
medesima  verità,  e  si  vedrà  coli'  ultima  evidenza  ,  quanto  presto  ne' 
cansli ,.  e  ne'  fiumi  si  perda  la  precedente  velocità .  Ivi  eoa  tanta 
•pesa  si  fecero  que'  gran  sostegni ,  che  tengono  tanto  alta  1'  acqua 
del  loro  canale,  e  la  fanno  per  nn  piano>  inclinato  discendere,  sotto 
il  ponte ^.  formando  quella,  che  duami^Eio  la  liscia.  Speravano  di  po- 
ter tenefe  escavata  la  loro  bocca  oon  quell'  enorme  velocità ,  che 
queir  acqua  doveva  acquistare  per  nna^  caduta  di  tanti  piedi .  La 
Velocità  si  ottenne  al  fine  della  caduta.  È  un  orrore  a  vedere  la  fu. 
ga  precipitosa  che  piglia ,  tale  da  n9a.  poterla  seguir  coli'  occhio . 
Ma  cher  II  Porto  rimase  ingombrato  sulla  sua  bocca  appunto  come 
prima  y  né  si  è  rimediato  con  altro  ^  che  con  quel  guardiano ,  di  cui 


374 

81  è  paifafo  di  fiopva /il  qustle'ha  Impedito  T^rrìro   delle  -ghiaie  alM*^ 
bocca.  U  cDorme  velocità  sì  pente  quasi  latta ^  «. ancor  pnma  di  ar- 
rivare allo  sbocco  in   mare  diviene  quasi'  insensibile^   In    questn   mia 
seorsa  ho  «buttato  an  -gaileg^tante  da  trecento   de'  miei  passi   pia  sa 
dello  sbocco  in  tempo  ip  cui  Ja^marea.npn   cresceva,  e  accompagna- 
tolo trovai ,  cbe  in  un  minuto  scorreva  appena  63   de.'  mìei  passi,    a 
J)etò'in^ un' oca  passi  da  mìglio  1890,9. cioè  meno  ^li  due   migtiay  le* 
ocità  dovuta  ad  un'  altezza  minore  di  due  dita. 
Si  addirizzi  ora  il  canale  qui  ,  quante  un  «Tuole^.S!  regoli  la  p^ta 
superiore  come  <uno  vuole  ,  sicuramente   ni>n   si   avrà  ki  centesima 
parte  della  velocità,  ohe ^à  a  tutto  il  graneorp»  dell'acquarla  liscia 
c)i  Fano:  quella  svanisce  >a  mezzo  canale,  e  non'^i/rodnce  alene  effet* 
to  in  ordine  alto  sbarazzare  la  sbocca:  qnindi  molto  mene  qui  queste 
cose   possono   sbarazzarla»  e  qualunque  ialterazione   in  esiienón.fuò 
«credersi  cagione  de'  disordini  del  suo  ingombro. 

-Da  qnanto  si  è  detto ,  «i  vede  chiare,  che  anehe  quell'. ostacola 
che  formano  gli  squeri  alla  velocità  dell'  acqua ,  non  può  fare  alena 
danno  sensibile  alla > bocca  {>er  <[uesto  conto.  Essi  artesiano  noa  par- 
te •  pìccolissima  a  proporzione  del^totale  del  corpo  dei  fiume,  e  ciò 
massime  nelle  grandi  piene ,  che  aono  le  attWe ,  nelle  quali  la  stessa 
maggior  velocità  delle  acque  fa ,  che  sia  molto  minore  quella  parte  , 
che  si  devia  verso  lo  squero,  e  si  aggiunge  ,  che  quella  che  si  è  già 
deviata,  fa  in. gran  pgrte^  come  spalla  all'altre,,  che  trascorra  intana 
to  lìberamente. 

QueH' acqua,  che  uscendo  si  devia,  e  forma  un'altra  corrente  fao- 
ra,  diminuendo  il  corpo  d'acqua,  che  va  giù  ad  urtare  l'ostacolo 
della  breccia, 'fa  perdere  alcuna  cosa  di  più.  Ma  cerne  J' acqua 
eh'  esce  ,  è  quella  «^vieina  alla  «nperficie  ,  ove  la  velocità  è  tanto  mi- 
nore, ^ssa  è  pur  pochissima  «rispetto  a  quella  ,  che  va. innanzi,  e  un 
piede  di  più  di  altezza  che  abbia  la  piena.,  accrescendo  k  vvelocità 
di  tutte  le  parti  inferiori  accresce  piìii<forza  di  quello  ,  ^he  4'  acqua 
stravasata  ritolea-^1  ^ume:  eppure  1'  ultima  piena  tanto  più  copio* 
sa  ed  alta  delle  ffrandissirae  ^egli  anni  iConuiiii  jiQn  ha  fpotnto  far 
punto  migliorare  la  bocca . 

Due  cose  sole  aggiungo  qui  alla  fine  di  questo  paragrafa:  la  ^rima  tì, 
è,  che  4>e'  calcoii,  ed  osservazioni  rapportate  si  è  parlalo  della  perdi- 
ta della  «vdooità^  che  fanno  infilimi ,  e  i  canali  prima  anche  di  entrare 
in  mare,4l  qaale «oppone  uiia  «resistenza  beuipiù  forte,  massime  ova 
r  acqua  ^  scarsa,  e  si  «divide.,  e  spande  entrandoci.  Ne'  fiumi  reali, 
ne'  quali  T  altezza  grande  del  corpo  d'acqua  ficaera  .nelle  parti  iniè- 
rieri  una  velocità  assai  grande,  essa  maggior  altezza  apìngendo  innan- 
zi tutto  ^uel  gran  corpo ,  gli  ùl  formare  come  una  specie  di  acasia 
noli'  acqua  atessa  jnarina  ,  la  quale  gli  dà  luogo  >  e  ^li  forma  coma 
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unai rpecie  di  9ponde ,  lasciandola  andare  avaati  per  lungo  tratto,  e* 
ditninuendola  assai  meno^  di  quello  y^  che  facciano  m  inegualità  solide 
deUd  spoade  y  e  del  fondo  nel  pvecedente  letto  ;  ma  questo  non  acca- 
de,  ove*  il  corpo  è  piecolo  »  e  si  può  spandere  presto,  nel  qual  oaso 
adv  una»  piccola  distanza  dalla  focen^non  vi  rimane  più  alcuna  parte 
sensibile,  non  solo  della  piccola  velocità  della  superficie •,  ma  neppure 
di  quella  tanta  più  celere  dell«  parti  inferiori. 

La  seconda  cosa-  si^  è  ^  che  cogli  sperimenti  àtr  canali ,  de*  ^uali  si 
•  fatta  menzione  al  $«  V.  ,  si  vede  anche  chiaramente  la  gran  per-» 
dita  di  velocità ,  che  fa  T  acqua  ia  un  corso  di  pipcold  tratto-,  beU:*- 
.ehò  i  canali  di  latta  »ieno  tanto  meno  scabrosi  de'  letti  de'  fiumi,  e 
l'acqua  Y<i  si  faccia  entrare  con.  una  velocità  assai  maggiore*  di  quel-* 
la,  che  sogliono* av^re  le  super fioie  de'  fiumi,  aoquistau  pei*  la  pres- 
sione dell'altezza  dell'  acqaa  neh  vaso  sopra  il  buco  per  cui  essa  esce. 
Ma  le  osservazioni,  O:  i  ^alcoli  rapportati  dt  sopra,  e*  presi  da'  fila- 
mi,  e  in  particolare  dal  canale  della  Marecchia ,  e  da  quel  dL>Fana>v 
mettono^  sotto  glit^ocdil  la  eosa  con  più  evidenza» 

i,^  VIL- 


Dellé  vtre  cagióni  del  peggióram€nto  seguita  m  questi'- 
ultimL  anni .  ^ 


JCjscIuse  io  qviesto- modo ' varie  dèlie  eagìoni  credute,  o  sospettateF- 
dà  varj,-  vengo    a   q^iielle-,    ohe  a  me  seinbrana  essere  le  vere  ,^  co]>- 
relatWì&meiiite  alle  quali  io  eredo-«  che<  si  debba  pensare  a?  rìmeclj. 

Il  male  della  bocca,  cpasiste*  nelle  aggestiouì  dell»  ghiaia  sulla  stes*^ 
M<booca  ,  la  quali  ioipediseono  T  ingresso •  alle  barche. -Con viene  ,^.o- 
die  il  fiume  ne  abbia^  portata  la  ma^ior  quantità-,  o  che  le-  forze 
ohe  la  dileguavano ,  e  portai  vano  via  ,  togliendo  ;  quell'  ìmpedimeBto> 
abbiano  fatto  in  questi  anni  un  mfinor'e&tto-9.x>.cbe<  siena  seg.uite^  ap 
mendtie  questo  cose  insieme  «^ 

Se  e  vero,  che  il-  fiume  in  questi  ultimi  anni  abband^onata-  lastrar 
da  antica  si  sia  divagata-  assai  più. del  solito^  devastarlo  ora  una 
paste  di  campagna,  ed  ora  un? altra,  devo  sicuramente  avere  stra* 
acinata  giù  maggior  quantità  di  sassi,,  e  di  .(erra»  .Sarà  seguito*'  ia 
questi  iUtinu  annì^per  la  spontanea  devastazione  del"  fiume  qpello, 
che  come  di  è  detto- al  §.  IL  è  seguito  a  tutta  l'Italia  in  questi  ul- 
timi secoli  per  la  coltivazione  delle  colline,  e  montagne.  Il  fiume  ò 
divenuto  più- torbido,  e  p)ù  ghiaioso.^,  e-  più- materia  ha-  stiascinata 
sulla  bocca . 

^o  son  gersuaso^'  ohe  la  jwaggior  parte  de'  suoi'^assi',  da'  quali 
credo,  «he  Ije  ghiaie  si^f^xmino  cut-moto-continiiato  (^l'acquar  p.regQ« 
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di  arene ,  e  frantinni  di  sassi  9  i  quali  strisciandosi  eoa  moto  oonti- 
miato  sopra^  di  essi  eli  assottiglino ,  e  lisoino ,  li  pìgli  la  Mareechìa 
assai  più  in  alto  ne  valloni ,  pe'  quali  scorre  a  pie  de'  monti  :  ma 
pure  se  in  irece  dì  correre  per  un  Ietto  regolato  corrode  i  fianolii  ^ 
e  gira  ora  di  qua ,  ora  di  là ,  deve  impregnarsene  di  più  >  e  strasci- 
narne una  quantità  maggiore . 

Sì  vede  nelf  istoria  del  sig.  Galindri ,  che  anche  in  altri  tempi  si 
è  temuto  questo  accrescimento  di  materie  prese  per  istrada ,  onde  si 
ordinò  9  joht  ninno  ardisse  di  coltivare  la  terra  di  qua  e  di  là  dalla 
Mareccbia  alla  distanza  di  vane  eanne  «  Credo  veramente ,  che  a  pro- 
porzione di  quanto  essa  porta  da'  monti  ^  ciò  che  può  pigliar  per  i- 
strada  in  vigore  della  semplice  oolciva^one  »  sia  tanto  poco ,  che  non^ 
meriti  il  divieto  di  essa  coltivazione  colla  perdita  di  tanto  terreno  :' 
ma  una  devastazione  di  siti  prima  intatti ,  o  piem  di  materie  deposi- 
tate prima  più  in  alto  e  ammucchiate  »  è  vljì  eggetto  di  maggiore 
rilievo» 

Questo  appartiene  alla  prima  cagione  ,  ora  conviene  passare  aUa 
seconda.  Le  forze  che  dileguano  le  brecce  dalla  bocca,  o  sono 
quelle  del  fiume ,  o  sono  quelle  delle  correntie  del  mare  nelle  bur* 
rasche  •  Quelle  del  fiume,  credo  che  non  possono  far  altro,  che  spin- 
gerle fino  ad  una  certa  pìccola  disianza  dalla  bocca. 

Acciò  il  fiume  possa  strascinare  le  ghiaie  di  una  determinata  mo- 
le ,  vi  vuole  una  determinata  velocità,  di  un  determinato  corno  di 
*acqua  correlativa  alla  pendenza  del  fondo ,  su  cui  convien  razzolarle  • 
Per  questo  ogni  fiume,  ove  sì  allontana  da'  monti,  e  corte  ])er  una 
vasta  pianura ,  si  spoglia  di  tutte  le  ghiaie ,  e  corre  tn  materie  tan- 
to più  sottili,  quanto  colla  pendenza  scemata,  si  scema  la  sua  veloci* 
tà  ,  e  la  fiiéilità  di  vincere  la  resistenza  delle  materie  portate ,  che 
vanno  più  facilmente  in  giù  per  un  piano  più  declive  •  Entrando  •  in 
mare  si  sc^ma  la  velocità,  e  il  fondo  diviene  sul  fine  degl*  alvei  per 
r ordinario  piuttosto  acclive,  e  più  innanzi,  ove  la  spiaggia  sia  assai 
sottile,  come  qui  poco  declive.  Quindi  perde  il  fiume  la  forza  di 
-apìngere ,  e  Te  materie  limangono  • 

Se  i  moli  che  stringono ,  si  avanzano  ;  si  mantiene  per  più  ìango 
tratto  la  velocità  del  fiume  :  questa  fa  ,  che  urtate  con  più  impeto 
quefle  ghiaie ,  «divenute  più  vicine  alla  -bocca  con  quel  prolungamen- 
to, il  quale  l'ha  accostata  ad  eisse,  sieno  spinte  più  avanti;  ma 
arrivate  a  quella  distanza  dalla  nuova  bocca,  che  avevano  dalla  pre- 
cedente ,  si  fermeranno  di  innovo^  come  sì  erano  fermate  prima. 
^  In  parità  di  prolungamento  di  moli  una  maggiore  o  minore  veloci- 
tà ^  con  cui  V  acqua  si  presenti  alla  bocca ,  e  un  maggiore  o  minor 
corpo  Ài  essa  acqua  ,  sono  le  sole  ca|;ioni ,  che  ponno  variare  la  for- 
SM I  che  ha   està  per  ispingere  più   o   meno  innanzi  le  ghiaie ,  # 
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allontanttle  dalla  bocca,  e  Cosi  anche  spargerle   più,  d  lascìaile^aai^ 
mucchiate  in  maggiore  altezza  « 

Io  4{uaoto  alla  massa  delle  afcque  ti  è  redato  nel  5«'P'ccfedeilte', 
che  poca  a  proporzione  del  totale  ne  può  «ssere  uscita  dagli  ^sqneni> 
Le  piene  sono  state  io  questi  anni  grandissime  ^  «  in  quest*  atìno ,  ^ 
in  questi  ultimi  giorni  più  grandi  e  più  forti ,  e  la  «testa  grande  al- 
tezza dello  piene  è  stata  la  cagione ,  per  cui  tma  maggior  quantità 
ne  è  uscita  per  sormoota^ione  ;  onde  pare  che  debba  esserne  riibasta 
anche  piuttosto  maggicire ,  che  minore  la  qnantità  dentro  il  ^caìaale  ; 
eppure  non  ha  prodotto  questo  corpo  maggiore  tin^'é^ttò  sècrsìbijk 
mente  maggiore. 

In  ordine  a  questa  quantità  vi  sarebbe  da  tetkiere  'ttnh  tfosa  %ola 
cioè  9  che  alzatasi  più  la  ghiaia  sotto  il  ponte ,  ne  éìeùo  Vnnaste  -nirino^ 
ri  le  luci,  e  minore  quantità  sia  passata  per  ^ssé';  o 'che /émfyitòsl 
più  di  prima  il  canale  medesimo  di  ghiaie ,  ne  riceva  Una  quantità 
mmore ,  facendo  cosi ,  che  una  parte  maggiore  He  Vada  via  ^pvr  soi> 
montazione  senza  arrivare  alla  bocca  % 

Se  si  avessero  gli  scandagli ,  e  'le  sezioni  «òtto  il  ponte ,  'e  p^V  ca^ 
naie  fatte  ne^  tèmpi  andati  con  quella  ddigenza,  con  cui  iork  :pe9  ca- 
nale medesimo  le  ha  fatte,  e  notate,  e  delineate  per  tnéttèrie .^iaTótti^ 
gli  occhi*  il  sig.  Galindri,  si  potrebbe  giudicare  di  quéWttt*|JÒn*  sióiìt- 
rezza;  ma  pel  passato  non  si  è  «sata  alcuria  di  somiglianti   diligen'zé. 

In  ordine  al  ponte,  neppure  basta  quella  osservazioni  accennata  al 
$.  4.  deir  Articolo  I. ,  con  cui  in  un  sito  determinato  sì  ebbe  ìin  in- 
dizio deir  essere  la  platea  del  ponte  inferiore  alla  i^hiaia  palAìi  t^,'(> 
sia  piedi  12,  Può  essa  ghiaia  «ssere  più  ammasèàta  sotto  un  iircò,'bHò 
aotto  un  altro,  e  i  fiumi  ora  scavano  o  depoti^ono  più  da  una' .paia- 
te, ora  dair  altra.  Converrebbe  prendere  una  linea  òrìsteontale^  elite 
abbia  rapporto  dato  co*    segni   stabili  del  ponte ,  è   notare  pef  tutta 

Suesta  linea  ad  ogni  canna,  quanto  vi  è  fino  alla  ghiaia  del  fondo 
el  fiume .  Così  si  avrebbe  tutta  la  aezione  di  ogni  arco ,  ^  la  sóm^ 
ma  di  tutte  le  luci,  la  quale  si  potrebbe  confrontare  fra  se'in  '(lue 
tempi,  e  cosi  giudicare  della  quantità  dell^  acqua  ,  che  'pi^s8a*\l^r '^es- 
se, quando  il  pelo  di  essa  ha  una  eettk  ^itte^za-;  Cosi  pure  dàlie  in- 
tere sezioni  delP  alveo  prese  a  diverse  distante  date  ,  si  può  giudìcirè 
della  sua  capacità  ;r  e  confrontare  in  online  ìl  tjueSt^  co^e , 'òhe  dai^no 
i  rapporti  delle  moH  d'  acqua ,  r  due  tempi  de'  quali  %i  ìratta . 

Mancandoci  ora  tutte  queste  osservazioni  -,  'cotivién  andare  per  "Vta 
di  congetture.  Se  si  confrodtano  le  luci  del  ponte  d^ade^ò  con 
quelle,  che  vi  erano  nella  gran  pièna  deli^annò  I7a7>  Tche  %  stata 
maggiore  di  tutte  le  seguenti  fino  a  quest^  ultima  ;  si  trova  ud  indi- 
zio, che  fa  credere  la  loro  diminuzione,  *b  sia  rattanVen'to  É|el  fondo 
aotto  il  ponte  seguitò  tla  quel  tempo  iti  t{ua.  Vi  è  un  'tegttù  Yieittd 
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a  S.  AQt<mtno,  inferiore  vA  ponte,  ma  poco  lontano  da  esso ,  al  qaal 
•egno  allora  ^unse  la  piena ,  e  al  quale  ora  non  è  arrivata»  e  vi 
Mno  de'  siti  superiori  »  a'  quali  è  ita.  V  acqua  per  dt  dietro ,  che  so- 
no stati  or{i  passati  considerabìlmente  ^.e  ^i  occhi  del  ponte  sono  sta- 
ti ora;  chiusi  tutti >  la.  qual  cosa  noa  so  se  allora,  seguisse  •  Ma  quan^ 
do  anche  sia.  seguita  ,  allora  si  vede  ^  che  ora  sotto  il  ponte  è.  passata 
minor  quantità  d^  acqua.,  che  allora,  eppure  oca  n'  è  rimasta  indie- 
tro sostenuta,  più  d'  allora  ,  andata,  poi  altronde  ia.  mare  per  di  di^ 
tro  ^la  via  Élamioia  e  per  li  campi ,  o  ricaduta  più  giù.  nel  cana- 
le :  un. tal  fenomeno. appunto  deve. seguire,  qnsmdo  per  uà  alzameur- 
to  di  fondo  si  sieno  diminuite  le  luci. 

Pigliapdo,  questi  intervalli  di  tempo  ,  si  ha  ancora,  nna  cagione  si- 
cura, ditale  rialzamento ,.,  ed  è  ,.  che  intanto  i  moli  sono  stati  proi- 
dottjl  alquanto.,  e  la  produzione  di  essi  moti  ha  da  portare  inlallìf- 
bilmepte  uà  alzamento  dì  fonda  sotto  il  ponte,  e  in  tutto- il. tratto 
inferiore  e. supenore  deir  alveo.  Ogni  fiume  a  proporzione  della  qua- 
lità delle  materie  che  porta ,  e  della  quantità  delle  acque  relativa 
alla  lardiezza  .dell'  alveo^  deve  avere  upa  determinata  pendenza^  ri- 
manendo-,la-  sua  superficie,  e-  la-  direzione  del  suo  fondo-  ragguaf» 
gliato  4p.Jina.li^ea  curva  di  un  determinato  andamento,  che  ahbia 
una  detcrminata  pendenza  per  miglio  ^  corrispondente  ad  ogni  deter- 
minata distanza  dalla  shooeo  in  mare  •  Se  lo  sboqco  in  mare  col  pror 
inngare  i  moli  si  avanza.,  si.  avanza  insieme  questa  linea,,  e  coli' a- 
ganzarsi  dLessa,  si  devono  alzare  tutti  i- siti  determinati,,  corrispoii^ 
de^do  ora.uAa  sua, parte  più  lontana  dai  mare^  e   però   più  alta  a 

Sue'  siti ,  a'  quali  porrìsponde va  prima  una  più  vidna,  e  però  più 
assa.  Quindi  anche  mio  il  ponte  dovendo  ora  corrispondere,  in  quel^ 
la  linea  pendente  una  parte  più  lontana  dal  mare  che  allora,  e  pe- 
rò più  afta ,  deve  essere  cresciuto  il  fondo ,  e  però  devono  esser- 
ai  aiminuite  le  luci,  e  la.  quantità.,  dell' acqua,,  che  passa,  sotto  il 
ponte  • 

Questa,  r^one  non  vale  in  questi  ultimi  anni,,  ne'  quali  noa*  si  ò 
ito. innanzi,  co' moli' almeno. d' ambi  le  parti*  In  essi  vi  può*  esse» 
re  staio  un  alzamento  nmgi^ore  solo  in  easot^che  realmente  le  èva- 
gfaioni  del.  fiume  sieno.  state  maggiori^  e  «avendo  smosso* più  terreno^ 
#  più  sassi  abbiano,  resa  1'  acqua  più  carica  di  materie  più  grosse , 
nei  qual  caso.il  fiume  avrebbe  richiesta  maggior  pendenza,  nel  sua 
fondo ,  e  però,  ancora,  a  pari  distanza,  dal  mare  maggior  altezza  in  es<- 
ao  tanto  nell'  alveo  inferiore  ^quanto  sotto,  il  ponte,-  e  in  consa- 
Suenza  una  minore  massa  d?  aequa  portata. ad  urtare. la.  breccia,  sulla 
bocca  « 
.  È  vero  bensì,  ohe  in  odKne  al  ponte-,  questo  alzamento  di  fondo 
wn  £i  diminuire  tanto  1'  acqaa;^  che  passa,  sotto   di  esso  in  qoeVlo 
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piene,  t^fae  noni  nirivano  à  «chiudere  tutte  le  Incì  degratclìi,  come^^ 
sono  -state  tntte  le  piene  degF  anni  scorsi ,  e  ^be  dopo  che  nelle  par- 
ti ìaferiorì  dell' alveo  sono  stati  «ostituiti  i  moli  alle  palizzate ,  il 
minor  impedimento  laterale  krsciando  più  libero  il  corso  ali'  aeque  , 
parobe  abbia  doluto  far  escavare  più  l'^alveo  del  canale  4n  que'  siti^ 
nel  quale  di  fatto  si 'son  trorati  ibndi  •  tali , -come  si  è  detto  al  5*  4- 
deir  articolo  i«  ^-cbe  hanno  ài  <(ine  'iasoìati  in  «ria  i^  fondamenti  de^i 
moli  'Scalzandoli ,  e  gli  banno' fatti  cader  in  dentro.  Essi^ndi  maggio- 
si  "si  sono  trovati  ^là  gin  'vicino  alla  booca  ,  ove  i^  sono  i  moK  di  pie- 
tra ;  aia  dsUe  ^sezioni  del  sig.^Galindri  si  vede ,  che  su  verso  S.  Anto- 
nino i  fondi  sono  cosi  miserabili,  che.  in  varie  sezioni  «non  vi  è  quasi 
fondo  alcuno  sensìbile  ,  cesa  che  sempre  più  eonferma -una  aggestione 
di  ghiaia,  e  alzamento  coneidefabìle  nelle  parti  superiori -dei  canale  • 

Ma  neppure  la  irelocità  del  suo  tnto  può  incolparsene ,  come  si  è 
▼edato  nel  5*  precedente .  dtre  alle  cagioni  ivi  esposte ,  la  produzio- 
ne del  oaaale  avreblie  dovuto  scemare  ^fa  velocità ,  'teemando  4a  pen- 
denza; ma^ltre  che  il  rialzamento  deir^lveo  sotto -il  ponte,  e^nèlle 
.parti  superiori,  deve  aver  toKa  tutta  la  ^^iaùi:ione4i  essa^penden- 
asu,  riducenda  T alveo  alla  forma  della  linea  primiera ,  connaturale  a 
quella  spe^^e  dimatene  portate  dalle  acque,  •  oouie  si  è  detto  forse 
ancora  pie  pendente  ;  ladiflK^renza  della  velocità,  ^e  in  parità  di  pie- 
ne si  può  aver  sulla  bocca-,  non  «può  estere  'Sensibile  ,  nò  operaiie  disu- 
gnaglianea  diefietti .  Quindi- con  vien  ricorrere  air  aBÌone  delle  eorren* 
tie  del  mare  teropcsteso,  k-^juali  ora  sieno  state  mede -efficaci  a^gom- 
Ibrare  la  bocca  di  opiello,  che  lo  fossero  prima, 'e  conviene  tintracoiaroe 
la  cagione.  Quelli  che  sbarazzano 4a  ^eca  dalk  ghiaia  sono  i  venti 
di  Levante,  come  si  -è  detto  al  5*  4  9  'i  quali  sono  assai  più  efficaci 
de*  venti .  di  Ponente ,  e  Tramontana^  giacché -i  primi  distendono  la 
gliiaia  per  tre  «niglìa  sulla  «piaggia  sinistra- qui,  e  più  ancora  la  di« 
Miendevano  a  Fano  prima  del  guardiano,  al  quale  ora  1^  addossano  ia 
tanta  co^a«^i>ra  non  può  dirsi,  ehe«i  venti  di  «Levante  sieno  stati 
iti  questi  ultimi  tempi  tneno  gagliardi . 'l^e  due  •  ultime  4mrrasche  gra- 
vissime, che  ho  v^Kduto  io -stesso,  sono  venute  eon  vento  di  Oreco- 
Levafite^*o  Greca,  o «^est' ultimo  è  stalo  con  violento,  che  in  cit- 
tà ha  fatti  cadere  ^arj  cammini, -e  ohe  avendomi  preso  per  istrada 
nel  mio  ritorno  da  Pessro  col  sig.  Conte  Garampi  la  serade'^a  ,cì 
mise  in  eontinuo  rischio  di  ribaltare ,  costriogeudeci  a  Ticov^erarci  in 
un  «oasino  al' Terzo  senza  tirar  innan:rì,  e  la  mattina  de'  a3,  che  ap- 
pena tornammo,  avendo  esso  poi  seguitato  ad  infuriare  lutto  il  gior- 
no: eppure  non  solo  :3ion  si  è  sgombrata  la  boooa  ,  ma  ai  >è  caricata 
sempre  più,  e  quasi  totalmente  chiusa. 

£cco  dunque  finalmente ,  come  io  concepisco  »  che  la  cosa  sia  anda- 
ta ^o  quale  ccedo^  che  aia  *Ia  vera  {Mincipale  cagione  di  questi,  mali  9 
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eoufòrme  a  quello  9  che  ho  pur  inteso  pensarsi  da  molti  di  qnelli , 
che  hO'  esaminati  su  questo  punto.  Il  fiame  porta  I9  ghiaie  fino  al- 
la hocoa ,  e  come  la  sua  velocità  sufi&oiaQte  a  apingerle  pia  avanti  » 
cessa  in  piccola  distanza  dalla,  bocca ,,  ivi.  le.  deposita  anche  a  mar 
quieto;  ma  molto*  più  quando  una  tempesta  con  vento  di  Tramon-- 
tana  Io  rimbocchi ,  ed  accresca  V  impedimeato  ,,  nel  quaL  tempcr  spio* 
geAdole  da  una  parte  il  fiume  ,  dair  altra  il  mare ,  si.  ammueohianó , 
e  si  alzano  q[uasi  a  moda  di  una  muraglia ,  come  si  vede  nelle  carte 
del  ^ig,  Galindri  «.  Le:  burrasche  di  Lievante  »  che  hanno  qui  tanto  più 
di  forza  5  la.  gettano*  verso  Ponente  9  «  le  distendono  lungo*  la>  spiag- 
gia sinìat^a^.  come  si  è  detto/  al  5«  a*  dell'  Articolo  L. 

Aiuta  a  questo  una  corrente  »  che  è  vicino  alla  bocca ,  ed.  espressa- 
mente subito  fuori  de'  banchi  di  chiaia  ».  va  per-  un  pezzo  verso  sini- 
stra contro  U  corrente  generale:  aell' Adriatico  ».  benché  in  una  di- 
stanza un  pdCO'  maggiorer  si.  rivolga  il  corso  a  diritta-.  Ho  notata  que- 
sta d«>ppia  direzione  in  amendue  le:  occasioni  delle  due  grandi  piene  ^ 
ossòrvajpdo  la  posiziono^. della  torbida..  Essa,  quantunque  r  eaito  libero  . 
affatto  opn  1'  avesse  »,  ohe,  sulla  puntai  del!  moloi  destrò>  verso*  la»  qua- 
le si  aan  veduti  andare  anoora.più.  gaUeg^antì».  massime-^  quando  il 
vento  da  Levante  non  li  forzava  verso  la  sinistra»,  e  la  piena  abbas- 
sata lasciavai  meno  Ubero  il  moto  alla  superficie  sopra  il  banco^dr  ghia- 
ia; ad  ogni  modo  subito  dietro  a  quel  banco  si  vedeva:  distendersi  a 
sinistrale  spingerai  a  modo  di  cuneo  ». che:  più  volte:  ho*  notatO'  col, 
canocchiale  terminatiasimo»  in*  una  punta ,  che  si  sforzava  di.  avan^ 
zarsi  più  oltre  «  vedeadosi  distintissimo  il  lìmite  fra  T  acqua;  azzurra 
del  mare»  e  la  gialla  fangosissima  del  fiume .  DietrOi  a  quesU  pun- 
ta essa  voltava  a  destra»,  e  si.  distendeva  per  lunghissimo'  tratto,  di 
più    miglia,  sul   princìpio'  con   un.  limite  ugualmente  distinto  per  la 

f^arte  esterna,  ohe  riguarda  T  alto»  mare  »  indi  a  poco  a  poco/  pin  di- 
uto  e  sbiavato»  non.  vedendotene  più  verso,  il  fine  alcun  termi*, 
ne .  Dalla  parte  di  dentro^  verso,  la  spiaggia  »  questa,  come  lunga  co- 
da» o  ventaglio  di  torbida  si  vedeva,  più.  diiuta»  e  di  limito  incerto; 
ma  pure  si  Vedeva  tra  essa,  e  la*  spiaggia  ».  prima  il:  mare  ateurro»  e 
poi  la  torbida  delP  Auss  »  che  verso  la  kut  bocca  era  assai  più  gialla  , 
indi  rasente  la  spiaggia  istessa  v^eaiva.  tempre  più  diluta,  fino  alla  boo** 
ca  del  Porto . 

La  bocca  delP  Ausa  è  voltata*  alsai  obbliquamentef  alfo  spiàggia  ver* 
so<  la  tua  sinistra,  oìoò  verso  il  Porto,  e  appena  usotta  trova  questa  , 
ohe  qui  chìamuno  fossa  »  e  si  trova  quasi  da  pertutto»*  nelle  spiagge 
sottili,  avendola  io  ossemuta  anche  sulle  spiagge  del  Mediterraneo  • 
In  poca  distanza  della  spiaggia  stessa»  corre  come  una  specie  di  tea'* 
lino  di  arene»  cioè  un  banco  più  alto ,  lungo»  e  stretto,  e  in  varj  ' 
luoghi,  ve  n^è  più  d'uno  Tnu  dietro  all'altro,  ove  rompono  le  onde. 
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prima  di  tfrivare  alla  spiag^^a»  e  dietro  ad  esso  banco  trovano  di 
nuovo  un  fondo  assai  maggiore  y  nel  quale  spesso  le  barche  colte  al- 
r  improvviso  dalla  burrasca  si  apÌDgoao>  per  di  sopra  a  quel  banco , 
ed.  ancorate  vi  si  tengono  come  io  un  porto .  Io  credo  che  la  fossa 
intermedia  sia  cagionata  dal  ritorno,  che  fa  T acqua  dell'  onde  rot«. 
tesi  sulla  spiaggia  ,<  la  quale  si  vede  sempre  dar  indietro  con  molta 
velocitar  fincbe  arrivi  ronda  nuova  y  onde  in  quell'  andare,  e  torna- 
re »  ivi  ove  nel  m^zzor  vi  è  un  continuo  celere  moto  dej^ acqua,  le 
arene  parte. si  buttano  innanzi  sulla  spiaggia»  parte  tornano  indietro 
sul  banco  9  •  la  aoerescono ,:  e^  innaUano  y  formando  quella  come  bar- 
riera « 

Cicaiialatasi  in  quellia  fòssa  T  acqua  dell'  Ausa ,  Benché  di  focea  non 
troppo  grande,  determina  l'acqua  della  Marecchia  adì  andar  ancor 
essa  da  quella  parte,  dalla  quale  trova  minor  resistenza,  e  avanzar- 
ti a  ainbtr»  r  finché*  dilatarsi  a.  poco  a  poco  ,  e  perduta  la*  forza  sua  , 
aia.  poi  rivoltata*  dalla  corrente  comune-  verso  Levante  .> 

Qualunque  cosa  ne  sia  della  cagione,  si  vede  manifesto  T  effetto' 
dello  stendiersv  tutte  le  ghiaie  per  lungo  tratto  a  sinistra  ,1  e  non  ve- 
dersene per  un  pezzo  alla  diritta  rispetto  al  molo  destro  •>  Ora  quella 
qualunque  causa  che  le  spinge  verso  la  sinistra,  se  dà  quella  parte 
trova  un  vano-  che  la  riceva.,  può  facilmente  farle  insaccare  in  esso; 
ma  se  trova  questo  come  sacco  già  empito ,.  non  può  spingere  tutta 
la  massa  già  radunata  inaieme  ,  colla  nuova  quantità  soppravvenuta } 
onde  si  fanno*  gli;  arresti,  e  si  forma  in  faccia  alla  bocca  quel  dosso. 
Formato  il  dosso,  tutta  la  ghiaia  che  sopravviene,  vi  si  arresta,  e 
cresce  ,•  e  forma  alfine  anche  V  isolotto  J^ 

Prima  di  questi  ultimi  anni,  quando  per  le  prime  aggestìoni  rima- 
•te*  dopo  la  riempitura  del  sacco  laterale ,  il  Porto  cominciava  ad  es- 
tere meno  buono,,  si  andava  innanzi  con.  amendue  i  moli.  La  corren« 
te*  rinchiusa  costringeva  la  breccia  ad  allontanarsi  più,  e  allora  a  m^- 
no  manca  al!  lato^  di  essa,  non*  vi  era  ghiaia,. ma  un  altro  coma  sacco 
vuoto ,.  d'ove*  le  Levantare  potevano  precipitare  quella,  che  rimaneva 
in.  faccia  alla, bocca:  cosi  per  qualche  altro  tempo  la  bocca  rimaneva 
•ufficiente  9  e  coli' andare  sempre- innanzi ,,  si  andava  mantenendo  il 
Porto  meno»  inusnalè  di  quello  sia  adèsso ..  Ora  da  molti  anni  non  si 
è  andato  itinanzi  almeno:  col  molo  sinistro ,  e  questo  solo  già  rende 
ragione  della  tanto*  peggiore  costituzione  della<  bocca.. 

Ma -vi  è  nn' altra' cagione*  della  maggior  resistenza,  che  hanno  avuta- 
qnesti  ultimi  anni  le- Levantare  per  sgombrare  la«  bocca ,  la  quale  an-« 
.che*  ha>  fatto  ,  che*  le  burrasche*  da.  Tramontana,  hanno  buttata  della 
ghiaia  sulla  stessa  bocca',  e  resola:  più.  cattiva,  esse  sole  più',  volte 
senea  nuova  fiumara ..  Qtiesta  è  quel  nuovo  letto,  e  bocca,  che  si  è 
ibrmato.  il:  fiume;  dalla*,  parte;  sinistra,  del  molo-,  coli!  acqua  uscita,  per 
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sormontazìone  ,  e  masiime  per  <pièlla  uscrta'f acri  d«Uo  sqnoso  simstro^ 
della  qual  cosa  si  è  parlato  al  5-  I-  9  e  IV.  deir^Articolo  I.  ^^^  al  5.  VL 
di  *^aesto  -Artìcolo ,  /Strascioando  così  in  mare  tetta  la  ghiaia.,  che 
per  tanti  secoli  ai  -era  adunata  aulla  spiaegia  da  -quella  parte^  lUna 
quantità  tli  questa,  che  «-«tata- spinta  più  innanzi  4n  mare,  le  -iNir* 
Tasche  da  Tramontana  ^V  hanno  Tigettatasalla  bocca  addosso  aU' al- 
tra portata  dal  ^ume  pel  canale  ,  e  una  gran^massa  stesta,  a  modo  di 
argine  perpendicolare  alla  spiaggia,  offerisce  un  nuovo  maggiore  osta* 
colo  alla  ghiaia  della  hocea  dfi  canale  innpedeodo  ,  4»be  le  Leyaniaro 
la  -spingano  verso  maso  manca.-  Come  -queato  nuova  alveo  ha  comin- 
ciato a  formarlo  il  fiume  da  pochi  anni  in  qua,  così  esso  ci  dà  Ci- 
na cagione  'naturalissima  >del  tanto  maggiore  peggioramento  -aeguito 
nel  Porto  in  onesti  ukimi  «anni.  In.  quest'ultima  piena  questo  Ietto 
nuovo  si  è  dimato,  ed  è  grandissima  la  quantità  ileila  glùaia  che  ba 
spinta  in  mare  ,-  facendo  una*  lunga  punta  fra  le  due  correnti , .  conio 
ho  riconosciuto  andando^  molo,  ^  salendo. soHaaorre  ideila  ^lao-. 
tema  % 

'Così  le  eagtolki'di  questi  -ùltimi- maggiori  peggioranonti.si  riduco- 
no a  due,  uoa  maggiore  quantità  di  ghiaia  portata  giù  «dal  fiume  per 
le  devastazioni  ^' che  caso  ha  €atte  nelle  campagne  ooatigue,  colla  li- 
bertà avuta  di  mutar  letto,  e  una  maggiore  difficoltà  *di -rspingere  a 
sinistra  le  ghiaie ,  ehe-hanoo  incontrate  le  Levantare ,  per  non  ossero 
vuoto  il  sito  immediato  da  quella  parte  ,  nel  quale  esse  potessero  in- 
aaccarvele^  alle  quali  oagiooi  converrà  corcare -nel .4eczo  4irtiook>  gU 
opportuni  rimedi  • 

;S.   VIU- 

Delle  cagioni  de*  danni  ^  che  ha  sofferti  il  oanaìe 
considerato  m  se  stesso.* 

i  4anni  '^el  ^sanale  considerato  in  se  stesso,  sono  principaknante la 
rovina  de^  muri ,  e  delle  palizzate  .  La  rovina  de'  muri ,  che  formano 
i  moH,può*nascere  principalmente  da  due  cagioni 4 -la f  rima  si 0  ,  oho 
V  aequa  stravasata , -o  uscita  per  lo  squero,  formando  *tl  corso  .per  di 
dietro  al  mòlo,  rasente  il  medesimo  ,' lo  lasci  in  ìsola,  facendolo  poi 
cadere  con  ogni  piecok)  urto . "La- seconda  si  è,  che  il  ^fìume  scavando 
dalla  parte  di  dentro  ove  'Scovre  lungo  esso  molo,  arrivi  al  fine  de* 
fondamenti ,  e  scalzatili  per  di  «otto  ,  lo  faccia  cadere  dentrciloanale  • 
A  questo  si  aggiunge  una  cattiva  costruzione  ^  che  Scendo  poco  fon- 
di i  fondamenti,  faciliti  lo  scalzarli  ,0  «^ollegando  male  .le  parti  ftko-' 
eia,  che  ^facilmente  la  mole  si  sciol  ga  -  s)r  urto  della  oorvenle. 

La  prima  delle  due  maniere  ha  messa  in  grave  pericolo  tutta  la 
partita  del  molo  sinistro ,  ^uaiido  la  nuova  oorro&ie  formata  accanto 
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ad^esfio' oomlociè^s'hkschrlo'  in  isola  ,  e  vi  si  è  ranediativ  comunque 
eoa  degli  arj^uietti,  e 'pal&zzatiue ,  che  hanno  alquanto  allontanata* da 
•sso  quella  corrente,  alineno  nelle  sue  parti  inferiori. 

La  seeoada  ha  mesM  prima  ia  pericolo  ^«&  poi  fatta -ora-  cadere 
quella  parte  di  mola  destro ,  di  cui  si  à  parlato  al  $.  4-  àe^^'^  artico- 
lo» 1»  Di  questo  pericolo-ne  avea  già/parlato  il  sig.  Galrndrì.var}  mesi 
addietro  )  ed  ora  Iprìmi-  SGaadagU.  fatti  dopo  il  mia  arrivo  mostrare* 
Bo  cresciuto  lo  stesso  pericolo  :  io  feci  subito  qa^l  couto  che  ho  me»* 
6o  su  allo  stessaartioola,  per  vedere  qnaiuapooa  vi  rimaneva  di  fon- 
dameoto- sotto  il  fonde  scavate^  e-  parlai-a  vavf fSignori  qui,  eir  ne  par- 
lai anche  a  Pesaro  al ^eig.  Àrdizzi 5  Signore >. la  cui  abilità,  e  diligea- 
le  industria' nel  dirigjeve  i  lavori  di- quel  lora porto»  avevo  già  intesa 
per  altrui  relazione,  ma  molto  «  più  ^ebbi- occasione  io  stesso  di  ammi^- 
rare  parlando  con  lui,  e  vedendo,  il  giorna  seguente*' la  sua  macchi- 
na ,  e  i  muri,  e  le  palizzata  cosi  ben  intrecciate  sul  gran  guardia-* 
BO 'finito- ultimamente  •  Con  esso  in  presenza  del  sig.  Gante  Garampi, 
la  stessa  sera  appena  •  giunta  •  parlai  a* lungo ^  udendo  la  relazione  di 
guanto  apparteneva  alle  qualità  passate,  e  presenti  del  loro  porto,. «e 
alla  maniera  da  lora  tenuta  ne'  loronripari  ,.<  e .  pjroponendogU  tuttala 
mia  idea  del  male  di  questo  porto ,  e  de'  rimedj  ,  a'  qijiair  pensavo^, 
nominatamente  di  questo  pericola,  che  questa  individua  parte  di' mo- 
lo correva  di  essere  scalzata  »  e  rovinata:  ma  la  prima  delle  due  pie- 
Be  ha  &tto  crescere  il  male,  né- io  ha  avuto 'Comoda- di  >  far  fare  pia 
degli  scandagli^  non»  essendosi  in  quo'  pochi' giorni ,..  corsi  prima- di 
questa  ultima  cosi  terribile ,  mai  quietato  ìL  mare  abbastanza^  ed  es- 
sa ultima  ha  prevenuta  ogni  rimedio  »^e  precipitata  la  mole  in.  acqua* 

La  maniera  del  lavoro  de'  moli  espressa  su  al  ^.  4*  dell'articolo  i, 
hacontribuita  assai,  alla  ravitia^del  mola,  e  contribuiace   tuttavia   al 
ana  presente  pericolo.   L?  aver   fondati,  i   pietroni*  sulle  semplici    te- 
ste de'  pati,  e  il  resto  del  mura  sfatta  a -sacco  sali'  attuale  fondo  del 
fiume,  senza  scavar  punto  per  formare  un  continuato. Cbadamento  sa 
dina  fondo  più  stabile ,  il  noa^  avere  abbastaaza  collegati   essi    pie- 
troni^col  rimanente  deU muro  ,  onde  essi  1'. hanno  abbandonato ,  e. san 
cadati  da  se ,  ha  facilitato  il  danna:  ha  pur  intesa  da  vavj  ,  ohe  ap<- 
pena  fatti  gli  stessi  muri,  si  e  sentita  per^  entra  ail  essi  gorgogliar 
r  acqmk,-la'qaal  cosa  se  fosse  vera,  ognuno  vedo  qaantasarebbe  sta- 
ta perniciosa.  Ma  sopratutto  b  credo  ^.  che  abbia  nociuto   assai   1' ar 
vere  adoprati  jmIì  troppo  cprti ,  e-  molta  più:  1'  averne  decapitati   va/- 
r),  quando  si  sentiva  una  maggiore  resistenza ,  r onde  ne  è  prevenuta, 
che  troppo  facilmente  sono  stati  scalzati,  e  fasi  che  in    oggi   si  stia 
suir  incerto  della-  p^ecisa^quantità,  p^r   cui   in  -  varj^  siti    ai    trovano 
ancora  sotto  il  fondo  attuale  del  fiumip ,  e  quanto   vi  manchi  per  ea- 
sere  scalzati... 
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Simile  è  9tata  sempre  la  cagione ,  per  cai  ne^  tempi  andati  acne 
atati  4aiile  ^òlte  Tovesciati  i  muj^  •  Le  palizzate  devono  avere  patito 
più  volte  per  aìmtle  cagione  •  Quelle  dentro  il  canale  àevoac  ancora 
aver  sofièrto  dall'  urto  delle  piene ,  *ma  meno  assai ,  che  quelle ,  le 
quali  sporgevano  in  mare ,  come  sporge  tutt'  ora  il  pezzo  di  palizza- 
ta aggiunta  al  molo  destro,  hanno  patito ,  e  patiscono  dalle  onde  nel** 
le  burrasche  •  Le  medesime  palizzate  dentro  il  canale  devono  avere 
patito  col  tempo  anche  infradiciandosi ,  massime  fra  le  due  acque  alta 
e  bassa  ,  ove  sono  ora  bagnate,  ed  ora  asciutte  ,  ma  quelle  che  stan* 
Do  in  mare  hanno  patifib  assai ,  e  patiscono  presentemente  per  lì  ver- 
mi che  le  corrodono,  i  quali  portati  d^  America  co'  vascelli,  e  propa- 
eatisi  in  Europa  hanno  messo  tanto  in  pericolo ,  e  in  allarme  1  0)«- 
Ja  per  le  loro  dighe,  ed  ora  fanno  tanta  strage  delle  palizzate  nel- 
r  Adriatico.  Essi  vermi  non  si  avanzano  nell'acqua  dolce,  ma  nel- 
i'  acqua  marina   riducono  i  legni  più  duri  in    tre    o    quattro    anni    a 

Jura  spugna,  e  li  fanno  comparire  tanti  pezzi  di  favi  di  cera   cavati 
a  un  alveare.  Quindi  le  .palizzate  dentro  i  fi  unii ,  se  sìeno    fitte   di 
buon  legname  durano  anche  5o  anni  ;   ma  in  mare  in    tre  o   quattro 
'anni  sono  di  gik  rovinate  affatto-,  e  conviene   andare   continuamente 
rimettendo  i  pali . 

Ho  veduta  adesso  a  Fano  una  parte  di  palizzata  appartenente  al 
nuovo  guardiano,  rovinata  affatto  da  una  burrasca,  benché  fosse  co« 
me  incastrata  nel  muro,  e  sostenuta  alle  spalle  da  un  muniglione  con- 
tinuato., e  a'  fianchi  da  due  come  denti,  che  da  esso  si  spingevano 
verso  Ponente  •  Quella  ha  patito  per  una  burrasca ,  venuta  con  vento 
di  Tramontana,  da  cui  non  temevano  molto;  onde  anche  essa  palizza- 
ta non  era  molto  rinforzata  co'  pali  trasversali.  Da  una  lettera  di 
Fano  ho  che  quest'  ultima  burrasca  seguita  dopo  la  mia  partenza  di 
là  ,  ha  svèlti  tutti  i  pali  ,  che  guarnivano  la  punta  del  medesimo 
guardiano,  e  ha  fatte  di  sotto  delle  grotte  nel  muragliene,  che  la- 
sciarlo pendente  in  aria  la  punta  istesta  in  atto  di  cadere  al  primo 
urto  ;  ma  a  Pesaro  dove  coli'  assistenza  del  sig.  Ardizzi  si  è  lavorato 
con  altro  metodo  per  la  sodezza ,  benché  la  piena  abbia  inondata  mez* 
za  citta,  e  il  mare  abbia  infierito,  quanto  per  tutto  altroiw,  niuiio 
de'  lavori  'si  è  risentito  punto . 

Le  passonate  di  Fiumicino  le  ho  irednte  lo  stesso  avellere  alfa  boc- 
cadel  ramo  navigahile  del  Tevere,  come  ho  detto  di  sopra,  e  la 
cagione  si  fu  un  navicello  affondato  nella  booca  ,  che  si  trasoorò  di 
ripescwe .  Esso  restringendo  l' alveo  fece  Tare  due  gorghi  da'*  du« 
fianchi ,  che  scalzarono  i  pali  fin  sotto  alle  punte  ,  «  una  gran  partirà 
ne  svelsero,  ^  portarono  in  inare>  nn'tiltaa  piegata  tutta  ne  resero 
inservibile  . 

Air  opposto   al  porto  di  Magnavacca  vicino  a   Gomatx^hio  iridi  , 
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quando  andai  a  yiaifarlo)  P  effetto  4e'  vermi»  i  quali  avevano 
oorirosi  affatto  dentro  Io  stesso  •canale  y  <che  ivi -è  d' acqua  salsa.,  o 
^  resi  affatto  inservibili  ^ntti  i  pali  >  rovinando  totalmente  amendue  le 
ale  delle  palate ,  che  pochi  anni  prima  avevano  costato  più  di  .Ho  mila 
scudi ,  e  convenne  al  sig.  Lepri ,  abbandonata  T idea  de'  pali,  ricor-« 
rere  ad  altri  mezzi  per  sostenere  le  sponde  di  esso  canale  •    . 

Dì  somiglianti  esempj  ne  potrei  portare  molti  ,  de'  quali  sono  te^ 
stimonio  <li  veduta ,  e  molti  più  se  ne  potrebbero  ricavare  dalle  re^ 
lazionì  altrui  ;  ma  questi  avanzano  in  una  materia  cosi  chiara  da  ae , 
come  lo  "è  'questa,  che  V  essere  presi  i  muri,  «o  le  palizzate  da  una 
corrente  per  di  dietro ,  V  essere  scalzati  a  poco  a  poco  per  di  sotto 
innanzi ,  V  essere  urtati  con  impeto  dalle  i]|urrasche ,  V  essere  consu* 
mati  i  pali  da'  vermi  senza  averli  mutati  a  tempo ,  sono  le  funeste 
cagioni  della  rovina  delle  palizzate  ,  ^e  de'  moli  murati ,  dipendendo 
anche  assai  T  effetto  di  queste  cagioni  violenti  della  qualità  del  la* 
iroro  atto  più  o  meno  a  resistere ,  e  sostenersi . 

A  R  T  I  G  O  L  O    T  E  H  Z  O . 

J?e'  Rimedj . 

xn  quest'  ultimo  artìcolo  parlerò  collo  stesso  ordme  de*  due  pre« 
cedenti,  parlando  prima  della  Jboeca^  indi  del  canale  « 

5.   L 

De*  rimedj.  per  tener  aperta  la  hocca  9  posto  che  la  Marecchia     ' 
^ebba  seguitar  ad  'andare  nel  porto  ^ 

ibi  è  veduto  9  <^he  tutto  l' impedimento  della  bocca  nasce  nelle 
materie ,  che  la  Marecchia  porta ,  e  ohe  si  arrestano  sulla  stessa  boc- 
ca, senza  t^he  ne  Steno  portate  via,  e  dissipate  «  Quindi  t>  -conviene 
far  in  modo,  t)he,la  Marecchia  non  le  porti,  t>  far  che  ticu  la  dé^ 
|>ooga  in  iriciiiakua  «Ha  becca  ,  e  far  che  dopo  la  deposizione  non  vi 
rtoiangano  da  ammucchiarsene  in  tanta  copia,  che  possano  formare  i 
banchi,  e.  chiudere  .la  ittessa  bocca»  È  evidente,  che  è  necesssrta  u- 
Ba  di  queste  tre  cose^  Io  quanto  alla  prima,  la  maniera  più  efl&caoe 
6^  sicura,  per  fiir  che  la  Marecchia  non  porti  le  materie  sulla  bocca  j 
si  è  r  impi^dire  -,  «che  la  Marecchia  venga  in  porto  :  ma  di  queste  ar» 
gomento  si  parlerà  in  un  altro  paragrafo ,  essendo  ^questa  l' unica 
vite  5  ^fae  possa  rendale  con  sicurezza,  e  stabilimento  buona  la  boc- 
ea ,  ed  anche  più  sicura  e  stabile  la  conservazione  del  canale  / 

J&MranUvi.  la  1  Marecchia  non  è  possibile  Tittpedìn,  che  essa  noa 
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i^trasoìni  seco  delle  materie-»  e  dèlie  grosse  v  quanto  *  e  "k'^Viala  non 
tanto  minuta,  che  vedeai  sul  banco  formato  in  faccia  alla  bocca,  e» 
aulla  spiaggia  vicina  occidentale  •  Essa  ha  troppo  Ticini- 1  ^  monti  ^  o 
]e  colline ,  ed'  lià  troppa  pesdetwa  corrispondMite  aMe  tanle  materie^ 
cbe  riceve^  o  che  deve  perciò  tramandare  at  basso •  Solo  si  pae  pon-^ 
sare  a  minorarne  Ili  quantità ,  e  di  qaesto  pure  parlerò  in  altro  pa- 
ragrafo^ Ma  ifuesto  rimedio  non  potendo  far  altro  y  che.  miaoMre*il 
male  ,  non  è  un  rimedio  essenziale . 

Ghe  la  roba  portata  dà)  fiume  non  si*  arreati,  io  non  credo >  chi» 
possa  ottenersi  in  conto  alcuno»  Si  è  veduto  al  $.  6.  deir articolo 
precedente ,  quanto  poco  io  speri  in  tutti  qoe'*  rimedj  ^  che  si  posse^ 
Bo^ proporre  per  far  crescere  Itf  velocità  dell'acqua.  Se  si  trattasse* 
di  semplici  banchr  dì  arena  ,  pur  pure  potrebbe  aperarai  alenna  eoa» 
dalla  velochà  maggiore  dell' acqua  ;  ma  trattandoai  di'  ghiaia, -e  noi» 
cosi -sottile ,  io  sono  sicurcf  che  il^  fiume  sempre  la  deponù  io  poea 
distanza  della  bocca.  Si  aggiunge,  che^per  H  moti-vr*  addoMi  nello 
stesso. secondo  articolo  ,  la  perdita  che  continuatamente  si  fa  grandia- 
sima  ne''  canali ,  della  velocità  precedènte ,  non'  mi  dà  speranza  di 
accrescerla  molto  sulla  bocca,  e  molto  meno  in  quella. -  distanza  da 
essa,  in  cui  s*  depongono  le- ghiaie.  Essa  potrebbe  crescere  alquan- 
to solo  crescendo  il  corpo  dell'acqua,  e  questo  puà  fitrsi*  crescere 
coli'  impedire  le^  stjravaaaztoni  ^  e*  tenere  •  anita  l'àeqoa  diél'  fiume  , 
della  qual  cosa  parlerò  più  innanzi,  ove  si  parlerà  deh  canale ,  ed 
alveo  superiore.  Ma  tutta  quella  spinta  maggiore,  che  può  sperarsi 
da  qualche  accrescimento  del  corpo -dell' acqua ,  e  per  mezzo  di  es- 
sa, della  velocità,  non  può  far  altro,  che  allontanare  un  poco  più  il 
aito  (Mie  dèposiisioai .  Quando*  ai  **  è  veduto  ^  quanto  *  sono'  state  ino- 
perose, le  tre  grosse  piene  di  questo  mese,'  e  la  terza  di  esse  co^i 
terribile ,  non  credo  che  possa  più  farsi  alcun  fondamento  per  ana 
cosa  di  rimarco»  suUx  mezai >  che  tendana- a 'orescere  ii 'suddetti:  due 
principj  della  forza  impellente ,  che  sono  la  quantità ,  e  la  velocità 
dell'acqua  del  fiume.  Esaendosì  quietato  il'  maret  sono  ito^ al  Porto 
dopo  di  avere  -scritte-  le  cose  suddette  ,  ed  ho  fatta -fare-  una.  scanda- 
gliata a  traverso  al  banco  di  ghiaia  rsi  'è  ved&'te ,  ohe-  esso  in»  esilia 
ai  è  abbassato ,  essendosi  distesa  là  ghiaia  per  di  «dietro  a  una  nuìg^ 
giore  distatiza,  e  come  spianata;  na  il  forte  *  del?  cepp9  A  rimasta 
immobile  al  sito  suo  per  più  «piedi  *dr  altecza..  Quello  che  non  ha 
fatto  un  corpo  di  aeqna  cosi  formidabile  e  violento ,  ^come  potrà  ape* 
Tarsi  da  qualunque  accrescimeoto  di  velocità, -e  di  corpo  ,  cke  possa 
1'  arte  dare  alle  correnti  ordinarie  P  » 

Rimane  dunque   a   vedere  cosa  possa  farsi»  per  impedire,   che   le  . 
materie  deposte  si  arrestino^  e  si  accumulino.  Si   è  veduto  al  J.  ?• 
deir  articolo  precedente  i^al  sia  l' unica  agente  >  da  «mi  possaia^oram 
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F  effetto  detUertAo  dèllò-^sgombvftre  ^la  boCoa  -pottanione^via  eli  aiw 
resti,  -e  quali  sono  '•  stati  ^li-Mtaeoli^  iche  ThaBDOr impedito. più  che 
mai .  ia  questi  militimi  tiunpi .  jl^nesto  aceote  *è  la  fe^và  delle  bunar 
sche  da  Levante ,  e  Greco-Levante ,  il  quale  dovrel>be  -spingere  U 
ghiaie  a'Binistra  «verso  Ponente-:  l^impedioieato  ^.è  .stato  V  aggestiime 
di  vene  da  quella- parte  coir  essere  ;già  cnipito  quel^sacco,  ia  ^ui  *a* 
VMbbero .  dovuto  esaere  '# pinte  • 

'Ainiedfo«a  questo  impedimento  ^sarebbe  la, prolungazione  de'  moli^ 
la  «quale  ho  veduta  uaiveirsalmente  desiderata  da  pafoni  »  e  >  altra 
^ente  di  marina,  *e  dal  medesimo  par^rafo  si  «vede.,  che  io  sono 
peFSuasissimo ,  ohe  4' andare  avanti  co'  moli  quanto  bisogna,  sarebbe  J 

un -effic&ce 'rimedio  per  andar  mantenendo  Ja.J)occa  meno  catti  va* 
SoQ  persuaso ,  che  .in  queV  tempi ,  .ne*  ^quali  •  si  .andava  innanzi  speleo 
co'  moli,  la  bocca  era  abitualmente  meno  cattiva,  e  che  anche  ades- 
so adoprando  spesso  questo  rimedio  si  Tenderebbe  .pur  meno  .cattiva . 
.  Ma  in  primo  luogo  sono  persuaso,  che  per  li  disordini  seguiti,  ia  ^ 
questi  ultimi  anni,  ed  esposti  al  medesimo ^$.  7.,  della  nuova  sbocca 
apertasi  a  Ponente  ,vcbe.ha  spinta  in  mare  tanta  ghiaia^  e  sformata 
quella  lun^  l>arriera,  converrebbe  ora  prolungare  .subito  moltissimo 
€8si  moli,  ì  par  .andare  .in  là  dal  .termine  di.  questa  barriera  istessa.» 
Quando  si  avesse  a  preadere.il  partito  di  /}uesto  rimedio,  converreb- 
be prima  mandar  a  scandagliare  la. spiaggia  sinistra,  andando  dalla  di- 
rittura^del  molo-sinistro  con  varie*  linee  parallele  alla  spiaggia  tirate 
a  varie  distanze -date,  'Come  di  una»canna  ira  linea.,  e  linea,  e  ad 
ogni  canna  esaminare  il  fondo  collo  scandaglio..  Si  verrebbe  allora  ia 
cognizione  della  precisa  quantità  della  ghiaia ,  jc  sua  situazione ,  per 
▼edere,  ^quanto  converrebbe  ;  prolungare  i  moli  ^per  uscire  Fuora  dalla 
sua^massa  più  forte,  e  attiva  in  ordine  all'impedire  la  spinta  a  sinistra 
di  ^quella,,  che  il  iìume  .va^portando  di  matto  in  mano.  Questa  scan« 
dagUatura  sarebbe,  utile  per  varj  altri  capi,  ed  io  l'avrei  fatta  esegui- 
re ,s8e  il  mare  l'avesse  permesso;  ma  ^. potrà  facilmente  ordinarsi  al 
sìg.  -sCalindri  ,.il  quale  colla  sua  .solita  esattezza  ^potrà  eseguirla  dopo 
ia  mia  partenza. 

..Quello  che  mi  fa  credere»  che  debba  toovarsi  una  assai  grande 
massa,  e  ^prolungata*  assai  in  mare  a  modo  di  una  lunga  barriera,  si 
è  U  vedere  dalla  nostra  -loggia  col  canocchiale  spo|;liata  affatto  la 
«piagg»  di  ghiaie  per  un  consideriìbile  tratto. ,  ^er  oni  è  ita  in  mare 
tutta  la  grande  quantità  dell'  acqua  uscita  dal  letto  a  sinistra,  veden- 
do da  ambe  le  parti  di  auesto  come  alveo  la  barriera  delle  .ghiaie 
benalta^'O  dopo  l'ho  molto  meglio  riconosciuta,  come  ho  accennato 
nel  fine  del  §.  7.  dell' articolo,  precedente,  dalia  torre  dèlia  lanter- 
na.. Mi  è  pure  stato  detto  da  varj,  che  hanno  osservato  la  £iù  in 
quMti  ttltiini  anni  dopo  le^pruiie  eroziani  d»  .quella  .parte^  cheluuine^ 
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sedata  questa  considerabile  'aggestionè  di  ghiàia  tj^ittfa  ià  mtrè  y  e 
rimasta  a  modo  di  aa  argine  fra  le  due  correnti  dell*  al^eo  antioo  » 
che  forma  il  Porto,  e  del  nuovo»  oba  ba  portata  in^litrc  questa 
nuova  corrente . 

Quando  anche  però  qnest*  argine  realmente  non  fosse  cosi  lungo  » 
onde  non  fosse  necessario  il  prolungare  i  moli  per  troppo  luogo  tratto 
tutto  in  una  volta  »  ad  ogni  modo  converrebbe'  slungarli  assai  in  poco 
tempo  a  più  riprese.  Il  rimedio  de^moli  slung&ti  è  un  rimedia  prov* 
«visionale»  che  dura  poco:  sul  principio  la  bócca* sir  pulisca  dalle  bur- 
rasche di  Levante  »  ma  presto  ni  empie  il  sacco  laterale  »  e  cominciai^ 
no  a  formarsi  i  nuovi  arresti  ;  onde  conviene  di  nuovo  andar  innan- 
zi ,  e  però ,  se  non  si  fa  un  grande  prolungamento  tutto  insienie  » 
conviene  farlo  in  più  volte ,  ma  in  modo  da  trovarsi  in  poco  tempo 
assai  innanzi . 

Ora  in  primo  luogo  questo  rimedio  non  rendè  mai  pienamente  fe- 
lice la  bocca  ;  giacché  es^a  s' ingombra  in  ogni  piena  di  ^ume  »  inas- 
sìme  quando  questa  venga  unita  ad  una  burrasca  dt' Tramontana»  chjd 
arresti  la  corrente  del  fiume»  e  per  liberarsi  dall'arresto  conviene 
aspettare  una  forte  burrasca  da  Levante,  o  Greco-Levante»  là  quale 
qualche  volta  sta  molti  mesi  senza  farsi  vedere  »  e  per  questo  non  d 
stato  mai  abbàstauTsa  buono  questo  Porto  »  come  si  e  veduto  nelf  ar- 
ticolo primo. 

In  secondo  liiogo  un  considerabile  avanzamento  de^  moli  è  assai 
pernicioso  per  un  altro  capo  »  il  quale  avendo  io  esposto  a  varj  di 
que^  »  che  insistevano  sulla  stessa  prolungazione  di  essi  moli ,  mi  han- 
no detto  dì  rimanerne  pienamente  persuasi  • 

Più  che  si  tirano  innanzi  i    moli  ,  più  deve    alzarsi   tutto   il  letto 
superiore  del  fiume  tanto  nelle  parti  inferiori  al  ponte»  quanto  sotto 
il  ponte  medesimo  »  e  più  su  di  esso  »  come  si  è  veduto  ai  5-    7*  del- 
l' articolo  precedente.  Dovendovi  essere  in  ogni  fiume  determinato  una 
lìnea  curva  di    una   determinata  obbliquita»  che  nel  discostarsl  dallo 
sbocco  in  mare  va  indietro  sempre  salendo;  quanto  più  lo  sbocco  si 
discosta  da  un  punto    determinato   deir  alveo ,    tanto  più  esso    punto 
deve  trovarsi   elevato  sulla  superficie  del  mare  iétesso  •  Quindi  quan- 
to  più  si  prolpnghèranno  i  moli»   tanto  più  si   troverà  alto  il  rondo 
del  canale  in  tutti  i  suoi  punti  ;  onde  tanta  più  ehiaia  vi  sarà  anco* 
ra   sotto  gli    archi  del  ponte.  Questo  alzamento'  di    fotièo  farà,    cbe 
sul  principio  venga 'alla  bocca  meno  ghiaia,  dovendone  rimaner?  per 
istrada   quella    parte ,    colla    deposizione    della    quale    si    alza    il  ton- 
do'; onde  anche  per  questa  éagìohe  ,   dopo  il  prolungamernto'dc'  mo- 
li ,  la  '  bocca  si  trova  meno  cattiva  :  ma  questo  vantaggio  dura  poco  ; 
perchè  ridotto    il   fondo  alla  pendenza   di  prima»   si  torna  ad  avere 
sulla  bocca  la  stessa  copia  di  ghiaia»  che  si  aveva  dianzi. 
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'  Oàir  altra,  parte  fó:  seè89Qi^-aI«uii«nfo,.«leI:letfo.  att^riQriO;:à  peroipior^. 
wy  assai  per  molti  oapi  t  tatte  le  sapertfri  cazpj^agnè^.  a^aima.  tanti>* 
più  soggette  alle-  inodda^tom  :  gli  arehl;  del  ppnte  .aar^nuBi  tanto  più 
spessa  chiasi  affatto*  dall'  acque  ,  e  si  airriverà  ad  un,  teippo»  .ia  cai 
ai  chiadèranna  ad  ogni  piena^  mediocre  ».  Ognanp  vede  quaato  q^aesta. 
cosa; loia  sia  pernicipaa  maMÌm^  pet  l8>rgOi  di  S*.  Gì^Iì^tìo^  che.  tanto* 
più  s^sso:  sarà  inondato  5  e  'coni  ìDond^zippi  Xi^nXo  più  alte  coir  e«^ 
norme  incomodo  di  tante  depesìisioot-rp)^  rimaogpno  in  ,tale  occasior:. 
Be  nelle  casuece  della:  poverargentev  e. mettpnot  la>  città,  in-  p^rioor^. 
h>  di  avere*  delle  maFattie)  i^en^Ieneiali  ^  3i  aggtange>  che  a  lungo 
andare^  potrà  patire  il  iponte  stesso^. aggravato  da  tutta  1'  acqua  ^  che 
non  potendo*  passare*  se  gli^  alzerfr  addo9so!  per.  .di  dietro  «^  ^0fi 

"  In  una  simili^  necessità  si  trova  Rom^^tali  siip^.PortOf  di  Fiumicino,^ 
dove  dopo  poohì^sioni.anni  conviene  andajr  ionanisi  ppUe  pas^onatp  pisr 
arrivare  al  site  dr  nn<feiMo'  sufficiente 9^^  .ohe  aempjre  acenja  poli  a«- 
vanzarsi  dbll»  spiaggia;  m»  ivi  quaatOiprolungameiito  non  porta  con- 
seguenze cotìf  cattive:  imperol)chèr>;il-  Tevere^  che  .cammina  in  uà 
lette  di  materie  sottilissime  >  d»  Róma  al  mare  ha  una'  pendenza^  moU 
to  minore  di  un  palme  per  miglio  f  é  però  quando  lo  sbocco*  in  ma^^ . 
re  sarà  cresciuto  per  un  miglio  ÌDtero>  esse  fiume  iu  Roma  non  si 
alzerà y  che  un  solo  .palme  di  più..  Maeome  i  fiumi  che  camminano 
in  ghiaia  ^  hanne  una  pendenza  molte  e  poi:  moltO'  maggiore  j.  cosi! 
molte  e  poi  molte  maggiore  sarà  qui  il  rialzamento  del  ^cdo>  e  pe- 
rò il  danno  della  prolungazione  de'  moli  molte  più  preste  si  sentirà 
considerabile  ^ 

A  questi  danni  si  aggiùnge  Ta  doppia  continuata*  spesa  deira  nuova- 
costruzione  de'  muri ,  o  delle  passonate  da  aggiungere ,  e  della  ma- 
nutenzione ,  e  contìnua  riparazione  di  un  maggiore  tratto  di  essi  già 
costruiti^  ♦         .'.,./. 

Da  tritte  qneste  cose^  si  conclude, .  che  ^t  irimedie  della  prolaoga» 
tiene  continua  de'  moli:,  per  quante,  pps^a  e3^ere, utile  per  ot tenera 
¥  intento  delle  sgombrar  la  bocca  dalle  m,a^rie«  deppste  dal  iìnme  » 
ad  ogni  modo  è  un  rimedio  moire  imperfette^  fasciando  per  qualche 
tempo  intatto  il  male», portando  pua  pessima^  conseguenza  n^li'  alza-* 
mento  dell'alveo,  e  richiedendo  doppia  continuata  spe^a  nelle  nuove 
aggiunte,  e  nella  conservazione.della  maggiom^qnantitià  gis^,  fiuta. 

Se  per  qnreeti  inconvenienti  si  rigetta  q/giestoi.rin^pdio,  è  posa,?  ev}r{ 
dente,  che  non  tì  rimane  altre,  iche  iiqaf  .espurgazione  della  bpcea 
fatta  a  mane,  oppure  con.  istromppti  idoo^  ^j  yn2^...ti^{p  espurgas^ioqè 
adesso ,  «he  fpn  si  è  fatto  da  tanto  tempo  un  ammasso  di  ghiaie  cosi^ 
considerabile ,  dev'  essere  alquante  più  dispendiosa  f  m%  fa^ta  una 
volta  io.  sen  persuaso ,  che.  con  ppoa  spesa  abituale  si  potrà  poi  an« 
dar  levando  ogni.a^ne  qnello,  che  le.  piene  imderanno  portando  di 
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imoTo.  n  fiume  ftKfttàlmrafe  ^^  •^p^rta^^legUate  :  -queste  rtei^ 
gOBo  strascinate  80J0  nelle  grandi  jpieìie ,  tidite  quali  col  ereaoece  la 
0iole  -dell'  acqua ,  ti  acoresèe  '  la  teloettà  Mrao  il  ^fendo  •  In  tal  oi|M 
0OIO  cbi  ata  in 'barca  ,  eente  la  f  erc^ssa  ^  eontinua  deile  ghiaie  ^  ohe 
aeerrono  snltellando,  e  urtondo  nel  fondo  4elie  I>9rche9  e  nelle  parti 
Basse  de'-'latitlelle  ffiederìme..  ^MaJe  pì«Be  usaai  gvaii4i  9  n^Ue  quali 
ne  viene -giù  iina  ^uanmà  -  considepàhile  v  cono  fier  quanto  tutti  mi 
^Bsi€uranò,  assai ^rare.'^^uest* anno -^ne  tonò  tenute  tra  sei  solo  aie^. 
se  tli  Ottobre;  ma  -questa-èslatawiar cosa  assai  .4nsolitH,  ^  unica-: 
gencfralmente  ne  soglioDo  venire  due,o  tre  all'anno  ,. e «paasaiu)  de- 
^i  anni ,.  che  non  ne  viene  ninna  •  vSe  ana  volata  «si.  cava  quel  pcoaen-^ 
te  grande  ammaaao,  •<[ueUo  -che  flopravvicae^  ^non  «ara  .  cosa  ,  eJba^ 
non  si  possa  portar  via -poa/Otia^speaa  moderata  ,  e  tollerabile,,  tanjt» 
più,  9  che  quando  la  bocea  aia  Msa  iibera ,  togliendo  quel  ,preseatoi 
intoppo  ,>la  correutc  nedesimà  dei  fiume  potrài«pingere  pì^  avantì« 
le  ghiaie  poKate^seco,  le /quali  potcìd  pio  facilmente  Mtanqo  i^orlata- 
TÌà  dalle  iLe vantare  ^r  <li  ^fnora  -più  lontano ,  e  «parse  sulle  spiagge  f^ 
onde  Ti  Testerà  «meno -^la -fase  per  4'  eacai^zioni  artificiali. 

Per  giudicare  di  questo  espediente  conviea  vedere  ^quaatogranda^ 
peissa  eredersi , -ehesiÀ  questa  presente  massa.,  e:- in  che  maniera  ai 
possa  sperar  di  espurgarla  ^^e  su  questo  si  aggirerà  .H.scjg^u^nt^  para^ 
grafo.  •  .  V  ^ 

^.    VI. 
'Dèlia  quantità  della  ghiaia  presente  fìdìa  Twooa* 

Jua  qnantìtà;^èl]a  ghiàia,  6be  eonTerrébbe  scavare  a  mano,  o  per  tk 
di  macchine ,  dipende  <lal  fondo  ,..a  cui  -si  "voglia  arrivare  colla  esca* 
▼azione,  e -ai  pub  aveve  coi)  molta  esattezea-facendb^acafidagliai^ 
tutto  H  eito  con  diligenza.  -Poco  dopo  al  -mio  arrivo  io  "ho  acauda<» 
gliato  conforme  al  $.  a«  ^eir  articolo  t .  la  metà  di. quel  aito,  che  e- 
ra  in  bocca  ,  anzi  nin  dcHi^metà^  perchè  «tavamo  ^^onslderahilmentìs 
a  mano  manca  ancne  rispetto  al  molo  sinistro . 

In  questi  scandagli  andando  quasi  a  perpendicolo  di  quella  indetta 
bislunga ,  Che  alloi^  ai  vedeva ,  e  ohe  si  alza»  poche  once  «uUa  su^ 
perfieie,  a  sei  canne 'Riminesi  di  distanza,  finiva  la/shiaia  in  un  fon* 
do  <Ii  piedi  iloniani  *6,  e  8  quarti ,  e  andando  'Secondo  la* sua  direzio» 
ne  casa  finiva  alla  -distanza  di  za  canne,  ma  alla  distanza  d^  j?*  ^ià 
vi  «ra  -un  fondo  di  piedi  sette .  Nelle  linee  intermedie  la  ghiaia  finiva 
più  presto,  che  >all'  altezza  di  7  piedi,  onde  ve  ne  sarà  dall'altea 
lUDanii  coperta -di  asena^iSe  oi  )wnit»aaiino  a  7. piedi  di  ìmAq  nal 
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tèmpo  cleiraoqna  cotatra v^li^" ^ra  allora,  rquali  aono  d^ATan^o^  por 
P  uso  «ordinario  di  tutu  le  barche  pesoberecce ,  e  delle  piccole  mer- 
eaatìli^  senza  8ta>r  a  fòre- un  "conto  esatto^  perebè  ora  lo  cose  deTono 
estere  mutate,  ma  usando*  qualche  cofnpenso  7  occhio ,  mi^pare  dal- 
r  andamento*  di  quella  carta,  che  ho- formata  •  dagli  scandagli,  di  po- 
ter considerare  quella  metà^come  una  piramide  j^  la  cui  base  sia  uu 
triangolo^  rettangolo  lungo  canne  ao.  alto  canne  6  ,  e  P  altezza  della 
piramide '  piedi  womaaiT^,  e  credo  di  metter^  cosi  piuttostOi  più^,  cbe 
meno  »  «-  . 

Ridaeendo  tali  misure  col  ^are  ad  ogn^  piede  lUminese  pace«  di 
passetto  %g  e  mezzo*^  e  al-  piede  Romana  once  lò^^  si  tuovano-  ia  •  e9» 
aa  piramide  canoe  cube  Riminesi!?  prossimameute  57  v  delle  quali  op- 
gnuna  contiene  i eoe  piedi  cubi,  quantità/ considerabile  yerament^*, 
ma  non 'tale  da  disperarne  lo  soavo  manuale  ^o^e]^  yia' di  raaochine*. 

Se  il  tempo  lo  permetterà,,  prima  della  mia  partenza  se  ne  fwà 
ftre  un' accurata^miaura,  e  il  calcolo,  per  vedere  la.  variazione ,.  ohe 
banno  cagionaU  le  ultime  di^  piene,  della  quale  ho  solamente  quafc- 
•he  idea  delta  scandagliatura  trasversale  , .  di  cui-  bo  fatta  menzione 
liei  paragrafo  precedeate  verso  il  fine:  ma  intanto^  farò  due  rìflc»- 
atont ,  una  .  delle  quali  aocreace  la  =  quantità.  deL  lavoro  y.  T  aUr»a.  Io 
•cerna  ; 

La  prìm»  si  «  , ,  che  oltre  al  pulire  in  faccia  fino-  almeno  a  qual 
fendei,  .converrà  levare  dell'altra  ghiaia  versa  man  manca ^lasciandof 
4à  in  u»  ^ìana  dolcemente  inclinato  yerso  la  spiàggia,  perehà  rima^ 
Bendo  cosi  tagliata  a*  perpendieolo ,  ognW  piccola  burrasca  da-Tramou- 
t»n»  ne  ppeciprterebbe  una  buona  partenella  scavo»  benché  iiv  ordi- 
sca queste  potre4>be  essere  opportuno-  uni  ripiego  ,.,che  mi  ha  fatto 
ìl^favore  di  suggerir^ai  cau  una  sua»  lettera  il  »ig.  •  ab...  Batawa-,  apr 
provamlo  piare  lo  sca^o  attuale  della^  gbìak,  e  suggerendo  varìe^al- 
tve  «OSO',  delle  quali -gli  sooo  obbligati»  *  ^E^ìì  suggeriaoe  ,,a  £ne  4?in>. 
pedire  la:  ricaduta  delle  ghiaie  laterali  deUà  man  manea^whn.  gua«4. 
diaoo-dà  patizsafeé^  le  cui  leste  restino  sott'aqqua:  io  le  farei  avam* 
«are  anche  iinpeco^  più  in -sur.^ dalla. superfieia^della  massa  4i.  case 
ghiaie^ 

Co»  ffiwto  mezzo  ^  anche  minorare  assarl»  spesa  ideHo 

scavo.  Oa^li -^wimir scandagli. preai  attraverso  ^  baiKJov  de' quali  ho 
parlato  or  ora,  «vede,  che  esso  Jbaueo  si  è -dilatato  j  ma  A%è-abba«i. 
sato  lOsieure  in  modo.,  .che  vi  rinuuie  da- pertuttaun' alteaza  di  al- 
meno  quattTO  piedi  Roinani.  ad  acqua  colma,  e  li  estensione' sua  in 
lunghezza  è'*ft  cima  So  canne  Riminesi.  Aprendovi,  uri  canal©  largo 
5  cfone  in^  dirittura  della  pfeseiMe  bocca  ^  sostenuto  da  duo  simili 
guardiani  bassi,  si  avrebbe  per  la  osenvazMMie  i|na  base  di  caaoe 
quadrate  iSo,  e  la  massa  sarebbe  aita  ragguagliatttieato  in  circa  due 


piedi  Bomam  e  mezzo»  oioò  in  éiroft  he  ottavo  di  «oanns  Rimiaeae^ 
o  un  settiipo.;  sicché  ^iividendo  .per  questo  numero  wengono  da  sca- 
vare canne  cube  pF088Ìmaipeote'*ai  in  ^tatto,  la  4{ual  somoia  pìgliaa- 
do  l' ìntentr  riduce  a  un  quinto  il  doppio  di  quelle  tranne  $7. 

La  seconda  ri6e8sione'9  ehe  devfeTo.  fare,  si  >è ,  *che  probabilmente 
aprendo  varj  fessi' per  mezzo  a  questo  «ammasso  di  gbiaìa»  la  corren- 
tia detK  acqua ,  che  vi  si  incanalerà  ìncaasata  e  ristretta^  tie  porterà 
via  molta  ^a  se-»    corrodendo  i  lati.   Due  ^sempj   trovo,  -di  «questo» 
che  mi  animano  a  sperarne  una  grande  diminuzione  di  lavoro  .  Il  si- 
gnor-Carlo Agolanti  mi  ha  detto,  che  ^ochi  anni  addietro   si   fece  la 
-prova  di  fare  un  t^analetto  sullo  stesso  dosso  verso  la  parte  sinistra  ^  e 
che  la. correntia  dell'*aequa  del  fiunie^  che  vi  si  ^vviò^  lo  slargò  su- 
bito considera'bilmente  «   Se  fu  tanto  operativa  V  acqua  ivi  di  'fianco  ^ 
lo  ^sarà  molto  più   in   faccia  :   di   &tti  lo  è  stata  in   un    simile   caso 
nella  piena  de'  2.   del  corrente,  tnese^  Arrivato  io   tre   giorni   dopo 
trovai,  che  vi  si  era  aperta  una  sufficiente  l)OCca  in   faccia  in  mez- 
zo ,  per  cui  ho  vednte  più  volte  dopo  entrare  felicemente  Je  barche 
Seseherecce .  Dimandai  la  cagione  di  queUa  .apertura  a  varie  perdona 
i  mare  ,  e  mi  fu  detto,  che  due  gioraii  prima  della  pieaa,  essendo- 
si incagliata  in  quel   sito  una  }>aFéa ,  |)arte  essa   coir  impeto  «he    ve 
l'aveva  ^portata  addosso,  vi  aveva  fatto  uno  scavo,  parte  si  era  per 
liberarla  fatto  a  mano  per  di  dentro  e  p^r  di  fiiori    un    canaletto,  il 
^uale  dalla  <)orrente  era  ^tato  alargato  dopo  •  Aprendo  dunque  uo  ca- 
nalétto   anche  più  l>asso  ,   1'  acqua ,  che  la  già   cammina  con.  tdolto 
maggiore  velocità ,  essendo,  ristretta  .spìagerà  ,  una  iiuona  parte  della 
gliiaia  'pitt  innanzi',  almeno  in  que^  «siti,  che  già  hanno >  una  diecina 
<di  piedi  di  fondo  9  i  quàii  aono  poco   loiitatiì^  «e  £irà  iciò>  «cbo  non 
può  far*  ora  arrestata  dk  tutta 'Quella  enorase  uMssa^  . 

•Ne  qui < si  può  temere,  t)he  accada  ciò,  ohe  accadde  una  mano  di 
anni  addietro  dentro  il  canale  assai  più  -su  ,  che  vi  si  apri  am  cana-^ 
ietttr  di' ^qualche  pi^e  di  larghezza,  e  altezza,  e  per  più  tranne  di 
lunghezza,  il  quale  fu  ra^nagliato  dalla  prima  piena  -col  ^sto^  Il 
a*agguafglio  ivi  doveva  *  seguisi'  colle:  mateii  è  «move  portate,  ^^be  vi  .^ 
dovevano  arrestare ,  oltre  alle  ricadute  da'  fianchi;  anentre . -quello 
scavo  y'Clie  nèutra  continuato  fino  al  mare,  -aveva  ibralato  ai  leitó 
del  fiume  meno  ^aioeliv^  «di  prima,  meno  di  quello  che  Tsòbiede  *quel« 
la  linea  di  regolata  pendenza,  dreni  abbiamo  parl|^  già. piò  volte. t 
e  le'deposia&ioni  della  materia  nuova  portau  l' hanno  Toggswgliata  col 
Testo.  Qui  noi  avremo  un  piano  «sai  declive^  che  si  tisova  al  4i  là 
del  banco  9ud detto  di  gl^iaia,  «  l'operazione  éì  Jkrk  in  tempo,  in 
cui  il  fiofne  noQi  porta  nuow  materie,  uè  il  ihare  suol  &s  biiri»tt>b^ 
forti 9  scegliendo  per  una  Cale  opeMtzioKfe  Testate.  - 


5.  HI. 

Del  modo  di  far  detta  es^OPOt^pne  • 

vjriacchè  il  flasgO)  e  rìflasso  del  mare  arri;ea  ad  abhaesaroe  U  pe- 
lo per  tre  pifdi ,  una  gran  parte  di  questo  baruco  a  mare  bas^o  :potrà 
levarsi  a  maoo»  e  cooie  la  ghyiretta  di  cima  p  asaai  minuta,  aococa 
colla  pala  lavorando  i  primi  giorni  nelle  ore  del  mai^  alto  in  oima^ 
e  in  quelle  del  mare  basso  più  in  giù,  e  come  ianche  per  due  piedi 
sott'acqua  può  1'  uomo  lavorar  facilmente  coUe  mani  »  o  colla  pala» 
se  ne  può  levare  così  tanto,  cbe  vada  vi4  tutta  quella ,  che  andava 
quel  giorno  5  pij^di  sott'  acqua ,  rimanendone  due  altri  soli  d^  iev«f- 
re  con  altri  stromenti  •_  La  roba  ;si  può 'intanto  andar  buttando  iièiUe 
barchette  accostate ,  e  trasportarsi  facilmente  sulla  spiaggia  sinistra  > 
o  su  pel  canale  in  vicinanza  "di  quegli  soavi,  cbe  il  tìume  ha  fatti 
dietro  al  molo  sinistro ,  se  ^  vuol  insieme  empir  quel  sito  :  rna  la 
meno  dispendiosa  cosa  sarebbe  il  buttarla  in  una  consFderabile  di« 
stanza  dalla,  bocca  verso  la  mano  ainistra  in  mare  >  pve  esso  ha  già 
un  fondo  cor^ìderabile  >  ^ 

In^vece  delle  Semplici  mani  si  ponno  immagioart  varie  macchine  » 
colle  qoali.r operazione  riesca  più  fscilè,  e  sia  eseguibile  anche  in 
un  fondo  maggiore.  Il  sig.  Conte  Carampi  avrà  da  Monsignor ,. suo 
fratello  un'opera  ,  cbe  diiFusameote  tratta  della  maniera  di  pulire  i 
Porli  ^  da  cui  s»  potranno  ricavare  i  mètodi  i  più  adattati  al  preseu« 
te^bisogno.  Converrà  però  riflettere^  che  i  comuni  cavafanghi  de' 
Porti  non  ponno  avere  luogo  qui  ^  ove  si  tratta  della,  ghiaia ,  dentro 
cui  non  si  può  penetrare  tagliando^ 

Iff  credo  ,  che  facilmente  si  potrebbe  operare  con  ìina  ^catterà ,  sul- 
la quale  vi  fossero  fiftati  de'  grossi  perticoni,  che  avessero  in  fondo 
de'  casso»!  formati  a  modo  di  portim mondezze ,  ma  in  modo  da  po^. 
ter  tissar  i  manichi  più  vicino  o  più  lontano  del  cassone  conforme  al 
bisqgpo,  e  fissati  girarli  per  alzare  ^  ed  abbassare  esso  cassone»  e  al* 
zatolo ,  quaiido  è  ^ieno  ,  voltarlo  in  fianco  per  vuotarlo  Butro  a  una 
barchetta»  Presentato  il  cassone  a  pie  della  ghiaia,  che^  si  deve  la- 
vare,  si  può  con  un  rastelio  tirargli  dentro  la  ghiaia  superiore,  ed 
empirlo ,  empito  alzarlo  colta  ^rbera ,  o  colla  leva  di  dietro  più 
lunga ,  tirando  la  cima  dèi  manico  iu  giù  con  una  fune  ,  nel  quale 
moto  1'  uomo,  cb^  per  d,ì  dietro  lavora  »  <^ra  con  tutto  il  peso  del- 
la sua  vita  ,  abbandonandosi  in  giù ,  mentre  a  girare,  una  liùrbera ,  o 
spingere  orizzontalmente  una  forza  equivalente  a  sole  a5  liU^re .  di 
peso,  e  messo  a  camminare  in  una  ruota,  impiega  pure  per  <|uel^ 
piano  inclinato ,  in  cui  può  sostenersi  ,  nna  ben  piccola  parte  del 
suo   peso  Kfetale.   Credo,   che  un  somigliante  istjromoatot   pl^e   tiri 
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dentro  la  xaba  per  di  sopra ,  poisà  fkre  molto  più  speditamente  il 
lavoro,  ove  si  tAtta  di  ehiaia,  ohe  nno  spuntone  ^.  o  qualunque  filo 
tagliente ,  che  si  voglia  far  penetrare  dentro  per  Ì8maovere ,  dovendo 
simili  stromenti  trovare  nella  ghiaia  una  troppo  grande  resistenza  • 

Per  altro  vi  è- qui  chi  propone  di  far  una  prova  con  una  speoie  di 
«puntone,  che  si  adopra  nello  stato-  Veneto  ^>er  le*  afene;  ma  e^ 
•redo  9  che  possa  servir  benissimo  anphe  per  le-  ghiaie  ,  e  la  spesa 
per  una  prova  -è-  assai  piccola  ,  costando  poco  la  formazione  di  una 
ssattera,  il  cui  legname  rimane  .  Proponendo  un  editto  di  ofièrte,  si 
troverebbe  forse-,  ehi  s-'  ingegnasse  a  ideare  de'  metodi,  e  a  far  dèl- 
ie pruove- anche  a  sue  spese -•  Che  se  si  voglia  cercar  lontano,  vi  e 
vi  Olanda  una  celebre  compaenia,  che  quando* io  ero  all'Aia  qaat^ 
tro  anni  fa,  aveva  cominciato  a  &r  le  prove ^elle  sue  macchine  per 
alzare  le  aeque,  e  pulire  i  Porti  ,  raddoppiando  a  moki  dopp]  colla 
aola  colloeazione  dell^  uomo  al  lavoro  la  aaa  fbrza ,  sicché  agKse  col- 
Finterò  suo  peso  aiutato  anche  dalla  forza  de'  muscoli,  per  avere 
la  privativa  ^  e  mi  dissero  ,  che  avevano  anche  scrìtto  in  vane  parti 
d'  Europa  esibendosi  a  mandar  gente  della  loro  compagnia ,  che  fit- 
te le  macchine  a  modo  loro  soprainten desse  a'  lavon  da, farsi  pure  a 
conto  loro  ,^cMiteiitandosi  di  un  a5  p^r  reo  di  meno  di  quello^  cbe 
i  medesimi  lavori  fossero  prima  stati  fatti  ivi  da  chiunque  altro  •  Ri- 
maci molto  soddisfatto  deli'  effetto  di  una  loro  macchina ,  che  mossa 
da  uu   uomo-  sok>  alzava  a  18   piedi  di  altera  mi 'gran*  capo  di  ac- 

3 uà,  che  ne  usciva  per  un  tubo  beiv  grosso.  ^Eran^  nominati' aNora 
agli  Stati  Generali  i  Commissari  per  esaminare  la  cosa ,  ed  ho  fKH 
ateriormenle  vedoto  nelle*  gazzette ,  che  essendo  riuscite  bene  -  tutte 
le  prove  avevano  avuti  tutti  i  privìlegj ,  che*  desideravano. 

Io  non  saprei -indovinare  cosi  ora  la  spesa,  a  cui  dovesse  -  «arri  vara 
un  tal  lavoro.  Vidi  sul  principio  di  quest'anno,  trattandosi  dello- 
.acavo  del  Rio  Martino  per  seccar  lepalndi  Pontine,  ove  doveva,  tea- 
tarsi  veramente  la  terra ,  e  non  la  ghiaia,  ma  doveva  bene  alzarsi 
ad  un'altezza  considerabile,  e  portarsi  ad  una  considerabile  distan- 
za, ohe  il  Bertaglia,  il  quale*  in  altri  tempi  aveva ^àtta  far  ivi  qnal- 
ehe  prova  i^lla  scrittura  lasciata  da  ess^,  aveva  compunta  una 
oanna  cuba  Komana  di  dieci  palmi  Romani  a  8  paòK  .  Una  eanna 
cuba  RimiBcse  ne  contiene  1 5  ai  queste  Romane  ;  siccbà'  essa^  porte- 
rebbe I»  scodi,  e  le  5^  canne  suddette^ di  terra  scavata  in  quel  ai- 
to norterebbero* vicino  a  700  scudi.  È  vero, /che  qai  si  deve  scava- 
re la  ghiaia ,  e  non  la  terra  ,  e-  lavorar  in  acqua  ;  ma  è  vero  anco- 
ra,  che  qin  deve  alzarsi  la  materia  a  minor  altezza^  e  portarsi  assai 
meno  lontano  buttandola  subito  nel  battello,  mentre  il  trasporto  col- 
le carriuole  è  quello,  cbe  costa  il  più,  e  si  aggiunge,  che^lè  gior- 
nate qui  si  pagana  assai  meno  .   Io  sono- persuaso ,  che-  tettese  tutta 
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ffante  cose,  qui  la  speM  dorrebbe   v^ere  assai   minore  »  ma  una 
prova  y  e  le  ofFerie  fara^o  neglio  conghiettnrarO  il  vero  costo  • 

Se  realmente  si  trovasse  la'. spesa  consìderabilmente  minore,  si  po- 
trebbe allora  fare  uno  scavo  anch|i  maggiore  in  faccia  e  jdi  fianco ,  e 
fasta  qaesta  spesa  una  volta  io  son  sicuro.,  che  usando  1'  attenzio- 
ne .di  escavare  pgni  anno  quello  ,  che  sarà  aopravvennto  dì  nnovo^ 
la  spesa  di  questa  manutenzione  non  sarà  considerabile  •  -Non*  paò 
i|perarsi  mai^  che  alcun  porto  anche  di  mare,  toltine  certi  porti 
naturali  profondissimi  formati  tra  gli  scogli^  si  mantenga  senza  qual« 
che  continuazione  di  spesa. 

^.  rv.  ' 

Dalla  maniera  di  far  venire  meno  ghiaia  sulla  hoccaZ 

iNel  principiò  del  i.^  paragi^^fo  di  questo  articolo  ho  detto,   che 
avrei  panato  a  parte  della  maniera  di  rendere  minore  la  quantità  del-  ^ 
la  ^ghiaia  portata  alla  bocca.:  ne  .parlerò  brevemente  qui.,  e  proporre^ 
due  cose  sole  ,  che  hanno  correlazione  a  questo  punto  • 

La  prima  è  correlativa  a  quello  ,  che  ho  detto  al  $.  6.  dell'  artico- 
lo precedente 4  e  consiste  nel  regolamento  della  parjte  del  .fiume  su- 
periore al  ponte.,  impedendo,  che  esso  vada  ora  di  qua^  ora  di  là  de^ 
Tastando  sempre  nuovi  siti  «e  portando  tutta  la  roba,  che  vi  si  tro- 
va^ terra,,  e  sassi.  Questo  rejs:olamento  dalla  parte  superiore  del  fiu- 
me .è  essenzialii^nte  necessario  anche  per  la  difesa  de'  campi ,  de**, 
quali  tanti  se  ne  sono  perduti^  e  tanti. ne  stanno  in  continuo  grave 
perifolou.    • 

La  maniera  individua 9  con  cui  si  debba  frenare  questo  fiume,  ri- 
chiederebbe una  lunga  visita  a  tutto  il  suo  letto  superiore  >  per  ve- 
derne le  svoltate.,  e  scandagliare  i  fondi ,  e  settza  questa  ispeziono 
locale  unita  ad  una  bupna  carta  da  esaminar  dopo ,  e  riflettervi  so- 
pra, non  è  possibile  il  determinare  alcuna  cosa,  che  queste  non  so« 
no  materie  da  pronunciarvi  su  due  piedi  per  via  di  un  semplice  colpo 
d^ occhio  dato  alla  sfuggita  da  lontano.  So  bene,  che  i  fiumi  mezzi 
torrenti,  come  un  vuole,  co'  pennelli  e  palatine  fatte  a  teinpo  e 
luogo ,  purché  vi  sia  un^  autorità  pubblica ,  che  invigili  con  certa 
regola,  senza  lasciare,  che  ogni  privato  spinga  ad  arbitrio  la  corren- 
te per  guadagnare  terreno ,  ^  per  indolenza  e  trascuraggine  si  lasci 
invadere  il  suo  con  rovina  degl' adiacent\^ 

Dirò  sólo  in  particolare  ,  che'  vedo  con  maraviglie  il  corso  del  fiu* 
ine  immediatamente  sopra  il  ponte  andar  tutto  a  sinistra,  buttando- 
li sul  borgo  di  S.  Giuliano,  e  indi  venire  rasente  il  ponte  stesso 
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er  entr^infi  sbtfó  :  Hit  è  Ét9f&  détto ,  dté  #  è  poco  più  M  da  <(tt^ 
a  stessa  parte  sinistri:  litHr  certa*  ac\)tta  (brenne  di  alcune  stiratiti  ^ 
che  è  sfata  messa  ia  qpi^ì  9ie&  ài  fitonie  pochi  allni  addietro  .  Se 
quelito  è  vero,  questa  ntM>ya  kitroftozinhie!  deve  arere  £itt»  tmm  chi9^ 
mata  alla  corrente  def  fiume'.  Esso  db^sita  le  sue  torbide,  e  BrecBtar 
qua  e  là ,  e  impedisce  il  suo  cor^o  a  sfr  stes^  :  dover  entra  neV  scnr 
alveo  un'  acqua  chiara  pierisnoe ,  sempre  tiene  escavato  ivi  lo  stesso- 
alveo  ,  più  che  altrove  ;  onde  T  acqua  del  fimne  si  volge  veréo  quel 
fondo  m^^giore,  e  aeropre  più  corrode  il  letto  e  le  spotide?,  e  si  a-*" 
vanza  da  quella  parte .  Per  far  tornare  il  finme  al  suo  letto  primiero , 
converrebbe  ancne  rimuovere,  di  là  quelle  sorgenti ,  e  mandale  do- 
Te  andavano  prima .. 

L'  altra  cosa ,  che  mi  occorieva  dà  suggerire  per  minorar  le  mat^ 
rie,  che  arrivano  alla  bocca,  sarebbe  il  vedére^  se  vi  è  alcun  sito 
di  qualche  vallone,  o  altro  terreno,  inferiore  di  cattiva  qualità,  onde 

5 rema  poco  il  conservarlo ,  in  cui  si  possa  far  andar  nelle  piene  g|an- 
i  il  fiume  con  delle  rotte  artificiali  per  far ,  che  ivi  depong^a  la 
maggior  parte  delle  materie  grosse  che  porta  •  Un  simile  rimediar  ho- 
ceduto  praticato  da'  signori  Lucchesi,  che  divertendo  così  trn  tor- 
rente laterale,  prima  eh'  entri  nel  loro  Canale  d'Ozzoni,  hanno  prcK 
servato  per  un  pezzo  esso  canale  dalle  sue  grosse  deposizioni ,  e  ri- 
sparmiata una  gran  parte  delle  spese  continue  de^  pulimenti  / 

Io  non  so,  se  vi  sieno  almeno  là  su  tra'  monti  siti  simili,  ne^'fytnli 
possa  usarsi  per  la  Marecchia  un  somigliante  rimedio  :  dirò  solo,  cher 
questi  sono  rimedi   palliativi,    che  operano  alquanto  ad  tempus^  co- 
me pure  piccolo  giovamento    alla  bocca  può   recare  ^  o   almeno  non 
molto  essenziale  il  regolamento   dell' alveor   superiore:,  che  un  fiume 
della  natura  de'  torrenti,  come  lo  è  la  Marecchia,  finché ^nder)^ nel 
Canale  del   Porto,    porterà    sempre   dellp  ghiaie,    e  si  avranno    degli 
arresti  alla  bocca ,  nò  io  vedo  altro  rimedio  provvinonale  por  far ,  cuq 
la  stessa  bocca  si  mantenga  tollerabile  ,'  che  il  pulire   continuamente 
la  stessa  bocca  ,  né  altro  reale ,  che  possa  renderla  buona   stabilmen- 
te ,    che   1'  impedire    l' ingresso    nel  porto   a    nn   canide ,    che  porti 

quantità  di  breccia,  del  qual  rimedio   reale  passo  ora  a  trattare   nel 

seguente  paragrafo. 

•  S-  V. 

tfél  rimèdio  reale  j  che  si  avrcVbe ,  facendcr ,  che  la 
Marecchtm  non  entri  nel  Porto  . 

&i  è  veduto  in  tutto   il  decorso  dì  questa    scrittura,   che  questo 
Porto  non  è  stato  mai  molto  buono  >  e  se  ne  racoogUe  chiarameate  , 


«le  U  mttiima  speranza  che  si  può  arere ,  finche  la   Marecohia  ^i 
fotta  le  sue  ghiaie,  si  è    quella. di  averlo^  oomuaqae  tollerabile  eoa 
«na  spesa,  continnata...  Questa,  è.  una  cosa,  tanto  più    dolorossr  per   la 
eittà>.  quantO'  che  il.  Porta  è.  la^^massima.  sua  risorsa,    e  appunto  dsi 
una  ventina,  d^  anni  in:  qua  si  è.  triplicato  il  numero  delle  barche  pe« 
flcherecoe ,.  dalle  quali   attualmente   la.  città  ricava  21400  sciidL  di  a& 
fitto  de'  dazi,,  e  quello-  eh'' è  molto>  più ,.  pel  pesce  venduto  £uiora  a 
Bologna:,  Firenze ,.  e.  fin  a^  Perugia ,  #ltre  a.  tutti  l  luòghi   circonvici- 
ni ,  vi  entralo*  da.  40'  mila,  scodi  ali  anno  ^  Se:  questi:  mancano  ,  svian* 
dosi  i  pescatori,,  che  non  vi  ponno«  avere-  um  asila. abbastanza  sicuro y 
eoireranno;  nella  città.  ìu    un   seccia  4  miliotni^  ài.  scudi   di  «eno,- 
Biancaiiza ,   che  deve,  rovinarla,  affatto ,  e^  buttarla   a   terra  ;  giacché 
intanto  conviene,,  che  ne   eaoa  Io.  stesso-  per   tutti  i  capf,   per    1| 
quali  esocr  ora  il  denaro ,,  i  quali  ca]^   non.  si  scemano»  molto   colla 
scemarsi  de'  pesoiteri ..  ^ 

Cresce  il.  (Ùspiacere  col  ^dere  i  pavti  delle  citta  vicine ,,  1  quali 
aono  in  uno.  stato  tanto,  migliore.  Quel  di  Fano  scandagltAO'  in  que- 
sti ultimi  giorni  si  è  trovato  in  bocca,  e  fuori  in  vicruanza.  con  più 
di  7  piedi  di  fondo ,.  che  dopo  il  guardiano  nuovo- non:  si  chiude  pm 
nai,  e  quel  di  Pesaro  si  e  trovato  co'  scandagli,  da  40  canne  in  tao* 
eia  alla  bocca,  e  terminati  un.  pezzo  dentro  il  canale,  di  i5.  14* 
i3.  M. ,  e  in  uu'-solo^  luogo  di  11  piedi  di  fondo  ,.  per  tutto  altrove 
xrtaggiore  ,  e  questa  mantenuto  stabilmente ,  e  senza  eseavazioae  ma- 
nuale •  Come  tutta  questa  felicità  nasce  dal  non  entrare  nel  loro  por- 
to un  fiume  ,  che  porir  breocia ,  e  1'  affare  è  di  tanta  importanza  , 
cosi  Gonvien  cedere  ,  se  sarebbe  possibile,  l' avere,  ancora,  qui  sì  fatta 
sorte .. 

La  cosa  è  fattibile  ,  e  quantunque-  sia  *  certamente  dispen^ltosa  ,  fo* 
sono  persuaso,  ohe  secondo  il  proverbio-  chi  più  spende ,  meno  speìèdey 
converrebbe  (iercare  tutti  i  meezi  per  poterla  eseguire-  La  maniera 
morale  di  l^ercare  qtieAi  Énesai  non  è  mia  ispezione,, a  me  tocca  so- 
lamente r  esaminare  la  parte  fisica  del  progetto,,  e  ^  vedere  ,  come  si 
{>ossa  separare  i)  porUS.dal  fiume,  confrontando  le  varie  maniere ,  coU 
e  quali  si  può  ottenere  1'  intento  *.  Varie  sono  queste  maniere ,  tra 
'  le  quali  le  più  sicure  in  ordine  al  Conseguire  ^1  fine  di  avefa  uà 
porto  stabilmente  buono,  sono  le  più  dispendiose .. 

In  primo  Inolio  son  sicuro,  che  quello  ohe  ha  suggerito  il  stf 
gnor  Calindri ,  è  vero,  del  potersi  avere  un  porto  buono  stabile  sen* 
za  il  fiume  Marecobia  .11  mare  in  tutte  queste  spiagge  vicine  ha  ia 
suoi  ibndi,  che  si  mantengono  lunghissimo  tempo,  crescendo ^assai 
poco,  la  spiaggia  da  per  tutto  in  una  considerabile  distanza  da^  fiu- 
mi ;  solo*  io  sono  persuaso ,  che  in  vicinanza  di  que'  fiumi ,  ì  quali 
portano  gran   torbide,   si   avanza   la   spiaggia   oonsiderabilmeate ,  o. 


nano  incanalati^  o  no»  come  %i  veée  ìda  qnaato  lio  <^»poftto  «l  £.  «v 
deir  articolo  a.  Quindi  credo  ,  1'  essersi  in  TÌcinanza  della  Marecchia 
d'^anzatsr  tanto  la  apiaggia ^  facendo. qui  tin  ycome  proigontorio ,  che  ei  ^ 
può  cedere  facilmente  Delia  fCarta  ijpitaata  con  misuire  determinate  ^ 
^dallo  6telt80^«ig.  Galindri  ^  e  8i  scorge  vedendo  dalla  torre  4ella  lan-i 
""terna  la  spiaggia  ,  che  da  ambe  le  parti  rientra  in  dentro.^  nasca  as- 
sai più  dair  etsere  la  Marecchia  un  /fiume  ^  che  'porta  tante  matavie 
si  grosse ,  che  dall'  eseere  la  medesima  incanalata  ,  .l>enchè  aiiche  que-» 
sto  abbia  .conferito  melto  ad  un  più  celece  avanzame^tOj  come  ha 
esposto  al  ^.  i.  dell'articolo  preoeaenle. 

.Quwdi  io  sono  persuaso,  che  si  avrà 4in^ porto  buono  e  atabile ,  o 
levando   la  Marecchia  dal   Porlo  presente,  o  Ievando.il  Porto ^dalla 
presen^te  Marecohia^   Ma   per  averlo  veramente  buono ,  conviene  in 
primo  luogo,  che  il  Porto ^j:esti  "^a  Levante  della  boCfCa  4Ìella  Maree-, 
chia.  Senza  di  questo  si  avrà  qui  P  inconveniente.  4el   Porto   di  Fa-. 
no,4l  quale  avendo  la  bocca   del   Metaust   a   Levante,  ha  avuta  la 
aua  >bocca  per    tanti  anài   Ritualmente  lingombrata   dalle   ffhiaie   di 
quello  «  Se  n'è  liberato,    come  si   è   detlo   tante  volte.,  cofiàre  un 
guardiano  da  quella  .parte  ,   cioè  un  molo  perpendicolare  alla  spiag- 
gia, e  più  lungo  di  quello,  che  siene  Junehi  i  moli  del  siv>   Porto^ 
il  quale   arresta  Je    ghiaie  /Strascinate    dalle   Levantare«    Ma  questo    * 
guardiano  porta  un  grande  inconveniente  ,  il  .quale  sarà  dispen^sis- 
simo  per  quella  città..  Come  «esso  arresta  tutte  quelle    ghiaie,  <Se  ac 
sarebbero  sparse  per  tre. altre  miglia  di  spiaggia,  cosi  la  apiaggia  ad- 
dosso ;al  guardiano  cresce  ^noltìssimo  ogni  ann#>.  Jn  pochi' anni  essa  si 
troverà  aUa  punta  dello  stesso  guardiano  ,  e   converrà  tirarlo  innanzi 
in  mare  ,  la  qual   cosa    non    accaderebbe ,  se   non  vi  fosse  da   quella 
parte  un  fiume,  che  {)ortass9  tanta  ghiaia.  -Quindi   anche  qui.,  se   il 
£ume  restasse  a  man  diritta  ^el    Porto,    ai  . potrebbe ^  è  verOf  rime- 
diare *eon.  un  simile  guardiano  ;  ma  si  avrebbe  la  contiamata  necessi- 
tà di  slungarlo  tanto  più  spesso  ,  quanto  più  ««icino  .rimanesse  il  fiu- 
me rispetto  al  Porto  ;  e  questo  prolungamento  tanto  dovrebbe   essere 
qui  maggicM*e  e  pia  frequente ,  che  a    Fano,    quanto   la   spiaggia  qui 
è  più  sottile,  che  ivi,  come  ho  riconosciuto  in  ^questa  .mia  scorsa,^ 
in  cui  lio  trovato  che  questa  «piaggia  ^   eeneralmente  qui  ^iù  sotti- 
le ,  che  a  Pesaro",  a  Pesaro  più   sottile ,  cJie  a  Fano ,  .43nde   vi  vuole 
qui  ipeno  roba ,  che  ivi ,  per  empirla  ,  e  acuoprirla  • 

Oltre  al  dover  essere  il  fiume  a  Ponente  jrìspette  al  Porto.,  io  giu- 
sdica,  che  debba  atarne  aufficientemente  lontano;  imperocché  sono 
j^ei^mso ,  .ohe  la  spiag^a  in  vicinanza  di  esso  crescerà  ^onsid^abìl-  ^ 
mente  d'  ambe  le  parti.  Le.aue  ghiaie  sono  ora  strascinate  dalle  Le- 
vantare  a  sinistra ,  aenza  ohe  sieno  spinte  dalla  Tramontana ,  e  Po- 
nentale  a  destra}  ma  le  ano  arene  aono  spinte  d'^ambe  le  parti -• 


Molto  più  femerèi  im  tar  incoitvemetifé  »  se  esso  fitmne  sf  mettesse 
vicino  al  Porto  nel  seno,   che   vi   rimane   alla   sinistra,  ove  il  Portt> 

S resente  caeprirebbe'  k>  sua  bocca  dalle  Levantare ,  e  si  farebbero 
elle  ^andi  deposizioni  anehe  di  ghiaia  d^ambe  le  parti  intorno*^ 
Cfescendo  la  spiaggia  assai,  e  veneinba  dar  fastidio  anche  al  Porto. 
Ora  se  il  fiarne  9Ì  ha  da  mettere  sufficientemeirte  lontano  a  sini- 
stra, e  si  debba- cominciare  tu  sua  deviazione  sotto  il  ponte ,  vi  tto^ 
va*  due  difficoltà ,  che  riti  danno  fastidio  •  La  prima  ai  èj  che  con- 
Terrà  fare  troppa  forzh  al  fiume  istesso resse  già  è  incumto  senfsi-» 
j^ilmente,  svoltando  a  sìnìstpa  :  se^si  deve  mandare  f  come  vorrei  al- 
meno, un  mezzo  miglio»  lontano  ,  nel  4eUnearne  il  corso  in  una  catn 
ta  si  Vedrà  necessaria  una  grande  curvatura ,  là  qualè-Tende  assai,  più 
difiScile  e  pericolosa  T impresa.  In  secondo  luogo  la^ linea  in  tal  caso 
ti  slungherà,  e  come  dopa  non  vi  dovranno  essere  pulimenti  alila 
bocca,  anderà  sempre  più  <^&cendo  la  spiaggia,  e- sltmgandosi  la  li^ 
Bea,  la  quale  cosa,. come  si  è  veduta  disopioi,  farà  tanto  più'  alza- 
re tutto  il  letto  su»periore  del  fiume,  e  si  alzerà  il  fondo  sotto  il 
ponte,  scemando  le  luci,  e  soggettando  sempre  più  alle  inondazioiri 
il  borgo  di  S.  Giuliano ,  con  tutte  la  cattiva  conseguenze  e»po9t5 
Bel  5«  ^'*  di  questo  Articola. 

Al  primo-  di  questi^  inconvenienti"  si^  potrebl^  rimediare  con  de' 
forti  muri  benibndali  all'usanza  di  que'  di  Pesaro,  che  facciano  ufi 
masso  continuo  nel  sito  della  svoltata,- e  ben  alti,  perchè  infallibile 
mente  in  q«el  sit^  V  a^na  si  '  alzerebbe  moka ,  e  sì  sprof«mderebbd 
facendo  de'  gorghi  .  Converrebbe  anche  1'  impedire  questi  con  defle 
profonde  palizzate  perpendicolari  alla  sponda  destra ,  come  proporrò 
nel  paragrafo  seguente  per  la  difesa  di  tutti  i  muri,  e  palizzate,  o- 
ve  si  veda  vicino*  ad  ess^  corroso  il  fondo;  It  secondaci  neon  venien«^ 
te,. almeno  in- ordine  al  ponto^  dóve  il- male  sarebbe  maggiore,  ha 
puro  un  rimedia  che  suggerirò  nel  medesimo  seguente  paragrafo  • 

Tutte  queste  diffiieoltà  si  scanserebbero  j  e  si  avrebbe  sicuramente 
un  porto  eccellente,  se  il  fiume  si  deviasse  mólto  più  su  dal  ponte, 
e  si  portasse  in  mare  varie  miglia  lontano.  Sento- che*  vi  sono  della 
ripe ,  e  de'  seguf  di  un  alveo,  che  esso  abbia  avuto  mi'  altra  volta  . 
Le  due  grandi  «difficoltà  in-  contrario  sono  1^  intersecazione  della  via 
Flaminia ,  che  richiederebbe  un  nuovo  ponte  ,  e  la  compra  de'  ter- 
reni attimi ,  che  converrebbe  prendere  per  formare  '  il  nuovo  alveo-. 
Ma  in  primo  luogo  questa  seconda  perdita  sarebbe  coh  tempo  com-t 
pensata': dall' alveo  presente  cosi  largo,  che  si  acquisterebbe,  e  che 
a  poco  a  poco  almeno  in  gran  parte  sì  potrebbe  ridurre  a  coltura ,  e 
pel  ponte  si  ])otrebbe  mettere  qualche  gravezza  a  que'  che  passano; 
pacche  Io  stato  del  Bàpa  >  che  una  volta*-  non  no  aveva  alcuna^*  or^i^, 
mai  ne  ha  tante . 
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Dair  altra  parte  conviene  riflettere  a'  grandiasind  Ttnfaggì ,  t!be  w 
De  potrebbero  ricavare.,  tra  li  quali  è  grandissimo  «quello  di  liberare 

{)er  sempre  il  borgo  dì  S.  Giuliano ,  e  la  città  dalle  inondazioni ,  e 
e  campagne  contigue,  -e  lutti  i  .terreni  .adiacenti  adotto  T  alveo 
^superiore  dalle  devastazioni^  Je  ^ quali  anderanno  sempre  crescendo  , 
se  il  fiume  seguita  a  passar  sotto  il  presente  ponte ,  e  la  Unea  del 
£ume  si  protrae.  Credo  di  'Certo,  che  pigliando  il  fiume  abbastanza 
in  alto  ^  e  dirigendo  bene  l'alveo,  si  scorterebbe  la  linea  <,  onde 
per  ora  si^bbasserebbe  tutto  il  letto  superiore,  il  quale  vanti^io 
%ì  goderebbe,  fische  la  linea  venisse  ad  uguagliar  la  presente ,  «ioò 
per  più  secoli .  Si  aggiunge  il  gran  t)omodo  ilei  Porto,  che  potrei^ 
arrivare  alla  città  stessa ,  escavando  T  alveo  .fino  al  ponte  ,  e  ooU*  es- 
sere il  canale  già  -curvilineo,  sicché  dal  ponte  non  ^u  veda  la  bocca, 
senzValcuna  copertura  di  difesa  ih  faccia  ad  essa  bocca  ^  i  bastimenti 
avanzati  ben  dentro  al  canale  vi  sarebbero  ben  difesi,  e  sicuri. 

Basterebbe  tallora  so|p  tirar  innanzi  i  presenti  moli  fino  a  auel  sì» 
to ,  in  cui  il  mare  .ha  già  d'  ambe  le  parti  un  fondo  di  una  cdecioa  ,  • 
o  dozzena  di  piedi,  e  scavare  l'alveo  intermedio  £qo  allo  stesso 
fondo  ,  ìndi  far  due  guardiani  perpendicolari  alla  spiaggia  in  distanza 
di  un  terzo  di  miglio  o  anche  minore,  per  impedire  T accesso  delle 
materie  portate  da  due  fiumi  contigui ,  e  delle  -strascinate  lungo  le 
spiaggìe  dalle  tempeste ,  e  scavare  tutto  il  canale  superiore  fino  ai 
ponte.,  che  allora  si  avrebbe oin  ottimo  Porto  perenne,  il  quale avreb* 
Le  anche  pochissimo,  o  niun  bisogno  di  sjiesa  ppr  la  conservaz'ione 
àtì  fondo,  e  solo  converrebbe,  ma  dopo  lunga  .serie  di  anni,  slunga- 
re  un  poco  i  guardiani. 

Questi  li  stimo  necessarj  in  una  spiaggia  ,  che  abbia  fiumi  torbidi , 
quando  anche  essi  sieno  lontani ,  e  anche  in  qualunque  spiaggia  sot- 
tile per  arrestare  le  materie ,  che  sempre  scorrono  lungo  la  spiaggia 
medesima  in  tempo  ili  burrasche  Iterali ,  e  se  non  sono  arrestate 
da  questi  guardiani^  lo  sono  dà'  moli  del  Sorto,  che  sporgono  in 
fuora  ,  e  ne  ingomlborano  la  Locca..  Sono  stato  assicurato  a  Pesaro  ,  che 
il  loro  tonale  era  prima  tanto  ripieno,  che  vi  si  -camminava  in  «quaU 
che  tempo  a  piedi  asciutti,  e  ciò  non  moltissimi  anni  addietro.  Fu 
fatta  dalla  parte  di  Levante'  ad  altro  fine  in  ^na  grande  distanza  una 
lunga  palizzata  perpendicolare  alla  spìa(gg]a.,  e  subito  cominciò  a  mi<* 
gliorare ,  e  in  poco  tempo  acquistò  molto  fondo  .  Quella  cominciò  a 
guastarsi ,  e  subito  si  vide  qualche  peggioramento  del  tonale ,  onde 
essendo  quella  finalmente  perita  afiWtto,  ne  hanno  fatta  ora  una  coll^ 
assistenza  del  sig.  Ardizzi  più  vicina,  che  ò  concatentata  a  maraviglia  , 
come  ho  detto  più  su ,  ed  essa  ha  prodotto  subito  il  suo  effetto  •  Sul 
mio  partire  per  qua  S.  A.  S.  il  sig.  Duca  di  Modena ,  parlandomi  di 
l^avenza  ,  che  aveva  egli  cominciato  alcuni  anni  indietro ,  mi  ha  detto> 
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ohe  nm  ostante  oìie  qnella  spiaggia  caovnim  tante ,  eome  piite  Bo 
detto .'  di  80pr% ,  ad  ogni  modo  egli  era  -stato  assibarato  da  ipA.  INr^ 
lenti  Ingeneri  9  ohe  facendo  in  qualche  distanza  del  Porlo  due 
gnaidiani  kinghissìniì^-  alquanto  lontani  da  esso  Porto  >,  e  facendo  una 
€8ca?azìone  dì  un  hacino ,  questa  avrebbe  mantenuto  il  ano  fondo  9 
ed  egli  ha  tralasciato  que'  lavori  per  tutt'  altri  motivi^  ehe  per  ti« 
more  di  una  infelice  riuscita  nel  mantenimento  de'  fondi. 

Questo  è  il  progetto ,  cAie  a  me  piace  più  di  ogni  altro  ^  il  quale 
avrei  in  mira  senza  badare  a  qualunque  spesa ,  massime  se  vi  fosse 
speranza 9  che  si  aprisse  qualche  nuova  strada  in  Toscana^  e  per 
mezzo  di  essa  un  commercio  di  Livorno  con  Fiume ,  è  Trieste  y  t>ggetr 
to  d'  aversi  in  vista  non  solo  dalla  città ,  ma  anche  dal  Principato  • 
Lo  stesso  piccolo  commercio  del  pesce  fresco ,  che  si  è  tanto  -aocre* 
acinto  qui  in  questi  ulfTn^i  v^o»  anni  ad  onta  di  tanti  ostacoli  -^  che 
vi  frappone  xm  Porto  cosi*  cattivo  in  vicinanza  del  tanto  miglior 
Porto  di  Pesaro^  mostrtf^ft^nto  questa  situazione'  sarebbe  vantaggiosa 
per  un  commercio  più  ampio ,  e  interessante ,  il  quale  solo  favorito 
dal  Principe  tacila  agricoltura  promossa  ,  e  le  manifatture  introdotte 
e  protette  potrebbe  far  fiorire  tino  stato  tsosì  ben  collocato  % 

Quando  questo  progetto  paresse  troppo  i^randìoso,  e  l'altro  di 
▼citare  la  Marecchia  sotto  il  ponte  troppo  difficile ,  e  pieno  di  ostaco» 
li ,  e  ad  ogni  modo  si  volesse  un  Porto  separato  dalla  Marecchia  y 
convetrebbe  allora  lasciar  andare  la  Marecchia  medesima  pel  presen- 
te suo  letto,  e  eanale ,  e  cercare  un  altro  aito  pel  Porto  più  a  Le-. 
Tante ,        ' 

Un'impresa  grandiosa  sarelAe  il  cercate  tin  seno  di  mare  in  qae^ 
8te  «piagge  >  che  naturalmente  avesse  un  gran  fondo ,  e  fatti  i  mòli 
lacerali  9  e  un  antemurale  in  faccia ,  formarvi  un  b^  Porto  'di  mare 
munito  di  due  grafn  ^ardianis^a^  due  Iati .  Se  i  mùraglioni  in  mare 
8i  facessero  con  quella  diligenza  e  industria ,  che  sf  è  adopràta  in 
Pesaro,  e  di  cui  ha  già'ìkì  mano  la  descrizione  il  sig.  t]!onte  Caram- 
pi ,  mandatagli  dal  rig.  Ardizzi ,  io  Boto  'sicuro ,  che  formato  a  quel 
modo-  un  telo  masso ,  reggerebbero  molto  bene  contro  la  furia  dell'  on* 
^e.  Quande  sì  volesse  uba  tsomnnicazione  di  esse  Porto  tJoUa  cittir, 
81  otterrebbe  facilmente  con  un  canale ,  e  vi  sarebbe  maniera  da  ga- 
rantirlo dalle  torbide  di  qualche  torrente  intermedio  é  Basterà  dare 
tm'  occhiata  a  tanti  canali  di  Olanda ,  per  vedere  cosa  &  1'  industria 
jper  far  fiorire  il  commercio ,  industria,  che  ha  ridotto  in  pochi  an- 
tri un  paese  prfud<i9o  di  pescatori  ad  essere  il.  pia  popolatS>  >  e  opulenfb 
paese  dell' Europa .  -       - 

fie  questa  inipresa  è  troppo  vasta ,  si  potrebbe  pensale  fclP  httpre* 
ta  del  Porte  dell'  Ansa .  Questo  progetto  fu  già  fatto  nel  seeolo  paa- 
#ato>  eome  si  vedb  anche  nella  stona  del  rif.  Galindri,  e  si  era  già 
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molata  la  sua  esecazione'.  .11  vg.  Cónte  Garampl  htt  ia«  naa  carte 
*f4iohia  la  pianta  col  progetto  tutto  ditteao  ,  e  colla  a.tiaa.  delle  tpe* 
te  f  che  non  sono  esorbitanti ..  Io  non  so^.  che  cosa  ne  impedisse-  al- 
lora l'esecuzione..  A.  me  e  piaciuto' molto. in  ogni  sua  parte,  come 
pure  i  sostegni^,,  che  vi  sono  per  trattenere  le  acque  chiare ,  e  scar^ 
ae  d-  estate  uelP  Àusa ,  e  lasciarle  pei  correse  per  iaciliure  V  espur* 
gazione  del  canale  •  L' Ausa  porta,  meno  torbida  deb  fiume  di  Pesaro^ 
«  molte  mena  del  canale  di  F\no-,  e  non^porta  mai  ghiaie  •  Si  avreb- 
be un  Porto,  anche  migliore  di.  q^el  di  Eesasa.  Vi  metterei  i  suoi 
guardiani  di  più ,.  e  quel  di.  Ponente  più  vicino,  alla  Marecchia  »  che 
«desso  ^  Gredo  ohe  si  potrebbe  anche  fiicilmente  fare  una  cemuniga* 
«ione  fra  esso  fittme>  e  la  Marecchia  ,  e  mandarvdo  quando^è  ter» 
bidO)  lasciarlo  irenire  in  Porto  quando  è  chiaro  :.nà  questa  farebbe 
crescere  sensibilmente  le  piene  della  Marecchia  >.  avendo-  tanta  picco* 
la  portata.  Senza  questa  diversione,  qnafi^e  ceso  da  se  ingombrasse 
ttu  poco  colla  sua  torbida  il  sno.  letta  »  *4trh  bocca  ^,  sarebbe  facile 
^  co*  cavafanghi  lij^erarsi  da  ogni  arresta  di  materie  sue,  che  per  le 
tua  pieoolezza  son  poche  ,  quando^  l  guardiani  escludefsero  le  aiirm  •. 

Se  si  vuole  un  progetto  anche  meno  grandioso  ».  e.  di  mi  Corto 
minore,  ma. che  si  accostasse  più  al  borgo- ora. abitato > da^  pescatori, 
e  marinari  4  basterebbe  scavar  un  canale  tra  la  Marecchia^,  e  L'  Ansa 
nel  sito  del  ibssa,.che  osa  mena  dell? acqua  deLmare  av^uel^^che 
4»]iiamano  laghetto,  ed  è  adiaeente  al  molo  destro,  munendone  la 
bocca  con  moli,  squali  andassero  innanzi  fino*  a  un. fondo  di  sette 
in  otto  piedi  •  Mi  limito  a  questa,  piccola  altezza ,  perchè 'in  quel  ai** 
te  9  che  resta  fr^  due  fiumL  cosi. 'Vicini ,.  la  apiaggia,  ora  è  assai  aatil<^' 
le,  e  convien  andare  troppo  avanti. pec  trovare  maggiori  fondi».  Var«» 
rei  insieme  due  gnardiauLuno  verso  1!  Ausa,  vicino  al  molò  deatnr 
del  nuovo  Porto,  e  l'altro  in  mezzo  fra  il.  suo  molo. sinistro^  e  la 
Marecchia.  Gdtoveirebbe  per.  altro  arginane  la.  sponda  destra  delU 
Marecchia.,.  perchè  uacendo.  di  là  dal  suo  let^.,  non  andasse  ad  in^* 
comhrare  il  noava  Porto  :  si.  potrebbe  al  più  lasciarvi  una.diiavioa 
ben  fabbricata  e  sicura,  per  cui  quanda  detto  fiume  corresse  meia 
torbido,,  si  desse  aL Porto  la.  sua  ac^ua  superiore  la  pia  chiara,  cbn 
aiutasse  a  nettarla^. 

Cosi. lasciando  da^  parte  il- progetto  grandioso  del'  seno  di  man  pì« 
lontano  a  -  Levante  ,  ne  propoogo.  quattro^  altri  ,  due  ritenendo  il  *  Par«^ 
lo  a  suo  lHag^,^a  deviando  la  Marecchia. nel^  prima  più  su  del  poo^ 
te |. nel  secondo  f^ù  giù,  e  due  lasciando  la.  Mssocchia  al  loogo. siMS 
e  formando  il  Portò  nel  prima  di  essi  sul!' Ausa ,- nel.  seconda  tra 
V  Ausa,  e  la  Marecchia  .la  preferisca  a  tutti  ali  altri  il  primo  ,  ohe 
libera  per  sempre  la  città  dalla  Mareqohia,  indi  il  terzo,. che  me^te 
3  Porto  nelP  Ausa^^  do^a  il  secanda.j  che.  darertii  k  Mantcchia. 
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»aik  «del  poMe»  ^  nell' -ultimo  B  ^^aor^  ^  ohe  io  'motte  iforto  «  pioco-' 
40^ •tra' lì  due  fiumi* 

'  ^e  te  ne  Tivole  indicare  eoa  più  fondamento ,  si  può  dare  V  io^ 
eombenza  al'sig.  Galìoth»»  che?ae  faccia -nliseg^  collo  acandaglto  mW 
iittt»  «delle  ipeae  per  ^ter  mettere  a  confronto  le  difficoltà ,  Je  spe- 
se »  i  vantaggi ,  e  bilanciato  ogni  cosa  scegliere  quello  sì  crederà  il 
|»ia  coA£&cente  alle  circostanze  della. ciuà.»  e  del  firinoipato.  Esso  è 
aìonramente  capacissimo  di  fare  nna  tale  improsa  -ooir  nUima  .esattez- 

Ka  9  essendo  .già  molto  issercrtato  in  questa   sorte   di  operazioni ,  e  a*  '   * 

▼endo  studiato  tanto  in  generale  «nlU  Porti  ^  massime  su  gli  adiacenti  ^ 

ai  fmmì^  e  avendo  osseryate  tanto  per  tanto  tempo ,  e  scandagliate  e  ^^/ 

misurate  le  ^iciae^spiaggiv^ie^saiqpagne^  ed  .essendo  tanto  impegna*  Jf 

to  pei  bene  della  città  »  che  sen:e*  alcuna  previa  sicurézza  di  un  ade- 
quato guiderdone  ba  speso ,  e  faticato  tanto  fin'  ora  su  questo  ar^o-* 
Beato  tnedesimo  9  esso  .medesimo  ^  senza   faHoil  più  idoneo   a  ren- 

4erle  il  migliore  servizio  in  una  occasione.,  che  tanto  la  interessa . 
fievo   solò  ^ag^ungeiie  .una   cosa»,  oìie.mi  rimane,,   ed  .appartiene 

fjimoipalmenteitair  argomenta  di  .questo  paragrafò ,  ed  è ,  cne  in  tut- 
ti i  lavori  yclijs^  «ai  devono  far  io  roareu,  io  sempre  preferirei   i  moli 

ìnimta  alle  ^semplici  palizzate  ;  almeno  se  non  ^i  trova  Ih  maniera   di 

•ottrarre  queste   dalla    voracità  de^   vermi.  I  muri  costano  più,   ma 

latti  bene  resistono  sempre.:  le  paljzzatesenza.nn.tale  .rimedio  dopo 

piochissimi  anni  si  rovinano,  e  conviene  rifarle  sempre  con  .una  spe* 

•a  enorme,  oltre  cbe.trqppojiiù  difficilmente  xesislouo  all' urto  della 

Imrraaobc 
In  ardine  al  rimedio  contro  1  vernai ,  al  .mìo  partir  da  Xiondra  nn 

Cttandese  persona  di  merita,  mi  assicurò  di  aver  travata  la  maniera 

di  .cavar  dal  carbon  fossile  nna  specie  di  catrame,  che  aenza  render- 
lo inusuale  a'  -oammim.,  se  ne  eslraeva,  e  preservava  i  legnami  in 

vare  da'  vermi,  e  in  terra  m^lio  delia   vernice  dalle  ingiurie  della' 

ftagioni;  mi  disse  ^  cbe  specìficamente  in  ardine  a'  vermi  egli  ne  a* 

▼èva  P  esperienza  :  cbe  «gli  Stati  di  «Olanda  avevano  mandati  all'indie 

•ttaecati  a  ^e'  vascelli   alcuni  pezzi   di  tavole  .così  incatramate  per 

Cune  nna  prova  autentica  :  cbe  in   tanto   egli   associatosi  con  alcuni 

negozianti  inglesi,  aveva  attenuti  dal  Parlamenta  ampj  privilegi  di 

privativa  4iel  £ure  .una  tale  estmzione^.clie  già'  preparavano  le  mao» 

cbine,  e  andavano  a  oaminciare.il  gran  lavoro,  io  non  sO;,  cbe   esi- 
to abbia  avuto  i'iny[>fgna.,  jon  tt^trà  fàcilmente  aver  la  notizia 

dhdringbilserm. 

in  altresì  sig.  Ardizisi  lia  4ivnta  in  Pesaro  la  lionta  di  comunicai* 
flu  yfLTJ  «tastativi, ^'e^liJba  fiitti  preparando  i  pali  in  varie  manìe« 
«e.,.eli(a^gli  sono  riusciti  tutti  inutali.  Mi  ba  aggiunto.,  cbe  final- 
Sri9<ita  ffi  ò  >enato  im  c%pa  iin  jnoszoj  del  quale  attualmente  &         — 
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Pasperieiizà»^  ne  spera  qfualolie  eon.  Fra  poco  ne  Tedrk  Fetiio» 
e  Don  dubito  punto  )  che  in  caso  di  riuscita.  favorcTole  ne  £urà.  parie 
anche  ad  altri  •  Se  riesce  di  trovaire.  <^aesta  rimedio ,  si  potrà-pensare 
alla  pati^zate  ;  altrimenti  io  makipre  di  quello  y  che  ho  rodato  i^ 
Porto  di  Magnàvacca ,  conformo  a  qud  che  ho  detto  nell'  artioolo 
precedente,  e  ohe  ho  inteso  in  pio.  luoghi ,  mi  attaccherei  sempre  « 
muri  nell'  acqua  salsa  secondo  il  principio  9  che  ho  già  citato  ^  eU 
più  spende  meno  spende . 

S-  VI. 
De^  rimedi  >  e  regelamentì  spettanti  al  Canale . 

In  ordine  al  canale  da  onanfo  ho  deftCa  pattsnda  net  ptecedenls 
articolo  delle  cagioni  degr  imbarazzi  delkk  bocca-,  si  Tede ,  (Ae  W 
non  sono  di  sentimento,  che  si  débbi  toccar  ìitdU.  delia  dìremaie 
del  medesimo .  Solo  se  si  continui  ad  nniire  la  Mareee6ia-  col  Poité  , 
e  si  debba  andar  avanti  00'  moli ,  si  potrebbe  torceft^  un  poco  piur 
la  bocca  Terso  la  mano  manca  ^  ms.  non  troppo  per  le  ra^ieù  addot* 
te  di  sopra. 

Neil'  mterìore  del  canale  conviene  in  primo  Itaogo  rimediare  siihi- 
to  a*  mali  seguiti  nel!'  ultima  piena  y  per  impedire  le  nkerieri  rOvi^ 
ne,  che  seguiranno  infallibilmente  dentro.  1:  inVetod ,  Se  non  vi  ai 
prevede  prontamente  •,  Per  ora  almeno  provisionalmente  sbarazBato  il 
sito ,  in  cui  il  molo  è  caduto ,  o  ripescatane  le  pietre  grosse ,  ti  fa- 
rei una  buona  palata ,  la  quale  avesse  i  pali  confiQcatì;  per  var}  pi6« 
di  sotto  il  fondo,  che  vi  era  prima  della  rovina,,  per  &re,  che  vosul 
sostenersi ,  e  ben  colle^ata .  I  pali  dovrebbero  essere  almeno  di  a5 
piedi  Romani  V  uno;  giacché  dal  piano,  sa  cui  si  cammina  fino  alle 
punte  di  quelli,  che  sono  stati  svelti,  venerano  19,  e  vi  ^i  sarà 
tatto  qualche  fondo  mag^ore.  I  a 5  piedi  Romani  fìnnio  in  circa  ai 
Veneziani,  ed  è  bene,  che  arrivino  in  cima  all'altezza  del  molo,  e 
sieno  empiti  dentro,  da  potersi  sostenere  contro  l'urto  ^el  finme. 
Per  riempitura  potrà  servire  forse  qualohe  pafte  del  muro ,  che  ^ 
sarà  rimasta  sfrantumata,  e  i  materiali  di  quello,  che  m  caverà  per 
lisciar  passar  libere  le  barche ,  ponno  servire  pel  medesimo  effettp  • 
Una  parte  *  contigua  verso  lo  squi^rò,  ofce  à  troppo  chinata,  da  ison 
potersi  sostei^ere^  la  spogliereì^de'  marmi ,  e  vestitala  bèntt  ^i  gròssi 
pali',  e  fiòcati  bene  atretti ,  e  hen  profondamente ,  *e  collegati  in'  ci- 
ma con  altri  ficcati  dentro  al  molò  in  tetren  sodo  per  ita  df-legni 
orizzontali ,  1*  assicurerei  empiendo  pdre  gì'  intervalli ,  o  Oc/''*  Sassi 
«(Holti,  0  piuttosto  con  muro:  la  partita  dà  s^fkarnirei  non  mi^e, 


•Be  ùbìHaÉtmiè  «ioIìì:  «ude  •  Pelsettp^Haiie  è  pur  olunatò^^.  «m 
ttoiif  motto  9  |in  ào^B:  è;  pie^ato^  fiircic  uba'  contro  corona  di  p^lrgrbi;^ 
ai  ^d*  modo.  ìsteéso^^;  è'  ficcati' bene,  aottoi^i  iondo  >,  empiendo'  par^ 
rììitertalla  diattaiaciclti^  o^mtnandoJ  '   .  •  '  oi 

'  Neli  rananent^  del:  canale^  le  nuove^  seandàgliature^  cbe-  ha  fatite  il 
aìg.  Gàlindrìv  fanno  vedere»,  che  maasime'  dalla  parte*  destra,  stvom» 
fiitte  delte  altre?  bache^  profónde ^.  easendòvi^  anche  ir  '{Redi  Rbmilni 
Ai  Àliida».  Itt;  tattà  qnè^^aiti  io  ciiedo' neeeàsaìrio^iiur  rimecfio v  il^ 'f^aaler 
(srecfo  ^  che  avrebbe-  in&llibìlmentè-  aoatemttarf  anchi^  «pieUa  parte  »  tk» 
è  caduta  >,  còme  ha  aocebnatò^  di  sopra  ».  non:  •  ostante^  ia.  cattiirtf  ^eo^^ 
atmsionc^),  fr  TayeTa  già:  proD08to>.  come-  hot»>  a&rxhato  ^m  ^  malli 
piena:  nnoTa  rha*  pfeTenato-..  Mei  fendei  del  canale»  id  qap'iaitl  bàt- 
terei varie*  file  di  pali,,  cìaacunar  delle:  quali  ne  abbia  almeno '4*  1^  n^ 
no  coRtìgno-  air  altro  y,  e  de?  qnali:  il  primo  tocchi  IT  attuale  corona  V 
ogni  fila,  deve  essere»  pevpendmlare*  alla  dvemone  deil>molo,  e  de^e^ 
no  essere*  battuti-  va^  piedi»  sotto  l^atàiale 'fimdo.  di  qàdlo;  batfk^'^' 
rimanendo.'  per  altra  le  loro  teste  almenò>  4  piedi  so^te*  il  pelo^^del^ 
r  acqua  bassa ,.  sì  per  non  dar  fiistidio.  allet  bafcheV  si  pairnòn^  ksck« 
te  lateralmente-  nna^  rìcadnta  alL'ac(|ua  dalla  parte,,  che  gnarda  il 
mezzo;  del  canale^  Farei  una  fila  lontana  daH^ altra  una  cannai'  Rimi- 
nese,;ed:  empìrei  gì'  intervalli;  fira  le  due-  file  di  ghiaia*.  Io  son  pì&r- 
Éuaso  y  che  questi  guarderebbero  i  moli  incomparabilmente  meglio^ 
della  corona,,  che  vi  si  è  fatta..  •   f  'w. 

Se  mai  si  vedéssev  che  questi^  siti  intermedf  una  piena  li  vuo- 
tasse,.  la.  qual' cosa  non:  credo,  che  debba  accadere;-  si  potrà  ntella 
parte  inferiore  dalla  punta  della  fila  battere  un  pàio  di  pali  in  dirit- 
tura parallèla  aT  molo  in  su,,  perchè' in  queir  angolo  sia  più  tratte-^ 
nuta  là  ghiaia  messa  >  senza  esserne^  portata  via  cosi  faoimrente  per 
V  apertura!  laterale  •«  lo'  credo ,  che"  ii  fiome^  in  quel  come  cassone  ,. 
bencfaè:^  aperto  di  fianco  ^  trovando  della  resistenza,  andrìt  deponendo  ^^ 
*  non  iifcdzerìL  il  fendo  i. 

Si  potrebbe  col  tempo  ne^'  siti  delle  maggiort  cotrosioni  pfovarb  di 
adattare  il  rimedio  de^  ripari,  aperti .'  Qui  dove  il  fiume  nelle  ]^ene 
Ta  con:  direzione-  piralfelà  a''  moli ,  consisterebbe  esso  Hniedio  nel 
formare  varie  file-  di  tré  in  quattro^  pali  noni  uniti ,,  ma  ficcati  a  un 
intervallo  uguale  alla  loro  grossezza,,  e  messi  nella  direzione,  che 
jengk  in  ta  contro  ht  corrente  ad  u»  angolo»  di  trenta  gradi  t  T  ef- 
fetto 8&q1  èssere;,  che  intorbo  a  qnéMi  ripari  si  fa  sempre^  una  depo- 
iiaioìie'iàQto  sopra ,.  quanto-  sotto ..  Queir  angola  colla  corrente  è^'stàtd 
mÈoétnto  dalP  esperienza  ;  ma  ia  molti  anni  addietro  In*  una  lettera 
al  p.  S.vibri  mobtrài,  che  la  teoria^ la  richiede >.  perchè^  allora  la  li- 
nea', che  toeca  T  nn  palo  di  dentrò>  e  P  altra  di  fùora,.  è  parallela 
^s 'erezione  della  corrente ,,  sicché nìun  filo  di  acqua  passa  libero,, 
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tro.mn  poco  ».  ed  esce  perpeBdìool«TiBente.i|}U  lignea  de'  pali  facendo^ 
declinare  al<]aa9to  Jaroerreiue.»  che  resu  per.  di  fupra  verse  .il  me^? 
zo  deiralveo  ;  ondeJa  velocità,  teeina  ^r  ,qMita  capa  topra  e  aotto 
il  riparo  9 «^ceniepdo.iaiitfbe-.  per, li  molti 'movimene  «fleasi  dalf.arto 
m  <pie'  pali,  e  T  acqua  vi.  depoae.. 

Sogliono  queste  Sle  essere  coHegute  eoa  due  .  a^rie  T.di  pali  oiàar 
sonuli  mease^air  acqua  baf^^  eaiit^;  ma  ma  dove  debbano. rimanere 
«nch^  CMC  àltteno  per  jfuattrorJMedi.  sotto  a  .pelo  ddl' acqua  bassa  » 
baaterà,»  per  ieiierie.9il\averjev&rsale  ad  juadvre  vari  piedi  aotto  quel 
preacnate  fondo,  della  xorroaioiie.. 

Uno  di  questi  due  rìmedj  io  erede  che  ^debba  ^si  dovunque  aean- 
d$gIiaudo  in  vicinanza  de',  moli  ai  arrivi  a  troyare  un  fondo  ,9  piedi 
Bomanì.oioè  Veneziani  7  e  mezao  sotto  il. pelo  alto  dell' ao^na,  lua 
coterrà  varie  voke  fra  r4inno  fare  una  scaodagUatura  -in  vicinanza 
di  amendue  J  moli  »  massime  4lapo  ogDÌ4»ieBa<straordioaria  .  Xe.  cop- 
voaioni  Qou  si  fimno  .tutte  in  jia  momento  9  <na.a  poco  per  volta  « 
e  quel  rimedio ».ch'^v&icile  da  principia,  ipiia^do  «  si  nei  l'^tten- 
zioue  dovuta^  diviene,  a  tanti  doppj  più  difficile -dopo^ -e  anche  im» 
pratic;ahile .  Si  avrebbe  l' obbligazìoae  al  sig.  Calindri  della  conaerva- 
uone.de'  belli  moli  costruiti  con  tanta  sneaa^^ae  .si4bsse  data  fede 
alb  sue  4)rime  .osservazioni «  .credendo  il  periodilo ^  eh', egli  avverti 
più  mesi  addietro  :  ora  ha  patito  tanto -e  Ja  aode^aa,  e  la  va^ezza^^ 
che  ximarrà deturpata  ^alle .rappezzature.,  che  dovranno  farsi  nel  «1- 
to  delle  rovine «. Serva  4'.esen^io  almeno  per  r.av,venire,  ed  io  sou  si- 
curo ^  che  con  questa /Sorta  di  ripari  ^atti  «tempo  ^  si  garantiranno 
aempre  d^gli  affetti  delle. ac^luture^  uniche  a  temersi  entro  V -^ana- 
li tanto,  per  li  moli^di  muro,  quanto  per  le  palizzate,^ 

Nel  rimanente  del  4^apale.io  per  me  non  fiirei  più  jiltri^moli  di  mu* 
ro,  baiUndp  ^^ ^Yj^mp  io  ^palVezat^«  4>er  vestirne  le  ripe,  ove  ne 
hanno  bisogno  ;  giacché  dentro  al'  fiume  i  vermi 4ien  corrodono ,  onde 
i  .pali  regeoi^  anche» una  ^trentina  ^d'ianniet  se  sieno  di  J>aona  guali« 
ta,  e  daìrurto  d^H'acq^ie  del  fiume  |ion  viò^  temere  .le  sconcerà 
to,  che  fanno  Je  ag^ta^ioni  dell'onde  marine ^  ^ma  «solo  i^na  acalza- 
tura  .per  di  .aotto  facile  ad  Qviitare  -cp'  rimei^  .suggeriti.. 

Mi  pi:emerehbe,,  che  .s'impedissero  l^evagazioQÌ  del  fiume  massimo 
dalla  parte  di  Ponente,.,  perchè  4U>n  ^seguitino  a  pigliare  il  molo  ^ 
mstro  per  di  dietro,. nò  ^a  .•epingéra  tanta  :gbìaia. dalla  spiag|pa*  A 
questo. fine  sarebbe  'bene  il  chiudere  «lo  squero  sinistro,  che  vedo 
inutile,  e.  che  credo  sia  «stato  ,rongine4)rincipale  di  Unti  uHimi  gnai^ 
0  almeno  ;  almenp  conviene  oingisrlo  CQ^  ar^ni  abbastan^e^  alti  per  con* 
tenere  l'acqua  ,  che ,  ivi  .nelle  piene  si  alza  tanto, per  l'vin^to.,  eoa 
cui   uru^  e  abbastamea    lotti  o^muoiti  di  palizzate   per  x^t^ti(t^r%, 
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air  urto.  Coii¥0rrel>b^pitra*mtiiiir0  tutta  la  sponda ,  e  mela^  sioistro^ 
di  argini,  i  qaaU  dovendo  contenere  telo  racqaa  superiore  dello 
piene 9  basta  che  Steno  ancora  meno  gagliardi,  e  sieno  alti  un.po«^ 
co  pra  9  chealla  misofa  disile* massime  piene  .>  Questi  oltre  air  impe- 
dire-quel  corse  di  dietro  al. molo»  serviranno- ad  acoiescere  il  corpo 
dell'  acqua  sulla  becca  »- 

Insieme  per  altro  per  ogni-*  rotta  che  sopravvenisse  »  a  questi  ar- 
gini -pet-  allontanare' dal  •  molo  sinistro* la  corrente  ^  attraverserei  eoa 
Sèlle  palizzate  perpendicolari  ad- esso  molo  tutto  quel  nuovo  letto 
ia  varj .  siti,,  e*  sarebbe  bene  it  buttar  ivi  -  tutta  la .  ghiaia.»  >che  si  sear 
Tasse  dalla  bocca. 

Queste  sonerie  eose-  ohe  *  appartengono  aK  canale ,  .caso  cbo^  deb^ 
Ila  continuare  ad  andarvi  la  Mareccbia,  ed  esso- servir  di  perto^* 
Se  la  Marecohia^  se  ne  allontani,  meuo^  diligenze,  e  ripari  saranno 
necessar}  y  dovendovi  essese  dentro  solo*  il  piccolo  moto  del-  flusso 
del  mase ,  e  se  il-' porto  si  porta  al  trovo,  -  basterà-  conservare  il  pre^ 
sente  canale  solo  ,finchè^  si-  veda- la- riuscita*  del  porto  nuovo  ».  indi 
di^bandonarlo  alla  sua  sort^^- 

In  caso'*  cbe  si  vada^pulendo  la  bocca  del-  porto ^  o  che  Ia>  devia- 
sione  della*  MafecolMa  si  iàotfa  più  su  del  ponte,  il  fondo  del  capa^ 
le,  e  del  letto  superiore  non  dovrebbe  alzarsi,  almeno  per- lunga -se* 
xie  d'  anni  ^  non*  si  anderebbo  rialzando  •  sensibi hnen te  :  in  tutti  i  oasi' 
]yolungandosi  la  linea  del  fiume  »  si  farebbero  rialzameuti  corrispon^» 
dènti-  alloi  stesso  fHPoloDganaento*.- 

L»eoiiseguenza  peggiore  di  questo  protungatnentà  sarebbe  quella 
del  rìoftanere  chiusi  aoeh^ dalle  medìoajrì  piene  gli  archi  del- pon|e^ 
e  di  quea^  male  si  è  ^p^rlato-  nel  pi^ragraib  precedente  in  riguardo 
d  progettOi'di  deviare  il  fiume -nelle  f^d  inferiori  al  ponte ^medesi-» 
desimo  ,  promettendo  di  accetiname  qui  il  rimediò.    , 

Questo  rimedia^  eredo,  che  non  potrà  trovarsi  se  non  fiibendo 
qualebe  canna  indietro  dèi  ponte  una  forte  barricata  di  pali,  e  mn-- 
ro,  a  modo  di  una,  corno  b  chiamano  in  Toscana,. pescaia^  che  ri» 
manesse  alta  al  pari  del  presente  lètto  dèi' fiume ,  e  scavato  a  mano^ 
«n  pezzo  dìE^^  alveo  sotto»^  gli  archi  del  ponte  ,  e  per  qualche  canna 
Weriormente  ad  esso  ponte ,  formando  pur  di  muro  un  piano  inohì- 
nato  y^  che  passasse  sotto  gli  archi,  e  per  cui  F  aec[ua  attraversasse  ih 
ponte.  Pieliando  T  aecraa  ^r  questo  piano-  inclinato  una  maggiore 
velocita ,.dìffieilmente  lé'^iaie,  e  i  sassi  vi  si  fermerebbofo  sopra, 
onde  quantunque  inferiormente  il  letto  s' ineombrasse  di  sassi  >  un% 
•ufficiente  e  sempre  eostante  quantità  AéSé  mei  del"  ponte  rimarreb^ 
be  libera  al"  passo  detf^aeqna.  Che  se  qualche  quantità  di  ghiaia  do- 
po una  pena  rimanesse  arrestata-,  e  ammontonata  su  quel  piana 
uu)linato  t  palendi^  a  mattò-  si  avrdfte  sempre  libero  quel  paseo> 
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i€Si  ho  soddisfatto  a  tutte  le  parti ,  che  ho  |iroposte  al  ptineU 
))io  »  parlando  prima  dello  stato  antico  e  presente  ^cLél  Porto  »  e  de' 
suoi  mali,  che  richiedono  soccorso;  indi  delle  cagìoTìi  del  cattivo 
suo  stato  abituale ,  e  del  peggiore  attuale ,  escludendo  quelle ,  che 
a  me  non  sembrano  yere^^e  stabilendo  quelle,  che  mi  paiono  tali,  e 
finalmente  proponendo  i  rimedj ,  che  mi  paiono  opportuni  ^  o  si  1»- 
sci  il  Porto  unito  col  fiutne ,  o  si  levi  il  fiume  dal  Porto  presente , 
o  il  Porto  si  tolga  via  dal  presente  fiume  • 

•  Rimane  solo  per  ultimo  ,  che  io  cliiedo  perdono  ,  -se  non  avrò  ese- 
guita a  dovere  la  mia  incombenza,  pregando  miustrissimo  Magistiato 
e  insieme  la  città  tutta  a  persuadersi ,  che  qualunque  difetto  ^i  sa- 
rà  nella  mia  presente  scrittura ,  sarà  ptd^^toulo  unicamente  «dalla  mia 
poca  abilità,  e  non  certamente  o  dalk  poca «diligernsa  usata  per  > 
striiirmi ,  «  intenzione  di  mente  per  ^esaminare  ogni  «cosa,  o  da  man- 
canza di  animo  prevenuto  da  passione  alcuna,  t>  d'alcnn  motivo  tra- 
sversale qualunque  ;  essendo^  in  amendue  gli  nltimi  artàcoK  troppo 
conoBcittto ,  posso  oramai  4ir  frataèlnlÀite ,  in  quasi  tutta  ^^  Eturopa 
il  mìo  carattere*  ! 

Ben  penetrato  dall'intima  coscienza  della  debolezza ^e* ^téi  lumi, 
masnme  in  nn  argomento  si  arduo  e  pericoloso ,  mi  preitesto ,  che 
avrò  tutto  il  piacere ,  se  fatta  esaminar  la  memoria ,  aia  corretto  • 
mutato  tutto  quello ,  che  i  lumi  più  peifetfanti  'di  gente  più  versata  e 
dotta  troveranno  meno  sussistente ,  aitaando  io  di  «ssere  «qpreso  e  cor* 
retto  ol^utìque  il  meriti  i  massime  qiAndo  si  tratta  di  punti,  che  in» 
teresiìtio  tanto  il  pubblico  bene,  e  il  prospero  statogli  una  città  ai 
riguardevole  « 
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MEMORIA  IDROMETRICA 

Presentata  per  parte  della  .Momagna  ,  in  risposta  al  Parere  de^ 
49^    Matematici  intomo   a'   Progetti   sul   regolamento 
*  delle  acque  Bolognesi  • 


1.  JLia  lÌME  snperìore  >  in  difesa  della  qi|tle  sembca^  tdie  m  tutto 
tlisteso  il  parere  de'  due  Matematici ,  rìcomparitce  nel  teatro  delie 
acque  con   tal   vaghezza.,  nattoralezsa ,  'e   possesio,  ^elie  parreblie  a 

5 rima  vista ,  che  casa  dovesse  attirarsi  il  plauso ,  ed  il  icoiBsentinMiìto 
i  ognuno .  Tutto  va  in  rovina  i  dicono  i  due  Professori  )  se  cfùalche 
linea  non  si  trasceglie  a  benefisio  delle  tré  provlncie^  Le  basse  li- 
nee adiacenti  al  Primaro  non  sono  aoeettabili  |ier  la  manoanni  di 
caduta,.^  per  IVinstabilita  tleL  teixen».  La  linea  sofenore  è  abbona 
dante  di  caduta  ^  e  passa  per  i  migliori  terreni  del  Boìognesa^  e  del*! 
la  Romagna  •  Essa  è  dunque  quel'  fiume  eelestiale,  al  quale  hanno  ad 
aprirsi  le  più  colte  campagne ,  ed  a  cui  hanno  a  chinarsi  tutti  i  pos* 
•esseri  9  lasciandosi  intersecare  le  loro  possessioni,  da  un  fiame>  ohe 
per  verità  arriverebbe  ooviasimo  a^  terreni  dì  si  alto  livello^  Aitmim* 
tasi  il  credito  di  questa  linea,  -per  la  riputazione »»  che  .^ustamente 
godono  presso  i  dotti  ^  ì  due  novelli  mfenaori  ^  a^ 'qnali -se  io  neo 
posso  consentire  per  .  T  evideiìti  ragioni  ^  che  'sono  per  produrre  ia 
questa  Memoriar,  questo*,  è^ con  mio  ìtdicdto  Tincrescimento,  e  noe 
protesta,  che  la  filosofica  sincerità,  che  esige  la  gravezsa  dell'^aiffare ^ 
e  r interesse  del  pabUico,  sia  non  già  a  diminuzione,  ansi  ad  au- 
mento pinttosto  della  lor  fama, 

U[.  Se  dalla  prima  -apparenza  della  lìnea  snperìore  >  vestita  comune 
què  siasi ^  vogliasi  oltrepassare  ad  un  esame  profondo  delle  sue  caden^ 
ti  9  del^  aue  la^rglwBflso  ^  delle  sue  piene  »  delle  sue  arginature  y  delle 
tue  materie  ,  e  di  qpelle  de'  torrenti ,  che  essa  va  ad  intertscare }  « 
e  se  |t  questo  si  aggiunga,  lo  sconvolgimento  di  tutti  ^li  sedi  de' 
pianigli  danno  delle  rotte^  T  incertezza  deir  esito,  r  esorbitanza . 
della  spesa ,  r  insuffioieoza  dell'  arte  umana  ad  impresa  ai  vasta,  co« 
mìncerà  a  dubitarsi  di  queir  apparenza  lusinghevole  >  colla  quale  essa 
y  ieo  presentata  «  Cominceremo  a  'sospettare ,  che  il  Guglìelmini ,  ed 
il  Manfred^avranoo  avute  le  loro  ragioni  belle ,  e  buon»  per  dichia* 
ararla  ,  come  impossìbile ,  come  temeraria-,  come  superiore  alle  uma- 
ne forze ,  come  rovinosa  alle  provtncie  *  E  da  questo  sospette  passé« 
jremo  ad  una   qualche  certezza  ,  quando   consultando  V  insigne  voto 
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de^  due  Cardinali  Dadda  ^  e  Barbenaì,  legg^rMia  ^eata-  bella  linea* 
messa  al  muoohio  delle  taAie  altre ,  ohe  furono  esaminata .  £  yero  , 
che  la  linea  allora  esaminata  era  più  alta  y  e  superiore  ^  che  non  è  la 

Ì)resente  •  È  vero  ^  che  qualche  ragione ,  che  militava  contro  dì  anel- 
a ,  non  vale  contro  di  qneata  •  M^  egli  è  altresì  innegabite,>  che  le 
ultime  quattro  eccezioni  apportate  da' due  Eminentissimi  ,^ hanno  W 
atesso  vigore  contro  la  linea  moderna  •  "^ 

III;  Assai'  più  stringente  sarà  V  autorità  della  visita  delP  Eminen^^ 
tissimo  Piazza  fatta  Tanno  1726,  i  cui  atti  esìstenti  nelT  archivio  di 
Faenza  mi  sono  stati  partecipati  da  quel  degnissimo  Magistrato..  Essi 
tiittì  versano  intòmo  ad' qna  linea  saperiore ,  pr^[K>sta  allora  dàl''Gbr« 
«adi  professore  di  S.  A.  il  Duca  di  Modena  ^  la  quale  noa^  molto  di<^ 
acostasi  daUa  presente .^  Mi  pareva  veramente,  che  trattandosi  di  nxt 
affare  dì.  tale*  importanza,  e  di  una  questione  somigliantissima  alla 
presènte ,^  dovessero- riesaminarsi ^ gli  Atti  di  questa  Visita,  da'  qnaK 
poteva  rilevarsi  ,  che  le  di£Bcohà  mosse  centro  il  Sorradi  da^  Depu- 
lèti  della  c»ltà<  di.  Bologna  furono  tali,,  e  tante,  ohe  egli  fuobbliga* 
to  a  ritirarsi  dalfa  sua  pretensione ,.  ooiifessandò  Bpertamente  y  ohe  e« 
ra  assolutamenle  impossibile  il.lusare  neppure  per  unn  Ihrga  approa* 
aimasione  gli  elementi  necessari ,.  ed  indispensabiti  per  U  coatruzìone 
deir  alveo  ìn-^uestiooo .  Noi  siamo  preoisamente  nel  medesimo  ca«^ 
so.  L'aDte  idrometrica  dal  1726,  sino  al  1-764^  non  ha  certamente 
&ita  veruna  nuova  scoperta  >,  se  pur  focata  non^  consiate  nel  dubita- 
re assai  fbodatameote  di  alcuni  me€odi>  che  allora  si^  adoperavano 
0011  aicureeza  maggiore-.  Quale-  è  stata:  dunque  quella- strana  meta- 
morfioai ,  ohe  ha  fatta  divenir  facile ,  ed  eseguibile  V  operazione  me- 
éesima ,  ebe  ^ra  stata  confessata  per  ineseguibile  »  ed  impossibile  da^ 
auoi  medeeimi  Difensori.. 

ly.  Le  quali  cose  esposte  da  me  in  generale  su*  questo- princijpib , 
saranno  insieme  con  molte  altre  divisate,  e  digerite  in  cinque  par- 
ti, nelle  quali  per.  ohìiurnzza  maggiore  ia  dividerò  la  presente  Me- 
ssoria* 

Nella  prima,  ragionerò' de^  pretesr  danni',  e.  periòeli,  eaapiìiand& 
la  loro^  sussistenza  ,  i  loro  limiti ,  V  epoche  loro^;  e  dimostrando,  che 
il  mahnoo<vo,  che  realmente  esige  fin- rip«ro*>  si  è* solo  quello  del-- 
le  valH  del  Foggio'-,  Malalbergo,  e  Barigella,  e  che 'ta^  male  non  èi 
^elativo  al' siatema  generale  dì- quelle  acque,  ma  è'riatrettoal  cir-i^ 
•onchrio  sopraddetto^. 

Nella  seconda  tratteremo' della  miova^  difesa,  cKe  si  &    dèlia  linóa 
superiore  dai  due  Professori,  procurando  di  esaminare  il  #albre. 
^  Nelh^  terza   comproverò  cogli  Atti  della  Vìsita ,  e*  co'  profili   dell^ 
linea  superiore  lo  sconvolgimento  generale  di  tutti  gP  influenti',  ed^jl 
siempimento  dell'alveo  del  n^iovo. fiume..  «- 
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:  Midia^fnrta'Tedrè  icG  rhitraedaMy  qndi  fieno  ^li   éleméfiiti  certa^» 
nente  fimi.,  ^e  ijoali  i  «tubbioti  »«eUe  linea  supenore  ,  per  dedurne 

IT ineecte^pi  dell^  esito;. 

}^eUai«qiiinta --finalmente  aeeennerò  »  -qnaH  eìano  le  diffieohà  fnrìnei- 
paJi  relative  all'^^esacuzìone  della  linea  -vuperiore ,  per  giustificare  la 
MA  inm^guibilitk  aeserita  dai  Guglielmini -,  dal  Manfredi,  da'  due  E* 
aLoentistitni.  Visitateri  del  1698,  e  dalla  Deputazione  del  i7a6«^ 
>  V.  iDella  parte,  seoodda  del  parere  ide'^dne  Professori  non  «toeoa  a 
tue  a  nigìonare ,  essendo  essa  tutta  indirizzata  oontro  4e  *  basse  lìgneo 
ammagioate  da  ipìu  Autori  moderni ,  le  quali  neHe  «rie  tre  'prime 
Meoiiirìe •  ho  «dimoitsate  difettose  di* 'Cadata,  e  fondate >> sopra  prìn- 
cip},  4>arte  falsi,  e  parte  dubbiosi  «Onde  in  rapporto  alia  dMa]^ro?a- 
siopQ  di  tali  linee,,  altro  non^iroi  occorre  ,-:efae  di  render  grazie  a'  duo 
Pri^essori,  i^quaU  jitsono  degnati^  discender  meoo  nel anedesimo 
aentimento..  .      '  '     . 

^  La  presente  materia  è  cosi  vasta ,  che  almeno  una  trentina  dì  ar- 
aceli tutti  differenti  meritefèKbono .  iinaHpetiila  a  parte  •  Un  solo 
•colo,  che  si  abbia  a  variare  in  una  pianura  ,  ci  richiama  a  lungfais- 
aime  rekuuoni,  e  ^  qui  si  hanno  a  variare  assainimi^  istoti  delfa  vasta 
campagna  per  miglia  46  di  lilnghezza.  Se  si  brattasse,  o  di  diverti- 
re ,  o  di  riiftiìre  al  Tevere  un  solo  de'  suoi  influenti ,  per  esempio 
In  Nera,  o  il  Tei^erone ,  i  consìgli,  le  perizie,  i -profili  de*  terreni 
che  vi  scolano  ,  verrebbero  a  formare  un  mezzo  voinme .  Qui  si  trat«* 
ta  d' inalveare  •  o  ^onovamente  ,  o   diversamente  il  fieno  ^  >ia  "Samniog- 

§ia,  la  Savena,  ridice,  il  SiUaro,  la  Quaderna,  la  Gentonara,  il 
anterno ,  il  Senio ,  il  Lamoi\p  ,  ciascuna  delle  quali  operazioni  esi* 
gè  un'  opera  a  parte ,  e  pure  ,  come  se  questi  torrenti  fossero  un 
f^uóco  da  ^oBtamere ,  «si  sfasino  girare  ,  -màrciaro ,  o  ^"Cadere,  in  qme« 
Wio  modo,  ed  in  quell'altro, «con  esame  affatto  supérfioiale-d^Ie  loro 
portate.,  delle  lom -materie  ,  delle  loro'  generali 'Conseguenze..  Se  ia 
vece  di  rfar  passare  il  Tevere  ,  ^come  ora  passa  sopra  ^iA  terroso ,  ve» 
niase  proposto  di  iarlo  passare  sotterra  por  un.deieuminato  mtto,  o 
|>QÌ  farlo  ecaturire  *di  bel  nuovo  all'  aria  aperta ,  io  ^^redo ,  «che  note 
8«virebbe  il  chiamare  a  consiglio  i  primi  Professori  d'  Italia,  e  for« 
inare  nn  ^dume.  di  scrittore  ^opra  ila  vastità  di  tale  impresa,  sopra 
i  diseeni  neoessarj,- sopra  le  spese  grandiose  per  eseguirla,^  sopra  i 
periooli  deH'csecnzione,c  detH*  esito  •  Ora  per  una  simiL  <^/#é  sot^ 
terfìonem  vuole  avviarsi  il  fiume  Reno  al  /plinto  della  sua  «itersezione 
col  l^atiglio  ^Bolognese  •  Dentro  i  «fohoni,  e  muraglioni  dì  qnest^Ope* 
va  piagna  di  un  Alessandro*^  deve  .passare  la  piena  altissima  del  ^Be? 
Da,  e  sopra  tal  botte.,  e  taJ  piena  vi  «dee  «correre  un  gian  canale <  at*^ 
to  n  sostenere  il  <bàrcbeggio«  E  pure  di  questa  insigne  operazione 
Bon  si  dice.neppnr  parola^. come  se  ibese  V  Opera  di  un  fs^no  da. 
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rio.  Se  in  qaalche  figlia  n  «a  ptrk;  «imi  sVi^mtk  e^mvm^neiÈflRoé 
forinola  :  Che  al  canale  NanigUé  $iaA€ùBttuita  una  botte.  6€éiérr$mem. 
Da  queste  stesse  dissimulazioni  tti  artìcoli  sì  rilévantì:^  ^aa  è  cbà 
non  Teg^a  un  poco  troppo,  iofinuittsà  L'anàfiaift  oratorio;,,  il  *  j^nai  #||h 

Srìme  ciò  9  cke  nuoco^  alla.  Gaosit,  e  rileva  quel  pocoi  dke  gtor*. 
[a  il  costarne,,  e  T obbligo,  delle  peiitie.  ò  al  contrario,  ^ mettasi 
in  chiaro  gH  articoli  pia  makgdvcMi^  di  cesnsnrarli  collf  ultìnià  aeir»^ 
lità,  di  oMfésaare.  rinsnffioknza.  deU^àrtOj^^dofre  essai  «realoiénte  si 
amarrìsee*.  Trattnal  di  sollevare  9.  a  roviiMire  tre  pMf?iiicte';  trattasi  ^dl 
ficcare  un  fiume:  Miova  addossa  a  popoli,  ohe:  dalfca  natura  aopo  stad 
collocati  sulle,  allure  ;  trattasi  di  speee  esorbitanti,  f  trattasi  dwlla  gto^ 
ria  9  ed  interesso  di  Sna.  Bèatitadii^,  per  cui  volentieaissìAi»  mi  10^ 
no  indotto  a  toHorare  la  non  piccida  fiitiea..di  questa  mio  tuitiiiltini<M 
rio.  ragionamento  •  Nulla  dunque  dee  disainiukisi  ',  e  le  difficoltà  Tao* 
UQ  vaiutate  seconda  il  proprio  lor  peso,  come  io  mi  propongo  di  fiiro*i 

PARTE.    PRIMAt 

'    '  •  "         '    '  '. 

*ÌDB'  MKnfil  Z>AKlfft,   K  FK&IGOLI  DEL  PlUSaESTS  ngStMiL        ^ 
P£LLE.  ACQUE. .  BQLOCMESI  •: 

ART  ICO  L  Q    PR  I  M  Ò# 

fa  smsirta.  U  perìcolo  della  città j  a  campagna:'  ài  km^Mna^ 
a  ^qumnda  suuiitesie ,  qual  sia^  il.  vero  rimedio ..   ^ 

VI.  òe  ìli  pericolo,  della  città,  di  RaTOuna,  lai  quaio*  in.  tempo  delle 
oscrescènae:  muolsi  mànaceiata  da.  guelP  alto  fiume  r  cioè  dal  Jbamone^ 
slealmente  fussisieise,   io   jp*  immagìkiò  ,  eoe-  ii  sìgniui  Bayomiati  ai 
aarebbora  nreaentati  alL'Eminentissimo  Ytsitataró,.  chìMfendo   aiuto, 
•  riparo ..  M' immagine^ ,   che  le  loro  ìslame  sarebbono  insertie  negli 
Atti  della.  Visita,  e   aarebbona  munito  de*' pareri  de?  Profaeaorì ,  e 
de*  documenti  autentici   delle  loro   rovine^  Io  sono,  interveuiho  ^a 
Visita  ,  ne,  ha  ricercati   tutti    gU  Atti .    Mi  son  portato  alla,  citta  di 
BaTenna  ^.  trattando  eoa  qoe'  aignori  da*  loro'  fiumi ,  della  diVerviotie 
del  Ronco  ,;  e-> Montone,,  del  loro  Porto,,  e   di,  altri)  adicdi  di  simil 
latta .  Nmna.  iatwiza^ba  vitvatata ,.  che  sta  relativa  a:  tanta   pern^Ao  • 
Ninna  doglianza  ha  udita  da:  veruna  nà  m,  Ravenna ,  né  altrove  ^ opra 
le  minacce  del  fiume   Lamone^.  Onde>,  stanidofl^  &  RàTeuna  eoH*  una 
,   perfetta  tranquillità.,,  io  non  00 ,  coiue  mai^  le  minacce  di  questo  fia« 
me  aien  pervenute  sino  a  Roma  ,  ed:  abbiano  saliti  i  suoi  augusti  cói^ 
U  per  commuovere  i  due  Professori  a  oeroam  an  ripara  • 
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"  VH/Nè  i^Fo  r  ACcrftietòeifW  de*  Rayennati ,  ma  IfC  piÀ  cbiure  ra^ 
^òni^ci  aMÌcaranò  da  tanto  pencolo .  La  città  di  Rayeana  è  lontanai 
inif Ha  4  f  pertiche  4S0  dal  punto  più  vicino  del  fiume  Lamone  •  La 
pliidensa'  del  terréna  tra  U  Lamone  ^  e  Raveana:  rigpciarda  I0  Valli  det* 
fé  di  Savama ,  alle  quali  in  fatti  oonduoonsi  gli  acoli  di  questa^  pia* 
àura'.  E  queste  valli  godono  it  loro  eeola  ueL  Porto  detto  il  Pirata^ 
lo  9  il  quale-  oiatitieasl  largamente.' aperto  alla  navigazione  ^  ed  allo 
•colo.  Tto]^'g|nuide,  e  atraordtoario^jcUlovio;  vi  vorrebbe  per4ar  sì  9 
ehe  queste  valli  gonfiaisero  «fno .  alle  mura  di  Ravenna,  e  ohe  noa 
fosse  p#sHRle  wl  dieoaric»  nel' mare -propondoaaCo>  al  corpo»  delle 

<  YIIL  Ma  4«umdo  tal  periodo;  eossiaf esse ,  ^.e  fosse  anche  maggiore 
dì  quello ,  che  i  due  Primasori  ci  hanno  dipinta»  non  si  comprende 
nonomieno  qual  relazieive  eaiO'  abbia  mai  col  nuovo  fiume ,  al  qual 
ai  rapporta .  Il  suo  rìmediO'  Quando-  per  ahre  racponi  oonv^iisae  y  sap- 
rebbe quello 'di  portare  il  Lratone^ir  sboecare»  nel  Po  dk  Pr ìmaro-  vet- 
*o  6.  Alberto  ).  cooAn'  iti  fiitti  essa  vi  si  e  acarioato»  da  per  se  stesso 
in  tempo  di  grandi  escreseenze;.  seieondo- il  testimonio  dèi  ^ig.  6u- 
gliélmirni  (i).  Dica  ancora  di  pivL>  che  tal  rimedia  sarebbe  più  cer- 
to ,  e  pi^  efifiicace  nello  stata  presente  di  Primaro ,  ohe  nella  stato 
possibile  del  progetta,  e  eia  per  dne  evidenti  ragioni*.  PrinMÌeraoien* 
te  perchè  le  piéhe  presenti  del  Pa  di  Primaro  sona  mena  elevate,, 
che  non  satebbono ,.  quanda  le  acque  di  tanti  torcenti  uniti  aC  Reno 
venissero  iucanal&tè ,  ed  in  copia  tanta  maggiore ,  che^  non-  e  di  prcr^ 
sente.  Onde  motta  minor  ritegno  le  acque  del  Lamone  risentirebbe* 
no  neHo  stato  presfente,  ohe  in  ^uello<  della  Iine%  su|ieriore.  -Seoou^ 
dariamente ,  pewhè  le  acque  presènti  scendono'  assai  chiare ,  essendo 
chiarificate  nelle  valli ,  per  le  quali  passano  la  maggior  parte .  Per 
la  qual  cosa  esse  avrebbono  minor  torbideasa  per  interrirei  1&  foce 
del  Lamofie ..  In  oltre  avrebbono ,  ed  liaiuio  ia  fatti  minore  attività 
per  proTufagare  nel  '  mare  fa  linea*  del  fiume.  Dtimiue  e-  cosi  lungi ^ 
che  il  nttOvo<' fiume  Arrecasse  un  vantaggia  alla  sbassamento  ddlle^ao-" 
qne  Bel  LamoneV/Ohe  anfeialcontrurio  iàtefabe-loro  unostacolo,  qiAi^ 
te  ora  bertamente  noa  fanno  le  acque  quasi-  chiarificate-  del  Priin.-ura. 
IX.  Ma  P'-inmiSisione  del  Lamone  in  Primaro  9  quando  volesse  >a 
fóndo  esaminici,  noli  sarebbe  un  articola  si  faeile^,  quantp  a  prima, 
vista  ap^ariscfe'..       >•  ;  ' 

..  LaLjnapuXenzione  deir_ar^natura  del  Lamone  non  è  più  dispendio-- 
sa  «  che  per  ordinaria  ancceda  ia  simili  fiumi- 

"         .  ■        ■       .  ^t    ■  ■  ■  ' 

(i)  Guglielmini  in  una  «crìtfiira  in  risposta  alla  proposizione  de*  signori  Fer-^ 
varesi  di  quesu  Raccelwi  Tom.  IL 


X  " 
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li  ^pe#osfi,  ohe  in  Veee  dVaizare.^.  vii    pìttttpsiD  locaMando  il  ^na 
letto. 

•  Beiiohè  k  tua  eaduta  in^PniMre  ^(aoeaaetuji  ^Mié[agio.ui  certi. d4ii 
tempi  9  pare  essa   in   altre   oircostanEe   Ter  celibe  a  acapitare  •   NeJJ^ 
hiD^be*. piene  di'Primaro  il   pelo  .del   Lamone^vi  avrebbe  il. più  del 
lempe  t^aduta  minape ,  cbe  4ha  non  Jui  verao  la  «ajia  foce  .  Ji .  cbe.  dif* 
fienfta  •  gli   aeeli   della  eanpasiia  »  i  «quali   non  entrano  4iel  Lamane.» 
ebe  nelUi  baasecsa  delle- 8«e  «acque.  U>nde ^r  immisiione vdel  iliàmaas 
Bai  Primam   aaret^  aitile  ^er  .aaaienran  V  atginafcva  ,  «a  jMrebibie 
dannosa  per  lo  scolo  dcf'   terreni ,  4  quali ,   sostenendosi  il    Liamone 
per  le  piene  del  Prixnapo.di  giomi  veaci^  ^  aQebe»tre»ta  »  jdoq   tro« 
Terebbono'un  baon  .ricapito  in  questo  recipiente <« 
"«Qbe  «1  .Lamone   tum  rada  alsMido    aepsibilasente  il  eoe  alveo ,  ^- 
mostran  dal  confronto  delle  miaare  del.Guglielnìini  colie  nosprc^ «, fi- 
gli trovò  ia  caduta^  del  fondo  ^1  Lamone  aì.  Ponte  di  *S.   Alberto  di 
piedi  6.  «a.  (L  (i). -Dalle  nisare  delle^Visita  deduoesi  tal, pendenza  di 
piedi  6.>8.  4.  (a).  Si  avverta  ,  .che   la  caduta  del  iGaglielniim  non  ò 
nferita  al  pelo  basso  del  maie ,  ma  «sembra  oìporiau  ^H  ptio  attualo 
detr  osservazione ,  che  forse    sarà  più  alto   d^unpied^^  Ma  4|uan()o 
la  difierensa  di  ooce   5.'9.  fostie  4utta   reale ,   y^rebbe  ad   a^gn'irsi^ 
qbeàD  anni  ottanta  il  sfondo  del  Lamone  ai  fosse  alzilo  di  una  .quan- 
lità^eosl  tenne y  cbe  sarebbe  desiderabile»    cbe.Me^^apponito  fosse  in 
altri  fiumi ,  che  isbo^oauo  ^^n  marfi., 

'^t^iiMlmente  il  "Lamone,  come  ora  <TÌtrovasi »  -è  utiiciiente  idopexa* 
te  ^a' aignori  lUvcMiati  per  colniare  assai  ..rapidamente  i  lore^aw 
ìerreai}  ed  io  oca  aaprei  dice»  ae  la  ttessa  operosità. avessei^o  le  loro 
colmate  in  uuo.atato  diverso. 

Bilaociaodo  «dunque  stette  questo  ragioni  »  e  molte  altee  xbe  ;for-> 
nerd»bono  una  ben  -lunga  pewsia  ^  testaai  assai  dubbiosi  »  ae  conven^ 
ga^-o  nà  r  unione  del  Lamone,  o.eel  PoyO/Col  .Jiuovo  fiame  •  £ 
pure  {fli  Autori  delle  linee,  eenea. entrare  in  tali  oecessariaaime  con* 
aidèraaioni ,  banno  «ordinata  V  immissione  dei  -Lamone  nel  4iaoTO  fiu- 
me, la  qnal  fone ,  bHanciato  il  tutw  , terrebbe. assai. s^^pesi  gli  uni* 
mi  dei  Professori^  Mi. si  perdonerà,  ae  io  eon  disceao  in  r^jpporto  al 
Lamone  a  qaeato  dettajdio  ,  il  «quale  farà  riconoso^ae^  quanto  $ono  9r 
cerbi  gH  innumerabili  Progetti ,  cbe  suppongoiisi  come  utiliyje.fiCHri» 

*  l""       S'  ..    i  V         I.       I     '    "1  II'         ■  I     '  <  Il  ■■  "  '  "' 

(t)  Guflidlmìfii  in  .una  scritmra  sopra  P  introduzione  del  Reno  in  Vobnto» 
«aeoolta  Tom.H.  .    '. 

(a)  Poiché  nella  sezione  al  Gasino  Formenti  il  letto  del  Lamone  pende  in  rap* 
Pp>^  |l  P«^^  Imsso  marittimo  piedi  «,  facendo  l'analogìa  delle  distan^f  viene 
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•  eie  vengona  ordinati  come  iacilissirnh  nel  generate  regolamentct*  cH 
queste  acque . 

X«  Se  1^  pericolo  della  città  di  Ravenna  rendesi  remotissìnio^^  e 
son  relatiiro  air  affare  presente  >  non  menomò' loetyio ,  e  disperato  M 
ctanno  delle  campagne  Ravennati  vicine  al  Primaro*.  Pretendesi  '  cAe 
le  terre  Ravegmme  vicine  al  Ptimaro  viepiù  si  vanno  perdendo  per 
la  caduta  ,  che  va  mancando  agli  scoli  nelle  valli .  Dunque  le 
valli  vanno  rialzandosi -^  e  bonifioanddai ,  non  potendo  altrimenti  suc- 
cedere la  perdita  della  caduta ,  che  coir  elevazione  del  recipiente  • 
Questo  e' un  beneficio,  non  èun'daaoo.  Ma  potrebbe  dirsi,  cbb  da 
tal  benefizio  nasce  il  danno  deHa  perdita  dell^  campagne  adiacenti.  ^ 
Neppur  questa  realmente  sussiste  •  Poiché  iL*  vero  recipiente  delle 
valli  Ravegnane  ,  e  de'  terreni ,  che  vi  scolano,  è  il  Po  di. Primaro. 
8e  danque-non  ' venga •  {H^ovato  y  che  il  Po  àr  Prknaro -va'  riaKsando  il 
suo  ibndo',  sempre  sussisterà ,  che  tenendo  bene  aperti  , -e  profondali 
gli  scoU  de""  Ravennati  sino  aUe  valU  dello  stesso  nome^,  e  da  qufr 
ste  sino  al  Po  di 'Pritnaro ,  le  terre,  e  le  valli  nceveraiMo*  lo  stessi» 
discarico  '  con  sinMiltaneo  bonitioamooto:,  e  ^  non»  già  con  vantaggio 
dèlie  valli,,  e  perdita  dò?  teri»nl*.Goooluderemo-per  tanto  ,  che  o'ia 
X>erdita  degli*  scoli  noif  sussisto;  o  quandp<  sassista,  ciò  addiveo^^ 
non -già'  dal  vieio  del  presente  sistema ,  .ma  «dalla  tmsouraggine  de- 
gP  lateressaé  ,  i  quali  < provvederanno  da  se  a'  loro  interessi ,. -e  nulia 
chieggono  alla  oommissiiHie  della  Visita  ^  La  medesima  risposta  bsi-.w* 
gore  in  ra^pporto  alle-  molte  valli  delia  Romagnar^.  zii%  quali*  vuol 
procurarsi^  un  rbnediò»  aon  cèroatOi,.  e  nou  voluto  da  veruno;  un'  ri- 
medW),  che  sarebbe  peggiore  dek  male;  L'. involgere  la  Leeasióne  di- 
Romagna  in  questa  causa  non^è  per^aelp^de'' sUoi  mali ,  .de^  quali  es« 
sa  sta  contenta  V  ma  è  per  istfascinadaM  nella  rovin&^dr  speso^  esorbi- 
tanti ,  le  quali  ad  essa  certamente  no»  •  toccano .  A  tale  occulto  vc^ 
tendrmento  si  vanno  immaginando  de'  pericoli,  che  essa  non  teme» 
e  de'  danni ,  che*  esM  non > cura,  ìa. veduta  de'  tanta,  maggiori,  cbo 
fbadàtamentr  si  temono  >.k.  ^ 

XH -Non  sono  gP  interessati  ^Ha  Romagna*^  che  <eol'  loro  memoria* 
Se  presentato -a- Sua  Beatitudine,  l' hanno -reverentemente  supplicata? 
A  non  volen  permettere  ne^' loro  territori  edcuna^ novità  di  quante*' né 
sono  state  immaginate  fin*  ora^^  e-  eiò  perc/iè  i  supplicanti  cOnsétpevoèi 
db'  loro  pericoli  non^halHno  mai  dimandata^cosa^  alcuna -a  tornii-*  scrit^ 
tari',  ohe  si  son  presi  la  pena ^  di>  volere'  a  loro  dispetto  beneficarli'^ 
perchè  i- timori  di  dover  perdere  de*  terreni  ora  fruttiferi ,  sono  mag^ 
giorij.e  più  fondati,  che  non  sono  le  speranze  aegl* acqjiisti l  che  es^ 
si  non  cercano  ,  perchè  troppo  essi  sona  aggravati^ dì  presente ,  o  a 
sostenere  le  arginature  dei  loro  fiumi,  o  a  mantenere  jina  sufficién* 
te,  operosità  ne*   loro. ^ scoli •.  Onde  non  possono,  sostenere   l*  aggravio > 
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fnagétoré ,  che  vieM  in  conseguènza  della  maggiore  eUmaùon»  deh 
V alveo  ^  e  delle  piene  relative  a*  progetti  ideati  ec.  (i). 

IXal  qnal  testo  si  yede>  che  essi  nea  espimgono  le  spese  presenti 
per  volere  un  noqyo  progetto ,  come  par  che  Teglia  insinuarsi  ;  ma 
al  contcarìo  ^  per  allontanare  ì^  «spese  esorbitantissime ,  che  sono  in* 
dispensabili  alla  mutasione  d^  nn  sistema  Idrometrico . 

A  R  T  1  C  O  L  O    IL 

Se  sussista  9  ed  in  ^udl  grado  il  pencolo  dell'  argine  sinistro  di 

Primaro  ,  del  Polesine  di  S.  Giorgio  ,  deUe  valli 

di  ComacchiOy  e  della  tcittà  di  Ferrara. 

Xn.  v>ionTÌene  distingnere  in  qnest^  articolo  di  qnali  pericoli  pa*^ 
lasi  nel  Parere  de'  due  Professori ,  cioè ,  se  di  perìcoli  bissai  prossi*^ 
mi,  ed  urgenti.,  ojyeto  di  periooU  assai  lontani.,  e  comuni  affatto  a 
tntte  le  pianure  d' Italia ,  costeggiate ,  ed  interaècate  di'  fiomi  •  Se 
di  perìcoli ,  che  vadano  di  giorno  in  giorno  aumentando^  o  di  peri- 
coli antichissimi  4a  molti  mcoU  in  qua  «  Se  si  trattasse  del  primo 
vgenere  di  pericolo^  ragionevolissima  aaieUie  l' IstauEa  4i  iiùovi  pro- 
getti ,  ì  quali  non  «iene  più  rovinosi  del  presente  sistema^  Ma  se  si 
trattasse  del  secondo  genere,  bisognerebbe  andare  ad  abitare  sn  gli 
Appennini  per  liberarsene  •  Converrebbe  prima  'cominmare  a  soccorre* 
'  re.nt  xitta  di    Roma  ^  ohe  non  di  rado  trovasi  allagata.,  e  pure  essn 


minacciano^  e  sempre  danneggiano  le  citta,  b  le  ^campagne^  che  rar 
dono ,  ed  attraversano  ^eol  loro  corso. 

È  duoqae  inutile ,  ^be  «i  ai  dipingano  V  espansioni  del  Po  di  Prìr 
maro  4  È  inutile ,  che  ci  si  mostn .  la  patetica  etorìa  -delle  fiene  ac- 
cadute negli  anni  1757.  1758.  1761. ,  la  tjuale  non  prova  il  dann^ 
-l^enerale,  ma  sole  il  partiGolare  della  -valle  di  Midalbergo.  Ad  essa 
io  poti«e.i  t^ontrapporre  altro  atorìe  ilagrìraevoli  ^e'  aecoU  passati ,  f 
particolarmente  quella  dewritta  dal  Barattieri ,  nella  4|mde  V  argine 
ainistro  di  Prìmarp  non  fu  soltanto  minscclato ,  ma  fu  rotto,  e  sman- 
tellato con  estemiitiio  totale  del  Polesine  di<.  Giorgio,  e  delie  valli 
di  Gomacchio  (a) .  Le  quali  storie  a  me  aervirebboao  non  solamente 

(i)  Veggasi  il  ti;»einoTÌaIe  ragionato  delle  città,  terre,  e  castella  della  Remagna 
Stampato  in  Fiifenze  preÌBso  il  Moiiebe  Panno  1763.  pag.  XXIII.,  XXIV. 

(a)  Safattiìen  .  Arrhitettttra  d'acque  ,  Par.  iL  ,  Lil>.  V.  ^^g^  i^ì.i/ftìt  voltmpartì^ 
^olmre,  <fhe  ^egui  gli  anni  passati  al  Pb  d*  Argenta,  e  per  laquàU  correva  VacquiO^ 
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fet  al>l>ellir6  qnesfn  mia  llekvsione,  ma  molto  pm  per  «o&clodere  >  - 
che  essendo  stati  ì  perìcoli,  e  mali  de^  «ecoli  passati  tanto  più  fre* 
quenti ,  e  lagrimevoli  de'  danni  presenti ,  i  qoali  abusivamente  dieoti- 
si  danni  s  ma  sono  realmente  pericoli  ordinar]  ^  e^comanit  essi  siano 

fiù  da  comportarsi  con  pazienza,  che  da  rimuoversi^  con  esporre  le 
rovincie  a  danni  maggiori.  £  che  non  avendo  i  nostri  antenati  pò- 
jtuto  provvedere  a  desolazioni  tanto  maggiori ,  a  noi  non  convenga  di 
furio ,  essendosi  reso  il  male  assai  più  tollerabile  ^  ed  il  rimedio  pia 
di£Bcile  di  prima .  Il  Polesine  di  S.  Giorgio ,  e  le  valli  di  Gomacchio 
sono  in  un  cimento  molto  minore,  che  non  risentono  tutte  le  prò-, 
vincie  d' Italia  intersecate  da^  fiumi  ben  guardati ,  ed  arenati  « 

XIIL  li  che  può  provarsi  primieramente  col  numero  ^elle  rotte 
seguite  per  esempio  nel  Po  grande,  nelP  Arno,  nel  Serchìo,  che  soa 
fiumi  ben  arginati ,  e  custoditi ,  le  quali ,  se  vogliano  paragonarsi 
alle  rotte  dell'  argine  di  Primaro ,  si  troveranno  di  un  numero  molto 
maggiore  •  Il  che  prova ,  che  il  danno ,  e  perìcolo  di  quest^  argine  è 
minore  del  pericolo  comune  a  tutti  i  paesi  ì  più ,  e  meglio  difesi 
dalle  arigìnature«  Secondariamente  può  dimostrarsi  colla  prova  con- 
irincentissima  dell'  espansioni  laterali  del  Po  di  Prìmaro  •  roicbè  es- 
sendo vastissima  la  sezione  di  tali  acque  ,  che  si  allargano  alla  destra 
dove  per  un  alveo  di  un  miglio  ,  dove  di  due  ,  dove  di  quattro ,  dove 
di  sette  (i),  la  loro  forza,  la  loro  altezza,  i  loro  urti  sono  infinita- 
mente minori ,  che  non  accada  ne'  fiumi  incanalati  ,  ed  arginati  da 
ambe  le  parti .  JE  siccome  quanto  la  piena  è  maggiore  ,  tanto  è  mag>^ 
giore  la  sua  espansione  per  terreni  pianeggianti ,  così  la  difesa  dell'  ar« 
gine  di  Prìmaro  riescirà  tanto  meno  pericolosa,  o  tanto  più  sicura, 
che  non  è  ne^  fiumi  regolati  d' Italia ,  e  cbe  non  sarebbe  il  nuovo 
fiume ,   le   cui  rotte  certissimamente  sarebbono  assai  più  frequenti  « 

nelle  valli  di  ComacchiQ ,  per  ìa  gran  caduta  dal  fondo  dell'  nlvett  del  fiume  a 
quello  della  valle ,  era  jì  terribile  di  velocità ,  che  bisognò ,  che  oltre  alfa  spesa 
di  pia  diecine  di  migliaia  di  scudi ,  vi  concorresse  ancora  la  risoluzione  dell*  ani^ 
ma  grande  dell'  Eminentissimo  Utanghi  ec. 

(i)  Veggasi  il  8ig.  Gabriello  Manfredi  nel  suo  Voto  alla  pag.  5.,  e  6.,  il  qofr- 
3e  pone  P  espansioni  di  Primaro,  come  appresso  «  Fra  lo  sbocco  del  Cavo  Bene- 
dettino »  e  quello  dello.  Za niolo  (cbe  è  una  lanEhezza  di  poco  meho  di  dieci 
miglia  )  si  dilata  in  qualche  luogo  sino  a  una  distanza  maggiore  di  sei  miglia 
dal- Po  medesimo^  fra  11  Zaniolo,  e  il  Goreccbio  è  giunta  a  estendersi  T inonda- 
aione  sino  a  un  miglio,  e  mezzo  di  sopra  Gonselice^  che  vuol  dire  in  distanza 
anche  qui  di  sei  miglia  dal  Primaro. 

Dal  Zaniolo  al  Santerno  T  inondazione  è  giunta  a  coprire  quasi  interaments 
^utto  quel  vasto  recinto  fra  il  Po ,  e  V  argine  del  Santerno . 

Fra  lo  sbocco  d^l  Santerno,  ed  il  Canal  della  Vela,  l'espansione  del  Prìmaro 
é  arrivata  quasi  a  Fusignano ,  che  è  una  distanza  di.  quasi  7*  miglia  dal  Prima* 
«o^  a  li  è  eatesa  fino  aUa  via  detta  del  Passttto  se. 
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XIV.  Imt  steiw  Terhà  restt-assicuftia  dà'  documenti  pia  aofdntidi 
relativi  air  alveo  di  Primaro,  il  quale*  non  si  va  riempiendo,  come 
i  mena  pratici  avaosano»  senza  aleuna  misura,  ma  esso  si  mantiene 
Jbenissimo  esoavato,  come  può  comprovarsi  col  rapporto  delie  antiche 
sezioni  celle  moderne  (i)«  E  quando  ancora  tati  sezioni  ci  maneasse^- 
ro,  non  e  cosa  evidentissima,  che  spagliando  quasi  tutti  i  torrenti 
seUe  valli  adiacenti,  come  le  carie  dimostrino^  essi  vengono .  ivi  a 
depositare  le  lor  torbidezze^  e  che  entrando  poi  le  loro  aeque  quasi 
filtrate  nel  Po  di  Primiara,  non  possano  mai  esser  valevoti  a  riempir^- 
,  ne  ir  sna  fondo  P  Non  è  cosa^  certissitna^  che  una  sì  gran  massa 
\t' acque  purgate  attraverso  alle  valli». abbia  piuttosto  facoltà  di  pro- 
ibndare,. e  tenere  cosi  profondato  T  alveo  di' Primaro,  correndovi 
por  lo  spazio  di  venti ,  e  trenta  giorni  per  volta  con  ogni  pieneasa  f 

Non  sarebbe  già  così  l'alveo  deL  nuavo  fiume ,  il  quale  -  diverreb- 
be nn  ricettacolo  di  tutte  le*  materie  atrascinate  da  tanti^,  è  si  tor- 
bidi influenti  ^  che  ora  lasciano  ne'  peduli  le  loro  tarbidezze .  Dalb 
quali  cose  oonclnderemo-,  che.  V-  alveo  di  Priraavo^  il  quale  progetti^ 
ai  di  abbandonare,  sia  T  alveo,  il  più  profondo.^  Talveail  più  espup- 
gato,  TaLveo  il  più^  costanie  di  qualunque  altro  possibile  per  mode- 
rare l'altezza  delle-  piene,  e  per  mantenere  officiose  le  fooi^  di  tanti 
acoli ,  che  vi»  capitano  da  una  campagna  vastissima  ^  e  fer^Ussima  • 

XVb  Resta^  ora  a  scioeliere  un  problema,  che  a  pnma  vista  sem*^ 
bra  agevolissimo,  ma  cbà  éaaminando  co'  giusti  elementi  ,  trovasi  as^ 
sai  malagevole ,  cioè,  ae  1'  argine  sinistro  di  Primaro  sia  più  sicuro 
nello  stato  presente ,.  or  in  quello  del  nuovo  ikime  •  Gli  elementi  òk 
tal  problema  sono  ^  i.  Che  il  nuovo^  fiume  anche  della  linea  superio- 
re SI  accosta,  notabilmente  al.  Po  di  Prìmaro ,  in  moltii  punti  bassi 
della  campagna.  %..  Che  le  rotte  del  nuovo  fiume  :tu*giflato^da  ambe 
le  parti  saranno  più  frequenti  sì  per  la  doppia  arginatura ,  che  per 
là  maggiore  altezza  delle  acque  incassate ,  ea  'inoannalate  ^  d.  Che  la 
quantità  delF  acque  ^  che  passa  presentemente  per  Pfìmaro ,  e  che 
viene  dal  placido  trabócco  à^)Xt  valli,  aarà  forse  suddupla,  o  suttrì^ 
p}à,  che  non  sarà  nel  caso  dell' inalveazione  generale.  4.  Gho'  1' ab- 
veo  del  nuovo  fiume  «sarà  più>  elevato  ,  che*  non  è  l' alveo- di  Pf'imaro^ 
jie'  punti  analoghi  •  Da'  quali  dati  rilevasi ,  che  in  qualùnque  rotta 
dett"argine  sinistro^ del  nuovo 'fiume,  sarà  quasi  irreparabile  /a  sor* 
montazione,  e  te  rotta  dell^argine  di*  Primaro.  Poiché  le  acque  tra-i 
vasate  da  questa  rotta  saranno  più  copiose,  saranno  più  ^ristrette  tra 
il  Prìmaro ^i  e  il  nuovo  fiume,  e  finalmente  scenderanno^ da  un'altea 
3^ .niaggiore  ,  ^he  non  è  intervenuto   fin' or» •  Onde  è-  visibile,   ch%' 

—    -       ■    '     ^        ^     — - — .^..^-.^^     -  — ^-^^— ^-■.— ^^.^ 

{S)  Yeggasi  il  8Ì£.  Gabbri^Uo  AfiaAfredi  nel  sao^  Y«to  alla  PK«  3^t  3^  S^t- 


tonnofiterainio  ad  ^altezza  :  maffgfim'e  di  tutte  le  passate .  ^are  adun- 
que Yerìasimo  il  paradosso,  eoe  più  facilmente ,  «  più  spesso  sono  e* 
aposle  a  pericolo  le  valli  di  Comacchio,  ed  il  Polesine  di  S.' Giorgio 
nel  caso  del  nuovo  fiume^  «che -non  sono  «state  sino  al  tempo  pre- 
sente.    *  f 

XVI.  le  non 'TI  bo  aggiunta  in  cpieiti  ^perìcoli' la  sommersione  del* 
la  città  di  ^Ferrara,  della  quale  asseriscono  i  due  professori,  che  ei-^ 
sa  ntedesima  in  tempo  r  di  piene  soggiace  ad  ^un  pericolo  imminente 
d*  inondazione  (4).  Da  quali ^ registri,  -^  riscontri fsia  stato  rilevato 
questo  gran  periòélo  io>  non  so*  comprenderlo  •  So  ,  -i^che  '  la  *<$ittà  di 
Ferrara t è. distaniie  figlia  17  j^  Ferricresi  dalla  grcNida  delle  valli  di 
Gomacchio.  So,'Che -tutto /il  J;erreno  compreso  iu  questo*  spazio,  sco- 
la nelle  .valli ,  eome  i  molti  scoli  lo  dimostrano.  >So,  che  le  valli 
comunicano  ornare  per.T  ampio  ^canale  .jdi  MigHavacca^  e  -per  il 
canale  più  strétto  ed  impedito  di  BèlV  Occhio.  Onde,  data  una  qua« 
kinque  rottnn  d^' argine  di  Primaro ,  le  acque  travasate  rigoniieran- 
no  già.jper  Je'  valli ,.«»  produrranno  una  Ibrtisskna  corrente  ne'  due 
Emissar] , -per  iscaricarsi  .nel  *niare^  Ma  «he  tali  acque  abbiano  a  sor^ 
montare  tutto  .il  ;Herreno  *di  miglia  17,  e  ohe  abbiano  a  giuguere  al 
principio. di  tanti  scoli,  io  nonjo  agevolmente  immaginarmelo «'Mol- 
tOAmeno  mi  so  figurare,  cbe« tal  gonfiecza  abbia  a  superare  gli  argini 
del  Pò  4i  Volano,  -dietro  V.  qu^i- Ferrara  è  collocata,  e^sopra  dd' 
quali -bamio  ad  elcTarsi  iali.^acque  per  bagnar -questa  città  ^  ene  pu- 
re vuoisi  esposta  a  pericolo  imminente.  Sarà  un  qualche  mio-  equivo- 
co, >sacà  un  vero  error  mìo.. Ma  tantT«è,'io  non  mi. rinvengo. 

A  R  TJC  O.L  D   III. 

€e  sussista  j  ed  in  guai  grado  il  pericolo^  e  il  danno  di' tutfi 
gli  altri,  terreni,  dall'  Idice  sino  all'  Adriatico, 

XVII.  1  tttti  i  tenoni  compresi  tra  il  eorso  -^dél  fiitme  Idice  sino 
air  -Adrìstico ,  non  solamente  non  sofiVono  danni  maggiori  di  prima^^ 
ma  in  qualche  parte  hanno  risentito ,  e  vanno  -lentamente  risentendo 
il  benenzio  delle  naturali  colmate.  Questo  è  «vero  aoonfessione  anco- 
ra de'  due  Professori  ,  che  asseriscono  il  ristringimento  delle  valli , 
éhe^hro  non  significa,  che  il  bonificamento  di  qudche  lor  *porzio- 
se  .  ^  vero  per  i  fatti  contestati  •  dalle  nuove  ©arte ,  e  dalP  ocula^^ 
re  ispezione..  .L'-idreo  vecchio  dellMdlce^  od  una  non  disprezzabile 
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snperficie  dì  oampigna ,  che  era  soggetta  alle  aoqne  fravasate  da  qiie« 
ato  iiume  »  ora  è  ridotta  a  campi  aratiTi ,  e  seminativi.  Lo  stesso 
dicasi  de^  bonificamenti  del  Sillaro ,  delU  Quaderna  e  di  altri  torbi- 
di influenti ,  che  spagliando^  liberamente  per  le  Talli  >  vanno  ricol- 
mandole ,  e  rialzandole  ^ 

XVIII.  Né  vale  il  dire  »  che  queste  stesse  colmate  ristringendo  V  e- 
spansioni  del  Prìmaro»  rendano  più  alte»  e  pericolose  le  piene  in 
rapporto  alP  argine  sinistro  di  questo  fiume ..  Poiché  resta  ancor  tanta 
vastità  a  tali  espansioni  ^  come  il  sig..  Gabbrielle  Manfredi  espone  nel 
suo  Voto  (i)  •  che  p^r  molti,,  e*  molti  secoli  non  vi  è  minimo  peri- 
colo y  che  r  angustia  della  sezione  divenga  pericolosa .  E  quando  in 
qualche  punto*  diventasse  tale-  dopo  il  giro  di  più  secoli ,  il  suo  ri- 
medio non  sarebbe  di  sconvolgere  tutto  il  sistema  delle  acque  «Bolo- 
gnesi^ ma  di  dilatare  artificialmente,  una.  tale  strettezza,  co'  mezzi 
soliti  deirarte. 

'XIX.  Molto  meno  ci  convince  V  argomente  prese  dalle  piene  del 
1757,  1753,  17599.  delle  quali  si  asserisce ,.  che  F  acqua  torbidissi^ 
ma  dell'  Idice  entrata  nel  Po.  al  Traghetta-  per  una  strada  òrevissi-^ 
ma ,  avrà  certamente^  alterato  quel  fondo  dal  Morgone'  in^  su  ^  e  co- 
gionàfO'  maggióre-  alzamento^  (2)  •.  Poiché  essendo  a  oon&ssione  de* 
due  Professori  tanto  squarciate  le  arginature  del  Cavo  Benedettino  9 
le  acque  dell' Idice  si  saranno  allargate,  e  distese  per  tutte  le  valli , 
nelle  quali  depositando  le  più  grosse  materie ,  non  possono^  essere 
entrate  ia  Primaro ,  se  non  quasi  chiarificate ..  Non*  negano  i  due 
Professori  9^  che  tali  acque  prima  d** entrare  in  Primaro-  passassero  sa* 
pra  la  strada  del  Traghetto ,  e  sopra  i  prati  inferiori ,.  per-  poi  sca- 
ricarsi in  Primaro .  Or  come  sarà  mai  verisimile ,  che  esse  non  aven- 
do depositate  le  loro^  torbidezze  nelle  vaste  praterie,,  per  le  quali  si 
dilatarono,  i^ducendosi  quasi  a  stagnamento,  le  abbiabo  poi  potute 
abbandonare  nell'alveo  di  Primaro  colla  forte  corrente,  che  ivi  ri- 
trovavano? Come  sarà  credibile  ,  che  mescolandosi  le  acque  deli'I- 
dice  con  quelle  „  che  vengono  chiarificate  dai  Reno,,  e  da  Savena,  e 
correndo  quasi  sempre  retrograde  in  rapporto»  al  Cavo  Benedettino , 
come  tutti  gli  abitatori  asseriscono  ,  e  come  dimostrano  le  materie 
depositate  tanto  sopra ,  che  sotto  a  detto>  Gavo>  esse  nondimeno  poa* 
sano  per  un  superficiale  trabocco  far  giugnere  al  Po  tali  materie  » 
che  la  forte  corrente  non  sia  valevole  a  convogliare? 

XX.  Dunque  finché  tale  riempimento  non  sia  provato;  ooUe  setioni 
antiche,,  e  moderne  autenticate  negli  atti  tielle  visite ,.  noi  saremo 
fonduti    a   negarlo ,,  ed    a  negSre    in    conseguenza,  tutte  le  illazioni  , 

■  .  ■■  .  ■ 

(1)  Pagina  5.  6.  (a)  Pagina  IX.  vcrs*  a?,  del  Parere» 
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aSìt  81  appoggifliio  a  fò  yacillante  sperienza»,  Negberema  i  maggiori 

fericoll  delle  parti  soperìoii  al   Traghetto.  Negheremo  i   tintori  del 
òleBÌoe  di  S..  Giorgio ,   il   quale    trovandosi  molti  piedi  pia  basso ,  . 
ohe  non  sona  ì  terreni  palustri  del  Bolognese ,  e  della  Romagna ,  pa- 
re ha  la  fortuna  di  essere  arborato  9,  vitato ,  e  coliO'  con  ogni  manie- 
ra  di  coltura  - 

XXI.  Ma  quando  fòsse  seguita 9.  e*  seguisse  in  fatti  centra  ogni  apK 
jiarenza  V  alzamento  dell'  alveo  di  Primaro  verso  il  Traghetto  y  il  ri- 
paro a  qiiesto  male ,.  a  immaginario  ,  o  vero  ,.  non  è  di  capovoltare 
tutti  i  ttumi  di  queste  provinole  ^  ma.  ò  solo  di  rimetter  V  Idice  nel- 
lo stessa  alvea,  per  cui  scorreva  innanzi  all'' operazione  del  Cavo 
Benedettina..  Questa  diversione^  à  un.  articolo  a  parte,  che  spetta  ai 
signori  Bolognesi ,  e  Ferraresi ..  La  Romagna  non  è.  atata^  quella ,,  che 
ba  formata  il  Cava  Benedettino  .  Non  è  stat%  quella  y  che*  a^^  divertito 
ridice  dal P  antico^  sua  letta «^  Non  è  stata  quella,  che  ha  costrui- 
ta la  chiusa  delP  Idica  rovinata  alle  prime:  piene .  Essa  non  à  final- 
mente quella ,.  che  ritraevi  frutto>  da'  terreni:  abbandonati  dall'  Idìce  • 
Perchè  dunque  inquietare:  questa*  tranquilissima  provincia,^  affatto  se* 
parata  da'  punti  in  questione  ,.  e  che  noir  è  stata  mai  partecipe  di. 
q[ue'  consigli  ,>  che  hanno-  prodotte  le  rovine:  di  queste  valli  ?: 

A  R  T  I  G  O  L  O    IV: 

Quanta  sia  grande  il  danna  delle  valli  del  Foggio  y.  Mcdalberga^ 

e  Barigella  :'  qual  sia  la  vera  loro^  cagione  ,>  la  quale- 

non  ha  verun  rapporto^  al  sistema 

generale'  delle  acque  •> 

XXIL  l^uantQ  sona  isnssistenti  i  danni*,  er  pericoli  di  tutte-  le  al- 
tre* parti:  dì  questa  sistema^  Idrometrico v  altrettanto  son^  certi  ,  gravi ,. 
e  rovinosi  i  mali  y  e  pericoli  del  circondario  delle^  vaili  del  Poggio  ,. 
Malalberga ,  e  Bkrigella ..  Non^  occorre*  confóndere  il  male  ,.  e  danno- 
generale  y  col  mal  topico ,  e*  particolare'  di  un  tal  circondario  ,  per* 
inferire  un  riparo*  generale*,:  da  un  danno^  particolare,)  da^  un  danno» 
afiatto  separato  dal  generale  sistema  •* 

XXIIL.  L'  epoca  dì  questa  immenso^  esterminio  a  là  medesima,  cha 

miella  del  celebre-  Gavo«  Benedettino' .>   Poiché   essendo-  assai  stentato' 

•  l  emissario  di.  queste  valli,,  il  loro  discarico'  diveniva,  assai    lento  ,  a 

{»'*rciò  la-  loro)  espansione^  rìeaciva  incomodissima  alla  gronde:  delle  val- 
i.  Fu  dùnque  benis<fimo>  pensato»  di-  formare-  uà  canale-  maestro,  il 
quale  pigliando;  le-  acqat^-  delle*  valli,  colla  sua  larghezza,,  e  profondità, 
ne  agevolasse  il  diacarico*.  Untai  discarico- sarebbe  stato  certamenta 
maggiore  ^  se*  le  arginatura-  del  Cava  fosaera  riuscite-  piai  consìstenti  ^ 


le  quali  non  essendo  fitate  tali  nella  valle  di  Oandazztròlo,  oomineii 
a  rendersi  inoperosa  1'  azione  dell'emissario.  Ma*  a  9ie  pare»  clie 
quando  altri  accidenti  non  fossero  intervenuti  y  V  emissario ,  benché 
alquanto  difettoso  >  non  avrelibe  -lasciato  tk  produrre  un  eflfetio  sen- 
sibile per  il  più  -copioso  seolo 'dello  vaUi .  4ja  -&talità  di  tale  opem- 
zione,  fu  il  fiume  Idìce,  il  quale  volle  divertirsi  dall' antico  suo  cor* 
80 ,  per  iiberare  i  terreni  sottoposti  alle  'Sue  espansieai  • 

XXIV.  Era  facile  a  predime  le  aonsegmenze.  Questo  torrente  veni- 
va ad  accorciare -notabUmente  il. ano  coìvo  9  ed  acquistando  una  nuo- 
va, ed  insigne  caduta  nel  cavo- Benedettino  9  4oveatrasoinarfi.  le  ma- 
terie più  grosse  , -e  ^pesanti  per  int^rirlo^'-Fu  pensato  a  tal  pericolo  ^ 
e^  creduHidi  rimediarvi  con  una  chiusa  ^^a  quale  alle  prime  piene 
restò  lacerala ,  e  distrutta  ,eenza  che  mai  siasi  pensato  a  riedificarla. 
Dunque  T^Idice,  è -stata  «nello  ,  ehe  riempiendo  »  ed  otturando  V  e- 
missario  ha  reao  assai  più  scarso  »  e  stentato  di  prima  il  discarico 
delie  valli.  Onde  non  è  maraviglia,  che  queste  in  vece  delP  aspetta- 
to benefizio  ,aieno  state  sommerse  più  altamente  >  e  j)iù  ampiameo* 
te  che  mai, 

'XXV.  Essfsndo  tale'T  ofìgine  de*  nnoVi  àantlì ,  come  tutti  conTessa* 
no  ,  non  pare  né  giusto ,  né  convenevole  V  involgere  in  quest"*  affare  la 
Romagna,  4a- quale  non^ha  avuta  la  minima  influenza  neH^  operazione 
menzionata.  U  rimedio  è  facile .  È  nelle  mani  -de'  signori  .Bolognesi ^ 
e  Ferraresi.  È  ristretto  a. questo  circondario;  e  non  ha  il  minimo 
rapporto  al  generale  regolamento  delle  acque.  Siccome  la  diversione 
deiP  Jdipe  é  atata  quella  ,  che  ha  viziata  un'  operazione  per  altro  lo- 
devole,  cosi  air  Idice  solo  va  rivoltato  il  pensiero*  E  tocca  alle  due 
Srovincie  di, Bologna ^.e  Ferrara  il  -determinare.,  come,  e  per  qual  mo- 
0  pofsa  ridursi  operoso  il  cavo  Benedettino ,  prevenendo  gli  efietti 
troppo  funesti  dell  Idioe  • 

XaVI.  e  quantunque  a  me  4K>n  appartenga  il  euggerire^u  queste 
articolo  TcriHi  consiglio,  pure  per  far  vedere,  che  tal  ridazione  è  la 
piò  facile  operazione  in  mpporto  a  tante  altre  malagevolissime ,  ohe 
vengono  avanzate , -dirò,  che  -tee  sono  i -partiti^  che  possou  cadere 
setto  i'  esame  in  questione  • 

«  U  primo,  se  convenga  di  rimettere  ie  cose  precisamente,  ooma 
stavano  prima  idei  Cavò  Bejie6ettino .  Poiché  essendo  allora  tanto  mi* 
nere  T  espansione  deHe  valli  ',  verrà  cosi  a  riguadagnarsi  ii  vasto  te»* 
reno  perduto  negli  anni  trascorsi .  Verrà  a  fermarsi  il  corso  velocissi- 
mo di  questo  male.  Potrebbe  ancora  con  qualche  diligenza  maggiore 
soifimiaistrarsi  alle  valli  un  «respiro  maegiore  di  prima  • 

XXVII.  :lì  secondo  progetto  sarebbe  divertir  V  Idice  dal  Cavo  Bene- 
dettino, espurgando,  e  ricavando  un  tale  emissario ^no  a  quei  punta 
a'  quali  è  pervenutala  materia  deir  Idice.  lia .diversione  deU'idio» 


potrebte  6segnirli  mr'mdfloy  che  s^enzft   lacrificare 'tutto  qoed  terre-^* 
no  ,  cbé  è  stato   già   reso   sementabile  ^   possano   le   sue  acqae  farsi" 
giagnere  chiarificate   al  Primaro.   In  questo  progetto  le  valli  non- so- 
lamente abbassereUtono- le- loro^ «acque  allo .^esso- livello  anteriore   al—* 
repoca  del. cavo,  ma  eziandio  molto  di  più  »    discuoprenda  un  gran-, 
circondario^  a  benefizio- de'  possessori:. 

XXVni;  If  terzo  progetto  sarebbe  di  lasciare  T  Idice  cdmd  sta -di 
•  presente,  e- di  ^cavare  una  specie  d^  cootraffosso  nella  parte  opposta 
air  Idice ,  il  qnale  intestando^ superiormente-,  ed  inferiormente  col  ca- 
vo Benedettina  ne'  ptmtì  dove  gìimgona  -le  torbidezze»  dell'  Idice  ,  « 
restand(>  ben  diviso  coli' arsinatura  dell'- alveo  lasciato  a  questo  tor- 
rente, venga  a  correr  parallelo  ali"  alveo  presente.  Cosi  similmente ^ 
le  acque  palustri  restituiifebbotto  Slitto  il  terrene  occfupato  dall'epoca 
del  cavo^  ed  inoltre  ne  abbandooerebbono-quel  'tanto  di  più^  ohe  ò  ' 
{proporzionato  alla  maggiore  officiosità  dell'  emissario. 

J!^XIX.  'È  «cosa  certissima,  che  ciascuno  di  questi  tre  progetti  è  e- 
seeuibile  ccrf  consentimeiìto  delle  due  Logazioniw  Ma  è  cosa  malage- 
vole a  dire  senaa  lunghi-' accessi^  e  misure,  qual  de^  tre^sià  il  pia 
vantag^oso  ,  avuto  riguardo  agli  effinti,  sAla  spesa  >  edV  metodi  del-- 
1^  esecuzione  •  Dunque  essendo  questa  la  sede  del  mèle ,  essendo  fa- 
eile ,  e  mollIpKce  il  rimedia>  essendo  essa  tutto-  riposto  nelle  mani*, 
ed  arbitria  oelle  due  Legazioni-  Bolognese^  e  Ferrarese  ,  io  soo  persua- 
fo,  che  SufrJSantità  non  consentirà -mai  «^ che  una  terza -provincia  se- 
parata afiatta^da'  confini  de'  danni  abbia  a  sacrificare  i- ^uoi  terreni 
]r>'più  lucrosi  alla  Camera  Apostolica;  e  ciò^  soltanto  -  perche  le  due 
Legazioni  non  restano  d' accordo  ne'  ripari  proporzionali  alla  vera  ,  /O 
dimostrata  origino  delle  nuove  inondazioni .  I  guai  che  vogliono 'in- . 
tfodursi  nel  general  sistema^  sono- stati  smentiti  colle  prove  di  fatto^ 
O"  di  ragione  •    Quelli  che  realmente  sussitono  ^  e  cha  aumentano  ra- 

e'damente)  sono  ^^ircondati ,  ^ristretti  ^alle  sole  valli  del  Poggio  ,  di  • 
alàlbergo  ,  e  della  Barigella ^  Punqiie  offni  diritto^  ed  ogni  reg<^ 
di^  ragione  esige  ,  che-mettendo  da  parte  le^  generali  inalveazienìv  e  i 
progHti  vasti ,  e  rovinosi  nelle  quali  vorrebbona  strascinarsi^  a  gran 
forza  tutte  tre  le  Legazioni  j-  le  due  Legazioni  di  Bologna*,  e  Ferrara  ri- 
parino a^  danni^ella^  vera^  orìguie  loro  »  e  ne'  territorj  che  loro-apr' 
p^<tengono  •  - 


•  ' 


4*4 

PARTE     SECONDA 

DELLA   mrOVA  OVEdA  j  CHE  I  DUE  PRQFCSSOfLI   FANNO  DELLA   JLINEA 
SUPERIORE  9    E  QUAL  JFORZA  ELLA    ABBIA  PER  MSTENERLA 

ARTICOLO    L 

Xa  lirtea superiore  i  contraria  a*  voti  di  più  Eminentissimi  visitatori, 

alle  decisioni  della  Sacra   Congregatiane   delle  acque  ^ 

alle  perizie ,  prima   del  Guglielnùni  ,  e  poi 

di  Eustachio  Manfredi. 

XXX.  Jua  difesa  moderaa  ilella  linea  4iqperìore  rìstrignesi  t olameota 
a  tre  articoli  ,  de'  gaali  sarà  ragionato  a  parte  ne''  luoghi  opportuni  ; 
cioè  alla  sufficienza  della  vcadutat  alla  bontà  del  terreno ,  alle  di- 
mensioni giustificate  delP  Jilveo^  :Ma  a  Toler  difendere  completamen- 
te una  tal  linea ^  conveniva  riandare  tutti  i  voti^  decisioni,  ed  auto- 
rità d' insigni  acrìttori ,  per  rispondere  alle  tnoltissime  altre  difficoi* 
tà»  che  in  esse  racchiudonsi.  Non  A  chi  non  «appìa^  che  la  traccia 
delle  linee  superiori  non  è  un  nuovo  concetto  <ie^  tempi  nostri  •  Ma 
ne  fu  mosso  in  primo  luogo  il  pensiero  dal  p.  SpernfpzatV^  in  una 
sua  Scrittura  a  Clemente  VIIL  ani.  principiò  del  secolo  passato  (j)  • 
Fu  riprodotta  da*  signori  Ferraresi  nella  visita  de*  due  Emineotìssimi 
Dadda^  e  Barherini^  il  cui  celebratissimo  voto  rileva  aaggiameote  le 
immense  difficoltà» alla  «quale  h  soggetta.  £  quantunque  questa  lìnea 
tengjisl  in  punti  più  alti  ^  che  non  faccia  la  linea  presente  ^  onde  per 
questa  parte  venga  a  tagliare  i  tqrrenti  del  Bolognése  «  e  della  Boma- 
gna,  incontrando  le  ehiaie  più  grosse»  contuttociò  assa  non  fu  ripro- 
vata per  questa  sola  difficolta  (  la  quale  dimostrerò  comune  colla  li- 
nea ^presente  )  ma  per  le  altre  seguenti ,  che  meritavano  nxu  parti- 
colare considerazione  de^  due  protesipri . 

^  XXXI.  Primieramente ,  perchè  questo  progetto  porta  V  obbligo  di 
tener  ristrette  tra  ;argini  le  acque  di  tanti  torrenti  ;  onde  troppo  chia- 
ra ed  evidente  sarebbe  T  impossibilità  dell*  impresa  ^  per  il  pericolo 
certo,  cbe  potessero  spessissimo  restare  inondati  tutti  i' paesi  adia- 
centi a  tal  linea;  mentre  le  rotte  sarebbono  tanto  maggiori^  quanto- 
che  verrebbono  cagionate  da  un  corpo  di  tant^  acque  unite  insieme  ^ 
ed  il  dispendio  per  evitarle  sarebbe  continuo ^  e  grande. 

Secondariamente  9  perchè  a  senso  de'  due  £minentissimt  merita  tut- 
ta la  riflessione  quel  pregiudizio ^  e  servitù,  a  cuiaarebbono  soggetti 


(I)  Vadati  n^l  Tomo  IX.  di  queiu  Raccolta  . 


tntti  i  'Cerreni  ora  uì  fertili  *$  e  buoni  aditcenti  tJ  junofo^nme»  men- 
tre non  potrebbono  tsoolare  le  loro  aeque  con  quella  JUiertày  e  ieliov- 
tk»  che  ora  jgodono»  per  la  natnra  vanteggia  éel  sito  5  nia  dov^eii- 
bono  restar  «oggetti  «a  lambiocarsi  per  obìaviclie  da  aprirsi  9  o  le- 
rarsi  secondo  V  alteassa,  o  bassezza  delle  'acque  9  cbè  cotresa^n)  per 
V  alveo  comune .  .        * 

In  terzo  luògo  9  perebè  non  è  piccola  la  diffiooltà  di  patere  aceo- 
modave  air  andamento  di  quésto  nuovo  àlveo  lo  Bbecco  de'  torrenrti, 
che  s' intersecheranno .  Poiché  secondo  la  situazione,  de'  paesi  ,  che 
bagnano ,  andando  essi  con  maggiore  »  e  minore  elevatezza  ,  è  quasi 
impossibile  a  credere  ,  che  possono  incontrarsi  col  piano  del  loro  fon- 
do in  quello  »  che  a  tutti  insienife  ba  «destinato  questa  linea  colla  sua 
cadente.  Onde  trovandosi  alcuni  di  essi  più  alti,  ed  alcuoi  più  bas- 
si 9  sarà  ciascheduno  necessitato  ad  accomodare  la  propria  natura  a' 
precetti  dell' arte  y  cbe  potrd)be  fopse  feciloiente  restar  delusa  y«o  pu- 
re esposta  a'  risentimenti  troppo  pregiudiciali ,  e  sensibili  a  ohi  di^- 
vcsse  provarne  gli  effetti* 

In  quarto  Inogo  9  perchè  variando  ie  cadenti  de'  tovrentì ,  che  vo- 
gliono, inalvearsi,  converrebbe  provvedere  al  bisogno  de'  muliei,  ed 
altri  edifizi^  che  s'incontrano  ne'  punti  superiori  »  ed  inferiori;  e 
mancando  le  aeque  che  vogliono  introdursi  ndl' alveo  comune,  con- 
verrà indennizzare  i  possessori  ^  «  provvedere  con  altri  compenai  al 
bisogno  degli  abitanti. 

£  finalmente  ci  spaventa  la  aonsiderazione  della  spesa ,  che  si  con» 
corda  dover  essere  di  milioni ,  dovendosi  &re  un  fiume  nuovo  di  mi- 
glia 47.  (quanto  era  nella  linea  del  1693.  )  dovendosi  a  tal  effetto 
comprare  una  quantità  di  terreni  fruttiferi ,  dovendosi  edificare  tante 
fabbriche  di  mulini ,  e  di  ponti ,  per  la  comunicazione  de'  popoli ,  e 
fare  un  gran  numero  di  operazioni  dispendiose  • 

XXXII.  Queste  cinque  difficoltà  (  oltre  a  quella  delle  ghiaie  )  le 
quali  ho  riportate  quasi  colle  stesse  parole  de'  due  Eminentissimi , 
sussìstono  in  tutto  il  loro  vigore  nella  linea  presente  ;  e  la  quinta  » 
come  dimostrerò ,  è  più  valevole  assai  nel  moderno  progetto ,  ette 
non  è  stata  giammai ,  e  pure  nel  parere  de*  due  professori  si  tiene 
nà  perfettissimo  silenzio  intorno  alle  medesime ,  le  quali  par  che  me^ 
ntassero  la  prima  considerazione  pe*  la  sapienza ,  a  oredito  de'  due 
Emìnentìssimi  visitatori . 

^XIII.  Oltre  alla  linea  del  1698,  un'  altra  detta  pur  superiore 
ne  fu  proposta  nella  visita  Riviera,  Tanno  171 6.  dal  Corradi  mate- 
matico del  Serenissimo  Duca  di  Modena.  La  proposizione  fu  inserita 
negli  atti  il  dì  j6  Ottobre,  e  leggesi  nella  detta  visita  a  carte  145. 
della  stampa .  E  fu  riprovata  in  due  Scrittore ,  presentate  da'  signcP- 
ri  Bolognesi .  La  prima  del  signor  Eustachio  Manfre<ti  >  é  iatìtol8rt;a  ; 

54 


4a6 

Mèplica  de*  Sol9gnesV<  ad' atcuàt  considéraziom  de^*  signori  ferraresi, 
altre  volte  dm  essi  dedotte, ec.  stampata  in  Ramai'  anoo  f  71 7..  La  se- 
#oiida  deir  aYTocato  Ascevoliai,  é  dello*  «tesso  BAanfiredi  col  %itoU: 
Bisposta  al  progetto  a^eermato  nel  Memoriate^  di. Replica^  presentata 9 
e  stampata  ranne  171&.  nelle-  sciiuu?e  pfeseauie  per.  la.  niioira  a- 
diensa  di  quella  causa.  Il  decreto  della  Sacra  Gougregaztoae  emana- 
to su  questa  causa  altro  aoU'fav  cWgMMtificaM  le  fortissime ,  ed  in- 
Auperabili  diffic<rftà  mosse  éontro  a  tal  linea  da. un  £rofessore,.ctie 
lìa  pochissimi  pari  nella,  seieaza?  delle  acque... 

XXXIV.  Alla  seconda  lineail  Corradi  aggiunse  là  terza  nel  suo- K- 
bro  intitolato:- .^^el^i  dannosi  acall'  Art^  Vili.  pag.  149^  e  segue»- 
ti^  Di  questa  linea  pure  fii-  compravata  P  insussistenza  dal  sig.  Eu- 
atachio  Hanfitedi- nella  saa« Scrittura  intitolata  :.  Compendio,  fsd  E$a» 
me  y  la  quale  è  inserita^  nella  Raoeolta  Fiorentina  Tom.  V.  Oltre  alle 
prove  comparative  addotte  da  questo  scrittorey  confrontando  tal  li- 
nea con  .quella  del  Po»,  posaono.  consultarsi  ancora  /e*  a£5o^^6  daHa 
pag.  a36.  fino  alla  fine;  ed  in  esse  si  vedrà ^. ohe  la  questione  prò- 
aente  coincido  colle^* passate  y.e^eha  allerPagioni  addotte^ contro  uli  li'^ 
xiee  anperiorinon  è  stato  giammai,  ooncludentemeote  risposto.. 

XXXV.. La  mente  del  Corradi  fecondissima  di  linee^  superiori  ^.ol^ 
tre  alla  terza  partorì  ancora^  la  quarta  linea  da  lui  tenuta  ne^  pund 
pia  bassi. della,  campagna >.e^  difesa  ne''  congcessirdi  Faenza  sotto.  TE* 
minentissimo  Piazza.  L'esito  di  questa  linea  fu ,  che  1?  Autore  me» 
iiesink>'nel  coogcesso  del  a3^  Gennaio  17126.  fu. costretto,  ad  abbando* 
•narla,  confessando,,  che  non^può  trovarsi  né  arte,  ne  esempio  per  pò» 
ter  condurre  un'  impresa  sL> vasta  ad.  un  esito ,  .non. dico  sicuro  ^ma 
Sieppnre  probabile  •  Oi'a  ^i  sappia ,  eh»  la  linea  superiore  ptprodotta 
aaoaemamente , .  in .  più  pnnti  coiaoide  con  alcuna  delle  linee  del* 
Corradi,  in  altri  resta- a  quelle  superiore,  ed  àn  altri  inferiore  ^ 

Xa  terza- Itnea  interseca- la  linea  «  su pM-iore  moderna  al  torrente  Idi- 
00 ,  dove  essa  linea  l' incontra ,  V  interseca  pr^esso..  alla  valle  della 
6orla  ;  combina  prossimamente  colla,  medesima  dall'  angolo  »  che  fa  la 
Quaderna  a  Levante,. per« un- tratto  di  quasi  due  miglia.. 

La  quarta  Knea  interseca  la-,  presente  linea  superiore ,  &a.  il  canale 
A/Mecucina  ,  .ed  il  Menatello,  e  scorro  molto  prossima  a  quella  del 
Santomoc  all'  osteria  del  Moro  fino  alla  chiavica.. nuova  sotto  all'oste- 
ria della  Pianta. 

II  primo^'  ramo  della'  linea  superiore  moderna  dalla  diversione  del 
Reno  sino  alf  Idìce.,,  resta  inferiore  alla. terza  linea  1»  e  sup^iorc  al» 
la  quarta. 

U  secondo  ramo  dall'  Idice-  fin  presso  alle  vaUi  della  Oorla  ^  è  aiu 
periore  a  tutte  due  le  dette  linee  • 

IL  tene  xMAo  dalle  valli  delia. G^rk; fine  preasa.al  Menatella  oomluxia 
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fMssimamenfè  per  t)irea  due  «iglia*  odia  lìerza  linea,  ;<  ed  è  raperi<H 
re  alla  quarta  • 

Il  quarto  ramo  dal  Menateli^  al.Santemo  iaU' eateria  del  Maro  n^ 
sta  inferiore  a  tutte  due   le  liaee  suddette. 

Jl<4^into  ramo  dalP  osterìa  del  Mono  fia  preaso  iiIU*  chiesa  ^N nova 
sotto  r  ostesia  della .Piaata »  e>  iaferiòre  alla  linea  terza,. o  superiore 
alla  quarta  • 

41  sesto  ramo  4alla,^  chiesa  Nuova  al  mave,  rimane  >  inferiore  .alU 
ter^.,  ed  alla  .quarta  delle  linee  accennate  « 

'  La  circostanza^ primaria.,  nella  gnale.  discorda  la  linea  nu>dema  dal- 
le linee  del  Corradi,  consiste  neir  ultimo  tronco,  per  il  quale  il 
Corradi  scéglieva  il  Lamone ,  per  lasciare  tutto  V  alveo  .  dì  Prìmar» 
al  libero 'soèle  di-tuttelBvalH- .Laddove  V*  moderni  è  piuttosto  pia- 
ciuto di  prevalersi  del  «più  basso  ..tronco  di  Primaro^,  il  quale  non 
lascere1>be  di  rigurgitare  le  acque  -  delle  piene,  e  le  sue  materie  ne' 
punti -Kuperiori  del  medesimo  eon  non  piccolo' danno  delle  .valli . 

XXXVL  Ora  4e  ai  consideri ,  che  V  andamento  del  terreno  non  è 
Tariate,,  che  il  stirare  un  poco  piùin  .au^4>  più-^in^fpù  una  linea  non 
la  fa  mutar  di  natura.,  che  le  moderne  livellazioni  tendono  piuttosto 
a.  diminuire,  che  ad  aumentar  le  pendenze.,  che  le  leggi  della  gravi- 
tà., e  bielle  resistenze  dal  1693.  al  -t^é^.  non  sono  alterata.,  e  che-i 
professori  del  ióqS.,  tra'  4|uali  viefra  il  Giiglielmini,  a  del  4  726,  tea* 
quali  vi  era  il  .Manfredi,  non*  sonora  disprezzarsi  ,. concluderemo  che 
la, pn^sente  linea  superiore,  benché  ^restita  nn. poco. più  alla  moda» 
sia  non  men  dannabile  di  quelle  ,  che  con  si  solenni  voti^  deereti.  » 
ed  autorità,^  sono  state  riprovate  negli  anni  trascorsi. 

Che  dirò  io ,  che  questa  linea  accomodata  alla  moda ,  tal  ^nale  A 
piaciuto  a' «suoi  fautori  di  modificarla,  ed  4>rnarla.,  ò  stata  per  più 
mesi  paragonata  cella  fìvcoiadel  luogo..,  e  riportata  agli  atti  .tutti  del« 
la^presente  visita.,  e -delle,  passate  da  quel  medesimo  .professore,  che 
piacque  di  trascegliere  alF  Eminentissiino  visitatore,  come  informa- 
iDve  deir  animo  rsuo  ,  come  direttore  delle  tante  operazioni  ledevo^* 
mente  eseguite  ,  come  vero  giudice  sperinMntato ,  >ed  imparziale  de« 
gU  articoli  più  difficili  .delParte?  il  quale  colla  sua  Inijga  fparienza., 
e  con  m^turatissimo   esame  l'ha   riprovata  .solennemente,  e^più  dbe 

Suaiunque  altra  lin^a  modernaixientef inventata?  Io  non  intendo  di 
ire  alcun  paragone  del  .merito,, e  della  dottrina  ,  ma  non  credo  di 
offendere  nessano^ -se  avanzo  ciò  cbe  .tutto  il  mondo  sa^  cioè /che  in 
Toscana  è  lunghissima  la  sperienza  di  auesto  .professore  nefle  .perizie 
de'.finmi.;  e  cbe^egU  ha  asfistito^  indifessamente  a  tutte  le  misure.^ 
visite.,  e  sessioni  fatte  per  due  anni' continui  sulla  iaccia  del  luogo, 
e  sull'andamento.,  e  proprietà  distanti  torrenti  ,  che  vogliono  in^l^ 
Tearal*  Onde  la  «oa  4ialorità  non  è  niente  indifferente^^  in  mp^orte 
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alla  linea  inperiore ,  la  qaale  resta  riproraU  ia  tatfe  le  tue  dreo« 
stanze  • 

ARTICOLO    IL 

Le  eadenti  impostate  a  S.  Alberto  da'  due  professori ,  son  contro^ 
rie  all'  autorità  del  p.  Cantelli  ,  di  monsignor  Corsini ,  de*  due  Emi' 
nentissimi  visitatori  del  lógS,  dell'  Emineniissimo  *  visitatore  del  1726^ 
e  di  tutti  i  'pili  insigni  Scrittori  fino  alla  causa  presente  .  Demi  che 
nascono ,  se  s'  impostfisse  il  principio  delle  cadenti ,  seeomdo  Im  mas"^ 
sima  antica  ;  Se  vi  sia  ragione  per  riformarla . 

XXX Vlf.  In  rapporto  al  principio  delle  cadenti ,  che  i  due  profes- 
sori tacitamente  impostano  a  S.  Alberto,  seguendo  cortesemente  gli 
Autori  della  lìnea  superiore  ,  altro  non  mi  occorrerà  »  che  di  ripetere  » 
.quanto  nella  mia  terza  Memoria  ho  rappresentato  contro  la  linea  di 
rrimaro  ,  con  questo  solo  divario  ,  che  lo  sbalzo  di  qaesta  linea-  por- 
ta la  prima  cadente  alP  insù  miglia  x  a  ,  laddove  il  salto  della,  linea 
superiore ,  è  più  moderato  di  sole  sei  in  sette  miglia  •  Dal  ohe  si 
scorge,  che  la  diminuzione  dalle  miglia  la  alle  7,  noft  può  distrug- 
gere il  disordine  che  vi  ha  rapporto,  ma  lo  diminuisce  in  tal  modo, 
che  ì  terreni  affogheranno  con  qualche  piede  di  aeqoa  di  meno  •  A^ 
diinque  nella  detta  Memoria  ho  dimostrato ,  ohe  il  matematico  Ga-' 
stelli  impostava  il  principio  delle  cadenti  aMa  foeer^  marittima .  Feg^ 
gasi  il  num.  5. 

Che  Monsig.  Cesare  Corsini,  nella  sua  visita  del  i6a5«  le^suppcH 
neva  alla  medesima  foce  ;  Veggaèi  lo  stesso  numero . 

Che  i  dtie  Éminentissimi  Dadda ,  e  Barberini ,  hanno  più  volte  a« 
doperato  lo  stesso  prìncicipio  nel  toro  voto  dei  j  6^3 ,  in  rapporto  al- 
la linea  di  Volano  allora  esaminata.  Veggasi  il  numero  7,  dilla  stes* 
sa  'Memoria  . 

Che  lo  stesso  avea  fatto  il  Gaglielmini  nelle  sue  perizie  esibite  nel 
'1692.    Come  può  vedersi  al  num.  6. 

Che  secondo  tal  principio ,  il  sig.  Eustachio  Manfredi  aveva  rego- 
lati i  suoi  calcoli.   Veggasi  il  num.  9.  della  stessa  Memoria.- 

Nella  visita  del  1726.  sotto  T  Eminentissimo  Piazza  senza  cantra- 
sfo  dello  stesso  Corradi ,  fu  ammesso  lo  stesso  principio ,  ccwnpiitan'» 
do  la  prima  eadente  dal  mare,  come  consta  dagli  atti  della  vìsita.  O- 
i  testi'  da  me  citati  sono  legittimi,  ed  a  tali ,  e  tante  autorttà  vi  vuo- 
le una  risposta.  Q-in  essi  vi  è  qùaltehe  equivoco,  e  questo  coaviV 
né  dimostrarmelo  . 

XXXVIII.  Oltre  air  autorità  ,  io  ho  riportati  de'  fatti ,  e  delle  ra- 
gioni. Ho  riportate  le  sperienze  contrarie  alla,  massima  moderna  ^  le 
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qcuili  ci  Tengono  esposte  dal  Guglielmini  •  Veggasi  la  nòta  dì  lettera 
B ,  insulta  alla  pag.  9.  della  mia  prìma  Memoria  •  Ho  riportata  1'  al« 
tìma  pendenza  del  Lamone»  il  quale  secondo  gli  atti  della  presenta 
TÌsìta ,  nelle  aae  ultime  miglia  conserva  una  considerabil  caduta .  Veg^ 
gasi  il  Memoriale  ragion,  p.  Vili* 

Questa  caduta  è  un  fatto ,  che  prova  insussistente  la  massima  mo- 
derna di  ritirare  per  molte  miglia  all' insù  il  princìpio  delle  cadenti, 
come  appunto  pretendevano  gli  assertori  della  linea  di- Volano,  che 
non  furono  attesi  •  Ed  un  tal  fatto  non  può  smentirsi ,  che  con  fatti 
contrarj ,  i  quali  non  fi  sono  ;  e  se  mai  vi  fossero ,  non  servirebbo-- 
no,  perchè  lascerebbono  sempre  un  equivoco  sulla  massima  fonda- 
mentale ,  la  quale  almeno  non  potrebbe  riconoscersi  come  Generale . 

XXXIX.  Le  dimensioni  del  Po  di  Prìmaro  addotte  dal  sig.  Gabbri- 
elle  Manfredi ,  sono  state  da  me  confutate  colla  ragiona  evidentissi- 
ma j  che  un  fiume  di  acque  quasi  chiarificate ,  non  può  servir  di  mo-* 
dello»  per  l' inalveazione  di  tanti  torrenti  torbidissimi  incanalati  fi- 
no al  mare.  Il  profilo  del  Tevere  stampato  nel  1746»  somministra 
neir  ultimo  tronco  tali  ,  e  tante  irregolarità ,  che  niuna  prova  può 
addarsi  ne  in  favore,  n6  in  contrario  alla  massima  in  questione  (i). 
Ma  se  in  veoe  del  fondo  voglia  piuttosto  attendersi  1'  andamento  del- 
le acque  magre  nelle  ultime  cinque  miglia,  il  qual  viene  in  certo 
modo  a  ragguagliare  tutte  le  inegualità  dell'  alveo,  rileverassi  una  pen- 
denza per  il  ramo  d^  Ostia  di  once  4*  P^^  miglio  Romano ,  e  per  il 
ramo  di  Fumicino  di  once  7.  (2)  Dal  paragone  delle  vastissime  sezio- 
ni del  Tevere  in  piena ,  con.  quelle  del  Reno  potremo  arguire  ,  che 
tal  pendenza  verrebbe  ad  aumentarsi  moltissimo ,  avnto  riguardo  a' 
corpi  dell'  acque  . 

XL»  Non  mi  pare  di  aver  meno  confutale  le  ragioni  ,  che  vogliono 
Arrecarsi  hi  favore  dello  spostamento  delle  cadenti  derivate  dal  flas- 
•Q(,  e  riflusso  del.  mare.,  É  le  mie  confutazioni  sono  inserite  nella 
mia  prima  Memoria  alla  pag.  9,0  io.  Dunque,  o  sia  pel  peso  deU 
Y  autorità ,  o  sia  per  la  validità  de'  fatti ,  -o  sia  per  la  forza  delle  ra- 

F*oni ,  la  massima  moderna  che  seguitano  i  due  professori ,  ha  tutt» 
apparenza  di  falsità,  e  sembra  che  quel  salto  di  miglia  sette  sia 
stato  immaginato  da'  suoi  difensori ,  per  adattare  1'  alveo  del  nuova 
fiume  alla  giacitura  delle  campagne ,  la  quale  mal  si  confà  colla'  rìgi«« 
da  massima  di  tanti  visitatori  Apostolioi ,  e  di  tanti ,  e  si  vaienti 
professori  • 

■  .  ■  I  I  N  J  •  ■  ■  ,         ,       ,  I      I  I    I  I  H 

(1)  Nel  libro  intitolato  delle  cagioni  ,  e  de'  rimsdj  delle  ìnondqzioni  del  TeQ9^ 
xe  ec.  in  Roma  V  anno  174^.  Veggasi  la  pianta  ,  e  profilo  della  livellazione  fat- 
ta l'anno   1744*  ^^1'*  Nera  fino  al  mare. 

(a)  Come  si  lefge  nel  libro  citato  alla  pag.  ai  ^  e  ita. 
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XLL  Qaett' ultima  pmposizione  è  rTgoròiameiite  dimostrati  nélk 
mia  prima  Memoria  alla  prop.  i.  $•  VJ«  pag.  .6.  7.  8.  Io  essa  «  come 
può  ravvisarsi  ,  ritengo  tutta  la  graduazione  ileUe  cadenti  delJa  linea 
SHperìore  ,  che  .sono  ^quelle  adottate  da'- due  professori.  Accordo  l'an- 
damento del  terreno»  la  posizione  degli  scoli  »  de'  borrenti  ^  delle  oam- 
pigne,  rappresentata  dal  profilo  •  E  non -altra  ^uu*iazione  introduco, 
che.  quella  di  restituire. iL principio  delle  cadenti,  4a  S.  fAlberxo  alla 
foee  marittima;  e  da.  questo  solo  spostamento  si  coerente  .alle  visite 
Apostoliche  ,  ed  aMe  massime  de*  migliori  Scrittori ,  ^engo  ^ediicen- 
do>la  nuova  cadente  della  linea  .  snperiove  cosà  carretta ..  Questa  <^- 
dente  viene  ad  acciecare  ^i  scoli  della  pianura.,  fa  aormontare  le  de- 
stinate arginature,  acoresce,  in  vece  di  dimiauire-r-eatensione  de* 
terreni  palustri  ^  sMncontra  imalissìmo  al  Navìglio  di  fiolognaK,  e  fi- 
nalmente apporta  tm  disastro  notabile  alle  campagnole  più  fruttife» 
re««£'SÌ  avverta  bene,  qhe  quando  io  dico  ^'moi^rate 9  intendo  quo-, 
età  voce  in  tutto  il  suo  rìffor  geometrico.  Poiché  dato^n  profilo  di 
campagna,  qual  è  quello  della  .linea  superiore,  data  la  serie  ,  e  ri- 
partimento  delle  cadenti,,  che  io  40  asaumo  da'  dati  ^elU  liae^  sape* 
rÌQre,dato  il :4>rincipio  delle  cadenti   alla  fece  marittima,  e  con  una 

Srofondità  di  acqua  di  piedi  4»  quale  fu  asserita  dal  CagAielmini*, 
al  Manfredi,  e  dappiù  visitatori  Apostolici,  si  dimostra  la  posiziono 
dell'alveo',  e  le  altezze  '<li  tutti  i  punti  del  «ledesimo^  in  rapporta 
agli  scoli  de^  piaoi ,  ^  agli  altri  j)unti  il'  importanza* 

Con  tal  rigore  è  dimostrato  .:.j.  Ohe  il  fosso  vecchio ,  che  eade  nel- 
r  alveo  presente  di  Primaro  .piedi  4, u>noe  i  ,  resta  nóUa  4inea  snpe« 
riore.,  colla  piccola  caduta  tli'^iedi  i  ,  once  6« 

y^.  Che  la  fossa  detta  di  Buonacquisto  ,  la  quale  nel  profilo  della  li- 
nea superiore ,.  pretendesi  alta,  sopra  il  fondo  «del  nuore  fiume  piedi  2. 
6.  6  .  resta  realn>ente  sotto  il  ^nedesimo  piedi  a.  A ,  che  è  le  stessQ 
che  dire.,  che  questa  fos^  resta  accecata. di  giedi  S.,  qxianto  basta 
per  inondale  un  imnienso  «territorio  . 

3. -Che  lo  scolo  importantissimo  dello  Zaniolo  ,>per  cui  .scola  il  va* 
ito,  e  fruttifero  terreno  Imolese  ,  in  vece  di  avere  una  caduta  di 
piedi  ,4,.  once  ^o,  come. è  di  .presente .ilei  Primaro,  in  vece  dì  aver- 
ne alfret tanta  con  puntuale  misura,  «orno  T  hanno  «fatta  tornare  gli 
Autori  della  linea  ,  resta  al  contrario  enee  -.9.  sotte  il  fondo  del  nuo- 
vo fiume,,  fatta  che  sia  la  ^riduzione  del.  principio  delle. cadenti.  Ec- 
ce chn  questo  territorio  (  e  lo  stesalo  dico  di  tanti  altri  ,  che  jpossono 
consultarsi  nella  mia  tavola  )  resta  aflF^itto  sommerso  per  la  perdita 
di  piedi  S.  once  3.  dì  pendenza .  Troppo  lungo  sarebbe  il  riandare 
tutti  i  rapporti  da  me  dimostrati  in  questa  tavola. 

XLII.    Dunque    è   con  tutto    il   rigor   dimostrato ,  òhe  impostando 
il  primo   punto  della  icadento  non  jgik  a  8.  Alberto  9   ma  alla  foc% 
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marìttiiaa»  saUa- scorta  delle  tsnte»  e  BÌ^ospicae  autorità  da  me  pm 
volte  citate  5  la  linea  superiore  ,  che  con  si  begaiae  apparente  ci  'si 
Yuol  presentare,  è  appooto  quella,  che  soaimergereBEe-  le  più  ferti- 
li campagna  ,  eoa  danno  irreparabile  di'  tanti  abitatori.  A ->(]aeato«ot« 
tilissimo  filo  è  raccomandata  la  salvezza  delle  proviticie. 

Quando  tutto  il  reato  '  andasse  benissimo ,  ^e  quando  ia  natura  de* 
Ittdèsse  ì  disegni  delle  nostre  carte  »  solo  in  questo  di  abbassare  la 
prima- cadente  all' Adriatico.^  questo  solo  servirebbe- per  convertire 
in  una  rovina  delle <  prò vincie  quella  linea<^'0he  si  va  divisando  a  Ib- 
ro  alleggerimento  ir. 

XLIII.  Merita  ancora  d*  av^^rtirsi-,  che  V  a£fojgani€nto>'deUe-basse 
campagne  non  è.  quello  «sciocche  risulta  dall'  elevazione  del  fondo  ; 
ma  a  questa  converrà  aggiugnervi  ancora  la  nuova,  e  ma^ggiore  ele- 
vazione deUe  acque  ;  essendo  cosare  manifestissima  ,  che  le  acque  id- 
eassate  di  tanti  torrenti. ,>.si  eleveranno  <U.  superfìcie  assai  più,  che 
ora  non  .fanno  le  acque  del  Primaro  ,  le  quali. vengono  quasi  lambic- 
cate stentatamente  a* traverso  aitanti  padali..  E  non  -vi  può  esser  nò 
aste  ,  né  regcja  ,  per  poter  dire  quanta  sia^questa^nuova  altezza.  Que-* 
sto,  è  bensì,  sicurissima,  che  essa  non  è  insensibile,  e^che.  aggiunta 
air  elevazione  del -fondo  >,^  .compisce  la  funesta  tragedia  dì  tante  per- 
dite. Tralascio  le  altre  riduzioni  esposte  nella -seconda  »  sterza,  e  quar- 
ta proposizione  della  mia -prima  Memoria  ,  alle  quali  pure  vi  vorreb- 
hà  una  qualche  risposta  ;  e  soggiungo^  ohe  la  prima  sola  coirezione, 
servirebbe >a  persone  veramente  imparziali,  .p,ej::-deporre  og.ui  p^nsicM 
di  queste  azzardose  novità*  # 

XLIV.  Io  hoL  detto  ,  ohe  la  linea  ridotta  secondo' il  vero  princìpio 
delle  cadenti  s^  incontra  -malissimo  col  Naviglio-  Bolognese ,  il  cui  fon- 
dò si-fiiceva*  tornare  di  piedi  4»  once  4.  sopra. - T  alveo  del  fiame-, 
perchè  tal  posizione*  era  impunta  adattata  alla  costmiziooe  della  botte 
sotterranea  •- Ma  ora  il  Naviglio  passa  un  mezzo  piede  sotto  1*  alveo 
.dcF  fiume*  Onde  se  volesse  costruirsi  un  pipnte  canale,  che  reggess^^. 
e  sostenesse  il  Rena  anche  nelle  aue  furiose  esoreseenee,  If  alveo*  dei 
fiume  tornerebbe  troppo  basso  a^  tale-  intendimento.  Ma  se  per  con- 
trario questo  rfiome  volesse  sprofondarsi  sotta  >  il  NavigUp,  facendolo 
passare  per  una    botte,  rqual  profonda    voragine  vi-- vorrebbe  per  inv- 

] costare  tal  botte  alla  linea  conveniente  ?  Di  grazia»  mettiamo  che  tra 
a  grossezza  del  lastciùo,  e  de'  voltoni,  siano  destinati  piedi  4«  ^s* 
■endo  V  altezza  del  Reno  14 ,  iS  ».i6r  piedi,  vi  vorrebbe  almeno  Tal* 
tezza.  delle  luci  di  piedi  1%.  Aggiungasi  il  lastrica  del-fendo^  e  la 
profondità .d^'  fondamenti  di  p}edi  io«  almeno ,  che  ia  tutto  saranno 
piedi  24^11  Naviglio  nel  puntò  d'intersecazione,  è  profondo  in  rap- 
porto al  terrena  i«  cui  esso  è  scavato-^  di  piedi  circa  18.  Dunque  il 
cato  laterale  per  V<  ÌAtestatura  della  botto  ,  e  la.  profondità  alla  quale 
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conterrebbe  reggere  il  terreno  ,  sarebbe  di  piedi*  eirea  4^*  Gbì  \tk  fa 
mini  ma  sperienn  delle  fabbriobe»  ehe  8Ì  cortmiscono  oe)r«cqiia 
comprenderà  T  azzardo  di  tale  operazione ,  la  quale  filando  fosse  co- 
la 9  8er?ì|;ebbo  jper  atterrire  le  persone  di  sperimentato  coraggio  • 

ARTICOLO    in. 

Ita  dimensione  delle  cadenti  mccettata  da^  due  profnssari  ^  nen  puh 

fondarsi  su  i  computi  fatti  •  È  contraria  al  voto  di  monsignor  Cesare 

Corsini,  a  quello  de*  due  Cardinali   Dadda,  e   Barberini ,   agli  atti 

della  visita   delV  Endnentissimo   Piazza, j  ed  al  parere  de*  professori 

Bolognesi,  e  dello   stesso  Corradi» 

XLV.  JLia  presente  onestione  è  ben  diversa  da  quella  BélV  Articola 
precedente.  Ivi  trattasi  del  punto,  d'onde  abbiaisi  a  principiare  il 
conteggio  delle  cadenti»  e  qui  ricerohiamo  la  'dimensioDe^  o  grandez- 
za di  queste  cadenti;  cioè  se  l'alveo  abbia  a  pendere  once  io ,  ov* 
vero  la»  ovvero  16.  per  miglio  in  certi  dati  punti.  Puogae  di  tali 
dimensioni  trattando  ottimamente  i  due  professali ,  hanno  pronunzia- 
to y  cbe  i  calcoli  5  ^nde  esse  deduconsi ,  sieno  un  puro  abuso  della 
Geometria  (1)»  e  cbe  solo  possano  pigliarsi  come  approssimazioni  an- 
che  lontane ,  e  può  aggiungersi  lontanissime  •  Ma  non  mi  aembra  eoe* 
rentissimo  a  tali  principj ,  che  tali  regole  abbiano  a  considerarsi  <;o- 
me  limiti^  come  mere  direzioni  delV  esecuzione.  Poiché  se  per  limiti^ 
e  direzioni ,  s*  intendano ,  misure  larghissime  da  poter  errare  di  pa- 
recchi piedi,  ciò  potrebbe  accordarsi,  ma  i  limiti,  e  direzioni  ,  che 
possano  deluderci  di  piedi  S,  ed  anche  di  io  ,  non  aooo  al  caso  né  per 
regolare  un  computo ,  né  per  dirigere  1'  esecuzione  dell'  opera .  Ora 
è  stato  da  me  dimostrato  (a)  ,  che  nella  portata  degli  inUuenti  può 
errarsi  sì  enormemente ,  che  nella  portata  del  fiume  Savena  potrebbe 
pigliarsi  il  numero  6 ,  invece  del  numero  ii.  Nel  Sillaro  si  sta  dub- 
biosi ,  ee  le  aue  acque  siano  bene  «spresse  dal  numero  896  9  ovvero 
dal  166'j.  E  cosi  discorrendo  degli  altri  influenti. 

XLyi.  Dunque  1'  aumentare  le  cadenti  computate  di  once  5  ,  o  6. 
per  mìglio,  non  solo  non  dà  r  abbondanza  della  caduta ,  come  i  pro- 
fessori assieurano,  ma  vi  é  luogo  a  dubitare  fondatamente,  che  ca- 
le aumento  sia  minore  de'  veri  limiti  del  calcolo  -  E  pm  questo  cal- 
colo ai  fonda  per  un  puro  arbitrio  aopra  la  velocità  degli  influenti , 
che  sì  vuole  di  miglia  5  per  ora ,  mentre  il  Reno  ne  trascorre  7  i . 
Io  non  dirò  ^  che  tal  velocità  di  miglia  S  non   sìa  dedotta  dagli  atti 


(r)  Fag.  JSJULIL  (a)  N^Ua  terza  Memom  pag.  liX* 
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éella  vìsita  5  tra^  qtiali  non  lo  mai  trovata  una  tale  aperieiìn  9  come 
i  due  professori  o^  insegnano  •  Non  4lirò ,  4^he  altri  professori  assisien* 
•ti  alla  visita  la  fanno  non  già  di  miglia  .5  ,  ma  di  miglia  3  |  •  Dirò 
solo  clie  quando  -si  trovasse  negli  atti  di  .una  visita ,  che  un  si  gran 
numero  di  torrenti  tutti  diversi  nelle  portate ,  nelle  larghezze  degli 
alvei  ,  nelle  pendenze,  neir altezza -delle  piene,  lutti -nelle  loro  e* 
acrescenze  avessero  la  stessìssìma  velocità  :di  miglia  5.  per  ora  ^  que« 
sto  solo  servirebbe  per  dare  una  .solenne  «ceezione  agli  atti  della  vi- 
sita ;  essendo  cosa  affatto  incredibile ,  anzi  <^ontraria  alle  leggi  della 
natura  ,  ^he  differendo  le  circostanze ,  ^he  generano  la  velocità ,  essa 
nondimeno  sia  uguale  in  .ciascuno  «  'Se  dunque  in  vece  di  miglia  5  , 
snettasi  la  Telocìtà  4>ra  di  miglia  3 ,  ora  4IÌ  ai ,  ec.  come  può  farsi 
col  medesimo  arbitrio,  ciascuno  comprenderà,  «he  la  portata  «de^li  in- 
fluenti viene  a  scemare  assaissimo ,  e  <^he  tal  ^diminuzione  porta  un 
linmento  delle  cadenti  sopra  le  già  computate^ 

La  qual  proposizione  è  così  evidente ,  <5he  -se  in  questi  ^computi  ai 
adoperi  la  portata  degl'  influenti  ,  secondo  gli  scandagli  del  sig.  ^a« 
rescottì ,  i  quali  rsono  inseriti  negli  atti  della  visita  ,  >e  se  al  Reno  «ot» 
to  Malacappa  Jiasi  la  pendenza  di  once  So ,  secondo  gli  Autori  della 
linea  anperiore  ,  le  pendenze  inferiori  «de^  -diversi  tronchi  del  nuovo 
finme  verranno  ^  come  segue  « 

^Pendenze  del  nuovo  Jlume  dedotte  da^  numeri  del  sig.  Martscottìj 
■e  paragonate  a  quelle  della  JLinea  ^Superiore  ^ 


Punti  delle  cariale 
pendenze* 

al  Reno  unico 

alla  Sammoggia 

alla  .Saveba.  ^  « 

air  Idice^  «  •  •  • 

alla  Centonara, 

Quaderna  , 

Gaia na,  e  Sii* 

laro  •....« 

Al  Santemo  •  ^ 


Portata  degl*  influ- 
enti, posta  quella 
«del  Reno  di  44*  o<>«  '. 

Pendenza 
dedotta* 

1 

Pendenza  delia 
linea  Superiore* 

•—  —    òa.  lì.  - 

' 

t>nce  -So.  00. 

«nce  a8.  38. 

ao   co. 

.  —  —    ^.  93. 

.    ao.  00.     , 

17.  00. 

*  8a.  54. 

16.  00. 

i5.  00. 

-i—  ^  loj,  79. 

x3«  00. 

10.  00, 

-Dalla  qnal  tavola  'Ciaicano  -potrà  argomentare,  che  quegli  «tessi  conii^ 

Enti ,  tuttoché'  mancanti  nelP  inchiesta  presente ,  qoaodo  siano  rego* 
iti  cogli  dementi  inseriti  nella  vifita,  somministrano  delle  pendenM 
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notabilmente  maf^giori  di  quelle  delk  linea  superiore  ;  e  ciò  senasa 
fitrvi  la  'minima  giunta  •  Se  poi.  vi  ai  sommasse  V  aumento  di  cinquo 
in  sei  once  »  come  i  due  prolessori  hanno  (atta»,  lo  shilaocia  sarebbe 
Tiepiù  maggiore  9  ed  intollerabile  • 

Si  avverta  che  eli  Autori  della  linea  superiore  mnteAo  la  cadex^ 
non  già  al  fiume  oavena  ^  come  bo  creduto^  di  dover  &re  nella  tavo^- 
la  sopraddetta»,  ma  bensì  ai  Naviglio,  il  quale  non  è  un  influente 
del  nnovo  fiume ,  ma  un  canale  di  navigazione ,  che  dovrebbe  coree- 
re  sopra  a*  vdtoni  fatti  al  fiume  Reno  per  la  botte  sotterranea  s  per 
Ja  quale  avrebbe  a  passare  . 

XLVIL  Ora  ritornando  alla  velocita  di  miglia  5«  adoperata  da*  due 
professori  »  si    vede   che   essa  tornava   bene  per  far  de   computi»  a* 

anali  poi  dando  una  giunta  di  once  S,  in  6  »  poteva  agevolmente  in^ 
ursi  a  credere  le  persone  disattente,  che  con  questa  giunta  la  ca- 
duta era  abbondantissima.  La  venta  è,. che  queste    cadenti  adopesa- 
te  da'  due  professori ,.  e  puntellate    con.  computi  affatto  (arghiasimi , 
fono  quelle  medesime,  che  gli  Autori  della   linea  superiore  avevano 
destinate  a  quest'  alveo  ,»com6  ciascuno  può   riconoscere   dal  pasago-^ 
ne.  Onde  la  prima  cadente  a  S^  Alberto    sarà  di  once  10  »  la  tecon* 
da  di  once  i.L  ec.    Qui   dunque  versa  la  questione,  se  qneate.  once 
IO.  sìeno  sicuramente  bastevoli  con  sicurezza  relativa  alla  natura  di 
questa  vasta  intrapresa  •  E  quantunque  sia  verissimo ,   che  le  penden- 
ze della  lìnea  superiore  riguardate  ui  se  stesse  ,  e  paragonate,  alle  li-  ^ 
nee  inferiori ,  sieoo  maggiori ,  come   maggiori  erano  le   pendenze  del 
Corradi ,  nondimeno  avendo  riguardo  alle  materie ,  che  il  nuovo   fiof- 
me  convoglia  da'  punti  superiori ,  le  quali  sono  anche  di  maggior  dia- 
metro ,  in  rapporto  alle  ikiaterie  delle  basse  linee  oesteggiaoti    il  Pri- 
maro  ^ io^  non  saprei  dire,  se  esse  in  tal  senso  respetti vo  possano- dir- 
si maggiori   di  quelle   dell'  altre  linee .   In  tale  oscurità  di   ricerche 
mancandomi  le  ragioni ,    mi  son  sempre  appoggiato    all'  autorità  de* 
visitatori  Apostolici ,  e  de'  professori  più  illustri  ^ 

XLVIII.  Mi  sono  appoggiato  alla  chiarissima  teatimonianza  ài  mon- 
signor Cesare  Corsini,  il  quale  nel  suo  voto- «dell' anno  i6a5,  non 
ardi  di'  sottoscriversi  aHe  once  i6.  £  caduta,  le  quali  essendo  di, 
misura  Ferrarese ,  riduconsi  alte  once  aa  ^  per  miglio  Bolognese  • 
leggasi  la  mia  terza  Memoria  alla  pag.  Vili.  num.ih ^  e  16.  E  eoa 
sì  saggio  ed  intelligente  prelato ,  mi  aono^  appoggiato  al  suo  profes- 
sore Castelli  uomo  sì  benemerito  della  scienza  dell'  acque  m 

XLIX.  Mi  sono  appoggiato  alla  visita  del  i6g3 ,  ndla  quale  la  pen-^ 
denza  del  Reno  presso  alla  sua  foce,  fu  trovata  di  once  i^\ye  00^ 
me  i  due  Einitiéntissimi  soggiungono*  w  altri  luoghi  oimeo*  di  vantag^ 

£0  •  Merita   particolar  considerazione  la  circostaza  della  livellazione 
1  1693 9  la  quale  coinè  ho  accennato^  è  rotativa  e'  punti  ixX  R^iia 
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k%9f&  piò  protrimi  alla  sua  fooe^  che ,110x1  è  6.  Alberto,  relatiyainen«- 
-te  alla  foce  del  Prìmaro.  Onde  quando  le  onde  14 9  i5,  ed  anco  di 
vantaggio  volessero  farsi  servire  all'  ìnalveazìone  presepio ,  ogni  buo- 
na regola  oaìgerebbe  ,  che  si  riportassero  a'  punti  ^el  nnosflLfiume  a- 
Balogbi  in  jrapporto  alla  foce  ,  00'  punti  livellati  del  Reno  ,  cioè  in 
distanza  di  mìgtia  4«  ^^  §•  dalla  foce ,  Il  che  farà  apertamente  rico- 
nosoore,  -se  la  pendenza  di  once  vo  fissata  a  S.  Alberto,  sia  mirggio- 
re  ,0  minore  di  quella,  che  dalle  vieite  Apostoliche  viene  a  rilevarsi^ 
h.  Il  Gonadi  tanto  parziale  delle  lìnee  superiori ,  e  sa  favorevole 
hi  questo  a'  signori , Ferraresi ,  d'  accordo  col  Manfredi ,  e  co'  depu- 
tati deifa  visita  Piajsza  del  1726  ,  non  faceva  difficoltà  4i  accordare 
le  once  i5.  fino  al  mare,  come  ho  provato  nella  mia; prima  Memoria 
alla  prop.  U.  del  %  XILalle  note  A ,  B,  G  ,  pag.  id .  Ora  ci  vor- 
rebbe persuadere  ,  che  il  nuovo  fiume  da  S.  Alberto  al  mai*e  dee 
correre  senza  la  minima  pendenza  di  -fondo ,  e  da  S.  Alberto  sino  al 
Santerno.con  sole  once  io.  di  ^pendenza  •  Queste  innovazioni  di  dot- 
trine., di  massime  ,  e  di  misure  senza  un  nuovo  fondamento ,  non  ci 
hanno  a  jnetterein  «ospetto  ,  che  non  è  la  verità  quella.,  che  si  cer- 
oa.9  nui  Jbensi  T  interesee  .della  aola  provincia  di  Fenrara  ? 

A  R  T  I<3  O  L  O    LY. 

La  grandezza  delle  'Cadenti,  della  linea  superiore  j  €  contrama  agli  atti 

della     presente  visita  deW  Eminentissimo  Conti.    È  contraria 

aUe  penitenze    del    Tevere   sopra  la  città  di    Roma,  ed 

ui   quelle  d*  Arno  sopra  S.   Giovarmi  alla  Vena  * 

LI.  Jl  itt  d*  |[^  altro  mi  <fan  tlubitare  della  grandezza  delle  pen* 
denze  ,  gli^ifcui  della  visita  .  presente  ,  dell' Eminentissimo  Cardinal 
Conti ,  al  «qaale  questa  controversia  deve  tanti  profili ,  e  misure  pre- 
se «fino  «convenzionalmente  da'  {aeriti  Bolognesi ,  e  'Ferraresi  •  Ed  es- 
sendo stato  giustamente  ordinato  di  attenersi  agli  atti  di  questa  visi- 
ta^ ad  essi  io 'mi  affiderò  nella  ricerca  presente.  Dunque  dal  profilo 
convenzionale  del  Reno  ,  sino  alla  sua  foce  nelle  valli ,  rilevasi  che  la 
sua  pendenza  dallo  sbocco  della  Sramm<^gia  in  già  ,  sia  certamente 
maggiore  di  once  14 1 9  fiacche  e«sa  torna  nel  primo  ramo  inferiore 
di  once  18  ^,  come  con  più  combinazioni  ho  dedotto,  e  nel  ramo  su- 
periore sono  alla  Sammc^gia  di  once  aa.  in  circa  per  miglio.  A  tali 
pendenze  è  ^tato  •  opposto  -da'  «ignori  'Bolognesi^  che  l' alveo  del  JRe« 
DO  nel  1693. -era  bène  stabilito  ,  e  che  perciò  a  quella  pendenza  de- 
"Ve  sfarsi ,  e  non  alla  presente .  Alla  qual  difficoltà  mi  pare  di  aver 
soddisfatto   con    due  eniarissime   risposte  «    La  prima  fa  vedere  colle 
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notìzie  storielle  ,  che  non  A  ha  vi^^gpot  ragione  9  per  ai  strirei  stabi- 
lito r  alveo  del  1693,  sopra    quello  del  1762.    Veg^ati  Im  mia  Una  ' 
Memoria  al  §.  //;  pag.  VII^ 

La  seconda  rileva ,  che  quando  vi  foste  qualche  dubbia  sopra:  I^ 
liabilìineDto  dell'alveo,  ogni  buona  regola  di  prudenza ,.  esìgerebbe 
dì  seguitare  la  pendenza  maggiore  del  1762;  perchè- e'  induce^  sica* 
rezza  maggiore,  che  quella  del  1693  ,  la  quale  ci  esporrebbe  a  peri- 
colo di  grandi  rovine  •   Veggasi  la  stessa  Memoria  alla  pag.  XII. 

LIL  Tolta  dunque  ogni  eccezione  centra  gli  ajtti  della  visita  pre- 
sente, resta  manifesto,  che  il  fiume  Reua  condotta  per  un  alveo 
nuovo  verso  S.  Alberto  ,  cioè  verso  la  sua  fooe  y  esìgerebbe  almeno 
once  18  i  per  mìglio,  se  le  due  foci  presente,  e  posaibile  fossero  a^ 
naloghe  •  Ma  essendo  la  presente  fooe  nelle  valli:,  e  la  proposta  al  ma-^^ 
re  ,  vi  è  luogo  a  dubitare  ,  quale  di  queste  due  foci  sia  valevole  a 
sostenere  un  alveo  più,-o  meno  inclinato;  e  siccome  tal  problema 
mi  sgomenta,  come  ho  confessato,  e  provato  nella  mia  terza  Mema<- 
ria  (1) ,  cosi  io  lascierò^  ad  altri  T  incarico  di  datermioare,  se  più  il 
recipiente  delle  valli  ,  o  quello  del  mare ,  contribniioa  ail|i  diittiaa- 
2Ìone  delle  cadenti,  dedotte  dal  profilo  concordato.  Se  tal  problema 
non  sìa  risoluto  concludentemente ,  sempre  sì  dulnten ,  se  a  S»  Al- 
berto convenga  la  cadente  di  once  18  ^  ,  ovvero  di  once  10  ;  e  sem- 
pre temerassi,  se  le  once  io.  portino  restermìnio,  o  la  salvezza. 

LIIL  II  sotterfugio  a  cui  si  ricorre ,'  si  è  V  unione  di  tanti  tor- 
renti, i  quali  dimmuiranno  le  pendenze  relative  al  tote  Reno.  E  qui 
è  stato  risposto ,  che  le  piene  di  questi  torrenti  sono  spesso  discon- 
tinuate ,  e  non  temporanee .  Oude  venendo  solitarie  riempiono  ì*^  al- 
veo, venendo  simultanee,  lo  profondono.  Ma  bilan<Mando  le  prime 
piene  colle  seconde ,  non  si  puè  determinare  ,  se^dl^ccorso  sia  mag-  . 

f;iore  del  danno  •  È  stato  risposto ,  e  si  proverà  diiWB|g|gìo  ,  che  le 
oro  materie  non  sono  omogenee  a  quelle ,  che  il  RsMploaduce  sino 
alla  sua  foce  presente.  Oiide  è  da  temersi  pia  del  riempinento,  che 
deir escavaztone  delP  acque  loro.  Eti  ora  aggbagaerò ,  che  altri  fiu- 
mi d' Italia  ,  che  sono  di  portata  maggiore ,  che  non  sono  le  acque 
del  Reno  unite  a*  suoi  influenti ,  ci  sommimstrano  ddle  prove  di  fat* 
to  contrarie  alle  disegnate  cadenti. 

LIV.  La  prima  prova  di  fatto  è  dedotta  dal  fiume  Arno  nel  suo  ra-» 
ino  compreso  tra  Pontadera ,  e  S.  Giovanni  alla  Vena ,  dove  esso  por- 
ta pura  rena ,  e  questa  si  sottile ,  che  si  pena  alquanto  a  trovarne  di 
quella ,  che  serva  per  le  calcine .  Questo  ramo  e  lontano  dal  mare 
circa  miglia  ao.   Per  4ue   livellazioni   da  me  fatte  negli-^oni  scorsi  , 


(i)  Pagr  XIII.  num*  a6 ,  e  a7. 
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la  pendenza  di  questo  nino,  è  di  oirea  once  a3;  per  miglior  secon*» 
do  le  mirare  Bologneri,  come  ne  avevo  avvisato  i  deputati  della  Le* 
gazicme  dìRomagna^  che  l'hanno  inserita,  nel  Memoriale*  (i)  •  È  vero» 
che  «o  fierme^affàtta  eseniprare  del  progettatp ,.  ^non  può  rinvenirsi,, 
ma'  P  Amo  dopa  T ingresso'  di  tanti  torrenti  ,..dopa  la  separazione 
delle  ghiaie,  e*  delle  arene  più  grosse ,  alla  distanza  di  miglia  20.  dal 
mare,  corre  ancora  con  si  nòtabiL pendenza,  essendole  sue- sezioni  ne* 
punti  livellati,,  notabilmente  maggiori  delle  sezioni  assegnate  al  nuo- 
vo* fiume.  Onde  una^.  tal^prova  ci  convince' della' scai'sezza.  delle  once 
1 S.  per  miglio ,.  neT  j^uoti  analoghi  del  nuove  fiume  » 

LV-  Il  Tevere  è  assai  mene  incanalate  de  ir  Arno.  Foichè  questo  fiu- 
me nelle  sue  pièrie  ireste: ^o'assate>  dalle  sue  arghiature^.  laddove  il 
Tevere  traBocea ,  e  spande  per  V  agro  Romano  le  sue  ac'|ue  ,  e  le 
ane  torbidezze»^  Esso  sembra  dalle  sue  sezioni^  di  avere  una.  portata 
maggiore  dell'  Arnoi.  E  pure  il  Tevere  dalla  foce  del  Teveroney  fino 
air  ingresso*  in  Roma,,  corre .  cìon^  once  &8..  di  pendenza  per  miglio  9. 
come  attestane  i  due  livellatori  del  1 744*  (2)  •  Riducendo  le  once  y  e 
le  miglia  Romane  aHe  misure  fiòtognesi ,.  toruerà .tal  pendenza  di  cir« 
ca  once  ao  |  per  miglio  sopra  ila  città  di  Roma'^  che  è  distante  dal 
mare  miglia  Bolognesi  ae-^  v  che  uguagliane  miglia  Romane  a5.  Ora 
le  sopraddette  miglia  ao  |  corrisppudone  a  un  puotcdel  nuove  fiume 
tra  il  SaoCemo  ,  ed  il  Sillare,.  in  distanza  da  questo  di  pertiche  9ao. 
A  queste  tratto  la  linea  superiore  assegna  fine  al  Sillìare  once  i5 ,  e 
dal  Silfaro  in  su -once  17..  E  pure  tali  pendenze ,  che  al  paragone 
di  ftumi  reali  tornane  scarse  ,.  voglionsi  canonizzare  per  abbondanti  • 
*LVL  le  non  dissimulerò,  che  tanto  il  fiume  Ame,  quanto  ìf  Te-» 
vere  nel  tronca  inferiore  a'  punti  già  mentovati ,,  non  vadane  mode- 
rando le  loro*  pendenze  *■  Ed  in  rapporto  al  Tevere  non  tacerò  ,  che 
iieir ultimo  ano  vame'da  Roma,^  sino  alla  sua  foce,,  che  è  un  tratto 
di  miglia  aei  Bolognesi,,  prima  corca  con  pendenza  di  once  ii  »  a 
poi  di  once  4-  per:  mìglio  .  Ma  neppure  tacerò ,.  che  il  Tevere  è  cosi 

rn  fiume  in  paragonV  del  Reno,  e  che  nelle  sue  gmndi  escrescenze 
sue  espansioni  a  destra ,.  e  sinistra,,  sooo^  cosi  ampie  in  questo  bas- 
so ràtno ,  «che  aumentando  queste  pendenze  secoùdo  le  portate  del 
Rene,  e  de' suoi  influenti ^  e  secondo  P esigenza  dell' acque  incassa- 
te ,  giugnereme  forse  a  segno  da.  smentir  nuovamente  le  cadenti  del- 
la linea  superiore.  Dunque  e  questi  due  fiumi  TArno,  ed  il  Teve- 
re vogliono  accettarsi  per  pigliare  una  qualche  regola  nelle  cadenti, 

(0  Veggàsi  il  Memoriale  ragionato  alla  pag.  IX.  nota  i.  . 
-    (a)  Vengasi  il  libro  delle  cagioni ,  rimedi  delle  inondaziAni  del  Tevere.   Suift- 
pato^ia  Roma  Panno  1746.  pag.  ai. 
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ti  allora  etsi  dimostrano  «Ofarsitsime  le  cadesti  deHa  lla^a  .«mpamre  i 
o  «S8i  vogliono  escludersi  ,  dichiarandoli  insufficienti  a  formare  .tuii. 
qualche  j'egola  ,  ed  allora  veri^bono  a  confessare  gli  Autori  di  qae* 
sto  progetto  ,  che  essi  procedono  affatto  alla  «cieca ,  senza  regola  ve- 
runa né  di  teoria  »  ne  m  ^perienza,  in  un  affare  ditjtanta  prelaura* 

A  R  T  I  G  O  L  O    V. 

'Detta   qualità  dt*  terreni  per  cui  passa  la  linea  superiore^  e' se 
sussista  la  pretesa  b0ntà  de'  medesimi. 

-LVn.  Jr  are ,  che  in  questo  luogo  gli  assertori  deUa  linea  snperio- 
re  comincino  a  rallegrarsi  y  dimostrando   co'  profili  ,  e  cogli  attestati 
de'  periti^  che- la  maggior  lunghezza  della 'Jinea  paasa  per  terreni  ar- 
borati y  vitati ,  coltivati ,  e  sicurissimi  all'  esoavazi<me ,  ed  all'  argina- 
tura .  Alle  cui  compiacenze  mi   accorderei  ancor  io  volentioii  »  se   il 
fondo  del  loro  fiume  scorresse  sette ,  in  otto  piedi  incassato  in  quo» 
sti  be'  piani ,  ma   osservando  al   contrario  da'  profili   la  enormi  pro- 
fondità »  alle  qnsii   dobbiamo    prevenire  per  4ocoare  il  fondo  ideato  » 
ini  pare  di  poter  dubitare  di   questa  tenta  fdicìtà.  E  primierameute 
in  rapporto  all'arginatura   è4auùle  il  ragionarne,  giaechè  in  questi 
tratti    non   vi  è  bisogno  d'  argini ,  «testando  il  £ume   tutto  incassato 
dentro  il  -terreno  ,  sino  alle  più  alte  escrescenze .    Ma  in  rapporto  a' 
vastissimi  cavi,  che  converrà   fare  per  ^reggere  il  terreno  coffe  scai^ 
pe  f  e  panchine  ordinate  dall'  arte ,  io  trovo  mna  Jtale ,  e  tanta  di&- 
colta,  chb  non  mi  confido  di  spiegarla  abbastanza.  Xiìi  alti  terreni, 
de'  quali  ^ra  è  questione.,  sono  altrettanti  spalti  colmati  .da'  torrenti 
che  vengono  ad  intersecarli.  In  fatti ,  appunto    dove  jiono  tali  influ- 
enti ,  il  terreno  osservasi  di   una  altezza  considerabile  in  rapporto  al 
fondo  ideato.  Proverò  tale  mio  assunto  a  parte ,  a  parte  • 

LVin.  Il  terreno  contiguo  agli  argini  .di  Savona  ^  .rilevasi  alto  so* 
pra  la  cadente  del  progeSto  di  piedi  4  5.  secondo  il  profilo  Autentico 
della  visita .  Il  terreno,  che  costeggia  Savena  secchia,  dimostrasi  e« 
levato  dì  piedi  i5i.  Il  terreno  attaccato  all' argine  sinistro  dell'Idi- 
ce  a'  inalza  sopra  il  fondo  del  nuovo  fiume  aiente  meno  di  piedi  ^5L 
Il  piano  compreso  tra  1' argine  destra  dell'  Idice,  e  la  Viazza,  ha  di 
elevazione  circa  a  ^liedi  io.  Il  terreno  contiguo  presso  J'  argine  sinistro 
del  Santerno  al  Moro ,  è  altp  piedi  ao  ^ .  :  . 

Fissato  un  tale  articolo  colf  induzione  de'^  terreni  costeggiati  da* 
torrenti ,  ìg  passo  a  domandare  ,  quali  materie  qtfestl  stessi  torrenti 
avranno  ruzzolate ,  quando  correvano  negli  antichi  secoli ,  con  pendea* 
za  tanto  maggiore  della  ^esente  ,  quanto  esige  lai  profondità  maggio— 
re  di  piedi  j5,  ao^e  aSP  E  credo  ^.  ohe  ognuno  mi  risponderà  »  dKt 
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portando  di  presenfe  àblh  ghiaie  vr  qua,  or  làp  come  si  accorda,  al- 
lora avranno  strascinate  delle  belle  pillole  da  fondare  un  edifizìo. 
Ma. lasciando  tali  diametri,  credo  che  mi  accorderanno >  che  portasse- 
fo  almeno  della  ghiaia  minuta.  Ora  io-  dico,  che  in  tale  ipotesi  r»- 
gioneTolissima  i  ca?i  riesciranna  ai  una  difficoltà  >  e  spesa  intollerat- 
bile  ,  e  obe  £»rse  saranno  afikttO'  ineseguibili . 

LDL  II  caso  dell'  inesegnibilttà  dell'  ìmpresa^^  si  yerificberà  quan- 
do y  cerne  ò-  verisimile ,  a  quelle  profondità  nascessero  polle  abbon- 
atoti, le  quali  ne'  fcmdi  renosi  ,^  e  ghiaiosi  y.  hanno*  tale  attività  ,  che 
-vanno  di  mano^  in»  mano  nempiettde>  il  cavo  già  fatto.  Onde  il  lavoro 
£ittO'  di  giorno  sarà  ìniberrito>  la  notte  seguente ,  e-  forse  nell'  atto 
atesso  di  farlo.  Instai  caso  altoo  aoO' faremo,  ehe  rappresentare  su 
questi  terreni  la  favola  deHe  Danaidi  ,  die  erano  destinate  e  riempire 
eternamente  una  pila  fosata.^  Una  fajie.,  e  tanta  difficoltà  è  stata  da 
me  sperimentata  in  un  cavo  di  cirea  un  miglio ,  da  me  eseguito*  se«- 
eondo  gli  ordini  di  &  A!L  L  tra.  Vicopisaoo  ,^  ed  i  terreni,  che  si  ao- 
€ostano  air  Amo.:. Il  caMJe  ordinato  ayey^  ii  sua  fondo  non  più  ohe 
•braccia  Fiorentine  &&  vag^ua^lìatamente  sotto  il  piano  della  campar 
gna,.  cioè'iprésse  a  piedi  .8%  Bolognesi-  Àvana&ato  il  cav4»  sotto  il  pelo 
del  fiume  Arno  ,  cominciarono,  a  scoppiap  tali  polIe>  che  con  una 
spesdt  doppia  del  solito ,  ed  a  furia  di  gran^  genie  ,  obe  lavorava  not- 
te,  e  giorno-  sen^a  interruzione  ,  il  cavo  potè  eseguirsi .  Ma  è  certi^ 
Simo ,  ohe  quando  Ia<  profondità  avesse  dovuto  acoreseem  di  uno ,  o 
due  braccia,  sarebbe  stato  impossibile  condurlo  a  fine  per  la  pron- 
tezza, eolia  quale  le  polle  scoppìanda  di  sotta,  e  dì  fianca,  riempie^ 
Tano  il  ^K>to  fatto*  ne'  momenti  antecedenti .,  In  fatti  dovendo  io  fon- 
dare una  gran  catecatta  da  reggere  le  piene  del  fiume,  in  distanza 
di  pertiche  4c-  dal  medesimo ,  mi  oonvenne  circondarne  la  pianta  di 
palizzate  ,  e  targonata  di  piedi  i a' ,  e  i^.-  di  profondità,  con  una  ape- 
aa  coQsidei^abile .  E  •  con  tutta  queata  preparazione ,  tal  fu  i)  cimento 
di  c|qestà  fondazione ,,  che  mi  fionvenna  pia  volte  lavorare  di  giorno, 
e  di  notte  per  riparare  alle  frane  rovinose  del  terreno  contiguo^  beui; 
ebè  sosteu^nto  da  paloni ,  e.  targoiii  ineatenati ,.  ed  inchiodati  cònor 
gni  l^aestoia.  Qra.ae  tali  operazjióni,  ohe  ne'  fondamenti  di  un  edì&- 
zio  sono  praticate  ,  volessero  esjte^dersi  alle  lunghezze  de'  cavi,,  cia^. 
Benna  pertica  di  lavoro  oltrepasserebbe  forse  scudi  aooo^  di  spesa ^ 

LX.  Ma  oonsideriamo  l' altra  caso  più    benigna  cioè ,    che  le  polle 
rum.  danneggin^^  il  eavamento-,  e  che  il  cavo  rendasi  perciò  più  ese- 


tòt  dover  essere  negli  articoli  seguenti .    Sia  V  altezza   perpendficolare 
ààl  caTO  di  piedi  ao«  jLe  due. acarpe,  che  aono  nella  g;hiaia^  YogUono 
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essere  almeno  di  piedi  3.  in  pianta  per  ciascun  pieda  di  altezza  ;  poi- 
ché  la    gbiaia  appena    può  Tergersi  .con  <)uesta  scarpa.    Tralascio  in 
questa  seeioiie  ili  segnarvi  le  panchine^  «che  par  sono  iadì«pBnaabili , 
per  moderare  il  lOalcolo^    La  ,sezioiie  ^li  ifsesto  .cavo   riquadrerà  pi^ 
di  5200.    Onde  una   sola   pertica  andante  .di  ^questo  la vioro   ricnberà 
piedi  Sacco.  Per  il  peso  della  «ghiaia^  per  l'altezza  del  .trasporto  »  e 
per   la  distanza',    alla   quale  convìen   trasportmla  ^  ibrmundone   uno 
«paltò,  questo  lavoro  forse  «oostembbe  il  .triplo  di  un   lavoro  .ordina- 
rio in  terra  ben  lavabile ^  -e ^sarebbe  a ^  paoli*  x5v  il  passetto;  ma  met- 
tiamolo a  ^aoli  4o.  secondo  JVesperieìi^asdèl  mio  cavo.   È  manifesto 
secondo  tali  ei/^menti,  che  uiùi^aola^ertìoa  di  lasrovo  andante  né^  det- 
ti terreni  .costerebbe  .scudi  Rottaci  :4r6  ;  «osto:  da  tspa ventare  P.anti^ 
co  Seo:^o  Bomano.  E  pure  aomidntandb  'le  'panebine  tralasciate ,  e  ri- 
orescendo  il   prezzo  del  trasporto  ,a   tenove  «delle  difficoltà  locali  » 
questo  prezzo  salterebbe   ancne  .a   scudi  ^oc ,  4>  700.  ìà  pertica  •   A 
qnest'  analisi  bisogna  discendere,  quando  brattasi  di  lav:orì  anche  più 
ordinar)  per  il  corso  dell'acquea  £  tale  .anAisi  ^esseòdo  /stata  jtrascu^ 
rata  ne'  progetti,  ;cbe  «i  iknnì»  girare  per  itumentare  il  partito ,  .000- 
vien  confessare,  che  fino  al  momento  presente ,  juna  «imile  ìmpresn 
sia  stata  trattata  pressoché  aniperficiBiinente^  •' 

LXL  A  voler  mettere  in  chiaro  questo ,  ed  altri  Articoli  :^enza  fine 
di  uguale  importanza ,  converrebb'e  devenire  a'  saggi  de'  terreni  più 
crìtici,  facendo  un  pezzetto  di  cavo,  'non  ^solamente  per  jissicorarsi 
deir  eseguibilità  di  concetti  ai  Tasti,  ma  'Oziandio  per  ifissare,  se  Ja 
apesa  sia  ^superiore  si  0  'i>o  4ille  forzt  »délle  due  Provincie:*  <^ual  ro- 
vina sarebbe  di  queste  provincie^  se  dopo  la  spesa  dì  lun  anìlwne,  a\ 
giugnesse  a  tal  punto,  ove  o  per  la  sovetehia  mitezza.,  o  per  la  bas* 
aezza  de^  terreni  intersecati  dalia  linea  superiore  ;  T  impresa  ineoo* 
trasse  una  insuperabile  difficoltà?  Tutte  queste  particolarità^  ^aoanda- 

Sli>  saggi,  e  conteggi  cogliono  essere  *  ben  liquidati/,  prìirfa  di  pren- 
ere una  risoluzione  ,  che  potesse  sommiilistrare  .un'epoca  «del^'itotale 
esterminio  dél|e'provincie  interessate^ 

LXH.  Le  quali  cose ,  io  tanto  più'  vòlontleri  ho  ^avanzato,  ^anto 
che  nella  linea  superiore ,  non  sò1an>ente  s'  incontra  la  'Contingenze 
di  terreni  troppo  eleVati ,  ma  eziandio  di  terreni  palustri ,  i  qnali  la- 
aciano  assai  dubbiosa'  la  .srande  ..arginatura  di  quelle  baesate .  Questa 
è  1'  infausta  condizione  di  questo  progetto .,  che  una  tal  linea  passa 
per  poggi.,  e  bassate  si  irregolari,  che  tirandola  più  in  «u  per  evitai 
re  i  paduli,  ci  ai  presentanole  ghiaie  de'  torrenti ,  ^  discostandolm 
da  tali  ghiaie  s' incontrano  de'  pantani  incapaci  di  -cavi^  -e  di  ar^na- 
ture .  Ma  .-considerando  la  linea,  quale  %  stau  disegnata'  da'  nei  difeii'- 
sori,  io  sostengo  ,  che  essa  s'  abbatte  in  alcuni  tratti  dì  terreni,  o  ai— 
curamente  palustri 9  o  assai  dubbiosi^  o  rischiosi.  Una  tal  proposiaùon^ 
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ohe  a  m^ltiuumi  urrìverà  affatto  improvvisa.,  ìo^  non .  pasto  altrimenti 
provarla ,  che  recoando  no  ostraito  della  visita  fatta  da'  sigoori  Chie<« 
sa^  e  Tiegl^i»  il  prima  aottosorìtto  per  la  parte  di  Bologna,  ^A  il 
lecoodo  per  la  parte  di  Ferirà,  .» 


.^^     \A\\\ 


JEfitratio  dell'  uctesso  autentico  ,  4ott0scritto  da*  pariti  Pkiescu^,  ^  .  . 
,     Tipghij   de*,  terreni. per  cui  passai   l^  linea  superiore  inseriti, 
negli  atti  della  visita  deW  JEminetitiss.  Cardinal  Conti. 

LXIIL  Vicino  alla  fossa  di  Buonacquìsto,»  il  terreno  per  coi  passa 
la  linea  superiore  è  basso  a^sai  j  e.  valLivo ,  )é  vi  è  dubbio  se  poaaa  e»* 
aere  alto  a  i^gejce  air  escavazione»  «d  a  sostenere  grosse,  ed  alte  ar* 

E  nature  »  ne  poterono  trarne   ucotfo  ^«id&zìo  i  periti  dalla  aola  ocu-r 
re  ispezione.. Il  terreno  ritrovasi  di  tal  natura  alla  destra,  ^  alla 
fini#tra  della  predetta  fossa  di.Buonacqijiifto* 

LXIV.  Dall'  intersezione .  dello  Zaniolo  verso  il  Gorecchìo  per  U 
m^là  del  t|*attp,  che  eoTfa..fi:a'  detti  dbna  fossi,  è  djafabioìBo  ae  il  ter-- 
reno  sia  suscettìbile  di  -  eanavaAÌone;,,  ^  potsU  :  reaUter^  i  reggere  )e 
ajrgiqatbve ^  ppn  avendo. potato '  aMÌonvado.  i  pftfiti^.i  quali  tion  po« 
ter4>no  90.p|Ki9e  percqrreve'a  fiiedi  il  tn^to  auddetto»  fN9i»bè  resia/Nt 
Vigoipbiajto  dallq»  strame  eoo' acqua»  che  , vi  si  maotan^va  med4«Qte 
yna  cbi^vioa  dello  Z^niplnf  «eibbeae  la  natura  del  teroep^  è-  vallivp% 
AU'  intersezione  della  lìnea  col  Coreoghia^il  fi^dordi^  eno  torrjBiit 
.t0^  jitsovasi  coperto  di  grassa  sabbia . 

.ìi^^V^  Air  ìnteraezinuq  della  Jineik  ool  3i}Uio  ,v»i- fondo  'dì  quaato 
torrente,  ritrovaai  ppp^to  tdi  0ahb;a,  e  superioKibie^iti^  aU^  Jinea  oìroa 
4oQ«  pertiche,  cìpè  ^naf^^Qcia  alla  ca^a^.aegpa)t%  di,  9^um.  5».  dtella  coma- 
xiìtà  di  Medi,<jina.„.f»  dal  p^rkQtMGhies%uK^datavi|iQ9a9l^ta^Ja  «hiaU, 
iiUale  aeqpndo  l' assereìona .  del  o^no.  di  ^B4fa  oaaa  ^..«lum^ni^ta  «bqOO 
Msai.  inferiormffi^e  m1  t^mpft  .d^  gro»se(  p'^ft»  ;>,  .    .  . . 

UiWl,  Inferiormente  alla  M^nplia.iper  nn  traA^^dl  pav^ahe  lai»  i 
:pei(ÌM}iaaeiano  lin  .]4«)i^io  bo.  il  {te^vm^.  <^«.èn^^  se  m:|atb>  a]V^- 
.aoayaffìone»  ^A  tf^ggMif  tafginatiir*,^  I<aijiqe#vA»pifripa(t:|[ii#0a>oitQa 
pertkihe  Si^:  anpeàior^iidiMte  alla,  lineai  batttttaf,d||nperìjti.MlM  (TKì 

iiXyjI'  Sapeviormente.alla  |Iaoa«a^  pw  un  Xratt» r#  |>pi»}^e)<i &9« 
dove  k  linea  .pa«aa  per  ila  valle  di  ^orci^mo  eq^iii^  ttirfiejw^.è  tt^ffi- ri^ 
..^aperto  di  un  ulta,  e  Jì^ltissimq^^ ctmnetp^  sempre,  inondato  d*  acque ^ 
che  non  si  potè  attraversar  da'  periti^  per  Vù$MÌéUfiik^àii^ì^fi'0fiide9^i^ 
,del  fondo s  .OpdQ  per,  cotitìoiiaF»  Ja^'  livi9Ua«ÌQ9«hlccMm^Q^  f^na  un 
giro.  Qa  tutto  qnallpi  oho  «>si  pAie90DO'Ved6ile:t;<  i^4Mt^m^^  ^^p^renai^ 
ehe  jqi^ftqi  ttrreno  non  pòt^a,  esser  ^ttp  (ne  ^.r.eij^^te.  Vu^fpapoiùo^e^ 

^  «1  A^itìmcrc  (yigitkatui^^  m^sifn^di^pwnnìQh,  vmf^ì  aikisognerebb^n 
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ih  un  sito  sì  basso.  Della  stessa  natura  ,  e  qualità  prosegùisce  il  t^n» 
reno  y   e  sotto  ,  e  sopra  la  linea  per  circa  un  miglio  • 

Per  altre  pertiche  1 29  »  che  restano  tra  il  condotto  Canalazzo  ,  ed 
il  canal  di  Medicina,  il  terreno  è  per  la  metà  canneto ,  e  per  la  me* 
tà  che  costeggia  il  canal  di  Medicina ,  è  segareccio  0  strame ,  e  a 
mezze  robe  .  Per  la  metà  che  eosteggia  il  Canalazzo ,  essendosi  da' 
periti  percorsa  con  la  livellazione  j  mediante  una  sgarbata  fatta  fare 
nel  canneto ,  lo  troQarano  esser  terreno  fracido  ,  tremolante  ,  su  cui 
difficilmente  vi  si  poteva  fermare  stabile  il  lii^ello ,  però  ooa  lo  pof- 
•ono  giudiìoare  atto  a  reggere  ali*  escavazione  j  ed  a  sostenere  argi^ 
nature  di  gran  mote  ;  rispetto  poi  all'  altra  metà  ,  che  costeggia  il 
canale  di  Medicina ,  resta  alquanto  bonificato  ,  ed  alzato  dalle  torbe 
di  detto  eanale.  Ne  dalla  sola  oculare  ispezione  che  ne  hadoo  fatta 
i  periti  )  saprebbero  dare  sicuro  giudizio ,  se  fosse  atto  ,  o  nò  a  reg^ 
gere  arginature  ,  ed  a  resistere  all'  escavazione  .  Della  medesima  quU'^ 
lità  si  scorge  essere  il  terreno  per  circa  un  miglio  tanto  inferiormen^ 
te  ,  che  superiormente  alla  linea  wedetta  • 

La  linea  pro|»ettata  al  canale  <n  MecUcimi  »  è  portata  auperionneil- 
te  alla  linea  battata  da*  periti  circa  pertidhe  1 4c. 

LXVIIL  Segaitaado  la  linea  livellata  da'  periti  dal?  intersezione  del 
canale  di  Meaicina ,  sino  al  torrente  Quaderna  j^er  un  tratto  di  per» 
tiche  a68  »  cioè  dal  canale  predetto  di  Medecina  ,  sino  alla  Garda  o- 
ra  interrata ,  e  chiamasi  la  valle  Fioravanti  j  resta  coperto  da  un  al^ 
toy  e  forte  *  canneto  ,  nel  quale   avendo  fatta  fare  una  sgatbata  vi 
passarono  i  periti  colla  livellazione,  nella  quale  congiuntura  oiservih' 
irono  ,  che  il  terreno- predetto  è  assai  fracido  ,  ed  instabile  ,  che  a  sten» 
to  reggeva  per  assodarvi  il  livello ,  ed   una   semplice ,  e  sottil  canna 
tv  si  conficcalva  con  una-  leggera  pressione  dintiino  ,  onde  per  quanto 
dàW  oculare  ispezione,  e  dalV  averla  percorsa  '  hanno   ravvisato ,  cre- 
dono ,  non  poterlo  giudicare  atto  per  farvi  escaVazione  ,nè  a  piantar^ 
vi  ^arginature  di  gran  mole^  Per  il  rimanente  tratto  dalia  Garda  sino 
alla  Quaderna  9  i  periti  hanno  trovato  il  terreno  in  parte  canneto  più 
basso ,  in  parto  segareccio  a  movie    robe  ,  e  finalmente  aocostandoji 
atta  Quaderna  »  prativo»   inondandosi   però  nelle  grandi  escrescem^^ 
Da  quello  ohe  i  periti  hanofò  potuto  ocularmente  osservare ,  par  laro 
di  poterlo  credere  attoà  sostenere  arginature  ,  ed  a  leggere  all' esca- 
vazione,  massime  nelk  parte  prativa  verso  la   Qusfdernay  »/t^«  però 
non  possono  asserire  con  ugual  francherà  per  quella  parte  ,  che    éo- 
-èteggia  la  Garda  predetta  • 

*    Air  ìnterséeiooe  della  Ikiea  de**  periti  colla  Garda  9  la  linea  del  pr<>- 
getto  resta  eupetioro  alla  linea  livellata  di  pertiielie^'^irca  i85; 
«    LXIX.  Lunga  la  Quaderna  t  periti  livtfHitori  osservurona»  e.«oat^« 
iagliarOQO   na-  pegaso  v  della  <$ttottia  degli  Vméìdì  ^la  coitHimita  ^ 
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JSTi^U  (oQttni^^  e  al  diaatto  dieUa  liMa  Iom  ^extielie  7ae«  tn)y&roao,^ 
che  il  fondo  dì  (i|u^8to  iresta  «otto  il  presente  piano  di  campagna  pie» 
di  i±.  4«  t>  9  ed  li  pelo  dell' acqua*  del  medesimo ,  sotto  detto  piano 
4^.  4-  ^*  ^[  ^cqua  è  alquanto  gialliccia ,  sa  di  pantano,  y  e  poco  grof^ 
fa  al  sapore  y  come  si  trova  in  diversi  pozzi,  dal  Moro  sino  alla  Qustr, 
dema^    ',      .  ' 

^  Air  intersezione  4ella  linea,  de'  periti  colla  Quaderna  ^  la  linea  4^ 
prctgetto.  resta  superiore  alla  linea  livellata  circa   pertiche  ^o. 

Superiormente  alla  linea  de'  periti  pertiche  440.  ossi^ri^arono  >  cbe 
nel  fondo  del  torrente  Quaderna  si  comineiafia  a. scoprire  della  ghior 
ia ,  che  continuava  superiormente  per  tutto  il  tratto  or  qua  j  or  là  Ji^ 
Sellato  sfimpre  joisibile  ^ 

Pressò  al   punto  delle    pertiche  44^-^  suddette  sarà   dove    la .  linea 
del  precetto  riceverà  il  detto  torrente^  cioè  dovjo  appunto  comii^ia*. 
,np  le  ghiaie  osservate*,  l 

LXX.  Nella  livellazione  fatta  d^^  periti  ilella  Gentonara^  V  alveo  di 
questo  torxenfte  al  ponte  -del^  Rpndanina ,  ov^  passò^  la  linea  della  li- 
venazione  ,  restava  ricoperto, di  lezea,  sotto  la  quale  si  vede  esservi 
della  sahhia.  E  si  dà  hensi  un  avveriimcnto  del  seguente  tenere . 

j,  Dal  vedersi^  che  per  tutto  questo* tratto  T  argine  destro  si  scar-* 
I)  gè  cr  ^«a^  or  là  seminato  di  ghiaia   minuta,  e  che   alla    dirittura 
^  del  ponte  della  Eondanina;»  se  ne  vede  "in  oggi   spanta  per  la  oàm^' 
^  pagna,  nel  qual  luogo  ^  come  fu  détto  dal  vacca^ro  deHa  cascina  del 
y^  denator  Batta  ivi  contigua,   due    anni    sono,  segui    una' rotta  del- 
j^  r  argine  destro  ,  arguisce  quindi  il  Chiesa  uno  di  noi  sottoscritti , 
yy  che  prima  ,  che    fosse    rialzato   lo  sbocco    di  questo   torrente  nelle 
^  prossime  valli  ove  shoccava,  doveva  questo  condurre  ghiaia  almeno 
yy  per  tutto  il  tratte  predetto^  credendo  che  quella,  che  si  vede  se- 
^  minata ,  come  si  è  detto  per  le  arginature  »    sia   stata  estratta  dal 
yy  £bndo   di   quesTb   torrente    nelle   occasioni   che    si    è   escavato ,  al  " 
j»  qual  giudìzio  però  il  Tieghi,   altro   di   noi  sottoscritto,   dice   non 
yy  poter  aderire  mancando  delle  predette  notìzie  3^  «  Indi  si  sQggiugne« 

yy  Andando  pertiche sopra  il  ponte  della  Rondanina  si  co- 

yy  mineia  a  scopi^ir  la  .ghiàia   nel  fendo  dell'  alveo ,  -che   più  si  va  al- 
yy  l'insù^  «  più  cresce  di  mole  ,  grossa  alP  incirca  come  le  noci. 

Esaminando  il  profilo  'della  livellazione ,  sj  trova  che  il  punto  ove 
arrivano  le  ghiaie  «  resta  pertiche  circa  léc.  inferiormente  al  ponte 
delle  Volpare.  La  linea  del  progetto  passa  inferiormeifte  al  ponte  rfelt 
le  Volpare  suddetto  peruche  circa  ice,  onde  passa  superioroaente  al 
principio  delle  ghiaie  circa  60.  pertiche. 

LXXI.  Nella  livellazione  delPIdice  fatta  da'  periti,  che  incornine 
dando  pertiche  Zox.  sopra  V  intersecazione  di  esso  con  la  liwia ,  e 
terminandola  olii  Casoni  ^  ove  la  linea  media  interseca  questo  torrente  ^ 
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osservarono,  hhe  pestìi?  torrente  poHà'' ghiàia  bt^  qfi(t^*ér"Tk  per  ìtuU 
to  il  traitó  livellato  ^  la  ì^Udt  ghiuià  si  scuoprè  €Usai  .pii^'  ^rósft^  neU 
ie  parti  superiori ^  che  nelle 'inferióri.  • 

Qui  deve  aVTertifsi ,  ttìd  la  linea  àél  progetto  padsa»  supériotateatb 
u*  Un^ni  (  punto' ibfìmò  della  lÌTellazione  )  perticbe  1490. 

LXXII.  Similmente  i  pariti ,  nel  livellare  un  tratto  dell'  %\r€o  di 
ÉTaVena  corhinciando  pertiche  y .  .  «  •  Èbprà  il  punto  otìs  ta  ìiriéa  loro 
inferseca  la  medesima  sino  at punto,  ove  viene  intersecata  àoMm  li- 
Ata  /werf/ii  oisfettarotto,  che  qu^l  tófrente  per  tutto  il  tfatto\predetto 
conduce  ghiaia  assai  sensibile  da  loto  ouervata  or  qUa  ^  or  là  ,  per^ 
che  il  fbndù  restava  coperto  daW  acqua  .  - 

Deve  bene  avvertirsi ,  che  la  linea  del  progetto  interseca  il  torren- 
te Savena  'l6d.  pertiche  più  superiormente  »  che  la  linea  media  ^  do- 
ve'termhia  la  livèiUziotle  de*  pertti  ìièl  punto"  inferiore . 

Notisi  fiicora .  che  ^alP.  intersecazione  di  SaVédia  la  linea  del  pro- 
getta oonibina  cfòTIà' li ticfa  livellala.  ",,',.'/ 

LXXflL  CólP'ot^casiuone  dellj^'tivè^^idtié  del  Reno»  hanno  osserva- 
to' i  periti  òhe  quésta'  tòrrerité  dtirntultnò''d^ètl0  Canonica ^  sino  sopra 
al  mulino  'del  Borgognino  porta  sassi  ^  '  e^  ^tUaiìi  '  a^sai  grossa  ,^  e  dà 
detto  mulino  "del  Bòrgosnino /sino  alquanto  di  sotto  a  Malacappa/ 
hanno  veduto  che  or  '  qua  /  '9/'  /à  ti^àspòrta  \ghiaia  piìì  minutai,  «- 
sendò  in  t'àt  bùngiunturà  'Hcópertjo  d*  àcqka  il  fondo . 

Il 'malinb  delta  Ganonica  resta  superiore  al  mulino  del  Borgogoino^ 
per  il  corso  del  fiume ,  pertiche  2800.  circa;  ed  il  rauiino  del  Bor- 
go^Qino  reéta  superiore  a  M^lacappa,  punto  della  diversione ,  perti- 
che circa  18 So. 

L-X^XIV.  Similmente  nel  livellàre  P  alveo  della  Sammoggia ,' dal  puli- 
to 5  ove  la  linea  interseca  detto  torrente  air  insù  sino  alli  Porcelli  » 
ove  influisce  in  questo  il  Lavino»  e  di  là  sino  alla  strada  maestra  di 
S.  Giovanni  »  e  superiormente  sino  alle  Budrie  »  osservano  i  periti  9 
che  per  tutto  il  predetto  tratto  nel  fondo  dell'  alveo  vi  si  trova  5e- 
guitamente  la  ghiaia  più  copiosa  ,  e  più  grossa  nelle  parti  superiori  ^ 
e  pia  minuta  ,  e  scarsa  nelle  parti  iaferiori . 

Lo  sbocco' del  Lavino;  o  siano  i  FV^rceiti  restano' superiormente  al- 
la linea  del  progetto  óirca  pertiche  3oò  ,,  e  le  Budrie  più  alte  da* 
torcelli  perticne  i65tt:  in' circa  •  '    •         *    '  - 

Nella  livellazione  della  stessa  Sammoggià  dkl  pnntd»  ove  viene  iiiri- 
tersecata  dalla  linea  superiore  air  ingiù  ^  sino  a  dove  viene'  iutatse« 
càta  dalla  linea  media ,  che  è  un  tratto  dì  circa  pertiche  103^0  »  os- 
servarono i  .periti  esvervi  della  ghiaia  aiinttta  al  fondo  di  questo  tor- 
rente. 

l^XV.  Livetlahdo  ì  periti  da*  Porcelli  j  ove  sbocca  il  Lavino  nella. 
fiammeggia  lungo  il  Lavino  medesimo  >  sinaidia  strada  tti  S.  Giovauxù^ 
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ifiie%^n  imtfé  ^'^tiche  9  Sodili 'eit^»  iMfM^tfitnrhto,  chsper 
tùttf>  questo  tratto  conduee^ ghiaia  nelle  parti  superiori  ^^é* gfaduaté^ 
inerite  heliéJnferioH.    "     '^  «'•''•'^-    «^  '^'-^>--    -^   *l  l  -w  \    .  ;.,;.    / 

<}i>Blit4  de* 

^  ^^      _  ^ ^__  itfgttlil|a«&fto  U 

gìiìaiir'dé' tòri'eiitÌ3;'e'>ìdVAbìlìtà  de' ^^aditlf^:  Mailti  ^t  loM'ÌA^rpe^-. 
gt&TneTìto  noti  è  séHito  péf 'b^ifiré-'i^éstÀ  *ScìlIas  e'4)tfe»C%  Q^ 
aJDf^i  èssi  Itatihodàto^'hélP'iiid  ;é'be)l^  •aUìr»  sóeglio  a^»aìr  appidrtìiiflM!»* 
te  ,  come  dalle  di/nbnsìoDÌ' di'ijadst^'eMiratta-o^aDo  tiletei^^^ 
ora^  sospendendo  la  codsid'eraziotfè  dèlie  pbìaie  '  che  rianderò  ìnferioit- 
mefif^e  >'noii  pòssa  4are  a  Meno  di  non  ritevAt^  soltanto  due  cose  i  La 
^prìmà  >'  che  incontrandosi  )pHì  »  ^'  più  tefrénl'^i  ebasistédxtt  dnbbiwa» 
ogni  legione  estgeva'v^clie'si'  hsct^ife'dti^èstó  dàbbié  oon  •altri'  accèsa 
si,' e  con  sa^i  fatti' sop^à  i('téiTébd''dhbfefìoioV^^nàfr  s4ggi' non  ^es- 
sendo ^tatì  eseguWì  ,*  né|ìéèguè>  ctólttlèlPiftteètte^zaV  Bella  quale  W* 
sta  fono  f  due  pentì  , 'HoAde*  ot*'  cidtit^O  il' pregetto' V  il  quale  se  per 
altre  ragioni  apparisce  probabrléf^  cOiivén^bbe' Ora  ripigliar  da  òapo  la 
TiMta  per  portare' una  déòìsiotìe  àlP- anibignità  dèi  »  tètreno  ;  <rd  :  alla 
sospensione  de'  periti-  lia  secónda* è»  che  tro^trciosl  oitrè  a'  terréni 
dubbiosi;^  altri  Cèrf^nl  ^'che  sbn'ó  stati  Vicoriosciufii  Marci V  ^^'palusti'i, 
ed  essendo  qdestd'  oM^h^  un  iMsterd'p  ma  lih^bpertaf  confessione*  ^e* 
periti  j  oonvìen  dire»  cK<?  i  due  professori  non  abbiano  avuti  sotto  (|e^ 
gK  occhi  gli  atti  della  v4sita  jmma  di  déci^i^e  in  cosi  grave  materia: 
poiché  se  avessero  lette  le  parole  da  me  contrassegnate ,  e  tutta  la 
descrizione  della  visita»  come  mai  potevano  assicurare  la  bontà ,  e  con* 
sìstenza  de*  terreni  intersecati  dall   alveo  del  nuovo  fiume  ? 

La  prercygativa  di  tiitto  esaminare»  e  niente  dissimulare  in  uni 
causa  importantissima  y-re«  ^àvissì^a»  quale  è^  la  predente  9  è  indi« 
spensabile  ad  esaminatori  profondi ,  ed  imparziali  »  quali  hanno  a  pre- 
sumersi i  due  professori .  .  ^ 

LXXVIL  L^  esame  de'  ba(S8]  terreni»  non  è  soltantcl  Relativo  alla 
consistenza  delle  arginature»  ma  eziandio  all'esigenza  d'una  d^Hè 
più  importanti,  redole  idrometriche  neir  ipalveasione  de'  fiumi ,  ì  qua-^ 
lì  se  non  restano •  bene  incassati  traile  due  ripe»  è  irre{>arabi)6  ,  e 
certa  ia  corrosione  delle  arginature  »  per  le  sfrenate,*  è'  vsCsto'percos'- 
#è'»  òhe  va  lóro  ad  ittfpriméire  it  filone  del  fluido.  Quando  le  ripe  di 
niì  fiume  restano  bene  elevate»  esse  ritengono»  ed'  addiri^fenn^ 'il  fi» 
me  talmente»  che  la  perdossa  dèglV-af^ni  rèsta  fanguidissana'»^^  ttM- 
perficiafe  .  M^  qnando  al  contrarrò'  la  baéslJlBza  delle'  ripe  fàscia  libera 
fa  più  fbfte  corrente  per  iscarìcarsi  ^contro  V  arginatura»  èssa  non  può 
mai  resìstere  ad  arto  si  vàMo  ^  che  batte  1' argine  ékll'  imo  ài  sommow 


JMLaooa  nlU  Unem  ^o^rÌ4tf«  um,  coiitiwooe  ftì  iadii^OMi^ale  ,^hi  inulti 
JMiDii/ Manca  a\  terreno.  f9^^  Mpia  ,1%  Genlo^ra  ^   jpreaso  alla  |ÌMaft 
Nuova  ,  dove  il  fiume  fecondo  il  profilo  retta   incassato.  aoJi.  piedi  3L 
MaiKm  a  molti  pasti  posti  nel  piano  di  «opra  alla  Selva  f  i  gaaii  rè^ 
stano  dovati  j^iedi  3|^«    Manca  al   teireao  .compreso  tra  il  canaie.  di 
.Medioiaa.,  e  il  Menatelki.  elevato  gli  stessi  piedi  t,  15  lo  stinse  dico 
di  altfì  ripunti*  Questi  ste^i  piedi  tre  io.larreni  paloatri  noti,  hanno 
.la  9)iainia ibrsa  per  iacaseara  il  ^uido,  <^li«  gU   percuote.  £  quando 
ridessero»  (}«ando  il  iòndo   non  aelbisse  il  jatinimo   sorrenamento, 
non  è  CQ^  visibile  9  cbe  le  aifinature  o^battute  dair  alte  corrente  » 
non  f>Q8sono  mai  xesistere  a  tanta  percossa  ?   Qui  è  ripesta  una  dell^ 
.poteiitissimé  diffiooltà  delle  iaaifeaaioni ,  a  trovare  in    una  l^n£hezz» 
é\  trenta  in  quaranta  miglia»  attraversata  da  gassate  ^  ridossi ,  e  4^^ 
ab^i  de'  fUimi^^ina   linea,  tale^  che  corrispondendo   alle   pendenze 
.deatinate; d^le   natara  al  corpo,  sdla  lojcbidezse^  nlle   pendenze  de' 
torrenti  »  questa  stessa  linea  .non  resti  né  tcoji^  incassata  nel  terre** 
no ,  siochè  i  cavi  sieoo  iaesegnibili  9  ne  troppo  elevata,  picchè  le  ri- 
«pe  sostino  insu^ienti  .all' iooenalamenjto  del  filone  «  Nel  caso  iiostro 
le  xipe  Torrehbooo  un'  altecza  non   mìaon  Ài  piedi  d,  né  maggiore 
di  spiedi  i3«  in  circa;  Or  chi  mai  può  piuMiadersi^  che  in  una  luo- 
^hezga  di  miglia  Bolognesi  ^  ,  che  :  ianno   miglili  Romane  .S6.  la  di- 
spoaiù»ne   di  un  .terreno  intersecato  4a  tanti  »  ^  si  torbidi  torrenti 
^hìk  ad  uhhidim  a  (juolla  Jiegge^.jQon  arhitria  di  poli  5^  piedi  ai- 
i'inicirca? 

AJR  TIC  0  L  0    VI- 

.  Della  larghezza  delT  alveo, ^  assunta  diagli  autori  dfilla  linea  supe* 
riore  y  e  difesa  da\  due  professori .  .  Essa  i  contraria  alV  autorità  del 
Gugliebnini  ,  ed  al  voto  -d^*  due  ,  Etninentissimi  visitatori  del  i6^3. 
È  contraria  agU  Mti  d^llà  jf resente   visita j  ^d  fijle  rejgoU  deW  arte* 

>  'LXXIX.  tyJI  aotori  della  lìnea  superiore  per  isoemare  1*  eserbì- 
'Mnte  spesa  del  «cavo,  ridussero  a  sole  otto  pertiche  Ja .  larghezza  del 
4|lveo  del  nuovo  fiume ,  la  quale  sembrando  angustissima  al  matemati- 
co. conBultiore  delP  Eminentissimo  Cardinal  C!ontì«  giudioò ,  che  sXmpr 
Jìo  altre  quattro  perciolif^  dovessero  aggiungersi,  per  soddisfare  in 
qualebe  modo  all' esigeeza  del  Beno,  e  di  tanti  torrenti^  che  vo- 
^lìonsi  inalveare^  I  due  professori  arrivati  a*  qu^t'  articolo  alla  pagi- 
J9a  XXXVI-  risponckoDo  primieramente^  che  non  vi  i  luogo  alla  pr&r 
sente  difficoltà ,  essendo  fhoile  nell'  esecuzione  di  dare  ad  un  alveo 
la  conveniente  ìarglèezza ,  e  di. variarne  le  sezioni  secondo  V  esigenza 
bielle ^rtaf e  de^l*  intuenti.  In  secando  l$iqgo»  Vii. Pesano  a  provare 
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Coi  calcolo  deRa  scsìotie  ,  che  ansile  Cim  perticho  otto  di  media  lar- 
ghezza,  può  ottenersi  un' area  di  piedi  quadrati  3ooo,  la  ,quale  è 
tnagfffore  di  piedi  cfuadrati  21909  qual  è  una  sezione  della   visita. 

LXXX.  Alla  prima  soluzione  io  rispondo ,  che  avetido  apèrtamente 
asserito  il  Gngliel^iini ,  il  Manfredi ,  e  tanti  altri  Scrittori  »  esser  0|k 
pera  superiore  aH^umano  ìntencK^iento  it  pfbpor«toòare.4a  larghezza 
deir alveo  a  tanti  inAuerfti  (i),  con-terrebbe,  che  i'dae  professori  ci 
palesassero  le  nuove  loro  scoperte ,  per  cui  ora  resta  fctcile  di  dare 
ad  un  alveo  la  conveniente  larghezza  »  Atteaderemo  adunque ,  che  ea» 
sì  ci  dicano ,  ae  le  larghezM  abbiteno-  «n  coataute  rapporto  colle  poe- 
tate del  fluido  9  o  con  alcuna  loro ,  o  potenza ,  o  radice  »  e  qual  sìa 
veramente  questo  rapporto  •  Attendei^itio  ohe  ci  parlino  della  resistea- 
2a  ilei  terreno  in  rapporto-  alle  4brze^  del  diurne»  e  come  esse  si  mi* 
aurino  ;  attenderemo  finralménto'  )a  aòlosiono  del  problema  di  detet^ 
minare  te  larghezze  degli  alvfii  de^  fiumi  ^  date  le  loro  portate  i  e  kè 
'  resistenza  del-  terreH&ysA  àui  hanno  *  '«  trusctfrrèro  ; 

I^XXXL  Alta  seconda  sdunoaia  rilevo,  ebe  1»  senioiie  IL  del  Re^ 
^110  riquadra  piedi  3^97.  B  vi  aoho  ideile  altro  inferiore  seaioai'»  1^ 
-quali  iriqnadfatiò  più  che  piedi  S;^^  come  mò  vedersi  ndt*  mia 
terza  Memoria  -i^ìa  pag.  Lvl.  imdJiké. :Oa4oJ<  asatimere^  come: oasi 
fanno i  una  più  Moderata  %e)Aofùey  sarà'ipèr  mèglio  vinvigóriile  iÌ^4o'ra  ' 
argomento  a  difesa'  dfella  linea  saperiore .  Maaoòordata  aneorà^  la  ao- 
zìooe  del  Retto,  che  essi  han^iio  trasceita,  otedo^  cAe  1'  argonusata  ilk 
essi  arrecato  ,  [ler  troppo  provara  ,  non  provi  nnUa..  Easo  provève&* 
be  ,  che  assuitiendo  anoora  una  larghezza  d'  alveo  di  perttobe,  4,  od  an- 
che di  ift,  quante  nO'eaìgo  VII»  pióoototTÌcato  ^  col- fot  acoatare  un  tanti- 
fio  gli  argini  ,  la  riquudratuta^sì'  ft  tenére  amohe  '  magiare  di  piedi 
Sooo.  È  facile  a  ditiiostrarlo.  fisa  danquo^la  aaedk  bri^heeuNi  dm 
TCb  riBfecbitiso  tra  le  èno^ril^  di  >piodi  40^  oieio.pefttcho  4.  BisaiaUo 

H     '  ■  ■'■■'■■  ,     '        •        I    ■        •     .1    ^.  •        •  >. 

,   (i)- Guglielmini  va  questa  Raccolta  e.  ipel  Tome' Secondo.  „  Alla  risposta  della 
',,  quinta  obiezione  ^'si  dice:  chè^if  tyóiiivó  JàfA^xe  *1^erbo1Tco   Ìndica 'e'ssér,^'  ctEH(a 


,^  InjposJfbile  if  t>topòrzJDnare*èolPtfftè^I'*al^^!a  tlMti|  toif^ntll^^  jsòi 'sii'' Mn- 

,,  tef  à  '  tmm^édbtaiiienie  »  cile^^  sartia  Uassigndio:  iitt«  lasaodo  aMcurraia  di  'firrài. 

,,  Sin'  ora  non  lo  crediamo  tale,  perchè  non  trovramo  cosi^«^hi^fsi^j^di&^ctÌ4|. 

,,/pl^  ppr  l^i<ige| 

^.  biamo,  ii|Qtif:o 

yy  stri,^  saremo  costretti  di  oper 

„  to  le  larghezze  ali*  in alreaiiotie ,  di  cai- -sf' discorre.  *Dè'  due   metodi   tnsinaali 

,,  da^  signori  l^rrwesi  g\k  ahÉiamo    detto  il  nost#o    sentioMsito ,  ed  ki  iroca,  ai 

,,  in  iìecfi^,  Mder.niMHi  ì«tinèifinl>.9iiì.  9ft»M9Pfio^|^|eTlp  j^;^::,,      ,;;.  i      ;w.,  x 

£a6tacnio  Manfredi  nella  risposta  a'  signori  Geva ,  e  Moscatelli  .  Raccolta  pre«  , 
eeitte^  Tewtf  V*  ,^~Me»tce  iuMi.4l.ea^  cke  >uisia>-nè  lygfita.  per  ,  adattare ,  ptapojp-^ 
„  zionare   la    pendenza,  e  capficità   di  un  alveo  a  tanta  acque  ^  uè  eseqnpio   di 
„  chi  1' abbia' óepptii»  étitata^» -'    ^'    ^'  '^"^  "'     ''    '  "  "'  ^'      ■  '' 
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r  altovm  di  piedi  io.  leooodo  il  rappo«ta  deVdiw  pi^^f^^  ^  tiMr 
mo  la  prima  flesiooe  di  jùedi  quadrati  400*^^  Facoififti  la  distanza  dfil» 
r  nrpae  ù  a.deatca,  cbe  a  siiiiatra  dÀoenidi^-^A,.  QÌoè  piedi  19,0^ 
la  samma  «ara  di  it4o ,  a  cui  aggian£;eDdo  i  piedi  ^  della  laig^ezn 
inedia  dq/r  alveo  ^  avremo  la  media  diataaza  de'  due  argini  di  piedi 
a8o«  i  <]^aU  moltiplicati'  per  TAlUfea  asfunu  di.  piedi  la  ,  daranno  la 
^eoenda  aezione  di  piedi  qundmati  3d6p.  Code  P  ii^te^  te^ione  .sai^à  ^i 
piedi  3760 ,  ohe  è  maggiore  di  piedi  3ooo.  JS  coal  poasono  air  infini- 
to ristringerli  le  largh^zse  degli  altei ,  ed  aUoptai^arii  alquanto  le 
arginature^  eppune  la  qiuadraMica  .d«ll»  %aaione  ^i  ^ri^  aempre  torna- 
re maegiere  di.  piedi,  Siooo. 

IìXaXIL  Da  itale  .evidentiaaiinp  4m«irdo ,  c)ie  }\  Kepo  possa  star  be- 
lile, con  un  altee  di  pertiehis^  4,  d«(^r  ^.di  ^(^Hvf^l^  a^c*  p«cpia 
jBÌaara»  oiaactano  ceaiprieodeiÀ^  ithe^^^a  -qM^ti^i^.  er^t^H  so^^I]^ia- 
la.  Il  proUema  delle  inalveaaionf  è^  le^to  4lUi^^  largli^amik  deU\aJveo 
incassato  tra  le  due  ripe^9^etien'«Mftra4U\^^ 

4nre.^  2e  quali  e|»oiaa  si  fMVMODf  lan^siliiiaivie^.a.  4Ut#aaa  di  .9^  nP<^^ 

^cnégliof  espiu.4<taeBsa!icho.  4d  '«loooo  4^a  fiemittoM  «apo^^'ofa 

.da-aasuMertrilà  seSMa]ieo<c«Bprase  f^4^g1i  ai]^ni  peivman.irfgola  delle 

ÌMlMaa^pÌ4«Iiii04]£lìelriiiÉÌ9.#diil.il^  .Ipariajsfì^  ^^Ì^]^rghez%t 

^^jgSi  4&niÀiy49oiDe<;da^.te8^^btaii  può  xiUy/mH^P^  ^\ì».  fes^ifini  di  Fa- 

-eizai  V.^aano  1 7dfr&' Ja  qju^stìone  «eraava  4#llf  iHtossf^  ^ghem^^^  che  il 

'Gomdi  voleva*. desumere  dal  iCanalii.Bii^ooy  e  ì  deputati  fipU^ijiapi 

•r  oMdigaroaa  a.  còn&asAre   T  iasuffioieoM   dj  ;^  $««1^  .par  divenire 

-no  JeiefipkDe;.  4  ^  «giooe  à^.maiitfestÌMÌiiM>'«8p9  j^^^  degli 

-alvei  tra  ripa  ,  e  Upày  i(4ia»^àn0tad;^^iu>a0Siwevla<^^a9ti^  fl^-* 

ile.rtpquet..  Eliso  eoo» ^i«be  thnt»  a  dirìgere  ti  Oi.^ri^trtgpere  il  filooft , 

-Akfébè^Mii^iradal  adi*aMrtaà*e&]e«Tai)g'uoijMuMÌ4;.j^^      «tesae  ilaigliész/i  » 

rAh^Uàinatueaou.firopéozViniaqAofflIii)!^  ^io  r#f«- 

^stenze  degl  ajyei .  LVarte  ìtnitatnce_  deìlavpji^  non^  lascia  all' ar- 

^Ktrio  ài  un  .compuiistaTI* slargare" pil^    tpeno  Inalveo,  è  la  diitàti- 

'>a;  %glì;  afg^n^  il'^^o^^p^'it^J»  jpf  vk  miinrraVido  jgli  alVei  de' 

.ftwime4i  dÌ¥e|i>e,.,flWt?*ttir»i;Wr  ^#4aJt^^e.  ,41.^  ^^u^sHone  ^iJeMa 

.  Ièr^hes2a«.d7  aìveofyiMb  aitesMk'di  iiriuati|f  <^'>è  pio,.  4mOMcMte  fi  lattò  9 

"'  ;LXX'Xltl.'E  i^^fcWè  'ttlf  ftttfl,  é^  ^slei-vatitHri  liceva  beri  diente  il 
dpttQ;Qug^ejlmihu  R(5f  ^^^  jgraihfè  pro- 

Foita.da^  aigoori  l^eaiarw  1'  aiipe.  aóga^  asiegnaira  ;i4la!  Uv^h^txÀ  del- 
^  <alv)eo  oda*  useoo  di  pectine  f  ao^  <(i)  Salla  sQDrta<'4Ì.  siniili  osserva- 
zioni, i  due  EoHAetitissimi*  -nskatori'-deli  i^èOi  «oo-tinbei*  difioolta 

(x)  Vegga»!  U  ^mi  ecnttura' iàgerica'fe  queitaE^CQqll^TQia.  tt  ' 
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di  aiftnmere  U  itesia  largbesca  di  i^rticlie  ao.  (i)  ,  ed  il  Manfredi, 
ed  altri  »  che  potrei  citare  in  gran  numero  9  non  mai  hanno  tenuta 
una  Biitma  sì  scarsa  di  pertiche  8.  per  il  Reno>  ed  altri  torrenti 
con  esso  inalveati  « 

LXXXIV.  Se  i  due  professori  hanno  vedute  le  sezioni  del  Reno  9 
autenticate  dalla  presente  visita,  avranno  pure  avvertito,  che  esse  , 
prese  le  loro  larghezze  ad .  aeque  magre  9  cioè  prossime  al  fondo , 
tornano  come  segue. 

Nella  sezione  I.  •    •    •    «    ^   •    di  piedi  i35. 

Nella  II 9,  188. 

Nella  III ^  140. 

Nella  IV »  147. 

Nella  V. »  i8a.         .       . 

Nella  VI j5  aa8. 

Nella  Vn ^  ago. 

Nella  vni.    .:•...%.•    5,  455. 

^  E  nella  sezione  al  passo  di  BaonConvento  di  piedi  16  3  »  traile  qua« 
li  non  ve  n'  è  neppure  una ,  che  si  accosti  alle  pertiche  8),  cioè  pie- 
di 80  ,  ed  escludendo  anche  l' ultima  come  troppo  prossima  alla  fo- 
ce ,  e  pigliando  fra  tutte  le  altre  la  media,  essa  riuscirà  di  piedi 
171  I  per  il  solo  fiume  Reno.  Ora  benché  s'  ignori  il  rapporto ,  che 
hanno  le  portate  de'  fiumi  alle  larghesze  degli  alvei ,  mettiamo  non- 
dimeno per  modo  d' ipotesi,  che  esse  siano  o  in  ragion 'semplice  del- 
le loro  portate ,  o  per  ristrignersi  più  che  sia  possibile  ,  m  ragion 
audduplicata  delle  portate  adoperate  da'  professori  Bolognesi,  i  quali 
mettendo  le  acque  del  Reno  solitario  a.  quelle  di  lui  co'  suoi  influ- 
enti nella  proporzione  di  44  a  1Ò2  prossimamente ,  verrà  la  larghez- 
za de'  fiumi  uniti  di  pertiche  26,  Non  è  dunque  senza  grandi  ragio- 
ni ,  che  i  maestri  dell'  arte  »  e  i  visitatori  Apostolici  abbiano  adope- 
rata la  larghezza  di  pertiche  ao  y  la  quale  per  avventura  parrà  piut- 
tosto scarsa  ,  che  avvantaggiata ,  se  si  riguardi ,  che  il  Reno  solitario 
1'  ha  di  misura  media  di  pertiche  x  7 ,  e  le  ipotesi  Je  più  favorevoli 
alla  diminuzione  la  somministrano  di  pertiche  a6« 

LXXXV.  Dunque  o  vuol  lasciarsi  la  larghezza  delP  alveo  quale  à 
afàta  immag|inata  dagli  Autori  del  progetto  5  ed  allora  essendo^  essa  an- 
gustissima in  rapporto  a  tante  acque ,  le  piene  gonfieranno  strana- 
mente sopra  il  loro  giusto  livello ,  travasando  addosso  alle  piagge  del 
fiume  f  ed  agli  argini  esposti  ad  urto  si  vasto  »  e  rompendo  qmuonque 


(r)  Relazione  Dadda',  e  Barberini  inseriu  in  «piesta  Raccolta  Tojtu  IX. 
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•ftacolò  venga  loro  act^  opporsi' ,  «oit  estermiaio  ielh  potere  prori»- 
€ie;  o  vuol  dilatarsi  sino  alle  pertiche*  ao,  conibrmemente  alle  ri*, 
apettabili  aatorìt»  de'  visitaterì  Apostolioì  «  e  dò'*  più  insigof  Scrino^' 
ri,  ed  allora  non  solamente  converrà  ricrescere  la  spesa  nella  ragióne 
dkVS  al  la,  come  assai  moderatamente  ha  fatto  il  matematico  dè/ia 
visita,  ma  nella  ragione  tanto  {hù*  forte  dell' 8*  al  ao ,  passando  dal 
Milione  e  mezzo  di  scudi  ,  a  tre  milio^i^  e  tre  qnarti ,  ricrescimen- 
to  ,  che  farebbe  apprensione  ad  un  $erae ,  e  ad  un  Sesostri  •  H&  dL 
tale  articolo,  ragioneremo  a  suo  luogo*. 

PARTE     TERZA 

«CONVOLGIMttNTO  9  CHE  PC^  PON'DATAMCNTK  TEMERSI  PER  LA  CllMx^ 

X>£LLE    MATERIE   GHIAIOSE   ORIGINATA-  DALLA   JD1TER810ME   DgU. 

R£IfO>  I>ELLA«aAMMOGGIA,   £  BfiGLI  ALTRI  INFLUENTI-. 

A  R  T  I  e  O  L  0    li 

Effetti,  che  hanno  a  ttmersi  dàlltir  diversione  del  Renoi^ 

L!I|(XXVL  vjiascuno  degli*  ìnfluen ti* ,  che  vorrebbe  inalvearsi  nelFr 
ibrmazìooe  «del'  nuovo  fiume  ^  meriterebbe  una  lunghissima  periaia  ^ 
Bella  quale  co'  più  scrupolósi  ptofili,  coli' esame  delle  $ae  materie^ 
e  delle  adiacenti  campagne ,  venissero  a  determinarsi'  aftnenò  prosai-^ 
inamente  gli  accidenti  relativi  a  tai  di  versione.  Ma  ora,  essendb  que« 
ato  mio' qualunque  giudizio  limitato  ad  un  tempo  cortissimo^  e  non 
parendomi  sufficienti  aliti  presente  qiiestione  que'  profili ,  e  sezioni 
che  abbiamo ,  sarò  astretto  a. trattar  leggermenle  una  sì  vasta,  e  pro^ 
fonda  materia-.  Còmìncierò  dunque  dalla  diversione  dèi  Reno,  che 
resta  fissata  nel  punto  di  Malacappa.,  del  quale  ragionando  i  due  pe- 
riti livellatori  ,*  hanno  ooncordèmente  deposto,  che  dal  mulina^ttù 
di  Bor^ognino  j  sino  alquanto  di  sotto-  di  Malacappa  hanno  veduto 
^or  qua  j  or  tà ^  xHe  asporta  ghiaia  pHi  minuta,  essendo  in  tal  con^ 
giuntura  ricoperto  di  acqua  il  fondo  .  In  tal  passo  autentico  sf  os5er<< 
Tì  primieramente  ,  che  iTcermine' della  ghiaia  del*  Reno  è  riposto  a/- 
mtanto  sotto  Muìàcappa  ,  senza  sapersr  là'  precisa'  misura  ,  ciré  era  ri- 
levantissima •  Sì  osservi  in  secondo  luogo  ,  che  il  dirsi  or  qua,  or  là- 
iron  significa  ,  che  la  ghiaia  minuta  fosse  sparsa,  e  r^a,  ma  elle  V  os- 
servazione ,  fétta  or- qua  or'  tà  non  potè  stendersi  pet  tutto>  né  -  sol 
fondo  del  fiume,  per  essere  ricoperto  d*  acqua  il  fondo. 
^  LXXXVIL  Domandò  scusa  se  mi  avanzo  a  dire,  che  una  si  gelosa 
aicccca  doveva  ripetersi  con  oritexio  maggiore  ,  asaic&randosi ,  se  iou 


tutto  r  aìvea^  Cóothiuataifiiente»  oppure   interrotfaAeiiCe  In  qiialcbe 
i)di*te,  8i  rinvenisse  la  ghiaia.  Del  quale  iippor tantissimo,  actioolo  Tfff» 
stando  ora  sospesi,  non  sappiamo  a  che  cosa  pensare.,  e  come xisoWe* 
•re.  Né  osta  ciò  che  a  difesa  .delle  ghiaie   a^nnzano  ì   due    professo- 
ri,   cioè^,  che  fanno  fede  i  pubblici  registri,  che  i  contadini   debbane 
portarsi   colle    corra  ^,  e  prendere  le  ghiaie  jpiìi  sopra  e  condurle  infe^- 
riormente  (i)>  poiché   vi   vuol  .poca   malizia   per  disceruere  ,  Xshe   la 
ghiaie  minute,   specialmente  se  in  ^%e  ^i  «ia  del  terroso,  noa  sono 
al  caso  por  is-tabiiire  Je  strade,  ne' cui  .fondi . st  adoperano. grosse. pil- 
lole ,  e  nella  superficie  ghiaia  mediocre  purgata  dalle  materie  terrose. 
.Essendo   le  ghiaie  ,a  Malacappa  minate,  ^non  ,fa  maraviglia.,  che. la 
earra  sì  abUaiui  a  4^ndurre  se'  punti  sapeciori  ./i Oltre  a  tali  jregìstci 
teim<^ti ,  un  altro  ^ve  ne  vorrebbe.,  il  q^uale  provasse,  che  là  ghia- 
ia >miauta  del  fiume.,  dove   esso   costeggia  Ja  atrada^  jsob  sia  .adope- 
rata né  punto,  né  poco  per  il, ano   colmo-,  giacché  avendo  io  stesso 
paragonata  la   ghiaia  minuta    della  strada  i^on  guella  del  «fiume,  né 
parve  veramente  della  stessa  iiatura..    * 

liXXXVIIL  f  due  periti,  che  sono  «tati  ani.posti>,  e^che^banne 
ooncordemente  sottoscrìtte  le  loro  osservazioni ^trovansi  in  conttaddi-^ 
zione  co'  due  professori^  che  non  hanno  mai  vista  ia  faccia  del  luo- 
go, poiché  1  primi  asseriscono  di  vivere  osservata  della  ;ghiaia  anche 
ii  sotto  a  Malacappa ,  e  i  due  professori  fanno  fede ,  ehe  si  è  vedu^ 
fa  ghiaia  da  Malacappa  in  su.j  ma  .non  oasi  da  Malacappa  in  ^già^ 
Temendo  maggiamente  delle  ghiaie  fi  matematico  della  .visita  ,  i  duo 
professorLlo  assolvono  da  questo  timore ,  che  secondo  essi,  non  è  ap* 
poggiato  ^sulla  sperienza^  Vengasi  la  pag.  XXXV.  ),.  Ma  di  grazia 
qua!  é  questa  sperienza,  alla  quale  non  si  à  trovato  il  signor  Perei- 
}i^  ohe  è  dimorato  due  anni  ^«ulla  faccia  del  Juoglx,  e  ohe  ha  prese- 
duto ;a  tutte  le  sperienze  ,  mentre  i. due  professoci  ne  aono  stati  me-, 
glio  dì  lui  parteei}M'« 

liXXXIX.  Ecco  r  eaperienza  •  'Il:Ijavino  mtra4n  Summoggia  if  For^ 
■celli,  portande  mnendue  nella  confliàenza ^un  poco  di  minuta  ghiaia. 
Ida  Sanmioggia  passa  in  ^Men^  -alla  rotta  JSampieri ,  e  si  osserva  ',qual* 
che  vestigio  ^di  grosse  arene  ancora  neW.Mni07ie.^  nulladimeno  da-  tan^ 
ti  secoli.,  favino  ha  ricapitato  in.Sammòggia^  e  Sanmnoggia  in, Reno. j 
senssa'  pregiudizio  alcuno  proveniente  dalla  ghiaia  a*  ri^pettìpi  fomlf/ 
dopo  la  confluenza  ec.  Per  verità,  che  questa  eiperieoza  ò  così  anti- 
ea  ^he  né  il  matematico  della  visita,  ^néi  due  professori  vi  si^oa 
potuti  trovare ,  giacdié  per  fare  un  buon  paragone,  oonverrebbe  ri-, 
ander  tanti  aecoli  addietro ,  quanU  ne  ocoorrono  per  potere  osservare 


(l>  Parere  di  due  laatomacici  ec  ^8|;.  XXX7* 
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ti  LaTino  separato  dalla  Sammoggia,  6  la  SÉAimoggia  feepartta  dal  Retio  . 
litm  altjimenti  che  così  può  farsi  un  giusto  rapporto  dell'  alveo  del 
Reno»  senza  le  grosse  arene  della  Sammoggia  ,  e  di  questa  senza  le  nu- 
onte  ghiaie  del  Lavino ,'  e  poi  del  Reno  ,  e  della  Sammoggia  confluen- 
ti come  sono  di  presente  •  Ma  non  essendo  possibile  di  riuTenìre  nò 
quest'  epoca ,  né  queste  osservazioni ,  i  due  professori  citano  una  e- 
speriènza  più  fresca  dedotta  dal  profilo  del  Reno. 

XG.  Essi  per  mitigare  lo  spavento  »  che  a  tutti  imprimono  le  ghia- 
ie ,  fanno  osservare ,  che  il  fondo  del  Reno  superiormente  a  Malaoap- 
pa  dove  porta  delle  ghiaie  non   ha  pendenza  maggiore  di  quella^  che 
si  trova  avere  di  sotto  a  Malacavpa  »  dove  9  secondo   essi  corre   aen* 
za    ghiaie  •   Ma    oltre  che  si  è  fatto  rilevare  ,  che   anche  aotto  Me- 
lacappa  per  alquanto  spazio  vi  sono   delle   ghiaie  (  il  che  rende  fiilsó 
in  parte  il  loro  principio  )  mi  è  convenuto  riandare  il 'profilo  ael  Re- 
no 9  dove  trovasi  della  difficoltà   sopra  1'  uniformità  ddk  pendema  • 
Poiché  la  cadente  del  Reno ,  da  Malacappa  alla  rotta  Sampìeri  dedn^ 
cesi  dì  once  a6.  per  miglio ,  come  è  stato  da  me  avvertito   nella  pri<* 
Ikia  Memoria  alla  pag.  16.    Laddove,  se  il  punto  di  Malacappa  para- 
gonici col  punto  segnato  alla  porta  della   canonica  del  Trebbo  9  de- 
durremo la  seguente  pendenza. 

Punto  alla  porta  della  canonica  del  Trebbo 

sopra  r  orizzontale piedi  6g.    5» 

Punto    all'osteria   di  Malacappa  sopra  T o- 

rìzzontale  •     .     .    •    ' ^y  Sg^    n. 

Pendenza  di  questo  ramo  del  Reno    •    •     •    99  io.    3. 


la  quale  distribuita  in  pertiche  aacS.  quante  ne  passano  tra'  detti 
punti,  somministra  la  pendenza  di  oilbe  27.  min*  ir*  per  miglio,  che 
supera  di  quasi  due  once  la  pendenza  del  ramo  inferiore. 
^  XGI.  Ma  quando  tal  pendenza  *  fotoe  invariabile  sopra  e  sotto  Ma- 
kcappa,  e  quando  anche  fosse  minore  sopra  Malacappa  ,  oeme  .per 
certi  accidenti  aòcade  a'  *fiumi  non  rarissime  volte ,  dhe  proverrebbe 
mai  tale  esperienza  ?  Forse  che  i  fiumi  hanno  la  stessa  pendenza  (  in 
parità  dell'  altre  cose  |  e  ne'  tronchi  assediati  dalle  pia  grosse  mate- 
rie 9  o  in  quelli  agevolati  dalie  più  minute  ?  No  certamente  9  ^^^  ^ 
nroposizìone  non  è  stata  mai  detta ,  né  immaginata  da  veruno  9  ed* 
na  contro  di  se  innnmerabili  esperienze  9  e  quasi  tutti  i  profili  della 
vìsita .  Ma  sol  proverrebbe  9  che  questo  ramo  sia  soggette  a  qualche 
abcidente  9  che  £1  svanire  quella  parità  di  circostanse  9 '^he  va  seni- 
pre  riguardata .  E  se  io  non  vado  ingannato  9  non  é  difficile  a  rinve- 
nire nel  caso  nostro  lìn  tale  accidente  9*  soltanto'  che  diasi  un*  occhia- 
ta air  esorbitante  pendenza  del  Reno  dalla  chiusa  di  Gaaakoohio  ubo 
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ài  punto  àéHa  canonica  iì  Trebbòy  nel  qoal  tratto,  ehè  e  di  perdf^ 
che  2846.  il  Reno  corre  con  once  ia8.  io*  di  caduta  per  migUp»  che 
£mno  piedi  io.  8.  low  Or  non  potrebbe  sospettarsi  >  che  le  aCque  di- 
scese con  si  enorme  pendenssà ,  e  con  velocità  ad  essa  proporzionata  1^ 
troyando  inferiormente  nn  grado  di  ghiaia  non  tanto  resistente ,  ven-i 

£no  ad  escavare  T  alveo  assai  pia  che  non  farebbono»  se  venissero 
L  una  minor  ripidezza?  * 

-  XGIL  Ma  cfaecchesna  della  cagione  di  nn  tal  fatto,  che  non  è  an- 
cora' ben  verificato,  io  passerò  a  rintracciare  gli  effetti  del, Reno, 
qtiando  esso- venisse^  divertito  nel  nuovo  fiamo  con  una  caduta  au- 
mentata di  piedi  TA  Ì9  qnanto  appunto  il  nuovo  fiume  si  abbassa  «ot- 
to V  alveo  présente,  roichè  o  si  pensa  di  moderare  questa  caduta  con 
una  lischiosissima  pescaia,  come  va  divulgandosi ,r ed  allora  yengqnó 
ad  inconttarsi  tutti  que^  pericoli  ^  e  danni  ,.  die  sono  stati:  con  tanta 
ngione  rappresentati  dal  matematico  della  visita,  e  da  me  nelle  pas« 
sate  Memorie,  a'  quali  danni 'niente  finora  è  ata^t»  concludentemento 
^risposto*  Viene  a  rinnovarsi  la  funesta '  tragèdia  ^  che  la  chiusa  del- 
V  Idice  ha  apèrta  nel  càvo^  Benedettino^  le  cui  conseguenze  durano 
tuttavia»  e  vanno  di  giorno  in  giorno  anment&ndjo.  O  lasciasi  la  ca« 
duta  senza  il  minimo  riparò;  ed  allora  lascio  considerare  a  chicche»- 
sia ,  se  il  Reno  guadagnando  quasi  una  doppia  pendenza ,  che  non  ha 
di  presente ,  e  rovinando  dalr  altezza  di  piedi  1 2  i ,  abbia ,  o  no  fa* 
colta  di  far  dirupare  P  arlvóo  .veoòhio  nel  nuovo,  di.  corrodere -tutte 
le  sue  ripe  superiori  »  di  chìainate  dalP  alto  le  ghiaie' più  grosse  per 
btionificameF  alveo  nuovo  oon  velocissime  colmate.  ' 

xeni.  Questo  aumentò  di  caduta  ,  o  vuol  dio^triboirsi  .sino  alla  ca«* 
sonica  dei  Trebbo,  o  sino  alla  chiusa  di  Gasalecchio.  Se  prendasi  il 
primo  partito,  il  Reno  passerebbe' darlle  onèe  a8«  alle  once  63  |  per 
miglio  «  Se  il  secondo  ,  esso  salterebbe  sino  alle  once  loi  i  per  mi- 
glio. In  amendué  queste  ipotesi,  non  è  ohi  non  vegga  il  geqerale 
•convolgimento  del  nuovo  fiume ,  e  gli  effetti  luttuosissimi ,  ed  ir- 
reparabili » 

XGIV.  Ritornando  aI<}uaito  indietro  al  riparo  deUe  chiuse/,  non 
VMso  astenérmi  dal  riferire  una  palpabile  sperienza  della  loro  inutiv 
ntà  alnleno'in  qnfalche  parte.  Dentro  miglia  5.  sopra  *  Firenze  sono 
State  anticamente  eoatrnlte  quattro  fortissime  pescaie  murate ,  V  ulti- 
ma delle  4uali  è  quella  détta  dell*  Uccello  y  che  giace  sotto  Fixcmze 
immediatàiAfente  »  L^  idea  de^  periti  sella  coatruzione  dì  opere  si  gran- 
fi é  sfata  dep^a..  La  prima  e  stata  di  ritenere  con  esse  le  ghiaie  èì 
questo  fiume  »  sicché  non  pasaaséèro  a  riempire  il  sua  alveo  sotto  a 
Questa  Cantale  i  La  seconda  è  stata  di  animare  alcuni  edifizj  di  mu- 
lina per  i  macinati  della  popolazione  si  dentro ^  ohe  fuori^ddla  citta*' 
Ora  dì  questi  dtie  oggetti  fata  avuto  luogo  il  secondo»  Ma  il  (^rimoà 
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§t9to  COSÌ  j&tlftM ,  éhe  an  niav  f aiifo  'di  fatto  ii  ramo  compv^M  *tM$^ 
dette  pescaie  trovaosi  •  piliole  cosi  groate  »  come  ;8otto  all'  UcceUo^s^ 
gDo  evideotifisimo ,  eha  le  pescaie  acceleirando  la  iV eliciti  del  ftuido 
a  distanze  ooMiderabUt  eoa  qaeUa-»fiiriosa>cadata,  «oke  i  fiami.  ri  teo- 
vano  »  non  lasciano  di  rapire  in  giù  ,  e  di  dlqpoaitare  Mie'  punti  in/è* 
itiori  alle  chiuse  assaissiroe  idi  quelle  stasse.materie ,  che  stusoiuereb- 
bono  senza  T  intoppo  Aelle  pescaie.  La  stessa  .osservazione  Jio  fatta 
sotto  MsLfSteccaia  di  EipafraUaMìxì  Serehio ,  doM  le  ghiaie  san  ben 
fftosse,  «'/Copioso;  e.bencnò  io  non  abbia  vf^uta^k.-^shinsa  di  Camr 
fecchio  «vi  Reno  ^  pure  T  ispeaione  del  .profilo.,  e  JaU'reaorme  pea- 
de&aa  deL fiume. eotto  a  Gasaleechio  di  .piedi  ap.  ooccS.  PV  miglio, 
altro  non  mi  annuasia^  che  le  gtxìsse  materie  cadute  sotto  alla  chiusa. 
£  generalmente  m  moltissime  pescaie .  ^be  .ho  potuto  «visitare  ditmol- 
ti. tanni  io  qua^  ho  trovato  le .-masse^  .e.  diametri  xl^lle  materie  sotta 
alle,  medesime  assai  maggiori,  che  non  si  x^sservi  auperiormentesino 
a^oel  punto  ,  dov»  può  giungere  T  Aaioqe  della  pescaia  ^eraolleci*. 
tare  le  forze  motrici  del  ;fiume^  * 

XGV.  Quando  dunque  le  cbiitsi)  foasero^  opere  escati  dai  f>ericsaii« 
e  dalle  difficoltà  esposte  incanti  fogli.;  auando  la. loro  fabbrica  aoa 
.  fosse  dispendìosjssinu^^  quando  4e  loro  fondi^meota  ,  e,  dimensioni  ai 
accertassero  seoza  alcun  rischio.,  dPoa  meriterebbero  ^IL,  e  tante  spe- 
vténse  di  essere  sQriameote  cousiderata^.e  oonfrootate. sulla, faccia  del 
luogo,  e  cogli  ^sami  i  più  ^imparziali  ,Mper  ,poter  acceirtarsi,  se  ^tal  ri* 
paro  sia  del  .genere  di  quelti  ,..ohe  ^possono  pra(io|t|isì  ooxi  aioare^za 
deir  esito,  o  non. anzi  con- fondista  preauizioue»  che  le  leggi  natura- 
li ^flon  sieao/per  «bbidiM  a'  oomauiU.  Ofprìociosi  j^^U^ftomiiùi 

AH  TI  COLO    Ih 
Effetti  »  ohe  potrebbe  produm  Ift  di9ensi^ne  ]4<lla  Sammoggia^ 

XGVI.  S)aceèdono  agP  effetti  temuti  daHa  diversioiie  del  Heno  qua- 
gli altri  aacora,  che  potrebbono  intervenire  ^el  <li¥ertir  la  Suamo^iav 
abbroviaoHio  il  auo' cammino.,  per  introdurla  nello  stesso  pauto.di  d^Pr: 
versione  del  ^eno  ;  dalla  quido  4>perazione  oiasouuo.  potrà  comp^eoifo* 
»,  ohe  r  alveo  futuro  ideila  Sammoggia  .verrà  a^guadagoara.tanro  m^ 
g|or  declive.,  quanto  b  esige  la  diminuaione  à^  flioo  «^iaggio^  ^  la 
profondità  4ÌeU'  alveo  dal  nuovo  fiume^al  punto  della  4ìversioae»  Vef^ 
giamo  ^olle  misure  ^alla  mano  il  risultato  di.tali'^variazioai. . 
XGVII.  E  prima  determàniamo  la  jyiiedia  pendenza  dalla  Samm#ggia 
•  nel  «suo  ramo  attuale  livellato  àn  ^visita,  aupeHormenta  alla  ana  &-% 
CO  nel  Jleno.  U  punto  4ella  ^aounoggia  a*  Forcelli  4oto  incontra  ia 
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Biiea  «tipemre  retta  «opri  la  CDimifid  orizzontato  piedi    6^.    e^;    8^ 
Funto  attuale   della   Sammoggia   nel^  sao  sbocco  al 

Reno  di  piedi  .     .    •     .     .     •     .-    .     .     .-    .     ♦    49t'*     ^^^ 
Ft^ndbnza   attuale    ftll%   distanza  di  pertiche    ^440.^ 

quanti^  ne  corrono  tra'  detti«pttóti  .    .    •        .     io;     •.- 10. 

Che.  distribuita  per  quella   distanza   toma  per  cia- 
scun miglio  a  ragione  di  piedi' •-    ^    .    .-  .    .      ft.    »•'   5. 

9ra  per  formare  un  gittsto  rapporto  dello  stato  pre-* 
sente,  con  quello  del   progetto,   assumiamo  lo 
stesso  punto  della  Sammoggi»  sotto*  a'  Forcellir 
che  cadie   piedr   •     •-  •     •     •     •••'•-•     ••  6o«^     e*     8^ 

jKisumiamo   P  altro*  punto  étY  nuovo  fiume,  dove 
^  gli'  è  stata   assegnata  la  confluenza  «^  che  è  se- 

condo il  profilo,  sopra  T  orizzontale  piedi  •     .     •    4^    e.     o. 

'■■"'  <   "  ^  • 

Differenza'  t    .     . .-   •-   r-  .     piedi    ^5.     o*-  8. 

La  distanza-  di^  questi  duepnntì  è*  di  pertiche  1969,  per  lequali 
éistribuendo  la  caduta  ,  risulterà  la  futura  caduta  ili  once" 4^.  8.  per 
Biigtio . 

XGVIIIt  Se  dunque  ora  ìP Lavino  porf»  aMa' Sammoggia  détte  ghia- 
ie minute  ,  e  la  Sammoggia  al  René  convoglia  della  grossa  rena,' che^ 
è  un  grado  inferiore  alle  ghiaie,  quali  materie  penseremo  nei  ,  che 
il  Lavino  sia  per  regahre  alhi> Sammoggia ,  e- la  Sammoggia  al  nuovo 
fiume  ,  quando  la  sua  cadente  sarà  aumentata  pressoché  del  doppio 
della  pFe««entO,  quando  tolte  le  tortuosità^  ed  abbreviato  di  cammino, 
le  resistenze  saranno  minori?  Senza  lasciare  alcuna artntrio  alla  fanta- 
sìa ,  ed  air  esagerazione  ,  determiniamo  queste  materie  cercando  un 
ramo  superiore* déila^  Sammoggia,  nel  quale  la*  pendenza  sia  presso- 
c)>è  uguale  alla  pendenza  ,  che  è  risultata  dagli  elemen<ti  della  linea 
Buperiere^.  Non*'  abbiamo^  altro  -  ramo*,  fuorché  quello^,  che  restai  im^ 
mediatamente  sopra  i  Porcelli,. il' cui  alveo  pende'  a  ragione  di  circa 
piedi  4>  per' miglio';  ed-^  cosa  a*  tutti  notissima  ,^  ohe*  ki  Sammoggia 
gode  in  quel^ramo  il  bel  privilegio^  delle  ghiaie  di  notabd  grossezza  , 
ihqual  privilegio  essa  sarà  «prontissima  a  perrecipare  ancora  alla  linea 
superiore,  quando^coUa^ripidezsa^deiraameiUata  pendenza  avrà  Iao# 
go  di  farlo  • 

XGIX.  Ghe  faranno  i^difensorì^^  della  linea  superiore  alle  prove  au*^ 
tenticlie  di  tali  sconvolgimenti?  Essi  ordineranno,  come  hanno  fatto, 
Tsm'  altra  chiusa  sulta  Sammoggia  per  appiacevolirne  la  caduta.  Ma  u- 
Ba  tale  ordinazione  aarebbe.  ijtotile  »  se^  essi  nel  teapo  stesso  noa 
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comandano  ali»  ac<iiie  »  che  noi»  di«fao9)ano  niut  tal  chiHaa^  ootte  l|. 
cero  inaolentwiente  ^  a  quella  dell'  Idiqe  •  £  quando  le  aoqqe  iu>bidia- 
aev»  a  questa  ìofìma^  bi80(;nereb])e  intimare. a:  gliiaiotti ,  ofae  eaai  per 
qnanto  alano  n^iti  dalla  maggior*  corrente  ^  che  acquistano  le  acmie 
anperiormente  alle  chiose ,  pur  nondimeno  procnnno  di  tenersi  Jben 
fitti  sul  fondo  9  per  non  incomodare  V  alveo  del  fiume  ^  che  gia^TcìH 
terebbe  miracoloso. 

G.  Prima  di  chiudere  T  artìcolo  presente  non  TPgUo  omettere  nn^  al- 
tra combicarìone ,  per  dimostrare  r  aumento  dì  pendenza  della  Sam-' 
moggia  nel  suo  ramo  superiore  •   Adunque  il  punto  di  questo  fiume 
sotto  alla  porta  di  casa  Gaprara  alle  Budrie  ^  resta  sopra  l' orizzonta- 
le piedi  •    .•     •    ••    •     .    ^    •    ^    ^    ••<•-•    «     «     84*     5*    o» 
Il  punto   della  Sammoggia,  dove  la  continuazione 
della  linea  superiore  interseca  il  suo  alveo,  re- 
sta sopra  la  stessa  orizzontale  piedi    «    •    •    ^    6o    ci    8. 

.  .  Essendo  la  pendenza  dì  questi  punti ,  di  piedi  •  •  «  a4*  4*  4« 
e  la  distanza  di  pertiche  1917  >  sarìi  la  media  attuale  pendenza  di 
piedi  6.  once  4  per  miglio.  Ma  se  il  punto  delh  Sammoggìa  si  ab- 
bassi piedi  8.  4 3  secondo  P  alveo  della  linea  supenore  continuata , 
risulterebbe  la  pendenza  di  piedi  8  ,  once  6.  per  miglio  »  la  quale  tan- 
to serve  per  ripartire  V  ordine  delle  ghiaie  con  graduazione  diversa 
dalla  presente ,  portando  le  ghiaie  grosse ,  le  mezzane  9  e  le  mina- 
te air  ingiù  ne'  punti  più  bassi  della  Sammoggìa. 

ARTICOLO    HI- 

Quanto  più  certi  ,  e  più  rovinosi  danni  minaccia  la  dif?ersione  del 
fiume  Savena  nella  stessa  2ìnea  superiore . 

GL  lattando  ancora  il  torrente  Savena ,  che  è  il  terzo  ad  entrare 
nel  nuovo  fiume  »  nella  sua  diversione  non  acquistasse  punto  di  ca- 
duta^ e  seguitasse  a  correre  coli' alveo  st^iUto,  come  &  di  presen- 
te y  pur  nondimeno  sarebbe  inevitabile  il  sorrenamento  delP  alveo  di- 
segnato •  £  tale  verità  è  stata  sottoscritta  apertamente  da'  periti  Bo- 
lognesi )  e  Ferraresi  nella  loro  livellazione  «  Poiché  essi  hanno  conoor- 
demente  asserito ,  che  quel  torrente  per  tutto  il  tratto  predetto,  co/i- 
duce  ghiaia  assai  sensibile  da  loro  osservata  or  qua  ^or  là  y  perchè 
il  fondo  restava  coperto  dall'  acqua  (i),  al  qual  passo  ho  tatto  già 
rilevare:  Prima  «  che  la  linea  nel  progetto  intersecali  torrente  Savena 


(i)  Leggali  1'  «tratto  della  Relazione  al  N.  7a. 
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^gB6eéi.]iMdclift  pia  ili.  in  Dhe  la  Jjnea  inedia^^  dorè ,  tenoHw  laliTellar 
laona  de!  pentì ,  e.  dove. ancora  vedevasi  della  ^iio^ia  assai  ^msi^le  • 
Secondo^  che  aU' interRècaEìonej^  Paventi  JaiJIaQa  H^^tayO  la  li-  , 
«efr-^l-  progetto  «oombmano  insieine^ 

jGII.  Non  TI  %  dunque  luogo  a  didntiire ,  tciie  trovandosi  ghUd(i  as- 
4MÌ  sensibile  nel  ponto  inferiore  »  non  sì  ^  abbia  a  troyare  .jiiiù  grossa  ^ 
e  più  £ranìta  un  miglio  e  mezzo  più  in  su  ;  che.  questa  poQ  abr 
bia  a  nirsi  strada  nel  nuovo  fiume  per  attraversarlo  con  xm^  mugva  ^ 
%  prò  robusta  trincea  delle  -ane  grosse  materie  ;): e  cbe  t^l  rie]9|4men<p 
to  non  abbia  ad  'elevare  l'alveo  destinato  si  ne'  punti  inferiori'»  fabe 
qe'  superiori  9  ison  danno  inestimalule  di  tutti  ì  j^osaesaoti  mdiaoMiti 
a  questo  fiume  benefico.  Se  questo  passo  de!^di»k  periti  è  jgenvino^ 
ae  vuol  prestarsi  fede  agli  atti  della  vìsita  ^  qui,  poaoi  occorre  andare 
più  innanzi.  La  ghiaia  non  ò  della,  minuta  ,  ma  della  mediocre^»  e  di 
quella ,  che  paragonata  alle  ghiaie  del  Reno  troveranai  queste  i  q^ial^ 
ebe  mìglio  più  in  su  di  Malacappa  »  dove  la  pendenza  supera  le..oU)Oe 
So.  Onde  non  ^ncima  il  fiume  ideato  potrà  stabilirsi  il  suo  alveo-^jobe 
abbia  elevato  il  fondo  ^  l&no  a  ridarlo  alla  cadente  cèrtamente  mag^ 
^ore  di  once  3a,  e  non  si  può  SM^ere  di  guanto*  Seco  9  che.  la  li- 
nea anperiore  presente  tnnncide  nelle  atesse  ghiaie  9  -che  hanno  semr 
pre  resi  abominabili  i  progetti  del  Corradi  •  Ecco  9  cbe  questi .  pro^ 
^tti,  come  ho  accennato  ili  ^opra^  non  sono  niente  peggiori  >  anche 
in  rapporto  alle  ghiaie  della  linea  presente  % 

f  GUI.  Non  vorrei 9  che  apparisse  una  mia  ^esagerazione-)  ibo  io  paa- 
lassi  a  dubitare^  tihe  11  progetto  presente  in  qualche  parte  restasse 
più  pericoloso  delle  linee  ultime  del  Corradi ,  6  ciò  se  ai  ha  il  debi<v 
to  riguardo  alle  rovinose  cSgdute^  che  ora  ai  Tanno  destinando  a'  toor* 
renti  laterali  •  Il  Gwradi  faceva  passare  il  ano  fiume  sopra  il  Navi-* 
glie  per  nnponae  canale'.  Egli  noi  profondava  dove  piedi  iS,  dove 
ACT ,  e  dove  stHy  come  si  &  di  presente,  ma  soltanto  ix)  ^  q  m.  piedi  • 
Il  Ae  aumentando  la  cadente  del  nuovo  fiume  inferiormente ,  venì- 
▼a  ad  ovviare  alle  fravissime  conseguenze  delle  superìoii  t^adute.  È 
▼erìssimo  ,  che  tale  elevazione  di  fondo  obbligava  ^li  scoli  de'  piani  a 
|Miasare  per  fogna  aotto  dell'mlveo;  ma  io  nonaaprei  se  telC'  incomodo^ 
il  quale  però  assicura  l' operoBÌtà  dello  acolo^  sia  mi^gìore>  che  non  è  il 
totale  acciecamento  de'  medesimi  acoli ,  i  quali  a  dispetto  delle  gros» 
sa  materie,  che  assedieranno  il  nuovo  alveo,  fur  vogliono  in  esso 
condursi  con  tutte  le  resole  dell'  arte  « 

GIV.  Applicando  nn  tu  raziodinio  al  torrente  '  Savena  >  di  cui  par^ 
lìaflìo;  la  caduta,  die  il  ano  fondo  prttente.ha,  in  rapporto,  air  al* 
Teo  immaginato  è  di  .piedi  ao ,  cioè  presso  a  1 3.  in  14.  piedi  di  più^ 
che  non  disegnava  il  Corradi .  La  pendenza  preaente  di  questo  tor- 
rente è  considerabile ,  poiché  il  suo  fondo  444.  pertiche  anperionnente 
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La  |>endéii8a  di  '<|UéfsÌd  tratta,  òhe  è  di  piedi'  •     •-  '^    id».  .i;.%i* 
ra  distribuita  inpertìclie  1098  ,  <juaDte  ne- corrono  tra^  punti:  meo)» 
zionati'.  Onde  la  presente  pendenza  è  di  piedi  6.  o.  per  miglio.  Chi 
ha  {ttalohe "sperienza  in  queste  oiatetie   rieonovcera^'che'  questa  iwl^ 

Sie  pendenza  dimostra  nUoTamente  la  vierita. delle  ghiaie  considera» 
li  j  oxidè  si  è  ragionate .  Ora  euppongasi  ,  ohe  lo-  slnssamento  del^. 
V  alveo  di  Savem^sia  per  rendersi  sensihile  alla  distanza*  di  miglia  4. 
Sicollò  distrihnendo  la  caduta  di'  piedi  ao#  per  qpnesto-  spazio  ^  Save*' 
na  penderà  piedi  lu  per  miglio*,  pendenza  si*  straordinaria ,  che  ò 
valevole  a-  commuovere  non  ohe  le  ghiaie^,  e  le  pillole ,  ma  eziandie 
le  pietre  da  mnrare.  Se  la  caduta  vuol  dif^tribuirsi  più.  in  su  <ti  mi* 
glia  4'^  oltre  a  trovare  matepie  dir  dimensiooi  sempre  manieri  ,  ve« 
siamo  a  salire  ne*^  punti  di  pendenza  .maggiore  di:piedi<^6.  Onde,  non 
30  se  così  il  discapito  sia  maggior  del  guadagoo^.^ 

GV.  In  questo  InogO'  già  mi  veggo  podorre  nna-  terza^  chiusa  di 
piedi  20.  Ma  questa  chiusa  oltre  ad  incontrare  le  stesse  ecéezloni, 
che  le  due  prime,  nn^  altra' maggiore  ne  risente  cioè,  che  essa  sem^» 
]yra  quasi  ineseguibile  in  terreno  ghiaioso,  qual  sarà  T  al veo^ antico > 
e  profondissimo  di  Savena .  Se  V  altezza  della  caduta  del  fiume  è  di 
pedi' za.  altrettanto  .sarà  profonda,  se  non^èpm,  qaelk  voragii)^,  o 
pelago,  che  V  acqua  viener  a  seavnre*,  come  si  mostra  colla  famosi^ 
chiusa'  delle  Chiane  d^  Arezzo,'* la  quale  benché  piantata  snl  masso  ^  pa» 
re  Io  ha  scavato  braccia  16.  in  profoQdi|É^  Ora  il  fondamento  di  que*^ 
sta  chiusa  vuol  essere  profondato  sotto  ir^elaga^alffleno  piedi  io,  ohe 
altrimenti  le  acque  superiori  facendosi  atrada  per  disotto  ai  pelago^ 
leverebboDo  in  cape  il  nuove  edifizio  •  Dunque  lo  sterro  per  giunge-^ 
re  al  fondo  vnol  essere 'profondato  piedi  5o.  sotto  T  alveot  preaente  di 
Savena  .' Sarebbe  desiderabile,  che  questi  -signori  ,<  che  ordinano  le 
chiuse  ,  come  se  fossero  fascinate  da  divertire  un  rio^  si- cimentasse^ 
ToU  cavare*  im  sole  pozzo  a >  tal  profondità  ^presso  a^:  ponti  in  qnestio^ 
ile.  K  benché' tal  opera  sia  infinitamente  pia  facile-,  che  non  è  un 
fondamento  di  vasta  chiusa,  pure  io  crederei*,  che  provando  in  picco** 
lo  le  insuperabili  dilÌ&coltà',  che  si  trovano  nelle  ghiaie,  e  nelle  pil- 
lole, avessero  a  rimanersi  dair. agitare  le  nienti  aitrni  couconcetii  va- 
sti, e  mal  misurati  »  Le  forze  dell'  arte  esecirtivci  di  simiVi'  imprese 
sono  molto  più  deboli  ,  che  non  pensane  malti  Sèrittori ,  i> quali  non 
hanno  sperienza  proporzionata  a  sìoitIì  imprese.  Gonohiudendo  dun- 
que, diremo,  dte  i  danni  relativi  nP  sorrenamento  del  nuovo  fiun»- 
per  la  caduta  delie  materie  ghiaiose  dì  Savona,  non  sono  equivoci , 
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tMcettiMimì  9  ^  che  essi  mqo  ima^gifri:,  «e  pia  TOYnieni-»  «olie  no» 
ton  quelli  «dediti  dalla  diversione  della  Sammoggia,  e  del  Reno. 
'  Se  a  fermare  nn^a  tanta  rovina  volessero  moltiplicarsi  le  chiose  ^  ecl  in 
jvece  di  una  ^i -piedi  ac  due  o^tre  volessero  stabilirsene  deUa  metà.,  é 
della  "terza  parte  deir  altezza ,  verrebbe  *  certamente  .ciascuna  Ai  tali 
chiuse  ad  incontrare  un  perìcolo  minore-;  ina  sicooraei  casi  ,  e  le 
disgrazie  ^^moltiplicano  ool  moltiplicare  delle  opere»  ^e  dalla  rottura  di 

i  una  sola  ne  siegne  la  T-ovina  delle  altre ,  io  aoa  saprei  che  pronosti*- 
òo  fare  di  4ante  chiuse ,  ciascuna  ideile  qaaU  pi|r  ci  ia  >  temere  degli 
effetti  troppe  frequenti  dì  'Simìli  fabbriche^,  delle  quali  assaissimo  ne 
restano  sepraffatte^  e  evinte  dall' impeto  delle  piene.  La  discesa  del^ 

^  le'  materie  non  cesserà  per  la  moltiplicità  delle  serre  >  ma  -vi  avrà 
Inògo,  come  lo  ha  nelle  quattro  pescaie  dellVjLmo^  e  di  altri  fiumi 
eeoondo  il  %.  JCGIY* 

-A  R  T  IC>0  L  O    lY. 

Se  A(dla  diversione  delV  Idiee  passa  sperarsi  un  suceesso  ndgUore^ 
che  da  (juella  de*  fiumi  .superiori.. 

GVL  O  nocete  a  barena  Pidice.,  H  quale  celle  prore  &tte  de* 
tuoi  esterminj  nel  cavo  Benedettino  ci  somministra  una  sperienza  de* 
llisìva  di  quelle,  che  ^e  mediti(;ndo  sul  nuovo  fiume-  -Or  che  gli  ef« 
filttì  eieno  per  essere  gli  stesela  «e  pur  non  saranno  peggiori  ,  pos- 
tiamo argomentarlo  prima  dal  ^paragone  delle  .materie^  secondo  ,  àsk 
còoftonte  delle  cadute  ;  sterzo  »  dall!  esame  delle  altre  circostanze  re- 
ietìve  alP  intente.  Ed  ancomiBCÌande  dalle  materie.,  è  co^  evidentis«- 
•ima,  che  le  materie.,  che  ora  ridice  fa  pugnerò  sino  al  cavo  Be- 
nedettino pai^e  sono -di  grosse  «rene,  e  pai^.di  ghiaie  a^de-,  e  minu« 
te.  E  pure  queste  matMie  sono  tali ,  che  >oltre  all'  avere  ben  riool« 
nìato  il  sopraddetto  eavo,  io  vanne. sempre  più  sorrenando,  ed  ele^ 
Tm&do  ,  riatteeodo  la  setione  del  medesimo  ad  angustia  semp^re  m^^ 
giore.  "    •  '    '  .(•: 

GVIL  Oltrepassando  ài  punto,  dove  la  alinea  enpenore  taglia  V  Jdi«; 
#e  ,  lo 'troveremo  ingombrato  di  ghiaia  più  che  minuta»  Poiché  i  due 
periti  ineomineinndo  pertiche  So»,  sopra  V  intersecazione  di  *es90  col^ 
la  Unea  (  superiore  )  «e  terminando  la  iivellaziong  a*  Casoni  j  ove  la 
Mrsea  media  interseca  questo  torrente^  osservarono-,  che  esso  portm  . 
ghiàia  or  *qua  òr  dà  per  tutto  M  tratto  livellato  ^t  la  qual  ghiaia  si 
scMSOpre  asscd  jriù  grassa  nelle  ssie  parti  superióri  >  àhe  bielle  iiiferiorì-^ 
Or  la  linea  del  pregette  ipassa  superidrmeiite  a'  Casoni  9  olie  è  il  pan» 
ta  infimo  della  liveUaiione ,  pertiche  1400 ,  Che  Usatao  presso  a  mi- 
glia tn  JBriognesi.  È. domane  «ohiaro^  efa«  a  tal  fwito  la  ghiaia  sia 
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della  più  grossa  9  confestata  da'  periti  ndlé  parti  iuperiori.  Ma  ^ 

sa  alouiia  rakara  e  perizia ,  è  cosa  evìdeatiisiina  f,  ebe  il  ^punto  del« 
r  Idice  alla  coofluenza  del  cavo  è  pia  bajMa,.  e  qucUa^.  dove  cade 
P  ìaterseaione  della  linea  9  è  più  alto»  rettandor  superiore  di  ojwa 
miglia  4.  Dunque  à  incontrastabile  »  che  le  materie  deir  Idice  al  pan* 
to  del  naovo  fiume  aieno  notabilmente  più  grosse  r  <ii  quelle  portate 
al  cavo  Benedettino  •  Dunque  per  questa  ciroostanzat  il  danno  del  nuo- 
vo fiume  sarà  peggiore  di  quello  del  cavo  sopraddetto  ». 

GVIII.  Oltrepassiamo  al  confronto  delle  cadute- •.  L' ultimo  ramo  del* 
r  Idice  dal  Picchetto  presso  a'  Casoni  Fumanti  ^  aino^  alla  confluenza 
del  cavo  9  ha  di  pendenza  piedi  xo^  8.  8;  ed  essendo  queste  ramo  di 
pertiche  1888 ,  d«d noesi  la  cadente  di  once  33  |  per  miglio»  Lo  atea- 
ao  fiume  dal  pozzo  delle  monache  di  S.  Mattia^  aino  a'  Gaaoni  pende 
piedi  i5.  0.  7,  e  la  distanza  è  di  pertiche  aooo,  per  h  quale  diatrì- 
buendo  la  caduta,  tornerà  di  once  4S«  per  miglio.  Pertanto  essendo 
tal  caduta  maggiore  delP  inferiore  quaai  nella  ragione  del  quattro  al 
tre  9  non  v'  è  chi  non  vegga  y  quanta  maggior  fiicilitk  trojino  le  ma- 
terie per  isdrucciolare  nel  nuovo  fiume*. 

GIX.  Finalmente  le  altre  circostanze,  riduconsi  a  due  •  La  prima 
oontrarifi  »  la  seconda  fiivorevole  all'  interrimento  del  nuovo  fiume  • 
La  prima  consiste  nelle  rotture  degli  argini  del  cavo  Benedettino ,  le 
^ali  diminuendo  la  forza  delP  acque  »  vengono  a  fiivorire  la  deposi- 
zione ^  laddove  aupponendoai  insuperabili  gli  argini  del  nuovo  fiame^ 
le  acque  incassate  lavoriranno  il  profòndameiito  •  Alla  qual  eirdostao* 
za  primieramente  rispondo  ^  che  prima  del  fatto  gli  argini  del  ottvo 
Benedettino  dicevansi  sicurissimi  »  e  pare  sono  riusciti  fragiUaaiuù  * 
Or  chi  ci  rivela^  che  lo  stesso  non  accada  alle  arginature  delle  baa^ 
aate  nel  fiume  ideato?  Inoltre  dico,  che  il  aorrenamento  del  cavo» 
cominciò  aubito ,  e  prima  che  le  rotture  ai  riduceasero  nello  stato  de- 
plorabile ,  in  cui  ora  le  veggìamo .  Ma  quando  ancora  questa  mrco-^ 
atanza  voglia  aocordarsi  per  favorevole  ^utal  -  certamente  non. sarà. la 
seconda^. che  cotMiste  nelle  acque  chiarificate ^  ohe  porta  il.  Bea»* 
dettino ,  ed  al  contrario  nelle  torbidissime  che  U  nuovo  fiume  convo* 
glìèrebM  al  posto  dell'  Idice  • .      '  ^ 

Io  ho  detto  nella  terza  Memoria»  ed  ora  tórno  a  ripetere  ohe  non 
mi  dà  1'  animo  a  determinare  se  maggior  vigore  abbiano  le  «eque  in* 
cassate  per  profondale  il  nuovo  fiume»  0  le  acque  toriinde  -per  serre* 
narlc  E  per  eontrario  se  mag^or  danno  inducano  le  rotture  degli 
argini»  per  riempire  il  cavo  fieuedéttioo  »  che  non  facmano  di  vati- 
taggio  le  acque  chiarificate  per.  diluir  le  materie ,  e  con  acemaw  il 
riempimento  «  Dunque  i  primi  due  capi  di  confroato  ci  soamin]atr&« 
no  maggiori  mine  nel  nuovo  fiume ,  che  non  è  anoceduto  ^  neè  cavo 
Benedettino  i  ed#il  terzo  cape  ci  laàcia  molto'  aospesi  a  deeadeie  ,  se 
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]è-o!rco8taiiEe  fatdreyoti  al  sórrenamenf o  abMana  mftggioTe:  attmtà;  dT 
^elld  j  ohe  tendono  a  dissiparlo  • 

GX»  E  para  io  fia  ^ai  non  ho  parlato  della  chinsà  deir  Idice-  già 
destiamta:  adunprìgionnr  le^  materie  sopra  la-  dirersione-  Non  ho  rap- 
presentato»,  che:  essa  dovendo  smisuratamente  elevarsi  a  piedi  19^}. 
cioè  molti,  piedi  di  più  >.  ohe?  non  era  là  già  distrutta  »  quando  già 
fosse  eseguita  9,  sarebhe  in  grado  di  pericolo  molto*  maggiora^,  che  non 
era  quellài  che*  rovinò  addosso  al  cavo^  Benedettino'  alle  prime  pie- 
ne 9  che  la  so9pinsero?^  Non  ripeterà»  per  noni  innestare  gli  animi  de' 
Giudici,,  qualie».  e^  quanta  sarebbe  la  desolazione  delle  campagne  ora 
le  più  fruttifere*»,  se  mai  tal  chiusa  una  volta  rovinasse^».  come  sappia* 
mo-  esser  già  rovinata  la  famosa  chiusa  delle  Gbiaue  y  che  pure  è  fon* 
data  sopra:  di  un^  masso  •.  Finalmente  non  anntrozierò'  che*  irreparabili 
affiitto  sarebbono  gì'  immensi  danid  relativi  allo  strappa  assai  tacile  di 
qiiesta  chiusa*. Poiché*  aggiùnta  alla  pendenza presèote  di  once  4S*  P^ 
miglio  y,  quelh:  tanta  màggiore>  che-  sarebbe  originata  dalla  caduta  di 
piedi  19^  {9  verrebbe  a  fòrmarsené  un'  altra  di  once  60  ».  e  di  70.  an-» 


quella  che  imprimenda  nella  mente*  degli  Eminentissimi  consultori  la 
giusta  idea  di  si  calamitose  rovine»,  venga  ad  alfontanare  dalle  povere 
Provincie  quelle  desolaziosir»,  che  vogHiinadipiogersi  come  tante^  be-^ 
nefioenze.. 

A^  K  T  I  C  O  L  O    V. 

Che  abbia  a  dirsi  degli  altri  torrenti.   Sé  V  argomento  y  che* 
portanti)  i  due  professori  in  difesa  ddV  alveo*  nuovo> 
^  sia.  concludente.. 

'  GXL  Ju  applicare  le  considèraz£ani  fatte  fin'  ora  sulle  materie  del 
Reno »>  della  Sammoggia ».  di  Savona»  e  dell' Idice  agli  altri  torrenti» 
altro  non  sarebbe  ».  che  una  continua  vepetizione  delle  cose  medesime 
con  applicazione  diversa»  Dunque  lascierò  che  ciascuno  dalle  cose  so- 
praddette argomenti  gli  effètti  che  possono  aspettarsi  dalla  Géntona- 
m»  dalla  Gaiana^  dalla  Quaderna»  dal  Sillaro>dal  Sànterno  »  e  da  al- 
tri torrentelli  minori  ^  poiché  ò  eliacissime  a  paragonare  le  materie  » 
ehe  essi  ora*  portane  ne  punti  della  diversione  »  a  quelle  che  strasci- 
neranno quande  le  ferzo  motrici  del  fluido  saranne  accresciute'  col- 
1'  a^imta  delle  nuove-  cadute  ».  Io  posse  assicurare  »  che  quasi  non 
V  è  tofirente».  dal  quale  non^  ìtbbia  a  temersi  de'  nuovi  danni.  Posso 
attestare»  ohe  quandala  questione  versasse  »  non  intorno  a  tanti  fin- 
ini  »  laa  ad  un  solo  di  essi  »  per  esempio  a  Savena  »  all' Idice  eo.  uno 
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aòlq  mi  attemrebbe  da  qpMftfa'ftmUarata  ìafraprtM  «  ^Cke  «e  itloano  e^' 
redìtando  lo  spinto ,  e  le  massime  del  defoato  sig.  Becta^ia^  mi  \o* 
lesse  eon  lui  ripetere  cZ^  i  miei  timori  sono  vani^  io  gli  replicherei, 
che  amo  meglio  .temeMco'  piùÌD8Ìgni  maestri  dell'arte,  e  cogli  JEì- 
Oiinentìssimi /visiCaCori  Apostolici ,  che  di  sperare  co' moderni  .iaao* 
y stori  delle  .maasime  già  condannate  io  tanti  scritti,  ed  in  taatt 
vìsite,  • 

GXU.  Ma  «OD  sposso  passare  sotto  silenzio^  mn  aisgomento  afiatto 
DOOYO ,  che  in  tanti  scrìtti  del  Corradi ,  del  Bertaglia,  e  di  altri  in» 
mentori  di  Unee  superiori  non  si  è  vedute  giammai  •  Il  fondo  del  JR^^ 
no,  «dicono  i  due  professori^  superiormente  a  Malacappa  non  ha  per^ 
denza  maggiore  di  quella  .che  si  trovava  Ofvere  di  sotto  a  Malacappa 

Mno  alla  Sanvnwggia In  tutto  41 4ratto  del  torrente  Jdice,  im 

oui  -si  sono  fatte  le  ^osservazioni,^  non  ostante  Uf  dU^ersa  grossezza  deU 
l€r  ghiaia,,  il  fondo  .conserva  la^medesima  pendenza  da  per  tutto  ^  Ui- 
stessa  pendenza  H  osserva  respettioamente  negU  altri  torrenti,  me*  quag- 
li si  e  spedata  la  ghiaia^  Da  questi  eeomj^  si  ^onehUtde  ^  che  la  ghU»^ 
ia  non  attor  ondo  i/  fondo  degli  alvei  forniti  di  minore  peffdenza,  aa^ 
che  nella  confluenza  de'  dormenti  ,  molto  meno  4arà  capace  di  dReraro 
V  alveo  della  linea.  Supcriore^  che  ha  una  maggiore  caduta.,  e  mag-- 
gior  larghezza»  Tali  sono  ìe  loro  parole  alla  pag.  XXXV.  del  parere. 
Ora  mi  si  permetterà,  cred'io,  che  in  .un  affare. di  tonta  importan- 
za, dal  quale  dipende  la  i:09ÌBa ,  o  calvezza  deUe  provinoie,  io  de- 
ponga ogni  artifizio,  e  parlando  candidamente,  ma  sempre  rispetto- 
samente verse  il  merito  de'  due  professori  ^  dica ,  che  in  pochissime 
parole  si  contengono  più  articoli  contrarj  al  fatto ,  ed  alla  ragione  • 

CXIII.  E  j^riimerameute  insussistente,  come  dìaazi  è  «tato  da  me 
dimostrato,  che  il  fieno  eonservi  la  steua  pendenza,  o  le  ghiaie  sie- 
no  delle  grosse  ,  o  delle  minute.;  .ed  una  sola  occhiato  ,  che  diasi  al 
suo  profilo  dalla  rotta  Panfili  sino  alla  chiusa  di  Gasalecchìo,  ne  fa 
vedere  il  continuo  «lamento  di  fondo  a  prepcrzieae  4ihe  le  gViaie 
ne  punti  superiori  vanno  ingrossando,  ^^on  «ussiste  oief^re,  cho 
1  ahteo  dell  Mice  conservi  la  medesima  pendenza  in  tutto  il  tratto^ 
in  cui  sono  ^tate  fatte  le  osservazioni .  Poiché ,  consnltoado  i  profili 
ritroviamo,  che  esso  alla  Biffa  de' Casoni  J'nmanti  ha  il  fondo  sòp» 
aUa  comune  orì^zQntole  di  piedi  .  .  ^  . . .  .  ^  .  3z.  a.  y. 
Alla  confluenza  col  cavo  Benedettino  di  piedi  ^   ..     .    ai..  6.    «• 

Onde  questo  ramo ,  ohe  è  il  più  Urne ,  ha  di  pen- 
denza piedi '  .    .     jxu    6.    a: 

La  qual  ripartita  in  pertiche  1 888 ,  qoal  ò  la  sua'  iMgheaza,  ài 
somimuistra  per  ciascun  miglio  la  oadènte  di  jowoe  Wi^  oome  dianzi 
«  stoto  asserito  <  ^ 
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PtfBÌoino'.atsiH^  seeondo  ramo  r  ck'  Gasom  Famantr 
frìQa  al-pozBo  delle  mon«Qhè  di  S.  I^attia^e  tror 
Teremo  T  àl^o  dell'  Idieie  a  questo  punto/  esser 
supeariore  all'  oriazontale  comune  di  piedi    •     •     4^« 

Alla  pedagna  de'  Casoni  Fumanti-    •     •.    .^   ;.    »    .     3i. 


o. 
o; 
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Questo  tratto  avM  dunque  la^  caduta  dì  piedi  •  .-  i5.  o.  7. 
ohe  bipartita,  in  pertiche  2000  ,- lascia  la  pepdenza  per  ciaseau  miglio 
di  oneo  4^«  Qualunque  altra  combinazione,  che  ppssa*  trascegliers^ , 
sempre  dimostrerà  un  aumenta  notabile  di  pendenza- ne'  punti  supe- 
siori  9  dove  le  ghiaie  vanno  crescendo  di  dimensione .-      . 

GXIV.  OUrepassando  agli  altri  torr^ti  non  uno,  ne  due  esempi*, 
ma  senza  fine,  potrei  recarne  del  Serchìo ,' delll Ama,  del  Tevere, 
dell'  Era,  dell'  Ombretto  ^«del  Bisenzio ,  ec.  da'  quali  apparisce  la  con*' 
tinua  aumentazione  di  pendenzane'  punti  più  ingombrati  dalle  ghiaie 
a  più-  snesse ,  o  più  grosse  •>  Se  le  livellazioni  sono  4i  piccoli  rami^, 
jie  quali  r  irregolarità  dell'  al^^o-,  e  la  tenue  differenza  tra  materie^, 
e  materie  vengar  ad  assorbire  l' insensibile-  aumento  di  pendenza,  que?* 
sto  certamente  sarà. inosservabile  •  Ma  se  al  contrario  la  livellazione  ai 
distenda  per  un  tratte  considerabile  di  tre.  in  quattro  miglia ,  è  cosh 
affatto  indubitata,  che  1'  al vea  farà/^ riconoscerei  in  parità  di  circostajv 
ae  la  notabil  mutazione  della  cadente- 

GXV.^  Per  asserire  ,-che  il  fondo  degli  tUvei-  der  iorrenH  sia  fornito 
di  minor  pendenza  ..-^  che  la  linea  superiore  Jia  una  maggior  caduta^ 
converrebbe  provare,  che  le  once  09»  del  Reno  solitario  sopra  Mals^ 
cappa ,  le  once  4^*-della  Sammoggia  a'  Forcelli,  le.  once  72.^  di  Save- 
na al  punta  della  sy(u  diversione  ,  le  once  4^.  dell' Idioe  ad  un  puni- 
ta sonugliante ,  sieno<  numeri  minori-  del  24.^  del  1 7  y  del  1 5  ,  ^c*  Ma 
finché  i  primi  ^umeri^  saranno  maggiori  de'  secondi'^  gli  alvei  de' 
torrenti  avranna  penden^pa  maggiore, -e  non  già  minor  della  ^ndenza 
destinata  alla  linea»  superiore  •  Glie  se  fosse  vero,  che  i; torrenti  ave^ 
aero  minor  declive  deU'  alveo  dello  aeque  unite  ,  come  potrebbono  ve* 
jificarsii  computi  già  fatti  da'  due  professori , -ne'  quali,. colla  vagion 
i^eiproca  delie  portate,  vanno  diminuendosi  le  pendenze  degli  alvei? 
ló^sospetto^^chevi  sia  qualche  svista  neHa  stampa  ^  perchè  misem^ 
bra  impossibile ,  che  due  si  dotti  professori  abbiano  ad  avanzare  i^uft 
pTOposìzione  non  sola  contraria  agli  atti  della  vìsita ,  ed  alla  natura 
de'  fiumi  >-  ma  contraddittcìrìa  ^  Torà  stessi,  pnneipj  •  .  , 
.  GXyi.  Ma  agiamo-,  per  impossibile ,  ebe  tante  falsità  di  fatto 
fossero  verissime,  ed  osserviamo,  -  se  almena  larlòrt^  illazione  ^ia  le- 
gittimi^. A  me<  bramente  Doji  pare.  Poiché',  dato  uer  un  momento , 
che  iq  tutti  i  torrenti,  che  corrono  ip  .ghiaia  ,1'  alveo-  sia^  per  un 
certo  tratto  di  pendeioa  iav inabile  ^  xics^eguirà  solame&te^tcba  Valvico 
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della  lìnea  superiore  per  un  .cerfo  fratto^  Don  niiferà  di  decShre  ;  ma 
^  non  già ,  che  un  lai  alveo  re»ii  invarìalnle'in  npnoorto  allo  atato  del* 
le  ghiaie  y  ed  allo  stufo  idtdla  loro  mancassa.'  Il  paragosé  atrìgnereb^ 
Le  in  riguardo  41^  due  Tami ,  uno  superiore  4i  i|«aìe  jpfù  sensiEiJi  ,«  o 
.  r  altro  in[£srìore  di  ghiaie  più   minute  ,  ma  -non   già  in  rapporto  al» 
V  alveo  di  un  fiume  privo   delle  ghiaie ,  ed  air  alveo   medesimo  asse- 
diato  dalle  ghiaie  oonsiderahili  di  uno  ,  o  più  torrenti ,  <3ie  volessero 
«caricarvisi  •  In  tale  ipotesi  dico ,  ohe  1*  alveo  seminato  di  ghiaie  sem* 
pre  penderà  più ,  che  non   farebbe  se  esso  avesse  il  suo  fondo   com- 
posto 4i   pura  rena  •    E  ciò  è  >coéi  'eerto  y  ed  eTidente ,  che  molti  si 
mara vigileranno  9  come  mai  io  mi  sforzi  a  eomprovar  ciò-,  «clie  ninno 
ha  mai  ifctgato .,  ne  «ara  per  negare  •   Le  ghiaie   distese  lìélP  alveo  di 
un  torrente ,  il  ctii  Tondo   sia   staUlito  ,  formano  un   equilibrio  coD% 
forze  escavatrici  delle  acque  proprie  ;  ma  quando  e  le  acque  :del  tor* 
rente ,  e  le  sue  grosse  materie  vogliono  incanalarsi  in  un  fiume  ^  vie- 
ne a  formarsi  un  nuovo  eqùilLbrìo  tra  le  ^aoque  .unite  ,  e  If^  materie 
pure   unite  «e  «deli'  influente  9  e  -del   fiume  •    A  tde  «equilibrio   coi^i- 
«pondo  una  nuova  pendenssa  del  fiume,  che  aumenta^  «se  V imBnentù 
porta  materie  più  grosse^  e  scema  se  le  porta  omogenee  •  Or  'diquan* 
to  sia  tale   aumento ^  o  diminuzione,  lo   dimanderò  ad  sltn^'cne  io 
confesso  ingenuamente  di  non  sapere  la  soluzione  di  questo  problema^ 

ex  VII.  Se  r  argomento  de*  due  profeBseri  avesse  luo^o,  esso  ver- 
rebbe'aneora  a  provare  ,  che  l'Idioe  non  può  ancora  avere  sorrenato 
il  cavo  Benedettino,  eome  tutto  il  mondo  sa.  Poiefaè  potre2d>e  olirsi 
al  medesimo  modo,  che  il  fondo  dell'  Idice  ^consers^a  ia  medesima  peiu 
denza  dappertutto .  Dunque  la  sua  diversione  ^  non  paò  esser  capace 
di  filterare  T  àlveo  del  cavo  JBenedettino  •  Dunque  quelle  arene  ,  quel- 
le ghiaie,  quelle  materie,  di  cui  il  eavo  s'osserva  ripieno,  son  ma-_^ 
tene  piovute  dal  eiélo^  e  nen  già  depositate  dall'  Idice.  Lo  stesso  ar- 
gemenA>  proverrebbe ,  che  si  potesse  a  chiusi  occhi  inalveare  nn  qua- 
lunque <lato  torrente  in  qualunque  dato  fiume  •  Giacché  essende  tal 
-torrente  uno  di  tutti  gli  altri  torrenti  eitati  nel  parere ,  esso  avrà 
da  se  il  suo  fondo  invariabile  •  Dunque  non  indurrà  va-nÉzione  nel 
fiume  al  quale  volesse  accoppiarsi .  Essendo  dunque  tali  illazioni  fid« 
aissime  ,  e  stravagantissime  ,  non  può  non  esser  tale  tatto  V  argo* 
mento  arrecato. 

^  CXVIII.  Che  il  fiume  nuovo  abbia  nna  maggior  larghezza^  e  ^e* 
rissimo  ,  ma  mi  sembra  incontrastabile  %  che  la  larghezza  mi^giore  in 
parità  -delle  altre  circostanze  ,  più  favoifsca  il  riemnonento  ,  e  la  mag- 
gior pendenza  -dtiT  aH^eo,  ehe  il  profondamente,  ed  il  declive  minore^ 

Cenvotrà  dunque,  che  noi  abbandonando  i  paradossi ,  e  i  rszioci» 
nj  ingegnosi ,  -confessiamo  con  totti  i  periti  del  mondo ,  che  inalve- 
andosi ia  un  fiume  un  nuovo  influente  >  le  cui  materie  aieno  eterogenee^ 
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rpiù  grosse  di  quelle  del  fiume  prìneipale,  verrà  a  sorrenaido  ^  >€f'> 
rà  ad  anmentarse,  in  vece  di  spianarne  le  pendenze»  e  che  opere  somar> 
gliantr  9on  Atte  a  formare  non  già  V  aspettato  benefizia»  ma  la  rovi- 
na piuttosto  delle  fhroviniràe  interessate  • 

P  A  R  T  E    Q  U  A  R  T  A. 

QUÀU8IEN0  GLI  ELEMENTI  CERTAMENTE  FAL^  E  QUALI  I  DUBBIOSI  NEL^ 
LA  LINEA  SUP£BIOH£,  PER  DEDURNE  LA  NATURA  t>£LL'  ESITO  • 

GXIX.  In  questa  parte  io  non  istaròa  ragionare  di  quegH^eletnen^ 
ti ,  che  sono  stati  esaminati  negli  artieoli  antecedentr,  la  cui  o  falsi«- 
tà  9  o  inoertezea  mi  sono  ingegnato  di  comprovare  col  rapporto  delle 
osservaraoni  più  autentiche  dell' arte;  ma  soltanto  di  quegli  altri, 
che  sotto  stati  dissimulati  da'  due  professori ,  i  quali  peto  meritano  la 
eonsideraeione  de'  periti  •  E  di  questi  stessi  parlando  ^  io  sono  astretto 
dall'angustia  del  tempo  9  e  dalla  vastità  delle  materie  a  piuttosto  ac- 
cennarne ,  cbe  a  persuaderne  1'  insussistenu  • 

GXX.  Primieramente  gli  Autori  della  linea  superiore  intestano  le 
loro  arginature  alle  veccbie  arginature  del  Po  di  Primaro  in  que^ 
st'  ultimo  ramo  9  elevando  le  nuove  Amnatare  appunto  quanto  le 
Tccchìo  9  senza  avvedersi  9  che  essendo  Te  acque  del  nuovo  fiume  di 
una  portata  forse  doppia  ,  e  tripla  della  portata  presente  di  Primaro  » 
non  è  Imai  posaibile ,  che  esse  restino   racohiuae  da^  nn'  altezza  di'  ar« 

Sini  ugnale  alla  presente.   Qui  vorrei  »  che  si  ricordassero    un  poco 
elle  valli  di  Gomacckio ,  del   Polesine  di  S.  Giorgio  9  e  de'  terreni 
adiacenti  alla  destra  del  nuovqi  fiume  •  ? 

GXXI*  In  secondo  luogo  ,  eli  stessi  Autori  assumano  l' altezza  del- 
le'arginatnre  sopra  il  fondo  del  fiumte  di  circa  i6.  piedi ,  e  do  sul* 
1'  esempio  del  sig.  <?abbrìelle  Manfìredi  9  che  di  tanto  1'  avea  calcola- 
ta per  la  linea  di  Primard  •  Ho  dimostrato  contro  il  signor  Bertaglia 
nella  mia  seconda  Memoria,  che  rilevandosi  le  massime  escrescenze. 
del  Reno  solitario  secondo  i  profili  della  visita,  e  per  una  misura 
media  ,  tra  le  sei  altezze  comprese  nella  distanza  di  i835.  pertiche 
da  Malacappa  in  giù  9  di  altezza  molto  maggiore  ;  cioè  di  piedi  if; 
5.  5.  come  dichiaro  nella  mia  aeconda  Memoria^  sarebbe  un  errore, 
troppo  pericoloso ,  se  due  9  o  tre  Reni  volessero  racchiudersi  dall'  ar^ 
gii!tatura  di  piedi  16;  in  circa;  e  che  dando  all'arginatura  piedi  2u 
di  vivo  sopra  il  pelo  delli  piene,  esse  non  possono  mai  torllare  m^ 
iH>ri  di  circa  piedi  ac.  Ricrescendo  un  argine  di  circa  medi  %.  di  aJ<* 
tezza ,  e  di  pianta  in  pr^Jj^rzìone ,  e  facendo  V  argine  rialzato  in  tutto 
snnile  all'  argine  primiero  ,  la  spiea  viene  a  ricrescere  come  i  quadrati 
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Ae'  Dumeri  i6,  e  ae^  oioè^eom6-dS6«  ft  4<)o;  e -se  1'  altezza  sopra  H 
piaggia  del  fiume  sì. faccia  di  piedi  la,  Ci  coli! aiunento  di  i6^  sareb^ 
feo  la  pPopo»ioiie  4ella  spesa  come  144..  a  a56,  Neir  tm  »  .0» nelP  ak^ 
tra  ipotesi  la  spesa  dell' arginatuca  Tiea  (piasi.  a.rMd(9piare..Ciie  dJ« 
Tassi  se  air  altezza  dir  piedi  ae.  YOgKa  aggiugnersi  qaella ,  che  com- 
pete alla  naturai  CiAtipressione  degli  argini-,  la  qnale^per  qualche  ape* 
rienza  di  arginature  da  me  eseguite  »  non  mi  par  minore  della  parte 
decima  di  tutu   Tahezz^^  Dunqu#  a'  piedi  i6.-  converrà  agglagnev 

J iodi  r^  per  la  Compressione,  che  seguirà.,  ed  in.  tal  .caso  là  spesa  è 
i  là  dal  doppio  • . 

GXXIL  )Li^  esempio  addotto  dal  sig.  Gahbrìelle  Manfredi  non  è  moU 
te  stringente  per '  due  ragioni.  Primieramente  perchè  l'« escresceoit 
flel  Beno,  che  sono  inserite  n^a.  visita,  :  vagliooo  «oooie  contro  di 
kU-.  Ih  secondo  luogo  >  perche  il  Repo>  e  più  d'«  un  influente  nel 
progetto  del  Manfredi  non  entrava  incanalato ,  se  non  dopo  molti  s^ 
eoli  •  Oivle ,  dovendosi  di  presente  il  Reno ,  e  gb  influenti  «Imene  in 
parte  distendere,  per  r  ampiezza  delle  vaiti ,  non^  potevano  far  rigon» 
fiere  le  piene  ^  come  lo  Àrebbono  >nel  caso>  della  Jineà-saperiord^  ohe 
porta  incifnalate  tutte  queste  acquo  in, un  alveov^conjiune . 

OXXIir.:  Il  terzo  ^elemento  certameiUe.  falsiasimo  adottato  nella  li^ 
nea  superiore  si  è.,  che  l' altezza .deglv  argini ,  o  del  Reno  solitàwot 
«  del- Reno -unito  alla  Sammoggia ,  4t:  Savena ,  all' Id  jce  $  ai  Sillarat 
ed  agli  altri  influenti  sino  al  San  terno ,  sia  sempre  la^  slessa  cosa,  effe 
ripugna,  a?  prinoip}.* dell?  aKe^  ed  all'operaie  deUa  n^uni,  che  fa 
sempre  ricresccfe  1'  ailezza*  della  piena  alla  .giunta  di  acqM  n«o>re  so* 
pra  le  veodùe.  Questa  difficoltà  òatata  da.  me  opposta  al  sig.  Berta- 
glia  aelfa  seconda  memoria  9  «  valo;  colla  atesso^  vigore>  contro  i  pro«^ 
gètti  della  linea  superiore- 

GXXIV.  ir  parallelfsmotieMbnéo-del  fiume -eoi  pelo  delle  pieno,  0 
degli  areini  ò  una  quarta  difficoltà^  che  milita  contro* il  Bertaglia;er 
contro-  la  Unea«  superiore  »  Poiché,  come  nella  seconda  Memoria  Ìio 
dimostrato,  il  profilo  del  Reno,  quello 'del -^Te vece |  quello  dr^tutjta 
i  fiumi, ci  palesano  un*  inctinazioae  ora  maggiore,  ora  uMUore  delle 
acque  magre  aHe  acque- in  pieoa...£.4ale  inolinaziono  non  v«  per  lof 
stesso  verso  ,  ma  di'  convergente  passa  «1  pandldismo  ^  e  da  questo* 
passa  alk  divergenza  •.-  • 

GXXV*.  Nella  mia  prima  Memoria^»  collo  pia  esatto  osserviaztons 
fatte  prima  dal. Bavattierì  sullo  Stirene,  e  poi  da(«Zendrioi  sul  Po,  • 
aulTAdda',  ho  rilevalo,  che  ogni  fi«ime  ha«  un  corpo  di  piena,  6ho 
iieesi  il  ventre ,  il  quale  rigonfiasi  pia  piedi  sopra  k  linea  mezzanar 
senza  dhe  possa  scersi  in  qual  punto   abbia  a  succedere  una  tal  ri-^ 

Sienezza ,  e  ii  quanto  s*in Jzi  in  nn  dato  fictme  ••  Non  è  stato  intro-» 
otto  questo  indubitabile  olemento^^^  se  Yolesso  introdursi ,  noi  nast 


abbiMio  né  à1gébni»^nè  princi|i§  ,  «a  i^qui^i  "fondarci  a  tanta^oerca. 
GXXVI.  Gli  elementi  dubbioti  sono,  senza  fine  •  DabìAamo  primie- 
ramente,  se  4iel  computo  delle  portate  He'  fiumi  alibiamoa  seguire, 
a  le  vdocità  dèi  CUglielnllni  rappxesentate  -dalle  semiordinate  para- 
bolicbe^  o  qudle  del  Castelli  espresse  dalle,  triangolari,  come  lunga- 
mente bo  spiegato  .nella  tprza  Jif  emoria  ^-assegnaiiao  Je  enoMai  ^iw9- 
renze  di  queste  due  ipotesi  •  In  un  ppuscolo  a  parte  sopra  2*  unione,^ 
e  dirdnixi^ne^^e*^  fiumi  y^speffo  di -far  constare  la- ftisità  si^della  pcim%, 
che  della  seconda  Ipotesi  ,  ^e  Jaoieceisità  di .  cercamer  una  tecsa  ,^  oh»» 
sia  coereNite  alle  molte-  sperìenze  fatte  in  Fi*ancia  »  ed  in^Italia^ 

CIXXVU.'  Dubitiamo  ^  -^vali*^  sienc  le  sezioni^  '4i-«ui:  possiamo'  fidbi^ 
ci  nel  ealeolo^  delle  .portate  9  e  ^dallo  scambiare^  soltanto  le  soeioni  de- 
dncesi^vuna  portata  assai  .maggiore  9^0  minore  di  nn'akra  (i). 

GXXVin.  jNon  sappiamo  9  squali  sieno:  le  ^yelocità  de^  nostri  influen» 
ti  nelle  loro  escrescenze  ^^ed  il- supporle^o-. di  m]^a^5,><hdi  migU» 
S.ljper  ciascun^' ora  , rè  nn.t giuoco  affatto* arbitrario  »  nel  quale  io  pos- 
so, far  oreseere ,~  e  scemar  le  portata  come,  pia  torna  >a'  jniei  partico- 
hri  disegni ,  e  prevenzioni  • 

.  GXXIX.  QuandO'  ei  Jbsswo  note  le-^ortate  degl'  influenti ,  nom  ^per 
questo  sarebbe  ^ fissata^ r altezza  della  piena  de'  fiumi  uniti,  ma  ^^ 
trebbe  restare  hiu  dubbio.^  che-secondo  le  opotesi  correnti  èvraccbiu-. 
Sù  tra*  piedi  r8  ^  e  -iiSt. ,  d^renza  sì  enorme ,-  nlie^adottando  il  primo 
numoTO  potrebbe  cimentarsi  la  salvezza  delle  provinole  9  e  -^cegfienc^o 
il  seeonqo  >saltereU)e  Targinatara.piedi  7..  di^più.,  con  pvofusione 
4' immenso  danaro  (sr),        ' 

GXXX.  Ora  «e  a  tutto  questo  ^si  aggiunga  IHncertezza  de'  fondi 
'palustri  destinati  perHe  arginature  »  P  incertezza  4e- sfondi  ;:ghiaioal, 
che  rendono  i  «cavi,  ineseguìbili,  l'^incertezza  'del  principio  delle  ea- 
denti,  della  loro -^graduazione ,  della  low -grandezza  ,  «ed  assaissimi  at» 
tri  capi  rrbvati  nell^-^mieftve  «prime  Memorie^  e  nella  presente  y  tor- 
neremo a*  concludere .9^  ebe  noi  d' troviamo  in  «zr^furioso  giuoco  d'az* 
cardo»  in^oui-  cimentiamo  Ia»salvezza  delle  provincieeon  un-eolo  gHb« 
do  di  spemnza  eontro  cente,  e  {nà  gradi  di ^Midato  timore ,  che  ii 
contrasta  T^esito  dell'  impresa^  £  si  Ì>adi  bene  9  che  io  ho  pariate  del- 
le sole  incertezze  9  e  non  già  degli  errori  ^  e  fatti  coltissimi  ^^heimiit 
4eranao^  ¥ana  la^  ajperanza  !deiriesita^ 


(i)  ▼eggssi  la  terza  Memeria  allapropt.  Y»  e  tavola  annesta  aHk  pag/LTIlL 
W  y^mi^  1*  <*na  Memoria  alla  prop,  ¥1 ,  e  tarola  «naossà  «Uà  pag.  UL 


PARI  E    Q  U  I  N  T  A. 

AATIGQI^  PAR'nCOiaRI  BELATITI  ALL'  EaEGUZIOKE 
D£LLA    L1N£A     BUP£ai«UB  •      ^ 

ARTICOLO   l. 

Spesa  della  linen  superiore  più'  esorbitante   di  ti^fi  T 
»  -  gli   altm  progetti. 

CXX^L  XvìstriDgerò  gli  articoli  relativi  all'  esecuzione  «oltanta  a 
quattro  capi:  cioè  i.  A  quello  della  spesa,    a.  A  quello  delle  polis, 
9.  A  quello  del  sorrèuamento  de'  rami  inferiori  ^à  cavati.  4*  A  quel- 
lo di  salvare  la  navigazione  della  città  di  Bologna  •  E  facendomi  dal 
pyrimo  io  non  posso  consentire ,  che  questo  articolo  »  che  è  il  4M>ten-^ 
fissimo  in  rapporto  all'  esecuzione,  e  che  è'  1'  anima  di  tatti  gu  a^* 
ri  ta!nto  civili  >  cìie  idrometrici,  si  abbia  a  dissimulare  cotanto,  come 
se  fosse  una  cosa  indifferente   l' importare  di  un  milione  ,  o  diì  due , 
o  di  quattro  •  Se  i  progetti  di  questa  fatta  dovessero  misurarsi  dalla 
mrte  del   fisico  solamente   senza  bilanciare  It- qualità  del  dispendio 
colle  forzo  degli  interessati ,  colla   quantità  del  frutto  ,  e  colla  cer- 
tezza dell'  esito,  io^redo,  che  infiniti  progetti  bellissimi,  i  quair  so- 
no stati  esclusi  da  quel  bilancio,  si  avjrebbono^ad  accettare  come  fal- 
cili ed  eseguibili .  Gonvien  dunque  ìm  questa  materia  restar  d*  accor- 
do in  alcuni  articoli  •  Conviene  accordarmi ,   che  le  linee  deV  Gorra?- 
di  sono  state  dichiarate  come  superiori  alla  forza  delle  trovinole  non 
solo  da'  primi  professori  delle  due  visite  del  1^693,  e  oel  17^6,  ma 
eziandio  dal  voto  degli  Eminentissimi   visitatoci,  come   co'  testi  a- 
pertìssiroi  pnò  fiirsi  constare  a  chicchessia.  .  r  ; 

•  GXXXU»  Conviene  ancora,  che  mi  si  oenoieda,  che  quando  io  di- 
mostrassi viepiù  enofeme.  la.  spesa  della  liaea  .presente,  in  rapporto  a 
qwella  de'  tre  progetti  del  Corradi ,  i  quali  <  vanno  al  Lamone  ,  avm 
'  già  dimostratar  là  incompatibilità  di  questo  progetto  coUe  forze  do- 
gi' interessati ,  e  colle  più  giuste  regole  dell'  economia  ;  e  che  final- 
inente  ,  quando  le  basse  linee  di  Primaro  si  mostrassero  molto  ìneno 
dispendiose  della  linea  superiore  in  parità  dell'  altre  cose ,  queste 
piuttosto  meriterebbono  la  preferenza  •  Io  non  intendo  di  fare  un  rap- 

}3orto  preciso  tra  spesa ,  e  spesa ,  giacché  questo  è  affatto  ìmpossibi- 
e;  ma  soltanto  un  rapporto  di  approssimazione,  che  ci  faccia  rìco-^ 
Bosoere  chiaramente  una  certa  proporzione  delle  spese.  E  primiera- 
mente è  manifesto ,  che  in  parità  dell'  altre  oose ,  le  spese  saranno 
cerne  le  lunghezze  delle  linee.  Qr  la  linea  presente  dalla  Sammog- 
già  al  mare  ha  una  lunghezza  di  circa  miglia  46.  La  Unea  delrGorradi 
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4]f  «imero  3.  dal  Reno  fina  si  Lamone  oorre  p»  tn%lià  33  i •  La- 
Uneà  di  namero  4*   9Ìnìilm.eiite»  sino  al  Lamone  por  miglia  35^  •  fan^ 
linea  di  num.  5  ,  proposta  nella  visita  Piazza^  dal  Reno  sino  al  ma* 
re  ba  di  langhezza  miglia  4^  i .   Onde  per  questa  parte  le  due'  pvi^ 
me  linee<^8ono  più  corte  della  pl^sente9  e  la  terza  le  si  accorda  aemi 
tro  xSi  miglio.  Dunque  le  linee  del.Gorraài  o.aono  di  uguaL dispèn- 
dio della  presente  9  o  di  spesa  notalHBiante  tni^ore,  es^tndo  cosa 
eertìssimà^  cbe  la  dilatazione   del   bamone   neU' ultimo  ramo  sia  ài^ 
spesa  incompsthibilmente  minore  d^  un^oavo^  e  d'  un' arjginafura  cre- 
ata tutta  di  nuovd  a  ilrayersa  a'  paduli  di  Savarifa^  per  condurla  4bm 
na  al  Birotolo.  ^  m       -  *        ' 

^  '  Traile  linee  basse  moderne  le  tre*  più  ventilate  ^  cioè  la  linea  del. 
padre  Frisi ,  quella  del  sig*.  Marescotti  ^^  e  quella  del  sig.  dottor  Pe» 
rellì  y  stanno  tutte  dentro  il  confine  di  miglia  ak^^  ed  alcuna  di  que- 
'ste^tve  riesce  molto  minore.  Dunque  è  tanto* «pìiìi  eonptpórtabile  il  dì- 
spefidió  dell»  basse  linee  moderne ,.  quanto  è  f)iù  mìtè'U  ]iumer^-a7r 
in  rapporto  al  ^b.  ^         •   •     *  ^ 

*  GXaXIIL  Se  dunque  gl^  ini^essstl  delle  ciuà^  terrea  e  castella  dèl- 
ia Romagna  nel  loro  Memoriale  ragionato  banno  fiitto^ccmstatare,  cbe 
il  cavo  9  r  arginatura ,  e  compera  de'  terreni  in  un  fiume  di  miglia 
a7  I   si  accosta  all'importare  di  un  milióne»  é  mezzo  (i) ,  e.setaL- 
loìro  scandaglio  banno  comprovato   ooU'  autorità  di  u|i  simile  .scanda- 
glio fatto  dal  sig.  Guglielmini ,  resteiÀ.  ben  visibile  y  cbe  a  titolo  del^ 
la  sola  lungbezza  ^  il  progetto  della  liqpa  superiore  non  «molf o^  si  sòc^ 
etera  dall' importare  di  tre  milioni,  i  quali  ognun  t  confesserà  supera**; 
re  d'  assai  le  forze  di   due  provincie .    E  pure  in  tal  calcolo  manoa- 
no   quattro   capi  di  spesa  non  calcolabili .    Cioè  :  Jl'  capo  della  ridu-f» 
2Ìone   delle  foci  déP   torrenti»  e  degli  scoli  per  Voltarli  a  seconda 
del  fiume .  ^  .     ' 

B  capò  delle  fabbridie,  di  pònti  ^  di  fogne,  di.  botti  sotterranee  »  eo. 

-  Il  capo   degli   annessi,  e  connessi  di  simili  operazióni,  delle  tiye 
l^aestre,  e  secondarie,  de' contraiFossi,  e  di  altri. simili  preparativi^ 

Il  capo  delle  spese  affatto  incerte  ,  le  quali  inon  potendosi  calooki- 
re  si  spettimeotano^  più  assai  considwabili  in  tutti  i  oasi  di  questp 
-genere.  *     ''  '  '    ^     • 

-  GXXXIV.  Dal*  Cappotto-  delle  hingbezze   traptiskmo  a  quello  delle 
4ttaliicl*lel  tertreHO',  ed' è  stato  già  domprovatò',  cbe  le  materie  ^bia^ 
iose,  le  quali  più  s'incontreranno  iì^la^iaea  in  qqefkione«  cke  nèè^*.. 
le  tre  lìnee  del  Corradi ,   e  nelle  tre  linee    moderne  ,  sono  assai  più 
dispendiose  delle  materie  palustri ,  le  quali ,  essendo  composte  a  strati 


(i)  In  questa  Raccolta  Tom.  II» 
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^t  »  s^ottnitaiiM  betietta  »  /oi  di  '  Imtbe  ipaksOri  ^  ^  ìAho  t  pia  ^angdftS  ^ 
^  asportabili  ,  ohe  non  Moadc^alle  gmaie  o  pqie ,  o  metéolate.  Dba* 
quft  anche  per  questo  titolo  riciMce  U  lineai  «presente,  Ja*qual  pevà 
BOB  manca  «della  dìffiool|ià  di  ideimi  terreni  ^palustri,  come  imperiai 
lo*  testìficanp. 

fCXXXif.^  Ma . quello, *chefii. un  divario .  più  doloTosa^^sl  è  la' ne» 
Tastità,  e  «profondili^  delle  seeiibi.  Poiokè'^ tanto  i  tre  fiumi  del  uo9- 
^di,Lqnanto.le  tre  linee  -  modesne  lamlùseono ,  per  dir  cosi,  là  su- 
Mtficie  del  .terreno^  4ìel  -  quale  s^  ineassaao  .usai  mMeratameata^ 
-Laddove  4'  alveo  della  linea>  superiore  si  iBtnna  dentro  de*  ridossi 
sino  a  piedi  iS ,  ao  »  e  a8  ,  come  è  stat<^  già  detto •  Ora^ìer  far  me- 
glio sentire  il^peso  ;di  tal  profondamente  ,  vini  sono^  presd  la  pena  di 
distinguere  tre  geaerì  di  cavi.  Prima,  quelli  che  s^ internano  assai 
pro&ndamente  da*  piedi  iSwSÌno  e'  aft*  Secondo  ,  quelK<die. mì  ven- 
gono ad  incassare  con  mediocre  profondità  da'  piedi  .&  nno  a*  «3«.JE 
^nalbente  quelU ,  che  troppe  auperfioìalmentelei.  abbassalo  dentro. il 
terreno.  daVpTedi  3..  sino  alti..?. 

•  Trà^  cavi  del  primo  genere- ho^  trsscelta'  la.  seiione  méSia ,  la  quale 
valutando. a  soli^  paoli  6.  il  passetto  ,  che  è  pochissimo  *  in  rapporto 
allo  stento  delle  altesze,  somministra  •  ciascuna  pertica  andante  di 
scudi  ..19  4.  psdl  7.  Ed  ogcii«iiglio*r  «no- per:  T  altro  «K^oudi  ^ySSo. 
-^  -suppongasi ,^cbe  la.langhoMa  del  terreno  «di  tal  media,  semoiie 
sta  uguale  al  ierzo -di  tuttavia  linea  , -quando -realmente  è  maggiora  « 
Sarà  dunque  JiedUnngheEsa^  di  «iglia.  i3  ^-rJa  qua!  somministra  Vuo^ 
portare  del  ca^o  di^acndi  149^700. 

GXXXVI.  AHa  stessa  maniera  traMerrem.:>di  al tezza«  mediocre  he 
dedotta  la  sezione  media,  la  quale  riquadra  piedi  aa?!.  Questa  pu6 
valutarsi  ja  paoli  5.  il  passetto ,  qd  importerà  JielIl^4uBgfaezaa  4i  altre 
miglia  ì&^y  scudi  696133^.  M  finalmente  tra  le  sezioni  de'  terreni 
di  terzo,  geneve  «ho  presa  la  rmddia  xB  spiedi  quadrasti  1037  j  la  qua)* 
importerà  relativamente  al  puro  cavo ,  e  nella  lungheaza  di  altre  idi* 
glk.iS.^.  sondi  Roaìam.aS4&33  4.^La.aomma  dell'. insportaM.de'  p%^ 
ri  tsavi  èarà  di  ^cudi  a443366  ^'*       - 

QuestowComputo*À  assai  meno  ìpeteti^^he  non  eoBo  molti  altri 
latti  finora ,  i  quali  sono  stati  fondati  sopra  ipotesi  arbitrarie ,.  laddo- 
ve  il.  presente  e  /ondalo  sopra^le  sezionii  medìe^di  tre  classici  terre- 
BK>,  nelle  quali  seooiido  il  profilo  può  .  distribuirsi. tutte  Ja.i^gheflvT 
del  iuune  #  come.paòwYederti  néT  annessa  net» . 
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Tavola  deltt  alMtze,  é  tkllé  sezioni»  de'  terreni  j  che  s*  incontrano 

nella  traccia  dèlia  Linea  Superiore  ,  rìducendogU  * 
.    4  a-' tre  classi. 

*•       CL  A  S?  E'     !• 

XK'   terrea  piìi^.  elevati  :  ■ 


Ti'  Téìrrinò  sotftf  al*  Reno  ^  alU  via  delle  ;  Lime 
elevato  Jbpra  il  fondo' del  nuord  fin  me  •    pi^di 

ju  Terreno  alia   via  diSdatico   fra  Malacappa^ 
ed  il  Caviglio  •  ' 

%.  Terreno  fra  la  via^diXìalliera^  ,e  la^ via- del- 
la  yìibcarella «     •     •    •     • 

%  Terrete  superiormente   al  Naiàgljìo    •-  .  -  . 

5.  Tèrrotio  plesso   al  'Torrente   Savena    •    .     . 

6v*Tenfeno  pr^so  a  Savena    yecchia     .^  •  .     .     . 

7.  Tq/reno  a  sinistra  d«lr  Mice  ;^  ...     ». 

ér  Terreno  fral'  Idice,  e  la  Vlazza    ...     . 

9.  Terreno  fra  k  Viazsa  >  ed  il   condotto  Gòria* 
jo.  Terreno  fra  it-condotto-Corla ,  eia  Via  erbósa^ 
11.  Terreno  presso  la  via^  maestra- di*  S^.  Vitale  ; 
iSi*Térrenour:alta  destra  del  Santerno  alla*  pianta. 
si^  Terreno- presso  attaglio  Gorelli  •     .     .     .     • 
94.*  Terreno  fra  le  scolo^  delle  Alfonsino- ,.  e-  lo^seo*' 

lo  del  Passetto^  •   •     •    ^     .     •     . 

a 8;  Terreno -»alla  sinistra  del  Senio*  .     ..-  •  -  *     .  • 
x6.  Terreno  alli^  destra  del  Senio  v  •    »    • 


Sezione^  media -fra  le  suddette  Piedi  4^8^^ 
OLA  S  S  E     It' 
'  J%x  terreni  elevati  mediocremente.  ' 
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wk.  Terreno  a  sinistr»  della^eoItf'-SasaatelIi  -  •  •  ' 
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3.  Terreno  a  destra  dello  ftcolo  Sassafelli    T    1^  9» 

4.  Terreno  al   TÌalone   Sacrati *•    ^ 

5.  Terreno  alla  via  pubblica ,  cbe  va  alla  Chie- 

sa nuova  •    •    •    • 

6*  Terreno  a  destra  del  Santemo  al  Moro    • 
7.  Terreno  a  destra  dello  scolo  di  Fomazzo. 


8.  Terreno  a  l^.  Alberto 
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Seziono  media  fra  le  sudde'^  piedi  ^271, 


GLASSE     IIL 
Dei  ttrreni  poco  elevati 


I .  Terreno  fra  la  Summoggia ,  0  Malaeappa  pres- 
so al   Fossadone,  elevato   sopra  al  rondo 
del  nuovo  fiume    ••••••••• 

a.  Terreno  presso  al  condotto  Stagno..    •    .     • 
3.  Terreno  presso  al  fiumioello  di  Minecbio.    • 
4*  Terreno^  fra   la  via  di  S.  Donato  »  od  il  fin- 
micelio  Diolo    •«..•••».• 

5.  Terreno  sopra  la.Gentonara  alla  Fossa  nuova 

6.  Terreno  nel  piana  di  sopra  alla  Selva    •    • 
7.. Terreno  aHa.  Garda,  interrita  a'  prati  di  Vil- 
la Fontana    . • 

8.  Terreno  fra  il  cavale  di  Medicina  ,  ed  il  Me- 

natello.    • 

9*  Terreno  fra  il  Menatello,  e  la  Menata    •    • 

10.  Terreno   fra  la  fossa  del  Dosso»  e  la  cbies» 

di  Porto  nuovo.    «.•«.••••    99 

11.  Terreno  a  pascolo  fra  il  Corecchio»  e  lo  Za- 

gnìolo  •.••.••  ^ i 

la.  Terreno  prèsso  alla  fossa  di  *  Buonacquisto    • 
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Sezione  media  fra  le  suddette  piedi  1037. 

CXXXVII.  A  questa  prima  partita  si  aggiunga  la  seconda  dell'  argi- 
natala, la  qnale  si  4ibbia  aoltanto  a  costruire  nella  II9  e  III.  classo 
di  terreni,  tralasciando  la  prima ,  che  per  le  grandi   profondità  non 
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lui  bitogup  delU  ootfamzione  degli  argini  •  E  bencliè  la  terra  de'^  ea« 
▼i  nella  II.  classe  piuttosto  avanzi  9  che  maiiohi  per  la  formaanone 
degli  argini  »  pure  nella  terza  «classe  mancherà ,  |iercbè  i  cavi  sommip 
Bistrano  minor  massa  di  terra.  ^  ^  le  più  alte  arginature  sieconsuBian 
di  più  •  Per  regolare  in  ijnalclie  modo  la  detta  arginatura  9  facciasi 
rattezza  degli  argini  nella  IL  classe  di  terreni  di  piedi  io.  La  lar« 
gbezza  in  cima  di  piedi  6.  La  panchina  all'  altezza  di  piedi  -5  9  e  la 
acarpa  deir  argine  un  piede  di  pianta  sopra  un  piede  di  altezza.  Sa- 
tk  la  sua  sezìpne  di  piedi  quMri  aio^'C  nella  lunghezza  di  mìgUa 
i5  ^,  la  sua  ricuhatura  di  piedi  16 1 cocco,  per  oiascheduna  parte  ; 
che  a  soli  paoli  a.  il  passetto  di  sola  pestonatura  ^  e  atruttura  im- 
porterà scudi  Romani  a576o.  *       .       ' 

Ma  nella  terza  classe  de^  Bassi  terreni  fiìa  1'  altezza  di  piedi  1 5 , 
la  larghezza  in  •cresta   coinè  dianzi  ^  le  due  panchine  ,  per  'Ogni  5. 

Siedi  di  altezza  aimihnente  di  piedi  5  y  e  colla  scarpa  naturale  di  pie- 
e  per  piede  y  ^verrà  la  sezione  di  -piedi  'C£ifadrio4^*  onde  la  ricU'^ 
batura  in  migKa  i5  j  di  piedi  SS65oox)oi  choi  similmente  a'  paoli  a. 
il  passetto  salirà  a  scudi  Romatii  1S7o4o.        '''^ 

-  Somma  dell' arginatura 'di  una  aola  parte  di  scudi  Romani  82800. 
Qnal  raddoppiando  ai  avrà  V  importare  di  tutta  V  arginatura  di  scu- 
di Romani  r6S6oo.  ' 

GXXXVIII.  Regoliamo  la  terza  partita  della  eempera  de'  migliori 
terreni  del  Bolognese ,  e  della  Romagna  secondò  la  stima  del  Gugliel- 
mini  9  la  ,^a1e  porta  scudi  8o.  per  tòrnatura.  E  mettiamo  9  che  la 
larghezza  occupata  sia  non  più  che  pertiche  4n  9  mimerò  moderàtièsl- 
ino 9  e  minore  assai  del  ^eroy  che  salirà  tino  a  So^  e  più.  Quésta 
eoapra  nella  lunghezza  di  miglia  4^.  importa  scudi  Romani  5 11006; 
a  cui  aggiungendo  V  importare  del  cavo  di  scudi  fl443366  §  ;  e  del* 
P  arginatura  di  scudi  i656oo^  la  somma  dell'  impovtare  di  queste  tn 
partite  sarà  di  scudi  Romani  3xaco6a|. 

GXXXIX.  A  Toler  paiagonare  una  ^tal  aomma  a  quella  delle  tre  li* 
nee  del  Corradi  9  facciasi  osservazione  9  che  in  essa  manca  1'  esorbi- 
tante «pesa  de'  terreni  altissimi  della  linea  in  questione  •  Onde  la 
prima  porzione  del  cavo  nelle  linee  "Corradi  va  ridato  all'  incir- 
ca come  la  aeconda  porzione  della  linea  superiore,  ^^iccome  la  did 
ferenaa  è  di  scudi  7<|6566  f  è  oosa  certissima  9  che  questo  è  un  bel  ri- 
apmrmio  nelle  linee  Corradi , 

È  vero  9  che  1'  arginatura  del  Gorradt  ri  estende  per  tutta  ^uaii 
la  linea  9  laddove  la  presente  arginatura  si  eiteilde  a  soli  |  della  lua^ 
ghezsa,  nia  egli  è  altresì  innegabile^  tikt  il  valor  de'  terreni  nella 
Unee  Gortàdi  ò  minore  ^  «  nhe  il  Lamone  fa  una  buona  economia 
seir  ultimo  rarte  del  cav^o  é  Onde  bilamoiato  il  tutto  9  sembra  infiega» 
bile»  che  la  prafuaioiie  4d  denaro  nella  linea  preaente  aia  niaggioref 
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4li6  nelle  linee  del. Gormdl,  Te  qnali  nendimeno  soni»  stMe  defeéiUte, 
«Bohe  per  questa  Ikda^del^dispendiO'^eoeeMlyo,,  e^^ivperìoM-aAefoD» 
90  delle  psoviaoie^. 

GXL.  Dm  adulatile  »  che  fteciesial  ptneone  eolie  fare  linee  bum 
mMegptiUìl  dÌTectanient*  il  Primafo.  Poiché  ciascuna  oompsende»  che 
«ICre  iala*ci»o8Un8a  de*  cwi  non  tanto  Tasti  >  e  pro&n^^  cerne  t<^ 
mo^  statLdise^ati  nejla  line»  superiore^  tì  e^  (jaella  del  yiaggie^  tan- 
•  te  mioeveveche  eompatalo  V«one^  e  V^dtre  capo».  IT  importare  delie 
Ihsse  Unee  non  .piangerà  nud  alla  metà 'di  quello^,  che  nella  linea  so» 
perìore^  è* staio  frisate . . Quello  adunque  >.ebe  colle  regole-  délL'  arte, 
e  suir  elemento.de'  profili  pu^  assicunrsi ».  si  è^^ehe  i  tr^  soli  capi 
di  spesa  importano  prà-ditre  milioni». 

A^  quali*  se  sìagfpnngano  gli  akrì  quattro  capi  di'  spesa  dk  me  diana! 
4escrittit  io  «credo^  che  noA.  saiì  chi  mi  contrasti  ,  ohe  la  spesa  si 
mrrolgeriL  Tesseri  tre  nulieni^.e  messo  «»  e  -  piuttosto  ^^ià^  eh»  meno« 
Or  se  questa  «ahfaia».  a  dirsL  una  *  spese  tol&erahilé  9  .se-si  ahl^a  a  rìnai^ 
idaie  come  proporsionata  .alle  feme  delle -esauste  pxovinmei  y.sers^  ah- 
Ma  a  hatteszar  come  picoda.in  rapporto. agli  utiUr., .che  sonoinoe» 
tìsdmi  e  nel  successo  9  e  nella  Iom  gsendesae-,  io  me  ne  Timetto  al- 
la persone  ».che.  sanno  ^contare,  tre.  in  quattro,  milioni  di  seudk^  e  dbe 
abbiano  la  minima  coenisione  deH^  pre^incie,  e  dé^  Idre  terreni.  Che 
aiirebbe  mai ^. se  avendei  signori:  Bolocnesi  coBiprato^-oonpià\dL  seu» 
di  3oQ»  mila  la  perdita  maggiore  deue  vallk  ai*  lkbIalh«r|o^  e«-deUa 
fsri^Ua^  mnisse.  ora  a  fbsmarsi  un!  epoca  |più  memexalMie  •  di  toc 
.proTincie  roFÌnate  » .  spendendo,  alk  <  lóro  reirina  ^  niente':  meno  ^  òhe 
t«e  milioni  e»  messe  9  quanto  ferse  costerebbe  una.  guerra  &tla  per 
conquistarle  P  Io  non.  crederò  imai  che  una  risolu8Ì<me  si  royinosa  pos- 
sa cedere  neli^  animo  mitissimoi  ne.4eUlEounentissimo.Yiaatator69.ne 
Hi  Sua  Beatitttdijw... 

ARTICOLO    I£^. 

OtUe  pMt^.ché   dmnneggumo  2^ '«secasiaiie  «MST sperai  e^ 
j»  sia  pratìcahU^  il  ^propo$to>  rimedio  .* 

QXLIri.Lihe  ndla  traccia  dèlia  .linee  snpwkireeì  ne»  4eBè  polle  > 
IMu  è  cosa  da  mettersi  in  dubbio^  constandordA  nn  lunghissimo  ese« 
hse-di'due  periti  »  ohe»  Tjsitiroao  i  possi  ritroTati  presse  aUasKnea.. 
ISel  figlio  di  nnm.  .III.  i. due  periti  Gambermi  Bkflognese>  e  Freg» 
glia  Ferrarese  ci  soitimidisteee  la  descrisiene  di  33.  pesstt  iocemin- 
eiando  dall' Idioe  >  e  terminando*  al  Niriglie  pw  k  linea  Bertegfistle 
qwle  in  quel  ti«tto4oteisece.i  terréni r  ben  colti  del  Bdegnese.  B 
benché  la  tinca  supesioM  alqpiuito^  dìlooeti^*  daUa.  linee  fiertagtìa  ^ 


iiòtiÀioidiio  <d  distanza  non  ò  tanfo<.ecceuWft»  ehe  ci  .tol^  il-£>ndK 
t«  tipor  delle  poUcf.  E  siccome  nèlkUiiea  Bertaglia  il  pelo  ddl'fae- 
qua  è  stato  -trovate^  sotto  il.  piano  della  campagna  dove ,  piedi  a ,  da- 
TC  6  •  doye  ;4  siao  ad  xm  ^ jiiede  ,^eosi  possiamo  conchiudere  ^  che  àb^ 
liia  alsnceedere  nella  traccia  dèlia  linea  superiore^  nella  guale  visa-* 
auma  i  suoi  pozzi  »  che  non  .furono  ricereatì* 

GXLII.  Nò  -vai  la  cagione»  che  apportano *i  due  ^irofessori »  <me  If 
polle  abbiano  ad  abbondar  ^più  nelle  linee  inferiori  »  -^che  nelle  snpe* 
riori;  essendo  ciò  ugualmente  contrario  ..alla  ragione)  ed  all'esperie»» 
sa  •  Poiché  trattandosi  di  terreni  ricolmati  còlle  materie  di  tanti  tdf^ 


L' esperienca  altro  non  *&^  che  autorizzare  il -raziocinio.  Poiché  ìa 
tante  operazioni  che  mi  è  oonvenuto  di  &re  per  èse.gaÌM  i  sovratìi 
comandi  di  S.  ffl^ìLlo  stàbilmente  bo.. provato.,  che  le.  pólle  ne' mi- 
^orì^  terreni 'ricolmati  cblf  Ama^  sono   sempre  state  infesfissime,^ 


^pvdi  erano  piuttosto  spremiture  di  terreno  jpalustre,  ébe-sorgenti  foi^ 
ti,  ejperenm*  da  %  infestare  le  operazioni -idrometriche. 

CXLiIII.  Ma  aiccome  dalP  osteria  Ideila  Pianta  ài  Santerao'-sino  A 
maro  9  la  linea  superiore  in  parte  coincide  ,  e'd  in  parte  costeggia  la 
linea  Bert^gliai»  cicche  ìe<cs8ervaKÌoni  de'  pozzi  possono  essere  comii* 
ni^  cosi  per  ^somministrare  una  jjualcbe  id^a  déOaceftezza, 'della  foiv 
sa,  e  perciò  dell' ostàcolo  delle  pèlle  ,'mi  sia. permesso  'd'inserir  qni 
«n  estratto  di  sì  ìmportantì  osservazioni ,  riportando  n  pélo  déH'  ao-> 
^na  alvpelo  della  oampi^a^  od  il^jiiano-di  gaesta.àl/tmdo  della  I^ 
—  anperiore* 


Estratti  dèUe  nóiiHe  di  alcuni  pozzi,  che   ritr&oanii  pres^  alla 
traccia   della  Idnea  Bertaglia  ^  rìcavàìo  dal  primo  fofglio  di^  pat» 
SQttOicritto   da   Bernardo  UanAerini  jperito  per  Bologna ,  e  da  Già» 
Sofista  Freguglia 'perito .per  Ferrara  il  di  ii^  LugUo  ^^6^ 

Notisi  ^n  ^a  principio,  che  la  linea  IBerUgHa  Hall'  tfsteria  diella 
Pianta  sul  Santerno  £no  alla  v^  Baspona  passa  pi&  a  tramontana  dèi» 
la  aoperidre,  e  per  conseguenza  la  hnea  superiora  resta  pia  Mocosta 
alle  valli  di  Lpgo,  e  di  fnsignano  • 
Wel  decimo  ottavo  pozzo  alV  osteria  della  Pianta  situata  d 

destra  dei  Santsrna^  e  ad,  ostro  della  linea,,  e  da  guellu 


\ 


\ 
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pochi  piedi  distante  si  i  trovato  it  péto  d^  acqua  sotto 

il  pianò    *•••.-•• .'    •     piedi      %•    (• 

n  fondo  del  nuovp  fiame  retta  lotto  al  piano  delia  campa- 
gna circa  piedi  16.  "  ,     . 

Onde  il  pelo  resta  sopra  al  fondo  del  nnovo  fiume    •    •    9     7.    6« 

Nel  decimonono  pozzo  sulla  linea  alla  casa  di  Michele  Sgub^ 
bi  da  Bagnara,  la  cui  porta  nella  parte  piti  alta  fu  pre^ 
sa  per  istabile  nella  livellazione  y  si  è  trovato  il  pelo  a*  oc* 

?ua  sotto  il  piano  ^  ec •     •     •    99      8»     tf« 
ondo  del  nnovo  fiume   resta  sotto  al  ^iano  della  campa- 
gna  qirca  piedi  la.  ^  *     . 

Onde  il  pelo  resta  sopra  al  fondo  del  nnovo  fiume    •   '«    99     5.    6. 

JVe2  vigesimb  pozzo  sulla  linea  alla  casa  di  Mattea  TmreUi 
livellare  dtf  signori  MontisH  BentivogUo  j  la  cui  pòrta  fu 
presa  per    istabiU  nella  livellazione,  si  è  trovata  il  petàf  *"    *' *' 
d' acqua   sotto   il    viano  ^  ec.     .        «    •     •    '•    •    •     f    a    "^•'    9^ 

Il  fondo  del  nuovo  nume  resta  sotto  al  piano  ddla  campé^^ 
gna  circa  piedi  ii. 

Onde  il  pelo  deli'  acqua  sarìi  sopra  il  fondo  dell'  fiume  .    ^     S.    <• 

Nel  vigesfmo  primo  pozza  alla  cosina  del  signor  Giacomo 
Manzoni  j  abitata  da  Paolo  Taroni  posta  ad  ostro  del^ 
l,a  linea,  e  poco  da  questa  distante  in  fianco  alla  Chie^ 
sa  nuova  del  Santemo\  si  è  trovato  il  pelo  d^  acqua 
sotto  il  piano  éc.     •     •     •     •     •     .  \  \  \    •     •   '•    •     9      6« 

11  fondo  dei  nupvo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  ic|. 

Onde  il  pelo  dell'  acqua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume  •    «      9-     tt. 

Ijfel  vfgesimó  secondo  alla  casa  de*  signori  cugini  Mam^m 
a  sinistra  delh  scolo  di  Lugò,  e  a  tramontana  della  li^ 
nea^,  e  da  questa  poco  distante  >  nella  qual  casa  si  è  pro^  s 
so   uno  stabile ,  a  cui  si  è  riferita   la  livellazione^  si  è 
trovato  il  pelo  d*  acqua  sotto  il  piano *     9      4*     4* 

|1  fopdo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
j^na. circa  piedi  11  1.  .       .  : 

Onde  il  pelo  dell'acqua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume •    j»     7* .  ^ 

Hel  vigesimo  terzo  pozzo  alla  canonica  della  Chiesa  tmova    ■ 
sul  Sant^erno   alla  destra  di;  quel  fiume  y  e  a  tramontana 
della  linea  ,  la  porta  maggiore  delia  qual  chiesa  si  preH 


yer  'istùBiU  néUis^  itaoérfàle,  the  ui^ee  ìe  vtdU  di  Lugó  , 
'  t  di  Longastrìno  ,  si  è  trovata    la  superficie    dell'  acqua 

sotto  il  piano  ài  campagna,  eó.  •    «  -  •     .  ^•    \    «    piedi.      9»  '  S; 
n  fondo  del  fiame  resi»  circa  piedi  la»  sotto  il  piano' del 

terreno» 
Onde  il  pela  delT  tcqpoA  taxk  sopra  il  fondo  del  fiume    .    j^     a«    4* 

Nel  mgesimo  quarto  poz90'  oT  casino  CorelU  n  destra  del  S^an^ 
temoy  e  d-  tramontanm^  della  linea  si  è  trovato  la  supera 
fide  dell^  acque^  sotto  il  piano  ec-    ».•.••••.«     n      9«     a* 

n  fondo  del  nuovo  fiume  resta,  ^tto  il  piano^' della  camj^ar 
gna  circa  piedi  i3- 

Onde  il  pelo  deir  ac<itià  lara  sopra  il  fondo*  del  fiume   ^    ^     4.  io. 


Net  vigesimo  qvintQ  pozzo  alla  cosina  CorélU  poco  distante 
dal  suddetto  casinò^  postata  essa  parer  ^a  tramontéma  deh 
la  linea,  e  poco  distante  dalla  medesima  si  -è  traùatù,  la 
superficie  dell'  Ocqiia  sotto  il  piano  ,  ec.     .     •     .     .     .     j>     '^»  "^ 

Il  fondo  del  traoTo  fiume  restai  sotto  il  piano  della  campa* 

•  gna  circa  piedi  1$». 

Onde  il  pelo  ^eir^acqua  sarà  sopm  il  fondo  del  fiume    .    „     6.    i» 

Vigesimo  sestj^  pozzo  alla  easq  del  sig.  Giovanni  Giovanardi 

posta  a  destra  del  Santerno*  a  ponente  della  via  Reale  ,e  a 

tramontana  della  linea  9  poche  pertiche  da-  questa  distanr 

te  nella  casa  abitata  da  Bartolommeo-  Tose/ti ,  si  è-  trova^ 

to  il  pélo  d^  acqua  sotto  il  piano  di  canìpagHa'  •   .•     y,      8*^    i.: 

E  facendosi  il  fonda  del  fiume  sotta  il  piano  della  campir 
gna  di  piedi  i3» 

Resterà  il  pela  dell'^ac^ùa  sopra  iFfodda^del  fiume   •    «    91     4.  11/ 

itet  ^gestmòtta0O  pózza  Ulta  casa  Domefueate-  .dèi  Passetto    - 
della  Reale^  Abbazia  di  Porto  presso  il  fienile  si  è  trovato 
la  superficie  delV  acqua  '  sotto   it  plano  , .  >  •    .    ••     n      ?•    *5* 

n  fonda  del  nuovo  fiume'  resta  sotto'  il  piano  deUa  campa* 
gna  cirbÀ  piedi  xi«        ' 

Onde  il  pela  dell'  acqur  sarà  sopra  il  foMà  del  fiume  •  •*    jt     3*    6. 


'Sf^l  xigeshno  nono  poti^  pósto  net  cortile  ùitèmo  della  detta    ; 
casa  delf  Abbazia   ^  e  trovato  il  pelo  d*  acqua  sotto  il 
[mano  di  aunpagna    *    '.    ••  V  '  •    ♦  •* -  '  »  '  i  •.'•*••     j^     •• 
IlTobda  del  nuota. 'fiuma  restai  sotto  id  piana  della  catiipa* 
gna  circa  piedi  xx.   ' 


47» 
Onde  il  pelo.d«ll!aoq[U>t«xàHt0pn  ilifimdo  del  finant^^dL     %^-ié.^ 

N0I  Uigesìmo  spazzo  ^eUa .  pos9essiane'^LI^Aisetto  «  ponei^ 

te  4^Ua  viaJBUupona^  e  ad  ostro  della  Uaea^paco  distante 

dal  sitOj  ove  si  fa  /'  intersecazione  di  quella  colla  linea  tra* 

iVersaUy  che  unisce  la  sogtior  dèlia  jforta  neìla^^ie^al^deU 

-la 'Madonna  del  Eosco  col  fiume  Senio ,  si  è  trottato  la  su^ 

.    perfide  deW  acqua  sotto  il  piano   di  campagna,. ec*  .•  .3     6^    6i 

n  fondo  del  4iiioyo  fiome  retta  sotto  il  piano  délk  campa- 
i|;na^  circa  piedi  11. 

Onde  il  pelo.^ell*  acipia  uA  sopra  il  fondo  del  fiume  .«  j|    .4.  ^^^^ 


Nel  tJ^gesimoprimO' pozzo  oila.casinaAsreli  pre^amefUe^  nt^ 

la-Unea,  come  si  vede  nel  profilo  della  UveUazione ,  si  è 
%  trovato  41  pelo  d*  acqua  sotto  H piamo  ^c*,  *  ,^    ^    •  •  •  i^ 
H  fondo  del .n^ogio.. filane  jrcnjta.  sotto  il  piano  della  campa- 

gnz  droa  pic^U  i^x  i  •  - 
Onde  il  pelo  dell'acqua  jOoinpidetAol  fondo*  del  3ume^ 
Nel  trigesimOf4fiCùndo^pozzo.aUa  stessa,  casfnaji  è  trootUo  ia 

superficie  dell*  acqua  sotto  il.  piano  di  campagna  ..    .    ^ 
U  fondo  del  nuovo  ?fiomeMrosta  «otto  al  pianella  campa-» 

(fna  circa  piedi  xx  |. 
Onde  il  p«lo  dell'  Acqua.sitfà.  sopra  il  pelo  j)el  finme  .^^  .^     S. 


xz^    .(L 


«•  :k 


Nel  ^trigesimo- terzo  sulla  ^nda  sinistra  delJSenio  ad  un.  cm^ 
sonè  del  sig.  Marchese  ^  Teofilo  Oalcagninlf  situato  ad  ù^ 
strj>.  della  linea  .in  non  moUa  disianza  dalla,  medesima^ 
sulla  possesfiUme,  lavorata  .^a  Domenico  àfa^afd^si^  è  tro^ 
oato  il  velo  d*  acqua  sotto  il  piano  di   campagna  •    •    ^  .to*  \%i 

n  fondo  del  puQYo  ^ume  ^xtftz  sotfOril  piano  della  campa- 
gna-circa  piedi  x3  ^  • 

Onde  il  pelo  deU'Aqgoa.saii  .p^tprajl  fondo  4^.  fiume  ,^     s.    s^ 

Nel  pige^mo  matto  jw^zo.nA.cortìle  del  JfUom^zzo  didaig. 
Marchese  CaìcagniaiM  è. trovato  il  pelo  ^.acqua.Mtto  il 
piano  della  campagna    ••••••»•«••     jp    «llS*  :-«r 

n  foudo  del  jkxxoyjo  fiusM  xefta  sottrai  piano  .deDa  campa- 
gna^roa  piedi   xa|. 

Onde  il  pelo  d^UVaospa  smrà  sopra  il  fondo  del  fiume    jp     ^>   ^ 

Intfndessimto  poi  ,  per  informatone  presa  ,  che  nelle  stagiom  pia  ** 
stive  j  quando  corre  mqggior  ìsiccità  iella  presente  ,  il  pidodf  acqum 
n  abbassa^  mcorjpiù  dello  stato  ^esentc.^  imo  fsd  atciuttmni  affatto. 
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^uakke  valtu-'olàma  djé^sopraddéscriiti  pozzi  Ì  daè  quelÉ  ,  che^  jono 
pochissww  xavij  per  lo  cantrumo  V  ticqiuk  s'innalza  in  altri  tempii  • 
ciò  è  qi^andù- specialmente  *s*imfndana<p^lle^campa;gne^  -e  imspettìvor 
mente-xodon»  spesse  ,  e  dirotte  piogge  • 

Soggiunge  Or  fattore  del'  Fornawo  suddetto  ,  signor  Francesco  Nio» 
eèWj  che  per  aoere  le^  maggiori  profondità  >  sopraddescritte  ne*  povsl 
éS  quet  contomr,  e^così^mantenere  in  queìli  tm  'corpo  d*  acqua  saffir 
oesste  ,  era-^d*  uopo\sfórzarU  talvolta^  nel  fdiido  ^  penetrando^  così -la 
ottoraxott  trivélìa  %gaUica  >  .o-^nUtro^  consimile •  instnumento  > . &'formaìii 
€omo  un  piiùristrettù -pozzetto  profondo  il^bi$ogn€n>ole<  e  vhesin  rsirhir 
U'  casi  è  succeduto ,  comoi  egli  ha  osservato  qualche-  voHa}  ehe-  rotto 
ù%  fai  Tnaniera  il  fondo  cuoroso^  ha  gonfiatoi^  V  acqua  ,  &  spintasi  que^ 
età  -con  la  yeuowi  in-^tch,  fino  a  sbalzare-  con^impeéo  ancne  fuori  del  ' 
fozeo  in.  parte  -idquantOi  lontana  ^dM  -  medesimo  y  poco  dopo  poi  *  essen^ 
dQ  calata  V'acqua^  e  ridottasi'  al  suo- naturale. livello ^  il  eoe  è  q^an^ 
tùy^ee*  ^  Qf^ta  Uì  a »•  JLugUa  ^l^6iu  ^ 

Bernardo  Ùamberirii  perito  per  SòTùgna  ec*      ^ 
Gèo.  Batista  FregugUa  perito  per  Ferrara  eeì 

C2KUV/ DftHe  qnalT^  o^erv^^  reirdé»!  Tisìbilér  pTimienrmcme^ 
éhe  quando  icaTi  saran  penrenuti  a  qoalohe  piede  di  profoodkày^^pef* 
Temo  ad  inoootrare  il  pelo«4eIle  ac<{ue,  le*  cui*  polle". anderanoo  sem- 
jnre  rinécMWiDde  a^  proforziooe  delle  profondità  ^«empre  maggiori*,  aino- 
%  toceare*il  fbodo  der'fiame.  'Secondasiamefite/'ehe  esaenao  palustki 
llir  aoocre  di  4ilotiiìir.boezi  f  qiteato  è  aa  segna  evidente  y  .che  satto  »tì 
•ODO  degli  '  strati  pai  astri  detti  cuore  y  le  qaali  ia 'Atti  s' incoatraDO  ' 
aeir  atto  di  cavare  gU^  stessi  'Dtf2<»,  .eotne  vieAe  attestato  ; 

GXLV.  G9i  effetti  delle  polle  faranno ,  o  che  la  spesa  de'  cavi  di- 
verrà ^esorbitante»  e^cfaei  cavi  stessi  MBdeìrans|4nlpr«tioabiI^,'  perchè 
la  grande  attività  delle  ppUe  aapera  le  forse  deU -arte,  e.  i  teiTeni 
vengono  r  £[ti0are  addosso  a'  cavatori  *  l«a  luce  delP  esperienza  è  la 
eAe.y  che  p?^  ^imprìiaere  una  giusta  idea  delle  iMapenAilè*  difficoltà , 
ohe  V  energia  d^lte  polla  va  presentanda  ad*  oxk  .esercito  -  di  scavatori  y 
X  «faali  trovandtài  :^ediali  dalle  aoqqe  9  che  r  spillano  .per  tutto^  T-^ob» 
bligana  ad  abbandonare  ir  lavora  già. disperator,  e^ quando  lir^oro  eo- 
atansa  ^aJ'  oro  abbondante*  superi :«a  tale  ostacolo»  sopravvengono 
le  febbrrV%e>Ie  epidenne*  ^.che  fimno  -diseitar  >  dall!'  impresa  ^  ^  comA 
iiegae.  in  amili  continceoM .  « 

GXLVL-È  faoile  a  dire ,  ohe  non  ^mancano  dégU  ar^iU  meccaniei 
per  evaeuare  le  aoque  delle  noUef  na  il  mandare  ad  effetto  simili  a!r* 
tifiz][  riesce  ispesso  ^impossibile  •  l^«vtifiaia  indicate  de'  canali  «^cK^- di» 
v^rsionoi  pac  tramandlu»  tali  acque  ne^  spati  ^^pjiàjiaisi  aomaunistrati 
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dalle  <»rcoifanze  locali ,  oltre  a  rieicire  di  «na  9p^  anora^  e  .eonit 
.udembile»  ^ual  8Ì  eaige  nella  coetrnzione  di  luoghi  fosMni^  a  me  qua- 
si ^tempre  é  rinidto  ioutile  all'anteoto..  Il  4»m  wai  è  iotenrennto  pia 
Tolte  9  ma  una  orolta  in  particolare  la  icìroostaoze  iavorevoliaaime  al 
mio  intendimento  9  nel^qaale  lo  steatoroanale  .già  «cavato  nel  ramo  pia 
baMO^  cbe  .^colava  in  Arno,  mi  raomministrava  :il  fosso  di  diversione» 
con  una  ^caduta  di  qnasi  oin  braccio  'in  .un  ^miglio.  JS  ipare  era  sì  len» 
to  lo  smaltimento  del  rfiuido^  proveniente  dalle  polle  y.-che  41  terreno 
era  bagnato  sempre  dalle lacque,  che  infestavano  i^cavatori.  Mi  con- 
venne, adunque  piuttosto  serrare  ilK)anale  inferiormente^  ?e  trombom 
l'acqua  con  Escargò  ^  «e  con  altre  trombe  operosissime  • 

GXLVII*  Ecco  dunque ,  ^mi  >dirannoà  Professori  »  nn  altro  artifizio 
meccanico  per  venire  a  capo  deir «impresa.  Ma  essi -non  mi aiegberan- 
no ,  cbe  in  tal  caso  il  lavoro  raddoppia,  e  triplica  la  spesa.  Non  mi 
negberatmo  cbe*  la  forzadelle  polle  spesso  supera  ratiività  delle  trom- 
be. Non  .mi  .negberanoo  ,  che  in  «tal  caso  conviene  ^lavorare  di  notte^ 
e  di  giorno,  cosa  affatto  impraticabile  in  luoghi  malsani,  e. pure  dllavoro 
maggiore  Cade  nelP  estate ,  cioè  nella  stagione  .di  maggiore  insalubri* 
tà*  Io 'ricorderò  ciò,  tche  -bo  imparato  a  :  forza  di  -esperienza  ^<cbe  vi 
sono  innnmerabili  operazioni  ,  cbe  da  lontano,  ed  in^carta  fpaiono  ^ 
gevolissime ,  re  cbe  poi,  mettendo  mano  air  opera,  incontrano  ^tali ,  e 
tante  ^malagevolezze ,  cbe  conviene  affatto  disperare  dell*  esito.  .E  di 
'  operazioniancominciate  ,  e  poi  abbandonate  per  gli  ^ostacoli  insupera- 
bili ne  -son  piene  le  storie .  Questa  è  appunto  «una  di  tali  ^operazioni,^ 
•la  quale,  se  vorrà  mettersi  al  cimento ^del  fatto,  altro  nontsi  ùrà, 
«be  aumentare  il  volume  di  simili  istorie ,  come  io  tengo  per  fermo. 

ART  ICO  LO    IH 

Del  iorrenamento  de*  rami  inferiori  del  j/uime  ,supponendoU 
:già  cwati  secóndo  ile  loro  dimensioni. 

tjXLVni.  Un  nuovo  ostacolo i  -ed  a  mio  parere  affatto Snsuperabip 
•  le  ì' oppone  alla  riuscita  della  jinovà  inalveazione  il  pronto  ,^  danno* 
ao  sorrenamento  de^  troncbi  inferiori  •  i  quali  accogliendo  le  acque 
de*  relativi  torrenti ,  banno  a  stabilirsi  provvisionalmente  nn  forno 
relativo  alP  acque,  e  materie  di  questi  soli  torrenti^  cioè  banno  * 
sorrenare  Io  stesso  fondo.  '  Immaginiamoci  l' impresa  già  felicemente 
Inconiinciata,  e  cbe  il  cavo  ,  e  IVarginatura  ^ia  -stata  condotta  ai  fokO 
Mo  alia  diversione  del  Saotemo  ^ tche  sarà  inalveato  tnel  fiume.  A» 
dunqne  nel  ramo  inferiore  dal  Sanrterno  Htìo  al  Senio,  le  acque  di 
questo  fiume  nella  prima  invernata  correranno  'sole  in  un  alveo  spro- 
porzionatissimo  alla  loro  portata  »  Se  dunque  ilSantemo  presentemeat» 
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udì'  dtimo  «no  ramo-lia  una  pendenza  di  once  i2^  per  mi^o»  e  pia  % 
divertito  In  un  alveo  ìKastissimo»  iminagìniainoei  ise  lo  rteinpU'a  ai* 
130  a  pigliare  un  declive ,  che  sarà  di  once  a5 ,  e  forse  5.o.  per 
miglio.  Ma  il  declive  destinato  al  fiume  dal  Santernó  a  S.  Alter- 
to  è  dioi]ice  IO.  Dunqae  tutta  la  differenza  dal  ic.  al  2S.  sarà  tei 
misura  del  sorrenamento ,  il  quale  al  punto  della  diversione  viene  a 
calcolarsi  di  piedi  io,  essendovi  miglia  otto,  e  loo.  pertiche  dalla 
diversione  del  San  terno  sino  al  Senio,  nell'andamento  della  linea 
superiore.  Ecco  dunque  rip^no  quasi  affatto  colle  torbidezze  del 
Santernó  il  cavo  già  latto  a;  còsto  di  tante  migliaia . 

GXLIX.  Mi  si  opporrà ,  che  introducendo  le  acque  del  Primaro  per 
un  canale  di  comunicazione  scavato  appòsta  dallo  stesso  Primaro  fino 
al  punto  della  diversione  del  Santemo ,  verranno  a  sgombrarsi  le  de- 
posizioni del  Santernó  coli'  aiuto  delle  acque  del  Primaro .  Al  che 
risponderò ,  che  una  tale  operazione ,  che  forse  nelle  bassa  linee  rie* 
scirebbe  eseguibile  ,  ed  opportuna ,  nella  linea  superiore  non  è  prati- 
cabile ,  perchè  la  pendenza  di  tal  canale  avrà  la  declività  verso  Pri- 
maro >  e  non  già  verso  il  nuovo  fiume.  Ciò  dimostrasi  paragonando 
il  fondo  del  Primaro,  col  fondo  del  nuovo  fiume.  Il  primo  nella  di- 
rittura del  punto  di  diversione  del  Santernó  si  eleva  sopra  1'  oriz- 
zontale  piedi    .    «     • «    •    w    d.     e.     o. 

Ed  il  secondo   piedi    ^    .  -^^    «.•«••••     6.    4*    ^^ 

Dunque  vi  è  una  pendenza  dal  nuovo  fiume  al  Primaro  di  piedi  4*  4> 
che  torna  a  rovescio  del  bisogno .  Poiché ,  è  cosa  manifesta  ,  che  pei^ 
far  giugnere  la  piena  del  Primaro  officiosa ,  ed  operosa  al  nuovo  nu- 
me ,  converrebbe ,  che  il  canale  di'  comunicazione  avesse  nella  totali* 
tà  una  pendenza  almen  di  tre  piedi .  Onde  per  dar  luogo  a  questo 
ripiego  ,  bisognerebbe  elevare  il  fondo  del  Primaro  ,  o  sbassare  auel* 
lo  del  nuovo  fiume  sette  in  otto  piedi  più,  che  non  è  nel  profilo', 
{iascio  stare  la  spesa  di  nn  canale  artificiale  dì  lunghezza  ciréa  tre 
miglia.  Lasciò  stare,  che  esso  incontrerebbe  le  ultime  valli  di  Filo» 
e  Longastrino  •  Laseìo  stare  ,  che  le  acque  di  Primaro  in  nna  piccolis* 
sima  parte  divertirebbero  in  un  canale  laterale ,  anche  quando  aves- 
se pendenza.  Poichà  mancando  questa  l'effetto  di  tener  purgato  T al- 
veo del  nuovo  fiume  non  potrebbe  succedere  » 

GL.  Assai  maggiore  sarebbe  T  interrimento ,  e  più  disperato  V  9^ 
luto  deir  Vcque  di  Primaro ,  quando  il  gran  cavo  dal  Santemo  si  fos* 
•e  avanzato  al  Sillaro ,  dal  Sillaro  alP  Idice ,  e  cosi  degli  altri  torren- 
ti.  Poiché  1  torrenti  superiori  al  Santemo  sono  di  minor  portata  del 
medesimo,  scendono  con  ripidezza  maggiore,  e  portano  ghiaie  »  0 
materie  più  considerafiìli  •  Dunqne  il  sorrenamento  sarà  più  pronto  p 
l^à'CeriOy  più  irrimediabile.  La  differenza  di  livello  tra  il  iondo.di 
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Prìmaro^  e  qaelto^'deh  nnovo^  fiàoie  san  t^inpn  int|^giore.  Otid^  ,  ta«. 
rà  più  disperato  il  compenso  di  chiamare  ia  soccorso'  le  ac^^e  del* 
Primaro .  ~  - 

GLL  Un'  idea  bizzarra^  ci  si  presenta  dà'  difensori  della  linea  atipe* 
viore ,  i  quali*  contro  ogni  regola  deir  arte ,  e  la  quotidiana  sperien*» 
za ,  ci  vogliono  dare  ad  intendere  y  che  non  da'  paesi  più  bassi,  ma- 
dall'  alto  potrebbesi  dar  principio  al  nuovo  fiuroev  Io  son-  lontanissi-* 
mo  dal  sospettare  ci6>  ohe  alcuni  vanno  spargendo  ^  che  una.  tale  i* 
dea  sia-  un  bel  ritrovato,  per  ottenere.  T intento  di  divertire  il  Reno- 
sino  al  Sillaro ,  e  poi ,  fingendo  la  continuazione  impossibile ,  scarica* 
re  le  acque  del  Reno ,  e  de'  suoi  influenti  addosso  a'  migliori-  terre* 
ni  del  Bolognese  ,  e^ della  Romagna...  La  qual  voce  maliziosissima, 
benché  resti  appoggiata  ad  un  fatto,  notissimo  della  diversione  del: 
Reno  dal  Po-  di  Ferrara  ottenuta*  pmvvisionalmente  sulla  scusa  di  e» 
apurgar  1'  alveo  di  questo'  fiume,,  e  poi  continuata  per  sempre  col  ri* 
cercato  dell' impossibilità  dell'impresa,  contuttociò  io  ht  reputo  faU 
aissima  ;  sembrandomi  quello  un  pensiero  né  cristiano ,  né  umano-, 
ma  piuttosto  barbaro ,  e  direi  ancor  diabolico .  Ne  é  certamente  ore-^ 
dibile  ,  che  persone  di  tanta  equità ,  onoratezza^  e  religione ,  sieuo^  ca«-^ 
paci  di  una'  simulazione  tanto^  maligna ,.  ed  inumana. 

GLIL  Piuttosto  sarei  inclinato  a  credere,  che  il.  lor  disegno  sia^ 
oavare ,  ed  arginare  separatamente  ,  e  ramo  per  ramo  il  nuovo  fiume 
dal  Senio  al  Santerno  ,  dal  Sitnterno  al  Sillaro ,  ec.  lasciando  i  tron* 
ohi  degl'  influenti  nello- stato  presente  ,.  e  discontinuati  daìr  alveo  deF 
fiume;  e  ciò  fino  a  tanto,  che  poi  compita  T impresa  ,  venganola  ta-^ 
gliarsi  ,.  e*  divertirsi  tutti  gl'influenti  in  una  volta ,.  per  poter  corre-^ 
re  nell'alveo  nuovo  coli'  unione-,  e  pienezza  delle  acque  loro*  Gosì« 
parrebbe  ,.  che  potessero  i  rami  interrotti,  perfezionarsi  senza  l' inco-* 
jnodo  delle  acque  forestiere ,  e  che  queste  acque  introdotte  1'  arnlpi 
medesimo  nel  nuovo  fiume,  ne  terrebbono  espurgato  1' alveo  già. pre* 
parato  • 

GLIIL  Sé  tal  veramente  fosse  il   progetto  di  questi'  Autori ,  io  nii 
pìglierei  l'ardire  di  rappresentar  loro,  che  essi  piuttosto  si  rimanga^ 
no  dal  palesare  i  loro  concetti ,.  i  quali  non  essendo*  regolati  da  ve4 
mna  sperienza  dt  queste  materie,  per  quanto- riescano   plausìbili  alla 
persone  inesperte  ,  sono  nondimeno  disapprovati    dalle  persone  d'  in« 
telligenza  ,  e  di' pratica  ,  le  quali  risponderanno  loro.   Che  restando 
ciascun  ramo  serrato  da  tutte  le  parti,  cioè  lateralmente  dalle  ripe^: 
e-  dalle  arginature ,   sopra  dal  troncO'  del  torrente  superroFC  ,  e  aotto? 
dal  troncO'dell' inferiore;  le  acque- piovane  vi  stagneranno  ,- e  si  elé-^ 
v^ranno  a  grande  altezza  •   Onde   non  potendosi   queste  smaltire  per.- 
nessuna   parte,  non    solamente  infesteranno  il  Ikvoro  non  terminato  ,; 
lOa^  toglieranno  ogni  strada  per.  tenero,  asointti  i  cavatqri:V.  %^   CW 
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npigliando  clopo  una  inrernata  il  eavo  lasciato  TncompìÀo  ii^ir  anno 
antecedente  »  converrà  non  ^lo  tagliare  le  arginature ,  «  le  ripe  -già 
stabilite   per  dare  esito  ali*  acque  invernali ,   ma  arrivato  il  cavo  ad 
ìrna  certa  profondità,  converrà  vuotare  a  forza  di  trombe  il  restaota 
deir  acqua  fino  al  fondo  del  cavo^ii^terrotto.  E  'perchè  questo  sareb* 
be  impossibile  in  riguardo  «   tutto  il  pezzo  cavato  »  converrà  •serrare 
con  »osse  ture  il  cavo  già  fatto  »  per  «coutinuarlo  fino  air  intestatu- 
ra eoa'  altro  torrente  •   Ma  discontinuate  cosi  ie  acque ,  quelle  dello 
polle  f  cbe   non   mancheranno  eiammai ,   vorranno  essere  elevate  più 
piedi  per  iscariearle  dentro  l'alveo  cavato.  3.  Che  nel  tempo  delre* 
esecuzione  9  che    si  estenderà  a  molti  ^e  molti  anni  ^  gli  scoli  de'  pia* 
ni  compresi  tra  4ue  influenti  resteranno  affatto  «errati  y  giacchò  cdsà 
essendo  il  ramo   del  -fiume  ^  nei   quale  hanno  il  loro  recapito  y  le  ac« 
quo  de'  pian^  non  avranno  il  minimo  corso  •  Onde ,  rigonfiandosi  so^ 
pra  gli  stessi  terreni  »  che  ie  hanno  ricevute  dalle  pioggie ,  formeraii^ 
no  tanti  laghetti,  quanti    sono  i  rami  del    fiume  frapposti,  e   serrati 
da'  torrenti  respettivi  •  E  questi  laghetti  non  «veado  il  minimo  mo^ 
vìmento  conserveranno  putride ,  e  stagnanti  le  acque  dalla  prima  alk 
seconda  estate ,  e  dalla  seconda  alla  terza ,  ec.  con  infinito  danno  dt^ 
popoli  circonvicini ,  <3he  oltre  A  perdere  i  migliori  tenreni ,  «ne  reste* 
ranno  appestati. 

CLIV.  Qui  non  vi  è  altro  compenso  ,  dhe  di  lasciare ,nel  nuovo  fio^ 
ine  tante  aperture  bielle  sue  ripe,  e  nelle  sue  arginature,  quanti  so- 
no gli  scoli ,  le  fosse ,  e  i  piccoli  torrentelli ,  che  vengono  ad  attra« 
versare  il  suo  corso .  Per  dare  a  comprendere ,  se  tati  nuova  interru- 
«ione  sia  fattibile ,  o  no ,  soggiugnerò  una  nota  degli  scoli ,  è  canali 
principali ,  a'  quali  il  nuovo  fiume  deve  lasoiar  aperto  il  suo  alveo^^ 
e  le  sue  arginature  »  e  sono  i  seguenti  « 


NOTA 

vdefli  sedi  9  e,  fossi  9  ^he  si  attraversano  dalla  linea  superiore^ 
Fra  il  Senio  f  ed  il  Santemo  al  Moro. 


a.  Scolo  della  tenutaci  Savama^. 
a.  Scolo  de'  beni  di  Fomazzo  • 

3.  Scelo  contiguo  alla  caseina  Spre- 

ti. 

4.  Scolo  4el  Passetto . 

^.  Altro  scolo  del  Passetto  • 

C  Scolo  doUa  tonau  deLPassetto  ; 


7*  Scolo  delle  AHonsine  »  e  territo* 

rio  Leonino^ 
8.  Altro  scolo  «della  tenuta  delP^ 

setto  • 
5^,  Altro   scole   della   teoiita    del 

Passetto   fra  il  suddetto,  ed 

a  canal  della  Vela. 


4«.4 

ji»«  Canale  della  Vela  • 

|i.  Scolo  tra  il  canal  della  Vela  9. , 

ed  il  taglio  Gorelli  « 
u*  Scolo  dHIe  valli  di    Lugo ,  e 

Faaignaooy  detto  il  taglio  Co^ 

relli . 
i3.  Scolo   fra  il   taglio  Gorelli  ^  e 

lo  acolo  di  Lago. 
i4«  Sedo  di  Lugo  • 

Fra  il  Santerno  al  Moro ,  ed 
il  Sillaro* 

iS.  Foaaa  di  BaoQaoqniato  « 

16.  Canale  del  mulino  di   Conae- 

lice. 

17.  Condotto  Zagnolo» 
i8*  Torrente  Gorecchio* 
19.  Scolo  Sacrati» 

AC.  Scolo  SaasatelH. 
Al.  FoMa  Saasatelli. 
sa  Altra  fossa  sulla  destra  del  Sii* 
laro  • 

Fra  il  Sillaro  ,  e  V  Idice . 

a3.  Fossa  sulla  sinista  del  Sillaro  , 
a4»  Fossa  della    chiesa   di    Porto 

nuovo • 
aS.  Fossa  del  Dosiro. 
a6.  Fossa   del   comune    di  Medi- 
cina . 

Condotto  Menata. 

Ganalazzo  Menatcllo  • 

Canale  di  Medicina. 
So.  Fossa  Calafia. 
Si.  Garda  interrita. 
Sa.  Torrente  Quaderna. 
33«.  Scolo  Centonarola . 


a? 
a8 


34.  Torrente  Centonara« 
j35»  Canaletto  Scolo  • 
S$.  Fossa  nuova . 

37.  Scolo  presso  alla  Fossa  nno^ 

va . 

38.  Cj^ndotto  Gerla. 

Fra  V  Idice  j  e  la  Savena 

5g.  Corletta  scolo  • 

40.  Condotto  fmmicello  di  Diolo . 

41  •  Scolo  di  Pozzolevato  . 

4a.  C^ns^le  Zena. 

43.  Scolo  Segni  • 

44.  Condotto    fiumiccllo    di    Mi* 

nerbio . 

Fra  la  Savena,  ed  il  Beno* 

45 .  Condotto  Lorgana  . 

46.  Scolo  tra  V  Organa  y  ed  il  cod^* 

dotto  Stagno. 

47*  Condotto  Stagno. 

48.  Canale  Naviglio . 

49*  Scolo  superiormente  al  Navi- 
glio • 

So.  Scolo  alla  via  pubblica  snpo* 
riormente  alla  Mascarella. 

Sr.  Fossa  Calcara ta. 

5a.  Condotto  Riolo  • 

53.  Canaletto  scolo. 

Fra  il  Reno^  e  la  Sammogjgia* 

54*  Scolo  de^  padri   Certosini . 
55.  Fosso  de' padri  Certosini. 
5.6.  Condotto  Dosoletto. 

57.  Condotto  D060Ì0. 

58.  Scolo  detto  il  FossadQne . 


CLV.  Che  faremo  noi  di  questa  nuovo  fiume  ,  non  solamente,  sei»- 
rato  da'  tronchi  do'  principali  infl^enti ,  m^  lacerato  nel  suo  «^anco  a 
destra 9  ed  a  sinistra  da  tanti  fossooi^.e  canali^  che   soiptniniatratto 
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lo  8C0I0  alla  campagna?  Qaal  cosa  gli  acoaderà  in  qnesti  anni  d' inn^- 
zioneP  Gli  accaderà,  che  il  suo  alveo  in  gran  parte  si  riempirà  coU 
le  ghiaie ,  che  più  torrentelli  vi  depositeranno  ad  acque  stagnanti  ^  e 
colle  bellette  »  che  gli  stessi  scoli  de'  piani  sempre  strascinano ,  e 
sempre  depositano  ne'  grandi  alvei  d' acque  stagnanti ,  quali  il  nuovo 
fiume  presenterà*  Acoaderà^  che  l'alveo  del  fiume  diventerà  un  fol* 
tissimo  9  ed  impenetrabii  canneto  palustre,  ne  solo  canneto,  ma  ou* 
taneto,  o  macchia  di  piante  palustri ,  la  quale  per  la  lunghezza  di  tan-^ 
te  miglia  preseqterà  una  forte ,  e  ben  alta  trincea  alle  acque ,  che  vi 
si^  vorranno  introdurre . 

GLVL  Dunque,  quando  i  cavi  di  tutti  i  rami  fossero  già  termina-^ 
ti ,  converrà  incominciare  da  capo  a  togliere  i  vasti  rinterri  degli 
scoli ,  e  de'  piccoli  torrenti ,  a  sbarbare  un  immenso  ,  e  folto  canne- 
to, a  smacchiare  una  selva  di  piante  palustri  lunga  trenta,  in  qua- 
ranta miglia*  Alla  quale  operaasione  non  servono  molti  anni  di  tem* 
pò ,  dentro  a'  quali  ritornerà  a  puluUare  il  canneto ,  e  la  macchia  a 
rimettere  indetìnitamente  *  Io  non  avanzo  alcuna  cosa,  che  non  abhìa 
Teduta  sotto  i  miei  occhi*  L'  anno  1757»  mi  convenne  ripurgar  da' 
canneti ,  e  da'poUoni  un  ramo  di  un  canale  detto  vecchia  Serezza ,  per 
dare  un  maggiore  esito  agli  scoli  adiacenti  *  Questo  canale  è  largo  in 
fondo  20.  braccia  Fiorentine,  non  riceve  altre  acque,  che  le  piova- 
ne delle  adiacenti  campagne  Batesi  ,  e  Bientinesi,  e  resta  così  serra- 
to tra  gli  argini  propri >  e  tra  quelli  del  lago,  e  del  fiume  Arno,  co- 
me appunto  succederebbe  a'  rami  del  nuovo  fiume.  L'  anno  1760,  e 
2761.  mi  convenne  ridurre  quel  canale  a  tutta  la  sua  profondità  a 
tenore  degli  ordini  comunicatimi  *  Io  lo  ritrovai  cosi  imboschito ,  e 
ripieno  dentro  il  corso  di  tre  o  quattr'  anni  »  ohe  non  fa  piccola  la  dif- 
ficoltà per  ìsmacchiarlo ,  e  ridurlo  alle  misure  ordinate*  Qui  si  trat- 
tava di  un  miglio  di  canale*  Non  vi  era  alcun  rio,  e  molto  meno 
torrente,  e  pure  colle  forze  di  centinaia  di. persone  mi  riesci  mala- 
gevole di  purgarlo,  e  profondarlo* 

GLVII*  Ghe  se  dentro  sì  lungo  giro  d'  anni  i  torrenti  sospesi  attra- 
verso del  nuovo  fiume  sofrìssero  una  sola  rotta  in  qualunque  punto 
3nperiore  alla  loro  intersezione ,  quale  in  tanti  terreni  non  potrà,  cer* 
tamonte  evitarsi ,  lascio  considerare ,  se  le  loro  acque  traversate  tro- 
.vando  un  ricettacolo  profondo,  e  vasto,  siem^  per  lasciarlo, esente  da 
immense  deposizioni*  Lascio  pure  argomentare  alle  persone  di  espe-»> 
rienza ,  se  tali  piene  spandendosi  tra  la  cagipagna  ,  ed  il  fiume ,.  sie*. 
no  per  restarvi  innocenti  ,  o  pure  se  abbiano  a  farsi  strada  a  traver- 
so al  nuovo  fiume,  per  le  tante  aperture  lasciate  a  benefizio. ;4aS^Ì 
•coli»  le  quali  verranno  dilatate  con  immense  frane  degli  arg^ìn»  j} 
della- ripe*  Non  ò  possibile  nò  prevedere  ,  né  racchindere  Ìm^.)£P^ 
logli  b  molte  vicende,  che  potrebbe  dair.urto  di  tante  acque  laterali 
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"sefiVire  il  "fiame  naovo .  àì  sdlo  indagare  iloaai  t^A ,  dhe  aono  i  gtlì 
esposti  »  ia  mi  sento  talmente  sgomentare,  ebe  mi  pare,  che  non  il 
Sfa  nò  arte ,  né  forza  umana ,  che  sia  capaee  a  diFigere^  ed  eae^wM 
an^  operazione  si  vasu,  e  non  mai  tentata  da  adouao  •  Peiebè,  o  dia-» 
ai ,  <>  no  la  comunicazione  de'  torrenti  laterali ,  sempre  ai  èatrerà 
in  un  tal 'labirinto  da  non  -poterne  uscire  -senza  il  filo  di  un  ^ero  nu« 
racolo .  n  nuovo  fiume  -sarà  «orrenato  da  ciascuno  deglMnfluenti  ,  S9 
ad  uno  per  uno  yorranno  incanalarvisi  ;  e  resterà  ingombrato  delle  tor- 
bidezze degli  scoli ,  e  rietti  delia  campagna  ,  e  dalle  maccbie  palustri^ 
ae  coir  interposizione  de'  tronchi^  voglia  interrompessi  il  suo  alreo^ 
fila  sua  corrente,.. 

ART  I  CO  LO   IV. 

Se  nelV  esecuzione  del  progetto  possa  salvarsi  la 
navigazione  di  Bologna» 

OLVin.  Assaissimo  sarebbono  le  operazioni  articolari  di  penti , 
ekiavicbe  ,  cateratte ,  ce.  ,  le  quali  occorr^rebbono  nella  generale  e- 
secuzione  di  si  smisurato  progetto,  le  quali  tutte  tralasciando  AW 
matura  considerazione  de'  periti ,  mi  'far^  soltanto  a  rilevare  l' arti- 
colo gelosissimo  della  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara ,  la  craala  ora 
ai  fii  per  mezzo  di  un  largo  ,  e  profoodo  canale  ;9  detto  il  Naviglio  ^ 
che  è  munito  da  più,  e  più  nostegni  per  moderare  il  corso  dell' ao« 
qua  •  Un  tal  Navìglio  resterebbe  attraversato  ^al  nuovo  fiume ,  il  -qua* 
le  iu  conseguenza  dovendosi  tener  separato  dal  primo ,  perchè  ae  con 
esso  il  Reno  ai  coofoodesse ,  toroerebbe  alle  valli  del  Poggio ,  e  iK 
Malalbelrgo  per  un'  altra  strada ,  non  trovasi  nell'  arte  altro  provvedi* 
mento , -moriebè  due  »  cioè  o  di  (ar  passare  il  fiume  sottoil  Naviglio 
Con  una  botte  sotterranea ,  o  di  farlo  cavalcar  sopra  un  ponte  canale  » 
E  quale  di  tali  dae  provvedimenti  confacciasi  alla  questione ,  è  co- 
sa f  che  dipende  dalla  posizione  de'  due  alvei  del  Naviglio,  e  del  fiume» 

Scia  natura  divenisse  pm  niooile^  ed  ubbidisse ' alle  -linee  segnate 
nel'  profili ,  1'  alveo  del  Reno  resterebbe  «otto  al  fimdo  del  Nàvialia 
circa  sei  piedi .  Onde  4' <iperazfone  conveniente  sarebbe  quella  di  lab}- 
brìcare  un  bel  sotterraneo  alle  piene  del  fiume  ;  cèmandando^Ii  »  eha 
eéso  si  compiacesse  di  discenderci  ^  ^  di  addattarsi  alla  sua  nrigione  » 
faenza  però  sforzare  il  passe  per  guadagnare  l'aria  libera  ,  ed  aperta» 

OLIX.  Ma  non  potendoci  -noi  fidare  della  docilità  del)a  4aatura ,  ed 
avobdo  molti  '  argomenti  per  sospettare  ^  che  essa  piuttosto  eleverebba 
9,  nuovo  alveolo  portando  il  principio  delle  cadenti 'fino  al  mare»  f 
riaccendo  le  loro  dimensioni  »  o  riempiendo  1'  alveo  di  grossa  materia 
«Oflfogliata  da  iaati  iotraiiii ,  aominoieremo  a  daliitare,aa  piiittMM 
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,  4' &bbia  ad;  elevare  ir  fiame  soprar  il  Navìglio  >  fabBrreatido  nn  va» 
itissimo  ponte  canale ,  per  dare  ìV  varco  alle  sue  acque  ,  o  nelle  maf 
grezze,  o  nelle  piene  •£  siccome  il  limite  della  elevazione  dell*  aU 
veo'  per  arte  umana  non  si  sa.  indovinare-,  oosi^noi.  non  sapremo*  a 
quaMinea  abbia  ad  impostarsi  questo  magnifico  ponte ,  sopra  del  qua» 
leaU^iaa  marciare  modestamente- iL nostro  Reno.  In  tale  incertezza 
di^  cose ,  io  creder^ei ,.  che  secondo  le  notissime  regole  dell?  umana 
prudenza  con  venisse,  interrompere  la  navigazien-  Bolognese,  attraver»^ 

^aandola,  coir'alveoodeMìume ,  ed  aspettando,^  che  la  natura  ne  stabi» 
lisca  V  alveo  secando  le  sue  leggi  inviolabili  •  E  quando  dopo  alcunii 
anni  la  linea  dell!  alveo  fosse  assicurata,  allora   potrebbesi  con  mag* 

S*or  fondamento  delineare  il  fondo  del  ponte  canale,  e  tutte  le  sue 
mensioni,  lasciando  intanto  dismessa  la  navigazione  di  questo  stato« 
CLX.  Ora  immaginandoci.,,  che  un  tal  tarmine  sia  già-  arrivato}  co^ 
minciamo^  a  segnare  in  carta  la  pianta,  ed  i  profili  di  opera. tanto 
straordinaria,. anzi  nouv  mai  eseguita  ne  dalie-antiche  monarchie,  nò 
dalla  Romana  Repubblica*.  Goiàinciamo  a  fare  i. nostri  conti*  intorno 
ftlle  sue  dimensioni.  La  larghezza  di  tal  ponte  vuol  esser  tale  ,  qual 
à  la  media  larghezza  dell'alveo  del  Reno-,^  la  quale  tornerà  dì  perti^ 
ohe  ao.  alP. incirca ,. cica  di  piedi  200.  Ora  una  tal.largbezza  comin«^ 
oia  ad  atterrirci,  essendo  pincchè  dieci  volte  maggiore  di.  quella  del 
&moso  ponte  S.  Angelo-.  E  pure  manca  ancora  qualche  cosa.  Poiché 
dovendosi  elevar  le  due  spallette ,  cioè  i  due  muraglioni ,  che  hanno 
a  reggere  ,  ed.  incassare  la  piena  ,^  vi  vuol  di  più  le  due  piante  per  la 
muraglie  • 

GLXL  L'altezza  dèlie  piène  dèi  Reno  dà  me  dedotta  dà'~ profili,  e 
sezioni  della  vìsita  è  di  circa  piedi  17.  come  potrà  vedersi  nella  se* 
oonda,.e  terza  Memoria*.  Aggiugnendovi.  due  in  tre  piedi  di  vivo, 
earebbe  P  altezza  de'  muraglioni  laterali  di  circa^  piedi  ao.^Or  si  con-- 
àideri,  obe  tali  muraglioni  non  essendo  sostenuti  ,.ed  appoggiati,  bau* 
so  a  reggere  la^ piena  in^aria  colla  sola  loro  saldezza,  e  grossezza,  ^ 
dimostrandosi^  che  la^  pressione  de'  fluidi,  è  in  ragion*  diretta  dello 
"colonne  gravitante,  sopra  i  punti  respettivi ,.  converrà  aumentare  le  di^- 
snensioni  jn  ragion'  dell' altesoza  «^  Sia  la  ragione  quella  del  5.  al  3.  co^ 
me  è  statò,  da.  me  praticato  in  un^  sostegno  isolato  .E  verrà,  la  pianti^ 
di  piedi  lA,  e  le  due  piante  di  24.  Onde  la  larghezza  del  ponte  ,. 
eompresi'i' muraglioni-,  sarà:  di' piedi  almeno  2^4*  Dico  almeno,  pei^ 
ohe  due  buono  riseghe  sarebbona- necessarie,,  onde    si   gi ugnerebbe  > 

friedi  a3o,.cbe  farebbono  lA^.in*  1^4   j^onti   S.   Angelo  messi  insienu^^ 
*  uno  accanto  dell' altro  •  ,  « 

GLXIL  Ohimè,   ohe   questa  larghezza   ancor  noa  serve  .Poichò  L 
due  muraglioni  in  cima  hanno  ad  avere    una  larghezza,  lu  quale  non 
pi)ò>  esser  meooLdisiedi  5,  ia^ameudue  £iedi  io«^  Questa  fa.  rioreaoeti 
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la  pianta ,  e  la  larghezza  del  ponte ,  ohe  nnk  'di  piedi  '^4^  y  dhe  ad* 
no  j3..  in  i4«  ponti  S.  Angelo.  Facciasi  dnnque  la  larghezza  di  pV^ 
dì  240.  Si  lascino  due  rìseghe  di  piedi  3.  T  nna  •  Si  disegai  la  jnan^ 
ta  de'  muraglioni  di  piedi  j  7  ,  che  sarà  forse  poco  «  perche  V  acgoa 
del  Reno ,  oltre  alla  forza  jnorta  della  gravitazione ,  ha  una  forza  ri* 
va  ,  colla  qnalo  può  sospingere  9  e  forzar  le  moraglie.  Pure  lascisi 
dì  piedi  1 7  9  i  quali  vadano  scemando  in  proporzion  delle  altezze  ai^ 
no  a  ridursi  in  eresta  ja  soli  cinque  piedi . 

CLXIIL  Non  è  facile  a  fissare  la  lunghezza  di -ponte  sì  vasto ,  pri* 
mieramente ,  V  arco  di  mezzo  deve  avere  una  iarghezza  nguale  a  quel« 
la  del  Naviglio ,  la  qual  faremo  di  piedi  a5.  £  siccome  un  tal  arco 
dee  reggere  sopra  di  se  V  immensa  :piena  del  ^Reno ,  ie  ilne  pile  vo^ 
gliono  essere  di  una  grossezza   considerabile  per  ben  fiancheggiare  la 

Jnnta  dell'  arco..  Se  la  pianta  de'  muraglioni  vuol  essere  di  piedi  17, 
a  grossezza  delle  pile  nou  vuol  esser  meno  di  piedi  20.  Onde  tra  la 
luce  libera  dell'  arco ,  e  le  due  grossezze  delle  pile  Jivremo  piedi  65* 
GLXIV.  Le  due  fiancate  voglion  essere  intesiate  al  terreno  almeno 
per  tutta  la  scarpa  del  medesimo,  come  sa  ogni  perito  •  Essendo  l'ai** 
tezza  del  terreno  di  piedi  18  i  »  e  togliendone  2  ij  resta  l'intestatura 
almeno  di  piedi  1 5  ,  e  le  due  di  piedi  3o.  Se  tali  inteatature  aervis* 
sero  per  sostenere  9  e  fiancheggiare  V  urto  immenso  della  piena ,  io 
non  saprei  dirlo  9  non  essendovi  nò  redola ,  ne  esempio  di  opera  so* 
migliante..  Ma  quando  si  facessero  servire.,  ne  verrebbe  ia  lunghezza 
della  platea  di  piedi  9S,  e  colle  ^ultime  TÌseghe  di  piedi  foc« 

CLXV.  L' altezza  delle  pile  non  può  determinarsi,  perchè  ^convie- 
ne aspettare ,  cbe  il  fiume  abbia  stabilità  la  linea  d.el  suo  àlveo  per 
I>oterci  regolare  •  Determiniamo  almeno  la  vastità  ^  «  profondità  del 
bndamento .  Qui  trattasi  non  già  di  un  ponte  tordinarìo^  ma  heuA 
di  un  ponte ,  che  ^ee  reggere  la  minacciosa  escrescenza  delle  piene  ^ 
e  due  muraglioni  di  peso  smisurato.  Onde,  non  avendo  noi  regola 
alcuna ,  né  esperienza ,  potremo  un  tal  fondamento  profondarlo  H  dop- 
pio, e  forse  il  triplo  de'  fondamenti  usati  nelle  pile  de' ponti  ordi«^ 
narj  costruiti  ne'  gran  fiumi  •  Nemmeno  abbiamo  tnisnre  per  la  gros- 
sezza del  voltone  di  mezzo,  e  de'  due  Toltoni  laterali ^  che  conTer* 
rebbe  faìbbrìcare  a  sostegno  del  primo.  Ma  egli  ^  certissimo ,  che 
meno  di  piedi  S.  non  può  disegnarsi. 

CLXVI.  Queste  sono  le  dimensioni  all' incirca  <lì  si  Inandìfa  intra- 
presa. In  esse  non  vi  è  la  minima  «certezza.,  ed  ^gni  pelo  e  screpolo^ 
ohe  seguisse  o  nelle  muraglie,  o  negli  archi ,  -servirebbe  per  la  tota- 
le rovina  •  Ogni  arte  manca ,  in  operazioni  non  mai  tentate  dà  alca- 
no .  Ma  quando  tali  «dimensioni  si  passassero  per  sicure^  chi  ò  che 
non  vegga  la  temerità ,  la  profusione ,  V  ineseguibilità  di  aìmigliant^ 
kroro?   Quando  tutto  il  progètto  della  linea  auperiora  noa  altro 
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snti^po  incontrasse)  foordiè  quello  di  un  ponte  canale  sì  smisarato^ 
e  risohiosO)  chi  mai  sarebbe,  che  prudentemente  volesse  cimentarsi 
air  impresa  ,  considerando  ,  che  quanto  tutto  il  rimanente  fosse  facile, 
sioaro ,  ed  eseguibile ,  questa  sola  potrebbe  render  vano  tutto  V  ideato 
tistenaa  ? 

RICAPITOLAZIONE,  E  CONCLUSIONE, 


GLXVIL  f^he  sarà  ora,  se  a  questa  quasi  insuperabile  difficoltà, 
tutte  le  altre  vengano  ad  accumularsi,  e  se  abbia  a  considerarsi  ma* 
turamente. 

L  Che  il  danno,  e  pericolo   generale    è  insussistente,    restando   esso 
confinato  dal  circ<i|ndario  solo   delle  "valli  del   Poggio,    Malalbergo, 
e  Barigella,  che  sole  esigono  un  pronto  riparo. 
II*  Che  le  linee  superiori  sono    state  condannate  tutte  insieme   nelle 
^   molte  linee  del  Corradi  dal    Guglielmini ,  dal  Manfredi ,  é  da'  pri- 
mi maestri  dell'  arte ,  e  che  la  presente  linea  è  stata  sopra  tutte  le 
altre  riprovata  dal  matematico  Consultore  di  Sua  Eminenza  il  Gaf* 
dinal  Conti. 
IIL  Che  le  dottrine  presenti   sono  Contraddittorie  a  quelle  di  Monsio 
gnor  Corsini,  de'  due   Eminenlissiini  visitatori   JDadda,  e  Barberi-^ 
ìli  ,  ed  agli  atti  della  visita  dell'  Eminentissimo  Piazza. 

IV.  Che  il  psibcipio  delle  cadenti  è  stato  i appostato  contrariamente 
alle  massime  de'  primi  Scrittori,  e  di  tutti  i  visitatori  Apostolici. 

V.  Che  la  grandezza ,  e  graduazione  delle  cadenti  è  smentita  dagli 
atti  della  presente  yisita  ,  e  dagli  esempj  di  altri  fiumi  di  portata 
ma;:giore  del  Reno  . 

VI.  Che  la  larghezza  dell'  alveo  destinata  al  niievo  fiume  è  contrad» 
detta  dalle  misure  accettate  dal  'Gugliélmìnì ,  dagli  Eminentissimi 
visitatori  del  169.3,0  dalla  visita  presente  a  tenore  delle  sezio- 
ni  del  Reno  . 

VII.  Che  non  vi  è  arte  per  determinare ,  né  le  portate  degl'  infloen* 
ti  ,  ne  le  altezze  delle  piene  de'  fiuntt  uniti ,  ne  1'  elevazione  del* 
le  arginature,  né  la  linea  delle  escrescenze  in  rapporto  a  quella 
dell'  alveo ,  che  ci  è  ignota  ancor  essa .  Onde  m  va  alla  cieca ,  ed 
all'azzardo.    - 

Vili.  Ghe  le  ghiaie,  che  si  vogìiori  negare,  restano  attestate  air- 
tenticamente  da'  periti  delle  due  provincie,  restano  dimostrate  dal*- 
le  pendenze  degli  alvei  de'  torrenti  laterali ,  e  dalle  altre  circo- 
atanze  locali  •         . 

6a 
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IX*  Chete  cbiMe  iclèal»  pertostenerlè,  sono  opere  dispendiose^  tna.i^- 
dose,  e  non   Tale  voli  ali' e  fletto  ^ideato,  come  per.  le  sperienze  si 
fa  vedere. 

X.  Che  la  chiusa  rovinosa  èéì  G»ro  BenedeUino^Je  le  sse  coaFé^^iiea» 
ze  verrebbono  a  rinnovarsi  tante  volte  ^  quanti  sono  i  torreoci  da 
inalvearsi ,  e  con  danni  più  grandi ,  e  pia  irreparabili  • 

XI.  Che  la  qoaUtà  de^  terreni   ghiaiosi  resiste  pili  all' operaaione  de*' 
cavi,  che  non . farebbero,  i. terreni  mezeo  palustri»  e^che  de'  terre- 
ni afiàtto  marci  ,  e  palustri   se  ne  incontrano. ,  per  1'  attestato  do^*^ 
periti  ,. anche  nella  linea  superiore. 

XII.  Che  assaissimi  sono  gli  articoli  passati  setto  silènzio  xteir  esame 
della  linea- superiore,  ilquale  è  anatto  incompleto*. 

XIII.  Che  conviene  esaminare  le  osservazioni  de'  pozzi,  per  rilevare , 
che  la  difficoltà  delle  polle  non.  solo  è.  reale. ,  ma  è  di . ^difficilissi-» 
mo  rimedio . 

XIV.  Che  il  compenso  de'  canali  di  diversione  è  dispendioso  ^  ed  i--- 
untile  ,  come  provasi  coli'  esperienza  ;  e  ohe  1!.  artifizio  delle  trom^ 
be  in*- moUi  casi  è  impraticabile  •- 

XV.  Che*  conveniva  rispondere  alle  ragioo*^  addotte  contro  le  linee:; 
superiori  negli  atti  delle  due  visite  del  169:^  ,  e  del  1726,  le  qua-^ 
li  militano  forse'  più  contro  la  linesi  presente  .^  che  contro  le  lìnee 
detestate  già  del  Corradi; 

XVl..Cbe  Gonveniva  calcolare  l' importare  di  operazione  si' vasta  ,  li; 

.  quale  seQondo  ì  profili ,  e  le  combinazioni  più  accertate  ,  dee  ol-^ 
trepassare  i  tre*  milioni^,,  e  mezzo  di  scudi  Romani* ^,1  quali  cer*- 
tamente  superano  le  forze  delle  esauste  provìncìe  .^• 

XVIL  Che  la  profusione  del 'danaro*  è  molto  maggiore  nella  linea  pre» 
seste  ^  che  non-era  nelle  lijk^e  del  Corradi ^  le  quali  nondimeno  so** 
no  stat£  dannate  anche  pel  aiolo  d^tl' esorbitante  dispendio... 

XVIII.  Che  conveniva  discendere  all'esame  dell' esecuzione ,- per  de^- 
terminare,  se  una  operazione  generale  non  mai    tentata  da  alcuno 
fosse  eseguibile,  e  cornei  giacché  da  più  metodi   ventilati  appari-» 
S0O  la  superiorità  ditale   impjesa.a  tutte  le  reg9le   dell' arte, ..ed 
air>  umano  intendimento  • 

XIX;  Che  da  tutti  i  riscontri,  e  le  apparenKe"^  del 'presente  pregetto 
può  fondatamente  temersene  lo  sconvolgimento  ,  e  rovina  delle  tre 
Provincie^  •  piuttosto^,  che  gli .  apparenti  benefizj  ,.^cho  se  ne  prò-* 
mettono. 

XX.  Che  finalmente ,  pesato  il  tutto,  e  slìattendò  i  jJtUsflp  co^  dan* 
ni,  la   pfresente^  linea,  superiore  è  pfggior^  delle   tre    ultime  del 

•  Goixadi  ,  e  delle  tre  basse  linee  costeggianti  il  Prìmaro;  potendo- 
si;  assicurare V  che  essa  è  più  dispendiosa ,  più  rovinosa,^  meno 
eaeguibilee  di  tutte  le  altre  »  a  ragione  dello  £p:andi  profondità  >,  edr* 
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irrf^lariBi  del  prima,   e  pm  dto  tao -rama,  e<4li  altre  ^roostaoM 
gra  rilevate .  ^  , 

GLXVIII.  Daoque  o  iriana  linea  sarà  aceettabHes  o  Tolendone  at 
cnna- contro  ogni  regola  d'  urnma  prudenza-,  converrà  riassumere  ht 
cposìderazione  delte  sei  linee  ^accennate  ,  io  quali  per  altro  sona 
state  riprovate  dalP  unaoioie  consentimento  do'  visitatori ,  e  de'  pia 
chiari  maestri  dell'  idrometria. 

La  più  giusta  ,  e  legittima  illazione  sarebbe,  che  essendo  nacchin- 
so  il  male  dentro  il  circondario  delle  valli  Bolognesi,  e  -sapendosi 
con  evidenza  la  sede  ,  e  V  origine  del  medesimo,  ad  esso  *si  applicas- 
se direttamente  quel  rimedio  ,  che  pia  soddisfacesse  «alle  due  legazioni 
di  Bologna  ,  e  di  Ferrara,  nel  cui  territorio  il  male  è  riposto.  Il  ri- 
paro alle  «nuove,  e  crescenti  inondazioni  consiste  nella  riduzione  del* 
r  Idice,  e  del  cavo  Benedettino,  alla  quale  potendosi  procedere  per 
pia  maniere  da  me  distintamente  divisate^,  starà  nelle  mani  de'  si- 
gnori Bolognesi  ,  e  Ferraresi  la  scelta  di  alcune  di  esse,  o  di  altro 
ancora,  che  a^  loro  periti  più  soddisfacessero. 

La  Romo^na^  la  qua]  sa  i  suoi  mali  presenti  ,  che  sooo  antichissi* 
snì,  e  non 'Sa  i  tanti  maggiori ,  che  potrebbon  seguire  da'  progetti  va* 
0ti ,  ed  azzardosi ,  niente  ha  mai  né  domandato ,  nò  cercato  dair  & 
sninentissimo  visitatore,  rappresentando,  che  essa  resta  affatto -sepa* 
>ata  da  questo  danno,  e  pericolo,  nel  t^ual  vorrebbe  invol^^ersi  ìì  vi* 
▼a  forza,  contro  ogni  disposizione  di  fatto,  e  di  ragione. 

Che  se  le  molte  ragioni -,  e  sperìenze  sparse  in  questa  tnia,  qualim- 
que  risposta  non  sembrassero  ad  alcuno  valevoli  per  dediirre  4ina  ta- 
le illazìo^ne  ,  io  supplico  divotissimamefite    T  Emiaentissimo  irtsitato* 
re  ,  che  voglia  degnarsi  di  deputare  ,  o  Sbct  deputare    all'  esame  delle 
medesime   due,  e  tre  commissar]  ,  i   quali  air  imparzialità,    ed   aHa 
dottrina  eongiungaoo  la  pia  sanate-lunga  ^perieoza    delle  operazioni 
idrometriche,  e  della  faccia  locale  ;  assicurando ,   che  quai^do  i  com* 
missarj    deputati    manchino   di  una  ^ola  di  -quelle  tre   indispensabili 
qualità  ,  essi  altro  non  faranno,  ohe  aamentarne  l' immeneo  volarne  de* 
dubl)]  ,  e  degli  equivoci,  che ie  parti  interessate  vanno  acoortamea» 
te  framezzando  in  qnesto  scabroso  problema- 
Io  sostengo  la  causa  della  Romagna  i)on  eome  nn  avvocato,  ma  co- 
me un  professore  indifferentissimo.  Ma  quando  cad^se  sospetto  del- 
la mia  parzialità ,  è  troppo  giusta  la.grazia,  che4o  chieggo ,  ohe  i  Già* 
dici  siano  più  impani^dly-o  «più  pratici  di  me  nelle  operazioni  idre- 
snetrìcbe  • 

.  Non  è  meno  ragionevole  nn|i  seconda .  domanda ,  ehe  intendo  di  a- 
vanzare ,  cioè ,  che  siccome  io  mi  «ono  Sforzato  di  vProvare  gli  afti* 
coli  propesti  o*  coU'  autorità  de'  professori ,  o  eog^i  atti  delle  vi- 
aite,  o. colle  più  chiaro  lagioai^  iasoiando   da  parie  1'  artifizio  dello 
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proposiziooi  gonenli  »  e  Vij^  ^  che  ioipongmio  tpeBio  alk  malti- 
tiidine  y  così  mi  sia  risposto ,  opponendo  antorità  ad  aatorìtà ,  mi* 
ture  a  misure  »  e  ragioni  a  ragioni.  Un  metodo  differènte  da  gne* 
sto  sarà  valevole  ad  aocresoere  la  confasiene ,  e  non  già  ad  isonìa* 
rire  gli  articoli  controversi  nella  presente  materia* 


A  dì  7*  Settembre  1764* 


> 
LeónanU  XàMMf. 


OPUSCOLOf  IDRAULICO 

INTORNO  AGLI  EFFETTI,  CHE  FANNO  NELLE  PIENE  DI  UN  FJUMK 

I  NUOVI  OSTACOLI  COLLOCATI  A  TRAVERSO  AL  SUO  FONDO , 

IN  CUI  SI  ESAMINA  IL  PROBLEMA  DEL  SIO.  ZENDRINI 

nSL    BIGSOR     ABATE  , 

LEONARDO    XIMENES^ 


I. 


i\oa   vi  è  forse  i^eir Architettura  Idraulica  alcaa  problema, 
ohe  sia  pia  necessario  per   la    pratica   quanto  Io  è   quello  di  saper 
presagire  e  calcolare  con   qiial&h'e  precisione ,  quali  siano  gli  eletti  » 
o  alterazioni  che  accadono  in  una  piena  di  'un  dato  fiume,  oollocan-^ 
do  nel  suo  fondo  de^  nuovi  ostacoli ,  a  ii^uesti  siano  per  sollevare   lei 
acque  ^  mettendole  a  portata  di  qualche  nuovo  edifizio ,  o  siano  per 
formare  de'  Ponti  per  il  passo  del  dato  fiume  $  o  per  qualunque  altro 
comoda  del  oommercio»  edella  vita  umana.  Nìun' problema  nel  tem*- 
po  stesso  è  cosi  incerto  ed  oscura  come  lo  è  il  prèisente ,  giacché  le 
soluzioni  che  di  essa  abbiama,  si  alloiitanànè  taliiièfnte  dalhi  verità» 
che  non  pu^  farsene  uso  verunol  neir  Arte   Idraulica  ,    e  òiè  per  la 
validissima  ragione»  che  i  risultati  dì  tali- problemi ,  dono  totalmente' 
opposti  alle  pia  chiaire  speriense  »  le  quali  e*  insegnano  »  che  passan- 
dolo  acque  delle  piene' sopra  là  cresta  degli  ostacoli  collocati  a   tra- 
versa deil*^ alveo»   pigliano  tal   velocità»    che  per ^sse  diminuiscono 
moltissima  le  altezze  dèlie  piene.    L'esperienze  pia  '  decisive   son 
quelle  »  nelle  qnali   P  ostaìeola'  si   alza   notabilmente  sopra  del  fondo 
come  sona  quelle  obiusé'  mólto-elevate  »  le  qdali  iahho  preeipitare   le 
acqne  con  una  violènza  indielbile v  In  èsse  l'altezza  della  piena  dì^ 
snimiisce  di  tanto»  che  ordiaariameùte  non  giunger  alla  metà  di  quel* 
la. che  compete  a'  tronchi  dello  stesso  fiume  in  altri  punti»  o    supe* 
liort  a  inferierl  all'ostacolo»  dove  non   possa  mai  giungere   1'  azacne 
del  medesimov'^'  -..:....  » 

ylìL  molti:  oaivì  »  di?  cui  in  appressa  ragionerò  »  la  stessa  piena  s^  in^ 
Mteai^ion^piftiièhe  nna  tehsa  parte^^  dèlia  piena  libera  dair  operazione 
é«ÌP  OS taeolò^Gi^' generalmente  stkocede,  quando  le  éhiuse,  o  Stec- 
iMAe  e  restane  tanr^  èflèvate,  che  non  ricevono  àlcùtiat  resistenza  dalla 
piena  inferidre.  Li  quale  si  abbassa  talmente  »/che  Idlscia  liberamente 
pUecipftare  la  piena  <lall*  alto  labbro'  dell'  ostacolo . 
Se. adunque  le   teorie  »  che  corrono  discordano  da  tali  lilevanti 
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tperienze ,  non  potrà  r  Arcbitettor piftagìn  »  fpJL^ìì  mmo  i^yerì  effet- 
ti di  un  dalo  ottaQdlo ,  relativamente  ^'^lU  lìnea  superiore  del  .fia« 
me  y  e  per  ciò  tutte  le  ricerche ,  che  ordinariamente  ai  fanno  per  di- 
segnare tal  linea  sono  dubbiosissime ,  essendo  dubbiosa  T altezza  delia 
piena  sopra  gli  ostacoli ,  e  non  meno  dubbiosa  ^la-natura  tti  quella  li* 
nea  che  «segue  il  fiume -da  -  quel  punto  alP  insù  • 

Per  lo  scioglimento  del  primo  problema  una  teorìa  è  stata  da  mt 
somministrata  nella  mia  memoria  Idrometrica ,  che  porta  la  divisa 

Faeiix  qui  poiuU  'fluviorumt^osoere  smotus 
che  fu  pubblicata '^'negfi  Atti  deir  Accademia  di  Siena  delP^mno 
1781.  Tal  problema  suppone  la  scala  delle  attuali  velocità,  che  anno 
scemate  per  le  resistenze  •  Ma  queste  namcando  della  libera  caduta 
da  un'  alta  pescaia ,  da  tal  legge  ne  nasce  la  soluzione  accennata ,  la 
quale^. molto  conforme  alle. sperienze,' che  sono  state  da  me  citate 
in  «quell' Qp>iscolo .  Altre  aolu^oni  delio  stesso-Problema  he  «volato 
^ui  tentare  sul  coijicetto ,  che  cadendo  le  acque,  dal  labbro  dell'  osta* 
colo  educato  jsuI fiondo  derono  i  Joro.airati^muov^ersiMeon  due  generi 
di  velocità  •,  La  pi;ipia.d^lle  quali  è  >vambiile  isacoodo  le.'dìveive  Jeg* 
gi  .delle  velocita, -e  la  .seconda  è  uniforme,  per  essere  «nHbrmemen* 
te  impressa  .a  tutte. le  particelle  del  fluido,  in  qualunque  strsito  esse 
si.trx>viuo,,gJaccbè,.tu^i  gli . strati  jonp.  obbligali  a  cadere  dalla ^atet» 
sa  altezza  delH  pstacplo  • 

•Pertanto  mi  convien  prima  descrivere;  la  soluzione  degli  aUriiAo- 
tori  di  questo  stesso -iiFoblema  per  iàr  vedere  ,  ebe  essi  troppo  si  al* 
loiitanano^dair esperienza., Indi  risolveròjl  pcoblema  in  dne  differea* 
ti  casi  ne*  quali.  es|o  dividesi^,!^  primo  oaeo  «m  suppone  ,  ehcT^» 
stacolo  »ia  .£oilocato  aodantemexite^per  tutto  r.akreo-clel  fiume  senaa 
imerrom pimento  veruno.,  e  nel  secosdQ.^  che  esso-aia  intei!|ptto  por 
una  data  largh^pz^a  dejl*  alveo, viiella  quale  ^ le. aeque  'Ocerrafio  libent* 
mente  ^ujla  atessa  linea  del  £:>ndo. tanto /Su^riore  phe «inferiore. 

Prjima.di  entrare  tiel.oampo  deJlai<presa|Hie.  iHcerca  ,-4H>r  sarà,,  oame 
lo  spero ,'  ^gradeviile  a'  '^eri  amatori  degli  studj  *  Idraulici ,  ohe  >  io  «va- 
da esponendo  con.  qualaerÀe.di^sperìeM^o  di^nsieri  sosoa^perve» 
nuto  a'quest*ultimo.« 

Il  mio  spopo  è  ^stato  ^ejmpre  di  poli  inoltrarmi  mai  aella  Teoraa 
senza  consultare  la  natura  cól  metodo  sperimentale.  Constai  «laasima' 
mi  si  presentò,  sono  già  anni  ,i5.  r-opportunità  d'eaamioara,  eo 
fui  Torrente  I^oglio  deUe  •  colline  .Pisaae  ^tesanetabiUoiii  ua.iiniie^ 
edifìzio  ad  una.  certa  distanza  da^  un  altro  più  anticp.  iòdi fialió*  Il  pii^ 
mo  mio  pensiero  (a  di  aspettare  unardelle  maggiori  ftoue  sol  ReigiiOr 
misurandone  T  altezza  tanio  suir«aliieo  libero  «da  ^iiaki^oe  «(aoolo^ 
quanto  sulla  cresta  di  «na>chiiMarben  alta  ».  che* dalla  piena  ioferiom 
non  poteva^entire  alcuajninima  xincolla.  .fissendo  la  prima  poom 
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ài  cifcsu  braccia  6 ,  liMConda  elevavasr  saHà  cBliisff  qaaldBe  cosa  èi 
pia  che  braccia  a.  Era  ilifficile  Btimare  la  frazione  per  i  segnali  la- 
sciati dalia  i|Hena ,  .cb«  ao«  eraao<*afiatto  coocordt  •  Ma  il  cerio  è  ,  che 
il  dubbio  era*  di'^ciroa  |.  di-  braccio .  h^  coman  teoria  portava,  che 
la  piena  ai-eleffasde  più  di  bra^òia^  3 ,  6>  quasi  braccia' 4'^  ^Onde^  il. 
divario^  tra  'L  faito  ^  e  U  teoria  era'  palpabile  •- 

Negl'  anni  sìisseguenti  contintiai  le  mie  esperienze  prima  sull'Ar- 
no alla  pescaia- di 'Rovezzane^,  poi  saHo^  stesso^  fiume  alla  pescaia  det* 
ta  del. Gallone.  Altre  ne  replicai^ sul  Sercbio  alla  ctuusa  detta  di' Ri^ 
pafratta*.  AUre.-  suUa^dikisa «straordinaria' posta  èvAh  fine  del  canal 
jDaestra.iiella'^  Chiana ->  dove  lapiena  sulla*  cresta^  di '>  sì  al  to^  ostaco- 
lò non  arrivava,  neppure  alla  ^erza  parte  delL^ahceza-'da  me.  osservata 
superiormente  alla  distanza- di- nùgfia  4.  In  tutte -queste  sperien^,. 
iemprcr  le  altMze  calcolate  dettò  ^  piene  sopra  T  ostacolo  ^era  notabiU 
nente  maggiore  deHe  osservate*. 

Non  posso  si  '  agevolmente  esprimere  in  ^  quante  maniere  icr'abbia^ 
procurato^/éi-'  coueiliaFe  la  teoria   coJla   sperienaa  •  Incoiainciai  ad  ag-»- 
|(iungeré  una  veròcìtà'costiante,  come  si  può    vedere   nel   citato  mio* 
<^usco)o -ma inutilmente,  ludi  introducendo  glieffbni  dtflle  resistenze 
mi  era  riuscite *nella  citata  nidmoria  di  trovare  un  me«zo  da  co^nfibinare 
la  teoria  e- la  spieriienzà.  Ma  finalmente  ripigliando^ la  stessa  materia^ 
ostentando  tutte  le  afrad»  per^riu^icirvi ,  mi*  pare,  che  due  dr  esse  mi 
abbiano^  procurato-  V- in tento-<  Una  t^onstste   iteli'  ipotesi  delle    velocità  - 
nella    ragione    triplicaU  sudduplicata  delle     altézze >  e' raltraneiri» 
£ptesi  parabolica 'delle  stesse  velocità  ;  ma   co*   pai'ametri  variahili. 

La  prima-  ipotesi  ò  falsa,  nui  pure  molto  i  suoi  risultati  si  accosta^ 
DO' alla  Vieri  tà»-  • 

La  secQ&da  è  fondata -sopra^^ là  comune  ipotesi  della  velocità  in  ^  ra*- 

Sìone  sudduplicata  delle  altezze  ,  ^d  è  poi  ridotta  a'  pai^im^tri  varia* 
ili,  che  si  accordano  colle  sperienze,  e  colla  ragione  ^^  Ancor  qyiesta^ 
ò»  déntro  i  limiti  delle  mie  sperienze.  - 
Forse  né  laWima,  nè'la  seconda  ipotesi  sarà  la  vera,  ma  potrema- 

Srevakrci  ne  aell'una,  ne  dell' al era^ -o-^iiù  della  seconda,  che  del* 
i. prima ,  finché-  le  più  numcfose  p  precise  esperienze^  unite  ad  ttn 
nuovo  sttidio' della  teorìa^  ci  possano-fissare  de'  risultati  più  esatti. 

Intanto  però  una  piena  di  altezza  piedi  16  fuor  dell' ostax^òla,  che 
teicondo  l'esperienze  non  può^elevarM  più  di  piedi  6  sopra  la  chiusa 
di  ptedif.i^,  secoDi]a  la  fprmola  dells  ^endkini*  si*  alzerebbe  piedi  la, 
secondo  la  p^ima  mia  teoria  si  -eleverebbe  piedi  9  ^ .  qnaudo^nel  mio 
ultimo .  Problenia  essa  '  si  ^  alza  piedi  - 5.  •  77  centesime  ^  ^  ooacoidaodosi 
assai  bène  col  ètta  delU. natura .  ^         . 

Si  son  dunque  corrètti  prima  piedi  6,^  e  poi  piedi /S,  che  non  èpic^ 
a44a  cosa  ria|ptlo  alla  pratjica.t,  e f e  altra  ridiizioni  poi  occorreranno^ 
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queste  noo  possono  consistere,  che  in  qoalclie  poUìce  di  più,  o  di 
meno  • 

Tale  è  la  traccia  delle  mie  ricerche ,  che  è  partita  dalle  replicate 
BperieDze,  da  esse  è  ritornata  alla  teoria,  e  da  questa  più  di  nna 
volta  ha  fatto  regresso  ad  altri  sperimenti,  co'  qaali  ora  sensibil- 
mente si  accorda ,  come  potranno  meglio  di  me  rilevare  gì'  IdrauU^ 
ci  sperimentatori . 

Il  criterio,  col  quale  yanno  ripetute  "le  mie  speriense  consiste  in 
due  avvertimenti  •  Il  primo  sarà  che  incurvandosi  le  acque  sopra  la 
verticale  dell'ostacolo,  convien  ritirarsi  alctnanto  indietro >,  dove  la 
superficie  si  spianai.  Il  secondo,  die  per  il  nume  esente  dagli  osn^aco* 
li  si  scelga  Ja  ^sezione  di  larghezza  aguale ,  e  di  fondo  ragguagliato  , 
cioè  esente  dalla  cavità ,  e  dalle  |)rominenze  « 

Soluzione,  che  ci  dà  del  presente  problema   il   signor 
Bernardino  Zendrini. 

%.  n  sopraddetto  Autore  nel  Capitolo  VIJ.  del  ano  libro  intitolato: 
Leggi  e  fenorheni  dell'acque  correnti  alla  pag.  i  70. .  scioglie  .general- 
mente il  problema  su  qualunque  ostacolo  collocato.neir alveo  del  fiu- 
me in  qualunque  modo  esso  siasi ,  cioè  o  sul  fondo,  e  sulle  aponde 
del  fiume,  o  a  traverso  a  tutto  il  fiume,  o  ad  una  sola  sua  parte. 
Perciò  egli  ne  somministra  la  sua  formula  i;enerale ,  «ome.  segno , 
j  tav.  a.  fg.  S,) 

Dicasi  r altezza  dell^ ostacolo  ;;;=£{,  sarà  come  segue. 

Larghezza  Altezza  *  Velocità  corri'       Q^uantiià  ^  Acqwù 

.     ,  '  spoiuhnii  <  * 

AG=A,     IK  =ff  r  hgr 

AD  =  a      IN  =  z  .  u  au% 

CB  =c       IN  =zz  is  eu%  ? 

BD  =  ^      IM  =tf  H  ben 

.BD=s*     XN=z— ^— e  t  '  (z^d^e)bt 

Dunque  Tequazione  generale  sarà  hgr!=:auz+ben,+  cuzr)rzbt'^ 

dbt^ebt,  e  perciò  «  =  ^££l=*f^±£*£±l£f . 

au'i^cu^cbt 


del   Guglielmini.  <e  di  altri  insigni' Scrittori ,  ne    ilascé  la  formola 
(z^d:)Vz  =  gVg.  l      \  '. 

La  quale  disponendola,  come  conviene,  ci  presenterà  un  equazione 
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di  tèno  gnào^  lidia  qMle  ntfnreoio  il  cenmo  vftlon  d«llt  «  Mcon- 

S.  Sia  rattezza  ^  della  piena  del  fiume  faori  dedl' oftaonlo  4ì 
pipéi  parigini  i6. 

Sia  Tnltezza  delP  ostMeto  di  piedi  t. 

'Troveremo  T altezza  della  x>iena  dal  iotiAo  det  fiame  di  piedi  19*1 
-«iiai  )[yro88Ìiiiafmeifte .  £  detirarendotie  P. altezza  dell'  ostacolo  rappMta 
di  piedi  5,  aarebbe  la  |tienà  sopra  i^  ostacolo  di  piedi  14  !<• 

oarebbe  pure  il  nuovo  alzamento  del  fiume  per  il  detto  óataoolo 
4ii  piedi  3  è,  cioè  molto  pia  che  non  è  h  &i(Aa  dell'  altwsa  dello 
«teiao  ostacolo.  Il  che  è  contrario  air  esperienza. 

Seconda  appìicazìone  numerica^   -    ^       ■ 

4*  Suppónga»  nel  secondo  caso  P  altezza  della  chiusa  di  medi  i^* 
<doe  uguale  all'altezza  della  piena^  Estt^endo  la  -radice  Cubi6a  dal- 
l'equazione  ,  essA  ci  dà  il  vau)re  della  z  assai  prossimo  a^  pedi  289 
da  cui  detraendone  l'altezza  di  piedi  16,  resteranno  piedi^  la  della 
piena  sopra  il  labbro  della  chiusa ,  o  tal  piena  certamente  è  eccessi* 
va  riportandola  alle  citate  «perienze  » 

La  teorìa  di  altri  Scrittori  combina  colle  formolo  dedotte  dallo 
Zendrini ,  e  perciò  potii»  assicurare  ^  che  le  comuni  teorie  adoperate 
finora  mal  ai  confrontano  coli'  esperienza  alla  quale  noi  dobbiamo  u- 
informarci ,  se  ci  piacerà  di  ben  disegnare  in  carta  le  i^lterazioni^ 
che  un  dato  osflaci^  cagiona  in  un  fisme  nelle  sue  piene» 

Metodo  di  calcolare  gU  effetti  della  piena  colla  velocità  degU 
strati  del  fluido  per  V  altezza  dell*  ostacolo  • 

5.  A  ben  comidemre  i  metodi  degl^  Autori  fin^  ora  maneggiai' ,  H 
loro  vizio  non  in  ahro  consiste,  che  neiraver  trascurata  la  velocità 
della  snperficie  del  fluido  y  la  quale  essi  hanno  supposta  nguale  al 
nulla  nella  aezione  del  fiutae  fiiori  deli'  ostacolo  ,  e  lo  stesso  hanno 
praticato  sopra  f  ostacolo,  contentandosi  di  dare  all'ascissa  paraboli- 
ca la  profondità  dal  pelo  della  piena  sino  al  fondo  dell'  ostacolo .  A 
oottej^geve  tal  difi^to  aia  ABC  "{tav.  a.  fig*^-)  T andamento,  che  j^i 
glia  la  superficie  del  fiume  per  T  azione  deir  ostacolo  DE  collocato 
andantemente  -sul  suo  fondo,  ed  in  esso  si  consideri^  prima  una  neh 
sione  del  fiume  in  piena  ,  che  tanto  sia  inferiore  all'  ostacolo ,  che 
AOQ  ne  risenta  il  minimo  effetto,  come  sarebbe  nella  sua  seziono 
GF  •  la  essa  adunque  il  punto  G  della  ana  superficie  avrà  una  ^èita 

63 
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aeir  ipotesi  parabolica  sia  rappresentata  tal  yelocità  dalja  sepiiovfi* 
aata  Ce,,  e  la  line^,.  o  ascissa  G?  sino  «1  vertiti?  della  parabola  fcf 
sia  prectsaroente  quella  ,  da  cai  oadeodo^  uà.  gra^e  possa  aogoistare 
Sa  dala«  Talòcità  Ce*.  ;  f 

Per  facilità  maggiore  de^  compatì  facciasi  la  GP  di  nn  pie  Pana- 
no •  Essendo  di  piedi*  6ò  il .  panm^tro  daUa-  parabola  per  le  cadate 
Jibew»  saràr  W  sua  radiee  dì  piedi  7^  744  centesime  ^  e  tal  sar^be 
in  questa  ipotesi  la  velocità  Ccr  che  non  e  niente  lontana  dalì^  90^ 
Incita  superficitile  delle  {Mene  del.  nostra,  fiome  Amo.  in  aldme-snp 
àezioni. 

Adnn^EPe  la  quantità  del  moto  del  fiume  netta  scinone  già  detta 
non  dovrà  esprimersi  colla  superficie  parabolica  PjfE ,  ma  bensì,  col 
segmento  Gc/F»   Sìa   data  l'altezza  FG  della  piena  per  esempio  d» 

Siedi  16 ,  sarà  la  FP  di  piedi.  17  •  E.  cosi  calcolaiido  r  nltiraa  semior* 
insta  Ffy  essa  tornerà  di  piedi  Sa  assai  prossimamente  •  Tutta  la  se* 
oaiparabola  PF/  sarà  il  prodatto  di  |;3a.X^7  r  cioè  piedi' X4.^    363...  eo 

Dovremo  detrarre  la>  semiperiferia.  GP  e  =  piedi  •     ».    ^    -       S^  ^p 

Onde  ìL segmento.  GF/t; 9  che  cii rappresenta  la.  quantità  del  " 

noto. della  piena  fuor  delP  ostacolo  sarà=jp.di  piedi  quadrati.    357.  ftp 

Se  si. adoperi  iL  metodo  consueto  ».  supponendo  come  nul«- 
la  la  velocità  della  superficie ,  la.  quantità  del  moto  ci  ver- 
jrebbe  espressa,  da   piedi-    *     .............     .^   .     .    -    33o.  66 

%  la  difierenza^  di.qjiesta  ipotesi  dalla,  vera  sarebbe  di  pie-         "    " 

^j  oìroa ..»..-    ^    ..   ^    .-      ^7.  14 

in  circa^ 
e  sémpin  . 

,  ,      . ^ ^.  .  La  velo- 

eità  F/=VOaH-pi.)^  ed  il  segmenta  GFj5b»f(a4-r)V^(>aH^p)—i Vi? -^ 

Sìa  la  piena  BI>  sopra.  1?  ostacplo^dal  qusìo  essa.fa^»concepfta  ivt 
shsggior  velocità  per  tutta  la  caduta  BE.  Si  dèe  supporre^  cbe  tal 
fpiena.  avesse  prima  delH  ostacolo,- e  sopra^  P  azione  del  medesVma<  U 
•tessa. .velocità  su oerficiale  *  Inoltre,  sppni  il  pnnto  B  si  alzi  la  verticar 
iè.BC  uguale  ali. altezza  D£  neIl!ostacoWve  ^P^  ^^  altezza  A 
fiochi  la  GV.  uguale  alla  GP  ».  Indi.  eoL  vertice  parabolico  V  desezi^ 
vnsi  )a  parabola  delle  velocità  lìbere  ugd.  B^sta  obiar^  da  quanto  e 
^tata  fin  qpi  detto,. cbe  il  segmento  parabolico- 66:^8' sia  quello^ 
cbe  ci.  esprìmerà  la  quantità  del  moto'del  fluido  sopra  ilJabbro  del* 
V ostacoTo^..  Ma,  è.  legge  costante  de*  fiumi,  ebe  si.  troiana inr  uno 
atato  permanente,,  cbe  «là  quantità;  del.  molo  è.  sempre  ugnale  in 
qualunque  loro  aezionev  Onde  il  segmento  parabolico. JftDi/^  sarà.Or 
^alè;  al  segmento  GF/c^  1^  da  tale  ng|ialità.  naaperà.  P.  eqpkazìiili# 
j^  ritinvaM  la^BDinccsfiita^  .  .^' 
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7.  'Sm  aamqHe  raltazsa  delT  ostacolo  DE  rsBG  ss  ». 

Sia  GVy  «omo  dianzi  =: e.  'Dicasi  VD=:jr. 

Sarà  la  ^cmip.  VD  rf  =  |jr  V  (  »jr) .  / 

Sara  la  gemip.  VBfr=?Vft4-i;  V(;7J4-/0-  ^n^e  avremo  T-c- 

quazìone  f rV(/7y)-f  (*H-i)/0^*4-*)=f  («+ 1)  V(;;iH-7>) fV;,. 

Onde  essendo  costante  in  tutti  i  membri  il  valore  di  9  ,  «  la  frazio- 

ncj,  requazion©  Mny^/y—(h'^r)V{b+f):=s(a-ht)y^(a+ì)^Vi^ 

andey==[a4-iV(a  +  i)4-ftH-i^(*+0--0'- E  finalmente 

sarà  jr»ta4-iV(aM-04-(*+0'^<*-^  da  tal  va- 

lore sottraendo  Ja  wf  =  6^1.  resterà  .V  altezza  BD  della  jpiena  ^  chi^ 
si  oewava. 

i8.  Sia  il  caso  déUa  libera  caduta  della  piona^er  Pal^zza  di  pie£ 
z6  dell'ostacolo  ugnale  alla  piena. 

Sarà  dunque'  tanto  (a4-i)l/(a-4-.i),   qu«nnto  (J  +  i)  v  (*-4-.i)  = 
1 7  V  17  .  -Onde  ambedne  -saranno  =s  H4  V  1 7  •  Essendo  questa  di  piedi 
4.  I a. centesime.  Onde  34V17  aarà .«prossimamente  140^  .e  c^Ua  de- 
trasione  deir  unità  sarà  ^=  1 39  « 
B  cui  logaritmo  =:  a.  i43g 
n  sue  doppio  •  .  =  4*  a86o 

n  suBtuplo  .  •  •  r=  !•  4^86  a  ciii  corrispondono  piceli  ..».•  •  ^^6,  Se 
£  4etraendene  &^vi5=:i7  •  .  .  .  .  ..^  .  .  .--  *  .  i  ...  ....  17.  co 

Aestera  fi  valere  della  y  «ffuìle ; pie41  *  •  ^-  ^^  •  •  *>  •  •  «^  •  «  9*  80 
clie  certamente  e  minore  ael:>  riàultato.  dello  I^en&ini ,  ma  ancora  pia- 
rne lontant-daHe  speriense. 

AppUcoMOTte  détto  stesso  metodo  àUa  scala  ^del  CastelU.    ' 

^.  La  'legge  cola  quale  il  nadm  abate  Castelli  fii  ibuevere  gli  stra- 
ti ^el  fluido,  ^i  ^  quella  della  scala  triangolare.  Onde  lasciande  le 
aitre  ^arti  dèlia  cjostruzionto ,  te  mutando  solo  Ja  curva  parabolica 4iel-! 
ks  figjnra  triangolare  9 'la  form6la  sarà 

^.=  (*-h  i)*-|-(«4.i)*  —  i^  Onde  sarà 

.      •«  i  B  «F^I  O. 

io.  liatciando  ^i  .elessi  ^lufuen*  del  primo  %seiiipio^  ]|i  ^<{raiiil^^« 
nerica  «sràys  1/(17)^4.(17)- — 4«  V^a^iT)»  — 1^  ^ 


Onde  eitrata  la  radice  Ara  ài  piedi    ;    ^   •    •    •    ^.00  eemC 
E  detraendone,  come  Anazì  U  BV  di    «    •    •    «    •    17.  00 

•^^■^■■•'•^^ 
Aesterà  1'  eiercsceaza  ddlla  plén^DE  dt  piedi . .    «    •    7.  oa 
la  qaale  conrispoode  meglio  air  especteqzaji  e  sola  pare»,  ohe  sia  eccea^ 
aiva  di  circa  un  piede  negli  oatAcoli   di  grande  altezza.  Veggaai  la 
Ta^Ia.  I,  da  me  compatata  dair  altezza  di  piedi  i  siao  a  i6.    . 


ir. 


T  A  \r  0  L  A      L 

Delle  escrescenze  di  ixta  fiume  in  piena  deir altezza  di 
..  piedi  16,  neir  ipotesi 9  che  le*  velocità  degU  strati 
siano  come  r  altezze  secondò  il  sentimento 
del  Castelli  <L 


jOtizz^degH 
ostacoli 


piedi    cent. 


Vabf 

dOU  y 


piedi     cene» 


piena  soprq 
V  ostacolo 


piedi    cent. 


k  jtUfiàza  defkt 
piena  0opra 
P  alveo  primi- 
tivadelfiMé- 


piedi    cent. 


Ja^^ 


1  •    CO 

2  .    00 

3  ^  00 

4  «  00 


17  .  q8    I  ,  i5  ..  q8 


17  •  a3 


14  «^  ^3 

.  i3  •  44* 

»'ia':-  70- 
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3tctésC9k%a 

deUa  pmna 

sopra  la  piena, 

primitiva 

piedi    cent* 
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5  .  co 
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7  .  co 
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17  .  91 
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10  .  76 
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tr 


9  •.  a2  , 
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10  .  00 

11  .00 

12  •  00 


sto  .  22 
20..'  78 
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19  .  78 

20  .  38 
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14  •  co 
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21  .  91 

22  •  65 
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l  •   32 
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Box 

J^pUcanùM  delb.  si04so  màtùdo  alla  Uf^e  delle  velocità, 
^,  il  cui  esjponente  sia  di  |  • 

1%.  Osservando,  cBe^  coir  ingrandire  T  esponente  della  legge  delle 
Telocita  meglio*  ci  accostiama  al  vero  opwaredella  natura,  non  è  mal 
fatto  il  teùtare,  se  mai  T esponente  di  f  ci  mettesse  d'accordo  colle 
osservazionir),  che  portano,,  che  nelle  cadute  libere  l'altezza  delle  piene 
batte  tra  -^ò.,  e  40*.  della  piena  fuor  dell' ostacolo ,  rappresentandone 
l'altezza  col  nnmera  loo-  Un  tal  esponente  ci  porta  ad  una  delle  pa- 

rabole  esteme,  nella  <{nale  sia  Fa  semiordinata  ,  icome  y^   dell'  ascis- 
sa .  Onde  applicando  la  £>rmola  a  qnesta  ipotesi ,  avreme 

y  (ry»=(a-H  I  )  (a-Hr/-f-(*  4-  i  )  (&-H  i  )^—  1  • 
'  Onde  quadrando  1'  equazione  ,.  e  poi  estraendone  la  quinta  radice  , 
aVrcrmo  il  valore  ài  y^  e  sarà 


8  E  M  P  I  O      U 


t3.  Sia  la  sfessa  caduta  h  di  piedi  16,  e  gli  stessi  numeri,   come 
dianzi .  Facendo  le  operazioni^  opportune  per  l' equazione ,   si  troverà 

la  y   di   piedi     ^     ^    ^    ^    ^ •••     aa.  4^ 

E  detraendo   al  solito    piedi      ^     ^ ^    .      17.  00 

•  Resta  r  altezza  della  piena  sopra  il  labbro^ d^ir  ostacolo  di  — — - — 
piedi  .  •.  •  *  ^  ►  \  .  ^  .  .  *  .  "  ,  ^  1  ^  •'  '5.'4^ 
che  è  un  poco  più  del  tèrzo  ^ella  piena  fuor  deir  ostacolo  che  è  sta** 
\k  supposta  dì  piedi  16.  la  cui  terza  parte  sarà  di  S.  33.  e  la  diffe- 
renza è  di  sole  parti  9»  centesime  ,  che  sóne  dentre  i  limiti  di  alcu- 
ne sperìenze  da  me  fatte  ,  e  che  sempre  possono  replicarsi  »  purché 
*  si  abbiano  le  debite  atten7Ìoni.  Questa  mi  sembra  T  ipotesi  che  p^ 
di  tuttis'  le^altre  regga  ai  confròntd  degl!  élpetìrhetetl,  che  BÓilr  quel- 
li che  debbono  darci  la  regola  nelle  operazioni^  Idrauliche .  E  benché 
non  si  vegga  alcuna  ragione  per  T  ipotesi  della  parabola  esterna  VmM , 
le  cui  semiordinate  B/71,  DM  siann  cerne  le  radici  quadrate  de'  loro 
cubi ,  ]pure  a  me  serve  di  Potter  rappresentare  i  moti  delle  acque 
córrenti  cberentemfentfe-  a*  loro  fèboméni  •  E  che  questa  sia  la  vera 
Iegge;,d^Ua./natura,  je  che  nji' ^tra  legge  pfWi  arstrusa  s^  accosti  alla 
%gp/pm4we,  à  me  huU^  .iràpcrrterai^  purcftè  una.falwt  T|)dtesi  mi 
cspniha  neiìe'^  Vm  fenotìietiì  delra.nttUlraf  con:  qualche  «jà^rossimità . 
Se  adunque  ik  ^fwénte  Ipbtésr  spiega  iJon  fefrcita'il  prirnfo,  e  prin*- 
eìp^l-feaome)ia  ddUe  libere  .«^nt^.  p»r  i«  ,chiwe ,  n^olto,-  più  3ark 


So» 


bastante  a  ipiegare  gli  effetti  de'  «inori  octeMfi,  i  quàii  cAtitì  ei^ 
sendo  appunto  minori»  più  iotenHbili-aaranne  le -loro  diffisrenie  dalt 
le  vere  dimena^opi  della  natora.* 


-ic  s  B  H  P  I  O     11. 


14.  Sia  r  altezza  delPostaeolo  ^  piedi  6  ^  e  gli  «Itri  aiimeri 
dianzi  5  $arà  la  formola  nnmerica 

y=  0707)^4-7  (7)*— i)^ 

E  ÈBTÌL  tal  valore  di  piedi  17.  71 'X^ntesime »  da, cai  detraendo  al. 
lito  la  VB»  che  nel  jpr^iente  esempio  è  di   •    «    •    «   ^    •      7.  oc^' 

Resteranno  piedi     •  ^.    ^    •   ..    ^  ..  ..    io.  Ti. 

sopra  la  cresta  dell' ostacolo ,  e  siccome  questo  è  alto  piedi  6.  oc 
Il  pelo  deir  aoqua  rispetto. al  fondo  nat;urale  del  fiume  aark  ■■ 

di  piedi  •  ^  .•  •  ^  ^  •  ^  .. •  •  ^.  •  •  ^  ..«  •  •  ^  *  ì6«  71» 
Onde  per  V  azione  delP  ostacolo  alto  piedi  6  »  la  .piena  è  ci^cinta 
solo  71  centesime  di  piede  9  .phe  fanno  pollici  8.  Sa.  centesime  £ 
pollice ,  che  fanno  pollici  8  ^linee  6  assai  prossimamente  •  Or  se  co* 
metodi  comuni  voglia  calcolarsi  un  tal  effetto }  esso  supera  la  misu- 
ra di  un  j>iéde  9  m  in  qualche  metodo  si  accosta  a  piedi  a. 

A  T  y*E  &  T'EK  z  ▲. 

i5.  .Avvertasi ,  Clie  il  termine  (u  ^-  i)  ^a  + 1)*  è  sempre  eoitan^ 

te  9  -e  «ol6 -varia  il  secondo  termine  (i  -4«  1^  (^  +^)*  * 
II  primo. temnine  è. uguale  al  numerò  costante  •  «^  ii«9c.  17»  ceof* 
n  aecondo  termine  AeU'  ^seoipio  è  di  <•  «,^  •  .  .^«    xap.  ^4* 

Onde  la *Joro 'Somma  sarà, di  parti •  «  •  iSig^fti. 

J}a.citi  detraendo  V 1.  restano  parti  •  .^^  •  •  •  ...  ^3i8.  8r«        ; 

Il  suo  Logaritmo  è  «di  3.  1  %o^ 
Il  suo  doppio    . ,.  .  .  ^.  2404. 

E  Ja  ^luintA  parte  ^  «  i.  a^Si^^  alU  squalo  oompétono  pie£  f7« 
7>*  cent.  9  come  è  stato  diltto^ 

Onde  per  gli  altri  casi«  valendoci  de'  logaritmi  si  jilgli  il  tnjQo 
df^l  logaritmo  della  somma  ileir  altezza  deIrx)8Uco1o  9  e  dell' uniti. 
Di  tal  triplo  si  .pigli  la.metà^  e  le  si  aggiunga  il  logaritmo  di  ^*ìhi* 

▲ila  somma  di  4ali  logaritmtHXMrrìsponde  il  numera  del  (6'4r^)^*-h^)*^ 
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Si  8ommi*n^prim0  ferminecorteooiiclo^,  edètra^^^  si  pìgli 

hk  ndiee  «quinta  del  quadrato  »  che  ci  presenterà  il  Valore  della-  y . 
Còsi,  è  stata  formata  la  segaenie  tavola  per  tnttì  g\h  ostacoli  col b- 
Mti*  al^  fondo  del  fium^  dal  prima  piede  sino  al  piede  16*9  in  cui  la 
piena  cade  liberamente  .Si  sappone  ,  che  V  altezza  della  piena  fuori 
dell' ostacolo  sia  di  piedi  16*,  e  che  T  ostacolo  attraversi  tatto  ^  F  al- 
%eo  del.  fiume  c«lla*  medesima > altezza..  ^ 
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*DelIa  escrescenza  di  un  fiume  in  piena  délPaltezza  di  piedi    ' 
16  nell'ipotesi,  che  la  legge  d^lle  velocità  sia  espressa 
dall'esponente  ^   delle  ascisse  per  l'azione  dir- 
gì'  ostacoli  colfocatir  a  traverso  dèli'  aUea  •.  - 
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17.  GotifroDtando  la  prima  faTolà  con  qneita  liMiida  adk  dna  i- 
}K>te5Ì  enunciate ,  cioè ,  che  V  esponente  bielle  irelooitk  ndla  pripa 
sia  =  I ,  e  «iella  seconda  =:  i  è ,  le  ^consultando  noi  tcéapo  atewo  V  e- 
•perìenze  già  accennate»  a  me  ^veramente  parrebbe^  die  ^lieffirtti 
degli  ostacoli  collocati  a  Irayerso  del  fondo  dei  fumé,  non  deUMao 
esser  maggiori  di  quelli  »  che  sono  Jtati  deiSotti  nella  prima  Tatola  , 
e  non  debbano  esser  minori  ^egl'  .altri  «calcolati  nella  seconda  •  Mi 
sembra  pure  >  che  tali  due  limiti  possano  molto  ^ovare  alla  pratica 
per  trasceglier  quello»  che  nel  dato  xaso  ei  dia  maggior  Vicnnaoa*  Se 
>  per  esempio  si  tratti  -di  una  chiasa ,  ,che  coli'  altezza  maggiore  delle 
sue  acque  possa  inondare ,  e  render  palustri  i  contìgui  terrem ,  jpet 
esser  sicuri  da  tali  disastri  9.  jarà  J)ene  di  formare  il  profilo  aolle  e- 
acrescenze  4ella  prima  Tavola.. 

Se  poi  debba  elevarsi  P  acqua  di  un  £ume  per  poterla  mandare 
ad  un  nuovo  proposto  edifizio»  /allora  .crederei  bene  ai  attenermi  alla 
Tavola  IL ,  come  quella  .che  dà  la  minima  altezza ,  e  perciò  i>otremo 
sempre  sperare  di  averia  ad  altezza  pia  .vantagpesa  alT  epeaosità  del- 
l'edifizio  Idraulico  • 

Ma  prima  di  compire  la  presente  ricerca ,  tenterò  .un  altro  meto- 
do ,  con  introdurre  ^nel  Problema  qualche  altro  Elemento ,  «che  è  sta- 
to trascurato ,  e  che  forse  farà  .credere  ,  che  con  tal  Elemento  ci 
accostiamo  a'  risultati  del  primo  metodo  applicato  4illa  scaia  delle  ve- 
jocità  espresse  jper  la  dignità  di  |« 

Secondo  metodo ,  introducendo  nella  curva  delle  velocità 
il  parametro  variabile^ 

i8«  I  metodi  maneggiati  fin^  ora  iàn%  dagli  altri  .Scrittori ,  ^che  da 
me  medesimo^  sup|)ongoQo ,  che  il  Parametro  della  curva  delle  velo* 
cita  sia  .costante  »  o  le  arelocìtà  si  considerino  nel  £ume  fuor  dell'  o- 
atacolo,  o  nel  medesimo  £ume»  quando  muove,  e  precipitale  sue 
acque  .dall'altezza  «dell'ostacolo .  Jn  fiitti  iacendosi  la  velocità  nel  pri- 
mo caso,  come  Va 9  e  nel  secondo^,  cóme  Vy^  si  suppone  sempre  il 
parametro  uguale  all'  jl  »  oioè  costaitte .  Considerando  dunque  atten« 
tamentè  Je  operazioni  .della  siatura  nel  maneggio  ^elle  acque  corren- 
ti, mi  pare ,  <)he  tale  assunto  non  corrisponda  alla  natara  medewna. 
Quando  il  fiume  non  è  altee» te  ^dall'estacolo,  le  sue  velocità  in  tut- 
ti gli  strati  ioferiori  dalk  superficie  sino  ai  fondo  èono  ritardati ,  e 
disturbati  dalle  inferiori  Mzioni,  iche  avendo  risentito,  «  riset^ndo 
tutte  le  xesistenKe  non  possono  non  ^iminnlre  notabilmente  le  velo- 
cità «proprie,  e  poi  Je  superiori:  ma  non  accade  già  cesi,  quando  la 
sezipne  nlel  £iune  precipita  da  natostacolo^  e  partioelarmeate ,  quando 
questo  giugue  ad  altezza   tale  da   non  soffrire  i  ritardi  della  piena 
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inhpoTfin,  Poiché  allora  ciascuiio  sjtrato  aqueo  è ,  animato  dalla  libera 
'  8àpérh>r  pressióne  ,  c^  perciò  ésbo  ^  deve  ordinitrsi  ad  una  curva  'BR 
maggior  parametro.  Non  vi  è  CQ^3ii.».ph9  J^^^B^  ^^^Sf^  ^  presenta 
mìo  concetto ,  quanto  Io  è  V  altra  operazione  delfa  n^ltura  nel  dar6 
le  opportune  Vd^oi;tà, alle, apque,  cbe  eacoqo  dà\fon  de*  vasi'  Hrau* 
liei  •  Se  questi  siano  affetti  della  vena ,  ritardano  le  lóro  velocità  sot- 
to le  primitive  »  bencbè  le  altezze  siano  le  medesime ,  e  tal  ritardo 
arriva  a  segno ,  che  il  consumo  del  flùido  nelle  velocità  primitive  y 
al  consumo  nelle  velocità  attuali  a£Pette  della  vena  sta   come  16:  i3 

J prossimamente  •  E  sicconie  detti  consimii  sono  nella  ragione  delle  ve- 
ocitày  viene  a  dedursi  >  che  alla  stessa  altezza  le  velocità  primitive, 
ed  attuali  sarai^no  nella  stessa  rs^one  ;  il  che  npu,  potrà  verifìcatrsi 
senza  la  mutazione  ^i  parametn  ,^  i  quali  liei  presenta  caso  dovranno 
dirsi,  comei  quadrati  di  detti  due  numeri  16»  e  i5. 

Lo  stesso  dicaci  r  qaar^do  alla  luce  del  foro  si  aggiuoga  tin  tubo  ^ 
o  eiliodrico,  o  conico,  nel  qual  caso,  o  togliendosi >  0. diminuendosi 
la  resistenza  della  vena  ,4a  velocità  ci^sce  >  ma  resta  sempre  mino-* 
re  della  primitiva  fin  tali  casi  àdanque  variando  )e  circostanze  del- 
le acque  correnti,  convien  variare  necessariamente  \1  {Parametro  del- 
la curva,  e  tali  variazioni  sono  infinite  >  incomtociando  alla  velocità, 
o  parametro  primitivo,  che  si  fa  di  piedi  6a,  e  discendendo  alla  Ve- 
lecita  degli  strati  affetti  di  diversi  tubi ,  o  interiori ,  o  esteriori ,  0 
lunshi,  o  corti,  o  cilindrici,  o  conici,  o  cicloidali»  come  è  piaciuto, 
di  fare  a  qualche  diligente  sperimentatore. 

Concorrono  le  stesse  circostanze  variabili  nel  caso  presente  ,  poU 
che  nelle  chiuse  altissime  esenti  da'  rigurgiti  del  fiume  inferiori  ha 
luogo  una  velocità,  ed  un  parametro,  che  non  è  lontanissima  dalla 
primitiva.  A  misura»  che  T ostàcolo  scema  la  sua  alte^za^  le  acque 
anperìorì  risentono  iF  rincollo  delle  inferiori ,  e  ciò  in  modo  tale  » 
cbe  si  rendono  variabili  i  parametri  della  curva  »  fino  a  oong&ungersi 
€q1  pia  piccolo  parametro  nel  fiume  già  spianato  alla  sua  altezza  ot^ 
dinaria.. 

Inerendo  a  tale  ide^  »  potveoio  adunque  introdurre  1^  ipotesi  ^  che 
i  parametri  della  ciorva ,  a  cui  vanno  ordinate  le  velocità  siano  i  maa^  ^ 
simi^  quando  le  acque   godooa  di  una  lìbera  caduta,  è  che  Vadano  ' 
poi  diminoendo  a  ^nisora,  cbe   scemano  le  caclute  •   Non  è  facile  lo 
f tabilive  la  legge  dì  tal  diminfizione  »  ma  a  me  sembra  ^  ohe  tal  leg-i» 

?[e  |ia  più  oontotflie  a*  fenomeni  Idraulici  »  quando  i  paiametri  sì 
acciano  .in  ragion  iluplicata  delle  cadute  espresse  per  y^  ovverai 
quando  le  4)adùte  y  alano  i^  ragi^^n  snddnf^cata  d6Ue  p^  cioò  do' 
parametri  «r 

19.  ^a  adifnoue  il  fiaramàtro  ^ella  curva  èaprimeote  U  velociti 
del  fiume  fuor  dell' ostacolo  sj^/sia  .al  aolito  ralteaa  ^lla  pjeoa^ 

04 
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^tf-^  ftvremo  «ecoado  tal  tegge  il  {aramotro(  tariaHte  zz£Z\,  ^^U 
j|;llando  odancpie  T  efuazìoift  Avremo 


X  s  s  M  p  I.  a*. 


Supponendo  h  jr  iì  piedi  «r,  ayremo  ■  'V  ^i  ^^^*  9^*  centetime  , 

ebe  mottiplicate  per  %% ,  e  por  per  la  sua  radice  »  èbe  è  di  4«  7$  r 
renderà  parti  •*..»».•    ^    ••,»».•..•.    .     toa.  ir»^ 

Sàrà.^^  ,— (&-Hi)Vfr-f;ys*>99X'7V^7=3  •  •  iS5-  x». 
'  Onde  sarà  ..Z^l-y  \/y-.^(>+A  VT^ITls  .    .  \     66.  gX. 

,  Sarà  (a 4- 1)  V  (a -^  r)  =5  70.  04  fitcendo  psi%^ 
E  togliendone    ».    «^    «^      x. 

Restano  parti     •    -    «.    69»  04  y  che  difieriaconD  di  parti  qnaai  a  .. 
E  perciò  la  y  è  maggiore  aIq;aanto  di  piedi  aa  ^  Essendosi  fatto  il 
parametro  ^=s  i-^  1'  equazione  sarà 

ao.  Sìducendo  la  presente  equazione  y  diviene  del  settimo  gradoy 
ed  estraendone  la  radice  per  approssimazione  ,  tornerà  la  y  aotto  l'o- 
ataoola  4^  piedi  16,  di  piedi  ^2.  77  eeat.  9  che  appnnto  ò  dentro  il 
Kmite  de'  fenomeni  da  me  osservati .  Onde  introdncendo  il  parametro 
variabile  nella  ragione  già  detta,  il  risultato  corrisponde  al^  primo,  0 
principal  fenomeno  degli  ostacoli,  i  quali  essendo  appnnto  tanto  idtt 
dà  non  potier  eenerare  alcun  rigurgita  per  la  piena*  inferiore ,  ci  pa- 
lesano nel  flaido  sopra  tali  chiuse  presso  alla  tersa  parte  deUa  piena 
del  fiume  primitivo ,  o  aia  fuor  dell'  ostacolo , 

Evalore  di  (  i -+-«)•  (a-f-i)  Wa-f-i}  — (o'H-i  V  è  sempre  eo^ 
«tante  »  ed  ò  uguale  ad  (  a  + 1  Y  l/(  a  Hh  i  )  —  C^  •+■  «  5*  >■  ^^®  secondo 
A  consueta  valore  di  a  ,  sarà  di  parti  19960,  a  cui  sarà  sempre  ugua- 
le il  primo  membro  deH' equazione  invoko  nell'  incanita  j. 

ai.  Quando  la  bzsio,  allora  la  ysà-4-  r.  Ed -iu  fatti  T eqntoiono 
allora  si  riduce  ad  y*  Vjr— y*  =  (a4-iy  V(«-+^i)-7(aH-0'-  JE«en- 
do  y=«-4i-i,  in  tal' caso  sarày  1/^ — ^•=fa-t-»7^(^'t"')~(*'+"')*5 
oomei  crai  Mi  secondo  membro^  -  "^'' 
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*  fti.  È  éMLù  Aànsn  fissalo  H  calore  (R  y  colT  oirtacolò  Si  ]>ìeÀi  j6, 
di  piedi  aa.  77  9  giacché  facendolo  di  a2.  7X) ,  ti  suo  tintiiero  iarebbo 
di  19680  9  cioè  minore  di  19960  «  E  faceadolo  di  aa.  ^V^arebbe  di 
parti  floi5o«  cioè  maggiore  di  19960,  Onde  colla  patte  proporsìònalé 
avremo  pie«  aa,  77  ,  ^he  danno  partì  j  99S0 ,  eióè  na  poco  eccessivo 
di  parti  ao  •  -Onde  in  realtà  la  y  è  un  poco  minore  di  aa.  77  .  Ma 
per  la  precisione  maggiore  occorrerebbe  il  più  lungo  oalcólo  collo 
mzioni  delle  millesime,  e  adoperando  tuttLi  namerì  de'  Logaritmi. 
Il  che  nella  presente  materia  è  inntile. 

a3.  Se  la  piena  di  piedi  r6  concepiacasi  di  parti  ^ft>o«  i'éacre- 
Menza  sopra  la  chiasa ,  ohe  è  stata  computata  di  jnedi  6.  77  sarà 
di  parti  36 ,,  e  cosi  essa  corrisponde  alle  mie  aperienze  y  che  danno 
tali  piene  traile  parti  So.  0  40^  di  cui  la  piena  fuor  ddl' ostacola» 
M  abbraccia  ioq. 

ANNOTA  ZI  OKU. 

^  I?  escrescenza  della  piena  sópra  il  bbbfo  della  «chiosa^  gosndo 
V  altezza  di  detsta  lihirrsrà  agua^ia  T  altezza  ordinària  del  li  urne  ^ 
pnò  consijdcrarai  come  4a  minima  »  giacché  si  presame ,  ohe  -da  quel 
pnnto  la  piena  incomincia  a  cadere  liberamente  senza  il  ringorgo 
aella  piena  inferiore^  S^  da  tsA  punto  si  'faccia  crescere  P  altezza 
deir  ostacolo  indefinitamente  ^  non  per  cmesto  scema  dell' altro  P  al* 
tozza  sopra  .il  iabbro  delIafObnu^a,  giacche  4egùiter|i  a  '  preK)ipitare  li- 
beraniefìte^.e  senza  alcun,  ritardo  ^  Ma  non  s^ioten^e  jper  questo  »  ch^r 
detta-  piglia,  non  diminuisca;  indefinitamente  di  coipo  sullo  sdruci 
ciclo  della  chiusa^  ^r-erpando' il  presente  problema  deli* altezza  sopra 
la  cresta  delia  chiusa-* 

Così  sia  ABCD  un'altra  clnasa  (  top.  a»j/!g.  ?•)  V^^^  è  la  (gran  chiusa 
delle  ^Gl^iane  che  ha  di  altezza  verticale  piik  dà  braccia  ao^  Sulla  sua 
cresta  in  A  si  alza  la  piena  per  la  linea  ua^^e  questh  *ò  l'altezza  del 
Problema^  Ma  precipiftando  essa  fet  lo  adruociofo  ABG,  quanto  .pia 
discende  9  tsnto  più  si  assottiglia y-eome  -fa  in  èè-^  e- poi  in  ^ec^  ef  fi* 
odm^te  in-  ee  fine  della  caduta  •  Non  ^è  il  pfeseale  mio  iotendiiien- 
to  di  determinare  dette  linee,  le  quali  rtconosooM  uà  certo  limite , 
oltre  dei  quale  ai  còoservaho  pressoché  costanti.  Ma  aerte  al  pre- 
sente Problema,  che  sìa  determinata  T  altezza ^«  in  òreMa  cho  h 
quella^  che  regoli^  la  linea  de|  fiume  nella  campagna  aupertore  alla 
chiusa*  • 

E  4|uaiìtnnqQe  I!  altezza  Terìticde  AD  sia  mv^gioT^  in  qualunque  da-^ 
tu  ragione  ,  che  non  è  1*  altézza  della  pièna  nel  fiume  non  alterato ,  pn- 
M  peri  risolvere  tal  Problema  '<^  cioè  rìòercàre  T  altc^zza  aa  ti  adoprerà 
Ma  1^  l*  AOi^  ma  il  valóre  di  a»  i^cahò  come  è  atato  avvertito  quel 
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di  pii ,  ehe  ti  è  sopra  il  valon  di  a  è  indiSbwnte  alla  noatra  totasio» 
oe,  e  sarebbe  utile  aolo  per  determinare  le  altre  linee  bb  ^  ce  eo.^ 
che  ora  non  ai  domaodaojo  9^  e  che  per  il  regolamento  del  fiame  su- 
periore SODO  affatto  inutili. 

Dopo  tali  avvertenze  procederò  a*  calcoli  della  Tavola  m^ ,  ne'  foali 
ho  supposto,  che  il  Parametro  della  curva  sia  variabile  in  ra^one  del- 
le altezze ,  e  che  Y  altezza  della  piena  nel  fiume  primitiva  aia  di  .pie» 
di  16. 
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TAVOLA     IIL 


■a 


Degli  effetti  degli  ostacoli  collocati  a  traverso  dell'  al-^ 

yeo  de'  fiumi  nell'  ipotesi  de'  parametri  variabili 

per  la  curva  delle  T^locità  dpgli  strati. 


AltmxK  degli 
Qstaeoìi  MOpra 


piM 


t 

a 
3 

4 


5 
6 

7 
8 


9 

IO 

II 
la 


i3 

14 
i5 
16 


Valore 


piedi    miU.  '■      pUdi    mlU. 


Altezza  ^ella 

'  piena  sópra 

i'  ostacolo 


Altezza  fUlla 

piena  sopra 

r  alveo 


piodi    imll. 


MscrescenjM 

della  piena 

«0|ira  l*  alveo  | 


piedi    miUé 


\ 


17  *.  lao 
17  •  280 
17  .  5co 

17  .  720 


iS  •  lao 
14  •  aSo 
i3  .  5oo 
la  .  7aò- 


00    .  ISLO 

00  .-  %òo 
00  •  Soo 
00  •  7ao 


17  •  980 
s8  >  ^o 

18  •  930 
18  •  990 


li  •  980 
II  •  a8o 
10  •  930. 
10  •  990 


16  ..  980 

17  .  a8o 
I  17  «  930 

17  *  990 


00  .  980 
I  •  d8c 
I  .  930 
I  •  990 


19  »  110 
19  •  740 
ao  ..  174 
ao  •  660 


10  .no 
9  .  740 
8  .174 
7  .  660 


x8  ..  Ila 

18  •  740 

19  •  174 
19  •  660 


a  .  i&o 
a  •  740 
3  •  174 
3  »  660 


ai  •  i65 
ai  •  646 
aa  •  190 
aa  .  770 


7  .  i65 
6  •  64^ 
6  .  ,190 
5  •  7^8 


ao  •  i65 
^o.^  646 
ai  r  190 
ai  •  770 

SSBSSSSSSS 


4  .  16S 

4  .  646 

5  •  190 
S  .  7^8. 


So9 
Omffùnto  delle  tre  TaioeU . 

.  %6t.  Giasonna  potrà  fa»  il  confronto  dello  tre  Tavole  già  caloolate 
•a  gli  effetti  degli  ostacoli  y  cho  attraversano  Y  i^veo  d' im  fiame .  E 
iiocomA  la  •  Tavolai  L  non  si  accorda  co'  fenomeni  Idranlici  da  me  os-^ 
servati  ,  cosi  io  credo  »  ohe  possa  servire  por  la  pratica  il  confronto 
della  terza  colla  seconda  Tavola  »  Amendue  queste  Tavole  si  aeaorda- 
Bo  colle  sperìenze ,  che  ho  potato  fare  fin'  ora ,  ma  tra  esse  vi  ha  u- 
Ba  differensfia  »  che  la  Tavola  IL  è  appoggiata  ad  una  ipotesi  delle  ve*^ 
lecita ,  che  non  è  fondata  su  d'alcuna  prova,  e  perciòi  essa  dee  consi<« 
dorarsi  come  una  pura  ipotesi  immaginata  per  m:etter  d'accordo  là 
Tee  da  coli'  esperienza  «. 

La  terza  ai  contrario  ò  fondata  sulla  variazione  de'^iMtrametri  »  che 
mi. par  di  aver  fondata  non  solo  sopra  le  sperienze  Idrauliche,  ma  an- 
cora sulla  certezza,  cha  il. fiume  primitivo  ha  la  resistenza  delle  in- 
feriori sezioni,  della  quale  è  privo  il  fluido,,  ohe  cade  ora  più,  ora 
meno  liberamente  dal  labbro  delle  chiuse»  Onde  in  buona  ragione- non 
può  mai  sussistere ,  che  il  parametro  del  fiume  contrastato  dalle  in- 
iertori  sezioni  sia  lo  stesso,  ohe  neU'  altra  curva  delle  velocità,  cho 
non  soffrono  un  tal  contrasto 

^  Forse  in  questo  consiste  là  discordanza  delle  tre  ipotesi ,  e  metodi 
dal  Vero  operare  della  natura,  che  sempre  deve  essere  il  nostro  vero 
modello . 

Nella  Tavola  II.  le  escrescenze  delle  piene  alteiiate  dagli  ostacoli  e 
che  vengono  espresse  nella  colonna  5..  della  medesima  sono  sempre  mi* 
nori  di  una  simile  escrescenza  considerata  nella  Tavola  III.  nella,  si* 
mìl  colonna .  Ma  non  per  questo  detta  Tavola  IIL  si  allontana  da'  li- 
miti delle  sperienze. 

Lo  stesso  dicasi  de'  ifhmeri  delle  altre  colonne  a*.  3.  4 ,  i  quali  nel- 
la Taivola  III.  sono  maggiori  ^  che  nella  II. 

Dei  parametri  reali  delle  curve  delle  eelocità  ^ 

27.  Non  sarà  inutile  di  avvertire  >  che  nella  Tavola  III.  il  parametro 
della  cnrva  che  esprìme  la  velocità  degli  strati  acquei  impediti  nel  fiu- 
me primitivo  è  stato  considerato  =:  i  per  la  facilità  de'  calcoli ,  a* 
quali  serve  che  i  parametri  maggiori  siano  aumentati  sopra  1'  unità ,, 
come  esige  la  loro  logge ..  Ma  volendo  sapere  i  )>arametri  assoluti ,  ri- 
flettasi ,  che  il  parametro  della  curva  delle  velocità  primitive ,  quali 
nascone.  dalla  libera  caduta  de'  gravi  è  di  piedi  60.  Tal  parametro  pe-- 
rò  non  può  aver  luogo  ne'  nostri  fluidi ,  giacché  ancor  qu<*gli ,  che 
escono  all'  aria  libera ,  ed  ancora  nel  vuoto  da  lumi  de'  vasi  Idraulici 
pigliano  un  parametro  notabilmente  minore  •   El  minore  ancora  sarà 


ito 

{faeìXof  olia  competa  «Ha  tcqna  toAiflai  olia  ctAono  daH^  aUezsa  3»U 
le  nostre  ohiase.  Sa  soppongasi,  ohe  tal  parametro  aia  la  metà  dd 
primo 9  "forse  swebbe  troppo.  Ma  aia  par  oosi  per  una  aemplioe  pro* 
^tL  da  «essa  ne  verrebbe  la  conaegnenca^  ohe  £ioendoai  esso  di  piedi' 
So  9  il  parametro  della  oar^w  nel  fiume  iaar  <leiroitaoola  aamiUba 
prossimo  alla  qoaita  parte.,  cioè  a  pie<U  7t  all' incirca. 

Se  tal  pure  iSi  supponga  la  ▼elocità  del  fiume  in  piena  alk  ana  aa- 
perfioie.9  il  quadrato  di  til  velocità  sarebbe  di    ^    ..     »  ^    ^^     56.  af 

Essa  è  uguale  al  rettangolo  del  parametro  neir  ascissa  •  Onde  dividen- 
'dola  per  7  |  »  che  è  41  parametro.,  resta  V  ascissa  di  piedi  7  | ,  oomm 
il  parametro .  Ecco,  perchè  io  ho  aappoalo  ^nto  il  parametro,  quanta 
r  ascissa  cs  air  unità ,  perchè  cosi  ci  accostiamo  alr.openre  deUa  na-^ 
.lora  é  JLo  stesso  rìtu}tato  di  calcdli  ^nascerebbe  se  ai  fiicesae  ps:  ^.  $ 

V  ascissa  X^P  (4».  a.  fig.  ^.  )  s  7.  6 
V ascissa 3Y  ^   ^    .   ^   ^    ^jss  3j.  f 

44Ìoè  GB  ts  So 
CV=    7-^ 

^mma    ss  37.  5  •  Io  ho  v^nto  araiongera  tutta  la  |irasanti  nt^ 

▼ertense,  per  far  comprendera,  che  la  yelocità,  ed  i  parametri  -san»' 

^ alati  aupposti  ne'  computi   da  me  fatti  come  pFoponianalt   a*  veri 

parametri ,  ad  alla  ^ere  nelooità  »  almeno  prossimamente  alle  vere  le^ 

fi  della  natura. 

C&  potremo  premiare  dalla  Tav«  IIL  par  pangonaila  aOa  pia  pm- 
oiaa,  e  più  lunghe  àpariaue^  che  io  ouua  ho  airusto  iitm^^  ed  xKm^ 
atona  .di 'Piagnine* 


éii 


RELAZIONE,  E  VOTO 


ETELL'  rNCEGNERE.  GAETANO*  RAPPINT  ^^ 

DELLE   P-^LUDI   PONTINE 
ALLA.  SANTITÀ  DI  N..  S.  PAPA  PICK  VL  (•!> 


1:  oiohò  var}^  cotitociffti  fecero^  rappresetitare  alla  Santità^  Vòstra  >• 
e^e  airrebbero  intrapresa  la  bonificazìooe  della  Palude  Pontina  a  con- 
lo  loro  9'  volle  la  Santità  Vostra  essere  informata,  pienamente  dello 
stato-  presente  di-  quella ,  non  ohe  de^  rimedjv  ^plioabilr  al-  disordino 
delle  acque •-  Pertanto  piacque  alla-  sonvma  vostra  clemenza  di  chia- 
mar me  da^  nostri  lavori  deli'  acque ,  come  addetto  al  servìgio  Vostro 
onorevolissima  sella  delegazione  dell'  Emiaentissimo  Boncompagniv^ 
per  spedirmi  a  visitare,  ed  esaminare  quella  Palude.  Ubbidii  subito 
ai  sovrani  comandi  della.  Santità  Vostra,  e  ricev^uii  in  Roma  gli  ordi* 
ai ,  e  le  opportune  islruzfonì ,  partii  per  la  Palude ,  e  colà  con  banda 
di  guastatori ,.  che  mi  facevano  strada  pe^  luoghi  difficili  da-  penetrar* 
ai  r  ciò*  che  non  fu  mai  praticato  nelle  visite  passate  »  m^*  occupai  tut» 
to  il  prìnlo  trimestre  di  quest'anno  in  livellando  i  canali',  che  spando* 
no  per  quella  vasta  campagna  •  Appena  incominciata  la  livellazione  dei- 
Rio  Martino,  conobbi  essere  sommamente  difficile  quell'  impresa ,  quan* 
do  mi.  venne  recata  una  lettera  clementissima  della  Santità  Vostra  con 
data  del  giorno  17  di  Gennaio^  per  la  quale  mi  propiineva  con  chiaro  ra- 

Sionamento  una  linea  parallela  alla  vìa  Appia*,  per  raccogliere  e  eon» 
urre  tutti  i-  canali  al  termine*  Sospesi  per  aleuti  tempo  il  mio*  giu«> 
diiùo-,  e  fui  titubante  per  approvare  questa  nuova^  idea;  perchè  mi 
•embvava  mesaviglìoso ,  che  dopo-  molti  esami  e  ricerche  y  che  erano 
•tate  fatte  per  lo  addietro  inutilmente ,  ninno  avesse  immaeinato  ta^ 
lo  progetto  •'  Ma  intraprendendo  la  livellazione  di  questa  linea  x  in 
iNTOve  9  per  così'  dire ,.  mi-  si  aprirono*  gli  occhi ,  e  incomtnoiai  a  spe* 
vame  rimedio.  Trovai-  ohe  non  solamente  non*  manca  va*  di  caduta^ 
ina  ohe  di  più  abbondava  :.là  confrontai  eolle  cadenti'  di  tatti  i  fin-» 
«ai  e  scoli»  che  avrebbero  dovuto  infliùre  nel  suo  cavo^  e  viddi  che 
tutte  si  rifbrivano  a  questa:  e  aUora  lo  ohiadiai^ U  progetto  della 
'  —   — ^— — — — 

<t)  Questa  Relazione  serve  di  soSfleiiientO'  «Uà  scrittura  del  Zanetti  sopra  Ib 
liiS|9«  ^fomento  «    .  .*'      -# 


Natura  .  Non  restava  se  non  cbe  deduoesai  la  spesa  necessaria  per 
eseguirla  :  ma  comecché  era  patente  al  risparmio  grandissimo',  che  si 
faceva  pe'  lunghi  tratti  di  cayi  esistenti,  pe'  quali  appunta  aarehhe 
stato  condotto  il  suo  alveo  ,  non  dubiud  di  chiamarla  ancora  il  pro- 
getto dell'  economia  •  Ella  produce  due  vantaggi  grandissimi  sopra 
quella  del  Rio  Martino  :  riparazione  generale  dalle  acque ,  e  spesa 
moderata ,  come  verrò  mostrando  in  questa  breve  scrittura ,  che  u- 
milmente  presento  alla  Santità  Vostra,  implorando  perdono  di  qne* 
falli ,  che  avessi  fatti ,  i  quali  peraltro  sarebbero  involontaij  ;  non  a- 
vendo  io  tralasciata  nessuna  diligenza  per  iscoprìre,  e  comunicar» 
la  verità,. 

In  essa  scrittura  espongo  lo  stato  della  Palude  ;  le  cagioni  pre- 
senti dell'  inondazioni  ;  la  relazione  »  che  ha  il  piano  pontino  al  li- 
vello del  mare;  le  cadute,  capacità,  e  materie  de'  suoi  canali.  Esa- 
mino i  rimedj  finora  proposti  ;  la  linea  pia ,  il  modo  di  eseguirla  i 
e  tratto  della  navigazione  ^  e  porto  di  Terracina.  Aggiungo  i  calcdi 
delle  spese  jespettive ,  e  porgo  i  profili  delle  livellazioni  fatte ,  ne* 
quali  sa  hanno  i*dati,  che  sostengono  la  linea  della  Santità  Vostra^ 
come  generale ,  e  forse  unico  mezzo  a  diseccare  la  Palude  Pontina . 
Dio  voglia  che  io  abbia  adempite  le  intenzioni  sapientissime  della 
Santità  Vòstra ,   dalla  quale  imploro  l' apostolica  benedizione . 

Bologna  aS.  Giugno  i???- 

S-  I-  ^t^t^  ^^^^  Palude. 

L'  Agro ,  o  palude  Pontina  è  una  pianura  dì  centottanta  miglia 
quadrate ,  chiusa  per  una  parte  da  catena  di  montagne  fra  Cori ,  e 
Terracina,  e  per  la  parte  opposta  da  un'altura,  o  sia  collina,  che 
si  stacca  dal  piede  del  monte  di  Cori,  e  procede  seguitamente  fino  > 
al  monte  Circeo.  Fra  l'nna  e  l'altra  elevaiione  esiste  questo  gran 
]>iano ,  che  a  foggia  di  conca  raccoglie  le  ap^ue  dalle  alture  con  vi* 
cine  ;  e  perchè  inclinato  naturalmente  verso  \\  eolfo  di  Terracina , 
quivi  le  scarica  per  1'  unica  foce  chiamata  di  Badino .    ^ 

Tutto  il  paese ,  che  scola  nella  pianura ,  compresa  la  pianntu  stes- 
sa, è  di  rubbia  5a,aoo.  La  parte  che  resta  inondata  tutto  l'anno, 
o  per  lo  più,  è  di  rubbia  10,000  ed  altrettante  giudico  quella,  che 
s'  monda  in  tempo  di  pioggia  :  cosicché  in  tutto  acne  rabbia  ao,ooo  % 
Per  la  qual  cosa  l'acque,  che  portano  i  fiumi  di  più  estesa  deriva- 
mone  ,  provengono  da  una  estensione  di  rubbia  32i,aoo. 

I  fiumi  di  più  alta  situazione  sono  il  Ninfa >  la  Teppia>  e  il  Fosso 
di  Cisterna,  che  «colano  un  terreno  di  rubbia  jjóoo.  GÌ' interiori» 
che  sono  la  Gavatella,  T  Ufente ,  e  l'Amasene,  cogli  altri  poools 
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tiiAC^  loro  triibiitliv].»  Bcaricano  il  restante  del  palese  ài  Rabbia 
4l,6€k)  ciroa;  ia  quale  e§leo«ioqe  è  quadrupla  Jl  quella  de'  sup^ìpih 
ri.  Tanto  può  «bdursì  dalle  jpià  «satte  «carte,  «  dalle  4>88erYazioi^ 
€àtw  sul  posto  4  }  .  .^       . 

^  Per  nàaggiQTo  intelligeiìza  ^nnìsco  t^opia  della  pianta  generale  do^ 
dotta' da  <}uella  del  Sani  5  cVè  marcata  num.  i.  Essa  inoltre  rap- 
presenta il  <eircohclaTÌo  biella  palude  at^rbilito  nel  tempo,  della  mia  tì* 
-sita;  11  corso  ào^  fiumi  fìrincipali,  «d  ogni  picool  auo  ìn'fluedte,  col/- 
V  aggiunta  Ai  aldune  partiéolarità  da  me  osservate  Jip  detta  <occa8Ì0r 
ne.  Ho  parimenie  ubiti  Si  pirofili,' è  .120  sezioni  corrispondenti  a^4 
essi ,  tutte  legate  al  cdainn* ^termine,  4;be  è  il  livello  4el  mare 9  nr 
levate  esattamente  per  iscbiarhnentó.  del  fatto ^  le  sicurezza,  da'  cal^ 
coli  delle  «épese  «  I  profili  Prostrano  in  elevazione  la  ea^Éte  sì  4eUe 
acque  basse,  <ihe  deir«screscenti  de'  fiumi,  ^li  argini 9  .le  campa* 
gne  laterali 9  e  1  fondi  di  tutti  incanali  principali ^  tsome  ancbe  la 
giacitura  de'  piani -^li  tutta  la  palude.  Le.  sezioni  dimdstrano  la  latj- 
ghez2à  j  e  l' altezza  de^  canali  auddetti ,  fonde  poésa  .dedi»tset)e  }a  loro 
capacità  9  <o  portata  :  nozione  necessaria  pei  calcoli  ^  che!  occorrerai 
no  m  appresso.    •  •  :  :»  '  '         '  »     i 

Il  Ninta  fiume  della  ragione  superiore  viene  formate  da  un  lago 
d'  acque  limpidissiihe ,  e  perenni ,  che  da  principio  £inno  girare  pia 
mole.  La  Téppia  non  iscopre  mai  totalmente  il  suorfdndo'j  bensì. il 
Fosso  di  Cisterna.  Tutti  tre  aMn^rossano  in  témpadi  pioggia,  t 
spandono  le  loro  acque  pei  ebn vicini  eampi:,  dacché  gli  alvei  ìchro[ 
oltre  ad  essere,  tortuosissimi,  «ono  in|;ombcatì^  da  caocohl  e  da  albOf 
ri  9  che  ne  impecMiOono  il  passo  V  ->    -i' 

I  due  primi  sii^cfirlòrmenVB  a)  ^onte  di  9.   Sala  al  uniscono  9  dopo 
ricevono  il  nome  di  Cavata  •  Questa  più  abbasso  riceve  a  )  destra  uv 
ibssetto  vagante  detto  il  Fosso  di  Sermoneta ,  e   in  faccia  a  Sermo* 
neta  un  canale  proveniente  da  varie  polle ,  e  che  fa  girare  una  mo« 
la .  Ad 'esso  ai  AfrisOe  il  Fosso  di  S.  Nieeolò^  e  poco  più  abbasso  al^ 
tro  fossetto  détto  ilPortatore  di^Bassiano  ^  e  alcune  sorgenti  d'acqua 
•ulfui*ea.  irFosse'^di 'Cisterna  ai*  ispande  nep  pantani  !  di   Borgolongó^ 
e. confonde  le  sue  acque  vcon  qo^le  della  Cavata 9  eh' è  disai^inata  a 
destra,  e  ora  può  dirsi  affatto^  visgan te ^  essen]done  pòchi  anni  sono 
seguito  uh  totale  disalyeamento  é  Queste  acque   pei   vanno  per  1'  in- 
contro'.^èlle  accennate  alture  a  ricadere  nella  Cavata,  che  inferior-» 
tnei!rte  :  resta  sempre  disar^inata  alla  destra.   Riceve  <il  Fosso  di  CU 
atehìS^sAfri  feiisètti'a  desu;a  proveniente  dalla  pendice  dell'accenna^ 
te  altu/ie^-è'sèfnoìl   Fosso  del    Masdiero  9  quello  del  Cionco,  e  il 
'^écaréHg;  e  sief  il  Fosso  dìOìMenmYiòn  avesse  abbandonato  la  strada 
del .  Rio' -Franéésoo 9  oppure  det'Pi«lme  atletico,   come  pare  che  do^ 
^esse  tenére  ;:ki^tebbe  ricevuto  aodie  il  fossetta  dell' Impiso  9  quella 
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delift  TroTft  »  e  finalmente  Ito  icqoe  àet  Rio  MÌMrtitto*  proiremeiit&  dttr 
la  NoTclU,  e  dal:  Tradimento  ;  le  quali  al  aecornuBano  celle  aeqnie 
4eì  pantafK)  della  Marittma  ,  e  ricaaoao  nella  Cavata .. 

A  ainistra  poi  del  fosso  dì  Cisterna  inflaisce  altro  ibaaeCto:  dettm 
ieìh  Croce ,  che  porta  acqoa  perenne  a  difièrensa  degli  aUri  ~^  che 
condaceno  acqtia  temporanea»  La  atessa  Cayata.  forte  eoa  iriteniione 
4*itttrodì>ria  nel  6ume  Sisto,  è  stata  coadotta  per  le  altare  indicar 
te  fio  da  principie  y  indìriseaBdola  Temo  la  Torxe  di  S^  Lidano  to^ 
pra  la  via  Setina,  e  a  traverso  della  via  Appia,  che  sono  atrade  $n- 
tìcbe  iìì  sasso  murate  m  calce ,  le  quali  fauno.  V  ufficio  di  soglie  is^ 
irineibiìi  ;  onde  è  convenuto  chiudere  K  aUeo  cei>  due  argini  laterali, 
per  ottenere  L' inteoto.  di  obbligace  la.  Cavata,  a  fluire  neh  fiume  Sir 
ato.  Per  altro  adesso,  come  accennai,  la  Cavata  ha  abbandonato  il 
corso  superiormente ,.  e  spand\e  quasi  affatto  le  sue  acque  nel  pantar 
Bo  destro,  d^  onde  poi  sono  ricevute  inferiormenta  alla  capanna 
aarittima  della  stessa  Cavata» 

La  medesima,  e  il  fiume  Sisto,  esaendo  arginati  a  destra  fina  ver-^ 
ao  il  Iktorale ,  spam^ono  per  varie  bocche  dell*  argine  opposto  ^ran 
porzione  delle  loro  acque  nel  pantano  sinistro ,  ricadendo»  molto  e«- 
apanse  nella  Gavatella  dietro  la  via  Appi».  La  lìmaueivle  porzione 
delle  pi^edette  acque  sMocammina  nel   fiume-  dalle   Volte,  ricevendo 

5er  istrada  altri** fossetti  provenienti  dalle  alture,  conM  il  fosso  di 
•  Vito ,  e  il  Rto  cieco ,  o  finalmenpe  ha  il  suo  termine  io  mare  a 
Badino-.  Questo  tratto  di  fiume  delle  Volte  e  tatto  disttrgiatito  a  -ai» 
Biatra,  e  in  linosa  parte  a  destra.. 

La  Gavatella  si  potrebbe  annoverare  fra  L  fi^putt  superiori  per  la 
aua  sltnazione,  se  nof^  restasse  io  piano  pia  baas^bà'i'  circa  di  palmi 
i4«  ^^llft  Cavata  alla  Torri^'di  S.  Lidauo^  dove  più  ae  le  acceata; 
essendo  separata  solamente  da  unr  argine  >  che  aoateota  esaa  Cavata  a 
tenta  alte^za..  Pertanto  la  Gavaiella  riceve  una  copia  rilevante   d*  ac» 

Sue  pereoni  ^  che  scaturiacono  appiedi  delle  aeceunate  montagne  » 
loinducesi  fino  alhi.  Torre  di  S.  Lidano  ^  dove  sono  due  sfioratoci  di 
viyo,.  che  mandano  T  acqua  soverchia  nella  fossa, della  Torre  ^  che  le 
sta  a  sinistra,,  h  quale  poi  ai  scarica*  neir  Ufeote. 

Da  questi  sfioratori  passa  sopra  i  fendameeti  dblla  via  Appia  infè^ 
dormente  al  foro  d'  Appio  iu  un  Inogo  detto  la  Selce  y  abbandonando 
M  ponte  di.  detto  fero  d'ottima  cestruaione «^  Appena  passata  fa  via» 
fraboeca  dalle  rive ,  e  ferma  uu  pautano  a  destra  della  via  Apv^^  t  ^ 
quivi  per  fossa  f^ecpeggtaute  aperta^  fra .  il  bosao.ji. stentatamente  ai 
•carica  iu  altra ,  che  eoateg^ia  la  via  A^pia,  nnjBfndosi  al^e  altre  apr 
que  provenienti  dalle  rotte  della  GavaU  ,  a  fi^une  Sisjp  ^  Al  aita  deò» 
te  Capo  Selee  attraversa  iMiovaiaente  i  fondamenti  <£4U  via.  Af)pia9 
t  quivi  finalmente  sboca»i  nel  Poctatefc  »  apaod^odo'  aoqpre  b  j^ropxto 
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%dqni  sa  «Uidettni,  .e  formando  SI  j)^iitaiM>  4à  quella  Y>arte*  Dietrt 
la  Messa  «vìa  Appia,  la  Cavatella  viene  . attraversa tti  da  tre  gioehi 
da  pesoe  inÌDati  éi  «sogHe.^  di  saasif  e  dì  pali  oetia  sponda,  accompa<^ 
gaaii  da  triAGÌéra  di  ^risolate  par  aiuta  iVestensìooe  della  Valle;  U 
^uale  trineiera  obbliga  la  oorreoite  a  passare  .per  piceolissìaia  -  aperta^ 
va  assai  Runore  "^eHa  seeioBe  ^aa  naturale.;  onde  sono  fatzate  le  aon 
cpié  ad  elevai»!,  e  spandersi/ nel  spiano  destm^  ove  a^on^  traU^ni^* 
te  a  qualche  coaaidesabile  altezza..  Il  j>rofU6i  di  questa.  Gavatella  si^ 
dà  "al  num.  .t&. 

-  Pas8a»d«  ai  finiti  inferiori ,  P  Ufente  è  uno  <ló' .. principali  •  l^esto 
ka  origtneSda  «ergenti  vicine,  alle  Case  Nuove  ». le  quali -aono  x)osi 
abbondanti  9  che  appena  nate  fanno  gì^-are  dae  jn^Ie^  e  formano  xlu 
finme,  .che  si  naviga  rtttKo  4' anno  con  grossi  sandali».  Per  na  alveo» 
tortuoso  si  va  a  ^congiungaFe  airAmasetio  jl  C^po  Sdce^  dov'è  pb« 
bligato  ad  elevarsi  isopra  di  una  peacbiera  bea  armata  di^nucepe  ndl 
fóndo  j   e  d*4li  effieaciasMne  no'  fiaitclii*   Pressile.  Ungo  la  via>ÀPr; 

K9<e  pasoa  sofiraJo  fondaoiec^U  della  .ftiedeaima  io  (lito  cèiainato  Jci 
oerie;  quinm  a  Ganzo»  do  v^,e  «obbligato  a,,  rialzarsi  e  diffondo  # 
di  Sfipertioie  .per  altm  robusta  Ihi versa  »  o.  chiusa  fatta  nel  fondo  oca 
gran  quantità  di  macerie,»  e  di  pali  .dqj>lioati.che  atriqg^oo  la  sezio« 
ne  da  ogni  banda»  obblìgnndo  il  fiume  a  passare  per  ,4^  luce  di 
pochi  paloiv;  e  .latto  ciò  affine  di  tra>rae  profitto  coUa  pesca  ,    corno 

£'ù  «biMisao  verrò    spiegando.    Finalmente  inette    in  marre .aHa  bocca 
Badino^  oh'  è  V  unica  .foce  >  per  la  quale  ai  apancano  tutte  Je  ao«. 
que  della  palude^  ^ 

.  ìa  Ufente  è  .41  comon  recipìecite  di  tufCte  le  acque  déRa  palude-^' 
IncoREHncìando  dalla  sua  origine  »  riceve  a  destra  U  Bri«oloo  'torreo* 
fello  d'acque  temporanee  ,  la  SalceHa»  la  Scfaiazza»  il  Fosso  della  Tor* 
ro.«  la  Ciavatélla  »  e  tutte  de  acque  aparse  de'inedesimi  canali  ;  ^iù 
Uiieriortniente  altri  4besetil» -^^he  scaricano  dalla, parte  superiore  dqllt 
pnkide ,  e  fiaalaaento  il  .fiwne  "delle  'Yolte^  che  traduce  per  questa 
atrada  la  Teopia»  e  il  Nrnfa^  come  di  sopra  si  «è  accennato.,  A  siui* 
^tra  rì6eHeiil  Fiossetto  d'Altoi.e  quello  di  S.  .Simeone»  4>  aia  Mor- 
tola ;  le  acque  del  lago ,  o  fontana  detta  Ocdìiio  a  terra,»  «  dell'  Àn« 
Sere  biasi^;  il  Lago  ManellD»  quello -del  Vesco;vo»  il  Mazzocchio»  o 
e'  Grìcilb  »  «ohe  sono  laghetti  prodotti  4lalle  untane  »  che  'scaturt- 
aCfono  dai.  piedi  i^lì^  montala  detta -Castel  Valentino^  o  Villa  dì 
Sciano»  riceve  il  Codardo»  11  fiume  Amasemo », *e  ^He  Macerie  il  Ca- 
nalone ,  o  sia  Scsravazza  :  f>ià  -bqrsso  il  Fosso  dì  Madera.»  «  ^sia  Setti 
no,  «  quello  41  Boldrino  »  o  di  &  ;Martino« 

L^  Amasenp  »  4sh'  è  T ultimo  fiume  della  jialude^  e.  che  li»  rorig£» 
Jie  più  Jiintan^  di  tutti.»  è  perenne  »  ^e  a*  ingrossa  più  di  >tntti  nelle 
ine  piotte»  perchè   a* inoltra  aU'insù  lungamente  fra  le  montane p 
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n  nfòrenisà  degli  altri ,  i  f  aali  non  iacolano  ^  che  hi  pendice  riluta 
terso^la  palade;  non  tcarica'  già  tutte*  le  sue'  acqxie  neU'  Ufente^  o 
l^rtatareic  allb'  Macerie  i  eha  ad  gli  ttnt&oft»  coma  «t  è:  detto ,  ma  sola* 
mente  divìdesL  in  dae  rairil  nel  -aita  cUainAtcì  la  Gonelfai  del  Gana« 
tone  ^  che  in  tempo  di  mezzana  pieoa  a'  introduca  per  questa  via  :  e 
quindi  per  la  Scat*avaz)sa ,  o  Canalone  Gabrielii  no  tramanda  porzìo* 
ne  alle  Macerie  i  e  dlair  altra  parte  a^ineammiqa  periL  &inie  Vec» 
ehia,.  o' quindi  per  là'  Fèdioata  acoompaguandoal  ooUe  acque '  del  foa« 
80  de'  Maruti  proveniente  da  scaturigini ,,  che.  sono  da  queJtta  p.trte  • 
Indi  colio  acquei:  di;llr  fontana  ibi  Pmso  i  e  della  fontana  «Tel  podti- 
éetlo  tolvitL  a  divéiftirsiiH  nuovo»  in! due  altri  carni;  uno  cbiamato  là 
Fossa! 'deV'Ventipalbìi,  cbe^  ricévo  per  tino*  sfioracere  di  mura  parte 
di  qnest^ acqua  y  '  e  T  alW  proseguisoe  col*  noma  di  Bedicata^  e  ao-^ 
^ompagOa^  c^Il^ acqua  della  fontana  del  Eìgo,:  e  trapassando  sotto  uà 
ponto  della  via  Àppia  si  spande*  insieme  colle»  aoquo  di  tre  ,r  o  quat-^ 
tro  sergenti,,  le:  qnali  eseono'  dat  monto,  òvò  dicono^  bbio  fosse  il 
fèimpSo  dèlia  dea  Feronta'..  Tre  di  questoi 'sorgenti  sotta -tanlp.  ^ì«ih 
xbso^'clie'ciatfch&ituna' appena,  nata  ò-atta.  a»  rfiif  girare,  nirna  naurv 
Qdfestè  'iitfquor  d^sal  Vekte^  partce  si  aearidaaò^rnell*  Uféite  ^  e  parte  afio^ 
rane  pelf  fiumicelìo  di  Terracina  y  trasferendosi  in  poca  copia  nel  ano» 
antico  portfe^^ 

*  Se  si  vofesserò  descrtvefi&  tatti  i  ca»aG  interni  della  palude  ^  ohe 
éòmiinicanQ;  dair  nno  nir^nltro  ,  cotivelrebbe  cvei^e  una  mappa  esatta 
di  qnestò'ì^ano  ,  là  qnale^'è  -quasi  impotàibite  di /rilevare  per  ìe  bo** 
scaglie  inaccessibili  •  Ciò  per  altro  non  è  di  molta  impontaxiza  >  bsA 
stando  jper^ofà  la /indicazione' dei  caciai!  pmnespaU^ie  cbe  portano 
dSóqda  nella  palude 9, 'non  di  quelli,  che  la  tramandaHa  dall'  ano  al^ 
TaltrOi  •'  '""'•  •      .     ■•..  f    .  M  «  .  •-    . 

^*  14  fossi  priticipali  dell^ interno ,  c|^o  «taOno»  a  destra  della  via  Ap- 
pia/sohò'il^Tavobtiél«^he  soarica  ima  !^rni*éettè  àoque^  delia- <2ai^^ 
fa';  là  fosdeHà'iir'Mèsà;»  ib  fo^odì 'Gar«ftò^^  e<tt  Leecàidìno,  dbe 
rìHtkorio  alt  ni  '  portAoni'  di  aoq  uè  pm  venienti  '  daUe>'  ro  ttuipe  '  del  fi  urne 
Siitela;  s^bóòmé'ne  ifleevbnb  alerò  fossèUer^t 'ch^  meuona  nella  Zollerai 
e' frel  Portatore 'a*  Canto»  •; '•  '•«•"     '  o  •     'J-'      -    -  \^^'     •'  -    '• 

A  sinistra  della  iià'*Appla(  trovali  .là^  fòssa  della;  T^o^re^  d&  sopra  de* 
scrìtta ,, quella  della  i^chiam,  e^  della  S^lceliii ,f>con  altt^e  intermedi^, 
Cha'condifòanb^  le  ac^ue  piovane >de^'  caibpi  SevinlU'^'  T  es^anae  ^etla 
toliidfe  a  VcaH&arWpeil?lHcn<e(     "'  '*'  '    ^^     •     ->  '<  ^••-*^  ■ 

*  Tra  rUfentb',  o'Pottatore,  lè,F'ftrta»e*ó,  v^*  U  fesso  jCedardo» 
il  Maz^occ^io^  che  ripeve'Ià  6atidafiira^  ìi  -fòssa '^él^^Lorelitój  o  qaeJ- 
To  della  Torre,!  e' tutti  vanno  ìt  tèrrtSbài* •  in'  'feìò  ftedfl*  r  ei*  non 
è  altro,  cbe, un 'diversivo,  o  ràYno   dello  Istèsso^* Portatóre,  che  dico- 
AO»  che  nna  vblia  sia  stàtto  aiizt  V  altéo  formale  del  inedeaiiftOi 


*  fta  W  SÓBTtm^ti  e  lai  Possa,  de*  Ventipalmt  vi  'sono  moitUslnìl 
«coli  campestri  i  quali  attraversano  il  Vialone  Gavotti  con  dieci  pon* 
ti  9  e  tutti  8i  oonfoQdoaa  nel  pantana  inferiore  ^  rìoadeoda  nel  iu^ssa 
di  Madera*. 

Fra  le  Macerie  e  Terracina  vi  è  uà  cava  sotta  acqua:  chiamato  it 
fiume  traversò»,  il  quale  m^a  è  altro,  che  uno  sfioratore  deU*  Ufeu^ 
te  i  che  manda  pìccola  porzione  di  acqua,  nel  porto  di  Teìi'racina  ora. 
interrita  e  a£Eatto  inofficiosa,  insieme  con.  quella,  di  una  scolo  appeU 
lato  S.  Benedetto'.  Fra  il  Portatore  ,.e  questa  fiumicelia  lungo  il  Ut* 
tondo  )  v'  ò  un  alvea  di  vernila  usa  y  chiamata  IL  Mortacino- 

DI  tutti  questi  fiumi  e  condotti  principali  può  formarsi  idea  giti^ 
sta  rispetta  ali  lora  declivio  x  o  alla  lora^ortata  ^  nei  profili  e  sezia^ 
Hi  accennate 

5|.  IL  Delle  cagioni  presenti  delle^  inondazioni^  ,    i 

'  Dalla  descrizione  che   si  è  fatta,,  si  raccoglie  fàcilmente  quali  sìa-- 
BO  le  cagioni-  di  queste  inondazioni».  Il  disalveaipento  continua  ,  la^ 
divisione  delle  acque,  l'  essere  tassati!  fondi  de**  fiumi  con  impedì- 
xfienti,  concorrona  tutte  queste  ed  altre  cause  ,.  che  si  dininno  ,  a  for« 
mare  1^ univer8<;le  inondazione^  In  fatti  tutti  questi  fiumi  si   spando* 
aa  dal*  principia  quasi  fino  al  loro  termine  ia  mare  y-  che  è  a    Badi- 
Ba*:  i  fiumi  perenni   divagando^    tutto  l*atìno,'e"i  temporanei  sola^ 
mente  per  le  piogge,  ne  segue  j.  ohe  ne**  tèmpi  iidtóti'  ìx  palude   ri-' 
liianga ,,  ma  che  però  si  restringa  à  novemlla  ruhbia:  di  téVra  - 
'  La  divisione  delle  acque ,  e  il   lorrò   irregolare  spanJimento  deriva.* 
principalmente  dalla  mancanza  degli  argini ,  dall'  essere  questi  a(]^erti 
in  più  luoghi».  Crésce  il  disordine  per   cagione  de^  fondi  inceppati , 
e  ripieni  di  radici  ^  di  ^sbocchi;  ed'  alberi  quivi'  consolidati..  In  fatti 
S*  vóce  camurie  ,.'che  divento,  òaiine  di  bosco,  che  *  si  atterrai  dieci' 
se  ne  affondino  nel  traspòrtd  de''  legnami,  che  dà^  bòschi  si  fa.'  A; 
quedta  cagione  di  rialzaménto  de'  fondi?  ag^utij^iisi  raltta,  che  na- 
sceva molta,  erba;  palustre  né'  fondi  medesimi ,  A  jirende  '  il  ripiègo 
di  feria  calpestare  dai  bufali' ,  che  ivi  fkrihol  éorrére  non  solo  per  sod- 
disfare al  loro  istintof  d'attuf&rsi  nell' acqua  ^  ma,  ancora   perchè'  si 
crede,:  che  it  calpestio-  equivalga  al  tàglio  dell'^erhé  medeifime^  ^S^'^ 
duca  lo  sgombra  felice   delle  acque,   quando  ciò 'produce   Un'cffetid' 
éentrario  r  mentre  i  foÀdi  si  iìtafào^'^  Si  fissànS,  e  eòndensana  tànp ,. 
die  ìé  acque  cori:«nti,  quatitonquè  abbiiine  per  tiatUra.  del  lìiògo'  irb-^ 
Bendante  caduta^  Dòn  vagliene   a.  sradicare.  'P'erbei  «   à   ribassal'é^* 
fbndi  medesimi  r  atizi  essendo   oopiosis^mi,  sdrmoiitaiio  le  rive  e  sì 
Aivertotio  da  ogni  banda  col  perdere;  in  gran  parte  la  loro  velocità. 
In  oltre,  V  usO'  stravagante,  o'sìa  la  libertà  illimitata,  che  si  ha,. 
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di 


dì  pescare  per  la  paloHe,  Accrésce  |;t{f!lanlamenté  H  ttintlveanne 
deVfiUfBÌ  ;  poiché,  st  attraversano ^qaeati  in  oMlti  siti  eoo -canacchiate 
fortificate  C4>o  due  ali  di  passoni  tesaoii  oon  doppie  fila  di  CMuioce» 
lasciandosi  soLamexite  aperta -ana  bocca,»  taoto  che  appena  poBm  ^pap» 
8Dre  uii  'Sandaje i  ina  -restando  le  acque  «strette  »e  4rattenate  »  si  al* 
cano  nella,  parte  superiore  aisegop»  che  trd^occaoi»  per  Je  campagne ^ 
ronipendo  qu^i  pochi  ..avanci  4'  argini,  che  vanno  restaoiU.,  dà  modo 
che  se  ne  perdono  in  molti  luoghi. per  fiaoJe  vestigia. 

i^er  rendere 4)iù  efficace  r;iiso  della  peacfia,  neU'  interno  delle  ali,, 
e  al  traversa  del  fondo  gettano  gran  ^quaotiià  di<aass4,*e  pietre ,  noQ 
mancando  la  .  materia  per  ^le  «ruine^  jo  macerie  degr^dific]  antìohi 
aparse  qua  e  là  per  |a  pai  ade  ^  Con  qneste  macerie  forman^^  delle  so- 
glie »  le  quali  dalla  forza  delle  acqae   essendo  di  quando  in  quando 

ivise ,  e  quasi  disfatte >  .sono  di  nuovo  riprodotte^   e  congeriaie  dai 
pescatori. 

Negli  .alvei  medesimi  »  oltre  gT  impedimenti  acoennati ,  Vi-sono  va* 
rie:e  molte  piante  e  sterpaglie  qua  e  là  nate,  «lon  solo  nel  mea^o  de- 
gli alvei,  ma  ancora 'Sulle,  ri  v^,  Je  quali  impedisoono  al  «corso   delfo 
^  acaue  i)^sse. ,  i^ou  che  delle  alte  « 

Xa  mala  costruzione  degli  argini  .aensa  golene  di  -fronte,  senM 
acarpa,,  «e  d' ixiegpaJe  altezza ,  fatti  bensì  Ui  terra  solida,  ma  mesco* 
lata  con  lejguami.e  fSassi,  è  causa.,  ^he  sieno  isormontati  dalie  acque.« 
e  €he  queste  a'  insinuino  e  trapelino  j>ei  medesimi  ;  laonde  per  tal 
modo  indeboliti  Jacilipeute  si  rompono  a  pregiudizio  4ei  campi  oJr* 
con  vici  ni,  che  restano  inondati.  Rretendono  ancora  cike  laaciandoai 
iiascef:6  e  ;QrQScere  le  piante  aulle^oarps  ^l^gP  argini ,  si  rendano  que- 
sti più  cobnsti ,  porche  dalle  loro  barbe  «vengono  maggiormente  dife- 
si ;  ma  ciò  è  contrario  alla  vagione  «  jdl^^e^Lperienza  ^  imperciocché  fca 
r.uni(\ne  delle  diverse  maieide  si  aprono  dei  meati,  come  si  è  osser- 
vato,  jpe'.^qiuali  la  terra  disunita  non  vale  a  resistere  alle  piene;  • 
in  f^Ut  le  radici  non  possono  stringerla  tMtA*  ohe  non  >vi  aieno  del-, 
le  3KÌe,  che  tramandano  acqiia  dal  ^  fiume  ;  per  T  interno  dell'argine  aW 
r  adiacente  Q^mpagoa,.  Perciò  da  noi  si  osa  diligenza  grandissima^ 
che  Ja  matemadoprata  a  farceli  argini  sia  solamente  terra  ben  com- 
patta., mantenendosi -ripuliti  gli  argini,,  muniti  delle  .opportune  gol»r 
ne,  e  .sempro  di  altezza  parallela, olle  piene;  il  ohe  produco  mindul- 
mente  il  ,buon  -effetto,^ . 

I  bufoli  in  rnomeroso  turmo  avidi  di  attuffarsi  ne^  -canali  doAiM, 
r  ultimo  guasto  agli  argini ,  attraversandoli  ìu  molti  aiti,  e  perov^ 
rompendoli  e  dissipandoli  a  segno,  ohe  appena  ne  restii  indizio.;  • 
liello  atesso  tempo  «spingono  la  terra  de*  labbri  delle  rive;  entro  i  ca« 
nali  medesimi ,  onde  veniE^ono  m^iggtprmente  iatemtL  EoÈo  .in 
le  cause  principali  ed  efiettrici  delia  .paludeu 


%  JBi^^Uel  Piano  Fantina  riferito' al  livello  del  mar^  e  éUlle 

oadute,  e- capacità    de*  canaU ,  e  delle  materie 

che  essi  partano  ». 

Finora  per  quante  ncercfae  8Ìetto  state  fkti^  »  non  si  è  trovalo  ntm^ 
iDCno  un  palmo  di«  livellazione  ^  che  mostri  quàl  caduta  abbia  qaa» 
ato  piano  aopr^  il  mare.  Tutto  era  lavorato  sopra  congetture;  e  dal« 
le  bnea^delRio  Martino  in  poi  >- che  risguarda  una  piccola  parte  la 
più  emine  tttor  della«  palude  ^  si  oamnioava^  continuamente  per*  le  te- 
nebre • 

Ohi  ohe  ho  iatta  le  livellaaitmr  di  tutti  L  canali,  principaliv  e  delle 
«amq^agne  9.  che-gif  sono  laterali*,  come  ancora  d^  alcune  linee  trasvem 
sali  ^  eh'  erano  necessarie  al  nostro  intento  9  le  quali  si  collega 00  una 
eoli'  altra  ,^e  si  riCeriscon#  tutte  al  comun  livello  della  superticie  del 
viare  r  veniamo  in- piena  cognizione  di  XxxVHa  intiera  la  giacitura  di 
«uesta  palude  »  e  ne  sappiamo^,  per  eosr  dire,«  a-  palmo-  a  palmo  la 
aituaziooe,  0  mediatamente >  o  immediatamente  col  presidio  dei-  cois- 
(iunti  profili  ;  cosicché  pare»  ohe  al  tronca  resti  a  desiderare  in  qne«^ 
sta  parte  •  Il  livello  dell8*.superficie  del  mare»  aeui-  si  sono  riferiti  i 
piani  della  palude ,.  è  quello  stesso-,  che  ritrovai  il  giorno  7  Gennaio 
neir  ora  1^  alla  teme  di  Fogliano,-  o  che  nello  stesso  tempo  feci  se* 
(nare. alla. torre  di  Ole v ola  ,  a  Badino, ^e  al- porto  dì  Tèrracina;  la 
qual  superficie  per  altro- seconda- l&indleazioni  più  vefiisimili  de' ma%^ 
junarì,  si- abbassa  d*  un  palmo- nel  minimo  riflusso*. 

Paragonandosi  alJivelki  del  mare  da  me  stab1Kto<  tutto  il  plano  iti 
oorpo  della^  palude  dal  suo  estremo  superiore  fino  al  mare,  lungj^a- 
sa  di.  miglia  ai  ^  sì  vedrà  avei;e  una  ìnclìnazionO'  di  palmi  4&  »  7  9  a&s 
prof*  a6  , .  lijciea  pia  • 

Chi  pretendesse  una^niinata-deserìzione  non  solamente  dì  tutte-lb 
cadenti  de' fiumi,  <  e  de'  canali  v^a^  ancora  di  tutte  lo  parziali  inolia 
nazioni  de^  piani  ìntermedj-,  cliiedcrebho^  un' opera- di-  troppo  lunghi 
br%a,  eehe  in  gran  parto  rimarrebbe  inutile»,  non  potandosi  prere-* 
dere  quale  Unea  fra  le  innnmefabili-,  che  si.  potrebbero  »  ìmmuginare'^ 
aia  per  chiedersi  o  dalla  curìosità-^,.  o  dal  iHSogno  di  ^i  prendesse 
ad  esaminare  qjialunque  ideata .  progetto  •  A.  me  basta  di  esibire  tal 
Miraero  di  profili v  o  di  sezioni,  da  cui  possa  ognuno  rilevare  la  gia<^ 
oituva  di  qualunque  finca,  che  a  lui  piaccia  di  descrivere  sulla  pian^ 
ta  generale  di  tutfa  la- palude^ 

,  Siccome:  si  osserva  olie  non-  oit%nte^h^  muItìpKcita;  degli  impedii 
SieAtl  accienuali  di  sopra,  la  éadonte  totale  finalmente  non  fxxb  ocduU 
tarsi;,  cosi  il  corso  delle  acque  ^  ohe  :  non  possono  stare  sospese  a  tan«» 
t'  altOMa,  va.  con  una  velo<^tà  rigmrdevole  anche  in  tempo  d' acquo 
buse  9  readeadoai  difiSipitissiipo  il  harchffgìo jpotrogrado»  massimameiito 
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nel  'pnttùggio  angusto  deUe  peschiere  ^  dovendo  ì  Sàndaltri  disoì^nde* 
re  dai  sandali  per  non  azzxurdareJà  vita,  mentre  hejoe  spesso  accade  » 
che  si  affondano  co^  sandali ,  «  periscono  •  Per  ^Itro  Aanto  le  cadenti 
de^  fiumi ,  che  le  sezioni  de'  medesimi ,  non  si  debbono  considerare 
carne  natnraU  ,  ma  violentata  dalla  gran  .guantila  àegV  impediménti 
di  sopra  accennati .  I  meno  impediti^  ohe  potrel>bero  prendersi  per 
modelto  »  sarebbero  il  fiume  delle  Volte ,  Y  Ufente ,  e  le  tre  fosse  -, 
della  Torre,  della  Schiazza,  e  della  Salcelia  nei  siti,  ove  non  some 
•  ^i  acconcj  delle  peschiere,  usandone  per  altro  .colle  iivredutesse  ne* 
cessarie,. 

.  Dà'  profili  «tessi  rilevasi  ancora  cifae  le  acque  de''  «canali ,  e  de'  fiu- 
mi sono  per  lo  più  comunicanti  con  quelle,  .che  sono  sparse  sella 
palude,  e  che  per  inctinazioni  uniformi  la  tenden^ca^  <ìbn  hanno  i 
.fiumi ,  è  pure  quella  della  palude  •  In  fiitti  -ai  osserva^  che  V  acqua 
.spagliata  e  in  moto  contìnuo  verso  Ten?aeina  ,  per  altro  minore  di 
équelld  dje'>fiumi  p^r  la  spessezza  del  Jboaeo ,  e  del  cannoccliieto ,  che 
«I  vanno  trattenendo .  E  »ìnta«to  questo  jnano  ai  mantiene  inondato  , 
in  guanto  che  i  fiumi  per  la  maggior  parte  aono  peretini ,  e  disalveati. 

In  tempo  ^i  acque  ordinarie  .«i  ba  eopra  le  campajgne  dove  uno  « 
ilove  (lue ,  x>  ai  più  tre  palmi  d'  acqua ,  ehe  le  tiene  coperte  in  qa^ 
sto  «tato  disordinato.  Le  massime  escrescenze,  o  piene ^  non  si  ele- 
vano più  di  due  palmi  nei  recipienti  sopra  l'altezza  dell'acqua  ordi^ 
naria^  seoondo  le  .osservazioni  più  esatte;  anzi  una  piena  osservata  il 
di  17.  Marzo,  seguita  dopo  lunga  pioggia^  che  fa  giudicata  dai  val«- 
lardi  una  delle  maggiori ^  non  45levò  ne  i  fiumi  superiori,  né  la  pa- 
4ude  ^  ehe  dieci  pnce  ;  e  appena  terminata  }a  pioggia ,  nesso  là  piena  ; 
B  cìì>  per  consejguenza  del  breve  tratto  ^  e  vicina  derivazione  di  que^ 
sti  fiumi,  i  quali  «i  abbassano  ,  secondo  le  relazioni  di  que^  paesani  « 
due  altri  palmi  in  tempo  di  siccità  sotto  il  pelo  ordinario,  siccome 
fa  la  palude;  e  di  qui  ne  viene ^  che  in  astate  la  maggior  parte  di 
qnestio  plfino  resta  asciugato  >.  •  - 

fieguì  un'  altra  piena  universale  di  lutti  i  fiumi;  e  avendo  udito 
iffflgnfìficAre  la  torbidezza  loro ,  attinsi  dal  portatore  alla  confluenza 
dell'  Am^iseÀo  un  vaso  di  quell' acqua ^  che  sembrava  all'occhio  tor* 
lidissima .,  perchè  carica  di  una  tintura  <brte ,  e  rossigna ,  la  quale  &• 
0i  osservare  al  «commissario  legale  sig.  abate  Sperandini,  e  ai  circo-» 
stanti }  e  lasciatala  per  più  jBettimane  riposare  ,  perchè  si  separassera 
le  parti  solide  dalle  fluide ,  onde  se  ne  potesse  ricavare  la  proporzio- 
ne, vedemmo  analmente ,  jche  quel  xjolore,  ohe  faceva  apparire  cosi 
tórbida  r  acqua ,  lerasi  ridpUo  in  un  velo  tanto  sottile,  che  non  si 
poteva,  paragonare  oemmeno  alla  grossezza  d'  nn  foglio  d^  'carta.  Lq 
ilejsso  fu  osservato  nel!'  acqua  della  Cavata  ;  il  che  mi  feee  rifleUeret 
oto>se  questi  fiumi  portassero  arena ^  o  limo  sensibile^  spagliandosi 


f^  tafttì  %e#oli}lii  qfielle  pianure,  «▼nbfaeid  ptaTe^owto  f^vì  ipah 

pht(  ,^vmattm  viftoio  polle  de.paaìzronì  ,  iRraiia  Gbvftt^,^  i  pvc(«iwt«| 

rji  éAÌtitaiaootQéora  le  .fracco  pniibude  ddl^m^^i  aulnoo .,  mei  iqiMte  ac^ 

rÌMoade  a^^:4•nalTeppìa;  6-ftlr%)«à^4ì«/Ciatetear;  e.^iocomiei^ 

ra^itb  imiMtte  '4^  'bosco  -e    cabnott^et»  ira,  coa:'4noto  Jeoili^t 

mo  ;:  Goù  4¥veU>o  "dorato  lasciare  tanto  se3isieiitOi»'*obó  avesse  appiw  * 

nato  del  Jutto  T^lvéo.  Le  medesime  acqfMr  acorreodo  pel  £^100  Sin 

sto  i  ed  essemlo  debilitate  di  forze  per  loitenuidi  -e  molte  ^rcrl^e^  cho 

vì.aeuo }  diparte  iofbriore.  almeaD  di!  dettoMaine  ^dovrebbe  esUer^  o«^ 

turala  »  masaìinainénte  al  £ame  ^delie 'Volte  y  ^oH  ài  sinistra  m%a  rè  aW 

pan  .'ritegno-^ "eppure  rqifivi  trovabsi  profondità;  sempre  ima^ioi»,  'ooino 

sa  .vfeidol»  nel  «profili»  niiiii^  3.  Osservimdo  ^locóra  i  elle  la  ^aalita  dei^ 

tarrcoo^soM'  ac()ua.'ò»della  stèssa  »natiitii  detto  itacoperto ,  inr'iti3ubò  4 

crederò  ,  e  «  confermanm  iieiriD{ÙDÌoile,  ^ohe  1  piani  dbiir'siopo  Sgval^ 

latto  alterati  iptr'inaterie  deposte,  dai  fiami*  K  ^ ^:  ..       '^  • 

Paasettiando  dietro  la  Teppia^  il  tifiamo  .di 'Cisterna;  neDe  parti  tì« 
oine>  aUa  celldba»,  lìnisantrai  j>er  épqpuitto  r^éllai gbiàaa  Idnoritte.dar 
altri,  doveri  tarfene&''cke'-ÀapoDdaraitfi«mìh  né  hà'^ùiiift(|i^'atni#       «  ,^t 
tp  ;  ma*  poi  «dove  •oeasano*  quesó'  isti^i  ,'«èssànofaiioara  «la  Aatoiie''«0|o  , 

riapaBdend-^Dei  JKiddi-;  ^e  ^ifoìndi  a  itcìgrtò  i  tratt^o  ti  ye^gf^  «nsafi^eieiF    ^^     '^ 
aeoondo  «hefleirivte  -aqtib  ^compoate  delie  «ndedesioiov  Dnnqvo^oerto:  è,  * 
^bo) queste  ghiaie  non  Tebg^o  'somministrate'  dalle  montagne*-)  m^ 
obe  Ti  S4SBO*  di  prima  origine  9  '^^  *<>bo  non  possono  •asscAotaiilente   es-     ** 
toincóndottei  abtara»'  Questi  principf  di  &tto  saranno  di. gmdeMOi>i       ^ 
la  agli  esami  ^  cbo  si  faranno  nel  decorso  4ella  prestate^  aeritaoft .  *«  j 

•a»  ^t:  5.  IV.  Dn  fimedj  finora proposH*   ♦         -*     .         i    ' 

#  Cll'ffntiebi  hanno' sempre'  giudicato  \  clie  si  ^(ftsa  dtoéccare  questa- 
poMe  f  e  non  :aolamente  lo  baiino  penssffiO)  ma  eaitodio  lo  fasnm)  e^ 
Mgnito^;  ed  è  Iona  che  la  bonificazione  sìa^durata  ^lunghis^mo  tem«^ 
éo;  pos^  iasdtando  "da,  parte  h  ^fftbrìii><d|rila  'quklè^eon  occhio*  emttto' 
MoAa^bdr  Bokigntm  haareeato^eétìmtftarifànSe^llMtSs' Tiene  <ciò'>eoa*^ 
ftrmata'dal  riscotitiore  v'»iecdmo  ma  "è  «bdàddtòf»  vu/he  «daeeriéf 'e  vo^ 
jaigia  Mspidiie'^i  ladificj  sparse  ^pet-la^l^hide^ 'nota  acciamente  Msdlal» 
péra»pia  -alieV  ma ^aneora» nelle  più  Ita^se';  le  '^ali  wwerie  %i  lioo- 
aoaeono  aTanai  di  fabbriche  Ramane  'fatte  ne'  'secoli  delle  arU  colte  ,> 
allre^-la  famosa  i^ia  vAppisi  »  ebe  fende  pè»  Istigo  la  palude;'      \  * 

"  f^ra  i  «Htorni  »  4o'  qnaK  bft»  potuto  i4tfre«iiYe  il|K^umeMi>  -fu  Slst«i 
y.inì>kpìfiké'te%é  m^Mirt  ^QM  potóeifé ^4ift  «ittUev  cfa^s  srppidhlilL  fi<s^ 

$«  primo  ^ 
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w  •  *^ao0w  wTCTp  iiOLiiuiu  ve  'seqae  cm  'noiiw  Ji^ipw'e'jniii"' 
A^'^sio  Ji  /Giaierd*^  ^  voéatfeg|;iaMìr  MbHiImrt  cleaoirfttd  ntfl» 
(^  condurlo  a  sboccare  separatamente  ^dagU  ahiìi^idiìl'oll 


Oleola  i»  dm»  t  o^e  h  fwe  adetto  h  ottumta  •  Qanì  tì$m  f  tità  per 
i$f  condotta  (tefli  altri  fiarm,  jdoo  mi  è  tìoto)  bensì  po80».ataerira  ^ 
ohe  alm^  buon  e&tto  aoD  potrcbb*  flortire-^  aeppare  ne  aortiiNi»  alci|« 
Ho  da  tate  profTefKinentu*^  che  da  |Uq  Martino»  issaci:  oode  non  wer* 
rebbo  tolia  ^  ohe  h  qfatiiu  paite  deUa  presei>te  toondàaiooe  «  A^pet» 
to  alia  palude  toferiore ,  rìmarffebbe  «|aesta  tuttavìa  iDonÀata  ,  poca 
Miportando  se  V  altezza  dell*  acqua  venisse  quivi  dinfiìnciit^  di  alca» 
ae  once  i  oltre  di  che  lo  scavare  quanto  sarebbe  becessario'  il  fiume 
4tt  qucHa  positura  alta»  rìÉicirebbe  uii* «opera  molto  dispeodiosa.  Con- 
irerrebbo  ai|;vnar8  rulffmo  niigKo  andando  ad  Oieebi,  ove  non  tto^mi- 
M  vestìgio  alcuno  A^  argine  t  o  perdiè  non  vì^sìa  mai  stato  costrutto, 
#  perche  il  mare  vicino  (di*  è  più:  vetisimil^)  eolie  percosso  dell'  oo» 
de  r  abbia^  distmt^  affatto  •  Bisogoesebhe  prendere  la  terra  per  Aro 
^eate  #rifinaiore  assai  da  lontano,  o  dal  lìtitonih»  y  o  dulie  campa» 
{ne  superiori  ;  il  che  ^produrrebbe  un  capo  di  spesa  noD  iodifibrente  » 

Quest*  affinatura  è  indispenaabile  per  tenere  aperta  la  fisco,  sa  ma^ 
W'f  del  «ualeal*  onde  inquiete,  e  le  burrasche^ gettando  sempre  noo« 
%e  oittlimanello^  sboccer,  sèmpre  Io  chiuderebbe ^  poiché  ijt  font  di 
•eque  toar  scarse  non  potrebbe  fnpedtn  la .  chimura  ;  e  molte  mencs 
fi^para^  k  stivla  ;  al  «piate  efle^  xichieileii^bbesi  forza  nssal  uaafgio^ 
're:  ma -tele  non*  si- oiterrebbo.se  non  eoUa  unleae  di  tutte  le  accese» 
U  jdisalveamenio  togHe  la  forza  ai  fiiimi^' poter  superare  le  maree, 
come  in  fatti' è  seguìao  nel  eato  presenta  ;r''poichè  detta  boaea  di  O^ 
teola  9  essendo  disalveato  il  fluino  in  questo^  estsemo  '^  boa  s'  è  mai 
potism  tseere  aperta  •  t 

Il  sostenere  arginature  esposte  alTe  percosse  téiPoti^e  r  ^^^  èpos» 
nbile»  quantunque  fosser*  tette  con  terivoo  forte, 4l  bela  consoliuatto^ 
del  quttl  cenere  noa  trovasene  io  quei  contotaii  y  e  neppure  basterelK 
ht  che  fosseio  nmnite  di  palificate  ben"  costrutte  i  il  dfae  sarebbe 
nn'  opera  di  sommo  azzardose  di  una^  epesa  graviasiaaa  per  la  eoatir 
una  raaniUeiiziooe  •  In  oltre  il  risarcire  questo .  fiume  «  eome  sarebbe 
aoebssario»  importerebbe  tanto  dispendio^  ^quant^^i. so  si  foeeaie  di 
nnovo'i  poieki  eooi^errebbe  tirar  indietro  almeno  neh  ar^ao  -ctdla*  Ga» 
vate- in  qtiel  tnitto^ ,  pel  q^rale  chiamasi  fiume  antico ,  riccoglitrìcè 
delle  Teppiai^Ntinfay  e.fosso  di  Cisterna  ,  e  rimuovctre^in!  terreno^  eh» 
non  vi  fii'  rimosso  la  prima  volta  ;  auindi  seavare  tutto  T alveo» di  dstat 
Cavata  aU7  insù  a  tal^  profondita»  che  potoise  riceveoo  c#moda«^ 
mente  le  acque  de'  pantapi  superiori,  e  poi  sitirar  indietro  d'amba 
lé  parti  gU  argini  m^  latti  del  tM(t<^,  ob^  appellasi  fiume  Sisto  ^  io* 
"«a  Bono  mancanti  dello  necemarie  bancho.,  a  golena  »  na%,  ohe  4a2¥ 
U  ampieato^  «he  m  richiede  per  andare :al  debuto  profoodameoio »  A 
^ualo  dovrebbe  t^icia  vmiio^i,  peschi  MrriapaUdesae  j^.fuaUa  dtt» 
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litro  rimedio  fa  fimgetteto  da  lango  temf o ,  cbe  poi  trofo  thoi^ 
«o  nel  1729  j  e'^808tea«ii4)  fino  «desso,  ed  è  U  làiea  dfcfiio  Martioo^ 
che  in  soslanea  njom  prodorrebbe  altra  effetto,  die  ({oello  éel  fiomt 
Sìat#,  eioè  di  raeco^liere  il  ^iofa,  la  T^ppìa^  e  il  Tomo  di  Gi»> 
tterna .  Qiieau  lioet  non  ha  di  vaotaggio  sopiti  V  altra  che  V  abbre» 
Yiamento  del  corso  d^  otto  .miglia  •  Otto  miglia  d*  abbreTÌaraeQ>tO  sa* 
reUiero  d*  un  buon  risparmio,  ifaaluaqiie  volta  >Dpn  si  dovesse  prò* 
fondere  grandissima  aonuna  di  xleoaro  nel  tnperaré  gli  ostacoli  >  ebo 
por  questa  linea  s' incontrano  ;  la  quel  oomm%  sopererebbe  senza  li-' 
mite  il  risparmio  deU'  abbreviam'eoto  medesimo .  t^  dò  che  maggior* 
mente  deve  ritenere  dalla  eseonzionp  di  questo  plragetto,  non  ehO 
dell'altro  di  fiame  8iato ,  si  è ,  cbo  noo  si  darebbe  rimedio  »  se  non  c^ho 
olla  quinta  prie  dellot«cq«te  ,  die  fora|ano  la  palude  ;  4ion  potendo 
gli  altri  qnattra  quinti  ricadere  nel  reoipieiile^  ehe  si^  facesse  .^  La* 
onde  sarebbe  moessario  di  cosOràinie  no  altro  di  eapao^tk  anfficieato 
a.  ra^seoglieFO:  lo  altro  apquo  reeiduali  ivàgantr.per  la  paloUoi  o  aebbe^ 
nfi  restssao  diminuita  P  acqua  ne*  pantani  infejrioii^^  non  ne  Verreb^ 
he  jiereiò  Tantaggto  nloano^  no  per.  Tjdttdi  a  cobivaaiono^'nè  jpor 
trarne  pascci  «  .       '      >  * 

Per  andare  al  mare  4a  qtiosta  partif  sì  tratta  di  abili  lave  nn  altoo, 
ehe^  riceva  t  fìnmi  superiori .  Avendo  io  consi«1e'rati  i  varj  punti ,  do* 
ve  i  funtori  «di  tal  progotto  alicon;iinciano  la  linea  ^  fao  preso  ad  osa* 
aiinare  la  lìgiea  condotu  dallo  Xìmen^ps ,,  tencncb  la  strada  per  m0 
gittdi3»o  mepo  disconveiflfenAe  fillo  stato  moJerno  da  lui  additata.  Dal 
ponte  di  J9.  Sala  alta  torre  do'  Tre  Ponti;  quindi  ai  Rio  Frattoesco,  o 
Cavo  Martino  al  mare  per  una  collina  lunga  quattro  miglia-;  la.  qua* 
le  è  alta  jialmi  'centoveotisette  sopra  il  livello  del  maro.  E  vero,  cbo 
ai  fiirebbe  pssaaro  per  Ilio  'Martino  ,  cb'  è  na  cavo  -aotioo  ,  dove  paro 
el^  vi  dovesBo  essere  qnsdebo  risparmio  ;  ma  esaminando  -il  fatto  pia 
giustamente  9  il  ris|armio  noli  sarebbe  <Ào  una  illumne  ^  come  'Ter-» 
rè  provando.  !  .    I  .  -^  .      ? 

*  GaèrieHe  Manfredi^  ^e-Bomnalcro  Bertaglia  IrveMaróno  aegnatameft^ 
to  questo  Rio  Martino y  e  ne  fecero  diverse  ieeioni;  qualcuno  in  ap* 
IM:^ssq  ba  temoto  ddlà  Ii«irdÌazione,  e  perciò  V  fao  nfàtta  insieme  coi» 
Io  sesiooi  per  accerta rnii  del  vera.  Trovo,  che  P operazione  era  sta* 
fa  fatta  esattsmentè.  Ho  adattata  nel  mio  profilo  la  cadente  deHa  sca-» 
-vaeipne  assegnata  daLManfcedt  e  Bettaglàa  di  dnepalm'l^er  miglio,  ri» 
•parmiando  1*  eseavazione  andantemente  di  p^mi  la,  5  ,^  che  pretendo* 
^o  cbé  la  naitnta  debba  Sire  p^ao atessa.  L^ escaioziofie  nato rsle per 
I*' linea  AB  roBsff;résca«9teìone  naturale  per  la  linea  G  D  nói  pnn 
ilio  niim.  Sa.  Ho  tirato  pariiHeoti  la  liqoa  delio  Ximenes ,  che  pendo 
M^  ragione  di  tre  palm^i  por'inìglìo>oogaata  EF.  Profonde  quest*  nlti- 
no  che  impostandobi  ^ù  bassa  della  prima  ^  o  (onendobi^  inclioaia« 


«4 

éì  ottenere  un  '  ropftràiiac  beoi  grande  di  eseaTUiam  ;*  e  cón^  dotta nMC- 
jtnra  9*  ingegoa  di  pcaicare«,.àie  la.  cadìanta  di  qnefto*  eaTo>  dehha  es^ 
aere  condotta  ì^  tal  maoiera.  Ma  dopo,  d^airèrk:  Bacalata:  ca^  aaoi  so-» 
•mèri,  batta  dai'a  un!  ocoftiata  ai  proffloJdav.  per  ooaosoere>  cfce  fise* 
età  cadente,  rappresentante  il  fondo  «  cbe^  verrebbe  date»  al:  buoyo  fia- 
roe  i  non  potrebbe  ricevere  tatti  i.  fidmi  anperiori.  per  la.  ana.  grande 
alteaza  «,  Immagina,  isopra  questa  base  uno»  adiema.  per  l^eaea«aaialle  » 

rto  iL'^nate».  pretende,  lehe  noniiaivabbiano;  a  toeoare  le  rive  lateia* 
,  conteniandost.  di  poca  acarpa',  bencbè  il  terreno^ ,  easenda  areno* 
ao  ,  aiat  labile ,.  e  perciò  incapace  di  sostenere  il  peae.  enorme^  delle 

Ipbndb: 'altissime  •. *•''  ? 

'  Oltre  il .  peso  si  aggian.gono<  attre^  cause ,  che  coopefeoebbere  aHia 
mine  di  queste  sponde  medesinié  ,  cioèiw '^pio^,  non  diie  le  cor* 
renti  dei  rivi,  laterali.,  figli  fa  tutto  ciò.  con  animo- di  diminuire  la 
apesa  •  Dofve  poi  non  Spassa»  il  ano  t  sòheata  ^  àio»  faa.  difiSeoita:  per  aoste^ 
iierè"queste^  rive  di  piantare  deile  fila  di  pali  ^  e^iòpra:'  tnttd  non  av» 
^evte  Ceacavazioue,  che  neoessarìainettteaanbba'poi  IsLinatnrk  da  ae 
afeaisà^^rilpendb^  »strabooelievda«^  e  rpel'  sella  «immediato^  df  pnhni 
20  sopra,  il  mare;  la^  qual  escavazione,  sarebbe  fatale  aU?  opera,  inte* 
ra»  pérohè  it  'continuo:  corso,  di  cpieste-acmie^  perenni  sottraendo  il 
fondamento  alle  sponde*  altissime  i  e  séalzando.  i  pali,  e  rovesciandoli, 
resterebbe  in  breve  ohiu^id  il  cave  yer  ila  Ì0tìnfinsa.iqiiantitiae  di  terrà 
pracipilatai  dalle  sponde^  e«pprò<  trattenuti»  il*oèrae^deifìi.  atf^ne^  ri- 
gurgiterebbero» esse  ad  inonuare  di  «nuovo.  Uh  paste-  «riaequf statai  Ma^ 
sita  psrretdi.  estfarérconsidiprato,.  dhe<  Ib  abesao^disòrdineL-^ucSaedetai^be 
nelP  alìreo.  •veocbie;^'e  negli  argini';  che  ^'om  eststonò  ^  e^*  ebe'peroi5 
resterebbe  annegata,  buona:  parte  di  terreno^  presentemente  asciutto  , 
cioè  i  campa  setini  er  secmonetani .  Pare  'ibe>  %mik  quanta  si  è  detto 
per  concludere-,  che  nour  ai  debba,  pensare:  a  qimsto>  natema  ,  e  che 
la  apesa  inferìtaAdi'  scudi  loiAo  in'ciresf  aia,aBoha,dùtànte  dal  vero  * 
La  cadente,  cfae  conducono  iL  Manfredi  ed  il  Bertaglia,  è  piùi'ragiona* 
t#.  ìjo  semema»  deHà  loro  ideata,  sezióne  òidisaitriMretta;  quantniMiue 
maggióre  deII?)fltro«»»Esaihannoi  avuto  qualche» 'inflesso^« allo-  teprbfon^ 
damante^  che.  dovrebbe  fiirsi  daHa  natura  ;  e-  péttsiò>  banne  attribuite 
tre  palmi  in  circa  di  scarpa  per  ogni  palmo  d' alteeza:  atte  sponde  , 
d'onde  abbiano  maggio^  aussistensa  dal  fondo. sino  all' altesaa  di  pai*-* 
mi  ai'i  e  quindi  fino  aHa.Boma^ità^^eolaÉiehte  tan^j^lmo^  e  meane  p>^ 
palmo,'    ^  -^    )  .   '   .^  .  :.  tf^i    *t  '  •.!.,  :  '  ..  »^     '  "  •        ^       "  -    * 

*  in  qnaUto  alla  paifmasddrpsy  si  potrebbe  ibrse^^aeoordiir  loro,  clke  non 
potasèe  aètadere  qualche ':gntiide  mina  ;i  abfaeaehfe^ ll>  fonéo  ^ cfacn 'fesei 
tengono  largo  una  sóla  ca«na>,n  aia 'urtp^jy.^l^oppei  ìrirftretlb  :.tt^  <ri-i 
guardo  alta  aeoondà  ,  bontinnata  fino  alla  eìnìa  Senza^iiatichef  ai'do«> 
f rébbe^cemeie  asàd  s  ohe  loepoudé  non  prèci^i(aécho  •  •   . 


-  Ibr  uU  tratta  d' ulveo  4ì  canne  ^Ìg7  m Aio  di  qmtftcr  miglia^  ^  cal«^ 
tolimo ,  cbe  ni  dbvessen^  rìmaovepe  canne-  cabicbe.  Si^SSS  e  più    di 
terreno ,  il  quale  non  sL  azzardano  a  valutare  >  e-  neppare^  io.  lo  farei» 
die  jion^  ho,  esempio  di escavaziont   eosi.  enormi ..  L'esperimento  fatto 
dallo*  X]iBiene8>  per  cuL  dedoce^  il  prezzo  di  ana  doppia-  la.  canna,  che 
poi  restringe-  a    24.  paoli >,  perchè-  dice   che  trattasi  di  nna  quantità 
grande  >•  e  nn^  prezza»,  ohe^  iO'  non  hot  difficohà  di  accordare-»,  quando 
ai  tratti  di  fare-  uur  sempliceesperimento  ;  ma  trattandosi  di  ana  quan« 
titil^  grande   di  terrai  dai  rimnoórersi  ».  sarebbero^  necessarie-  le-  mute^ 
d' nomini  per  la  fatica  in8djpportabilè».nonressenda'  quivi  praticabili  le- 
«aacohine  »  che-  faoiiitasseror  il!  lavoro  ;:  e-  quando»  vi  fòiisero  »  il'  tempo^ 
maggiore  toglierebbe-,  ogni  vantaggio ..  Queste-  mute-  dr nomini  difficìl-^ 
mente*  potrebbero^  aversi  *.  Pertanto  1&^  spesa»  sarebbe?  assai  maggiore  di. 
qnellaiidMtave  forse:  inesegnibitè  •. 

•  Un'  al  trai  difficoltà:  massicciar  io  incontro-,  ed  è,  che- questo  cavov 
dopo  dVessere  uscito  dalla^  collina  passala  ti^verso  de'  laghi  di  Ga— 
pm^Iace^^e.  Fogliano^  dove  da.  una,  distanza^  assai  lunga  bisognerebbe- 
trasportare  là.  terra»  da-  formare  le-  arginature-  ^  oltre-  di  che-  si  divida-- 
rebbisro  i  laghi  ».  e  cosi  togliendosi  la  comunicazione  naturale  ».  biso- 
gnerebbe, farla,  artifioialinente  ;  il  che  apporteteblìe'  molta  spesa.  In- 
gegnosamente lo- Ximenes^  ha*  studiata  un^aItra.  strada  •-  Declina  la  Ji-^ 
Qea^aUàr  sinistra»,  come*  tcorgesi  nella,  mappa^num;  i»  e  dagli:  archi  di 
Sé.  Donato?  conduceodo.  ìL'  suo^  cavo  al  mare  •>  A>  questa-  maniera  non  À 
toglie  fa.  comnnicazTone^de'laghi  »  la  quale  si  pretende- necessaria  pet* 
«o  della  pesca»,  mai  non  per  questo  si  può  sfuggire^altrettantordi  patf^- 
t^no  »,  per  cui  si  dovrebbe*  trasportare  la  terra,  degli  argini^  da.  parti 
fontane»  e  così* ricadere  nei  medésimo ».opocO'^  minore  dispendio»  e 
nella^  difficoltà  massima?  di  esporre  gli  argini  alle^onde  agitate  dai  ma-* 
se  ;  TGìendO'di  piir  esposto^  il  destro^  argine^  alle  peroosse  del'  lago  •. 
Ghe  se  poi  siivofesséro^  munire-  gli  ilrgitti  con-  palizzate-  dall?  ifìm.  b 
dall^'altrsk  partQ:' corner  et^cqnverrebbe;  oltre  la  spesa- grande  ».  che  por« 
terebbero».  non^  so^  quanto  potessero^  sussistere  ..II. fondo  del  nuovo ea^- 
w^  secondo  gif^  eseinpj.^  che  si  hanno  e  a  Ba^Cino<'»  e- ni  Tevere»  e 
id  nostro  INriAiaro  »:  diverrebbe  in  qualche*  dintanza-  della,  foce  profon* 
do^  alifneno^  dièoiotto^  palmi'  •,  Perciò  non  so  di  che^  lunghezza  dovesse- 
xo  essere  le-  apocchie  affinchè  reggessero  ;  poiché-  se-  mai  »  come  è  fa* 
éìIe»^nitfaeccìtazione'diii'bafrasea-»  capace  di  abbattere  i  più.  robusti 
bvoriiidi  viva  ».  rompessie*  alcuno  di'  quettis  argini V  earebbero^  perduti 
i  laghi  evi  contorni»  e^  chi  uso  lo- sbocco  ia  mare .  Qui  non-  si  può^pre- 
dir^tòltO'  il  male  »  che< potrebbe  derivare'  da  questi  accidènti  ». 

Finofat  abbiamo-  fattc^  seif  miglia  della-  lìnea,  dei  rio.  MartuiOi»  restan*^ 
dòne*  nove*  per  andare-  ad'  imboccare-'ne'  due  fiumi  uniti  ah  ponte  di 
&•.  Sahi^.  Per  im  tratto-  di  tre  miglia  si  i&  passare  pec  entro'  oa  cavo^ 


tecehio  detto  JKiroFrinoetQÒ»  tihò  è  ii^a«f#  éulb  Mntttn^  Per  «K^ 
▼are  aiU  4$adeiile  MaoCredi»  coaYerrebM  etce/varlo  ^almi  &3  fotte  £1 
fondo  pf esente  ,  dandogli  almeno  ,40  pulmi  di  letto* 

Da  qui  in  su  la  cadente  di  due  palmi  per  mìglio  si  caecia  troppo 
aotto  terra  ;  V  accrescere  creata  cadente,  e  secondare  il  terreno  au* 
nentandola  a  palmi  cinquii  per  snìglio^  earebbe  economico  »  e  con» 
forme  anche  alle  Jeggi  della  natura,  ohe  accreioe  sempre  la  eaden- 
te più  che  il  fiume  si  allontana  àaì  mare  « 

Un  calcolo  della  spesa  di  qqesto  nrogetto  è  assai  incerto  «df  io 
tracce  del  Manfredi  •  In  Rio  Martino  ,  bendiè  ii  rimnoTesseco  solameo* 
te  le  tranne  8a,8 53,  rimozione  che  psodurrehbe  un' ampiezaa  molto 
scarsa ,  pure  la  spesa  r^sulserebbe  assai  grave^  A  questo  numero  àk 
owne  hMogoerà  aggiungere  quello  del  tratto  degli  aKioi  di  S.  Dona* 
to  a  mare.  11  risparmio,  che  potrekbeai  ottenere  &eendosi  uso  d& 
^esto  cavio  antico.,  si  xiviurrebbe  a  niente  ;  poiché  sarebbe  oecessa* 
no  rimuovitele  f  arginatura  vecchia,  che  in  sostanza  è  presso  a  poco 
quella  stessa  quantità  di  terreno^  che  fa  oarata  la  prima  Tolta  •  Dal; 
passo  di  S>  Donato  al  ponte  di  S.  Sala,  tratto  di  noro  miglia,  ri  sa»  ' 
xebbe  da  formai^  il  cavo  totalmente  di   nuovo. 

Vi  sono  da  faje  ^  secondo  lo  Ximeoes ,  dei  ponti  per  restiture  la 
comunicazione ,  che  ai  toglierebbe  alla  tenuta  di  Fogliano ,  forman* 
dosi  quesu»  fiume ,  che  la  intersecherebbe .  Jion  tmvo  poi  nessuno , 
che  abbia  considerato  il  modo  d'impedire  che  non. vernsse  finaator» 
wm$^  rosecuziooe  dsl  lavoro  delle  acque.  Per  Rio  Martioó  <H>rroa)s 
faosi  provenienti  dalle  alture ,  che  ae  non  si  deviano ,  non  n  puh  Ca^* 
M  rescavamento.  Per  deviarli  bisognereUie  fare  due  fossa  laterali^ 
una  per  paite  di  sRio  Martino  da  introdurvi  queste  àeque^  e  cottdnr- 
le  al  mare;  ma  ciò  non  basterebbe  se  non  per  .la  pendice  della  iCol« 
lina  «che  guarda  il  mare  medesimo;  poiché  per  quella,  che  ^arda 
la  parlude,  massimamente  aUa  dostra  di  Bio  Martiner,  sarebbe  dUiei-' 
lisskiio  liberarsene  •  Il  Rio  Francesco  è  coperto  d'  acqua  tutto  V  a&«> 
Bo:  senza  deviarla  è  irò  possìbile  reseguire  lo  scavo.  Ma  per  levare' 

Seat'  aeqoa  si  dovrebbe  di  vortice  h  Cavata^  il  ehe  non  si  poteebho 
e  aenza  un  gran  dispendio.  Vi  resterebbe  poi  il  rio  CisCema,ohe 
per  ogni  pioggia  afibghercbbe  il  lavoro  •  Quanto  è  necessaria  la  do^ 
viazione  di  questo  rio,  altrettanto  è  difficile  immaj^ioare  il  modo  di 
farla  •  Vo^go  che  ai  dovreblio  deviare  quent'  acquai  per  paslare  eoi 
cavo  tra  Borgolongo  e  la  torire  de^  toe  Ponti  i  ma  aou  so  qualo 
da  n|U)ViVÌstonale  possa  trovaraelc 

l5a  CÌ&  ,che  si  è  detto  finora,  facilmon^  si  Faccoglle  essere  al 

.mo  difficili  e  strane  le  imprese  de'  rixneJj  i^er  l' addietro   pioposti. 

Io  quanto  al  fiume  Sisto  io  son  di  parere,  che  ormai  non  trovisi  al* 

Gunot  che  pensi  doversi  di  auovo  intraprendesse  T  escaTaauone  t  o 


MfDprroe  T opera»  Ma  tigàztSé  tt  progetto  ^el  Rrìor Martlóo  »  noii 
naacano  molti»  ohe  Io  credono  quasi  unico  mezzo   per  liberare  Ta* 

r>  pontino  ^àlf  unitetéete  èomnier»iooé  •  Quanto  sfa  eranife  1*  errore 
taini  questi-,  dalle  rag^lbni  addotìo  chiarainenre  decutcesi  ;  né  sola* 
mente  sbagliano'  rffjfìporto  al  rimedio,  maezìàtidio  sul  calcolo  della 
•pesa.  Intorno  a  ciò  fu  preso  errore  anche  ne*  tempi  andati  da  Sit- 
ato y^in  qua.  H  p.  Kicotter,  che  fiorì:  poco  dopo^,  ignorando  la  di* 
stribnzioue  de*  canali ,  e  non  sapendo^  che  tutto  il  piano  era  naturaf* 
mevló  inclinato  al  *goÌfo  di  Teiracina;  nen  temè*  di  asserire  con  fraor 
aìidztiai  che  Rio  S&rtink  sarebbe 'strada  atta  a  raccogliere  ^  condurrò 
tutte  le  acque  de)laF  palude  a(  iMnre;  ma  immediatameéfie  soggiunge  un 
&ttOy  dal  quaila  trae^  forte  obblezidn^  contro  Udì  luì  opinione;  di» 
eendo  egli  (Lit.  Tét.  etn^,  lib«  ult  cBp.  4;  }:  Verum  Sixtus  shm.  sumt 
ptibm  y  sive  aUis  sde  eatuis  eo-reUcfo  ^  (  Rio  Martina  )  sapientissimo  sa» 
790  cwuiUo  aiiam  jfbssmn^,  quam  a  suo  nomine  Sixtinam  appellaci  po- 
luit ,  moli  f US  est  per  medias  paiudes  deductanty  quod  tamen  opus  ,  mor^ 
te  pi^ventu/^y  ad  jinem  perdueere  non  potuit;  hoc  iìzmen  si  perduxis*' 
$et,'haud  dubie  irt^entem  hoo  tempore  in  cafnporum  culturam  effe^ 
etusn  vidissemusi  Né  giova  addurre,  che  Pautiore  nciiir  iapecifica  di». 
-stintamente  le  cause,,  per  le  quali  Sisto  V.  ab^nd'onÒ  T  intrapresa  det 
Kio  Martino ,  ma  che*  solamente  le  accenna  con  particole  disgiunti^ 
Te,  senza  determinarle  precisamente  t  imperciocché  quali  altri  n^otsr 
Tisi  possono  soppefre  nel  Pontefice  eiSrcacr  a  distbrlo  dk  qjoest^opo» 
ssa,  se  aon  «be*»  o^  spesa  insopportabile»  o  impoaiibìlità  di  tradutre 
le  aoqué  tutte  d^lla  psdodo  per  le  alture  nella  spiaggia-  Romana  al 
naso?  Anzi  .io  SÒDO  di  parere,  cbé  eonoorressero  tutte  due  le  sud^ 
dette  eanse  a*  distorto  da  questo;:  e  perciò  credo^  ohe  il  p»  Kkcher 
me^ffi  dovalo  usai^  piuttosto  isarticole  copulative .  ^     ^    ^ 

Sembra  ora  essersi  parfaico  aobastanzar  ^'  rimedj  proposti,  e  efie 
«on  resti  akro  aé<  esporsi  se  no»  il  calcola  della  spesa  pel  Ria  Mkt0 
tino;  il'  qual  calcola  sebbene  ascenda  ad  una  somma  gravissima,  nòa 
eomprkode. 'peué'  tutte  le  pwtita  di  jqiesa,  obe  ^ovrebbera  neeessa- 
mmettle  fiirst,;  le  c)uali  non*  «ona  ealeolabili  ;  pOfobé ,  per  esempia» 
^  lunr  si.  sa  quanto  si  spenderebbe  per  disviai»  le  acque ,  che  noa  rm^^ 
peclisscro  Peseonziooe  deH^  escavamento  ;  mentre  potrebbe*  essera  cfié 
rasse  di  tagliare  qualche  luogo  eminente,  a  arginare  alcun  fonda 
basso 9  4|Dattta^v  zompo»  jqualoho  sttato  di  materia  dora»  olie  al 
aooprisao  oc 


/ 

y 


^  .    I ,        JOenca  delle  pt^Uté^  x^^laU  ^     * .  :  «  ^ 

J^et  Tumnleta .  vicino  d^  mare  ,  4erra  .<Ur/nniujD«wsiri  ^n<F .  ^  :?  : ^^ 

ne  cubiche  agio,  a  scudo  iif«i  larcani^  •  .  .  .  ,S^  y  ita^fO  \  \ì 
Ar|;ini  <  da  ^  coitr airsi  nel .  pao^np  ^  4)aQii9. .  cubiche   ^9  70  ^  :  •    >  m 

a  scudo  uno  «  mezzo  ; .   ..    ^   .•    •    «     •    .     •    9      44SS      ^. 
Agocchiate  lungo  gP  ìste^si  argini ,  canne  990,  a  se.  6.     ^      S940 
Per  escavazione  .fino  a'  muri  di  S.  Donato ,  canile   cu-  .^ 

bicbe^.i7ca,  a  scudo  ivio..«..«  i^  ••  •  •  •  !  •  -n  .  .470a«*i*Ti 
Di  Mante|)atnra  agli*  argini ,  canne  ijoa  ,  ,a  ^.  40.  • .  n  ^80  '*  1^ 
Per  escavazioaenda' muri  suddetti  £1^1  tal  passo»  secondo,.        .        ,? 

il  Manfredi  ed.i|Bertaglia^*<»iuie<^ubiqbe^^.S3  9,^  . ,  Tr 

.^     scudi  5.  ragguag1iatai|eQte  sq^oado .  il   saggio  dj^lìo 

Ximenes ,  e  i^  .ragioni  addotta^.  •  •  •*  •  •«  ••  ji  j^SSSq  >. 
Per  un  ponte, al  passo  suddetto**..  «  .•  •  .•  ^.  »...  ,,.  ^  5ooo .  -«.. 
Pei: .escavazione .fino  al  j[)onte^di  S.  Saia»  tratto  di^  mi*  i 

glia  9,  cannai  cubiche,4i)oa49  a  fc/uno  -.  f,  -.  .»  48oa4t  .>. 
Per  arnesi»  c^spnit  minìsteìx)  »  e  visite^  .«  «  .•  ..  4^  v^s  6o«op  i  ^ 
>JPer  casi  inapeniati  .reUtifi  alle, presenti  partite,  vaiatati^    laoco  .  .  » 

-Somma  Se.  389270  4  So 

Per  44r  esito  a  lutti  gli  altri  canali  inibitori  alla '^inea  idei  Rio  Maiv 
'tino  »  ai  dpyrebbe  ^t  un  cavo  JuogOr  la  tia  Affla.»  ipércbò  In  Cti^Mf^ 
tfilh  piieswt^,  covie^si  Tede  nella  mappa»  e  Tagante.luQg»nfliite  pec  U 
boscaglie  ^p  'pantani-,  prima  -obe  vada  a  filo  ideila  detta  «lia  .A.^pfa  ;  ne 
sareltbp  'Campdo  iSisare  lo  •  scavo  ano  arregplare  ^  tortuoso  «latto  dalla 
natura  ;  ^  tanto  più  sareUbe  ^neoetsaiiio  iquesia  nuovo  «cavo»  {ficbè 
per  h  gadente  •delManfredi  -^  BeFta|^ia»«€hd  è  la  iigià  baaaa»  non  (tos-^ 
aoQo^  le  acque  della  Gavatella  ^medesìoaa  ^ìntrodorsitiei  RioiMartano»  a 
molto  ;meno  tutt^  le  ^aUrft  -delrt>iaiio  vdoUa;paIndo,  «coma  ;aì  deduce 
cbiaxaqifente  dalla  atflipae  deU'agro  .pontino  ségaataniam»:  aS  »*  fattoi  in 
lìnea/:di ,Rio  Martina»  e  do  Jar'nooiqDotrebiìerp  le  aiqdb  <lelia>Cav»- 
teU4  «finp  a  tanto  ^cbe  la  .padente  «di  4ètto  iRio  fion  fiosso  «giunta  per 
tqttaJa  sua4uqgbezza  alla  prd(mdità/«iatumlò  pretesa  nàagli  autori» 
Nessuno  ipotrà^giudieare  quanto  tempo  ^sigeràtJa  aatnra  Sn  ^ppodurié 
*  ìiwi|^(tpj8]trip  j^sGayaniapto^  fiocome.niiLlo  :gind«n:ono3oe|^pnii^  gU  as^ 
tori  stessi  »  e  nessuno  ba  calcolato  la  spesa  per  -questo  muoaa  ^eKV# 
della  Gavatella»  nò  per  gli  altri  scoli  delle  acque , piovane  »  senza  de' 
quali  non  si^ouexrebbe  queala  parsiale  Jionifioaaiono.»  ^3i  oui  è  capace 
questo  progetto  • 
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Nessuno  prima  d' ora  lia  mai  proposto  un  «istema  reale  per  «eecarè 
tutta  r  intiera  palude .  I  progetti  antecedenti  esaniÌDaii^  con  amm^ 
ingenuo  »  e  verace  non  possono  «pparire  «he  Timedj  parziali  •  I  van- 
taggì  che  potrebbero  apportare  ^  non  meritano  la  spesa  enorme^  che 
ti  farebbe  nelP  «seguirli ,  per  gli  ostacoli  da  superarsi .  I  pericoli , 
che  si  correrebbero,  senza  dubbio  dovrebbero  far  temere  gagliarda- 
mente deir  esito.  Ma  per  il  contrario  la  linea  Pia  sembra  essere  un 
sicuro  e  generale  rimedio.  La  sua:  semplicità,  e  gli  altri  suoi  carat*> 
tori  persuadono /Iella  felicità  dell'  esito,  e  della  mediocrità  della spe* 
•a  •  Essa  è  condotta  per  un  piano  equabilmente  declive ^  per  via  ret# 
ta  ,  e  per  la  maggior  declività ,  ohe  si  possa  avere  per  tutte  le  ac- 
que della  palude -verso  il  rnare^  Pertanto  pare  che  tutti  1  canali  e  i 
rivi  la  invochino, -mostrando  patentemente  natairale  tendenza  a  quel- 
la parte',  cosicché  ^pare  il  progetto  della  natura  istessar  Peraltro 
non  posso  ^negare  ,  che  sul  princìpio  ,  che  mi  fu  indicata  questa  li- 
nea ,  prima  che  avessi  compresa  la  faccia  del  luogo,  e  fatto  le  livel- 
laaupni  de'  canali,  ed  esaminati  almeno  nell'  ingrosso  gir  altri  proget- 
ti,  dubitai  della  stia  eseguibilità*  «r  in  riguardo  all'  efiPetto,  che  alla 
•pesa .  Ma  ora^*  per  così  dire  ho  fatto  dilìgente  anatomia  di  tutto  inte- 
ro il  pìano^  e  ho  esplorato  tatto  quanto  lo  stato  presente ,  e  cono* 
scinto  l'andamento  che  tengono  ,  o  che  esigono  le  acj^ue  ;  non  po^so 
a  meno  di  non  comniendatla  ,  e  fprotestando  dke  la  saggia  provviden^ 
sa  di  Vostra  Santità,  ch^r^dditolla ,  dovrà  eirsere» benemerita  dei' pra^ 
senti  e  dei  posteri  per  un  vantaggio^  così  rag'guairdevole  allo  stato  ec^ 
cltsiasticaw''     ••  '  '    '.    •        ^  ■    -    ';'"  -      ■'* 

Quénto^pin  applico  P^lmVa  considètrare  ^lo  statc^èlle  cos»,  mi 
eonfermp  maggiormente  nel  giudizio,  che  ho  df^s'opm  indicato;  po1«« 
che  (fui  si  ha  caduta^ahboodante,  acqiie  ehìatee  perènni,  piene  or* 
dinarie;  e  mare  vicinò,  che  sono  vtlntàggi'tali,  che  promettono feli<^ 
00  rìnscita.  L^ 'altezza  éMe  Politine  'sohfitfiersèi' pub* 'essere  invidiata 
per  la  maggior  sicureitni  da  ttiolti  àltii  j^aesi  bolti^àti  e  popolati; 
eAva  fatti  moltissime  '  parti  TÌseattatei^lle  tre  Provincie  non  haftno 
tanta  altézza  sopra  il  mare«  Basta'' dsftè  nn^occhiata  tA  profili  delle 
cadenti,  che  sono  state  i(ìe<Mti;^  t^e  v^ftf te -apostoliche  iatte  ai  piani 
loro,  per  esserne  ison vinti.  Quasi  tutto  il  Ferrarese,  e  in*  particola' 
re  quelle* sue  parti,  che  sono  lotitanfe  dal  mare. assai  più  di  questo, 
ela^^ittà  stessa  idi  ^erlràra'^ -non' sono  tante  .alte  sopra  T  Adriatico  » 
^oaq^to  è  il  piano  di  Borgolongo  sopra  il  i/Iediterraneo  «  Aggiungasi , 
chopper  le  pianure,  o  campagne  Bolognesi,  e  Romagnole  Tcoltiyate 
ancom  in  luoghi  meno  aki, -passano  torrenti  grossi,  che  portano am*: 
nebit  kataàe  >  e  restfcnoia  secco  ^  cesAie  fo  piene  i  laddove  i  camdl' 
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pantini  tono  oopio»i  d'teqae  ebmre  tatto  TartM.  ^  perannidi  £ 
queste  acque  noo  lascerebbe  ne'  foodi  ile'  canali  Bessaaa  materi»^ 
qaande  anche  in  tempo  dì  piena  fossero  stati  torbidi  •  Che  se  questa 
ptasura  è  tuttavia  inondata,  la  cagione  sì  deve  riconoscere  nella  di» 
aunioiie  dello  acque  »  che  separate  per  pia  cankii  e  rivi ,  non  ha»- 
jio  quella  forsa  e  velocità ,  che  avrebbero  unite  jin  un  sol  corpo  » 
onde  sgombrassero  rapidamente  nel  mare  ;  ma  ritardate  ai  alzaqp  ,  e 
traboccano  dalle  rive  devastate ,  e  dai  letti  impediti ,  spandendosi  per 
k  pianura  »  Gli  abitajlori  circonvicini  hanno  cooperato  tanto  ali'  ioon* 
iasione  genende ,  come  si  è  detto  parlandosi  delle  cagioni  della  me-* 
denma  »  che  hanno  superata  la  disunione  de'  canal)  neli'  azione  ii 
produrre  questo  tristo  effetto* 

Quesu  linea  pia  ha  principio  dal  Foro  d* Appio,  rìoeveodo  la  Ca<* 
Tata,  k  Gavatella,  e  il  fosso  di  Cisterna  condottovi  per  qb  canaio 
costeggìante  retumento  la  via  Ap)>ia  dalla  parte  destra  per  k  apaeio 
di  qnattofdici  miglia  in  circa  ^  riceve  il  Portatevo  e    1'  Amasene  eoo» 

Siuntf  al  Ponte  alto ,  recipienti  di  tutte  k  acque ,  che  ]^ve^gon» 
alle  parti  a  sinistra  di  detta  strada ,  eccettuatene  alcune  poche  pia 
basse,  che  coImio  oelk  Pedicata,  come  si  può  dedurre  dalla  de» 
scrizione  ktta  di  tutti  i  canali  Pontini .  Nel  tratto  seguente  Ano  a 
Badino ,  dove  si  scaricherebbe  in  mare ,  lunghezza  di  miglia  3 ,  o 
canne  46» ,  riceve  U  Pedieata  per  il  fosso  detto  BoUnpo ,  che  si 
dovrebbe  riattare  :  inoltre  ricevere  k  acf  ne  residuali  provenienti 
dalk  alture  e  fontane^  che  seno  al^finè  M  quella  fiarf«. 
^  Addestra  poi  delk  via.  Appia,  e  di  se  mtd^sima,  raccoe^Yie  qnelk 
del  Rio  Martino  poco  sotto. la  via  marittima^  e  ineseguito  fino  al  su», 
sbocco  tutte  r  altre ,  che  per  pictolr  e  spessi  riv£  le  proVkMono  dal 
pendk  delk  coUina,  e  dalla  porzione  del  piano  ,  che  resu  in  k  ha- 
•e  della  Collina  mcdetìma ,  e  k  via  Appia  ,  cosi  tutte  k  aeqno  della 
palude  sarebbero  ragunate  ia  un  corpo  soki»  ed  esente  sareld»  il 
piano  dalla  pluralità  de'  fecipieoii ,  necessaria  negl'  altri  sistelni  • 

Questo  corpo  di  acque  sarebbe  abbondante  materia  per  istUime  »^ 
an  groasa  navigazione,  che  potrebbe  i|pportare  gpandisMmo  comodo 
al  iommescio  non  sokmente  del  pese,  che  «ai  ri^dimerebbe ,  ma  o» 
ziandio  di  tutti  i  cireostanti,  con  molta  utilità  delk  stato.  L'occhio 
sagace  di  Voftra  Santità  prima  d'OfuL  altro  ha  veduto  queato  nuomo 
Vantaggio,  «  l'animo  suo  prò  villo  vii«Ie  che  se  no*  tratti  ^  Ma  porò^ 
si  potranno,  distinguere  e  separare  queste  opere  In  trattandone;  1'  li- 
na apparlerAsndo  al  sistema  di  n^ces^ità,  e  l'altea  queOo  di  miglio^ 
ramento*  '      ,  ■  ^ 

Quindi  ihtraprendendo  prima  a  discorrere  dell' opera*  che  riignat^* 
da  il  diaeccamenta  totale  cklla  palude ,  fa  d' uopo  di  dfsoritec»  a 
Iftfori  da  Arsi,  che  sono  coq|f  pa^rti  dell'  o||Ma  .  medefìoo «  r^^^i^ 


«ài 

n  B6ff «foifti  ài  6a(llft0  5  óve  nifUe  lii  mare  fiiìo  «Ite  Macerie»  tratfe 
ài  miglia  3  e  ci^tie  ^2  ^  ha  il  suo  aWeo  atabìrtto  dalla  Natura  qaa« 
ai  retto  9  obe  chiamauo  fiume  GìulìatiA,  perctiè  GìuliaBo  de*  Medm 
ivi  ìneoiniBciò  la  bonificazione  ;  poirìi  usarsi  per  uliìoia  parte  del  car 
naie  pie>  demolendo  la  pescliiera  di  Ganao»  irattaode  gli  alberi  e  le 
macchie,  ebe  dalle  spónde  sporgono  nel  Cavo,  obÌGÌ  grandissimi  alla 
^ueaea  d^Ue  act^e  v  e  chiudendo  alcune  bocchette  derivanti  ne*  kb-^ 
Ini  delle  rive  •  E  spurgato  e'  risarcito  per  tal  modo  il  canirte ,  ia  cor- 
lente  cepiesa  e  perenne  ne  ribasserà  il  letto  superionnente  alla  so«* 
glia  trasversale  della  peschiera ,  e  farallo  tmssoniate  per  lungo  tratto 
^ftUo  sbocco  alPinsù ,  effetto  c&stante  di  tutti  ì  fiumi  che^  entrano 
in  mare;  e  cosi' per  conseguenr^  si  abbasseranno  subitole  piene  « 

, Dalle  Macerie  a  Capo  Selce,  tratto  di  miglia  %  9^e  canne  33a ,  bi- 
sognerebbe aprire  un  cavo  parallelo  alla' via  Aptiia  ,  lai^o  palmi  60» 
étnUi  prefondità  indicata  della  eadente  condolCa  nel  prefilo  a6w  Tale 
Cttpncità  viene  rieooosciuta  sufficiente  per  le  acque  superiori  dal  seD« 
timepto  ^mnne  degli  idi'ostatici  ,  che  hanno  visitata  la  palude  >  e 
eonferinata  dai  risultati  delle  sezioni  fatte  degP  influenti  •  Quivi  il 
detto  cavo  dovrà  congiungersi  celT  alveo  snperiore  della  GavateMa,  il 
quale  fiii^  alla  declinaxione ,  che  ia  daNa  via  Appia  ,  lungbezaa  di  mi- 
jglia  5  y  e  canoe  s  3a  9  non  ha  bisogno  d*  altro  allargamento  ,  che  di 
]MiImi  20«  I»  circa  per  esaere  ridotto  a  palmi  60.  Sarà  pure  necessa- 
rio distroggere  le  peechiere,  che  vi  sono^  accia  producasi  l'effetto 
accennato  di  sopra  •  . 

Da  detto  sito  fino  alla  via  di  Bocca  di  fiyne>  tratto  di  miglia  4f 
•e  canne  70»  si  ha  la  fo4ki  detta  di  S.  Giacomo,  la  quale  è  larga  rag- 
goagliataniente  palmi  i3  ,  o  si  dovrà  aliarpre  secondo  la.  misura  pre* 
cedente ,  e  profmidarla  fino  alla  cadente  dct  profilo  già  citato^ 
'  Dalla  vhi  di  fiocca  di  fiume  fino  al  ponte  del  Foro  d^^Appip,  prin* 
oipio.della  firesente  TirfCa  ,  tfatto  di  miglia. doe  ,  e  caotie  no,  ai  de-' 
▼e  formare  V  alveo  totalmente  colle  stedse  Éiisnre  di  larjghessa  n 
profondità,  e  rimuovere  ìe  macerie  ,  che  fanno  nbice  sotto  il  ponte» 
A  questo  punto  s^  introdurrà  aeir  alveo  nimvo  la  Gavàtella,  cu^  sa* 
tè  stata  unita  la  Gavath  alla  lorre  di  S.  Lidano ,  già  abilitata  ^  ovet 
ne  sia  s<lai#  d'  uopo .  . 

Tutta  questa  linea  non  è  f|ligg1bre  che  due  miglia  di,  quella  àtH 
JUp  Martino,  essendo  la  sua  precisa  lunghezza  di-'miglia^i? ,  e  can^ 
n^é^Sg:  ma  questa  maggior  lunghezza  ìp  riguardo  alla  «peaa  viene  a 
molti  doppj  compesyta  per  diversi  motivi  ,  e  princìpaln#nte  per  es« 
aer^  la  massima  parte  del  cavo  già  costrutta ,  restando  solamente  da 
allargarsi ,  e  a  Inoeo  a  luogo  da  profondarsi ,  non  essendone  da  farsi 
di  nuovo  che  mi^a  4,  «  siMtne  441,  come  .de«luce6i'  dall'  esposivo*^ 
ne   precedente  •  Pertantn  il  risparmio  grande ,  che  si  irebbe  »  4i 


eigHttaiDento ,  e  in  conaègnensa  di  sp^  »  t^cr^^uf^,  ^n  lod«^  »  ^n^sifc 
linea  aopra  d'  ogni  altra  ;^  e.  Unto. qhe; si  avrà,  4ìcUyìa  sufE^^nte.  »  dri 
quale  ora  parlerò  »  noa  davrà.^abìtarai  delL'.  e^ìto  »  B0i»4}^e  delU  ùr 
4)ilità  dfel  progetto»        .  .     ^  ^  ^ 

Venendo  ora  a.  parlare  del  deoIiTio  9  o  cKtlente  della  linea  Pia  ;  qne^. 
ita  9  o  si  consideri  in  se  stessa  9  o  si  paragoni  con  quelle  di  altri  fià* 
mit  trascende  il  bisogno»  ELUiè  di  due  palnpi  per.  niiglìaraggu^gUa- 
tamente  dalla  sF)OCco.  in  mare  iìqfK  air  unione  della  Cavata  aUa.  torv* 
^i  S.  Lidano»  d'^onde  è  spiccata*.  Ma  per  le  acque ^  che  nelle  miglia 
inferiori  non  esìgono  tanta  pendenza  per  la  vìcinanza^  della  abocco- 
in  mare,,  e  per  gP  influenti»  che  ac6rcscona  il  corna  d^  acqua»  ver* 
rà  col  tempa  escavato  T alveo  f  e  per  conseguenza  accresciuta  1»  pen- 
denza nelle  parti  più  alte»  In  tanto  si  è  data  questa  cadente  »  in 
quanta  cb&^i  vuole  rispatmiare  L'  escavaaìone  ;;  giacché  restano  in<» 
cassate:  abbastanza  le  iiieoe  segnitamente^fm  it^rra  ».  Non  si  può  ce^ 
tamente  mettere  in  dubbio  »  che  le  acque  non  abbiano  asoorrere^^ii 
.velaeitìL  attissima  non  solamente  a  non»  lasciarle-  interrirà;^ «a:  di. pia 
a  profondare  il  eanale^  o^lvca  che  si  farebbe  ;  poiché  11  irofumo 
grossa  delle  medesime  ragunato  nel  cavo  sarebbe  causa  »  che  venisse-^ 
ro  spinte*  oon  maggior  forza  jil  mare,  recipiente  comune  separato 
dalla  natura.  La  perennità  ,  o  corso  immancabile  di  queste  acque,  non 
che  la  loro  chiarezza  ordinaria  ,  sona  due  principj  effice^^simi»  daf 
quali  sarebbera  diluite  quelle  materie ,  che  alcuni  suppongona  poter* 
81  deporre  nel  letta  dalle  piene.  Per  altro  folrà  duiM tarsi  ^del  t^vppo^ 
Sto  pel  saggio. recata  SMl[a  torbidezza  al  %.  Ul^  parlandosi  delle  mate-^ 
rie  >  che  portano  i  canan  »  ;     #..  #  - 

«  Jl  fatta  presenta  poi  persuade  pieaimentei.  ehe  quetta  cadente 
contemplata  in  se  stessa  e  piuttosto  abbondante  che  no:  impercioc- 
ché si  §  veduto. e  comunemente  si  sa,  che  <Eurntunqui  le  aeque  sieno 
^arse  ,  e  quasi  come  uà  VQla..<;oprioo  tla  {Mlude>  noa  4>erciò  sono 
affatto  stagnanti  >  ma  jii  muovona  tutte  ver^ir  una  medesima  parte 
per  r  inclinazione  lutaralo  del  piafio,  che  inondana;  e  quelle^  che 
per  esempio  y  hanno  tenuta,  coperta  I4  palude  nel  mese  di  Marza, 
non  la  tengono  nel  mese  di  Aprile ,  Qa  loro  eie  succedono  altre  per 
la  perennità  de'  canali,  che  sfiorano,  e  sormontano;  e  i infatti  quaa* 
de  vengono  levate, le  caonucchiate dallj^  peschiere  in  cert>  temjH<  del* 
Fanno^  quantunque.  rimangai^i>  le  soglie  »  e  gli  altri  impedimenti  pia 
efficaci  >  ^MPre  la  pllude  si  restririge  a  molto^  minora  soperficìej|.  è 
le  vicinanze- de'  canali^  che  vi  sfioravana,  ^i^sfccana  toVilmente, 
ne  acquistano  alcuna  strata  di  materia  ,  che  dovrebbero  laiicìarvi  ie 
acque  se  fossero  torbide  ;  anzi  quelle  conche ,  o  sieno  pezzi  ditcana.- 
li  (Bterni,  afiatto  itiutiU»  e  dirò  morti  ^u^he  avraAo  jstà  di  secoli  ^le 
forse  qualche  millesima  ^non^ono  ancora  .apj^ianaii»  ma  piMibabiliiie&te 


tV^  l^^rtaAfo  se, le  aui(|i^e.v^pa$U^  p^fTase  4HAna)4Baiio<^Me..8g(mìi>ranè 
daUa  palude». e  c^oot^  il  luogo. ^IJ^suoceddQUpfer' una  inclìmizioti^ 
di  pocbi^'  oocd^  pQr  parecckie  miglia  ^  aenz&^afoaml  tlt  Nraalo^io ,:  peiv 
che  si  4ovrà. temere,  che  ivigaoa^'^A  ^^  f^  oorpo*.  entro-  ua<\CBiialè 
aveste .  UQ.  declivio  di  4!io^  paln^ji  peir.  mìglio^/jioiii^debbaBa'  èwreie 
^ocei»ént&  a..|^ecepitar8i  nel»  termine ?i  È  og4ft  aiaÉnkìdkildv. offe  fai 
t^ttta  .Q4>^fdil|,,  Q  i  p£(rppi  %;ÌQÌ^4b^?8ano  *f)^u^'biiMti/Dhe  i:^&l&iQÌ 
di  TabI}ic^^  fi  qoelilvdiiBorgpiongo.;  jdi  S».<CìiK>Qim>eo..«oriie  miemik 
gè  pei  piXf^ii  10.9  ì^f^'^S,,  scolipoar /segno  4i  essèrei  ooptimiaiiiieii* 
tè  coltivati»,  e  ì. piiv.f^lti.si^oo^  soiQmersiv  Dào<fW^  <{oalrvragjoJÌe  sdo^ 
Yfà  far  temere^  che  DÒa.4scolioo  i  più  alti?  Pacie- che  qacsto  argo- 
•  menta  non  possa  patire  obbiezione»  Si  £1  inag^ormente  approriàbi- 
le  questa  càde|i||6  qualora  si  coofrooti.  eoa  altre^.  IL  Terver&daLsraé 
shQqofì  ptl  mare  pel  rawp  ()'  Q^tia  fino-  versa  rin^r^MAgHàna^  tratta  «^di 
ijljyi^ia^Vs  ia  circa  9  è  aÓatto  acclive  »  essendo  Ili  ^ièif^tu^ta  questa  tron^ 
co  col  £c|pda  molti  pqLlsai  v,e  pactiootarniente^tciiiqtit^  aJfa  Magliana  mU 
tff  il  pela  basso ,  a  sia  ^ifluaso  del  M^ditewrapréo  jì  il.ehe  fa.credeì:e  non 
sólapi^te  che  le  acque  raccolte  e  condotte,  per  ^questa.  linea  a;  Badip 
no, non  interrirebbero >  ma  di  più  esaaverebberQiassai.il  lorio^tetto, 
e  certamente  in  proporzìoae  del  loro  volume  paragonatili  con  q[uella 
del  Tevere^  >  ,  ... 

'  .II  nostro  Primara  ancor»  da  maggior  *pe^/ a  questa,  preludia  «  Kssa 
primi^  ohe  ricevesse,  molti  ajtri  canali  »  e  torrcMi ti. torbidissimi»  aveva 
il  suo  fonda  per  eguale-  lunghezza  dallo  sbocca  sotto  il  ;pela  Jbasso 
deir  Adriati<;o  all'  ineiroa  quanta  il  Tevere:  ma  F  aggiuota  di  nuovo! 
acque  glielo  ha  ribassata  di  più  9  quantunque  alenai  avessera  predet* 
to  il  contrario-  La  natura  qpera  con  leggi  costanti»,  ma  spesso  per 
lue  ignote;:  e  percià  quanda  gli  nomini  si >appoggiaoa  airosservazio* 
ne  9  a  air  esperiepsa  per  deliberare  •  alcnua  coe^^  pare-  che  allora  pos* 
sana  aspettare  con  certezza  Tj^sita  felice  dellcf  loro  intraprese.  Goa 
questi,  esempx  chiarissimi  di  fatti  innegabili  posso  cotnmondare  gii^t 
slamenta  I^  cadente  della  linea  Pia  >  ne  deU)o  temere^  apposizione  ^U 
cuna.,. 

..II,  Boscqirich  convieue  col  Manfredi  e  col  Bertaglia»  che  la  pendenza 
di  due  palmi  .per  mìglio  basta  per  la  prc^uzione  della  Cavata  fino  al 
mare  9^  cbi^cchè^:abbian. detto  altri  «ii  qutfli  hanno  attribuiti^  ad  alcuna: 
loro  immaginata  linea*  palmi  tre  per^miglia^  perchè  haqkia  incorporata 
alla  declività  del  pian^iparte  della  precipitosa  caduta  dalle  oolline.  Se 

2uanda  si  tratta  di  stabilirà  la  Cadente  di  un  cavo»  che  si  vorrebbe 
tre ,  fosse  lecita  di  distribuire  la  rapidità  dei  luoghi  eftiinenti  per 
tutto  il  suo  corso  ;  io  avrei  potuto  assegnare  alla  linea  Pia  non  due  » 
ina  tre»  quattro,  cinque  palmi  pn  im^o ,  spiccando  la . livellaaione 
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da  siiti  più  «ki;  ma  cnÒMirèfibe  qÌi^  tltìilloii^^  poidhi  in  aliri  eas^  bò«' 
«oebben  piuttosto  Maofire  «raij ,  cbis  diteccsre  priadK  Peitaoto  la 
à?  uopo  f  che  «i  deducano  1«  pendenre  de^  phioi  <k  ^e*  ponti,  no* 
•ooali  aocominoiano  a  dìniooirsi  ^«idaiamente  Terso  il4oro  termina» 
Io  ho  avuto  senpM  preseBte  questo  «eeuone ,  deducendo  il  deotivio 
dilla  lìnea  Pia,  per  non  attrìboine  al  piano  pontino  se  non  queìPio- 
dinaaioue,  che  na^  per  soarìoare  le  sue  acque  nel  mare* 

L' altezza  naturilo  ài  questo  piano  4esiderata  in  motti  paesi  della 
4jOXiliaTdìa ,  o  nei  noatsi,  ne'  quali  tuttavia  la  acque  hanno  lo  sfbm 
necessario,  è  la  hase  fondamentale  delle  mie  certe  speranze,  poiché 
è  la  sicurezza  iarniattcahile  de'  suoi  canali ,  i  quali  per  legge  della  na- 
tura dovranno  accrescere  a  se  medesimi  T  incassamento  • 

Paasando  a  parlare  degl'  inflaenti  nella  linea  Pia ,  V  Amasene,  PU- 
lente,  la  Cavata,  il  Fosso  di  Cisterna  ,  e  la  GavafeCHa  sono  i  prin- 
cipali influenti  nel  cavo  della  medesima  ^  L'  Amasene  ,  che  ora  sboc* 
ca  a  Gsfpo  Selce  uHP  Dfente ,  o  Portatore ,  si  dovrelibe  far  scaricane 
nel  pantano  detto  V  Inferno,  tagliandosìr  V  argine  suo  sinistro  poco  sot- 
to la  Casetta  di  Capo  Cavatlb  ;  e  costrutto  un  argine  snperiormente 
a  detto  pantano  ,  che  appoggiato  all'  argine  tagliato  si  congiuugess% 
col  destro  della  écaravazza  mareato  AB ,  nella  mappa  generale  segna- 
ta nom.  I  ;  si  formerebl>e  una  cassa  compresa  da'  detti  argini  per  tre 
lati ,  e  dalla  via  Appia  per  un  altro.  I^  acque  cogregate  in  questa 
cassa  colerebbero  nell'  alveo  ^elP  Ufente  ^  tagliaio  che  fosse  T  argi^ 
ne  suo  sinistro  ,  che  si  estende  lungo  1»  vìa  AppSa  ^  e  si  farebbero 
passare  sotto  il  ponte  maggiore ,  rimaovendo  le  macerie  occludenti  » 
il  qual  ponte  è  un  arco  di  palmi  46  e  mezzo  dì  diametro ,  nel  ca*. 
naie  Pio ,  avendovi  preripitosa  caduta ,  come  appare  nel  profilo  i8#' 
Ciò  piuttosto  si  dovreldie  fare  in  vece  di  eseguire  il  premito  del 
Manfredi  e  Bertaglia  ,  che  era  di  fare  un  tagiib ,  e  cavo  lungo  setta 
miglia,  compreso  il  canale  Pedicata,  di  cui  volevano  valersi  per  ne* 
cessìtà  di  diretione,^e  per  risparmio  di  apesa  ,  e  cosi  condurlo  al  ma- 
re •  Impercioccfaè  io  trovo ,  ebe  nH  fondo  della  Pedicata  ,  che  scorre' 
al  piede  delle  montagne ,  id  sono  le  desinenze  de'  massi ,  ehe  costi- 
tniscono  le  medesime;  le  quali  impedirebbero  che  il  fondo  non  si 
ria]>hassasse  dalla  natura  in  vernn  tempo ,  quando  che.  il  bisogno  pre- 
sente sarebbe  che  potesse  correre  fra  terra,  come  naturalmente  rob- 
hligherehbe  il  fiume  Pio,  onde  si  risparmiassero  le  arginature  sue  al- 
te palmi  IO.  Se  si  volesse  profondare  manualmente  questo  Ietto,  aa- 
Tehbe  necessaria  una  spesa  gravissima  non  cootem^ilata  dagli  Autori  p 
quantunque  ahbiano  detto ,  che  per  allarg^ire  questo  medesima  cana- 
le ,  e  per  formarne  il  tronco  superiore  ,  occorra  la  somma  di  scudi 
S3,<co ,  cen  la  vana  speranza  •,  *  che  la  natura  possa  profondare  que- 
it'  alvAe  ad  està  dei  massi  i  il  che  certamente  non  potrà  mai  aooadef#* 
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per  U  loro  daresn  iniri«cibile ,  quasi  direi  fino  dall^  opera  umaiMi  • 

'  U  Ufente»  o  Portatore  ^  ohe  ora  scorro  quasi  |^er  tre  miglia  Icingo 
fa  via  Appia ,'  si  davrà  prendere  per  Rio  freddo  ,  o  Forcellata  yeo* 
chìa»  che  è  Mi  ano  diversiva ^  eome  si  è  ^etto^  al  $•  i,  e  riattando 
detfe  Rio  per  quanto  basta  •  Ario  sgorg^ife  nel  succennato  pantano 
dejr  Inferno  fra  le  acque  delP  Amasene ,  intestando  il  tronco  ^  che 
(H  vuole  abbandonare  ^  perchè  ha  il  fondo  duro  »  forse  dal  tartara , 
come  pretendono  i  paesani,  e  coma  sembra  tentandolo  con  un  ferro; 
C  senza  che  ostasse  air  intento  ,  cba  si  desidera ,  la  dureansa  del  sua 
Ietto,  non  si  dovrebbe  costituire  la  vìa  Appia  fra  due  fiuiqi,  che  Ae 
lambissero  ambe  le  spande,  ne  impegnarsi  a  trarre  le  grandi  ma^ 
cerio  dal  fondo  della  peschiera  di  Ci|>o  Selce.  Inoltre  lasciandola  an-» 
dare  pel  corso  suo  presente ,  nQn  imboccherebbe  bene  il  ponte  ^  per 
cui  dovrebbe  passare  sotto  la  via  Appia  nel   canale,  p  fiume  Pio  ,  e 

^iù  lungo  aarenbe  il  sua  viaggio ,   non  ohe  piìi  tarda  V  «oioue   col-' 

^Amaseno» 

La  confluenza  #  spaudimentò  di  questi  due  frumt  nel  pontaivo  del'» 
V  Inferno ,  essendo  essi  più  alti  ^  tolrt  vi<i  gì'  impedimenti  ddi  tron* 
<;bi  loro  snperiori ,  lo^ rialzerebbe  noa  |iae«  coìta  deposizione  dellai  ter- 
ra, che  verrebbe  strappata  dai  fondi,  e  dalle  sponde  de'  confluenti , 
in  ribassandosi ,  e  allargandosi  necessari,imente  per  la  nuova  caduta 
precipitosa,  che  darebbeil  a  qneate  acque;,  cosicché  l'altezza  di  pai* 
mi  IO,  cli^  di  presente  ha  riììferiia  sopiìi  il  letto  del  fiume,  o  cih 
naie  Pio,  sarebbe  aumentata  ^potabilmente ;  e  le  »e«|iic  medesime  poi 
a' intìlerebbero  per  U  traccia  d'\ina  fossa  retta  nsaneala  ^  nella  map« 
pa  generale  Bum»  i  ;  la-  qual  fossa  si  profoMierebbe,  e  atlargherebW 
a  proporzioine  delia  &irz^  ^  .copia  lora;  e. quando  imai  la  naiura  t'étw. 
4asse  troppa,  é  Ibs^e  leotU'Wsì  produrre  ^McstoinoanakimeiUo»  si  pow 
irebbe  sqccorrerle  col  Papera  manuale,  aooioccliò  pia  presto  che  k9» 
m  possibile  ,  lo  acqUiC  lutte  si  raguuossero  apetlitankate  nel  nuovi^ 
oa«o.  Questa  fossa  iuiboecberebbe  appieno  Varea  i9tig|iore  che  pare' 
e^seire  .slato  fatto  pel  6ne  di  lieey ere  un  canale,  che  avesee  ^uell^Ai»»» 
dainenta  medesimo  •      .  .    *     •  »  ;^     .  i 

.  f^er  conosc^e  se  qiieset- open  avetta  l^  a|ita ,  che  n  JÉe^^dera^  he  * 
voluto  considerare,  lo  stato  del  rpcipieutc,  che  le  aia  il: pia   sVànta^ 
gieB9i  ed,  è  quando  aarà  in  fnena  «laaima^  Io  trovache  atrtibiienddsi 
due  palmi  d' incKoauone  |ièr  miglio;  alla  piena    derl  eaitale  Pia  sopra  il 
pelo  del  mare  ,  qoaotunq.^  hi  viethanza  del  inedesitno,  se  ne  deve  dare 
Ass^i  di  mena  i  le  piece  ia  /rootr  del  Ponte  m^iggtore^.  disianza  di  sit^< 
(lia3,  e  carene  4|Va,  dello  sbocco  di  Badino,  dovranno  elevarsi  palmi  7  ,. 
4«^  9^  abbondaradiretno  palfui  »  «opA  k  ^npertioie  del  mara,  avuto 
Z3fl«ar4o^ ancora  «Uè  buirrasabe  «^  La  i>tei»i  dell'  Amaveoa  a  ^po  €a^ 
^^llW  i  «9PA  il.  mare  palmi  aa  >  di.  Sun^o»  l(i  piese  dMlif  A^iseaa^^ 
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sarebbero  allora  più  basiè  palmi  i3,  3-^  finahò  ondassero  soiolte  per 
dett9  pantooo .  Se  poi  si  (Considerano  incassate  le  acque  fra  le  repllfe- 
zìoni ,  p  argUii,  si  do?rà  dijtnibuir^  T  altezza  della  piena  per  quella 
^duta  9  jClie  ìmpòrtaiio.  Is^  due  miglia  di  distanza  »da  éetto  ponte  *a 
Capo  Cavallo»  la  quale  8U||porrenio  di  palmi  4,  cosicché  le  piene^  in 

Juesta  parte  ai  ribassersnno  dieci  palmi  in  circa .  Ciò  basta  perchè  si 
ica ,  CDCf  le  piene  deir  Amaseoo  saranno  incassate  fra  terra  nel  trat- 
to superiore  a  Capo  <2ayallo.  Così  ^n  ^lueata  piccola  operazione  si 
ottertà^queir  intento,  olle  non  si  potrebbe  «vare  nel  taglio  indicatoi 
non  ostante  la  spesa  enorme*  oNon  è  maraviglia*  le  non  si  è  pensato 
a  questo  ripiego  ne'  tempi  andati  ;  poiché  non  si  erano  latte  le  Uvei* 
lazioBtì  de'  piatala* e  de*  canali.»  le  quali  ora  si  hanno* 

Lo  stessp»(<oeiinìle  vanta^io  aecaderà  nell'Ufente  «  Le  sue  piene 
avranno  sette  palmi  di  òaduta  sopra  qttelle  dell' Amasene  allorchò 
sarà  incassalo^  e» spagliandosi  nel  pantana delR Inferno  palmi  ii ,  cosi 
d'  altrettanto  sì  ribasseranno  «  Laonde  non  rimarrà  una  canna  di  pifr- 
no  affogato.»  Il  profondaaientQ^deMetti  di  tatti  ì  canali  diverrà  gran- 
dissimo,  com&  tacilmentè.deduceai.dfil  fin  qui  detto;  perciò  non  sa« 
ranno  necessarj  argini  jl  almeno;  ìa  molti  ^^bt ,  risparmio  grandissi* 
mo  di  zpesa*    ,      '      ;-  •  .  '  * 

Gli  scoli  setioi  si  dovranno  spedire  per  la  va*  presente  dell'  Ufen** 
te  a  Capo  Selce  ,  ove  sono  due  ponti  anticM  di  due  luci  per  cadaun. 
no  »  e  ciò  perchè  le  piene  del  canale  Pio  avrebbero  ivi  la  'baBsezza 
aofficiente  9  ed  «nobe  abbondante  per^rigeverli* 
.  U  fondo  del  fosso-  di  Cisterna ^  e  del  fiume  antico,  o  sieno  Vi  fetidi^ 
il^gi<>fÀ^<^i  P^nt^  4i.  B^i^go^'^So»  batano*  grande  caduta  nel  canaw 
le  Pio  ovi  3^  introducano  al  foro  d'  Appto^  odue  miglia  )prìù  abbas- 
so »  ove.  potrebbero  ^esservi  condotti  p^r  otta  ifòss»,*  che  ;al  •  dovrebbe* 
abilitare s  ;poichè  i  detti  fondi  poco  aopra  d«F  ponte  di  S.  Felicita 
aimo  più  «Iti  del. mare  oalmi-So^-  7,* come  net  profilo  3a.  Il  fondo  del' 
finirle  Pio  al  |taite  del  loro  'd'  Appio  palmi  st,  3^  4  ;  ^  nilo  abocoò^ 
delW predette  ibsssaijpalihi  r^  fS^  4%  Da  ciò  apparisce >  che  per  qn^t^ 
Innque  via  si  conducano  queste  acque  al  recepiente  j  lianna  stralKHV 
cbfivqle  càdffla  per  bfeyìss^óiteatlo^  di  modo  che  converrebbe  mode* 
rarli..i»eir/éacavaaioneUM- .  ,v   •.  n.  .-'-•:.•  i  *•    * 

La  cavhta  si  .dovrà. tagliare.^  iaeme  «a  disse» '«Ila  torre  di*  S.   Lidà-*) 
m>;  ma  poiché  il  suo  fondo  è  molto  più  altp  di  quello  della  Gavatel* 
Hy  e  perciò  le  .ave  aoque  strapperebbero  le  rìve^  e*  il  letto   medesi*; 
iBo  nel  oadere>}  cosi  se  net  a^vvà  Speciale: conbideraaitinfv  nel   seguente>^ 
Barflffmfo . . •    ■'     »  •••■    ^:-'.    •    •••'••--■    •  ;.-'  ••   '  •  • 

Gti.  scoli' piccoli  accennati  n^lla  deierinope  generale '^itrtroilnmttt^ 
nq'p  immediaismentei  ò  ihedtataiisente*  nel  nuovo  catcF'jit  quei  puW-^ 
tiièi4à$h  tiatorafe  iQro  tendemÉf  slostMrìk  <èotfa«6tttiV  Gèjtlb  è  ttaK 


terfitì  can^l^^  veruno  3Colo  è  ^nanobevìole  eli  eadota»  mn  che  tutti  ^ 
grandi  e  mediocri  ne  hanno  abbondante; meiì te  nel  canale  Pio  ,  eoniip 
deducesi  dai  próKli  delle  livellazioni  fate  e  riscontrate  con  quellji 
diligenza,  che  inerita  aa'  impresa  ^di  somma  importanza,  qual  h  Ù 
presente  progetto^  [ 

Per  acc)*escere  il  pe^o  delle  ragioni ,  cbe  ianno  con^mepdabile  la  Ur 
nea  immaginata  da  Vostra  Santità, v^ è  assai  opportuno  il  provare, 
eh'  ella  ha  gran  rapporto  collo  tracce  tenute  dagranticbi,  che  ìntrf* 
presero  la  bonitìcafiiine,  e  vi  riuscirono  felicemente^  e  Dio  avesse 
Voluto,  che  Tion  fossero  succeJute  tante  vicende  funeste  Tielf  Italia  9 
guerre ,  invasioni  di  barbari,  cartjstìe,  b  pestilenze,  come  ha  rac- 
colto il  celebre  Moratori,  che  veijressimo  fertile  quest'agro,  il  qua- 
le attrae  le  cure  genero3e  di  Vostra  S.inxìtà^  Io  lascio  da  parte  le  te- 
stimonianze cscnre ,  e  appigliaiìdoiD^  a  quelle ,  che  ci  porgono  più 
chiare  idee  delle  inalveazioni  'State  fatte  ^  trovò  messere  stata  riferita 
da  Strahone  una  fossa  navigabile  ^ssai  vioi^^  a.Ua  via  Appia,  la  t|ual 
fossa  veniva  ingrossata  dalle  acque  palustri  e  fluviali  certainefi te  del- 
l' agro. pontino.  Prope  Terruoinajìiy  {  dice  legli  lib,  1>.  )  ^ua  Mam^nk 
,itur  y  jaxìa  Vio^m  appiatti  fossa  longck  duQta  estj  quae  paius$ribuf,j 
et  fluiìialibus  -ìinpletur  aquis ,  ne  noci u  maxime  pavigatfiry  ut  qui  ìu^* 
vim  v^sperl  intn^nt  ^  mane  egressi  Appia  via  pergant* 

Trovo  pure  che  questa  fossa  è  stata  navi'gsita  da  Orazio  *  ì\  «quale 
d^escrìvemlo  il  suo  viaggio-daitomaHjSrìnJisi^  racconta  essere 'eptra- 
to  in  nave  al  Foro  «1*  Appio,  e  dopo  quaiiro  -ore  esserne  uscito  nel 
lupgo  ,  ove  erano  le  ncque  sacre  deib  dea  Feronia,  ^  ivi  for«e  eia 
•tato,  o  ancora  esserne  doveva  il  tempio,  lontano  tre  ;tniglia  tla  Ter- 
tracina  (  lib.  1.  sat,  5.J^  n 

Egressum  magna  me  excepit  Arida  Roma,  >  ^  •  >  • 
Jade  Forum  Appj  differtum  nautis ,  ••••.<• 
Quarta  vix  demum  'exponimur  bora. 
Ora  manusque  tua  lavirnusy  Feronìa ,  lympha, 
Miilia  tum  pransi  ìria  repimus  aìque  subimus  * 
Jmposiium  saxis  late  cadentibns  Anxur* 
Essendo  poi  certo,  che  Augusto  eseguì  la  bonificazione  roti  feliee 
riuscita  ,  rome  deducesi    da  Orazio  >  (  tle  art.  pqet.  v.fiS.  )  ^   pomp 
Goiiimenta  Acrone,  pare  assolutamente  >  che  opera  dirlui  fosse  la  sudh 
detta  fossa;  poiché  Strabene  le  Orazio   vivevano  in  quel  tempo  % 

A  queste  initicaziont  aggiungasi  tfuella  ^  ohe  Vi  deduce  dalia  tapUe 
famosa  di  Teoderico  esistente  in  Terraeinà)  Tilerita  tla  tutti  \  ino* 
derni,  che  hanno  .trattato  della  palude,  «  da  ine  letta  Sul  luogoj 
|ier  la  qual  lapide  Bappiamo  ^  che  Decio  Muatot  Romano  >  otteua** 
ta  da  Teodorico  la  facoltà  d' intrapre^ndere  la  bonificasuone  deli' a^ 
0ro  pontino  9  restituì   la  via  Appia,  ed  asciugò  i  luo(;Jù.  adiaoaatij^ 
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èerCftTneote  per  qnniofte  eftoaTb  sprecato  dki  Tte  PbolF-,  e  condotto 
lungo  la  via  verso  Terracina  ,  raccogliendovi  tutte  le  acqae ,  che  prò* 
venivano  daU-  utm  »  e  d^ir  altnv  p^rtc  delbi  mede^Vma  vja  A}»phi . 
Questo  canale  fi»  appellalo-  Deoennovio  ,  peft)faò^  preb»bìlroence  «/ove* 
costeggiar^  hi  suddetta  via  per  miglia  19,  e  verisÌRiilmeiite  yarianifqe 
aii  di  quel  tratto  medesimo  di  strada  y  che  fa  fatto  da  Traiano  ,  ^ 
ohe  viene  ciiiaraniente  espresso,  uclla»  seguente  lapide  raccolta  daL 
Crrtttepo  (  pag.  MXIX.  8.)  :. 

X.  IMP.  CAESAR.  Dm-  NERVXIT 

FILIUS  .  NERVA  .    TRAIANVS  ..  AVa 

CERMANICVS   .   DACIVS   .  PONT.  MAX.. 

TRIB.  FOT.  XLV.  IMP,  VK 

eOS-   V.   PP.    XVIY.   SILICE 

S  VA. .  PECVNIA .  STB  A  VIT 

n*  nome   di  Dècennovi^  prima  di  Tfodorico  em   proprio  «olànrento- 
il  questo  tratto  di  via  A(>pia ,  come  dichiara  il  iloitissimo  Fubrettì  cof* 
le  seguenti    parole  (  do  Gèlnmaa    Traiani    cap;  9.  pag;  agi.  );    Nota 
-numeralis  XVIV..    m   hoc  coétm  ìùjide  (  id  quai  nemirtcm  adHvc  ad^* 
^erfisse- ridi')'  significai  j   ut  putOy    spai  rum  ittud  PaludU/us^  obsifum 
in  inscripHone  T/icodorici  Re^is  apud  Gm/erum  pag.  GhlV.  5:,  et  ^ 
jnsiùlia  Càssiodbrt  XXXII.  et  XX^IH.   fibé  IL  J^cennovium  x^òcafum,^ 
ita  ut  fwnitanovumr  ^   tempore  PrfH:opii'  contingens*  sit  istud  Dé^ 
<ennoviì  pre  Palude-  JPompHna  seu  iUius- poriioa^  vocuèultém ,  ut  CU^- 
merio  in  sua  hai.  anti'q.  tib.  HI.  cap.  Vìl^  pag.  1007.   visum  fnit. 

Alooni   baono  pensate,  cbe   il  ini  vie    Dtireniiovio    fosse   T  Ufente^ 
Via  hanno  preso  un  abbaglio;  poiché  1*  IJFente  non  poteva  essere  spio»- 
Mto  da?  Tsc^Ponli,  ohe*  soni»^  in-  parte  assai  lontana    dalla   sua  origi» 
ne,  come  si  scorge  neJla  mappa  generale  stagnata  mim.  .1^,  e  che  so- 
Bo  in  situazione  più  alta  palmi  ^àc  v  il  ette  apparisce  nei  profili  190  96— 

Inoltre  riferisO's»  Procopio ,  che  i   Coti  si-tfr.vno    accampati   a  Rege- 
ta,  il  quai.  Inogo. eie»,  irrigata  dai  Deoennovio.    Qoesio^  luogo  è  adia^ 
«ente  alla  via  Appia  iieU«  parte-  chiamata   &  Giacomos    molte  miglia, 
iontànot  dall'  Ufente,  non  essendo  distante   dal  Fora  d' Appio  ali   in*. 
|Jtty  ohe*  meno»  di  quattro  miglia..   Ecca*  le  parole-  dello*  at«a-ico  (  de 
-Bel.  Cotb.  libi.  I.  cap»  i>i.^r  Ubi  nuntins  vnnit  oaptant-  esse  Neapolim-^ 
horunu  omnium»  aulpam   in  ipsum  fThcodatum/.  cortficientes^,  imIocus9t 
-fOoiere ,.  qui^  Roma  GCLXJBX.  stadiisu  distai ^et  atR/tmanis  RegeiÀB  dici'- 
tur.  1$.  castris  eommodissimus  olsus  est  ;- quod  multa,  habeat  eqìioriun 
'^pmsfma  j.  oc   rigetur  fiuuia,   quem    indieemse  latino  vocabolo  Dacéfvs^ 
movihm  idéffupèllantj  quia   dècursU  XtX.,  milliarAus  ,  quue  stads^^ 
^onftchmt  OXIfT.  ^  im  mare  infiait  ad^  urbem  Terracinam.  moatipro^ 
apimam  Circeo,   '  ••      - 
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.  Da  tutto  Ciò  Bi  rnocoglie,  iilie  la  Traea"^Pìa  conclottn  lungo  la  vU 
Appia  è  uiiiTurine  alle  tracoe  tenute  (Ìa|ili  antichi  nelle  intraprese  bo«^ 
DÌticazìoDÌ  ;  cosiccliè  ae  V  n{:ro  pontino  ^è  stato  altre  volte  diseccata 
per  questa  straila,  non  si  liovrà  dubUa^re,  che  non  sia  .per  poter  es- 
perio AÌi  nuovo ,  tanto  più  die  of-a  è  cancellata  dagli  animi  la  massi* 
ma  ^eroiciosa  di  disunire  e  condurre  ^erj) tu  «vie  al  termine  .le  accfue. 

J.  VI.  Metodo  di  eseguire  i  lavori  attinenti   alla  Linea  P/a^      J- 
.,   .  .colla  spesa  occorjritnle^ 

"Per  eseguire  P  operazione^  prima  d'ogni  cosa  ^necessario  3*  im* 
nedire ,  che  le  aci|ue  non  coprino  (jui^l  terreno  »  pei  quale  si  \uot 
fare  rescavazione.  Pertanto  91  farà  subito  demolire  4a  .peschiera  di 
Canzo^  che  fa  uscire  Je  aeyue  dall'  Ufeoie  :  indi  svellere  le  cannuo- 
chiate  di  ^utie  P  altre  peschiere ,  e  aprire  in  una  deiP  estremità  lo 
foglie  per  dare  qualclie  sfogo  alla  eorretUe ,  affinchè  jnoo  tTaboccbi 
dalle  sponde;  £  cosi  «t  j)otrà  lavorare  alP asciutto,  e  a^petiare  U 
tenipo  più  opportuno  di  distruggere  afi'ttto  le  peschil^re  • 

Si  dovcantio  estrarre  le  macerie-,  che  sono  settori  Ponte  maggiore^^ 
acciocché  TAmaseno  e  T  Ulente  possano  j)»ssare  senza  attraversare  la 
▼ia  Appia  .  Poi  si  dovrà  costruire  Tarpi  ne  superiormente  al  pantano 
deiriuferno,  spiccandolo  ^da  quello  deìP  Amast-no,  e  congi ungendola 
alPaitro  delia  Scaravazza  esposto.  Chiudere  il  Canalone  della  Co* 
nella  per  impedire  q u al imq ne  diversione  delT  Amasenrq  :  tagliare  l'al- 
veo del  Canatone  Gabrielli ,  -o  Scaravazza-,  superiormente  a  detta  ar- 
dine trasversale  per  i^Togo  alle  4)iovaDc  delbi  ciimpagna,  di' è  Tra  det- 
to  Canalone  e  V  Amaseno  ;  otturare  una  chiavica  sotterranea  ài  fon» 
do  di  detta  Searavazza.,  che  ora  Ta  passare  le  acque  dcIP  Inferno  al  di 
là  della  medesima;  e  -spurgare  l.i  fossa  ,  die  Tende  il  .pantano  suddet* 
to;  poscia  tagliare  V  argine  delP  Amasene  »  acclocdiè  vi  si  acarichi^ 
Dopo  SI  4lovrà  al>i1itare  Kio  freddo  j  e  intestarlo  airim'boccatura  del* 
l'Utente^  Riattare  la  fovsa  della  torre-,  e  TJalzare  i  -suoi  argini  ove 
occorra,  ^perchè  possa  portare  la  Cavata  e  la  Cavàtella  ,  che  vi  s'iiw 
trodarranno  alla  torre  di  S.  Lidano,  e  vi  ài  lasceranno  correre  fino 
ai  tanto  che  sarà  terminato  il  lav4n*o  della  linea  Pia. 

La  Tossa  suddetta  passando  per  un  pantano ,  e  poi^tando  la  materia 
del  riliassamenlo  e  allargainentt> ,  clic  si  fareblie  naturalmente  ne^. 
SUOI  influenti  {>er  la  loro  pfecrpVtosa  caduta  «  jpotrcblie  rialzare  !Ì 
pantano  medesimo,  se  si  tagliasse,  oppure  ai  laaciasse  aperto  l'argi* 
ne  tuo  destro-.  'E  anzi  per  accrescere  il  rialzamento  ìocncàto ,  e  per 
risparmiare  la  spesa ,  si  dovrebiiero  scaricare  le  sponde  della  Cavata, 
e  uel  Fosso  di  Cisterna  nella  corrente,  e  cosi  non  si  avrebbe  ila  tra* 
•portaro  la  terra  a  mano  nei  laii  •  Sareb1>e  aocon  necessario^  cbe  il 
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fagliasse»  oyo  occorresse,  Targine,  o  per  meglio  dire«  spoti<U  deMra 
delta  Cavata ,  per  introdaVvi  le  acque  del  fosso  di  Cisterna ,  e  qaello 
del  pantano  di  Borgolongo»  Resterehbero  da  iGìpedirsi  le  acqao  de- 
TÌanti  dell  fiume  Sisto,  lo  quali  potrebbero  turbare  Topera  ;  perciò  fi 
dovranno  chiudere  le  varie  bocchette,,  che  derivano  le  acque  medesi- 
me nella  parte  della  pnlude  «  Questo  provvedimento  sarebbe  di  somma 
necessità,  perchè  si  potesse  intrapreudere  ,  ed  eseguire  T  opera  déU 
la  bonificazione  contenuta  nei  lavori  che  seggono  ^ 

Si  dovrebbe  incominciare  V  escavazione  dal  Ponte  maggiore  ,  e  fi« 
so  a  Capo  Selce  s  tratto  di  miglia  due  ,  e  canne  332  ;  Ibrmare  un  ar- 
gine nel  lato  destro  di  altezza  palmi  5  ,  poiché  sarebbe  difficile  ginn- 
gere  coIP  escavamento  fino  alla  cailente  »  cir  è  sotto  ii  pelo  liasso  del 
jriave  i  onde  si  dovrebbe  supplire  alla  mancanza  della  proFoudità  con 
alcun  riparo  sopra  terra  «  Questo  piccol  argine  sarebbe  poi  inutile, 
quando  le  acque  avessero  necessariamente  diminuita  la  cadente  a  pro- 
porzione del  loro  alzamento» 

Da  Capo  Selce  tino  al  Ponte  del  Foro  d^  Appio  ,  si  allargherebbe 
la  Cavatella  pel  tratto  di  miglia  5,  e  canne  iSXy  dalla  parte  d^ra 
palmi  ao»  ragguagliatamente,  perchè  avesse  palmi  6o«  di  larghézza 
uniForme  ni  residuo  del  canale»  Si  dovrebbe  allargare  e  profondare  la 
fossa  di  S«  Giacomo,  che  come  si  disse  è  lunga  miglia  4s  ^  canne 
70;  e  formare  del  tutto  quelP  altro  tratto  di  miglia  a,  a  c.inue  iio, 
che  si  congiunge  al  pome  del  Foro  d^App/o,  fermine  dei/a  linea,  Pia, 
cacciando  la  terra  suprrOua  nella  parte  oppone  detta  via  Appia  • 
D^  indi  fino  alfa  torre  di  S.  Litlano  si  dovrebbe  ampliare  ed  t^spur- 
^are  per  alcun  poco  la  Cavatella^  supponendosi  già,  che  la  Cavata 
aia  stata  abilitata  nel  tempo  ch^  entrava  nella  fossa  della  torre  « 

Quantunque  il  direttore  di  quttsti  lavori  dovesse  mai  sempre  con* 
tenersi  nelP ordine  prescritto  delle  cose»  che  fossero  state  approvate 
dalla  podestà  suprema  ;  nulladimeno  gli  sarebbero  necessarj  alcuni  ar* 
ìntrjf  per  esempio  di  poter  cangiare  1  andamento  di  qualche  solco  mi- 
nore, o  la  misura  di  alcun  argine,  e  di  poterne  costruire  qualche  altro 
di  poca  mote  ;  giarchè  potreldie  essere,  ohe  non  si  fossero  conosciuti 
tutti  i  pìccoli  rimedj»  che  coiulncono  alla  perfezione  totale  delP'ope- 
ra»  Ha  voluto  notar  questo,  perchè  lo  scoprimento  più  intimo  del 
fatto  potrebbe  esigere  dal  direttore  quache  deliberazione  istantanea, 
massimamente  che  la  palmle  in  alcuni  luoghi  è  stata  inaccessibile  iia 
tempo  ilella  visita  per  la  folt^i  boscaglia,  e  perchè  l'acqua  noti  era 
sufficiente  a  passarvi  col  Sandalo:  ma  per  altro  in  quanto  alle  coso 
massime,  e  alle  grandi,  non  si  dovreblie  Cangiare  in  veruu  modo 
Tidea  del  sistema  proposto  «  A  tulio  ciò  resta  da  soggiungersi  il  cai* 
j;olo  delta  spesa  dedotto  dal  merito  de^  lavori  »  a  segno  però,  cho 
pecchi  piulionto  per  eccesso  a  che  per  difetto  • 


Calcolo  della,  spesa  totale,  de^  suddetti  lavori  » 

Tratto  dalla,  macerie  al  mare  da  rtpuUrsl^e  demolizione  del*^ 
1»  chiiisas  di  Ganzo*    -    ••••.•.••>•••       Se* 

TagliadelL*Ama»eBo  e  deirUfente,  Argine  trasversale  nel 
panitina  dvll^  Intèrno ,.  ed  Estrazione  delle  Macerie  di  sot- 
to at  Ponte  maggiore  •.    ..    •.    ,.    ...».•     •    •     •     •     »» 

Cavatella>  Cavata,  e  Fosso  della  Torre  da  ripulirsi     •     •     „ 

Due*  tratti  nuovi  di  lunghezza:  canoe  3ijo^  canne  cubiche 
i55So>  a  scudO'  uno   la    canna     •     •     •     •     •     »     •     •     99. 

Adiattatiiento  della  Gavatella,  e  Fosaa  di  S..  GlacerM,.  ts^iio^ 
dii  lunghezza  canne  6205  ».  canne-  cnbiche  20634    •     •     99 

Protrayéioue  del  Fossa  di  Cisterna  di  lunghezza  canne  ììood». 
cabine  cubiche  1 334-   ••.••...     -    •.    •     -    •     •     n^ 

ScojV  y  e  Canali  subalterni  per  miglia  4^  ÌQ*  circa  da  risar- 
cirsi  «•.•-•••.••»' 

Biisarcimento^^  di  Ponti    ».  .     •     ...     ^    .    •     •     • 

Arnesi,  Casoni  »  e  Ministero   •    ».    *.    •«.•.••• 

Casi  non  pensati   ^    ^    •.  .  V   x .  • .  »    •    t    •    •    » 
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\J  importo  intera*  ascende*  a  scudi  Rom*.    10544^ 

§.  VII.  Della,  navigazione^ ^er  la-  JLmea  Pia,-  e  liei  modo  di 
pfodurla  al  Porto  di  Terracina.. 

La  perennità  e  la  ca|na  Jeir  acque  ,  che  sarebliera  ragunate  nel  oa«^ 
TO'  di  questa  linea,  la.  direzione  retto-,,  il  corsO'  libero  e  regolato  ,  e 
la  comunicazione' immediata  col  mare,  invitane  la  cnra  del  Sovrana 
a  Timuovere  gli  ostacoli,,  ohe  impedirebbero  un*!-  navigazione  reale 
ed  utilissima w  II  porto^  di  Terracina  sembra  ^itnata  in  modo,*  per  cai 
là  possane  avere  tutti  l  predetti  vantaggi,  -siccome  abbiamo  osserva- 
te nel  viaf^gio 'pe^  la  linea  divmta  ;'  purché  perà  sia  fìicile  il  rimno- 
vere  certi  inconvenienti ,.  cbe  potrebbera  difficoltare,  e  impedire  la 
tiavigfHsrione .  Otreiiuta  questa  ,.  si  acquisteiù  nella  parte  più  bella  del- 
ritalìa  \\n  paese  rarissimo;'  poiché  siccome  per  la  fertilità,:  cosi  pel 
commercio  ,.  noti-  la  cederà  a  venim  altro»  Le  forze  si^  interne  ri- 
dondabilì  diiUsI  somma  ft^meità  del  piano  ^  noti"  ohe  dair  industria  de- 
^U  abitatori  eecitraia  dalle  dette  prerogative,  saratiìia  materia  ine- 
ttinguibiie ,  e  fonflamento  soli.da  ili  quel  commerclos  che  appoggiato 
solamente  alle  artiy  che  aervono'Seftiiplioetnente  al  la^so,  e  lo  fomen- 
tano,, è  sempre  in  pericolo  di  reioarCx  e  perciò  spessa  à  efìmerala 
tua  ricchezza .. 

Qui  ablioQderanna  quei  generi  ^  che  appellandosi  >  e  Teracemente 
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essendo  di  prima^tieoeMiià  «^U^iiomldt»  «^rAnni»  iMroati  dtgli  eiten, 
^  arriochìnuiDo  non  solamente  il  paese  stesso  ,  che  li  produce ,  ma 
ezianilio  Roma^  che  gli  avrà  promossi  .vVostm  Santità  »  che  la  «pie-* 
eare  la  sua  gloria  nella  cura  universale  della  Chiesa,  la  farà  sploa- 
dere  ancora  n^Ha  "felicita  de^  suoi  siati  per  li  prov«vedimenti,  che  me* 
dita  <i'  loro  Liaogni;  ed  io  verrò  .parlaado  del  modo  <e  deli' esito  deU 
la   oavigazione  perubliìdire  agli  altissimi  ^uoi  coq^aiiidi. 

Descrizione  del  Pwto  di  Tenaclna  ^jo .sia  stato  fsuo  patsertte^ 

Questo  porlo  è  ana  fulgrbrica  esifstente  fico  fla^  tempi  migliori  Célia 
repubblica  :  ò  di  figura  circolare ,  e  la  Jungheaza  del  suo  contorno  à 
di  canne  55o.  ^Sporge  nd  gólfo  per  dueter^i*  Daila  parte  esterna  ii 
mole  Ila  una  scarpa  iuclinatissima,  e  una  platea  melbo  entrante.»  :nm« 
nita  d^  una  ttcogkera  interrotta^  'O  nella,  parto  ìnieraa  e  perpendico* 
larCy'cd  ha  una  serie  .<li.  modiglioni  .di  .marmo  forati»  a^.  quali  si  rao« 
comandavano  i  navigli.  Questo  molo  e  un  muro  circelare,  che  per 
la  sua  robu9t4?zza  sembra  idi  getto.  La  .parte  «uperìere^è  «statai  demo* 
lita ,  fuorché  per  la  lunghezza -di  poche  canne*  Qv^.è  intatto  è  alto 
sopra  41  -mare  palmi  j5,  e  ov' è  ribassato,  palmi  8  ragguagliata-- 
mente..  I  suoi  modiglioni  •stasoo «sopra  T  orizzontale  comune  dei  ma-* 
re  palmi  6,  5,  jo.  La  bocca  del  porto  è  rivolta  verso  un  monte  aa« 
«ai  allo  y  daJla  %ui  base  si  •  ahsa  wn  sasso  appellato  'Fisco  motiitano^ 
tagliato  con  arte  a  fofrgia  di  torre  ^  e  perete  Imso  doveva  essetfi  il 
faro  in  qoe'  tempi  •  Questo  monte  ne  ripara  T  ingresso  dai  venti  ^ 
cbe  gonfiano  d' infra  levante  e  tramontana.  Nella  cima  del  sasso  stan- 
zia un  piccol  presidio  di  .soldati  muniti  d*  attrezzi  da  guerra  per 
guarda.ee  la  f»|>ìaggia_iirref>a .  Nei  muro  otrcolare ,  •  aia  molo»  sona 
tre  bocche  fatte  a  mano ,  una  delle  qaali  pe^  dare  ingresse  ad  uà 
fiume  inaHigabile,  ohe  vi  doveva  entrare^  vedendosi  ancora  jina  sua 
sponda. di  vivo  costrutta  «con  eassi  di  lunghezza  .alcuni  perfino  di  paU 
ini  i3.  L^  altre  liocche  sono  state  fatte  per  dare  sfogo  ^Ue. acquea 
che  dopo  il  disuso  del  poiHo  -vi  si  •radunavao^o  3  e  cbe  tuttora  vi  so^o 
portate  dal  fimnicello  eletto  di  Ternacina.,  cdi'^è  uno  sfioraiore  del* 
r  Ufnnte  .  Queste  diie^iliime  aono  di  lundiezza  di  tre  canoe àa. circa 
per  cadauna,  e  hanno  41  piano  orizzontale  »1  .pelo  b^isao  4lel  tnare; 
sicché  jper,ogni  burrasca  e  fl^ussOr)  4e  onde  eatratìo  nel  jporto.  Il  mo* 
lo  è  di  larghezza  di  canne  Y.^nefla  sotnraità,  e  doveva  «riservi  sopra 
un  loggìale ,  vedendovisi  degli  avanzi  di  colonne  di  4iiarmo  ,  e  dello 
basi ,  non  che  dei  4>ezzi  d^arco  prosternali  neL  ternano  ,  e  dei  gradii 
ni  9  pei  quali  vi  si  doxe^.  aaceodex^,. 

L'  area  del  porto  e  stata  interrita  dal  mire»  ^ocettuatane  una  strìsoia 
teouta  ^  «cavata  dair  aoceanato  fiumicello*   Per  altro  Tinterrimeate 
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.ftotr  o^diktribnUo^  ectaaViImente*)*  mn  tiet  ifie»o  deir  area  resta  ana 
kigUDa»,  e  in.  altre    parti    vi.  sono   delle    alture  ».  e  sìngobirrnent»  %Hia 
eoltivflt»,  e  <^operta  d'  aranci  .Appena,  fuosi  del    molo  ilaJ  la.  parte  di 
ponente  esiste  un  promoatorià  alto  per  modo  »  che  esse4Mlo.  nppoggia- 
to.alninro  circoodttrio  ,  osta  molo,  parte  della. raa*  terra  è  slaiuata.* 
>oiiiro  r  area  d^sccitta  •  II.  muro  di  questo  porto  è  di  s*ssi  dnrissimi». 
a  di  tale  solidità  »  olier  sembra  ìmpojisibUe.»  cUe  dal  temgo  po«sa  ri-^ 
nanesft  distrutto*^. 

Seir  interrimenio*  nelV  area  ^  del  MoIq<^* 

E^  if^terrimento  y/ohe*  si^sooTge  nel'  vano,  o  sia  area:  dèi- melò»,  è* 
vitato  prodottoti  dri  mane»  cfaeoehàv  uè  abbiao  d«tto  alcuni ,  ì  quali 
banno  preteso  oho  i  fiumi,  ohe>  V4  a'  introduoevano  pel  canale  antico 
deMa  navigazione,,  abbicavi  deposta  quella  materia,.,  clu:  T  ocoup^t. 
Ma  osserva«do^io«diligenlemeote  il  £itto  ,  e  ricbiamanda  a.  memoi:ia 
F  indolo  de^  finmi-^  medesimi,  ohe.  vi.  in«sttevano  »  trovo  ohe  si.  50110 
ingannaci  ..Poicbè.  la  material  occupante  è  tmta  arena  mes^colata  eoa 
iotìnita-rHtmerOv di: conchiglie^  eccettuatane  là  j^rte. minala^  dal  prò* 
iBonloT! a  anzidette,  e  una  piocoliasima^  porzione  di  altra  materia  de* 
f^stada-  un  lento  fossietto.,  che  verso  la.  derivazione  se  la  strappa  da 
una-  coUiua^.  Il  mare  v^  entra- da  ogni  banda  nj  tempo  di  burra«cH<^ 
fuorché  per  la  parte  intatta  dell  nuiro..,  e  continuamente  nel  suo 
flusso  pec'  hocobe  gi^- descritte  ^  e.  non  esce  che  lentameuxe  a.  pri>* 
pprzione  delP  impeto  ,  con  cui  vi  si  slanciano  le  onde;  il  che  |ier«* 
aaadè,  ohe  iL  mare  ogni^  volta,  vi  avrà  lasciato- qjialche  strato  di  in^r 
feria  ». 

Quelli, che  baono  delTo  ei>aere  stata. opjera  delle  acque  il'uvian  la 
replezlooo  del: molo,  nou  hanno  recato  nessun  argomento  eerto ^  per^ 
.ohe. loro  ai  dia  credite.  Si  sono. appoggiali  ad  alcuni,  indìzj  as^ai  lotiip 
lani ,  ed  a. congetture  affatto^ ipotetiche.  Hanno  detto,  clie  iLproinoa- 
tario  imiioato  aia  ivoa  massa  stata  formata.  cogK'  escavamenti  eccessivi, 
ehe  far  dovevano  i  Romani  nel  porto  per  le  deposizioni  contìnue  de* 
fiumi  ;>e  ehel- aldiond^nza  dèlie  medesime  superando,  le  forze  uma^ 
.iie,«eglineald)andaxiassere  rinaprei».l  e  la.  cura  Ili  questa  navigazione^ 
Bla  \o<  veggo  ^.  che  il  fatto  e  la  rasróne  sfanno  loro  contro:  imper*> 
•ioccliè  dù  potrà, giudicare  ,. che  ìT.Tumoleto.,  che  ad  essi  porge  tan* 
to  lunoe  per  le  loro  congetture  ^  non  sia  statò-  prodótto  in.  una  sola 
volta  ,r.  allorquando,  dovette  farsi  T,  ampiezza  del  moloi,  oppure  chenoa 
aia  un  montioellò  ingeiùto^  del  continente  ? 'Io  ho  gran  fundameute  ^ 
«credere,  che  -  niente  ^  oalmeno  pochissimo,  le  acque  fluviali  iotervis^ 
aero.il  porto^  La  caduta,  n^^turale,. chi)  avrebl/ero  avuta  per  rincU- 
«ii^ioQft- UqL  piaoa^sa.  cui.  SQ^orrouno}  la  chiamatax  ^^'^  avrobUero 
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essendo  di  prima  iieoetsiià  «gli  «ooiiiloi,  laraoni»  teroati  dtglì  esten, 
^  arriccbir»iiDo  non  solamente  il  paese  stesso  ,  che  li  produce ,  ma 
eziandio  Roma  ^  che  gli  avrà  promossi  •  >Vostci  Santità,  che  là  epie-* 
care  la  sua  gloria  nella  cura  universale  della  Chiesa,  la  fsrà  spiim* 
dere  ancora  nella  "felicità  de^  suoi  stati  per  li  prov*vedimenti,  che  me* 
dita  <ì*  loro  Liéogni;  ed  io  verrò  .parlaado  del  modo  <e  liell' esito  deU 
la   navigazione  perubludire  agli  altissimi  ^uoi  ^ootandi. 

descrizione  dd  Pwto  di  Tenacina^jo.sia  stato  ^uo  pjptsetfie^ 

Qnesto  porlo  è  nna  £i))'brica  esistente  fino  fla*  tempi  migliori  Célia 
repubblica  :  è  di  figura  circolare ,  e  la  Juogheaea  del  suo  cooiorno  à 
di  canne  55o. ^Sporge  nd  golfo  per  due  terzi*  Dalla  parte  esterna  il 
moU  ha  una  scarpa  iucllnaussima ,  e  una  platea  mei U>  entrante» -ma* 
nita  d'  una  iicogkera  inierrotta^  'e  nrila  parto  interna  e  perpendieo^ 
lare,'cd  ha  una  sericoli  .modiglioni  .di  .marmo  forati,  a^.  quali  si  rac« 
comandavano  i  navigli.  Questo  molo  è  un  muro  ciroelare,  che  per 
la  sua  robn9t4?zza  sembra  idi  getto.  La  «parte  superiore »è  *stata^  demo* 
lita ,  fuorcliè  per  la  lunghezza -di  poche  canne«  Qv^.è  intatto  è  alta 
•opra  41  -mare  palmi  jS,  e  ov' è  ribassato  »  palmi  8  ragguagliata-- 
n>eute..  I  suoi  modiglioni  •stanno 'Sopra  V  orizzonfiale  comune  del  ma-* 
re^  palmi  6,  5,  jo.  La  bocca  del  porto  ò  rivolta  verso  an  monte  as« 
«ai  allo ,  didla  feiri  base  si  •  alza  un  sasso  appellato  'Pisce  montano^ 
tagliato  con  arte  a  fufrgia  di  torre  ,  e  perciò  time  doveva  essete  U 
faro  in  que'  tempi .  Questo  monte  ne  ripara  V  ingresso  dai  venti  ^ 
che  gonfiano  d^  infra  levante  e  tramonlarna  •  Nella  cima  del  «sasso  «tan« 
zia  un  piceni  presidio  di  .soldati  muniti  d^attrejzzi  da  guerra  per 
guardale  la  sf  Maggia  .li  rreiia  .  Nel  muro  otrcolare  ,  e  aia  molo»  sona 
tre  bocche  fatie  a  mano  »  una  delle  qaali  pei^  dane  ingresse  ad  uà 
fiume  inoHigabile  9  ohe  vi  doveva  entrare^  vedendosi  anoora  jioa  sun 
sponda  di  vivo  costrnUa  HTon  eassi  di  lunghezza  .alcuni  perfino  di  paU 
mi  iS«  L"*  altre  liocche  sono  state  fatte  per  dare  sfogAi^Ue  acque  « 
che  dopo  il  disuso  del  porto  -vi  si  4*adiinav«ao  5  e  cbe  tuttora  vi  S090 
portate  dal  fininìcelki  -detto  di  Ternacina.,  cdi^^è  uno  afioraiore  del* 
rUfnnte  •  Queste  diie -ultime  anno  di  lundiezza  di  ^fc  canoe àa^circa 
per  cadauna ,  e  hanno  41  piane  orizzontaJe  id  .pelo  basao  4el  mare  ; 
sicché  iper  ,ogiii  burrasca  e  fluisse  4e  onde  entrano  nel  jporto .  Il  ma- 
lo è  di  larghezza  di  canne  7  -oeria  sommità,  e  doveva  «aservi  sopra 
un  loggiale ,  vedendovisi  degli  avanzi  di  colonne  di  4iiarmo  ,  e  delln 
basi ,  non  che  dei  4>ezzi  d^arco  prosternati  nel  gemano  ,  e  d«i  gradii 
ni ,  p^  quali  vi  si  doMeya  aacendex^,. 

L*  area  del  porto  e  stata  interrita  dal  mire»  «ocettuatane  una  striscia 
teottta  ^  «eav^ta  dair  aoceunata  fiomicello*   Per  altro  rinterriiuenta 


.ftotr  o-d^tribnUcr  ectaàBilmente*;*  mn  ttet'  ifie»so  dell'  area  resta  aoa 
kgnna»,  e  in  altre    parli    vi.sotio  delle    alture,. e  singohirrnente  %Hia 
eoitivflt»9  e  <^operta  d'  araaei.  Appena. fiiosi  del    molo  lUJla. parte  di 
ponente- esiste  un  promontorio  alto  per  modo,  cbe  esseiMlo. «ppoggia- 
toralmuro  circoadttrìo  ,  o  m  molo,  parte  della. raa-  terra  è  slama  la.- 
,oniro  r  area  descritta  •  II. muro  di  questo  parto  è  di  flessi  darìssimi,. 
a  di  tale  solidìts^,  olle  sembra  impoiisibUe.,  che  dal  temgo  poisa  ri-^ 
nanesft  dÌ3tcttUo<^. 

Seir  interrimenU>-  nelV  area  del  Mji^Iq<^. 

U  ìnteprimento  ,/c)ie*  si^aooTge  neTr  vano,  o  sia  area:  dèi  melò»,  è 
•tato  prodottoti  dai  in«ne,  cfaecehè»  oe  abbìaa  detto  alcuni ,  i  quali 
Ilanno  preteso  ohe-  i  fiumi,  ohe  V4  a*  ìntroduoevano  pel  canale  antico 
deMa  navigazione,,  abbiaavi  deposta^  quella  materia  ^^  che  Y  occupa... 
Ma  osservandooio^  diligentemente  il  £itto  ,  e  richiamanda  a.  memoi:ia 
F  indolo  de'  fiumi-  medesimi,  ohe.  vi.  inettevano^  trovo  che  si.^oito 
xDganna4i  ..Poìcbè  la  materia  occupante  è  tmta  arena  mescolata  coa^ 
io'Bnila'mtmerOv di  conchiglie^  eccettuatane  là  ^rte. minala^  dal  prò* 
iBonloria  anzidetto-',  e  un^  piocoliasima^  porzione  di  altra  materia  de« 
j^sta- «la-  un  lento  fossetto^,  cbe  verso  la.  derivazione  se  la  strappa  da 
una-  coUina^.  Il  mare  v'  entra-da  ogni  banda  ^  tempo  di  burra«ca<^ 
fuorché  per  la  parte  intatta  deÙ  nuiro.^  e  contìnuamentei  nel  suo 
flusso  pec'  l^oc<^be  gi^- descritte  ^ ^e.  ooa  esce  che  lentamente  a.  pri>* 
pprzione  dt^lP. impeto  ,  con  cui  vi  ai  slanciano  le  onde;  il. che  {ler^* 
aaadè,  ohe  il:  mare  ogni^  volta,  vi  ayrk  lasciato,  qjialche  strata  di  irk9r 
feria». 

Quelli  r.che  baono  delTo  ei>aere  stata,  opjera  dèlie  acque  flìiviali  là 
^repjezlooo  del  molo,  non  hanno  recato  nessun  argomento  eerto ^  perm- 
eile loro  ai  dia  credito^  Si  sodo. appoggiati  ad  alcuni  indizj  assai  lou» 
lini ,  ed  a.  congetture  affatto*ìpoteticlie.  Hanno  detto^  che  ilproiooa-^ 
torio  indicato  aia . tina  massa  stata  formata.  cogK^  escavamenti-eccessivl, 
ehe  far  dovevano  i  Romani  nel  porto  per  le  «ieposizioni  continue  de* 
fiumi  ;- e  ehel- ahlìond^nza  delle  medesime  sùppraniJo:  le  forze  ùma^ 
ne  ,'eglinor  abbandonassere  ritBpreji<l  e  la.  cura- tH.  questa  naiiigiizione^ 
Bla  \o<  veggo, .che  il  Citte  e  la  ragióne  atanno  lóro  contro:  impera 
.eioccliè  chi  jM)trà,giutlicare  ,.Ghe  ìT.Tùmoleto.,  che  ad  eisi  porge  tan«^ 
to^lume  per  le  loro  congetture ,. non  sia  statò-  prodótto,  in  una  sola 
volta  y.aUonjuando.  dovette  Ì4irsi.r.amptez;sa  del  mola,  oppure  chenoa 
aia  un  montioellò  ingenito^  del  continente  ? 'Io  ho  gran  fondaipeuta  ^ 
«erodere,  cfau  -  niente ,.  O'almene  pochissima  le  acque  fluviali  intenris^ 
«ero.il  porto^  La  caduta,  naturale,. chi)  avrebbero  avuta: per  rincli-? 
9aw>Pft- UqL  pianatali.  COI.  SQ^ormcano},  la  chiamata x  ^^  avr^bero 
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teetita»  dei  riflnssì,  ò  recessi  del  mare;  e  sopra  tntto  Ta  loro  cVifrl 
Tetzd  »  persiuidoiio    la   contrario  •  £>1   in  fatii   se  io   voglio   ìnil«igara 
^^rito  questo  ^porto'.sia  \staio  Aisato  ida^ì  Jinticlvi  y  cr^o   che  per  se« 
^oU  sìs  Slato ieticeniente  praticato;  jioiohè  ì  dorami   de'  modiglioni 
^o>ho  tanto    incalratt  dalle   fiioi»   che  vi  si  appiccavano ,   qaant  o  U 
grossezza  delle  funi  /ordinarie -deVnaviglr.    Questo  incavamento  non 
poteva  formarsi  è\te  per  uso  Juogbissiuio  e  fre«jnente  <di  Jegni,  che  vi 
approdassero.  Inoltre  non  è  da  «credersi ,  che  gli  antic'faj    avessero  e* 
retti  degli  .editif'j  sonttio«i  nella  sommila  «del  niolo^-O'Sia   mnragliooo 
circolare,  prima  che  non "n vesserò  esperimentato  il  porto  Jnedesimo^ 
e  veduto  il  fine  ). che  avrebbe  avuta  la  navigazione  « 
'     E  oosa  generrilmenie  ^saputa*,  ^bo  JVarto  idrostatica , in  <gae'  tempi 
«erA  ail'citto    bambina  in  'quanto  ni  regolamento  disT  fiumi  ,  icoa    tntto 
che  si  sapessero,  -o  per  meglio  liire  si  vedessero  le  4oro  ttentienze  ed 
-effetti .  Era  fra  (e  altre  leggi  cdelP  arte  ignorata   comunemente  quel- 
la,  cli^.è  la  principale,  la  qnate  prescrive  J' .unione  .delle  .-accjue  ,  so 
hr  sì  |)08sn  ;  in  :tia    corpo  solo ,  e  spedarle    per  tinico  canale  al  tei^ 
•mine:. anzi  credevano  gli  antichi  -senza  distinzione,  che  «zoomando  la 
'forssa  diretta  alle  aó(iiie  colla  divisione ,  quelle  fossero  meno  ^erioolo* 
se  ai    Cavi ,  e  quindi  :aT)è1ie    atte  campagne ,  4;omc  ne  lamio  prova  i 
molti  ;pontt  .costrutti  sotto  la  vìa  Appia.  Ma  T  esperienza  ne^a  trai- 
lo d'in«;;mno;  polche  si  è  ve«lato,  che  la  maggior    sicurezza  ^de'  fiu- 
mi ,  e  de'  piani  è  riposta  .nello  sgombro  sollecito  bielle  acque,  .il  qua- 
le  ha  gran  proporaiione  «colla  ffjuaiitità  del  Volami  (oro  •  Quella  m^sii^ 
ma   antica  ^iaceva  ,  che  venissero   inondate  .delle  parti ,  che  maturai- 
mente  nonio  avrebbero  dovuto  esserlo. 

Quindi  applicandosi  al  caiso  jìresente  /questa  dottrina  di  Xttto  e  di 
ragione  ,  81  potrà  .asse/irc  .con  fermezza  ,  Tebe  gli  antichi  .temendo 
piuttosto  la  velocità  delle  acque  <;he  la  lentezza,. ne  deviassero  gran 
parte  dal  canale  della  navlga-zionCf-ela  tram;un1assero  per  ni  tre  tvie  al 
mare  ,  (Come  sembra  probabile,  .cl^e  dalla  ^ossa  indicatav^ -da  iStrabono 
nel  Jib.  5 ,  quella  dì  Nerone ,  con  alrre,  delle  quali  ne  restano  ^vesti- 
gia, fossero  diversive  dalle  acque.  "Qerio  è, -che -dovettero 'Coniéibuiro 
ttel  canale  .della  navigazione  (dal  porto  alP  insù  de  rsponde  ^li  ^^»vo  per 
liìngo  tratto^  tcome  si  è  accennato  di  sopra; tanta  doveva  «ssere  la  for- 
za ^del  ifiume ,  che  Tacesse  strappamento  notabile  dalle  rive  •  'Qaeste  de» 
duzioni  inducono  fondamento ,  perohà  si  cred^  assolutamente,  -che  xl 
porto  non  venisse  in  disuso,  come  alcuni  'hanno  preteso ^  per  essei^ 
ai  interrito,  ma  bensì  che  il  disuso  sia  stati  la  causa  , ^er  cui  siaii 
interrito  .•  •  ' 

L^sOrjgine  poi  Ili  tjuesto  disuso  puT^  riconoscersi  tlaHo  ^HMilinuo 
guerre  tde'  Romani  cogli  esteri,  e  con  se  medesimi.  Ma  quantunque 
non   SI  voglia  ciò  accordare ,  non   per  questo  ae  ne  potrà  kddunt 


r  iiiifcminento:  unperdoccBè  qvsfo  ayrelilip  piovuto  jC^ij^V  njjp  ^«^la- 
mcnte  nell'  interno,  ma  f\ncprii  ijeir esterno  dp\  ^^,Al^.^:ft^9R^ìa!:$o.| 
qttaculo  .clie^.^l  di  %n-  del^urp  yi  sapp  ^4^?^.^^'wm}A^^ 
fuagliatament»^  *  *^  V\  V'^^'^®  W^^j^'^**  '  che  nìette  A^^^Ppre,^  a  Baj 
riino^  fnifKt^ndp  1^  ^PaHft(P?M' AjP^i^aq ,  e  J^gU  altri  cfi^Tjialj  della  pa^- 
Iqiìc  j  avrebbe  dovuto  far  terra  almeno  np'  ^ì rinvilì  dello  sbbppp  ;  ^^ 
J)iire  Ift.tojfr^l,  «Qhp,è^,yj(^ij^89ìmi^,^UQ  flesso,  ;vic>m  iiagjijt^,,  q  per* 
tossa  ilair  ficq;ua,<\el  mare.  .Dupfiwf^.y  ifatio  pcrsm-jJ^  \  WP  f*^"  ^S'? 
?1  capale  escava^^q,  ros^  cli9,,,p?inrnepp.,  io3se  8P^n*jhi|jn^nie  royl|ÌaoJ 
mentre  lavrpbhe.pri^Ata, 
t^.n^l .  ppr$p,;  i8d  ,?y^,eb|^fi 


clesiderj  del  sovrano^  che  ;.rì^]Uiir4aMiM  .xicche^zi  q^I^Q  statcr»  è 
felicità  de'  sudditi  « 

De'  Lavori  da  farsi  nel  Porto . 

4ai  palmì:«  finqjaioiwlw  i5».pha  èj'^^lt^^^^  q,»el^  pane,  cTie 
reetrt/Wnttar^  iaÌtt*»*l«*»^**-^>»v«'^o.f^M^z«^W^  ^  dbi  Canne  i3o  ij[i 
IDiffC»!,  0,  Ja,  6rassps^w.<èi:rtii  cappe, j7.-^i^,i4P^ri4!^^^^^  ^'^^  »ri  ^'V 

dosSft;4f!4>Ul,ra,;.A  ittlfo^^iJì  ^P«|/^  «W?  *yA®«T*S^F<^f  .jJfil.ìiiJiro  ,inilag- 
temente  per  la  grossezza  -di  palmi  3  dal  Tondo  fino  alla  «oinmità  ,  él- 
Mtodor  Ifflc^t^  ¥»^S«ÌÌVW%iMapft?.^«^..1«^^  mu- 

dare .Ui.iìuè>.9(;cri55^p^  ;;^^^  ^m^%^?^h'h^^  cantre, f 

r  un»^  «:  di.ialtcjza  ìi^o  ^a\  ppiP^^basso  iji5l^»re;,^e,il,^\jt-inl^^  t^ter^ 
no  dalla  «oq^mita,  foitxfa^re  4!  Jp,arapettq  p,  chp,  Joyrpbb?  tessere  per  io 
meno  grosso  palmi  4.    .^,,^     .;.,     ,,;  ;  ^'  \        ' 

Bisai^ifp^l.iC'fScqpdar^q^jppqyOTr^lì^  si^pradf^cesserp   gli   e- 

^reiiiì-TdelU ,^ca, <dq^: ppnp:^(;qi;^f;ltp jfJfiU^  pule , dpi  jriare  perj^tu  lun- 
ghezza di  t^nn^dieci'^,^  q^^llo,.4?|la  J[??rt^  4t:Ì  cohtitìifal^'^i  annue 
quattrp  d^i  fo?daT}[f|?pti,.il^ijp.j^i^^^  toitijle  nltezzi  tl»^1  mp- 

JÓ,  e  polla  gfo^sezjia  segifc^pi»^  V^?3^  Teatri»-! friento  sarebbe  gàa- 
aa»^  cb©  U  mare  ^^iiisse  cor^  /ipfiggio.r  fpjrza  dalr^rea  4eì_  mo'ot  f 
cosi  sfH^  traesse  le  are^e^.^gt^  7I /avesse  , gei  tate  col  passo  ^  Dopo  ài 
4o]irrebb^;alla,i^gaxe  ia,bpc|Ga>.ppr>€ui^y  plroduce va  ì^l  canale  antico  »  ^e 
t^inAfo^i^i^rebbc^. alti  nuovo  .,,j||f;t  ^ftPO-t^Rg^W^^  P*/^  Ii))ero.  alle  apane. 
iwmr.cUftrvpiò  atnpip  <4ille:iii^yi|  à^ ijtrfl/ipprto^l^uijsto  aUarga mento  ile v^^ 
yivlnfii  unoia  pa^;$o,  comq  Aàjdf^tefmjiAW^  ì^  Manfiedi  e  il  Bart|^lia| 


La  icóglieni  ^  che  è  ip torno  allii  parte  lìei  cerrbia  esposta  at  ihate^ 
è  assai  iiiancaote;  perciò,  l^tia  «Itirgetite  osservazione / le  ctevtebliei 
to  essere  aggiunti  pezzi  okto  ^per  canna  ra£Ff«»t>H«t4Lme»te  :  céstechò 
etieàdé  fa  sua  lufigliezza  rti  cannb  3oó,  i  p«zrt  tlbirt^i,^^.^  ^sen 
àfioQ^  t  i{uaTi.s}   putrebbero    staccik^re   dal  nniitte    oppMto  aita  i>peca 

àtì  iNirto .  * 

Ptsr  dltimo  oonferrebbe,  che  jrì  f«.cotTO  nn**  a  per  tuta  Ai  palmi  4  nel 
Iburo,  o  moto,  dalfe  psirl»  iltH  *contìnente ,  a  portata   di    ricevere  \d 
acque  de t   canale'  dettò  Mortacino ,   mttnita  lit  veniol.i,    aocióoobè  ft 
flassa  del  marò  non  s*  introthices»*^  pr*  canal#t  nieih^f uno  ;  il  cfu/iJe  sìc« 
come  passa  pet  tioa' pìccola  striscia  d?  terreno   assai   bassa  adi;icenl« 
allittqrate;  ilche  può  vi5*ersi''fici  prtrtili  a  e  3;  eo>ì  non    pottvbbA 
àret  r  ingresso  ^<iel'.  canale   defl^    nairigazionr  /  nò  tampoco   »el  Àfimé 
Cioliano  alfa  foce  m  Badino  ,  che  Vèrn? Mie  ostruita  dal  mure.  £  poi* 
cbd  «{ueste  a'c^ut»*  ssl^bbero    pcrramenté-  prirvitrie',  e  scéhticeie  'della 
èatdpagna^  non  ipodurrebbero  nènsutio»  interriihcirt^ncr  fondo  del  io*, 
io  idteai  noo  Calante  h  scarsissittia  caduta  ^ 

Ifet  f opale   d^lta  navigazione  • 

Risarcito  il  moTo^^  si  dovrà  inpominoisre  .il  canale  della  nai^igazio- 
ito 'dalla  foce  del  mare^  facendo  un  taglia  net  rì^nf^lMe^to,  cbe  in* 
))occ|lsse  la  portai  per  mi  aniieamehte  eorrèvafto  le  rnivr;  e  proda- 
Vfertaòlo  pet'Jh'^iiuica.Art  'i^Wfirte  amii»,  e/ie  l>  vf4  lHn«ffe9M  di  oa 
Biiglto  incirca,  condarlo  fhio  aV  ponte  iiiaggìdWTr"««W*- «Ai  .«atm^ 
k-toe,  distribuettdosi  U  tcrrti  in  tspalia»  éhe  aervlrà  di  ai^iMluM 
'ive  occorra.  V'  ^'^  '''-  -''  '  .  -^  />..•..;  .  .;..  ■  .^ 
!  Questo  canale  Covrii  aVcfe  Una  Idcfe'rfi'pafnri  80  per  raggiùnta  dei 
'fiumi  inferiori  al  siiddirtto' ponte,  e  lina  profondi  »  k  eorrt»|«inden  te  al- 
Sieno  al  pelo  basso  del  mare,  estr^en.fos'r  1^  macerie ,  che  «^  act»pris» 
Wrb,  ii«wittcthè  hi  natura  potesse  produrre  T  eflfetta  totale  ,  che  ai  do» 
aidera,  cioè  i  esòa^nmento  maggiora  del  fondo. 

'  Il  potiti, \elie  è^  Sorto  la'  via  di  Bulinò, -a  cui  il  Mmtredi  e  il  Ber- 
ìÉaglia'  hanno  proposto  di'  «ggiur^^re  drf^  «rcln i' tàrw^#*W  meglio, 
%M  si,  demolisse  i  accrocchè  potes>»efa  p^isìAir^  le  navi  ei^i  alberi,  a 
#npptitre  eolh*  bairbe  ài  pass^iggió  trasversale,  eom©  st  fa  a  B^èioo* 
y  Fer  ritccògliere  le  acijne  del  fossa^  setiiva  cor#  cfuesto  canale  V  «aiwb- 
%è  heccssasio  che  sì  f«icesse  un  regolatoi'e,  il  «ftiale  dasso  in^reaso  al* 
io  medesime  nel'  reHpieme,  e  nn|iedis^e  che  «utellc  ée4  recipiente 
Wn  rifutóf tessero  per  detto  fosso.  Qnest*op*^ni  «irebbe  Ikatlo,  •  di 
^-diiàsima  «pesa;  poiilbè  si  dovrebbe  solamé^iit^  elmidere  dm  tt»  mif 

Il  ponte;  che  è  s^tti  la  via  Appia,'  per  citi  pAsa  lo  iitw»  fos«o. 

'lodòvif  ttuv  bocci  d!i  ]palAi  5  di  àheizn;  e  di  4  in-iii«^wza>  e 
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Siivoendola  «It  ▼entofa.  Si  «forfciibero  nacom  ^lùadere  ttttti  quegli  trr 
eki^»  o  pomi  imitili ,  eiie  Èwm  601K»  la  ^ìa  Ap[>ìa  ,  accioccfiò  Je  «Op 
qiie  il«l  cavo  nou  vi  a*  iiilrodiice«»ero^  uè  ^ipportaMero  daono  ai  piap 
ni  laterali  « 

Questo  canale  condotto  a  aboocare  nel  porto  9  per  la  tua  forza  è 
▼eloriià  avrebbe  per  ae  atea^o  da  sgombrare  in  gran  parte  rinterri* 
mento  ìM  molo,  e  aprire  »a  ampio  seoo,  come  fanno  nataralinea« 
te  toU4  i  fiumi  xìello  sJboccare  iu  mare  »  che  ibsse  capace  di  moiti 
navigli. 

Se  si  volesse  prolnngare  la  BaVigazìone  da;l  pofite  Appio  air  intà  , 
ai  dovrebbero  idre  dei  sostegni  per  diminuire  la  forza  e  velocità  del* 
la  corrente  9. acciocché  si  potessero  condurre  le  navi  contro  la  cor« 
rente  ineiiesiiiia .  Non  si  è  cercato  quanti  sostegni  fossero  necessari  , 
ne  si  cerca  nel  calcolo  la  loro  spesa ,  perchè  si  dovrebbe  prima  deter* 
minare  il  |>rola»gaaienfo  medesimo  della  navigazione,  e  stabilire  i  pun- 
ti oc*  quali  ì  sostegni  fossero  da  erigersi ,  perchè  se  ne  potesse  dedurr 
re ,  il  nnmero  •  Pare  che  tfuesti  lavori  farel>bero  ricuperare  il  porto 
antico  di  Ternicina,  e  non  impedirebbero  la  facilita  dello  ffogo  deHo 
acque,  che  da  lontanissimo  -tempo  occupano  V  agro  Pontino  con  |;rap 
te  danno  dei  principato  e  de''  sudiUti^ 

Co/colo  ■dWjjg.Vyia :éu:correufe • 

Per  Esoavazione  dd  IWto  ùn^  al   Ponte  mag^ore,  tratto  4t 

canoe  ^,706^  canne  cubiclie  10^834 ,  ac.   1.     ,     .    «       Se     3à%^ 
Reatanrazione  del  Gircondarìo  ^  o  sia  Molo ,  da  farsi  con,  sassi 
e  rateo  pe^  canne  cui>icbe    8,920  >  a  scudi  «4,   compreso 
r  importo  de^  k^nami  «•«^««,«.«.,     ^    54Bto 

Jtegolalore  al  Ponto  aetino  «««.«• ,,         5oo 

Pezzi  maocanit  netta  Scogliera   9,400  ^  a  so.  1  :  So    «    »     ,,      36òo 
Minbtro»  arnesi  »  e  oasi  impensati  t    •*•*••«     m      3oc;o 

La  qiesa  totale  otcetide  4t  acoda  Rooi»    7*804 

Tatto  cìi  clie  bo  rifSerìtò  si  In  rignardo  al  modo  di  provvedere  del* 
le  arqtte  »  clie  a  quello  dì  iaihuire  una  grossa  navìgaziofle  ,  V  ho  do» 
dotto  dai  aaggerìmenti  tapientìssioii  di  Vostra  Santità, che  cforrispon«^ 
dono  air  esigenza  del  fatto  .  Ho  ^sato  tntta  auella  diligenza,  che  ho' 
^«to ,  nel  faro  le  «isservazioni ,  e  prendere  le  misuro  per  avoro  da« 
ti  certi  o  sicuri,  a^  quali  potessi  appo;tgizre  il  giudizio  senza  timoro 
di  errare  •  Tuttavia  poiché  si  tratu  di  opere  di  grandissima  imporr 
taoza ,  degne  del  Nome  Vostro ,  SHfiplico  la  somma  Vostra  clemenza 
%  far  rivodoro  pacato  mio  voto  da  «omini  pin  abili  di  iM|  aociooohè 


i4^ 


te  io  avessi  «ommesso  ftltfott  errare ,  tengl  emendato  per  eodditfMaeBi 
pianissima  ^' Vostra.  Santità  »  daUa  quale  implaiitudo  di  nuovo  Ta^ 
jiò^toHca  benedfeìtfne ,  il  suo  osseqoioaistinia  Servo  e  Saildito  iedelie* 
•imo  Gaetano  Rappini  ai  prostra  a1  bacio  de^  aantissimi  piedi  * 
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Della  stesso.  Ragionamento  sopra  la  disposizione  delV alveo-  dei 
fiumi  verso  lo  sbocco   in  mare     ^     ..     ^    .     ^    ••••>>     SS 

Dello  stesso  ^  Risposta  all'  obbiezioni  del  signor  Brunelli  ,  fatte 
contro  il  Ragionamenti  presentato  aliar  visita ,  sopra  la  diepo^ 
sizion&  deW  alveo  de*  fiumi   verso   lo   sbocco  in  mare     -    •^    9>    ^t 
Dello  stesso-  Risposti^  alta  secondi^  memoria  del  padre  Ximenes  ^ 
concernente  le  obbiezioni    da    lui  fatte   contro  it  Ragionamento 
presentato  alla  vinta  sopra  la  disposizione  dell*  alveo   dei  fiu^ 
mi  verso  lo  sbocco  in  mare    ..»*•.•     ^    .«.•     .r     .    ^^    So 
Dello  stesso  ^  Scrittura  con  cui  si  esamina  il  parere  pubblicato  in 
Roma  dai  padri  Francesco  Jacquier ,  e  Tommaso  le  Seur ,   so^ 
pra  diversi  progetti   intorno  al  regolamento  delle  acque   delle 
tre  Provincie ,  di  Bologna ,  Ferrara ,  e  Romagna  •     .     .     .     j,    94. 
Dello  stesso  •.  Difesa  del  calcolo  esibito  nella  scrittura  che  ha  per 
titolo  :  Riflessioni  sopra  la  capacità  del  Cavo  Benedettino  »  di 
risposta  del  padre  Lecchi  ».•*••••••'••     ^^  lao 

Dello  stesso  ^  Appendice  che  serve  di  risposta,  alla  scrittura,  del 

signor  Mariscofti .     •.•.^•.••.•.,.    -•     •.•.•.••^^168 
Dello  stesso  -  Riflessioni  sopra  la  terza  memoria  del  padre  LeC'^ 

chi ,  risguardante   la.  capacità  del  Cavo  benedettino     ►    .     jj  1 79 
Piano  di  operazioni  idrauliche  per  ottenere   la  massima  depres^ 
sione  del  Lago  di  Sesto,  o  sia  di  Bientina    •     •    •     .    •     ^^  19S 


su 

fh^emiek  Ruggiero  Ciuefpt*  tUfiestìmd  saXlm  BéUudmm  ddPmf 
baie  Ximene$,  oppwrtmtntt  àljfrctgettù  d'un  nu/9QO  Oneri  nel' 
lo  stato  Lucchese «.«^«^^     feg.  sg^ 

Zanotti  Eustachio*  Esame  del  nuovo  Ozzeri    ^ „  u^ 

Ximenet  Leonardo  «  Informazione  intorno  alle  Riflettiom  ^  ed  aX^ 
/'Etamo  dei  signori  Boscovich,  e  Zanottì    .    .    ^    ^    ^    •    ^  sS4 

Boacovioh  Ruggiero  Cìmicppc.   JEr«/  p^rt^  di  Rimini    ^    •    «    ^^  34^ 

Ximenet  Leonardo^  Memoria  idrometrica  /presentata  per  parte 
della  Romagna  ^  in  risposta  ai  parere  dei  due  MsOematici  sm* 
.tomo  ai  progetti  iul  regolamento  deHe  acque  Bolognesi    •.     «9  499 

Dello  atefto.  43l^uscolo  idrautico,  intomo  agli  effetti  che  fanno 
nelle  piene  d' un  fiume  i  nuovi  ostacoli  collocati  a  iraverso  al 
suo  fondo  p  in  €m  si-  esamina  il  ffroblemm  del  sig*  Zendrini    ^  ^/§in 

Rapi^ioi  GMtaiio.  JfeJEflaJMe»  e  Vota  sopra  U  dissecaunento  deUe 
Paludi  Fontine    «    «    «    «    «    ^    •    ^    ^   «   «    «   >»    «    ^    jt  S» 
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